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Con  due  Trattati  delle  Accademie  ^ e Librerie 
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Per  Domenico  Antonio  Ercole  alla  Strada  di  Pacione. 
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AI  P O V E R l' 

lESV  CRISTO. 

SCRITTORE- 

Vei  5 che  anticamente  dalle  vifce- 
rc  de*  Monti  dell*  Etiopia  caua- 

uano  le  miniere  d'Oromarra  Elia•^ 

/ 

no,coftumauano  Icgarfi  alla  fron- 
te vna  candela  accefa , per  diftin- 
gucre  le  vene  preziofe  dell’  Oro 
da  ogni  altro  più  vile  metallo. 
Io , ò Poucri  mifchiati  tra  le  felicità  del  volontario, 
ò forzato  abbandonamento  delle  fortune , vene  tutte 
confufe  di  buona , e di  rea  Pouerta , nelle  douiziofè_. 


miniere  della  Pietà  Romana  , prendo  con  i moderiù,^gjj^^  ^ 
impulfi  di  tanta  crefeiuta  beneficenza  à farui  lume^ 
perche  lappiate  diftingucrc  le  Vene  preziofe  del  me- 
rito, dalle  sforzate  , infelici  fbftercnze  delle  colpe, 

& a conofeere  la  differenza  trà  il  Giudizio  di  Dio , c 
quello  firauolto  degli  huomini  • 

Ne  per  auuentura  intendiamo  già  di  offerire  à 
voi , o prefèntarui  quelle  larghe  beneficenze  della», 

Romana  1 leta  cotanto  fintamente  abulate , pcroche  lutati 
troppo  le  ne  arrolfircbbe  la  penna,  ò Poucri  Liberti-  mcrodc* 
ni,  a quali  le  llorpiature  del  Corpo  , i membri  lira- 
uolti,le  piaghe  infiilolite,  i rattoppati  cenci,  le  attraz- 
zioni  de  nerui , le  apparenti  liuidure,  i llralunamen- 
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ti,  i tremori  aitifìziofi,  le  ftudiatc  Paralific  vi  feruono 
di  pingue , e ftudiofo  Patrimonio  del  vollro  Viuere , 
in  apparenza  fìentato , in  foftanza  con  gioconda  ca- 
lamità 5 c vi  feruite  delle  voftrc  lpacciate  miferie  di 
tante  bocche  eloquenti  per  ingannare  lacompaffio- 
ne  de*  femplici , e la  dabennaggine  de*  Pietofi . Ne 
parlo  già  con  voi , che  con  le  voftre  mendicate  feia- 
gure  frutto  ò de*  contaminati  coftumi , ò de*  oftri 
maliziofi  artifizi) , vi  fate  efenti , come  amanti  di  li- 
bertà Iciopcrata, con  finti  pretefti,&  inganneuoli,  dal 
freno  delle  Leggi  de*  Prencipi , e della  Criftiana  Di- 
fciplina  : efofi  perciòal  publico , molefti  à i prillati  > 
folpetti  al  commercio,  importuni  ne*  Tempi) , & in- 
fezzione  delle  ciuili  eonuerlazioni.Ne  meno  intendo 
di  parlar  con  voi , aftuti  Bianti , vagabondi  Pitoc- 
chi, malcreati  Birbanti,  Cantalufci  noiofi  , artifiziofi 
TrulFatori  5 inganneuoli  Ciarlanti  j fuperftiziofi  in- 
uentori  di  Santità , fraudolenti  Frappatori , vendito- 
ri di  fauole,  trafficanti  di  fintioni,  Ippocriti  infin- 
gardi , e Ceretani  furbefehi  ; de*  quali  direbbe  Ter- 
tulliano , come  già  dille  di  quella  razza  mal  nata,  de* 
Poueri  finti  !in  ne*  fuoi  tempi  5 M art  tri  mijkr  abili  di 
Satanajfo  , alle  fortune  de*  quali  lèrue  di  fondo  la_j 
malizia , la  finzione  , l’aftuzia , e Tateifino  ; infoien- 
ti nelle  miferie,  arditi  ne*  lor  Cenci,  fraudolenti  nelle 
loro  angullie , temerari)  nelle  nudità , fàllofi  nelle 
dilgrazic , eloquenti  nelle  abiezzioni , & arditamen- 
te ingegnofi  nelle  frodi  interelfatc . 

Parlo  io  qui  folamente  con  voi  ò Poueri , che 
portate  nella  voflraPoucrtà , ò volontaria  dalle  vo^ 

lire 


ftre  facoltà , ò Penitente  dalle  vofìre  delizie  > ò sfor- 
zata dalle  voftrc  sfortune,  la  liurea  diGiesù  Crifto,  e 
battete  la  Regia  Via  della  Croce  5 a*  quali  le  tribola- 
zioni fono  conforto  ; le  contradizzioni,  felicità  j la_. 
nudità  luflb,  e pompa  j l’infèrmità  confolazione  5 
labbandonamento  di  tutto,  e di  tutti,  voftra  fortunaj 
la  mendicità  , priuilegio  j i roflbri  ingenui  del  bifb- 
gno.ytraffico  vantaggiofb  j gli  oltraggi , fàuori  j le 
perdite , guadagno  ; i difprezzi , le  contumelie , le_, 
calunnie  , grimproperij , le  maldicenze , le  confufio- 
ni  fono  continui  vantaggi , e benedizzioni . E la  Ce- 
cità , e le  membra  tronche , e le  fànguinofe  piaghe , c 
i malagiati  Tugurij  j e ’l  Pane  duro , e flentato , e le 
voftre  lacere  Giubbe  , le  bende  putride,!  vili  llracci  > 
levoftre  crocciole  , e ftampelle, fono  gl oriofi  trofei 
della  voftra  Criftiana  patienza . Con  voi  io  parlo 
folamente  , ò Poueri  della  Scuola  di  Crifto  , a quali 
ò la  perdita  dolorofà  de’  cari  amici , e figliuoli 
ouero  la  copia  di  clH  , che  foprabbonda  alle  voftre_^ 
induftrie , c forze , quai  rami  così  carichi  di  frutti , 
che  fi  fucllono  da  loro  i Tronchi  j ouero  i naufragi 
vi  hanno  fommerfè  le  voftre  facoltà , e fpcranze  : ò 
gemete  magri, & afeiutti  fotto  le  tirannie  de’ Po- 
tenti •,  ouero  vi  dolete  opprefH  dall’iniquità  de’  Giu- 
dici peruerfi  ò foprafàtti  da  i tradimenti , ò combat- 
tuti con  ifpcciofi  caratteri  del  voftro  fàngue , e degl’ 
illuftri  voftri  Antenati  trà  le  amare  memorie  dell’an- 
tiche  fortune , c ribrezzi  di  vergognofi  roffori,  fpinti 
dall’vn'canto  dalle  gagliarde  palfioni  j e frenali  dall’ 
fltro  dal  Santo  l imor  di  Dio  : A quali  il  bii  ;.gno 
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v’incatcna  la  lingua  per  non  farui  fentir  in  publico  ; 
e i voftri  fpiriti  gentili  vi  fuffocano  Tardire  5 e ’l  rifl 
petto  vi  fmorza  in  su  le  labbra  gli  accenti  j c nulladi- 
meno  Anime  collanti  à guifa  di  Salamandre  tra  le^ 
braggie,  cantate  *,  e con  Euangelico  accorgifiionto  fa- 
pete  cauare  dalle  rpincleRofc,  dalFauo  ilMele, 
dalle  Feccic  il  Vino , e da  i Mondezzari  le  delizie . 

Con  voi  io  parlo  ò Poueri  del  voftro  ficuro 
Nulla  contenti  più  che  i Ricchi , pericolofamente_, 
ondeggianti  tra  i flutti  del  loro  Tutto  > a*  quali  fèr- 
uono  di  ricco  capitale  le  proniefle  infallibili  di  Cri- 
flojdi  condimento  delle  voftrc  Radici , Agli,  Rape, 
c Cipolle,  la  Fame  acquillata  con  le  fatiche  delle  vo- 
llre  mani  ; c gioconda  la  Sete  eftinta  con  i fudori  del- 
le voftrc  fronti  *,  fottratti  dall'ingorda  rapina  dell’A- 
uarizia  5 lungi  da  i tormenti  dcll'acquiftare  j dalla^ 
follcciiudine  del  mantenere  j e dal  dolore  di  perdere: 
folleuati  nelle  rouine  del  Mondo , e confolati  di  non 
liauer  mai  beuuto  nelle  profanate  Tazze  di  Criftallo 
le  lagrime  de’Pouerelli , c delle  Vedoue  j ne  deuora- 
te nc’ Piatti  doro , o d'argento  le  tenere  Carni  de’ 
Pupilli;  efenti  dal  vano  giudizio  de  gli  huomini,  che 
ftollidamentc  dalle  apparenze  mifurano  le  loro  feli- 
cità : meglio  configliati  dalla  voftra  Pouertà  refa  no- 
bile , òc  onorata  fui  Fieno , e col  fiato  de'  Giumenti 
nella  Stalla  di  Betleme  *,  nelle  pouerc  Cune  , c fuga , 
e ftcnti  d'Egitto  ; ne  i lemplici  arnefi  della  Cafetta.» 
di  Nazarette  ; nella  poucra  Botega , e ftentato  Ma- 
giftero , e lauori  di  Leguaiolo  ; ncH'abbandonainen- 
to  de'  Difcepoli  ; ncll'angofcie  dell'Orto  di  Gctfcma- 
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ni  5 nel  tradimento  di  Giuda  j e ncHcfirema  nudità 
della  Croce  del  Noftro  amantiflìmo  Saluatore  : che 
lì  profefla , Aio , Sicurtà , Softegno , e Padre,  Auuo- 
cato , P'^nforc , e Depofitario  de*  Poueri . 

C?5h  voi  appunto  io  parlo , che  con  le  Iperan- 
zc  del  Paradifò  rendete  contenti , chi  vi  foftenta  j 
arrichite  chi  vi  mantiene  ^ accrelcete  le  facoltà  à chi 
ve  le  difpenlà  5 moltiplicare  tefori  à chi  nel  voftro  Ic- 
no  li  nafeonde  j fate  beati  chi  vi  pafee  fecondo  1*0 
racolo  diuino  miferetur pauperi  hiatus  eWr , re- 

llituire  con  fortunate  vfure  del  cento  per  vno  a'  vo- 
ilri  Benefottori , e con  la  voAra  Mercatanzia  di  mi'- 
lèrie  guadagnate  à i voftrì bcneuoli Amici  leterne.! 
ricompenlè . Dimandatene  al  grand’Agoftino , e voi 
Poueri , c voi  Pietofi  trafficanti  con  efll,  che  vi  dirà; 
Si  WS  effe  M ercator  opttmus , foemrator  egregms , da 
quod  non potes  retinen , ^ accipies , quod  non  potes 
amitttre*  Da  tnodicumy  W accipias  centuplum  ; da 
partem , w accipias  totum , da  temporakm  pojjcjfio- 
nem , w <£ternam  accipias  hareditatem . 

Con  voi  io  difoorro  ò Poueri , de*  <]uali  Pabito 
fdrufoito , Ipelato , e fomplice  vantaggiofàmente  lì 
contraponc  alle  porpore , à i Billl , à gli  Ohri  de' 
Grandi,  e la  voftra  Menlà  digiuna , e frugale  è di 
gran  lunga  più  faporita  delle  lautiflìme  imbandigio- 
ni, c delle  Cene  de  i Luculli , e degli  Apici]  ; riufeen- 

doui  felicemente  l*AlchimiadeIl*£uangelo  di  poter 

inficme  cflcr  poueri  di  focoltà , c ricchi  di  merito , e 
Santi . E le  volete  ben  capire  le  voftre  fortune  ; itene 
pure  nell  ofrure  Catajconabc , Spelonche , e Caueme 
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della'Via  Appia , primiere  Accademie  di  gran  San-; 
tld  5 & interrogate  quelle  Anime  grandi , e quegli 
Eroi  della  Cliiefa,  che  già  vi  abitarono, c vi  diranno, 
che  iui  poueri  di  tutto,  & abbandonati  da  tutti  fuor, 
che  da  Dio,  fpogliati,  merchini,  ftcntati,  perfeguita- 
ti , trauagliati , anguftiati , & afflitti , de’  quali  come 
diflfe  l'Apoftolo , Dignus  non  erat  M undus  j vi  tro- 
uarono  il  lor  Paradifo  j che  fortunati  hora  lì  godono; 
bc  hor  lì  pregiano  inlìno  gli  Augnili , i Rè,  e i Pren- 
cipi  di  venerare  le  loro  Olla , e baciare  olfequiolì  le_. 
loroCenefi  beate,  e venerare  quelle  Tane  de’  Santi . 

A voi  parlo  ò fcguaci  di  Grillo  , Poueri , para- 
gonati all’Aquila  , che  con  ilpogliarfi  delle  piume.^ 
vecchie  ringiouenita  comparifee . Alla  Vite,  che  re- 
cilà  de*  tralci  mirabilmente  lì  feconda  . Alla  Lima , 
che  intaccando  il  Ferro  lopulifce.  Alla  Tromba  , 
che  per  langullic  del  fiato  diuien  fonora  . All’Ara- 
tro , che  calando , e diminuendofi  nel  terreno  di- 
uien  luftro  . Alla  Trafila  , che  tra  le  llrettezze  de  i 
vergoli  aflbtiglialo  llamc . Al  Cappato,  che  fola-  < 
mente  nell’aprico  nafee  , crefee , c verdeggia  . Alle  - 
Naui  tra  i venti , che  col  gettar  delle  Merci  fi  alficu- 
ra  ; & alle  Lancette  , che  impiagando  rilànano . 
Ond’  è che  fete  Rati  daH’eloqucnza  de’  Santi  Dotto- 
ri con  i loro  fublimiElogi  onorati  r chiamandoui 
chi  Medici  de  i Ricchi,  come  il  CrifoRomo;  chi  Chi- 
rurghi de  gli  Auari , come  il  Nazianzeno  ; chi  Cau- 
teri) della  Salute , come  Epifanio  ; chi  Scale  del  Pa- 
radifo , come  AgoRino  ; chi  Depofitarij  delle  diuine 

Mifericordie,  come  Ambrogio  ; chi  Banchi  di  celeRi 
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vfure  ) come  Efrcm  ; chi  Portinai  del  Cielo , come^ 
Lorenzo  Giuftiniani  j chi  Filofofi  dell'  Euangelio  > 
' come  Cipriano  5 e chi  Sanguifughe  fàlubri , come 
Girolamo . 

Ne  potete  già  tralafciarc  di  predicar  le  voftrc 
fortune  crefciute  nell  ampio  Teatro  della  Romana-, 
beneficenza  ad  ogni  Nazione  del  Mondo,  c condi- 
zione di  perfone,  e diuerfità  dcU’vmanc  miferie  j cioè 
delle  douiziofe  Difpcnlè  del  Patrimonio  di  Crifto , c 
della  fuaChiefà  deicritto  in  quello  noftro  Volume', 
ragioneuolmente  dedicato  à Voi , come  nato , e cre- 
sciuto nel  voftro  fondo . Pcroche  quiui  vedrete  con 
magnanima  Carità  aperti  alle  neceflltà  dcgrinfèrmi 
i lor  Spedali  ; Ai  Fanciulli  proietti  le  lor Culle , Fa- 
feie , e Nodrici  : A gli  Orfani,  e Pupilli,  i lor  Ricetti: 
Alle  Vedoue  abbandonate,  le  loro  Cafe:  Alle  Vergi- 
mi innocenti,  i lor  Confcruatorij  ; aH’infidiata  Oneftà', 
il  fuo  Ricouero  : alle  Donzelle  Nubili , le  loro  Doti: 
alle  rauuedute  Penitenti , H loro  Chioflri  : alle  Mal- 
nwritatc  infelici , i lor  Ofpizij  : alle  Famiglie  vergo- 
gnofe  , i fègreti  foccorfi  t à i Litiganti  oppreffi  , i lo- 
- re  Auuócati  : ài  mifèrabili  Carcerati  le  lóro  Vifitc^j 
graziofe , e i loro  cotidiani  Suflldij  : à i dinoti  Pelle- 
grini i loro  ampi] , & amoreuoli  Alberghi.  Troua- 
rete  con  Cri  diana  merauigJia  prouifto  alla  Romana, 
.&  Italiana  Giouentù  , e delle  flranìere  Nazioni  Oc- 
cidentali Teutoniche,  Fiarainghe,  Polacche, On- 
' gare  -,  Francefi , Spagnuole , Mai  teli , Siciliane  5 Por- 
■toghcfi , Inglefi  , ScozzcC,  irlandcfi  ; c delle  Orien- 
tali per  i Greci,  Arabi  ,5iri,lMarbniti Caldei , 
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Giacobiti  5 Armeni  ; Indiani , Schiauoni)  Dalraati- 
jii,  Candiotti , Abiflini  j Ethiopi  5 Ebbrci , tutti  par- 
lanti nelle  loro  lingue  > Magnali»  Dei , e di  Roma_j 
lor  Madre  ; i loro  copiofi  Collegi  j & Olpedali . Al 
-Clero  per  allcuarfi  al  gouerno  dell’ Anime  > i lor  Se- 
rainarij  : à gli  Ecclcfiaftici  deftinati  à i Sagri  Altari  > i 
loro  EÌcrcÌ2LÌj  : alle  Spofe  di  Crifto  i lor  Monafteri; 
alla  Giouentu  Nobile  per  educarli  con  le  Cattoliche , 
e letterarie  Dilcipline  ,i  lor  fontuoli  Palazzi  : à i Sa- 
cerdoti cfemplari  > i lor  Conuitti  : alle  Zitelle  /empii- 
ci > le  lor  Maeftre  : al  publico  della  Giouentù  poue- 
ra  ) $c  idiota  , le  loro  Scuole  ; all’  Vniuerfità  de’  Stu-  ) 
denti , i lor  Ginnafij  magnifici , e fuperbi  Atenei  : à ^ 
gl’ingegni  folleuati  j le  loro  Accademie  : à i Virtuo- 
fi,8c  eruditi  Studenti,  le  publiche  Librerie:  à gli  - 
Arteggiani dal cotidianolauoro fianchi,  li  fpirituali 
iclpiri  ne  i loro  dinoti  ridotti  delle  Confi'atemite  : a i 
Bifolchi , e Lauoranti  fparfi  per  le  Campagne  , i Ze- 
lanti Opcrari/ , le  Mi/fioni  ; e per  fino  à i Morti  fiot- 
to la  mano  pelante  della  Glufiizia  diuina,  i lor  co- 

pioli  Soccorfi , le  Tombe , i Sufiragi , i Sacrifizij , i 
Salteri),  i Cataletti,  c le  Coltri  religiofe . E non  direte 
poi  hauer  io  ragione  d’ hauer  pollo  nel  frontilpizio , 
che  Roma  pietolàmente  generolà  non  contenga  m 
fe  fiolaà  benefizio  vniuerlàle  tutto  ciò  ^che  diuilb  in 
molti  fèlicitarebbe  le  Prouincic  intiere , e le  Città  ? 

E che  infin  le  Lupe  nel  fino  naficere  furon  pietolè  ? 

Ma  buon  per  vói , ò Poueri , che  alle  vofire  fe- 
lici neccllità  habbiate  lortita  la  Prouidenza  Apollo-  ^ 
lica  del  Sancimmo  Pontefice  Innocenzo  XII* , cioè 
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del  Vicario  fte(fo  di  Gicsù  Crifto  ; che  sù  gli  Oracoli 
deirEuangclio  per  eicmpio  à tutt’  il  Mondo  di  fpe- 
rare  per  ogni  gocciola  d'Accjua  data  à voftro  prò , Oc 
ogni  briciola  di  Pane  moltiplicate  le  ricompenlcj 
fattoli  egli  ficurtà,  e maleuadore  delle  fuc  diuine  pro- 
mefle  j diacnuto  vollro  Padre  amoreuole , Tutore», 
fol lecito  5 Proucditorc  magnanimo  5 aprendo  à i vo- 
ftri  bifogni  il  Palazzo  Apollolico  5 à i vollri  figliuoli 
la  Criftiana , economica , eciuile  educazione  5 à gl* 
innocenti  roflori  delle  voftre  difgrazie  il  pietofb  pro^ 
uedimcnto  j al  vollro , & al  publico  commodo  > e-, 
follieuo  i Tribunali,  alle  voltre  opprcilioni , e que- 
rimonie prouifto  di  Santiflime  Leggi  j à i Pefeatori  » 
e Nauiganti  nelle  voftre  Maremme , di  ficuro  Porto  9 
e ricouero  : alle  mifèrie  de’  grami  Condennati  al  Re- 
mo, d’acque  fàlubri,  e di  fouucnimenti  pietoli  5 e per 
■ rifuegliamento  della  publica  Giuftizia , diuozionc, 
c Pietà  cotidiana,  fonori  bronzi,  e maeftofi  rimbom- 
bi de*  religiofi  metalli . E neirAuguftiffima  Balili- 
ca  Vaticana  tolto  creato  Pontefice  fàrtofi  il  Depofito 
delle  Tue  future  Ceneri , col  modeftilllmo  Epitafio 
del  fèmplice  Nome  della  fua  Sourana  Dignità  , ha 
rinuouato  alla  memoria  del  Mondo , ingannato  dal- 
le fue  apparenze,  il  grande,  & Apoftolico  documen- 
to d’ incontralkbil  Verità  : f^anitas  , mitat^m , 
^ omnia  V anìtas 

A voi  dunque  folamente  appunto  doueuafi  ò 
Touerifpefati  dall’Apoftolica  Economia  quello  mio 
tributo , laceri , fmunti , fcarmi , pallidi , macilenti , 
confumati , ò con  Tindullrie  della  Criftiana  Peni- 

. *f*  a tenza  j 
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Miferie  tcnza , dcntro  dalla  fame , fuori  dà  i rolTori  j mal- 
dc”poM  ^onci  daH'ingiurie  della  fortuna  > giacenti  con  voci 
. ri  muo-  fioche  ful  nudo  terreno , con  fembiante  alHitto  sù  i 
' centiaua  fterquilinij , con  le  fcauate  caucrne  degli  occhi  per- 
’&1ii.‘-duti  j con  le  mani  monche  appena  atte  à fupplicare  j 
. con  l’incarco  grauofo  de’  voftri  anni , ò de’  voftri  fi- 
gliuolijcon  i Tronchi  de*  voftri  Corpi  auuanzati  alle 
violenze  ) al  ferro,)  al  fuoco } alle  Bombarde  nel  far 
prona  del  voftro  valore  ; con  l’impotenza  delle  vo- 
ftre  forze,  pure  trouate  da  ogni  banda  occhi  di  com- 
paftlone  > e mani  liberali  per  fouuenirui  : acciò  ren- 
diate continue  grazie  al  Cielo , alla  Romana  Pietà  , 
alle  poppe  feconde  della  Chiefà  ; alla  paterna  proui-  * 
denza  delSantiffimo  Pontefice  INNOCENZO , Se 
all’eloquenza  per  voi  Tutelare  di  S.  Girolamo,  il 
quale  publica  vn  bando  a voftro  fàuore  da  porli  sù 
le  Porte  de  i Ricchi , e de  i Miniftri  del  voftro  Patri- 
. . . monio  , che  è quel  di  Crifto , e della  Chielà  5 Pars 

ptertUgij  eji  res  Pauperum  non  dare  Pauperibus  : 

, Laudent  'vos  efurientium  'vifeera , non  ruSìantiurn^ 
opulenta  Conuiuia,  Viuete  dunque  felici  nel  voftro  , 
ftcntato  NVLLA  sù  le  magnanime  Speranze  di 
Dio , ch’è  il  voftro  copiofilìimo  TVTTO . 


Xll> 

al  lettore 

L’ Autore  deir  Opra . 


I torna  con  nuouo  fcrnbiante  il  Settimo 
tra  gli  •vfciti  fotta  gli  occhi  del  publico 
quedo  V olume  ; nel  modo  appunto  > che 
le  Pitture  ritornano  nelle  mani  de'  loro 
Artefici  per  effere  h con  più  viui  colori 
rinfrefcate,ò  con  miglior  difiegnotC  pen- 
fieripiù  fiudiati  abbellite  ;ò  per  fodf- 
fare  alle  cortcfi Cenfure  de'  Virtucfiy  con  la  diuerfità  de' gu- 
fii->ritoccate,Così  appunto  è auuenuto  in  quefia  noflra  Opera 
già  meno  adulta  comparfa  alla  luce , e fmarrita  dal  tempo , 
à cui  in  quefia  nuoualmprejfione  habbiamo  dati  nuoui  accre- 
/cimenti  ; hauendoci  opportunamente  fomminìfirato  ampif fi- 
fimo  campo  la  magnanima  Liberalità  di  Nojlro  Signore  jn- 
nocenzo  XI I.  nelle gloriofie  Imprefie  della  fina  vafia  Carità 
•verfioi  Poueri , il  Publico  ; regi/irate  à fiuoi  luoghi  con  i 
proprij  Afierifmi  ; ma  più  con  Caratteri  d'oro  nell'  Eter- 
nità . 

Ne  paia  firano  , che  alle  Opere  Pie  vi  babbiamo  ag- 
giunti li  due  T ruttati  > l'vno  delle  Accademie  Romane  j C-* 
l'altro  delle  publiche  > e celebri  Librerie  priuate  percche_, 
ridooda  molto  per  magnificare  le  grandezze  di  Dio , ilgio- 
uamento  del  projfimo  > che  la  Giouentù  con  virtuofie  emula- 
zioni ) e col  profitteuole  impiego  del  T empo  nello  Studio  Ji 
ritragga  dall’  Ozio  ruggine  delta  Virtù  , infiezzione  de* 
eofiumi  t come  dijfie  S.  Gregorio  : Magnum  pictatis  opus 
cft  Adolcfccntes  ab  Otio  ad  littcranim  difcipliiws  fòl-  iioc.  ^ 
licitè  rcuocarc  . Efiù  fientimento  di perfione  molto  fiauie 
douerfi  la  Giouentù  perfiuadere  più  allo  Studio  •>  che  alla  di-  , 
nozione  ,atteJoche  quefia  è più  facile  infinuarfi  con  fipiitrfi 
cimenti  di  quello  : allo  fidrucciolo  al  Vizio  ì fermato  con 
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le  •virtuojé  emulazioni  ,più  ageuole Ji  rende  Vimpulfo  alla-» 
Pietà  . 

T anta  più  /piccando  Roma  /opra  ogni  altra  Città  del 
Mondo  nella  fertilità  de  gl’ingegni  t è perciò  prouida  di 
nobili  j e copiofe  Librerie publiche  ; alle  quali  s’aggiungono 
le  priuate  di  molti  letteratijfimi  Perfonaggi , che  ne  riten- 
gono st  il  dominio  •utile  per  ricco  , e cofpicuo  Patrimonio  j 
éf*  ornamento  delle  loro  nobihffime  Famiglie  ; ma  con  gene- 
rofa  beneficenza  lafciano  libero  l'^vfo  à i Studiq/i , e Lette- 
rati i Ciò  che  mirabilmente  accrefce  lo  fplendore  , la  fa- 
ma , Papplaufo  alla  Romana  grandezza  , Vrbanità  i e 
nome  eterno  à tutte  le  Nazioni  de  i fplendidì  Benefattori . 
Onde  con  fauia  ragione  habbiam  pojio  nel  Frontifpizio  per 
efaltazione  di  Roma  tanto  fplendidamente  letterata  , come 
in  ifcorcio  il  celebre  Elogio  di  Claudiano  al  fuo  Onorio  ; 
Q^a;  fparguntur  in  omnes  intcmixta  fluirne;  Et  qua; 
diuifa  beatos  efficiunt  in  vnumcollecfta  rcnes  . 

Ella  è crefeiuta  a difmfura  fenza  dubbio  con  sì  co- 
piofa  Prouidenza  la  fplendidezza  Romana  , e per  la  coltu- 
ra degl’ingegni , e per  gli  Ffercizij  •virtuo/ì  di  fpirito  ; 
per  cost’vajìo  Patrimonio  alle ‘umane  miferìe  , auuanzate 
forfè  con  l’abbondanza  di  ejfo, peroche  non  hebbero  già  tante 
priuate  > e publiche feiagure  della  languente^  ò"  oltraggiata 
da  Vizy  Vmanità  i tempi  andati  ; quando  , come  auuisò  il 
Satirico-,  non  abbondaua  nell’Ozio  infoiente , il  luffe  antico 
Romano,  lungi  gli  Spedali,  le  Stufe,  i Decotti,  le  Medicine, 
le  Pillole  , i Siroppi , gli Empiaflri , le  Farmacopee, gli  An- 
tidotarif  , le  T eriache , e i M itridati , gli  Vnguenti , t Bai- 
fami  , e quando  ne  i Secol  d’oro  perche  fearfi d'oro  > cornea 
diuisò  il  Satirico  ^ ^ 

Pra;flabat  caflas  hiimiJis  fortuna  Latinas 
(^londam  ; ncc  vitijs  contingi  Y>arua  finebat , 

Tcifta  labor  ; fomnique  breues  : & veliere  Thufco 
Vexata;  j dutiEque  manus  ; & proximus  Vrbi , 
Annibai . 

Ma  facendo/  oggidì  in  Roma  prouida , Eccle/aflica , 
e Pia  à gara  l'accrefcimento  delle  miferie  con  la  Chrijliana 
w Pie- 
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Pietà  i fà  di  mejlieri  compajfionar  quelle  j e con  immortali 
Eftcomij  inalbar  quejla  •) fecondo  i dettami  Euangelici  > co- 
me  che  tutta  mifericordioja  Economia  della  fempre  adora- 
bile Prouidenza  di  Dio,  il  quale  Dat omnibus afflucncer» 
& nonimproperat. 


Ne  intendiamo  nelP ordine  pojlo  de’  Luoghi  Pif -,  ò al 
tre  Letterarie  Spirituali , ò Ecclefiajhche  , Injlituzioni 
di  punto  pregiudicare  alla  maggioranza  , anteriorità  , 
precedenza  douuta  loro  per  ragione  d' Anzianità  di  tempo  > 
ò di  priuilegio  , òdi  cofpicuità  dell  Opere  , laf dando  tutte^ 
nel  loro  > come  che  da  noi  fcritte  fecondo  » che  ci  fono 
tornate  più  in  acconcio  » e commodo  fuor  d’ ogni  dulie  j ò 
canonica  competenza  j e legale  emulazione , 
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al  venerabil 

CLERO  ROMANO 

Carlo  Bartolomeo  PiaT^a  di  effo 
Camerlengo , 


E mai  può  auuerarfi  nella  Chiefa  Roma- 
na di  veruna  Ecclcfiaftica  AfTemblea  , ò 
Radunanza  de’  Miniftri  de’  Sagri  Altari 
il  nobililTimo  Elogio  del  Prcncipe  degli 
Apoftoli  nella  fua  prima  Epiftola  , cioè  , 
Vos  ejiis  Gentis  ele^fum  » Gens  San^o-j  •> 
negale  Sacerdotium  , Populus  Acquifitionis  : certamente 
è del  voftro  Nobiliflimo  Ordine  ; al  quale  , ò continui 

Oratori  con  le  diuine  Salmodie  al  Oelo  ne  i Chòri  ; o 

vigilanti  Cuftodi , e Guide  dell'Artimc  delle  Chjcfc , 

Te  i ripartimenti  della  Città , egregiamente  s adattano 
?osi  UuftH  prerogariue . Peroche  Voi  ò per  Santuii 
; Z mLJo , ò per  la  fublimità  ^po^^^^ 

rheRcfidenzej  òpcr  la  vicinanza  al  Beatimrfio  Paltò 
re,  quai  Stelle  con.  più  benigni  inauffi  più  v*cme  al  So- 
le • ò perche  coltiuafc  il  terreno  fantificato , c reto  ^ci 
file  col  fanone  preziofo  de’  Martiri  : ò perche  abitato 
con  Caratteri  ÌHuftri  in  Roma , Emporio 

& antonomafticamcntc  chiamata 

2Ìone,c  Dcpofitaria  d'^^nujncrabili Santi . 

godete  felicemente  delle  vHic  , e piu  rhiamati 

della  Criftiana  Santità,  e perciò 

da  ehi  con  cosi  grandi  beneficenze  vi  onoro  de 

'^“”k»:n:fn:;proporzionc  vi  s-adatu 
Sa»ri,ùum  : ò perche  Efcmpl«i  della  Piece  , o 

Lftodi  delle  Vite  di  queAa  Reggia  del  Mondo . o per 
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la  magniffcenza  reale  delle  voflre  Ba/ìliche  j c Tempi/  : 
ò per  le  vicine  graziofe  influenze  del  Sourano  Monar- 
ca i ò perche  debbano  fpiccar  Tempre  Tplendide  > c rea- 
li le  voflre  Virtù  , che  dà  quello  Trono  Auguflo  delle 
grandezze  vmane  , & Ecclefiaftichc  Teruono  di  ampio 
modello  à tutto  il  Mondo  . E n’auuiene  in  confeguen- 
za  d’eflcre  acconciamente  chiamati  Popolo  d' Acqui/io , 
fc  vogliam  attendere  in  voftro  encomio  la  facondiflima 
penna  di  S.  Bernardo  > Ordmat'tjjimum  illum  Clerum^ 
ejfe  decet  » ex  quo  pnecipuè  in  omnem  Ecclejiam  Cleri 
forma  proceffit , quatenus  totius  honeftatii  j & Ordmis  ipfi 
fine  fpeculum  , ipfi  funi  forma  , expediti  ad  Officia  , ido- 
nei ad  Sacramenta  » ad  plebes  erudtendas  follici  ti  ; cir- 
cumfpeBt  ad  fé  cufiodiendos  tn  omni  honefiate . E per- 
che le  linee  dei  voftro  virtuofo  efempio  s’eftendono 
interminabili  alTampiezza  di  tutte  le  Nazioni  Cattoli- 
che; onde  potè  dire  il  fauijlfimo  Caflìodoro  ; ^aCi- 
tiitas  non  erit  excufahilis  fi  Roma  peccauerìt  ? 

Rifueglino  li  voftri  Spiriti  generofi  j & Ecclcfia- 
fìici  le  gloriofe  memorie  della  voftra  Dignità  , grido  $ 
& eccellenze  priuilegiate  da  i Romani  Pontefici  fopra_i 
ogn'altre  del  Clero  vniuerfalc  della  Chiefa  ; c regiftra- 
te  con  vantaggiofe  narratine  dal  porporato  Prencipc,^ 
delTIfioria  Ecclefiaftica  il  Cardinal  Baronio  ; il  quale 
allegando  l’Epiftola  terza  di  S.  Girolamo  à Nepotiano, 
vi  dirà  , che  il  voftro  abito  era  fomìgliante  à quello 
della  Famiglia  del  Papa»  e de’  Prelati  della  Corte»  cioè, 
tutto  Paiionazzo  ; e perciò  fi  condanna  in  eftà  il  color 
Nero  , e Bianco  nel  Clero  . Vi  ridurrà  alla  memoria./ 
l’ant/chità  del  voftro  efiere,  nato  con  i medefimi  Na- 
tali , e nelle  ftefle  Culle  della  Chiefa  trauagliata,  e la 
Felicità  de’  voftri  Santiflìmi  Antereftbri , quando  i Sa- 
cerdoti del  voftro  Ordine  d’oro  mafliccio  di  Santità  cc- 
lebrauano  in  quelle  beate  Grotte , Cauerne  , e Cate- 
combe  della  Via  Appia  , ne’  Calici  di  Legno  » Trofei 
gloriofi  della  ricchilfima  Poucrtà  dc’primitiui  Secoli 
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della  Chiefa  . Vdircte  da  cito , cflcrc  ftato  il  voftro  Or- 
dine f chiamato  » Senato  Pouero  > il  Zelo  Apoilolico 
nelle  primiere  elezzioni  de’  Sommi  Pontefici  ; la  mo- 
defiia  > ecompofizione  grane  de’cofiumi , & abiti . 11 
credito  grande  di  voi  nella  Chiefa, per  cui  erauatc-» 
confultati , come  oracoli  di  effa  da  tutt’i  Cleri  ( ciò  che 
oggidi  fanno  nelle  Sagre  Radunanze  gli  Eininenti/fimi 
Porporati.)  La  tenacilfima cofianza  vollra  dell’antica 
difciplina^e  Riti  Ecclefiafiici . L’erattifiimoferutinio 
delle  Virtù  > del  merito , deH’induRrie , dell’opinione  > 
e de’  ben  fcandagliaci  requifiti  j per  efier  ammefiì  nel 
vofiro  numero  j e portare  il  vencrabil  carattere  del 
Clero  Romano.  Le  trauagliofiflìme  perfecuzioni , & 
Eroica  fortezza  di  eflb  nel  mantenere  la  Fede , e nell’ 
iftruire  nelle  Cafe  > nelle  Caucrne,  nelle  Prigioni,  e ne’ 
publid  cimenti /èe/fi  delle  Carnificine,  i Fedeli , ricc- 
uendo  eglino  altresì  per  guiderdone  il  gloriofo  Marti- 
rio ; ond’è  che  ne  andate  ragioneuolmente  gloriofi , 
perche  fia  Rato  fregiato  il  voftro  Ordine  con  tanti  Eroi 
della  Chiefa  , c con  si  prcziofo  fangue  delle  lor  vene. 

Diami  dunque  licenza  lavoftra  modeftia,  che  io 
vi  chiami , Illuftri  primizie  della  Chiela  Romana  , & 
vniuerfalej  Coadiutori, e Collaterali  del  Vefeouo  di 
Roma,  c del  Vicario  di  Chrifto  j piccole  Stellci  nel  Fir- 
mamentoRomano  del  gran  Luminare  Apoftolico  , per 
rifplédere  à i Fedeli  di  turrc  le  Nazioni,  che  quiui  con- 
corrono i Depofitarij  delle  publichc  Speranze  ; Profef- 
Ibri  delle  celefti  Armonie  i Succeflbri  de’  Santi  : Cana- 
li delle  diuine  mifericordic ; Guide , Maeftri , & 
plari  dell’eterna  filute , e Santitd  j Direttoti  primieri 
della  Plebe  di  Chrifto  j Paftori  della  prima  Greggia-» 
Criftiana  j Sentinelle  del  Santuario  Romano  ; Occhio» 
Pupille,  Orecchie , Lingua,  Cuore , Interpreti , Auuo- 
cati , c Proueditori  delle  miferic  de’  Pouerelli  : Softe- 
gno , Aiuto , Malcuadori , c Configlieri  de’  miferabili 
Peccatori  perla  loro  conucrfionc  i c Fedeli  mantenito- 

. ri  dcl- 
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ri  della  Criftiana , & Ecclefiaftica  diTcif^a  j delle  anti- 
che coftumanze  s Leggi,  Statuti , Cerimònie  5 c Riti 
della  Chiefa  Romana . 

Con  ragione  dunque  pongo  fotte  i to  Uri  occhi 
quello  Volume,  per  titolo  di  olTequiofa  gratitudine, 
non  folamcnte  perche  modernamente  onorato  da  i vo- 
ftri  graziolì  fuffragi , e beneficenze  nella  Bafìlica  Vati- 
cana j ncU'clezzionealGamcrlengato  del  v^oftro  vene- 
rabile Magiftrato  : ma  perche  opportunamente  adattate 
per  fodisfare,  e feruire  al  voftroZelo,  alla  voflra  Roma- 
na Pietà , & alla  grandezza  del  voftro  Nome , gli  Ofpc- 
dali , i Conferuatori;  !^i  Collegi , e Seminari,  le  Libre- 
rie , & Accademie  j le  Compagnie , le  Còngicgazioni , 
gli  Oratorij , publiche , ò priuate  mortificazioni  del- 
la Criftiana  Penitenza  ; & ogn^altra  Opera  di  fegnalata»» 
Santità,  cperfezzione  Euangelica  , .e morale  ; nello 
quali  aggiungendo  gli  efercizi;  feruenti  del  voflro  Spi- 
rito, c zelo  Armonico,  e Paftorale  j & ammirando  i va- 
lli fpazi;  della  Romana  Pietà  ; confeflarete  meco , inge- 
gnandoci di  efferlo , e goderemo  di  cosi  nobil  Titolo 
datoci  dal  Prencipe  del  Senato  Apoftolico  , Tute- 
lare di  Roma  , Fondamento  della  Chiefa , 
e Noflra  Guida , e primiero  Mae- 
llro  : P’w  efiisGems  eUUum  , 

* “w.  Gens  Sartffa  , Regale  Sa- 

, _ cerdotium  , Populut 

Aquijitionis . 


XX 


Itemrn  Imprimatur 

$i  yidcbitur  Rcuerendifs.  P.  Mag.  Sac;  Pai.  ApoA. 
Sp*  SpereHus  Epi/c*  Interamnm.  Victfg, 


ReìmprimaturcumAdditionihus» 

iFif  Pauliaus  Bernardùiiu$  0]rd.px$ed|c«it*  S^c*  Palat. 
Apoib^ag. 


r ( 


M 


( 


Digitized  by  Coogle 


INDICE 


xxj 


DE  trattati 


* . r.  N . 

Nc  quali  li  Capi  aggiunti  airOpera  fono  fcgnati 


col  feguentc  Afteiifmo  * 

T RA  T TA  T O 1.  _ 

> 2?c^/;  Ofpedali  puhlici . . .^.. 

P^c'toSn?c„l“  Nuouo.c vcc.  ' : ' 

gclia  Limofina  del  Papa.  ^ap.  i. 

' :^}  'Afchiofpcdalc  di  S.  Spirito  in  Saffia . 
i^iio  Spedale  di  S.  La^iam  ri».»  r 


I 


_ _ Cap.a. 

^jÌoSpedal^diS.L^^  Sp!Ì*.^'"' 

o.W?K?c«no! 

Dcll'Ofpcdalc  di  S.  Antonio  Abbate.  Sro!..- 

" S'if'??'*“,‘,'^.^"“'^“8clica.  ;,,  Capito.'  — 

Della  Confolazione.  Dei  Feriti-  ■ > ' • — 

, |«teiS«S2r'  ?4«-  " 

i Madonna  dell*  Homo  . ‘ Caoì  6,  . ' 

J Letterato  >' traaft^  ’ " 

;>  ♦ DcgUQxftni,cProicitiàS,^^^^^  c?pTi; 

P5II9 


-DigilB^  by  Googl 


i: 


f 


XXlj 

* Delle  Zitelle  Orfaoe  di  S*  Spirito . -Cap.24. 

* Dell’Ofpizio  Apodolico  de'  Poucri , a 5.  Gio;  La- 

terano*  Gap.  2 5, 

* Del  Pio  luogo  di  s.  Michele  « Cap.26. 

De’ Fanciulli  » Orfani»  e Pupilli.  Cap.27. 


T RATTAT  O IR 

Di  Spedali  Nal(ionali . 

/ T^FirOfpedaledegl'InglelI*  Cap.  i» 

De’ Fiaminghi . Gap.  2. 

De  Boemi . Gap* 

•'  De  gli  Ongari . Cap.^  4* 

' Dc’Goti,Suezzeiì>  e Vandali.  Gap.  5* 

- Dc’Scozzefi.  Gap.  6* 

■ De*  Lombardi.  Gap.  7» 

' De*  Portoghefi . Gap.  8* 

- De*  Spagnuoli . Gap.  9. 

/ De’ Schiauoni »&  Illirici.  Gap.io. 

, De’ Teutonici  » ò Germani  • Gap.1i. 

De'Brittoni  » Cap.ii. 

De  gl’ Indiani  »&  Abillìni.  Gap  ij. 

De  gli  Armeni.  . _ , . Gap.14. 

De’  Spagnuoli  > Aragonefi  » Majorclynii  Gatalani* 

Valenziani»eSardi.  Cap.i5* 

De’ Bergamafchi . i-  .;:  . . Gap.ìó. 

/•  De’ Polacchi . .1  Cap.17. 

^ De’Franccfi.  • Gap.^9. 

De’  Borgognoni . Cap.*o. 

De’Lucchcfi..  <■  Cap.a*. 

Dcf  Gortegiani . . ...  ®4P-»2. 

DiS. Galla.  De* PouctifeniafoCCOtfo.  . Gap.a4- 

:Dc’ Fiorentini.  • Gap.  24» 


TRAT- 
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T RATTATO  III. 


XXII) 


..U' 
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e 
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Delle  Lìmofine , Legati  ^ ^ Ifiituzjoni 
fuhliche , 

E’Poueri.  De’ Santi  Apoftoli . Gap.  i; 

Della  LimoOna  ^ c Dottrina  Criftiaha  di  San  ^ 

Vitale.  Gap. 

.DcllaLimofina.eCathcchifmo.  A s. Vito.  Gap.  j. 

* Delle  Pie  Cafe  per  le  Vcdouc . Gap.  4. 

^Dc  gli  Auuocati,  e Procuratori  de’ Poueri.  Cap.  5. 

* Del  Teftantento  celebre  del  Gard.  Sant’ Onofrio.  Gap.  6, 

* Delle  Corone  d’Oro»  alle  più  celebri  Iinagini 

della  Madonna . Cap.  7. 

De  gli  Opcrari)  della  Diuina  Pietà . Gap.  g, 

* Della  Vifita, Calice,  cTorcie  del  Popolo  Ro- 

mano . Cap.  p. 

* Dell’ Oratorio  Gregoriano.. Alla  ChiefaNuoua.  Cap.io. 

'*  Della  famofa Curia  Innocenziana  . Cap.ii. 

* Della  Nuoua Dogana . Cap.n, 

* Delle  Scuole  Pie  5 &Iftituto  de’ Chierici  Poueri 

della  Madre  di  Dio  • Cjp.ij. 

* Delle  Scuole  Pie  ; à $.  Lorenzo  in  Borgo . Cap.  14. 

* Della  Vifita  cotidiana  delle  Religioni  degliOf- 

pedali  publici , Cap.  1 5 « 

TRATTATO  IV. 

De'  Confiruatorij  di  TLitelle  y Donne 
Penitenti  , e Fanciulli  . 


DEgli  Orfanelli  di  Santa  Maria  in  Acquiro . 

Delle  Zitelle  Orfane  de’  Santi  Q^ttro. 
Delle  Zitelle  Sperfedi  s.  Eufemia . 

Delle  Capuccine  ; à s.  Vrbano . 

Delle  Ziielle  di  s.  Caterina  de’  Funari . 

Delle  Zitelle  Orfane  ad  Tcmplum  Pacis . 


Cap.  I. 
Cap.  2. 
Cap.  j. 
Cap.  4. 
Cap.  5. 
Cap.  6. 
Delle 


I 
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Delle  Zitelle  del  Bambino  Ciesù  . Cap.  7. 

Delle  Conuertitc  della  Maddalena . ‘ " Cap.  8. 

Del  Monaftero  della  Purificazione . Gap.  9. 

Delle  Donne  Marirate  della  diuina  Clemenza.  Gap.  io. 
Delle  Zitelle  Vipcrefche  à i Monti . Cap.i  i. 

Delle  Zitelle  Filippine,  Gap.  12. 

Del  Pio  Luogo  ,ò  Monaftero  della  Penitenza Cap.i  ?. 
Delle  Gonucrtite  di  s.  Giacomo  alla  Longara . Capa  4. 
^ Delle  Malmaritate  j alla  Longara . Capa5. 

Delle  Zitelle  delia  Diuina  Prouidenza  à Hiperta.  Cap.ió. 

Delle  Zitelle  per  R.oma  ammacftrate , e mantenute 

dal  Papa.  Cap.iy. 


TRATTATO  V. 


IDe  Seminar^' , Collegi , e Congregaz^ioni 
Sprituali . 


DPI  Seminario  Romano . 

Del  Collegio  Romano . 

' Del  Collegio  Capranico  • 

Del  Nardino. 

De*  Greci . 

'Del  Criuello.’ 

''  De'  Neofiti. 

De*  Maroniti. 

* Del  Ginnafio . fi  Aio  Monaftero  : 
Del  Ghislieri. 

■'  Del  Germanico»  & Ongarico. 

De  Propaganda  Fide . 

^ Del  dementino. 

DelSaluiati. 

De’  Gatecumeni. 

* De’  Penitenzieri  delle  tré  BaGlich^; 
Deir  Ibernefi , ò Ludouifiano  * 

Dello  Scozzefe. 

Del  Nazareno. 

DerFuccioli. 

Del  Mattel . 


Gap.  T. 
Gap.  a. 
Gap.  3. 
Gap.  4. 
Gap.  5* 
Gap.  6*  * 
Gap.  7. 
Gap.  8. 
Gap.  9. 
Gap.  Io. 
Gap.ii. 
Cap.i>. 
Gap.  I J . 
Gap.  14. 
Gap.  13. 
Gap.itf. 
Cap.i?. 

Cap.i^ 

Cap.ip 

Cap.ao. 

Cap.21. 

Dei 
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De  i Conucrtiii  alla  Fede . 

Dei  Marcheggiani. 

* De  i Penitenzieri . A s.  Pietro . 

Dcgl'Inglcfi. 

Del  Seminario  di  s.  Pietro . 

* De’  Referendari; , e Votanti  di  Segnatura  l 

De’  Protonotari  Apoftolici . i- 

De  gli  Auditori  di  Rota . De  gli  A uuoc.  Gonciftl 
Del  Seminario  de’  Carmelitani  Scalzi . 

Della  Cafa della  MiiTìoncà  Monte  (Sitorio. 

De’  Sacerdoti  GonfclTori  à s.  Lorenzo  in  Damafo.' 
Della  Congregazione  di  s.  Pantaleo  à i Monti . 

De’ Sacerdoti,  alla  Trinità  de’ Pellegrini. 

Della  Vifiti  delle  Prigioni. 

Della  Congregazione  delle  Orfolinc  in  Trafteuere. 
Del  Collegio  Bandinclli . 

Del  Conuitro  Ecclefiaftico } à s.  Gio*  de*  Fiorentini, 
Della  Congreg.  de’  Padri  della  Dottrina  Criftiana. 
Del  Collegio  de’  Catecumini , e (Satecumene . 

* Del  Ccrclbla.  * , 

* Dcll'OfpiziOjcChicfa  dis.  Bafilio.  - 
De’  Ruteni , loro.Ghicfa , & Ofpizio . 

* Del  Collegio  Laurctano , òSpolctino.' 


■ - . T RAT  T A T O VI 
; Delle  Archiconfraterhità . 

. ■ 'k 

Archiconfratcrnità . 
Archiconfraternirà  del  Santiflìmo  Sa- 
i>  .<5*^^*^”^°‘^*s.Gio:Latcrano. 

Del  - . 

San  Spirito  in  Saflìa . 

Del  Santiflìmo  della  Mineruà.  - • . 

Di  s.  Girolamo  della  Carità . 

Della  Pietà  de’ Carcerati . 

.Di «.Giacomo degl’incurabili,  f , 

DH  n r"  • Confolazione , &c. 

ffff 
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Cap.21. 

Cap.22. 

Gap.aj. 

Cap.24, 

Cap.25. 

Cap.afii, 

Cap.atS; 

Cap.»/^ 

Cap.zJ. 

Cafr.29. 

®ap.jo. 

éap.jt, 

Gap, 3 2.’ 

Gap.jj.’ 

®ap.34. 

Cap.js. 

Gap, 36. 
Cap.37. 
Cap.38. 

Cap«59. 

Cap.4^* 

Cap.41. 

Cap.42. 


Gap.  I.' 

Gap.  2. 
Gap.  3.- 
Gap.  4, 
Cap.  y. 
Gap. 
Gap.  7. 
Cap.  8. 
Cap.  9. 
Cap. IO» 
Cap.ii. 
Cap.i2. 
Del 
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— Del  Carmine  • 

Del  Cordone  dis.  Francefco.* 

De  i Poueri;  de’Ss.  Apoftoli. 

De  i Ss»  Ambrogio , e Carlo  de*  Lombardi 

- Della  Ss.  Annunziata  ; al  Collegio  Romano. 

- Dell*  Immacolata  Concezzione. 

Della  Dottrina  Criftiana . 

..  Del  Santilfimo  » à s.  Pietro  in  Vaticano  • 

. Del  Santiilìmo*  e Cinque  Piaghe. 

Degli  Orfani. 

Del  Ss.  Saluatore  i Slla  Minerua . 

“ Della Santiflìma  Trinità d< Pellegrini.' 

- • Del  le  Sacre  Stimmate , 

Del  Suffragio . 

Della  Morte , ò dell’Orazione . 

Del  SantiflìmoCrocififlb diS.  Marcello. 

Del  Sagro  Monte  della  Pietà  • 

Degli  Agonizzanti . 

Del  Sant*Angelo  Cuftode . ^ 

De  Ss.  Benedetto  » e Scolaftica  l 
- Del  Santiflìmo  ; à s.  Giacomo  Scofciacaualli . 
Delle  Miflìoni  per  la  Campagna  di  Roma . 
Della  Santiflìma  Annunziaus  alla  Minerua . 
Del  Santiffimo  Sudario . 

Di  s.  Giufeppede*  Falegnami. 

— De*  Ss.  Rocco  > e Martino . 

Della  Mifcricordia  de 'Fiorentini . 

- Delle  Ss.  Otfola , c Caterina . 

Della  Madonna  del  Pianto . 

* DclSantiffimo  Nome  di  Maria . 


Cap.ij; 

Cap.i4* 

Cap.i|. 

Cap.i6. 

Cap.17. 

Cap.18. 

Cap.19. 

Cap.20. 

Cap.ii. 

Cap.22. 

Cap.ij» 

Cap.24. 

Cap.25. 

Cap.a6. 

Cap.27. 

Cap.28. 

Cap>39. 

Cap.30. 

Cap.ji* 

Cap.ja. 

Cap.35. 

Cap.54» 

Cap.j5. 

Cap.jd. 

Cap.37. 

Cap.38. 

Cap.39. 

Cap.40. 

Cap.41. 

Cap.42. 


TRATTATO  FI L 
"Delle  Confraternite , 0 Compagnie 
Fniuerfali . 


OSferuazione  circa  l’origine  delle  Confraterni- 
te , Collegi , e Scuole  de’  Secolari . 

Della  Confraternita  della  Pietà  di  Campo  Santo  • 
Di  Santa  Monaca. 

De’ Sacerdoti  Secolari. 


Cap.  r. 
Cap.  J- 
Cap. 
Gag  4* 
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Cap. 

Gap. 

Cap. 


5. 

4. 

7Ì 


Z. 

9* 


Gap. 
Gap. 
Cap.  IO.' 
Gap.ix. 
Cap.  12. 
Cap.ij. 
Cap.  14. 


li  s.  Giufeppe  de’ Virtuofi 
•i  s*  Giuliano  in  Banchi . 
li  Sant’^ngclo  in  Borgo • 
cll’amica  Compagnia  di  s.  Bernardo  alla  Colon* 

^ naTraiana. 

^^Pel  Ss.  Sacramento)  ì s.  Andrea  delle  Fratte . 

; Del  Santiilìmo)  à s.  Maria  in  Via . 

-^  Pcl  Santilfimo  5 i Ss.  Agoftino , e Trifone . 
^^PelSantidìmo;  à s.Quirico. 

Del  Santillìmo  : à s/Flicolò  in  Carcere .' 

Del  Santidìmo  s à s.  Lorenzo  in  Lucina . 

■Del  Santini  RIO  * e Nome  di  Dio  i à ss*  Gelfo.  e Giu. 
liano. 

' Del  Santilfimo  j à s.  Maria  in  Trafteuere . 

. Del  Santilfimo  ; alla  Ritonda . 

■ Del  Santilfimo)  à s. Grifogono. 

*;Dcl  Santilfimo)  às.  Carlo  de’ Gattinari. 

Del  Diuino  Amore;  à s.  Maria  in  Via  Lara 
Del  Santilfimo  * alla  Madonna  del  Popolo. 

De’  Ciechi  t Zoppi  » c Stroppiati . 

^ Di  s.  Anna  ; di  Donne  ; à s.  Pantaleo . 

* Della  Madonna  de’  Sette  Dolori  j à s.  Marcello.  v:.ap.a4. 
Del  Santiflimo  Redentore)  às.  Andrea  della  Valle.  Cap-t?. 
Della  Madonna  delie  Gioie;à  s.  Lorenzo  in  Damafo.  Cap^Jd! 

Cap.27. 


Cap.i} 

Cae.zd. 

Gap.  17. 

Gap.iS. 

Gap.ip. 

Gap.ao. 

Cap.ai. 

Gap.21. 

Cap.2j. 

Gap.24. 


Di  Santa  Marta»  vicino  à s.  Pietro . 

Della  Madonna  delia  Mercede . 

Della  Santilfima  Trinità  del  Rjfcatto  de’  Schiaui . 
Dc’Banchieri. 

Del  Santillìmo,  c Perfeueranza  ; à s.  Saluatorc  delle 
Coppelle. 

* Di  Santa  Apiollonia;  às.  Agollino. 

Del  Santilfimo)  às. Cecilia. 

Del  Santilfimo  Nome  di  Dio  ; alla  Minerua . 

* Di  Santa  Rofa  » e Rofalia . 

* Delle  Anime  più  Bifognofe . 

* Del  Santifsimo  ì di  Sant’Angelo  in  Pefearia  , 

* Di  s-  Egidio  ) in  Borgo . 

* Del  Santifsimo  Nome  di  Giesù , e di  Maria . 

* Del  Santifsimo  CrocifilTo  Agonizzante. 

* Del Santilsimo  Viatico  ; à gl’infermi* 
Corollario  delle  altre  Confraternite  del  Santifs. 

V Sacramento  in  altre  Parochie  di  Roma . 


ftff  * 


Gap.zS. 

Cap.2jr« 

Cap.30. 

Cap.  31. 

Cap.ja. 

Cap.)3.' 

Gap.  34,. 

Cap.i5. 

Cap.36. 

CBp.37. 

Cap.3S. 

Cap.37. 

Cap.40. 

Cap.41. 

Cir.42. 


TRAT- 
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TRATTATO  Vili. 

.1  . 

•"  • Delle  Confraternite  Nazionali  \ 

tMSG  iouanni  de’ Fiorentini,  detta  della  Pietà: Gap.  i.' 


Di s. Luigifde’Francefi.  Cap.  2. 

Di  ’s.  A ntonio , de*  Por toghefi . Gap.  3 - 

•*-  Di  s.  Girolamo , de*  Schiauoni . Cap.  4. 

Dell’ Anima, de* Teutonici.  Cap.  5. 

— Di  s. Caterina, de* Senefi . Cap.  6. 

— Dc*Ss.Bartolomeo,&  Aleffandro,dc*Bergamafchi,  Gap.  7. 

— 'Dis.Gio:Battifta,de*Genoucfi.  Gap.  8. 

— Dello  Spirito  Santo , de’  Napolitani . Gap.  9. 

— Dis.  Giouanni  Euangelifta,dc*Bologncfi . Gap.io. 

Della  Santa  Cafa , de’ Marcheggiani . Cap,  1 1 . 

— Dc'Ss.Faoftino,eGiouita,dc’  Brefciani.  Cap.  12. 

Della Refurrezztonc,  de’ Spagnuoli.  Cap.13. 

^’Dcl  la  Madonna  di  Coflantinopoli}  de*  Siciliani , c 

Maltefi.  Cap.i4« 

Di  s.  Venanzio , de*  Gamerined . Cap.i  5. 

— Della  Madonna  di  Monferrato  ; de  gli  Aragonefi , 

Maiorchini  &c:  Gap.  16. 

Di  s.  Caterina , e Nicolò  j de*  Lorenefi . Gap.  17» 

Di  Santa  Croce , de*  Lucchefi . Dap.  1 8. 

' Della  Purificazione  i de’ Tranfalpini  • Cap.ip- 

* Delle  Santifsime  Spine  $ de* Cafeiani . * Gap.20.  - 

Di. Sant’ Ilio;  de’Brittoni.  Cap.ii. 


. ; ^ trattato  IX. 

: Delle  Confraternità  dell' Arti . * 


D Ella  Madonna  di  Loreto  ; de’ Fornari.  ' 

De*  Cuochi.  Cap.  2. 

Dc’Mcrcami,& Artegiani.  Cap.  3. 

— De* Barbieri , e Stufatoli.  Cap.  4. 

De’ Sartori, e Calzettaii-  Cap.  5. 

De  Calzolari.  Cap.  o, 

-rDis.Elifabcttaj  de’ Fornati.  Cap.  7. 

. De  Speziali.  ^ ' Cap.  8. 

^.Di'S. Luca;  de* Pittori.  ' . ~ 
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c*  Parafranieri 
pe’Muratori . 
c’  Sellar]. 

De  gli  Orefici  ,&  Argentieri . 

De’  LibFati  • 

De’Statuarij  » e Scarpellini . 

7 De’  Gopertari , 6c  Arte  della  Lana  • 

* De’  Vignaroli. 
fjtDc’Tc&totiJ 
De*  Credenzieri. 

. De*C«cchicii, 

''De*  Macellati  •• 

■ De’  PiazicaruoU  ,'Fruttaroli  » &c* 

De’  Curiali . 

De’Materazzarì. 

De*  Ferrari  • Ghiauari  » 3cc. 

De’ Bombardieri  4 
Dc’Gopifti. 

De’  Gaudatarij  • . 

Ve’  Garzoni  de’  Calzolari  • 

De’ Vaccinari. 

De’  Mercùri , Profumieri,  &c. 
Corollario  delle  Vniuetfità  dell'Arti . 
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Gap.  IO - 

Gap.  ir. 

Gap.ra.  

Gap.if. 

Gap.  14. 
Gap.i5«  

Cap.i6.  — 

Gap.i7» 

Cap.18.  • •• 

Gap.  19. 

Cap.20.  — - 
Ga  p.2T. 
Cap.za.- 

Gap.ai.. 

Gap. 24* 
Cap.25J  — 
Gap. 25. 

Cap.27.  

Gap.28.  — - 

Cap.29. 

Cap.30. 

Gap.?  I.  * 

Cap.j2. 


TRATTATO  X. 

'Delle  CongregAZjioni  ^ Compagnie  ^ 
^ Opere  Spirituali . 


D Ella  Congregazione  de*  Nobili.  Cap.  i. 

bella  Buona  Morte^  ^ 

Del  SantifsimoCrocififlb  per  gli  Agonizzanti.  Cip. 
De’ Cento  Sacerdoti",  e Chierici.  C-^P*  4* 

Delle  Dame.  5« 

Della Santifsima  Annunziata^  Cap,  6. 

De’Gorteggiani.  7* 

Della  Conferenza  Ecclefiaftica  I Cap.  8. 

* DeU’Efempio  della  Madonna . Cap.  9* 

♦;  Dell’ Vmiltà di S. Carlo.  . , Cap.  10. 

Della  Conferenza  de*  Cali  di  Cofeienza  ; al  Giesu.  Cap.i  r. 
Della  Communione  Generale  delle  Prigioni . Cap.  1 2_ 
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Della  Comtnunione  Genefale . Oratorio  publico  l Ctp.ìj, 


♦ Oratorio  de.Ss.  Carlo  » e Terel'a . 

Gap.  14. 

Del  Soccorro  de’  Poueri . 

Cap.i5. 

Delle  Santifsirae  Piaghe. 

C^sp*  I ó» 

Della  Natiuità della  Madonna; 

Cap.  17. 

Della  Conferenza  degli  Ecclefiaftici  Sacerdoti 

C^3p*  1 

3tt  De  Propaganda  Fide.  18.  Della  Predica  degli  ttorc1.r-.ap.19. 

Delle  Quarant’  Horc . 

uap.xo. 

Degli  Artigiani . 

Cap.xi. 

De' Mercanti  i al  Giesù . 

C*p,z^« 

* Del  Conuitto  dc’Sacerdotiià  s.Pantaleo  ne’ 

M0nti.cap.a5. 

Della  Congregazione  de’ Sacerdoti  Operati;  • 

Della  Santiflima  Trinità  de’  Pellegrini . 

Cap.a  J. 

Della  Congregazione  della  Dilciplina . 

Cap.àff. 

TRATTATO  XI, 

Di  altre  Opere  Segnalate  , 

Dei  Collegio  » & Vniuerfità  de’  Notari . Càp.'  i. 

♦ Traslazione  de'  Notari  alia  Curia  Innocen- 
ziana . Digrd'sione . pag-  P-*- 

Della  Vifita de’ Carcerati.  . . .. 

* De’  Vcfcoui  della  Soria , ó della  Siria  » alla  Ma- 
donna  della  Sanità  • , 

* Dcirorpizio  delle  Donne  Pellegrine  deir  Abito  ^ ^ 

di  s.  Irancelco . . 

* Degli  Acquauitari  i e T abaccari  f 


* Del  Legato  Pizzuti.  , 

Della  Scuola  di  Crifto  « A s»  Idclronlo«~ 


4- 

-r* 

Cap.  6. 


Cap.  7* 


Gap.  8. 

Cap.  g. 


Delle  Scale  Sante  . 

* DcrIì  Efercizij  Spirituali . ;;  7^ 

A s.  Andrea  di  Monte  canai  lo  ♦ lui . 
AllaMifsionc.mu 

Doti  . chcfidiftribuifcono  per  Roma . °* 

* Dell’  Vniuerfità.  e Congregazione  de  Mafia  • 

* Del  Concaio  s.Bonaucntura.  . , rS 

* Della  Cafa  della  Milsionc. A sS.Giouaniu,c  Taolo.Cap.u 

X Dell-  Ifiituto  de’  Pi|  Opcr/n)^ 


a»  Dcìia  nùoua  Fontana  » A * 

X Del  Collegio  dc’Curlori  Apoftolici . 

— 1«%  f /I  ' , - i m^nfrln 


Cap.i  5. 
Cap.i<3. 


Del  Collegio  de  '-urion  iipuuvin.» 

Dell’  Iftituto  dc;Sacerdoii  Vwcntrin  Comune. 


Cap.»7‘ 

Dei 
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* Battiftcrio  Vaticano Cap.is. 

* Del  Pio  diuertimento  del  Viaggio  delle  Setto 

Chiefe  del  Giouedi  Carncualefco . Cap.  i g. 

* Del  Legato  Vidman.  Cap.ao. 

* DeH’antico,  e moderno  Porto  di  Anzio»  hor 

Nettuno.  Cap.ar. 

* Dell’antica  Città  di  Gencclletó  Cento  Celle» 

hor  di  Ciuita  vecchia . Cap.22.' 

^ Del  Depoiiro  di  Criftina  Regina  di  Suezia  nella 

Bafìlica  Vaticana . Cap.i;.' 

^ Dei  Collegio  Paolino  > ù Spada . Cap.34. 

TRATTATO  XIL 
"Delle  Accademie  Romane  ; del  Secolo 
fajfato , e frefènte . 

DEirOriglne , & Iftituto delle  publiche  Accademie.  C.t» 
DcirOrigincdell’Accadcmic Romane,  Gap.  3. 

-Dcll’Archiginnano della  Sapienza.  Cap. 

pelle  Notti  Vaticane  di  s.  Carlo . Cap.  4. 

Del  Diu ino  Amore . Di s. Gaetano.  Cap.  5. 
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ETSIEPOAOnON 

EVSIEROLOGIO 

ROMANO; 

CIOÈ’  PELLE 

OPERE  PIE 

D I ROMA: 

£ A'/  citò  in  plateas , & ‘vicos  Ciuitatis  , d?*  Pauperes  ì ae 
Debilesy  & Coecos  ^ é^Claudos  introdus  bàc  : Exi  in 
Vias,  & Sepesi  compelle  intrarcì  vt  impleatur 
E)omus  mea . Lucae  cap.  24. 

T R A T T A T O i. 

Degli  Spedali  pttblici . 

CAPO  L 

Dell  Orìgine  degli  Spedali  , 
del  Vecchio  , e Nuouo  T" eflament  0 . 

ELEBRE  fù  Tempre  eziandio  appreffodc’  i 

Gentili,  che  dc'Criftiani  in  conto  di  Eroica 
Virtù , l*OfpitaIità»per  cui  chiamarono  per 
titolo  di  grand'onore , il  loro  Gio^^oyìp/• 
ulc:  H 

lupi  ter  Hofpitibus,  uà  Te  dare  iura  loeiHuntiir. 

Onde  Tullio cTortò , non  douerfi  oftendcrc  ncid.li;^. 
gli  Ofpiti,  perche  non  li  richiamalTero  ap-  '• 
preflb  Gioiic  Ofpitale , di  cui  in  Roma  era 
cosi  grande  la  vcnerazione,chead  cflb  fù  nel  Cait^idoglio  al- 
zato vn  magnifico  Tempio;  Efi  enim,  dilTe^o  fteflb  Prcucipe^dcl- 
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la  Romana  eloquenza:  vddè  deccrum  patere  doms  ìlluflritm  homi- 
numillufirióus  IIofpitibHs,  at^jue  Reipublicit  efi  ornamento  homines  ex- 
terno!  hoc  ttberalitatis genere  in  Vrbe  non  egere.  £Jì  auttni  etiam  vebe- 
tnenter  vtile  rjs,qiii  boncjìè  multum  pofe  tiohmt  per  Hofpitcs  apud  ex  ter- 
no! populo!  valere  opibui,  & gratin.  E prima  di  elfo  t'ccc  menzione 
diqucfta  Virtù  tanto  lodata  da  Tcotrafto,  Omero,  narrando  di 
ic  medenao  balzatodalla  fortuna  di  marcncll’Iloladi  Corfù,  ed 
accolto  cortcrcmcntc  per  ordine  della  figliuola  d’Alcinoo 
SeJ  bic  infxlix  errtm  hitc  venit 
„^ern  mine  oportet  nutrire  ; à Ione  enim  funt  omnt! 

Hajpites , rr  rgeni . Demjr.n  antem  quatti umuii 
Exiguu;u  gratum  tamen  cfl , 

,^uare , date  (ancillx,)  JI affiti  cibum',  & potum  ejrc. 

Ma  molto  più  figgiamcntc parlò  di  quella  magnanima  virtù 
fubliinata  dali’Euangelio  al  merito  di  copiofa  retribuzione,  di 
vantagglofo  compcnlb  di  Benedizzioni  Ccldli  S.  Agoùino 
con  quel  nobile  imcgnamcntoà  i Crilliani  ; Difce  ergo  Chrijha- 
ncfine  diferimine  exbibere  Hofpitalitatemì  ne  forte  cui  DomumcLutfe- 
ris  ; cui  humanitatem  negauerif,  ipfe  fit  Dem. 

Notiiiìma  è nella  Sacra  Gcnciì  i’Olpitalità  d’Àbramo , vl'ata 
Con  grand’amore  , e protyczza verfo  gli  Angioli,  pronedendo 
loro  di  quanto  faccua  bifogno  nel  Pellegrinaggio . E Loth  pure 
offerfe  la  fua  Cala  per  abitazione  a i medefimi,  onorandoli  ;c_» 
lbmmÌBÌllrando  loro  cortefeinente  tutte  le  cole,  che  à lui  parue- 
ro  ncccflariepcr  il  loro  viaggio»  difendendogli  con  ogni luo 
potere  dairingiuriccllcrnes  per  io  che  fù  da  Dio  preferuato  dal- 
l’incendio vindicatorc delle  due  infami  Città  .Ne  meno  cortefe 
fidimoftròRcbccca  verlòil  Scruo  di  Abramo,  quando  gli  of- 
ferfe noti  folo  l’abitazione,  ma  il  fieno  , e la  paglia  per  i Camcli. 
Mose  prouò  Tamorcuolc  Ofpiziodi  Icttro;  onde  ne  furono 
poi  i Tuoi  Figliuoli,  c Dil'ceadenti  abbondantemente  profperati. 
Gli  Elploratori  mandati  da  Giofuà  furono  liberalmente  accolti 
dalla  Meretrice  Raab  ì e perhauerli  preferuati  da' pericoli,  fù  la 
fua  C:^  faluata  daH’inuafione  dell’inimico . Eiia  onorò  coi  fe- 
gnalaw  miracolo  dircfufcitareilFigliuolo  di  quella  poucra  Do- 
na quella  Cafa,  in  cuiera  fiato  amorcuolmente  accolto . E non 
foUincntc  Elifco  impetrò  da  Dio  vn  Figliuolo  con  le  fue  pre- 
ghiere alla  buona  Donna  Sunamitc , apprefib  cui  riceuccortc- 
fcmcntc  l’Ofpizio  ; ma  glie  lo  rdiifcitò.  Così  pur  Giobbe  il  Pa- 
zicntifiìmo  fù  fotnmamcntc  Olbitaglicro , dicendo  di  fc  nel 
tempo  de’  fuoi  trauagli  ; fuori  della  mia  Cafanon  vi  flette  giammai 
verun  Pellegrino,  si  che  non  vi  troii.tfl'e  alloggio  i e la  Porta  di  ejfa  fi, 
frrnpre  aperta  ad  ogni  PaJJaggipro  * ^ Nc 
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Nc  Maeftro  migliore  di  così  fanta  Virtù  lubbiamo  del  mede-  Wa::!i. 
mo  Giesù  Crifto  ,il  qualepcr  onorarb , e fubJimarla  àgraru. 
merito,  infegnò,  che  chi  haqgflc  riceuuto  alcuno  in  «omo 
fuo  , fc  nicdclimo  riccuuro  haurebbe  j non  volendo , che  pure 
vn  bicchicro  d’acqua  data  per  cariti  a’bifognoll»  vada  fenzail 
fuo  largo  premio.  Efebene  andando  per  il  Mondo  infegnan- 
do , e predicando , non  hauena  » ouc  polalTc  il  Capo  ; gradi  però 
fom inamente  l’amoreuole  Ofpizio  di  S,  Marta  , nella  cui  Cafa_* 
non  lì  fdegnò  d’effer  riccuuto . Cosi  pur  fece  Zacheo  ,chcrice- 
uendolo  in  Cafa  Aia  con  molt’allegrezza  meritò  difentirfidal 
medclìmo  Saluàtore  predetta  la  faiurc , e Benedizzione  à tutta.» 
la  Tua  Difccndcnza.  Et  acciochcs’intcnddTc  bene,  quanto  gli 
folle  caro  l’accogiierc , e riecucTC  i Pellegrini,  Egli  medefimo  fi 
tè  in  tonna  di  dsi  vedere  da’  luoi  Difccpoli  : dopò  la  cui 
morrc  lloma  meritò  di  eflèrc  laprima  ad  ellcrcitarecon  i Prcn- 
cipi  degli  ApolloJi  quella  Virtù  Euangclica,  e propria  de’ Cri- 
fliaai  j perche  rollo  che  venuti  dalla  Giudea , furono  accolti , 

& amorcuolmcntc  alloggiati  ncli’Aucntino  in  Cala  de  i duc^ 

Santi  Coniugati  Aquila , e Prifcilla  , come  ne  fcriirc  S.  Paolo  ; 
e dal  Santo  Senatore  Romano  Pudente  , che  inficine  con  i lùoi 
Figlinoli  Pallore,  Pudenziana,  e PralTcdefù  accolto  ainoreuol- 
mcntc  il  S.  Apollolo  Pietro  ; onde  meritò  quella  beata  fami- 
glia di  veder  fatta  la  Aia  Cafa  la  primitiua  Chiefa  Promana  ; d’ 
onde  ini  confccrati  fi  mandarono  per  tute’ il  Mondo  Santifiimi 
Vcìèouì  à piantare  la  Santa  Fede  , e flabilirui  rEiungclo  . 

Il  primo  Spedale,chc  à beneficio  publico  fi  piantane, fù  quello, 
che  fondò  in  Gcrutaleminc,  al  dir  di  Giul'cppc  Ebbreo , Ircano 
per  i Soldati  forafiicri  ; in  Roma  da  i Gentili  nel  luogo,  ouc  bo- 
ra è S.  Maria  in  Tralleuerc  per  i Soldati  fatti  impotenti  per  la.» 
guerra , e de  i Crilliani  dalla  fantilfima  Donna  Fabiola  j ed  in., 
Conllantinopoli  da  S.  Zotico  Senatore,  andato  da  Roma  colà 
con  il  Magno  Conftantino  ; di  cui  è celebre  per  quello  titolo  di 
Carità  il  Aio  nome  ; come  pure  fù  nel  Porto  Romano  S,  Pam- 
niachio  peri  Pellegrini;  onde  con  ragione  ha  conlciuato  ^oina 
fopra  tutte  le  Città  del  Mondo  la  gloria  d’clTer*  fiata , e di  cficre 
la  più  amoreuolc  Ofpitaglicra  di  nute  , haucndonc  perciò  Icm- 
pre  prouatc  larghe  le  Benedizzioni  di  Dio,à  confufionede  i tuoi 
nemici,  che  implacabilmente  lacerano!  (noi  cofiumi , perdio 
per  loro  grande  infelicità  non  ne  prouano  le  Beneficenze , gia- 
chè  non  ne  credono  i Dogmi,  e non  vbbidifeono  contumaci , e 
rubclli  alle  Tue  Santifiime  Leggi . 
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CAPO  IL 

"Della  Limo  fina  del  Papa . 

E Gli  è per  titolo  fcgnalato.c  venerabile  il  Papa  Padre  Vni- 
ucrfalc  de’  Poucri  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  ; c come 
Vicario  di  Giesù  Crifto  in  terra  c Difpcnfitorc  di  tutto  il  liio 
Patrimonio;  perciò  hanno  Tempre  cortum.iio tutti  liSommi 
Fontclìci  diftribuire  largamente  le  facoltà  del  la  Chiefa  a i Poue- 
rclli  medefimi,  e luoghi Pij.  fecondo  la  diiierfità de’ tempi, 
che  fomminiftrauano  loro  più,ò  meno  l'occalloni  di  ciò  farcj . '' 
Onde  non  v'ha , chi  in  qucfto  pictofo  offizio  di  Carità  non  folo 
vguagli  il  Sommo  Pontefice  Romano;  ma  chi  nc  pur  di  gran_» 
lunga  l’arriui , tra  tutti  li  Potentati  del  Mondo.  Perochc  oltre 
le  Limofine.che  priuatamentc  diftribuifce;quando  efee  in  publi- 
co,  & in  altre  occorrenze  infinite  ; vi  fono  quelle,  chepaflfano 
per  le  mani  del  Tuo  Limofinicre  Maggiore  «capo  di  molti  altri 
fccreti,  ad  elezzione del  Papa , che arriuaranno  à feudi  io.  mila 
il  Mcfc  ; le  quali  fi  diftribuifeono  à diuerfi  Poucri  VergognoG , 
Spedali,  Monafierij  di  Donne , de  Hiiomini,  & d diuerfi  Luoghi 
Ptj  della  Città,  fecondo  la  qualità,  c bifognoloro.  Erutti  fi 
tengono  ferirti , c regifirati  in  vn  libro  ; dandoli  nel  principiodi 
ciafeun  Mcfc  la  foiitaLimofina  per  loro  necefiario  fofieniméto. 

La  limofinadi  Pane, che  fà  diftribuire  due  volte  la  Settimana 
per  le  mani  d’vn  Sacerdote  di  molta  Cariti,  con  titolo  di  Limo* 
finicrc  communc,  nel  Palazzo  Vaticano  à tutte  le  famiglio 
poucrc  vergognofedi  Roma,  afccndcà  feudi  500.  ilMefc;  che 
fono  Tei  mila  l’anno.  Quella  communc,  che  fi  diftribuire  alle 
poucrc  Famiglie  vergognofe  medefime , & d Nobili  poueri  per 
mano  d’vn’altro  Limofinicre  Apoftolico,  afccndc  pure  ad  altri 
feudi  500.  il  Mcfc,  dc’quali  Poueri  ,c  Famiglie  bifognofe  fene 
tiene  cfattorcgiftro,  acciò ó mancando  daqucftavita,  oucro 
celiando  i I bifogno , fi  dia  luogo  ad  altri,  eficndoui  perciò  vn_» 
Sccrctario  deputato , perche  fi  poffa  in  ogni  tempo  render  con- 
to minuto. 

Nelle  Fcftc  principali  dell’anno,  che  fono  i6,  volte,  nel  ferra* 
gliq  incontro  al  Palazzo  Apoftolico  di  Monte  Cauallo,  fi  diftri- 
buifee  da  Vn  Limofinicre  d ciò  deputato , ad  ogni  forte  di  Po» 
ucri,  Huomini,  c Donne  con  i loro  Bambini,  c Fanciulli,  che  in 
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guìfa  d'vn  cicrcito  di  pcrfonc  mifcrabili , vi  concorrono  la  mat- 
tina per  tempo,  vn  mezzo  groflb  per  teda , viuendo  alcune  Fa-' 
miglic  numcrofedi  querto  caritatiuo  foccorlb  ; Scafcendcràil 
numero  de’  feudi,  che  fi  danno,  à /ci  mila  l’anno, e più  fe- 
condo de’ concorrenti  Bifognofi  . Oltre  i caricatcuoli  foccorfi, 
che  fi  danno  à diuerfi  altri  Poueri , che  fono  chiamati  da  Dio  à 
farfi  llcligiofi  per  le  fpefe  de’  loro  primi  Ingrcffì . 

Infignc  pure  è la  Limofina,  che  fi  diftribuifee  in  mantener  per 
Roma  25.  Madre,  che  infognano  alle  poucrc  Zitcl  le  à far  cal- 
zette, & altri  laiiori  manuali,  c domeftici  si  come  Parte  di  cu- 
feire,  incannar  la  fcta,te(Tere,  Scaltre  faccnde  fa  miglia  ri  ; alle.» 
quali  fi  di  per  ciafeuna  fcu.  4«ba.  yo.  il  Mefc , cfléndoobligata.j 
ogniMaftrainfegnarcà  50.  Zitelle;  allcquali  pure  fi  danno  die- 
ci pagnotte  per  ciafeuna  il  Mcfe;  & arriuari  lafpefa  à feudi 
1200.  l’anno. 

La  Limofina  , che  fi  il  Papa  diftribuirc  per  mano  del  fuo  Li- 
mofinierc  fegrcto  a diuerfi  poueri,  e Famiglie  vergognofe,  no- 
te folamentea  Sua  Santità , arriuano  à tré  milla  feudi  il  meie  ; E 
perii  numero  incredibile  dc’Bifognofi  , c raccomandati,  oltre 
li  feudi  fudetti , che  fi  diftribuifeono  ciafcijn  Mcfe  , la  fan. 
mem.  del  B.  Pio  V''.  applicò  due  mila  feudi  fimili , quali  perpe- 
tuamente fi  diflribuifcono  per  mano  del  Limofinicrc  Mag- 
giore nelle  4.  fede  principali,  cioè  del  Santifs.  Natale  , Pafqua., 
di  Refurrezzionc  5 SS.  Pietro , c Paolo,  e nel  giorno  della  Coro- 
nazione del  Papa  viuentc.  Il  che  è dato  con  gran  pietà  conti- 
nuato da  Pontefici  fuoiSuccedbri,  li  quali  non  folamcnte  han- 
no feguitate  i ma  accrcfciutc  l’anticlic  Opere;  in  modo , che  più 
volte  ne’  libri  del  Tcforicro  fegrcto  fi  è trouato , afccndcrc  Icj 
limofine  draordinaric  di  doti  à poucre  Zitelle , à Gcntirhuòmi- 
ni , c Gentildonne  v'crgognofc , cosi  Romane, come  Foradiere; 
naadìmamcntc  quelle,  che  fuggendo  da  gli  Eretici  fono  proui- 
fionatc  in  Roma , comepietofa  Madre  della  Religione  Catto- 
lica ;Sc  altrouc , fenza  accettazione  veruna  di  pcrfbne>  à cento 
mila  feudi.  Onde  giudamcntc  pare , che  con  piu  ragione  fi  ve- 
rifichino de’  Sommi  Pontefici , per  la  loro  immenfa  carità , ciò 
che  fi  diccua  di  Tito  Vefpafiano;  c che  folcila  fpcdb  dire,  come 
lo  pratticaua  S.  Agatone  Papa , cioè , Effere  difconuenieiite  , che  al- 
cuno fi  parta  malcontento  dalla  prefen:^a  del  Frentipe  i ma  molto  più 
dal  Padre  Vniuerfalc  di  tutti  i Fedeli. 

A i Rcligiofi  poi  Mendicanti  ella  è continua,  Scinefaudala., 
Carità  della  Difpenfa  Pontificia , di  pane , vino , falc  , legumi , 
paglia  per  i lor  letti , carne , c polli.  Se  ogn’^ltra  pcouifionc  per 
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gl’infermi , in  modo  che  il  Palazzo  Pontificio  frmbravn  flunb,’ 
e rifluirò  di  Cattolica  Prouidenza,  ch’cfcc  dall’Erario  dcila_» 
Chiefa  contro  le  Ingiuftc  Ccnfurc  degl’inimici  di  cfla  . 

D’onde  poi  habbia  hauuta  la  fua  prima  origine  POHìzio  del 
Limo  liniere,  non  fi  troua  veruna  cofa  di  certo  j bcn’è  vero,  che 
fino  dal  principio  dclIaChìcfa  Romana, fono  (lati  fcmpie  i Som- 
mi Pontefici  libcralillìmi  nei  fouuenirc  à i Poucri,&  à i Luoghi 
Pii , come  proprio  cfercizio  loro  , e come  Padri  de’  medefimi . 

Celebri  furono  tra  gli  altri  perla  loro  iiifigue  Carità  ,i  Santi 
Papi  Ilario , Gclafio , Gregorio , Zaccaria , Paolo , Adnano  pri- 
mi di  quello  nome;  Gregorio  III. VII.  XIII.  Innoc.IIl.  Nicolò 
V.Vrb.V.Cali Ilo  Ill.il  B.Pio  V.Clem.IX.Innoc.XI.e  molti  altri 
Romani  Pontefici,  & oggidi  con  grand’cLmpio,  e felicità  del- 
la Chiefa,  e de’  Poucri  la  Santità  di  N.  Signore  Innoc.  XII. , li 
quali  fi  fono  impiegati  infouiicnirea  i Poucri,  maritar  Zitelicj, 
rifeattar  P-rigioni, e Schiaui , Se  altre  opere  Pic,c  d’iiifinita  Mi- 
fcricordia.  Edall’Illorie  L’ccIcfialH  Jiefi  ha  , che  fin  dal  princi- 
pio della  primiciua  Chiefa,  quando  furono  i/lituiti  gli  Ordini 
Sacri,  elTcrc  fiata  data  la  cura  de’ Poucri  ii  Diaconi,  àiqiiali 
erano  difiribuiti  turi’  i Rioni  di  Roma  .acciochc  foiuicnifl'croà 
i bifogni  di  elfi,  con  i denari , che  fi  ractoglicuano  da  i Soddia- 
conidcircntratc della  Chiefa,  e delle  l imofinc  de’  Fedeli . 

S.  Lorenzo  fù  de’  primi  Limofinicri  Apoftolici , il  qua- 
le, come  fi  legge  ne’  fuoi  atti , effendo  Diacono  haueua  difpen- 
fati  i Tefori  di  Santa  Chiefa  largamente  à i Poucri  j onde  rifpou- 
dendo  al  Tiranno,  arditamente  gli  difici  I Tefori,  che  tu  richiedi 
fe  li  lìAmo  portati  in  Cielo  le  mani  de'  Pouerelli , Erano  dunque! 
Diaconi  i primi  Limofinicri  della  Chiefa  Romana;  ediCono- 
nc  papa  fi  legge,  come  haueua  vn  Tcforicro particolare, e fe-- 
greto  per  difiribuirc  le  Limofinc  a i Poucri . Ma  dopo  ciTcndo* 
cicfciutii  negozi) , e moltiplicati  gli  offizij,  con  fomnaa  pietà  , 
e prudenza  fi  è d.V  Sommi  Pontefici  eletto,  e deputato  vn  Li- 
mofinicrc  generale,  il  quale  prouede  a i bifogni  de  i raccoman- 
dati : folcndolì  dare  quefta  Carica  à pcrfonc  di  molta  fede , pie* 
ri , & età  matura  ; come  pratticò  S.  Z iccaria  Papa , il  quale  dcl- 
l’cntratc  della  Chiefa  Romana  vna  parte  ne  aflegnò  per  i Poucri, 
nia  limitandone  il  numero  . 

La  lòmma  ecccflìua  dcllcfudcrtc  Limofinc  giornalmente  di- 
ftribuitc  dalla  Pierà  de’ Romani  Pontefici,  manifeftamcnt«k> 
conuincc  l’errore  di  chi  hà  creduto,  che  quella  in  particolare.» 
del  Pane,  e Vino,  che  fi  diftribuifee  ne’ giorni  di  Venerdì  in.- 
memoria  della  Paflìonc  di  Giesù  Chrifto;c  quella dc’Trcdic, 
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Poucri,  chefifaceua  in  Campo  Santo,  poi  trasferita  nel  Palazzo 
Apoftolico  da  Vrbano  Vili*  fofl'c  per  vn  Legato  lafciato,  chi 
dille  da  Carlotta  Regina  di  Cipro , come  à ballo  diremo  , e chi 
da  altro  Prcncipc  ; peròchc  ne  quella  Regina  fpogliara  del  Re- 
gno , e mantenuta  in  Roma , ouc  fi  ricouerò , dalla  gencrofa_# 
liberalità  di  Siilo  IV.  potè  giammai  lafciaresi  giolTc  rendite  i ne 
meno  trouafi  in  veruno  Scrittore  antico  di  ciò  fondamento  al- 
cuno,che  anzi  chiaramente  apparifee  da  i libri  antichi  della  Có- 
putillaria  Apoftolica  , effcrc  ìempre  le  dette  Limofinc  prouenu- 
te  dalla  lòia  , e pura  liberalità  de’  Sommi  Pontefici  ; ciò  che  pu- 
re allcnfcc  Teodoro  Amideno  Scrittor  fedele  di  quello  nofiro 
fecolo  nel  fuo  libro  della  Pietà  Romana , dicendo  : 

Pontifìctim  liberalitate  fingulis  diebus  Generis  in.  honorem  Dotninicit 
Pajjìonis,  dr  diebiis  Lnn.t  diflribi4itnr  Panis , €>■  Viunm,  rinidtntj 
Jatis  abundantér fi-ré  duobiis  Pattpeviim  millihus , &c.  Il  medetimo 
conferma  Francefeo  Maria  Torriggio  nel  fuo  erudito  Trattato 
delle  Grotte  Vaticane , toltene  le  prouc , e le  tellimonianze  fe- 
deli da  i migliori  Scrittori, che  fuccelfiuamcnte  hanno  regillratc 
le  azzioni  fegnalate  di  Carità  fatte  in  ogni  tempo  da  Sommi 
Romani  Pontefici, li  quali  quanto  più  abbondarono  di  rendilo 
Ecclcfiaftiche , tanto  più  furono  gcncrol'amcntc  liberali  verfo  i 
Poucri,  ricoriì  séprc  à qucft’Empòrio  di  Carità  Criibana,  e Icin- 
pre  partiti  con  ammirazione  non  meno  della  Romana  Pietà  , 
dìe  della  .grandezza,  e magnificenza  di  quella  Reggia  del  Mon- 
do ; malli inamente  in  quelli  vltimi  fecoli , ne’  quali  paragonati 
con  gli  amichi , (picca  à mcrauiglia  con  fomma  cdificaziono 
delia  Ciiiefa  , e con cuidente confnfione  degli  Eretici  nemici 
di eflà , l’Euangelica  ,&  Apoftolica  Catltà  del  Sommo  Pon- 
tefice , e di  tutta  la  Corre  Ronrana , a fpefcdella  cui  liberalità 
fono  di  continuo  mantenute  infinite  perfoncd’ogni  fclTo,  età, 
condi/Jonc,  e d’ogni  N.izione  del  Mondo , eziandio  nemiche 
alla  Cattolica  Religione, perche s’auueri  quel  del  Profeta, che 
* J.ìifperfn  , dedit  ptuperibns , come  in  quello  Volume  chiara- 
mente andiamo  regiftrando . 

Nedcuetralalciarfi  , che  con  diuerfità  de’ vocaboli  meglio 
cfprclTiui,  che  nella  nofira  faiiclla,  fecondo  la  diuerfità  degl’Ifti- 
tuti,  chiamanfi  da  Greci  gli  Spedalii  Perochc  quel  luogo,  che  e 
defiinato  per  alimentarci  poucri  Infermi , vicn  detto  , 

Nofocomio.  Per  i Pcllegrini,Xe,8J'^x«?'‘)t>  Xenedochioì^c^  gii  Orfani,  e 
Pupilli,  Of^»,9T/ìs^ir»r,  Orfanttrofto-,pcT  gl’impotenti  a guadagnarfi 
il  \ ilio,  iiTa^oTfcftTtv,  Procotrofio)  per  i Vecchi  inualidi,f«fii,Tf:^5'e,', 
Cerontocomio'f  per  i Bambini,  e Fanciulli, ; la 
Cafa  de’  Mendicanti,  nroXaìw , f totbi»  • ' C A- 
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CAPO  III. 


Ex  Mar- 
tirol*  An 
gl.Io.Vil 
Fon.  6.Fe 
bruar- 


T^cl  celebre  jirchìofpedAle  di  Santo  S^i~ 
rito  in  Sajfta . 

TEatronc  più  Nobile,  ne  più  magnifico,  nc  più  erpreffiuo 
deliaRomana,c  Pontificia  Grandezza,  c Pierà,  aperto  alle 
ncccflità  di  tutt’il  Mondo,  vedere  non  fi  può,  quanto  qucfto,  in 
cui , e per  la  lontuofità  della  Fabrica , e per  la  fpicndidczza  de’ 
trattamenti,  e per  la  ricchezza  dcircntratci  cpcrla  puntualità 
del  goucrno,  e per  la  moltiplicità  degl’infermi , e per  l’Ordine 
de’  Minifteri  ; e per  Tefattezza  de’  Minirtri , e per  l’ampiezza  del- 
la Carità , che  vi  fi  vfa  con  tutte  le  condizioni  di  pcrfonci  fpicca 
à mcrauiglia  queirApoftolica  Ofpitalità , che  ci  lalciò  per  ere- 
dità il  NofiroSaluatore  Giesù  Grido,  e fi  tramandò  à noi  dai 
Pontefici  Romani  fuoi  Succeflbri , e Vicari)  in  Terra;  folleciti 
in  ogni  tempo  di  qucfto  gran  traffico  di  Paradifo;  e Mercato, 
Cambio  continuo  tra  lemifcricdcll’Vthanità  languente,  dell' 
eterne  felicità. 

Da  Ina  Re  de  Saflbni  Occidentali  fino  nel  tempo  di  Gregorio 
ll.chefù  del  71 5.  fù  edificata  la  Chiefa  di  S.  Spirito  con  titolo  di 
S.  Maria  in  Saffia,  il  qual  Rè  eflendo  venuto  k Roma  l’anno 
778.  aggiunfe  alla  Fabrica  della  Chiefa  quella  di  vna  gran  Scuo- 
la , ò Collegio,  detto  perciò  de'  Saftbnì  ; acciò  feruifte  di  ricetto 
à i Pellegrini  di  quella  Nazione,  e d’abitazione  d'alcuni  Sacer- 
doti Secolari , che  attcndeftero  al  culto  diuino  di  quella  Chiefa, 
comcal  feruiggio  di  detto  Collegio;  aflegnando  loro,  per  lo 
mantenimento , grofte  entrate  canate  da  alcune  impofizioni  or- 
dinate in  quel  fuo  Regno.  Qncft’cfenipio  feguendo  Olfa  Rè 
degl’lnglcu,  venuto  anch’egli  à Roma,  e vifitandola  detta-» 
Scuola , ampliò  ledi  lei  entrate  con  vn’altro  fintile  alfcgnamcn- 
to  ; acciò  quelli  pure  del  fuo  Regno  venuti  à Roma , poteftero 
vgualmcntc  godere  di  qucll’Ofpizio,  e Collegio.  Due  grandi  in- 
fortuni; patirono  quefte  Pie  Cafe;  perochc  nell’anno  81 7.  fog- 
giacquero ad’vn  grand’incendio  , che  fù  si  orribile,  cheage- 
uolmcnte  nc  farebbe  andato  il  rutto  à fuoco,  e fiamme , fe  non 
v’accorrcuacon  vn’Imaginc dinota  di  Maria  Vergine  Pafquale.» 
I.  e non  haueflc  miracolofainente  fermato  il  corlo  alle  fiamme, 
che  diuorauano  le  Cafe  di  tutto  quel  Vicinato . Vn'altr’inccn- 
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dio  pure  gli  accade  l'anno  S47.  per  cui  recarono  disfatte  dal 
fuoco  non  folo  tutte  le  abitazioni  di  quella  contrada  de’  SalToni» 
ma  anche  quelle  de*  Ftifoni  » e Longobardi , che  iui  nella  me» 
dcfìina  parte  abitauano;  Alle  cui  mine  rimediò  la  pictofa  Magni- 
ficenza di  San  Leone  IV.inficme  con  i foccorfi  abbondanti  de  i 
Rè  di  quelle  Nazioni,  con  i quali  non  folo  furono  riedificate 
la  loderta  Chicla , e Scuola;  ma  di  gran  lunga  fatte  più  riguar- 
deuoli . 

Ma  le  miferie,  e calamità  dopo  fuccedute  alla  poiiera  Italia., 
per  le  atroci  guerre,  che  infelicemente  rafriinero;&  a Roma, per 
le  dclolazioni,  chele  arrecò  la  venuta  d’Lnrico  IV.l’anno  1048. 
che  dopo  vn  lungo  afiedio,  efiendo  a viua  forza  entrato  nel la^ 
Città  Leonina,  ne  mandò  t;  -tta  quella  parte  a ferro  , e fuoco; 
poi  per  quella  d’Enrico  V-  i'anno  1 1 io,  che  con  incendio  total- 
mente dirtruife  la  detta  Scuola  : E finalmente  per  quella  di  Fe- 
derico Barbaroflà  fanno  1 157.  a tal  efterminio  fi  ridufle,  che 
appena  vi  refiò  in  piedi  la  detta  Chiefa  di  S.  Maria;  in  modo,  che 
paruc  in  più  fccoli , che  fofl’e  congiurato  tutto  l'Inferno  ad  at- 
terrare le  memorie  venerabili  delle  Magnificenze  Criftiane  do 
i Maggiori  Prencipi  della  Terra , riftauratc  poi  con  pari  felicità 
da  1 Vicari)  di  Chrifto  . 

Occorfe  in  tanto  i'anno  1 198.  come  fi  raccoglie  da  vn'antica 
tradizione , che  Innocenzo  III.  dottiflìmo , e Santo  Pontefieo, 
effendo  fiato  ammonito  dall’Angelo  ad  edificare  vno  Spedalo 
per  gl’infermi, e per  i Fanciulli  clpofti,  con  la  fituazionc  del  luo- 
go, douc  quello  fi  doucua  edificare  vicino  alla  detta  Chiefa  di 
S.  Maria  in  Safiìa  , tofio  s’applicò  alla  Fabrica  magnifica  di 
detto  fpedale; e volle,  che  eficndo  fiata  la  fondazione  del  mc- 
defimo  originata  da  Vifione  celcfie,  i medefimi. Fanciulli  cfpofii 
portafiero  le  vefii  di  color  Turchino,  ò Celcfie.  Et  accioclic  vna 
fi  gran  mole  fofieben  goucrnata,  l’appoggio  alla  cura  di  alcuni 
Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Spirito,  che  all’hora  fotto  la  guida  , e 
Regole  d’vn  grande  ferito  di  Dio  Nobil  Franede  , primo  loro 
Ifiitutore,  chiamato  Guido  di  Mompolicri,  fìoriuauo  ; mafiì- 
tnamencc  per  la  Carità  , che  vfauano  verfo  gl’infami  negli 
Spedali,  molti  de’ quali  in  Francia  erano  da  dii , con  dàttiili- 
ma  cura  gouernati  ; dal  cui  grido  fi  mofie  il  meddìmo  gcnero- 
lifiimo  Pontefice  non  folo  a confermar  loro  il  detto  Ordine; 
che  fu  l’anno  1 19S.  ma  confidò  al  lòdcrto  Guido , e luoi  Rcii- 
giofi  il  medefimo  Spedale,  e Chiefa  diS.  Maria  in  Safiìa , ( elio 
poi  fù  chiamata  di  S. Spirito  ) l’anno  1204.  Dichiarò  in  oltre  il 
medefimo  Papa  per  fua  Bolla, che  «ncfto  Spedale  diS.  Spirito  di 
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Roma  fia  Capo  principale  d’ogn’altro  Spedale  da  crìggcrfidcl 
fopiadctto  Ordine . 

Tra  ic  altre  più  celebri  Opere  • che  fi  efercitano  in  quello 
grande  Spedale , oltre  quella  de  gPInfcrmi,  e quella  di  dar  ricet- 
to, & accogliere  li  poucri  Bambini  efpofti  j li  quali  in  gra*j 
quantità  vi  fono  da  tutte  le  parti  portati , per  ricoucro  deU’ab- 
bandonata  innocenza.  Qucfti  fi  fanno  allattare  parte  da  Balie  in 
elfo  Spedale , e pane  fuori  per  la  Città , e ne’  Caftelli  conuicini. 
dandoli  loro  prouifioni , e falarij  conuenienti.  Crefeiuti  fi  am- 
maeftrano  nella  vita  Criftiana,  in  leggere  , fcriuerc,  & in  altre^ 
arti,  finche  imafehi  s’applichino  a qualchcefcrcizio, e le  fem- 
mine fi  maritino , ò fi  facciano  Rcligiofc  ; e fono  quelli,  e que- 
lle tutte  in  grandillima  quantità;  in  modo,che  fanno  vn  pietofo, 
e vago  fpettacoloii  vedere  tutta  quella  turba  innocente  nel 
giorno  di  S.  Marco  Euangelilla,  in  cui  vanno  pvoceifionalmcn. 
te  alla  Bafilicadi  S.  Pietro,  oue  fi  mollra  loro  il  Volto  Santo; 
come  pure  fi  fi  il  fecondo  di  della  Pentecolle , e nella  Domeni- 
ca più  profiìma  a S.  Antonio  Abbate,  come  altrouc  più  diifufa- 
mente  fi  dirà.  Quello  pio  collume  di  molltarcallilodctti  Fan- 
ciulli , e Fanciulle  il  Volto  Santo  , credefi  habbia  hauuto 
origine  daPioIl.il  quale  hauendo  trasferito  il  medefimo  Vol- 
to Santo  dalla  Chiefa  di  5.  Spirito,  oue  era  cullodito , nella  Bafi- 
licadi k Pietro;  diede  loro  in  ricompen fa  non  folo  quello  pio 
priuileggio  di  poterlo  vedere  tré  volte  ranno,comcanticoTro- 
feo  della  loro  domcllica  venerazione;  ma  ancora  donò  alla-» 
Chiefa  medefima  il  braccio  di  S.  Andrea  Apollolo,  venuto  dal- 
la Morea inficmccol  fuo  Vcncrabil  Capo,  come  nel  nollro  E- 
mcrologio  habbiamo  a fuo  luogo  riferito. 

L’occafionc  poid’inllituzione  sìpietofa  di  riccucrc  i Fanciul- 
li efpofti , fù  la  fc^ucntc  . Pcfcauano  nel  Teucre  alcuni  Pefea- 
tori , e mentre  .afucendati  fi  aifiticaiuno  a trarre  le  reti , in  ve- 
ce di  pefei  vi  trouarono  alcuni  Bambini  morti , dal  cui  fpetta- 
colo  molfi , andarono  dal  Papa  , ch’era  il  medefimo  Innocenzo 
III.  il  quale  molTo  da  pietà , e dall’auuifo  dell’Angelo,  illitnl, 
che  in  quello  Spedale,  da  clTo  con  Regia  magnificenza  fibrica- 
to  , fi  accettaficro , e fi  allcuafiero } il  che  fi  rapprefenta  con  pic- 
tiire , e con  Ifcrizzioni  in  vna  grande,  e bella  fala  col  medefimo 
Innocenzo,  a cui  dal  Fiume  vicino  fi  portano  i fanciullini 
mortj , e vi  fi  legge , che  da  vn’Angclo  fù  auuifaco  a proucdcrc 
ad  vn  tal  cafo  compaffioneuolc . 

Raffembra  quella  gran  Fabrica  rillorata.&accrcfciuta  fplen- 
didamente  da  Innocenzo  IV-  perla  fui  vafiità,  cmoltipUcità 
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de’  luoghi , vn  gran  Caftcllo , che  rinchiude  più  Palazzi  , c con 
varie  piazze  tra  fé  diftinti . In  vno  danno  40-Balie  > che  lattano 
i Bambini  efjpodi,  oltre  altri  due  mila>  che  lì  danno  fuori  ad 
allenare  con  la  debita  mercede  : accettandoli  qui , de  i naturali , 

& i Icgitimi.  In  vn’altro  Palazzo  abitano  i Fanciulli  già  crefeiu- 
ti,  clono  da  500.  in  circa,  equini  da  Minidri,  e Maeftri  s’infe- 
gna  loro  la  Dottrina  Criftiana,  con  diuerfe  arti . Nel  terzo  luo«  ' 
go  fono  da  altrctante  ^00.  Fanciu!  le  fotte  la  buona  dil'cipima_> 
di  Monache , le  quali  fono  chiufe  come  in  vn  Monadcro  , fot- 
te rinuocazionc  di  S.  Tecla,  alla  qual  Santa  fu  da  Clcmeme^ 
VlIUdedicaca  la  Chiefa  vicina , Nel  quarto  danno  gli  ammala- 
ti in  vn  ben  lungo  ,c  largo  Corridore , capace  di  mille  letti,  che 
ncircftatc  per  lo  più  lì  riempiono  di  perfonc  d’ogni  Nazione , 
c linguaggio  del  mondo . Vicino  è vn  lungo , c nobilillìmo 
portico  aperto  per  pafTegio,  c cominodirà  de’ Minillri,  e tal- 
uolta  ancora  degl’infermi  mcdclimi.  £ contiguo  pure  è il  Pa- 
lazzo del  Cpmmcndarorc  dcirOrdinc  con  la  fua  famiglia  delli* 
nata  alla  Cura  degl’infermi , che  arriuarà  fino  a 90.  perfono. 

Sonoui  più  ContelTori,  e quelli  che  intendono  piulingucj, 
valendoli  ancora  per  qualche  bifogno  di  Linguaggio  ftra- 
niero  de  i Penitenzieri  diS.  Pietro.  Sono  gl’infermi  adilliti 
nel  pericolo  di  morte  da  i Religiolì  medclimi  del  detto  Ordine; 
da  quattro  Cappellani , che  amminidrano  loro  li  Sacramenti  » 

)p  da  altri  Sacerdoti  ; oltre  da  quei  Religioti , che  ogni  giorno 
circolarmente  vanno  a vilicare  li  medefimi  Infermi , per  pii  di- 
ma illituzione  di  Clemente  X di  S.  memoria  f e ftabilita  da_» 
Innocenzo  XI.  con  grand’aiuto , c benefìzio  fpicituale  de*  poue* 
ri  infermi.  An.1675 

Mcdicanli  in  detto  Spedale  tutti  li  poucri  ammalati , che  da_»  ^ *^76- 
ogni  parte  vi  concorrono , eziandio , che  non  reftino  iui  ne_>] 
letti,  al  cui  fine  vi  è vnaSpeziaria  del  le  più  fornite»  e ricche  di 
Roma  ; llcome  pure  fono  de  i più  periti  Medici , c Chirurghi 
quelli , che  fono  ftipcndiati  per  la  cura  de’  mcdclimi  infermi  ; 
feruendo quello  gran  Teatro  dcli’vmanc  mifcric,  cdella  Carità 
Crilliana , quali  d’vna  pubiica  Academia  per  lo  lludio  di  curare 
ogni  forte  d’infermità , per  la  moltiplicità  de’  mali  » che  iui  li 
fcuoprono , c li  curano . 

La  Chiefa  vnita  al  detto  Archiofpedalc , c da  cui  prende  il 
nome  di  S.  Spirito , è vna  delle  più  ben  olHziate , e fplendide  di 
Roma,  mantencndouili  tutte  le  cofe  rpcctanti  al  culto diuino 
con  molta  magnificenza  ; arricchita  di  nobil  fuppcllcftile  £c- 
cleliallica,c  di  molte  preziofe,  & inligni  Reliquie,  che  vi  r’cf- 
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pongono  nelle  folennicà  della  medesima  Chiefa»  faccndoui  rpic» 
care  la  pietà , la  nobiltà  deiriftituco,  & il  femore  dello  Ipirito, 
che  vi  fi  profefla  . 

La  fpefa,  che  fi  fa  nel  medefimo  Archiofpcdalc  > che  fi  può 
ragioncuolmente  chiamare , la  Gran  Cafa  de'  Poucri , & il  rie» 
co  Patrimonio  della  Carità  , computato  vn’anno  con  l’altro» 
afccnde  alla  fomma  di  feudi  cento  mila. 

Ma  ciò,  che  più  rende  cofpicuo  quello  gran  luogo  eia.» 
Carità,  che  vi  fi  vfa  verfo  gl’infermi  cotidianamentc  da.» 
ogni  forte  , e condizione  di  perfone  } chi  portando  rin- 
frelchi  a gli  ammalati  5 chi  vifirandoli , « facendo  loro  i 
letti  ; chi  porgendo  1 cibi  » chi  aiutandoli  a cibarfi  5 chi 
cfortandoli  alla  patienza  ; (chi  iftiucndoli  ne  i dogmi  della  San- 
ta Fede  ; chi  feopando  i loro  luoghi  ; chi  fomminiftrandocol'c 
bifognofe  per  lor  aiuto;  e chi  adoperandofi,  & aflìficndo  loro  a 
ben  morite  i in  modo  tale  » che  non  ci  mancano  oggidì  ancora 
eziandio  da  Perfonaggi,cCauaglieri  gli  efem  pi  delle  Paole.», 
Melanie,  e Fabiolc,c  dcll’rmpcradrice  Flacilla  moglie  di  Teo- 
dofio,  di  cui  fcriue  Teodoreto , che  non  lafciò  diligenza  alcu- 
na, ò cura  verfo  i poucri  llroppiati , & infermi , andando  ella.» 
fteffa  a trouarli,  e fomminiftrando  a ciafeundi  loro  le  cofe  nc- 
cenfarie.  Vifitaua  fimilmentc  i Spedali  ; racdicaua gli  ammala- 
ti j maneggiaua  le  pentole  di  Cucina , fpczzaua  il  pane , porge- 
ua  il  cibo  ; rafciacquaua  i bicchieri , affaggiaiia  le  minefircj* 
portana  loro  i piatti  ; & in  fomma  faccua  tutti  gli  altri  fcruiggi 
foliti  farli  da’ Scrui , cdallcSeruc.  E ad  alcuni  » che  cercaro- 
no diilorla  da  tali  opere  , ella  rifpofcchc  il  dar  loro  fpettauaall’ 
Impcradorc  ; ma  che  ella  doucua  per  l’imperio  offerire  quell* 
oflequioa  chi  le  haucua  dato  l’ifteflb  imperio . Quefto  caritato 
uoloifizio  vico  oggidì  diftribuito  in  modo,  che  i Nobili,  Ca- 
uaglicri , Prelati , ó altri  feruono  a gli  huomini  $ le  PrincipeflTe  , 
Dame , Matrone , & altre , alle  Donne  ne  i loro  fcparati  ricoue- 
ri.  E perche  fempre  più  pia,induftriofa,e  magnanima  è la  Caritài 
fi  è modernamente  accrcfciuro  quello  vafio  Cafamentodella_» 
Romana  Mifcricordia,  difianzecommode,  fcparatc,  cciuili 
per  vlo  de’ Sacerdoti,  e de' Nobili;  perche  quelli  con  più  de 
e cr.za , e quelli  con  minor  toflbrc  del  loro  fiato  fiano  con  prò* 
p ortionata  affifienza  curati  : ne  tolga  la  verecondia  il  tifpetto** 
eia  venerazione  al  Sacerdozio;  ne  il  diicrcto  compatimento» 
alia  Nobiltà , e qualità  Ciuilc  de*  Natali . 
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CAPO  IV. 

Dello  Siedale  di  S.Ldj(^4ro  de  Lehhrofit 
Fuor  di  Porta  Angelica . 

SChifofo  retaggio . ò miferabii  auanzo  della  natura  corrottaj 
oucro  infelice  patrimonio  del  peccato  ella  è ftata  in  ogni 
tempo  la  Lebbra  i intorno  cui  s'adoperò  > viuendo  trà  noi,  il 
Saluatore,  rifanandonc  alcuni  sù  le  riuc>c  con  le  acque  del  Gior- 
dano; altri  dieci  , dc*quali  vno  folamente  ne  riconobbe  la_» 
grazia , furono  agramente  da  S.  D.  Macftà  fgi  idati  d’ingra- 
titudine. Ad  alcuni  la  permife,  perche  fi  rauuedcll'ero  «co- 
me a Cofiantino , che  ncli’acque  falutari  del  Battefimo  non  fo- 
Jatncnreacquiftò  la  fanità  del  corpo,  ma  la  villa  interiore  dell* 
anima:  onde  poi  ne  feguì  tanta  felicità  di  beni  nella  Chiefa . In 
forma  di  Lcbbrofocomparuc  Giesù  Grido,  e fu  portato  da  S. 
Martino  Monaco  sù  le  fpallo,  ed  vno  fii  accolto  pietofamente 
da  S.  Leone  Nono  « c podo  nel  fuo  proprio  letto;  aperta  poi  Ia_« 
mattina  la  Camera,  non  fu  ritrouato , nè  veduto  più  poucro  al- 
cuno , onde  fù  creduto,  che  foCfe  Grido:  Dei  medesimo  S.  Pon- 
tefice fi  legge,  che  fempre  fi  vidde  la  Cafa  fua  aperta  à Poueri,  e 
Pellegrini . Di  quedi  Poueri  Infermi  era  conucnientc,  che  vi 
fede  in  Roma  il  fuo  ricouero,  cd  è il  feguentc . 

Vniro  allo  Spedale  di  Santo  Spirito  , quanto  al  gouer- 
no  , è quello  di  S.  Lazzaro , che  fi  troua  fuori  di  Porrai 
Angelica , difeodo  da  cHa  vn  miglio  fotto  il  Monte  Ma- 
rio, nel  quale  fi  riccuono  quelle  perfone,  che  fono  infette  della 
Lebbra , ò male  detto  di  S.  Lazzaro . Sono  dati  quedi  poueri 
infermi  aiutati  dal  Papa , e ne  haucua  la  cura  il  xMadro  di  Cafa , 
prouedendo  loro  del  vitto  ncccflario , oltre  ciò , che  raccoglio- 
no  accattando  per  Roma  ; di  prerenre  è mantenuto  dallo  Speda- 
le di  S.  Spirito,  che  vi  tiene  vno  Spcdalicrc , che  oltre  la  cura_» 
del  medefimo  luogo  pio,  rifeuote  tutti  li  Canoni  , c lincili 
nel  didrettodiRoma,  fpcttanti al  medefimo-  Nella  piccola-. 
Chicfa,chc  vi  è,  riiicde  vn  Cappellano  Curato,  podoui dal 
Capitolo  di  S.  Pietro,  il  quale  fi  la  Cura  d’ Anime  a tutti  quei 
Vignaioli,  amminidrando  i Sacramenti  ancora  ai  medefimi 
Infermi , In  detta  Chiefa  fi  fà  la  Feda  con  concorfo  di  popolo 
la  Domenica  penultima  diQuarciìma»  detu  volgarmente  di 
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Lazzaro,  perche  nel  Venerdì  precedente  fi  legge  il  Vangelo 
della  Bwcrufcitazionc  di  Lazzaro;  5c  il  giorno  di  S.  M.  Maddale- 
na ,ch’c  venerata  per  Auuocata,e  Protettrice  de’  Vignaioli,  fic 
Ortolani } con  Indulgenza  plenaria  in  anibidue  quefii  giorni. 

Delia  prima  fondazione  di  quello  pio  luogo , ne  chi  Tliabbia^ 
edincato , non  v'ha  veruna  certa  memoria  ; ben  fi  sà , e fi  feor-' 
gc  ciferc  antico  più  di  250.  anni,  con  vna  tradizione  hauuta  fino 
al  tempo  di  Papa  Gregorio  Vili,  che  ouc  fi  troua  quello  Speda- 
le vi  era  vna  publica  Ofteria,  e che  vn  pouero  Francefe  Lebbro- 
fo , con  i denari , che  dalla  pietà  de’  fedeli  haueua  raccolto  in.^ 
molti  anni,  vi  crefle  il  medefimo  Spedale , e vi  mori . L’infegna 
dello  ftefib  è vn  S.  Lazzaro  Icbbroìb,  con  due  cani , che  gh  lec- 
cano le  piaghe  delle  gambe,  fecondo  laftoria,  ò Parabola^» 
Luangclica;tal  contrafegno  portano  pure  li  Fratelli  della  Con- 
fratcrnità  de’  Vignaioli  quiui  eretta , e ricca  di  molte  Indulgen- 
ze fecondo  il  cofiume  dcU'altrc  Confratcrnìtà , acciò  a quclltL., 
forte  di  poucrelli  ancora  non  manchino  i loroaiutifpirituali, 
e temporali, 

CAPO  V. 

'Della  Limo  fina  di  Campo  Santo . 

NOtiflìma , e celebre  e tra  le  opere  fcgnalatc , che  fece  San 
Gregorio,  cognominato  per  le  fue  azzioni  illufiti,  il 
Magno,  ^gno  d’dferc  per  la  fuafantità,  e dottrina  chiamato 
il  Mafiìmo,  quella  cotanto  fauorita  da  Giesù  Grillo,  del  dare^ 
ogni  mattina , da  che  fù  creato  Papa , il  mangiare  à dodici  Po- 
neri  in  memoria  dei  1 2.  SS.  Apoftoli,pcrlochc  meritò  d’hauerc 
il  terzo  decimo , che.fù  il  medefimo  Giesù  Grillo  Signor  No- 
ftro  j e ciò  non  folo  oflcruò , mentre  vilTc,  indifpcnfabilmentc  » 
ma  ordinò  il  S.Pontefice,  che  dopò  la  fua  morte  perpetuamen- 
te ciò  fi  facelTc.  Il  che  è fiato  puntualmente  olTcruato  da  tutti 
ì Sommi  Pontefici  fuoiSucccflbri,moltidc‘qualinonfifono 
fdegnati  di  allìficrc  più  volte  à feruirc  alla  Menla  de’  medefimi  * 
non  più  in  numero  di  dodici,  ma  di  tredici  in  memoria  della.» 
fodetta  miracolofa  comparfa  : come  pure  con  molta  edificazio- 
ne de’ Fedeli,  malfimamcnte  delle  Nazioni  firaniere,  pratticò 
ne’  nofiri  giorni , la  Santa  mem.di  Glemente  IX.  il  quale  in  tuc- 
l’il  tempo  del  fuo  Pontificato , che  fc  bene  breue , lafciò  d i fc_» , 
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e della  fua  gran  pietà . eterna  memoria , volle  in  perfona  aflìfte- 
rc,  eferuire  alla  Mcnfa  cotidiana  di  quelli  tredici  poucri  nel 
Palazzo  Apollolico  ; eziandio  ne*  giorni  più  occupati  nelle  più 
graui  t e faticofe  fonzioni  £cclefìaHiche  ; parendo  a quello 
pijlGmo  Pontclìce,  che  tali  folTcro  le  Tue  delizie  Pallorali  ; in« 
llruendoli  taluolta  con  paterne  efortazioni*  e rimandandoli 
alle  loro  patrie  non  menoconfolati  con  la  fua  Pontifìcia  bene- 
dizione , che  edifìcati , e pieni  d’Vna  Tanta  merauiglia  d'vna  co- 
sì efcmplarc  Vmiltà  . £ taluolta  G trouò  per  quella  Tua  eroica 
manfuetudine,  c bontà»  che  diiierfi  Perfonaggi  divarijpaell 
Oltramontani  li  vcHilTcro  da  Pellegrini  ,cPoucrclli  per  godere, 
c vedere  con  gli  occhi  propri)  quella  Apoltolica  Carità  rinuo- 
uaca  da*  tempi  delia  primitiua  Chiefa,  de  i Santi  Leoni,  e_> 
Gregori) . 

A quelli  tredici  Poucri,  alla  cura,  3c  alfillcnza  de*  quali  ogni 
glorilo  è depurato  dal  Papa  vn  Sacerdote  di  molta  bontà  di  vi- 
ta; nel  Giouedi  Santo,  il  Papa  mede  limo  dopo  che  li  Tono  com- 
municati , laua  con  molta  vmiltà , e diuozione  i piedi  : li  velica 
tutti  di  bianco  in  forma  di  Apolloli , c dà  loro  per  limolina  lo 
Teiugatoio , con  cui  a ciaTcuno  ha  lauati  li  piedi  ; e poi  vna  Mc- 
djgìia  d’oro  di  valore  di  otto  piallrc  in  circa  ; & vna  d’argento 
di  pcTod*vno  Tendo  Romano  rii  quale  vTo  introdotto  poi  nella 
Chiclà  Ttlmali,  che  hauefle  principio  da  Gregorio  V.  il  quale  in 
ciatean  Sabbato  Toleua  vellirc  dodici  poucti  , come  li  caua 
dail'Epitafio  del  TuoTcpolcro. 

Pauperibits  diues  per  ftngula  Sxbbatn  veftes 
Diuiftc  numero  cuutus  Apojlolico. 

La  dillribuzionc  del  Pane,  che  come  li  è detto  , li  fi  due  vol- 
te la  Tettimana,hebbe  origine  daS>Zacaria  Papa,  il  quale  faceua 
dare  da  mangiare  a tutti  i Poucri,  chcconcorreuano  : oucroda 
Adriano  I.  il  quale  ordinò , che  ogni  di  li  daffe  il  pranzo  a cen- 
to Poueri  nel  Palazzo  Latcranenfe,  In  Campo  Santo  ancor  fi 
vede  il  luogo,  oue  li  daua  da  mangiare  a i lopradetri  poucri  ; 
trasferito  poi  nel  Palazzo  Apoftolico;  onde  chiamali  la  Limoli- 
na di  Campo  Santo  • Se  bene  alcuni  hanno , con  poco  fonda- 
mento , creduto,  che  quella  Limolina,  che  fi  dillribuifcc  a Po- 
ucri, folTe  fiata  lafciata  da  vna  Regina  di  Francia  ; altri  dilTero 
di GeruTalcmmc , Cipri , c d’Armenia,  che  chiamauafi  Carola, 
ò Carlotta , la  quale  fecondo  il  Baronio , bifogna  , che  foflo  An.ioyj» 
moglie  d’vno  di  quei  Rè , che , prefa  da  Francefi  Terra  Santa-,, 
per  qualche  tempo , dopo  Gottifredo  Boglionc , regnarono  in-» 
Gemfalcmme.  £i il  legato  è, che  ogni  Venerdi  fidafieapiùdi 
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due  mila  poueri  rna  libra  » e mezza  di  pane  con  vna  foglictf  t_» 
di  vinoperciafeuno.  E perche  ogni  quattro  Mefi  la  terza  par- 
te dc’poucri  di  R.oma  riceiic  in  tre  luoghi  limofina  di  pano, 
quello  n*c  vno , per  mano  del  l'upremo  Limofiniere  del  pano  > 
e l’altro  del  Palazzo  dello  ftefVo  Pontefice } & il  terzo  dalla.. 
Compagnia  della  Carità , & a queft’etfctto  fono  deputati  alcuni 
per  informarli,  c della  pouertà,  c delia  buona  vita  di  quelli  ,a’ 
quali  s’hanno  a difiribuirc  quelle  limofine;  & in  particolare  s’ 
ofserua  per  ordine  della  fannnemtdi  PP.InnocenzoXI.chc  non 
fi  dia,  fc non  a chi,  oltre  le  condizioni  fodette,  haucrà  il  celli- 
moniodel  Paroco  d’hautr  frequentatala  Dottrina  Crillrana.» 
nelle  loro  Parochic  ; e di  viuerc , e vcllire  con  la  douuta  modc- 
ftiacorriipondenrealio  fiato  della  loro  Pouertà  . 

Il  luogo  poi,  e la  Menfi  medefima  di  marmo , ouc  S.  Grego- 
rio daua  da  mangiare  a ii.  Poueri,  & ouc  comparile  Giesù 
Crifto,  fi  venera  a S,  Andrea  vicino  a S. Gregorio  nel  Montcj 
Celio , chcgià  fù  Cafa  di  detto  Santo,  come  altrouc  fi  è detto, 
c degna  perciò  d’efler  venerata  come  vn  gloriofo  Trofeo,  c.> 
della  pietà  di  quel  grande , c Santifiìmo  Pontefice,  c del  gran., 
merito  della  Limofina  • 

C A P O V I. 

Ideilo  Siedale  del  Santiffimo  S alu  at  or  e ^ detto 
di  San  Giouanni  tn  Lat erano , 
d Huomini , e Donne. 


CElcbre  altrctanto , quanto  antico  è quello  Spedale , c tra.^ 
i luoghi  pi)  di  Roma  illuftrc  vgualmentc,  chiamato  diS. 
Gioiiauni  Larerano  per  la  Aia  vicinanza  a quella  Sagrofanta_» 
Bafilica,  per  efler  goncrnato  dalla  nobile  Confratcrnità  del  San- 
tifiìmoSaluatorealSimfiaSandlornm  , alle  Scale  Sante.  Chia- 
niofiì  ancora  di  S.  Andrea  > per  la  Chiefa  vicina  dedicata  a que- 
llo S.  Apofiolo  da  Onorio  I.conucrtcndo  in  efla , & in  vn  Mo- 
naftero  de' Monaci  la  fuaCafa  paterna , quando  vi  trasferì  dalla 
Chicfa  di  S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  ',vn  braccio  di  detto  San- 
to , che  quiui  oggidì  fi  venera  ; e ciò  fece  il  pijfiìmo  Pontefice  , 
per  haucr  incefo,  che  Giulliniano  Impcradorchaucua cretto 
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in  Conrtanuìiopoli  vn  magnifico  Tempio  al  mcdcllmo  S.  Apo- 
flolo  t e quello  fù  il  fecondo  > che  fi  dedicalTe  ad'  elfo  tra  i m ol« 
ti  dopo  fabricari  ; elfcndo  fiato  il  primo  quello , che  erelTe  il  me* 
defimo  San  Gregorio  nel  Cliuo  diScauro  vicino  al  Monafiero* 
ou'egli  era  fiato  Monaco  > e che  prima  fù  il  Tuo  Palazzo  pa* 
terno  per  la  molta  diuozione  » che  haucua  al  S.Apofiolo. 

Fù  ifiituito  quello  pio  Ricetto  de' Poucri , tolto  chenefù^ 
per  1.1  milcria  c|c’ tempi , il  Monafiero  de* Monaci  » dalGardi* 
naie Gio; Colonna,  circa  l’anno  1216.  che  v’aflcgnò copiolo 
entrare,  accrefeiute  poi  da  altri  Romani  Pontefici , Cardinali, 
c Prelati  della  Corte  Roinana,  donc  s’accctrano  ammalati , «_>  Ex  Con- 
feriti  di  qualfiuoglia  Nazione , e fono  con  molta  Cariti  leruiti . ftic.ci«fd 
Nel  luogo  degl’huomini  vi  fono  da  cento , e venti  letti , i quali 
fi  raddoppiano  nel  tempo  d’Eftate;  & in  quello  delle  Donno, 
che  fta  fcparato  con  la  via  di  mezzo  fono  da  cinquanta . Ha  d’ 
intorno  gran  Fabrica  » e ftanze  per  commodità  de’ Cuftodi , o 
Miniflridel  nicdefimo  Spedale,  e vers’Occidcnte  ha  la  Cappella 
del  Santillìino  Sacramento  • Poco  difeofia  vi  ò la  Cucina , il 
Tinello,  la  Speziarla  fornitilfima  di  tutte  le cofe  bifognofe  per 
gl’infermi , e la  Difpenla. 

Sono  per  feruiggio  di  elfo  prouifionati  Medici  , Chirur- 
ghi , Scruenti  , e due  Sacerdoti  per  asfifiere  a gl’  infer- 
mi, & aminmifirar  loro  i Santi  Sacramenti,  oltre  la  Vili  ta_> 
cotidiana  de’  Religiofi  , che  a vicenda  vi  afsillono  ) & al- 
tre perfone  pie  , che  ogni  giorno  s'impiegano  in  quefi'opcre  di 
pietà  Criftiana  * come  fi  ognifettimana  la  Congregazione  del- 
l'Oratorio di  S.  Filippo  ; di  cui  oltre  quei  buoni  Sacerdoti , ven- 
gono diuerll  Giouani  Nobili , c di  tutte  le  condizioni  di  perfo- 
ne,  che  con  gran  Carità,  Se  indultria  feruono  a i mcdelìmi  In- 
fermi, portando  varie  cofe  dirinfrefeo,  e di  conforto,  con_» 
molta  edificazione  di  chi  Vede  opera  cosi  fcgnalatadi  Miferi- 
cordia;  iftituita  dall’Apoftolica,  Se  amorcuole  Carità  di  S.  Fi- 
lippo’Neri;  il  quale»  oltre  il  mandarne  de' fuoi  allicui , e Peni- 
tenti diuerfi  ne’giorni  di  Fella  aquefio,  & ai  Spedali  della., 
Confolazione , e di  S.  Spirito,  dopo,  checonfelfatilì  erano  ,c 
communicatit  ne  mandaua  da  trenta,  ò quaranta  de’ più  fer- 
uenti  ogni  giorno  : e foleua  dire  iJ  Santo  Sacerdote  alle  perfo- 
ne, che  andauano  a feruirc  a gl’infermi  de  gli  Spedali,  ò a faro 
fimilealtr'opcra  di  Carità  , Chcnonbajiaua  far  il  Jeruiggio  fempli- 
etntente  a queir  Infermo  i ma  ebe  bifngnaua , per  farlo  con  maggior  Cari- 
ti , imaginar/t , che  quella  per  fona  foffe  Cri  fio  , e tener  per  certo  , che^ 
quello  f che  face  nano  a quell  Infermo , Ufaeeuano  dl'ificjfa  Crifio\ 
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poiché  così  faccuafi  con  emore,  e con  ma^ior  profitto  dell' animé*  "E. 
perciò  è tanto  più  degna  d’imitazione  qiicda  l'anta  Carità»oue_> 
tante  volte,  e con  tant' amore  vi  li  efercitò  con  molti  Tuoi  di> 
noti  il  medelìmo  Santo  . 

Con  fomigliante  Carità,  e femore  di  fpirito s'impiega inJ 
quello  medelìmo  efcrcizio  di|lcriiire  a gl’infermi , econfolarli 
con  aiuti  Ipirituali , c corporali , la  Cougregazione  dc’Nobili 
del  Giesù  i la  quale  vn  giorno  della  fettimana  vi  manda  alcuni 
della  medefima  Congregazione,  ciò  che  rielce  di  molta  edifica- 
zione, c lollieuo  di  quei  Poucrelli,iSc  incitamento  a molti  di 
pratticarc  quelli  clcrcizij  di  fegnalata  pietà . Il  che  pur  fanno  la 
pia  Congregazione  della  Commnnione  Generale , eia  Com- 
pagnia del  le  Stilli  matc,&  altre  pie, e deuotc  petfone  della  Città. 

Degna  di  eterna  memoria  èpurela  Carità  efercitata  quiui  da 
Papa  Clemente  IX.  il  quale  non  contento  di  hauer  vili  rato  per- 
fonalmcnte  quello  Spedale,  e dati  diuerll  ordini  per  il  buon_, 
gouerno  di  clTo,  come  pur  fece  Innocenzo  X.  & Aleflandro 
VII.  vedendo  vn  giorno  vn  Poucro  infermo  , che  quiui  llaua_> 
agonizzando  ; fe  gli  accollò  il  mifcricordiofo  Pontefice , e con 
gran  pazienza,  c carità  gli  afsillc  a morir  bene,  aiutandolo  in-, 
quell’angullic della  Morte,  e facendo  l’vllizio  di  Paroco , racco- 
mandandogli l’anima  j ne  li  parti  da  elTo,  finche  non  Thebbo 
fpirata,  con  fomma  confolazione  di  quei  poucri  Infermi,  Se 
edificazione  memorabile  di  tutta  Roma. 

Ha  per  il  fuo  buon  gouerno  tanto  nello  fpiritualc , come  nel 
temporale,  ottimi  Statuti  * per  l’olTeruanza  de  i quali  ogni  fetti- 
mana nc’ giorni  di  Sabbato,  i Guardiani  dellaNobileConfra- 
tcrnitàdelSS.Saluatore,  fi  congreganoperconfultaregliaffa- 
ri , e prouedere a bifogni  dclmedelimo  Spedale;  deputandoli 
viio  per  fettimana  per  afsillercdi  continuo  a grinfermi  ,&  ac- 
ciò li  Minillrifodisfaccianoal  loro  debito  .Sopra  la  Porta  gran- 
de, ch’entra  nel  Cortile  di  eflb  Spedale  fi  veggono  deferitte  lc_> 
feguenti  parole. 

Hofpita . Salute.  Jle/ugium  pauperum , (jr  infirmorum . 

Sopra  la  porta  della  Cappella , in  cui  fi  tiene  il  SS.  Sacramen- 
to , fi  leggono  i veri!  feguenti . 

Si  mihi  quii  tumido  credit  fe  corde  piacere^ 

Falla.  Elatos  deprimo,  tallo  humiles. 

In  memoria  del Tinfignc  Carità  v fata  in  quello  Spedale  di-, 
Clemcnrc  IX.  di  fopr’acccnnata,  è fiato  pollo  in  elfo  il  feguen- 
te  Elogio,  cfpreslluo  della  dmota , & eterna  gratitudine  di 
quello  celebre , e pio  luogo , c dcU’cfemplarifsima  Pietà  vfau 
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iui  da  c0b  ad' imitazione  de’ SS.  Pontefici  della  primitiuL* 
Chiefa. 

e L E M E N T I I X. 

Pont.  Opt.  Max. 

Pontificia,  prafentia 

Amanter  , & fxpè  buie  Archynofocomio  exhibita 
Aegrotoi  miniflerio,&  ope  recrtauit, 

Morientes  precibus»  moniti fque  adiuuit  . 

Et  Sacrofanélos  graius  proximé  pofitos 
Afetndens  genu,  mainiate  fuppUti  > 

Primauam  Ecclefi*  picta/em 
Exprejfit  opere , commendami  exemplo  « 

Cuftodet  Pofuere . 

Anno  Domini  DMDCLXIX. 

CAPO  VII. 

Dello  Spedale  di  S,2idaria  della  Ti  età 
de  P amareni. 

A PiaT^a  Colonna . 

ALtretanto  profana,  c Yuperftiziofa » quantunque  magna* 
nima , tu  la  Pietà  de’  Gentili  Romani  verfo  la  mifera  con* 
dizione  de’  Pazzi  j quanto  rcligiofamcnte  mifcricordiofa  quella 
de’  Criftiani,  acciochc,  perduto  per  innocente  feiagura  il  fenno, 
non  douelTero  con  replicata  afflizzionc  perdere  ancora  tra  Io 
inifcrie  la  vita. 

Hebbero  quegli  in  coftumc  tra  le  altre  preghiere  più  frequen- 
ti , che  faccuano  a i loro  Dei  ; che  concedefff  ro  a i Parenti , o 

loro  Amici  (comeoflcruò  Gioucnalc) Mentente 

fatiam  in  corpore  [ano ....  come  che  quelli  fiano  i due  più  fegna- 
lati  benefizij , su  i quali  fi  fonda  il  viuerc  vmano , c ciuilc  : o 
fenza  1 quali  è pefo  il  viuerc,  ed’infclicità  refler  vifluro  . E per- 
che  di  varie  forti  è la  Pazzia  , per  infelice  Eredità  del 
nollro  primo  Padre  Adamo  prcuaricatore  del  Diuino  Precet- 
to i peteiò  oltre  i publici  ricoucri  dcllinati  per  elfi  . ad  ogni  for- 
te di  Pazzi,  de’ quali  difle  lo  Spirito  Santo,  Che  infinito  é il  ««- 
mero,  per  la  quantità  di  quelli,  che  nel  loro  operare preuari- 
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can  o dalla  ragione , e dalla  legge  di  Dio  > affegnarono  con  ridi- 
cola non  meno , che  pazza  Prouidenza , il  loro  Nume  > al  quale 
s'oiferiuano  Preci  «Oblazioni  > & Ineeniì . 

Pcrochcj  come  olTcruò  Tcrudito  Garzoni  nel  Tuo  Spedale.» 
de'  Pazzi  > a i Frenetici  « c Deliranti  diedero  la  Dea  Mincrua.«  : 
a 1 Scluatici « e Melanconici  Gioue:ai  Scioperati,  c Mclcnd 
Apollo;  a gli  Vbbriachi,  c Crapuloni  Bacco.  Il  Dio  AbBc- 
mio  ( di  cui  era  vn  Tempio  fu*l  Monte  Auentino  ) a i Dementi  : 
ai  Smemorati  Caronte  : ai  Stupidi,  e perduti  difenno  il  Dio 
Scntinos  ai  Tondi,cGroin  il  Bue  degli  Fgizzij  : ai  Balordi» 
e Scemi  la  DeaBubonat  ai  Golfi,  e Fatui  il  Dio  Fatuclo:  ai 
Dirpettoii,  e Rifentiti  Nemefi  : ai  Ridicoli  ilDioRifo;  a i 
MattiGloriolI ,e  Milantatori  Giunone:  a i Difpcrati  Veni- 
lia  : a i Pazzi  Innamorati  Cupido  : a i Lunatici  Ècate  : a gli 
Eterocliti , e Balzani  Vulcano  : a i Buffonefehi , Faceti , c So- 
lazzeuoli  Bacco:  a i Bizzarri,  eCurioiì  Telìfone:  a i Furio- 
fi , Befiiali  , e da  Catena  Mane  : a gli  Oftinati,  e Caparbi} 
Minos:  & a Ercole,  i Strauaganti.  Cosi  delirarono,  priui  del 
lume  della  Fede,  e della  ragion  Criftiana  i fuperftiziofi  Ro« 
mani . 

Ma  con  più  fanio  accorgimento  » e con  più  Religiofa  indii- 
ftria  di  Carità  Euangelica  pofe  Roma , ne’  fccoli  più  fortunati, 
qucft'infclice , e miferabil  turba  d’ombre  vmane,  fotto il  Pa- 
trocinio della  Gran  Madre  di  Dio,  chiamata,  trà  gli  altri  ritoli 
di  fu^lichcuole  confidenza,  SélutedegNnfermiì  per  Jacuiin- 
rcrceflione  fupplica  frequentemente  per  tutto  l’anno  con  diucr- 
fc  Orazioni,  c Ipccialmente  con  quelle  dwcAcunBh , & Concede 
la  Santa  Chielà  Sua  Diuina  Maefià,  di  concedere  a tutt’i  Tuoi 
Semi , U Sanitàdi  Corpo  ,edi Mente\  Grazia  , che  comprendo 
tutta  la  felicità  della  Vita  Naturale,  Ciuilc)  Ragioneuole, Politi- 
ca, e Crifiiana  « 

Con  fcgnalata  Pietà  fi  moffe Ferrante  Ruis  Cappellano  di S. 
Caterina  de’  Funari , infieme  con  Angelo  Bruno , c Diego  fuo 
figliuolo  Nobili  Spagnuoli  del  Regno  di  Nauarra , con  occa- 
CamFa-  ^0*^^ del  Santo  Giubileo  iy?o.  a dar  ricetto  a poucri 
nuc-Jib.i  Pellegrini , cheveniuanoa  Roma  raccogliendoli  in  vnapicco- 
cap.  14.  la  Caia  a piazza  CoIonna,oue  hora  è la  Sagnfiia  di  quella  Chie- 
fa , vedendo , che  per  Roma  andauano  molti  poueri  Forefiieri , 
che  non  trouauano  albergo , la  notte , a dormire  fopra  i banchi 
delle  Botteghe  de  gli  Artigiani:  & a molti  con  diucrfi  letti , che 
piantarono,  prouiddero  non  folo  di  dormire , ma  di  veftire  an- 
cora, e del  Vitto, il  che  iacominciò  fino  dei  ih^'  Pr^iegui 
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2ucfta  Sant’opera  con  gran  diligcn»,  c Cariti  fin*  a tanto  » che 
conobbe,  che  dalla  Confraternità  della  Sanrifiìma  Trinici 
de’  Pellegrini  con  maggior  feruorc,  & appoggio , per  opera  di 
S.  Filippo  Neri , era  fiata  abbracciata , e porta  in  efecazione  ; a 
cui  quefii  Signori  pure  vi  pofero  la  loro  mano  amorcuole . Ma 
defidcrofi  di  via  più  giouareal  profiìmo  , mafsimamcntcin-» 
opera  , che  forte  bilegnofa , e di  publico  giouamento  in  Roma , 

'fi  riuolfcro  a qucTa  cosi  Tanta,  e piena  di  Mifericordia  , di 
eriggere  vn  Ricetto  ai  poueri Pazzarelli  d'ogni  Serto, òNa- 
zionc_>. 

Ne  deuc  tralafciarfi  di  riferire , che  ertendo  fin  da  principio 
fiata  iafeiata  circa  l’anno  1548.  da  vna  pia  Gentildonna  chia- 
mata Fauftina  Fancolinis  un’Abitazione  di  quattro  Sacerdoti 
poueri, & hauendone  fòftitnira  i’cfecuzionc  a Donna  Giulia., 
Colonna , e quefta  la  diede  al  P.Laincz  ( che  poi  fu  fecondo  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gicsiì  ) Opcrario  per  la  falutc  dell’  » 
anime  in  Roma,  di  profonda  dottrina,  di  ardcncifsitno  zelo , d’ 
indeferte  fatiche, di  fiaccamento  gcncrofo  da  ogni  vmanointe- 
rerte , c di  mirabil  prudenza  Rciigiofa  ; il  quale  vedendo , cho 
quefta  Cafa  poteua  riufeire di  maggior  vtile , ecommoJoper 
quefio  Pio  luogo  de’ Pazzarelli,  ad  erto  con  magnanima  Carità 
lo  cedette;  ftipolandofi  Tlfiromenrocon  i’interuemodel  mc- 
dertmo  P.  Lainez  ,P.  Polanco,  e P.  Perfiano  Rofa  ConfdToro 
di  S.  Filippo  Neri , nell’anno  Todetto  1548. 

Di  quefio  Spedale  la  parte  più  ciuilc  fù  giàil  Palazzo  del  la., 
Nobiliisima  famiglia  lacouazzi  ( mancata  pochi  anni  fono) 
doue  ù ha  per  tradizione , che  alcune  volte  abitatTc  San  Carlo , 
quando  veniua  a Roma,  che  fù  lungo  tempo  Benefattore  di 
quefio  Pio  luogo , di  cui  era  fiato  Protettore  dopo  il  primo,  che 
fu  il  Card,  della  Queua  Spagnuolo  ; con  artcgnaracnto  di  limo- 
fina  di  feudi  dieci  il  Mefe,  come  fi  ha  per  tradizione , e fi  rroua., 
nelle  fcricturc.  Di  erto  rimangono  per  dinota  memoria  ducj 
Fortiere,  che  fi  efpongono  alla  Tua  Cappella  nella  Chiefa  nel 
giorno  della  Fefia  del  Santo } il  quale  viuendo  hebbe  molto  af- 
fetto a'  Pio  luogo , fiabilitoda  Pio  IV.  Tuo  Zio  $ con  molte  be- 
neficenze, e grazie,  accrefeiuto  poi  allo  fiato  prefentc  da  altri 
Benefattori  . 


A quefta  pia  Opera  contribuirono  le  lóro  facoltd,dc  indufirie; 
&in  cifa  vi  ordinarono  si  fauie  Leggi , c Statuti,  che  perla  buo- 
na , e caritatcuolc  cura , che  diefsi  fi  tiene , molti  di  quelli  me- 
fchini  ritornano  alla  loro  prifiina  fanità  di  mente  ; e fc  pute  lo»- 
no  infanabili,  li  iciigonsLCon  carità  incredibile  nello  Spedalo» 
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douc  fono  curati  tgouernatij  c prouidi  dituttcIccofenecciTao 
rie  fin’al  numero  d’ottanta,  con  rafsidcnzadc’IoroMiniftri, 
che  a ciò  flipcndiati  fi  tengono.  Viengouernato  quedo  luogo 
pio  da  vna  Congregazione  de’  Deputati , a quali  prefiede  vn_» 
Card.  Protettore , & vn  Prelato , e già  v'era  vna  Confratcrnità 
E<  Bui-  dcttadc’Pazzarelli,  la  quale s’impicgaua  non  folo  nel  gouerno 
la  Fun.  della  Chicfa»e  fuo  culto,  ma  ancora  in  molte  altre  opere  di 
Cridiana  Pietà.  Fùquedaidituital’anno  15^1.  e con  molte  In- 
dulgenze approuata  da  Pio  IV. 

CAPO  Vili. 

'Dell'OJf  ìz^io  de  Pellegrini  Sacerdoti  Secolari, 
A S>  Lucia  delle  Botteghe  Scure . 

FV  nel  Pontificato  di  Pio  li.  piamente  idituita  la  Vcn.  Con- 
fraternità de’  Sacerdoti  Secolari,  che  per  molto  tempo  pcr- 
An.i4j9  leucrò  con  femore  j C dopò  per  miferia  de’  tempi , intermcfla_», 
e quali  mancata,  poi  di  nuouo  riio  rfe  nel  tempo  di  Giulio  li.  e 
An.1510  le  fu  conceda  la  Chiefa  Parochialc  diS.  Mariain  Acquiro,  ouc 
. fino  al  Pontificato  di  Paolo  III.  vi  fece  la  l'uà  refidenza  . Ma  cf- 
AnX),»  fendofi  piantato,  per  opera  di  S.  Ignazio  Loiola , ijpioldituto 
degl'Orfanclli , a quedi  fù  dal  Papa  adegnata  la  Chielà , e Cafc} 
onde  detta  Confratcrnità  di  nuouo  quali  fi  ridude  al  niente , cj 
Tene  farebbe  affatto  perdutala  memoria,  fe  vn  tal  Sacerdote.» 
buon  Seruo  di  Dio,  chiamato Crefeenzio Selua  Senefe,  chej 
molto  s’adoperò  per  lo  dabilimeuto  delle  Confratcrnità  dcj 
Pellegrini , Conualcfccnti , e dc"’Orazione,  ò della  Morte,  non 
PhaucdcrimclTa  in  piedi , il  qual  pure  con  buonferuore  nuoua* 
mente  l’iditui}  conuocandola  nella  Chielà  di  S.  Barbarade.» 
Giupponari  nel  Rione  della  Rcgol.i;3t;  viti  inamente  fotto  Cle- 
An.i595  mente  Vili,  furono  prouidi  della  Chiefa  di  S.  Lucia  alle  Botte- 
ghe Scure,  detta  oggidi  de  Ginnafi j per  lo  Monadcro  di  Mona- 
che deU’Idituto  di  S.Tercfa,  fondato  dal  Cardinale  di  quello 
nome  ,ou’è  dato  dalla  Pietà  dc’mcdcfimi  Sacerdoti  idituito 
vno  Spedale  peri  poucri  Pellegrini  Sacerdoti,  che  vengono  a_» 
Roma,  a’qualiperquindeci  giorni  con  molta  carità  fi  prouc- 
dc  loro  del  necelTario , e fono  trattati  con  graqd’amorc,  & aiu- 
tati ancora  per  trouarconucoientc  impiego  nella  Città. 
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E gouctnato  dunque  qucfto  Spedale  , oucro  Ofpizio  de  Sa- 
cerdoti daquefta  loro  Confratcrnità.  a cui  diede  nuoui  Ordini, e 
Statuti  » oucro  li  ridulTe  a miglior  pcrfczzionc  Papa  Clemente^ 
IX.  H inno  trà  l’altrc  loro  Opere  quella  di  far  decentemente  fc- 
pcllirc tutt’i Sacerdoti  Poucri,  eziandio,  che  non  fiano  della.» 
medclìma Confraternità, accompagnandoli  alla  fepoltura.  Vi- 
firano  tutti  li  fratelli  infermi , <5c  eflendo  Poucri  Taiutano  conj 
limoline  fecondo  il  lor  bifogno.  Faccuano  già  nella  detta.» 
Chiefa  alcune  conferenze  di  Cali  di  Cofeienza,  e di  materie  fpi- 
rituali , con  altri  cfcrcizii  per  iliruzzionc  deiroffizio  dc‘  Parochi, 
cdc'ConfclTori,  che  oggidì  lì  fi  ogni  Mercordi  alle  21.  Horc, 
al  Giesù.  Hanno  obligo  di  pregar  Dio  per  i fratelli  defonti , per 
i quali  celebra  ciafeun  di  loro  vna  MelTa  da  Morti  i e fouentc  li 
congregano  a celebrare  diucrli  Anniuetfari;,&Offizij , 

E dedicata  quella  Confratcrnità , e lo  Spedale  medelimo  a i 
SS.  Apolloli  Pietro,  e Paolo  come  Capi  della  Chiefa,  e primi 
autori  della  Legge  nuoua,dopo  l’Illituzionedi  Giesù  Grillo  Som- 
mo Sacerdote,  del  Sacerdozio;  e portano  per  loro  infegna  quat- 
tro S.  che  lignificano,  5‘arroyiffffa^aferrfofwm  Societas,  Sopra  la.» 
Porta  dello  Speda  le,  oucro  Olpizio,  acciò  fia  più  noto,  e fa- 
puto  da’ Sacerdoti  Pellegrini,  vi  è pollo  in  lettere  grandi , Hof- 
pitium  panpertm  Sacerdotum  Peregrincrum. 

Di  qucfto  venerabile  Ofpizio,oucro  Spedale,  ne  fù  cosi  amo- 
rofo , e diuoto  Clemente  IX-  di  S.  Mem:  clTcndone  (lato  in  mi- 
noribus  Prelato  Deputato , che  ogn’anno  egli  ftclTo  nel  mefej 
di  Maggio,  daua  a poueri  Sacerdoti  Pellegrini  Vna  lauta  Cena.,, 
con  l’aftìftenza  di  Monfignor  Maggiordomo , e di  tutta  la  Ca- 
mera Secreta . Da  elTo  pure , quand’era  Prelato  , furono  fattcj 
con  nobile  , & elegante  ftile  Latino, le  Coftituzioni  ftampatc  l* 
anno  i d44.dcllc  quali  fi  farà  tncnzionc  nel  Capo  di  quella  facra 
Confratcrnità,  tanto  efemp  lare,  e pia. 

CAPO  IX. 


Dello  Siedale  di  Sant  Antonio  Abbate  . 
A S,  Maria  Maggiore . 


Nei  Monte Efquilino poco  difcollo dalla Bafilica  diS.  Ma- 
ria Maggiore  verfo  l’Oriente  fìi  fondato  nel  Pontificato 

d*In-, 
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d’Innocenzo  III.  circa  l'anno  13  iz.  vno  Spedale  dedicato 
Antonio  Abbate  dal  Cardinale  Pietro  Capocci,  con  la  Chiefa-* 
contigua  » dotandolo  di  buone  entrate , acciò  in  clTo  folfcro  ri- 
ccuuti  j poueri  infermi  di  tutte  le  Nazioni , in  particolare  quel- 
li, che  fodero  infetti  del  morbo,  detto  il  Fuoco  di  S.  Antonio, 
al  cui  fine  fono  dellinati  in  luogo  fcparato , da  venti  letn  ; ma_* 
perche  pochi  infermi  fono  di  tal  male , per  diuina  pietà  infetti, 
perciò  lui  lì  riceuono  altri,  cioè  tutti  quelli,  che  fono  Scottaci, 
ouero  oifed  dal  fuoco.  £ gouernato  quello  Spedale  davna_» 
Religione  deiridituto  di  S.  Antonio  di  Vienna,  il  cui  Abbate^ 
Generale  deputa  per  Sopr’intcndentc  vn  Vicario,  che  vi  in_» 
abito  da  Prete  fecoìarc,  portando  nella  fpalla  fìnillra  il  midc- 
riofo  fegno  delTaù  di  color  Turchinoic  la  Chiefa  viene  offiziata 
da  più  Sacerdoti  del  medelìmo  Ordine  có  molta  polizia, e culto. 

Hebbe  quella  Religione  (di  cui  de  moderni,  e ne  pure  il  Mo- 
riggia,  che  fcrinfc  di  tutte  l’altre , non  v’ha  chi  ne  habbia  fcritto) 
la  Tua  origine  nella  Prouincia  di  Vicna  nel  Dcldnato  in  Francia)  1 
oue  vn  tal  locelino  hebbe  in  vn' Apparizione  fattaglida  S.  Anto- 
nio, commandamento,  che  douendovidrarc  i luoghi  di  Terra 
Santa,  andaflc in Condantinopoli, e quiui  toglidTc il  fuo Cor- 
po, ciò  portaflem  Vienna,  il  che  felicemente  gli  riufeì,  tenen- 
dod  egli  poi  quedo  Sagro  reforo  appredb  di  fé  priuatamente.», 
benché  con  molta  venerazione . Ma  edendo  andato  in  Francia 
VrbanoII.pcr animare  i Prencipi  Chridiani  a muoner  la  guerra 
contro  il  Turco , ordinò,  che  quel  facro  Corpo  fofle  con  mag- 
gior onore , c riucrenza  podo  in  qualche  Chicla , per  Io  cui  cr- 
fetto  gli  Eredi  di  locelino  già  detonto  diedero  vna  loro  Terra, 
chiamata  poi  dal  nome  del  Santo.  I Fondatori  di  queda  Reli- 
gione furono  Gadone.e  Girondo  Padre,  c Figliuolo  nobilidìmi 
di  quel  pacfc,i  qualieflTendo  dati  liberati  da  vna  grane  infermiti 
per  intcrcedionedi  S.  Antonio,  grati  del  bencfìzio.diedero  tut- 
te le  loro  facoltà  a quella  Chicla , & elfi  li  applicarono  all'Efcr- 
cizio  dell’  Ofpitalità  dc’Poucri  Pellegrini, che  cócorrcuano  a vi- 
fitarlo.In  quedo  fanto  propolito  furono  feguitati  da  molti;5c  ef- 
fendoli  fatti  Preti  fccolari,  non  mutarono  l’abito , ma  fopralc 
vedi  aggiunfcro  il  fegno  del  Santo,  che  è vn  T.  grande;  viuendo 
tutti  quedi  buoni  Semi  di  Dio  nelle  proprie  cale  fenzaverun.» 
obligo  di  Coro,  ò di  Voto;  ma  dclidcroli  di  maggior  perfezzio-  | 
ne  ricercarono  di  farli  Rcligiofi,  c perche  S.  Antonio  a’iuoi 
Monaci  non  ha  lafciato  Regola  alcuna  particolare  , prefero 
quella  di  S.  Agodino , c fi  chiamò  Antoniana , confermata  da 
Bonifazio  Vili,  fenza  dar  loro  abito  particolare,  che  il  com- 
munc  de’  Chierici  Secolari . Auan- 
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Aaanri»  che  quiui  il  Cardinal  Capocci  fudctto  piantalTc  qiie- 
fto  Spedale , eraucne  vno  più  anticamente  fondato  per  i pone  ri 
Pellegrini , di  cui  Tene  fi  menzione  in  molti  atti,&  Idoric  del- 
la Chiefa  Romana . Qui  albergò  S.Franccfco,  quando  le  prime 
volte  venne  à Roma  ; mailimamcnte  quando  vi  venne  per  far 
confermare  la  fua  Regola  da  Papa  Innocenzo  III.  il  quale, fc  be- 
ne da  S.Bonaucmura  è dimandato  Io  Spedale  di  S.  Antonio, 
non  era  però  all’hora  dedicato  a quello  Santo , ma  a S.  Andrea; 
cdopò  a S.  Antonio.  In  vn  luogo  del  mcdefiino  Conuento  de' 
PP.oucro  Spedale,  vi  è vna  antichilììma  memoria  di  Tempio 
de*  Gentili,  incuifonodcfcritiidiucrlìllromeuti  de’ facrioci/, 
con  alcune  pitture,  c figure  di  baffo  rilieuo,  degne  di  molt'offcr- 
uazionc  j ne  fanno  intendere  gli  Antiquarij,  che  altro  quiui  fcf- 
fc,  le  non  il  celebre  Macello  di  Liuia,  che  alcuni  con  poco  fon- 
damento hanno  creduto  foffe,  Olle  bora  è la  Chiefa  di  S.  Vito; 
più  propriamente  chiamato , Macello  de'  Martiri  per  la  ffr  Jgej 
copiofa  fatta  di  cfìt  in  quello  facro  luogo,  oue  ancora  fi  vcuc- 
xano  alcune  memorie  de*  loro  Martiri). 

Fù  dedicato  quello  luogo  con  vna  nobil  Chiefa  à S.  Andrea 
'Apofiolo,  chiamata  in  Barbara,  ò Catabarbara,  onero  al  Prefe- 
pio , cosi  illuftrc,  c cofpicua,  che  nel  giorno  del  Santo  vi  era  laj 
Stazione,  notata  ne’  Meffali  come  le  altre;  con  vn'antichiiiìma 
Tribuna, ou'è  dipinto  il  Saluatorc,con  i i a.Apofioli  di  più  diuo- 
zione , che  eleganza  : e noi  che  fcriuiamo,  l’iubbiam  vitla , & 
offeruatacon  diuotacuriofiti;  mi  ancora  con  altretanto  dif- 
piaccrc  l’habbiamo  trouata  (non  fenzagrauc  ingiuria  alla  ve- 
nerabile erudizione , & antichità  Ecclefiafiica  ) conuertita  iiu 
altrVfo;  Icuatclcfagre  Imagini  » guade  le  memorie  antiche, c 
murata  la  dinota  Tribuna  . 

Mantienfi  quello  Spedale  parte  del  refiduo  dcli’entratc  del 
Card.  Capocci  di  fopra  nominato , e parte  delfclcmofinc,  cho 
copiofamente  fi  raccolgono  nel  giorno  diS.  Antonio  dal  nu- 
mcrofo  concorro  del  Popolo,  che  da  ogni  parte  vi  conduce 
ogni  forte  di  Bediami,  che  vi  fi  benedicono  da  que’  Padri , fpc- 
xandopcr  l'intcrceffìonedcIS*  Abbate,  A cui  nel  Deferto  furo- 
no già  vbbidienti,  familiari , c manfuete  le  Fiere,  egli  Animali, 
de’  quali  fu  cortefe  Bcncfartorc,la  confcruazionc  de’  medefimi; 
lì  cercano  ancora  per  effo  Spedale  da  alcuni  a ciò  deputati  por  le 
Ville,  c Cafali  limofine,  fonando  vnCampanello , fecondo  il 
primo  vfo  di  detti  PP.  quando  nella  primiera  loro  Idituzionc 
'pratticaronoqucd’Opcta  di  Carità  peri  Poucri . 
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CAPO  X. 

DelfOJpiz^io  , Siedale , o Conuinto  del- 
H AfcenJiorje  de*  Romiti . 

A Porta  Angelica^ 

CHiaraanfI  Eremiti  quelli,  che  viuono  folitarij  in  con- 
templazione, c che  in  cGla  attendono  alla  perfezzione.  Gli 
Anacoreti  fono  quelli,  che  fanno  vita  lontana  dal  commercio 
degli  huomini , chiamati  ancora  Eficafti  * cioè  attendenti  a Ila.» 
vita  migliore.  £ perche  il  nome  di  Monaco  è Ìofteflro,chefolo» 
ò folicario  , è flato  perciò  taluolta  prefo  l’vnoper  l'altro.  I loro 
Capi  furono  S.EIia.c  S.Gio;  Battila,  che  vilTcto  ne  i Deferti , ad 
imitazione  di  Giesù  Chriflo»  cheafcefc  folitario  nel  Monte  ad 
orare.  I primi  loro  feguaci  furono  celebri  S.  Paolo , e S.  Anto- 
nio;  l'vno  primo  Iditutore  di  tal  vitad'altro  Riftauratore,  onero 
illuflratore.  Ad  efii  feguitarono  Didimo;  indi  li  famoB  Paco- 
mi) , i Simeoni  Stiliti,  cd  altri  ; della  cui  afprczza  di  vira  narrati- 
fi  ncll’lfloricEcclefiaftichc,  c nelle  vite  de’  SS.PP.cofe  racraui- 
gliofe , e di  pietofo orrore . 

Con  tal  nome  ancora  furono  chiamiti  i R.eligiofìJ  che  videro 
lontani  dal  commercio  comune  c fccolare,  ne’Deferti;  quali  fu- 
rono i Monaci  di  S.  Bafilio  ; cd  i Frati  della  primitiua  Religione 
di  S.  Agodino,  chiamati  ancor  oggidì  dall’antico  lor  Iftituto» 
Eremitani  ; come  pur  fonoi  Certolini , cd  i Monaci  Benedetti- 
ni di  Monferrato  in  Catalogna  . Fù  qiicdo  Rcligiofo  antico  I- 
fiitute  già  grato  à Dio^  c fiorirono  molti  m fantitè , onde  dalla.* 
Chiefa  fono  inuocati  li  Santi  Eremiti . 

Proprio,  c vero  Fremirà  egli  è quello,  chccflcndo  flato  al- 
meno per  2C.  anni  nel  Monaftero  , vicn  aflunto,  c chiauuto  da 
Dio  a quella  aiidcrità  di  vita  fòlitaria.  £ perciò  non  può  di  Tuo 
arbitrio  alcuno prcnderfì  quell’ Abito,  c Profcflìone  fenza  fpc- 
cial  licenza  de’  Vefeoui , a quali  fono  in  ogni  luogo  foggettù 
hauendo  diuerfe  Coftituzioni  fatte,  c 'da Ila  Sede  Apoflohea , 
dagli  Ordinari)  de’  luoghi,  perla  loro  Eremitica difciplina. Trd 
le  altre  v’ha,chc  nò  pollano  portare  ne  Abito,  ne  Cappuccio  fo- 
mfgliantca  quello  di  qualunque  Religione.  Che  non  ammet- 
tano , fotto  grauiilìii’.c pene.  Donne  ,ò  pcrfonc  fofpcttc  ne’  lo- 
ro 
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ro  Romitorij  5 Che  fcruano  ne’ giorni  fcftiui  alle  loro  Chiefo 
Parrochiali  nc’Diuini  Offizijj  Che  frequentino  almeno  ogni 
mefei  SS.  Sacramenti  della  Penitenza,  & Eucariftia.  Che  cu- 
ftodifcaoo  politc,c  monde  le  loro  Chiefe.  Che  fi  prefentino  Vna 
volta  l’anno  al  Vicario  Generale.  Che  in  Roma  non  pernortino 
fuori  del  loro  Ofpizio , nc  meno  polfano  quefiuare  per  la  Città 
fenza  la  Fede  di  euerc  attualmente  nel  medefimo  Ofpizio  > fotto 
pena  della  Carcere  i e perciò  fu  da  Sommi  Pontefici  pcrmeflfftj 
quella  Cafa  per  loro  opportuno,  c conueniente  Ricouero . 

Gli  Eremiti , chenon  hanno  fatta  profclììone  in  veruna  Reli- 
gione fi  obbligano  al  Celibato  folamète.  Si  ponno  fare  Monaci. 
Non  fono  obbligati  di  obedire  a vcrun  altro  Supcriore,  che  al 
V efcouo.Ponno  far  Tcllamcto.Non  fono  tenuti  a verun  voto  di 
Poucrtà . Ponno  elTcre  afiunti  alle  Prelature,  eziandio  al  Ponti- 
ficato . Non  ponno  contraer  matrimonio!  ma  contratto chcj 
i’habbiano,  è valido;  comefegui,  c fù  decifo  dal  R Pio  V.  E 
quelli,  che  vinone  in  Congregazioni  ponno  lafciar  il  primo 
luogo , & andar  ad  vn  altro  con  licenza  del  fuo  Supeiiore;  ma-, 
quello , che  non  è in  Congregazione,  vi  fi  può  aggregare  a fuo 
arbitrio . 

Di  quefto Spedale, Conuento, oucro  Ofpizio» cosi  appunto 
fcriuc  il  Fanncci,  fecondo  lo  (lato del  fuo  tempo-  Vn  certo  Al- 
bcnzfo  Calabrcfc  (lette,  c fcrui  per  Cercante  di  limofinc  per  lun- 
go tempo,  al  Monallcro  di  S.  Caterina  della  Rofa , ò de’Funari, 
& ali’Archiconfrarcrnità  della  Carità  de  Cortigiani,  c foifc  altri 
Luoghi  pi)  per  molti  anni  ; vltimamcntc  mollo  da  diuozione , c 
non  gli  parendola  tutto  di  fcruirc  a Dio  in  quefto  (lato,  fi  ritirò 
da  fc  pigliando  vn  fito  vicino  a Porta  Angelica , douc  con  le  li- 
moline, che  ha  cercato  da’Diuoti  Fedeli , bada fondao)cnti 
cretto  vno  .Spedale , & fatta  vna  gran  fabrica  in  diucrfi  tempi, 
vn  pezzo  per  volta  , ma  fenza  alcuna  Architettura  , & iui  Ila  ri- 
ccucndo  alcuni  poueri  Romiti , che  vengono  a Roma  per  certo 
tempo;  c cadendo  infermi,  li  fa  goucrnare.  Per  goucrnodi 
quefto  Spedale  tiene  diucrfi  comp.igni , li  quali  manda.c  và  cf- 
fomcdcfimoaccattando  limoline,  c dicendo  con  voccaltaal 
popolo;  Facciamo  bene  aie ffo  , che  haaemo  tempo . Vedono  tela-, 
grolTa  da  Romiti,  fcalzi , c fenza  veruna  cofi  in  tcft.r.  Raccol- 
gono molte  limoline,  perche  veramente  l’abito  è molto  aulle- 
ro,  c l’opera  di  gran  carità . In  detto  fuo  edilìzio  ha  vn.r  Cnicfct- 
ta  fott'ii  Titolo  deirAfccnficnc , nella  quale  fa  celebrare  molte 
naefle,  c nel  giorno  dell*  Afcenfionc  vi  fi  fa  vn  bell’apparato  con 
Vcfpri,  cMcflc;  & ogni  fera  cffo.cli  fuoi compagni  dicono  le 
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Littanie  > e diucrfe  altre  orazioni.  Sin  qui  il fopradetto  Au- 
tore. 

Parendo  poi  qucft’Opcra  molto  pia,  Se  efemplare,  al  fopradet- 
to Albenzio  vi  fi  accompagnarono  diuerfi  altri  Romiti , li  quali 
fenza  fare  altra  Profcfiìonc  di  voti  folcnni,  vificro  in  communc 
di  Limofinc  con  l’abito  di  Frati , ò Romiti  bianchi  ; fin’a  tanto» 
eh;  fi  compiacque  di  quella  fant’opcra  la  B.  Vergine,  & l’ha  di- 
mofirato  in  vna  fua  Imaginc  l’anno  li  ii.  Giugno,  nei 
qual  giorno  cominciò  a far  miracoli,  e quella  fù  portata  dal 
incdciìmo  Romito  da  Terra  Santa  à Roma  i Per  io  concorfo 
poi  del  Popolo  a chieder  gratie  alla  gran  Madre  di  Dio,  crebbe- 
ro ancora  le  Limoline  in  modo,  chedielTefen’èfabricatavna 
nobil , e vaga  Chicla , come  oggidì  fi  vede , in  cui  lì  veggono 
nppcreletauoledc’Voci,e  Miracoli  fatti  dà  quella  Sant*lmagi- 
nc , tenuta  fempre  in  molta  venerazione;  e per  ciò  vicn  detta  la 
Madonna  delle  Grazie  a Port* Angelica,  frequentata  molto  da’ 
Fedeli.  £con  le  medefime  Limoline  fi  perfezzionò ancora  la 
Cafa,  e Spedale  de' medefimi  Romiti , viuenti  fotto  la  protez- 
zionc  d’ vn  Cardinale  da  ellì  elettoli  per  Protettore  : hauendo  per 
obbligo,  ò piaconfuctudine  lafciata  dal  Ridetto  Fondatore  di 
dare  ogni  giorno  il  vitto  a 1 3.  Poueri. 

Scruì  quello  luogo  per  qualche  tempo  al  Collegio  de’ Con- 
uertìti  alla  Fede  , fin  tanto  che  fù  dal  magnanimo  Zelo  di 
cfi'a  del  Card.  Rafponi  con  afl'cgnazionc  d’entrate,  e del  Card. 
Gallaldi  d’vn  Palazzo  vicino  a S.  Pietro;  trarfcritoilfodetto 
Collegio;  e rellituito  quello  luogo  libero  a i fodetti  Romiti; 
confcruandofi  in  cfsi  la  memoria  de  i Santi  Anacoreti,  e Romi- 
ti, che  già  refcrocekhri,  efantificati  li  Deferti  della  Tebaido» 
dcll'Fgitto , delia  Palcftiiia , e di  tutto  l’Oriente . 

La  Fella  di  molto  concorfo  di  Popolo  a quella  Chiefa , e luo- 
go pio  fi  la  il  giorno  dcU’Afcenfione , al  cui  folenne  inillcro  fù 
dedicata  dal  primo  Fondatore  Romito  la  prima  Cappella,  ouc- 
ro  Oratorio  ; Se  vn’altra  fi  ft  alli  1 1.  di  Giugno , in  cui  fi  feopri» 
come  fi  ò detto  quella  dinota,  c miracolofa  Imaginc  di  No- 
ftra  Signora,  frequentata  da  continuo  concorfo  de'  Fedeli, man- 
tenendoli quella  Chicla  con  le  indullrie , & aflìllcnza  dc’flicdc- 
mi  Romiti  con  molta  pulitezza,  Culto  ,c  lplcndoj;c . 
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Dello  Spedale  di  Santa  JUariainPor- 
fico , delle  Grazile  , e della 
ConfolaZiione . 

TRà  l'altrc  infelicità  > che  fcco  recarono  le  publiche  guerre , 
ma  più  di  c(Tc  l’vltimo  Sacco  di  Romaifuccenb  con  deplor 
rabil  cfterminio  della  poucra  Città , oltre  le  varie  inondazioni 
del  Teucre,  è (lata  calamitofa  quella  d’elTerfi  fmarritc  moitcj 
fcrirturepubliche,  marsimaoicnte  fpettanti  a i luoghi  Pii , do' 
quali  molti  fono  priui  delle  più  importanti  notizie  delle  loro 
fondazioni  , accrcfcimenti , e rendite  . A quello  infortunio 
foggiacquccondiucrlì  altri,  io  Spedale  celebre  detto  delle  Cura- 
zie , di  S.  Maria  in  Portico  ; ma  con  più  frequente,  & vlìtato 
nome , della  Confolazione , per  la  Chiefa  famofa  iui  contigua , 
gouernata  da  i Inedelìinì  Deputati , e fotto  la  dcHà  cura  : fé  bc* 
ne  tre  anticamente  furono  li  Spedali,vno  detto  particolarmente 
delle  Grazie,  l’altro  di  S.  Maria  in  Portico,  e l'vltiino  dello 
Confolazione,  li  quali  poi , ò per  la  mancanza  della  rendite  i ó 
per  la  maggior  facilità  del  gouerno,  furono  Vniti  in(Icme,ò  fat- 
tone vn  folo  inlìgne , come  lì  vede . 

£ perche  il  più  antico  fù  quello  detto  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico i non  farà  fuordipropolìto,comealtrGtuchabbiamo  fat- 
to , di  feri  nere  l’antica,  e memorabile  occalìone  di  e(To . Fù  già 
vna  Gentildonna  Romana  chiamata  Galla  Patrizia , figliuola-, 
di  Simmaco  Patrizio  Senatore,  e Confolc  Romano»  nobilo, 
xicca,efotnmamentepia.  Frà  le  fegna  late  opere  di  pietà,  che 
continuamente  faccua , lì  narra , che  daua  ogni  giorno  da  man- 
giare a dodeci  poueri , con  tanta  pompa , e grandezza , quanta.* 
fatta  lì  farebbe  a Précipi. Vna  mattina  tràl’altre  alli  i7.diLuglio 
dell’anno  5 zj.elTendo  S.GiotPapa  l.annouerato  per  i gradi  luoi 
franagli  patiti  per  laChicfa,nel  numero  dc’SS.Martiri,nel  tempo 
di  Giudinolmpcr.  e dell’empio  Tcodorico  Rè  de’ Goti , e del- 
l’Italia ì apparuefopra  il  luogo,  doue  mangiauanoi  dodeci  Po- 
neri,  vn’Imagine  della  SS.  Vergine,  dipinta  in  vna  pietra  di 
Zaffiro  da  quel  grande  Iddio  medefimo»  che  nelle  tauole  di  Mo-  ' 
» fcrifle  U Legge  ^ oucco  » come  fi  ùeng  ; pes  inaaQ  ^Angioli . 
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La  Madre  tencua  il  Figliuolo  in  braccio , c Tlmagine  ftelTa  per 
mani  Angeliche  era  fodcotata  in  aria.  Viddcciò  ilCrcdcnzic- 
rOf  dea  Calla  datone  fubito  auuifO)  c da  lei  il  gran  miracolo 
conofeiuto , corfe  rodo  in  Latcrano  da  Papa  Gio:  predicando  il 
prodigio  veduto . Venne  perciò  il  PapaconlaCorte.Cardina» 
Ji , e Prelati,  e gran  numero  di  popolo , e veduta  l'Iinaginc,  e 
con  grandiAima  diuozionc  adoratala  , tuftele  Campane  di  Ro- 
ma da  loro  (lene  Ibnarono . Tri  rantoilS.Ponrcfìcc,puftonin 
orazione , caldamente  pregaua  Dio,  e la  SS.  Vergine  iua  Ma- 
dre, che  gli  fu(Tc  concdTodi  pigliare  la  detta  Imaginc.  Polcia 
credendoli  dvnere  ftaroefauduo,  accoftatoG  con  la  maggior 
vmilii , e riucrenza  pollìbile,  chiaramente  vidde , come  l’Ima- 
ginc  moflafi  da  fé  fteiTa  gli  venne  in  mano;  ond’cQb  diuota- 
mcnte  prefala , la  portò  per  Roma  in  Proccflìonc , mentre  ap- 
punto era  la  Città  da  crudeliOìma  pelle  flagellata  i da  cui  rcllò 
libera  , terminata,  che  fù  la Proccfsionc : rcllando  ciafcuno 
tollo  da  quel  male  • nùnaco,  tolto  che  mirata  haucua  qucr 
(la  celeite  Faccia,  non  altrimcnte,  che  il  popolo  Ebbreo  al  mi- 
rare il  Serpente  di  bronzo  di  Mose . 1 1 medclimo  S.  Papa  col  lo- 
cò l’Imagmc  ou’era  apparfa,  e qui  appunto  la  S.  Principeflk-» 
Galla  vi  t'è  edificare  vna  ror.tuofa  Cliicla , chiamandola  S.  M> 
ria  in  Portico  : & oggidì  perla  rinouazionedcUa  Fabrica,e_> 
Spedale,  onero  nuouo  Olpiziode’  Poueri  ; trasferita  laSagra_» 
Imaginc  à S.  Maria  in  Campirclli  , tu  dedicata  la  nuoua.» 
Chiefa  àS. Galla,  ouegià  fù  la  di  lei  Cafa  paterna . La  ItelTa-, 
Imaginc  tutte  le  volte , che  Roma  era  infetta  di  PcAci  fì  porta- 
ua  per  la  Città , e tolto  rcftaua  libera . 

Fù  quello  Sacro , & antichirsimo  tcToro  i confcruatofì  lungo 
tempo,  cioè  per  lo  fpaziodi  più  dimiiranni,  con  molta  vene- 
razione, nella  medefìma  Chiefa  di  S.  Maria  in  Poitieo , trai- 
ferito  per  ordine  d'Alcflandio  VII.  alla  nobile , e vaghifsima»* 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Campirclli , chiamata  .ancora  pcrantica_> 
memoria  della  prima  refìdenza , in  Portico  > ouc  vien  cuftodira 
con  grande  fplcndorc,  e nobjiifsimo  culto  , pari  a si  prezìofo 
pegno,  deal  gran  concorro  di  Popolo,  che  la  frequenra,  da  i 
PP.  del  Nobile,  & efemplarc  Iftiruto delia  Congregazione.» 
chiamata  della  Madre  di  Dio  di  Lucca  : priuileggiata  di  molte 
grazieda  Sommi  Pontefici,  & arrichita  di  fcgnalarc  Reliquie.». 
La prcziofifsiraa Colonna  trafparcnrc  alla  luce,  checntraua_» 
dalla  fìneflra  dietro  l’Altare  della  detta  Chiefa  vecchia  di  S. 
Maria  in  Portico , fà  trasferita , poi  nella  Chiefa  di  S.  iMaria  in 
Campirclli,  ouc foprai’ Aitar  Maggiore  nella  Tribuna  fi  vede 
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in  due  pezzi,  ancor  rilucente  di  continuo  a ì raggi  del  Solo,' 
che  lafcrifcono,  con  vago  fpettacolo  dcgl’occhi  cosicuriofa- 
incnte  luiìngati . 

Qui  fin  da  quel  tempo  fil  dalla  pietà  de*  Fedeli  fabricato  vno 
Spedale,  arrichirò  delle  molte  Limofinc  ,che  fi  raccoglicuaiio, 
c fi  chiamò  di  S.  Maria  in  Portico  ; 5c  acciò  di  opera  cosi  Tanta, 
e memorabile  nonneperiffe  la  memoria,  quali  che  efiinta^, 
per  le  mifericdc’  tempi , fù  ne’  nofiri  giorni  conucrtito  in  vTo, 
non  più  di  Spedale  degl’Infcrini,  made’Poucri,  che  da  ogni 
parte  del  Mondo  concorrono  a Homa , & a benefizio  dcllcpo- 
ucre , e mifcrabili  famiglie  di  Roma , dal  gran  Seruo  di  Dio,  & 
cfemplarifsimo  Sacerdote  Marc’Antonio  Odefcalchi  Comaf- 
co  , parente  della  San.  mem.  di  Papa  Innocenzo  XI.  di  cui  nell’ 
moria  della  Tua  Vita,  e Tegnalata  Carità  vccTo  i Poucri  altrouc 
fi  parlerà  ; c Tc  n’è  Tcritto  nc’  noftri  Fatti  Sacri  Ro^nani  Torto  il 
di  17.  Luglio . 

Di  tre  dunque  Spedali  fi  è fatio  quefto , chccommunemen- 
te  chiamali  della  CoitTolazionc  > in  cui  fi  riceuono  tutte  le  Torti 
d'infermi  di  Febre , e Piaghe,  c ferite,  tcncndouifi  per  ordina- 
rio da  ottanta  Ietti , c ne  i tempi  più  biTognofi  fi  raddoppiano , c 
fi  pigliano  Huomini,  c Donne.  Per  le  Donne  v*ha  vn  luogo 
pocodiTcotto,  ma  totalmente  Teparatodagl’Hnomini , in  cui 
fono  con  gran  diligenza,  e Carità  gouernate  da  Donne  Infer- 
miere a ciò  deftinate . Per  ambidue  vi  danno  ttipendiari  Saccr- 
doti.Mcdici, Chirurghi , & altri  Olfiziali , eMiniftri  per  ferii i- 
zio continuo  degli  ammalati;  oltre  i quali  fono  fpettb  vifitati 
dadiuerfe  Perfone  pie  della  Città,  tanto  Nobili  .quanto  d’ogni 
condizione.  Ed  è Tegnalata  età  l’altre  la  Cariti  , che  vi  vTa  la_. 
Congregazione  de*  Nobili  del  Gicsii,  che  vna  volta  la  Tcttimana 
deputa  diuerfì  di  quei  CcnTrarclli  per  la  Vifita  de*  medefimi  In- 
fermi, a’qiialiaTsittono,  portando  loro  varie  cofe  di  rinfrefeo  , c 
conforto,  oltre  le  caritatcuoli  ammonizioni,  che  loro  fa  nno, 
fecondo  il  blTogno  , cosi  fanno  pure  i PP.  dclTOratoriodi  S. 
Filippo , & altri  Scrui  di  Dio  , ciò  che  riefee  di  molto  riftoro  , c 
follieuo  a quei  Poiicrclli , e di  molta  edificazione  de*  Forcftic- 
ri , che  vengono  alla  vilìta  de*  Luoghi  Santi  di  Roma . Lo  ftef- 
fo  fi  la  Congregazione  d.lla  Communionc  Generale,  delle 
-Stimmate, & altre dmerfe;  che  hanno  iui  i loro  Credenzoni  a 
ciò  dettinati,  e profitti  delle  cofe  ncccflfaric  per  cTcrcitarfi  ia_» 
cosi  pictoTo  miniftero  • 

E quefto  Spedale  fotte  la  cura  , c goncrno  de  i Guardiani 
della  Cou&aternità  detta  della  Confolazione,  con  ottime  Re- 
gole, 
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gole  t eStatuti  perla  di  luiamminiftrazione  tanto  fpi  ri  male» 
quanto  temporale . Q^lli  pure  hanno  il  Friuileggio  d’aprire» 
c chiudere  ne’  giorni  aflcgnaci  Tlmagine  miracoloia  di  S.  Maria 
in  Campitelli , come  l’haucuano  anticamente , prima  che  da  S- 
Maria  in  Portico  foflTc  trasferita  a queda  nuoua  » chiamata  per. 
ciò  vgualnacnte  per  l'antica  denominazione»  tn  Pertico  » come 
in  Campitelli , ma  bora  col  più  comune  , della  Confolazione» 
per  la  diuotifsima  Imaginc  venerata  in  quella  magnifica,  ej 
fontuofa  Chicfa  > ma  forfè  con  più  bei  mifleto  s’intitolò  qiiefla 
Cafadc’ Poueri  languenti  col  nome  foaue  della  Beatifsima.» 
Vergine  inuocata  dalla  Chiefa  Cmfelatrice  degC afflitti 
quella  il  nome  di  S.  Galla,  per  confcruar  la  memoria  verfo 
quella  gran  Donna,  che  la  fondò,  e vi  ctefie,  com’habbiam 
detto,  loSpedalc,  che  fù  forfè  dc’primi,  che  fi  vcdcflcroin_» 
Roma,  maisimamenre  de’  Pcllegiini,  c Poueri  abbandonati  ; 
in  cui  oggidì  pure  per  diuina  dirpufìzionc,  c Prouidenza  vi  con- 
tinua la  medefima,  c forfè  più  ampia  Carità,  con  le  larghe  Li- 
moline, che  vi  hi  Impiegate  da  Cardinale,  e PapalaSan.mem. 
d’innocenzo  XI.  con  vifcerc  paterne  ( lafciatoncilpcnfieroerc- 
^ ditano  alla  fua  pijflima  Cala)  , con  cui  fi  mantengono 
' fi  aiutano  molte  poucie  Famiglie  della  Città,  e fidi  caritatc- 
uol  ricetto  3 molti , che  ò giacerebbero  di  notte  nelle  ftradc  , 
ò efpofii  all’ingiurie  dciraiia  capitarebbero  finiftramente , per 
mancamento  di  ricouero;  cdicflbfifaràaltioue  copiofa  me- 
moria : ronza , che  l’vno  Spedalo  dipenda  dall’altro . 

CAPO  XII. 

Df//o  Siedale  di  S.  Giacomo  in  A u gufi  a ^ 
TDetto  degl  ' hìcur  ab  ili  . 

'Al  Corjd . 


L’Antico  , & immortai  nemico  dell’vmana  generazione», 
non  folaniente  col  peccato  della  difubbidienza  dc’noftri 
primi  Progenitori  deformò  Io  bellezze  deU’Anima  vfeita  dalle 
mani  di  Dio  a fimilitudino  di  eflb  ; ma  cagionò  nel  corpo  vma- 
no,  fconccrtatodallarebcllioncde’fenfi  con  la  ragiono,  mille-» 
miferio,  Se  infelicità,*  ondefù  Tempre  bifogBodcll'indufine_» 
della  Pietà  por  fouuenire , e fuffragarc  alla  pouertà  mifcrabilc, 
erodo  più  d’ogn’ altra  dell’infelice  patrimonio  dcirvmaniti 
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oltraggiata  da  tantimaliincurabili,  che  fono  per  lo  più  colpi 
della  sferza  della  Diuinaò  Proli idenza,  òGiuftizia  per  coate- 
nerc  afreno,  ól’infolenzadcl  fenfo  rubcllej  ò per  punire  le^ 
sfrenate  licenze  della  mcdefiiiia . Quindi  è>  che  vedendoli  gi- 
rar per  Roma  » Afilo  di  tutte  le  mi  ferie  de’  Poucri , molti  di  elfi 
infetti,  con  piaghe  putride,  e deformi , cercando  limofine  , ej 
/oftentamento  per  viucrc , e con  rendere  noiofo  il  commercio 
nel  Popolo , daua  ancora  occafionc  di  farli  linifiro  concetto 
della  Pietà  Romana , e tutto  differente  da  quello,  che  fe  le  con- 
ueniua  per  la  moltiplicità  di  tanti  Spedali , e Luoghi  Pij , doue 
fi  daua  ricapito  a tutti  gl’  Infermi , cccetrc  a quelli  Pouerelli 
languenti , i quali  per  la  puzza  , & orrore  delle  loro  Piaghe  llo- 
machcuoli  non  poteuanocomnuinicarfi , ne  pratticar  con  gli 
al  tri , con  grande  accrefcimcnto  della  loro  milcria , c pu  b lica^ 
compallìonc . 

Perciò  neU’anno  il  Cardinal  Giacomo  Colonna  pensò 
d’illituire  vno  Spedale  per  quelli  Miferabili  impiagati  incurabi- 
li, lafciando,  che  delle  Aie  facoltà  fi  fabricalTe  lo  Spedale  me- 
defimo, c Chiefa, dedicandola  a S. Giacomo  detto  in  Augn- 
ila , perche  quiui  fù  già  * come  altroue  fi  è detto , il  famofo 
Maulòleo di  Augnilo,  del  quale  in  tutto  lo  fpazio  di  Campo 
Marzo  fc  ne  fono  ritrouati  fmifurati  vclligi . La  cura.iSc  am- 
minidrazionc  di  elTo  volle , che  fi  dalTe  alla  Venerabile , & anti- 
ca Compagnia  della  Madonna  del  Popolo , come  più  vicina  a 
quello  Pio  luogo.  E perche  per  la  mutazione,  & infelicità  de* 
tempi  cenarono  ad  elfo  molte  entrate,  fù  per  rimetterlo,  arric- 
chito il  detto  Spedale  di  molte  grazie,  e Priuilegij  da  Sommi 
Pontefici.  Leone  X.  rcrefic  in  Archiofpedale,  fottoponcndo-  | 
gli  tutti  gli  altri  Spedali  eretti  in  qualfiuoglia  parte  della  Criftia- 
nitàpcrli  Poueri incurabili  ; ciò  fece  dente  datuttclegraucz- 
zc , e gabelle  impollc,  c da  itnponerfi , tanto  rifpctto  a i beni» 
che  pofiedeua  all’ora,  quanto  per  quelli , che  hauclTe  acqui- 
llari  doppo  5 e dandogli  ncoltà  di  communicare  ad  altri  Speda- 
li dipendenti  daclTopcr  loroSeruitori.eMinillri  tutte  le  gra- 
zie, epriuileggi  temporali , c fpirituali  ,che  godono  gli  Spedali 
dei  SantilTìmo  Saluatorc , S.  Spirito , c S.  Giacomo  in  Compo- 
flclla  ; Conceflc  di  più  a ciafcuoChicrico,Vefcouo,òCardi- 
nalc  di  poter  difporrc  a fauor  di  quefto  Spedale,  di  tutti  i beni 
acquillati  con  le  rendite  Ecclcfialliche  i & à gli  Olfiziaii , Mi- 
nillri , c Seruitori , oltre  infinite  Indulgenze,  concdfc  le  Stazio- 
ni di  tutte  le  Chiefe  di  Roma  . L’illdTo  Papa  Leone  dentò  dal- 
la Giurifdizzionc de* Vefeoui,  Arciuefeoui, Patriarchi, c d’ogn* 
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altra  maggior  Dignità  le  Pcrfonc  $ Chiefe , e beni  di  tutti  quel- 
li , che  impiegati  fi  fofTero  in  fcruizio  di  quelli  Poucri , riccuen- 
doU  immediatamente  fotto  la  protezziotic  dellaScdc  Apoftoli- 
ca  t & a gl*  Onìziali , e Fratelli  di  detta  Compagnia  diede  facol- 
tà di  permutare,  aibttare  , alienarcqualfiuogliarobba,  e be- 
ni cosi  mobili , come  (labili  di  dcttoSpedale . 

Clemente  VII-  confermando  tutte  le  fudette  grazie , e priui> 
leggi,  gli  communicò  tutte  le  Indulgenze  della  Compagnia.* 
della  Carità  ,e  della  Confolazione,  che  fono  abbondantilume  j 
e Paolo  III.  gli  partecipò  tutte  le  facoltà  della  Fabrica  di  S.  Pie- 
tro, in  particolare  circa  il  poter  teftarc  dcgl’Ecclefiaftici  a fa- 
uore  dello  Spedale;  concedendo  l’Altare  Priuileggiato  per  i 
Defonti  tanto  nella  Chiefa  vecchia  di  S>  Giacomo»  quanto  nel- 
la nnoua  verfo  Hipetta . 

Giulio  III.  e Pio  IV.  fecero  l’iftcfle  conceflìoni  ; & il  fecondo 
concefie  al  Cardinale  della  Q^eua , all’ora  Protettore,  la  fa- 
coltà di  rialTumcr  da  tutt’i  Tribunali  di  Roma»  ediriconofcc- 
re  tutte  le  caufeciuili,  criminali,  e mille  tanto  attiue,  quanto 
pafiìue»  che  in  qualfiuoglia  modo  concerna  P in tercirc  dello 
Spedale  • e fuoi  Miniftri . E non  badando  con  tutto  ciò  gl’  aiuti 
datigli  in  diuerfi  tempi  per  fodencr  la  confluenza  degl’ Amma- 
lati, che  da  ogni  parte  vi  concorrono,  oltre  buona  fomma  , 
_^che  donò  in  vna  volta  folail  fudetto  CardinalcdcllaQueua  ; V 
‘'tempi  noflri,  il  Card.  Antonio  Maria  Saluiati  con  efrerne  flato 
Guardiano,  e Prelato  inolt*anni,5chaucrcifabricata  tutta  la^ 
parte , che  rifguarda  verfo  Ripctta , fatto  poi  Cardinale , e Pro- 
tettore , hà  fabricato  da  fondamenti , e arricchita  di  tutte  le  cofe 
neceflarie  la  Chiefa  , e ridotto  lo  Spedale  degli  Huomini , e del- 
le Donne  nello  flato  prcfcntc,  con  le  cafe  ,&  abitazioni  per 
tutti  gl’  Offiziali , e Miniftri , con  giardini , fontane , e ftanz«.j 
per  quatordeci  Cappellani , e due  Chierici  per  lo  fcruiggio  del- 
la Chiefa.  Dotò  finalmenteil  medefimo  libcralifllmo  Benefat- 
tore la  Chiefa,  e lo  Spedale  di  due  Cafali,  e Procoio,  i'vno  in- 
diuifo  col  Collegio  Saluiato  j e l’altro  con  lo  Spedale  di  S. Roc- 
co , aflégnandogli  grolTe  entrate  efiftenti  in  cafe  > canoni , e luo- 
ghi de  monti,  con  diuerfi  obblighi,  e pefi . 

E’gouernato  quefto  Spedale , e Chiefa  da  diuerfi  Offiziali  » 
Miniltri,  il  Capo  de’qualicfemprc  vn  Cardinale,  che  è Protet- 
tore ; e quelli  s’eleggono  dalla  Congregazione  Generale , cht.» 
confine  nel  medefimo  Cardinale  Protettore, quattro  Guardia- 
ni , due  Sindici , due  Camerlenghi , e quatordeci  Perfone  fceltc 
vna  per  ciafeun  Rione  della  Città,  con  tutti  li  Fratelli,  Offiziali, 
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c Miniftri , a’  quali  fpetta  rdczzìonc  di  tutti  li  fodctti  Deputati  ; 
fecondo  li  Statuti,  e Coftituzioni  fatte  per  il  buon  gouerno  di 
qucfto  luogo  Pio  per  ordine  d’InnoccnzoX.  publicati  con  lo 
ftampc  . 

Per  vna  Bolla  di  Pio  IV.  di  fel.  mem.  hd  facoltà  detto  Cardi- 
nale Protettore  di  conofccre  ,e  rialTumerc  da  quallluoglia  Tri- 
bunale, eziandio  dal  Card.  Vicario  di Noftro  Signore.  Camer- 
lengo, Campidoglio,  c Rota , tutte  le  Caufe  cosi  ciuili.comc  ^ 
criminali  ,c mifte , tanto attiue,  come  paflluc.chc  m qualii- 
uoglia  modo  concernono  Tintcreffe  del  medefìmo Spedale, 

Chiefa , fuoi  Oftìziali , Miniftri , c Scruitori , e deputar  vno , à 
più  Giudici , fecondo  il  bifogno  delle  caufe , ò iftanze  delle  par- 
ti . Oltre  il  Giudice  Ordinario , delega  vn  Prelato , che  è il  pri- 
mo Guardiano , à cui  fi  riferifeono  tutti  li  negozi j più  graui  per 
guidarli  con  il  confeglio,  & autorità  fua. 

Secondo  l'antico  cofiume  di  quello  Spedale,  li  quattro  Guar-  v 
diani  di  cflTo  dcuonoefiere  vn  Prelato  Àflìllcnte  in  Roma , vn 
Auuocato,cdueGentilhuomini;eduedicfiìdciiono  cifero 
Romani , e due  Forafticri  ; così  pure  vno  Romano , & vno  Fo-  ' 
radierò  deuono  clfere  li  due  Camerlenghi , e due  Sindici  ; ncj 
deucclTerc  eletto  alcuno,  che  non  habbia  l’età  di  50.  anni  ; che 
non  fia  Gentil’huomo  commodo  di  facoltà  , e che  non  habbia 
il  Padre  vino.  Nè  meno  fi  potrà  infieme  eleggere  il  Padre,  cj 
Figliuolo  ; nè  Fratello,  e Fratello  nello  (Icnb  tempo  ; nc  alcu- 
no , che  habbia  Padre , Figli,  Fratelli , ò Nipoti  carnali , cho 
tengano  in  affitto  Cafili,  ò altri  Beni  (labili  di  detto  Spedale  , 
ò Chiefa  ; onero  in  qualfiuoglia  modo  habbia  debito,©  lito 
con  lo  Spedale,  ò con  Guardiani . Nè  potrà  cleggcrfi  a'cuno , 
che  fia  Offiziale  di  S.  Rocco  , e del  ColleggioS  iluiato , fc  altri- 
mente  non  parcffeairEmincntiffimo  Protettore  , 

Sono  in  detto  Spedale  120,  Letti  tra  Huomini , e Donne  in.»  — 
due  Appartamenti  Pepatati  ; e viiiono  in  elfo  ordinariamento 
ducento  Perfonc  in  circa . Si  riccuono  in  elfo  Infermi , e Piaga- 
ti di  male  incurabile  , d’ogni  Nazione,  malchi,  e femine  , pur- 
ché fiano  Poucri  : e fono  trattati  con  ogni  politezza  , cura  » cj 
carità  j e fepolti  quando  moiono,  nei  vicino  Cimitcrio.  Fù 
pratticara  in  qualche  tempo,  nella  Primauera , la  dccozzionc 
del  Legno  Santo  per  gl’infermi  del  Morbo  Gallico;  ma  per  di- 
uerfi  buoni  rifpctti , e per  recceffiua  fpefa  , che  in  dcrrimcnio 
d’altri  poucri  Infermi  fi  faccua , fù  per  confcnio  de' medefimi 
Sommi  Pontefici , maffimamenre  d’ Innocenzo  X.  tralafiiatai 
poi  fi  è di  nuouo  rimeffa  quella  Carità  peri  biiognofi  di  ella  ; 
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& inficine  vna  » ó più  volte  l’Anno  fi  fanno  le  Stufe , fecondo 
il  bi  fogno . 

F fiata  lempre  fino  dalla  Tua  prima  fondazione  quefta  Com- 
pagnia vnita  al  foderto  Archiofpedalc,  chiamata  della  Madon- 
na del  Popolo,  per  iaciiftodia,  ci’e  fempre  ne  iià  hauutaj  o 
però  a quefia  mcdvfima  fi  è li  remata  la  facoltà  di  aprirla , e fer- 
rarla I come  fi  cofiuma  nella  metà  di  Quarefima  ; onde  in  quel 
giorno  ,chc  fi  dette  aprire , e nell’  Ortaua  di  Pafqua  vengono  a 
quella  Chiefa  di  S.  Giacomo  procefiìonalmcnte  li  Padri  Ago» 
ftiniani  del  Popolo,  à leuare  i Guardiani  ,& Oìfizia li , con  il 
rcrto  della  Compagnia  , radunati  a pofia  per  andare  a far  quefia 
Cerimonia  ; entrando  per  lo  Spedale  delle  Donne  , & vfecndo 
per  quello  degli  huomini  alla  Chiefa  verfo  Ripetta . 

Viene  quello  celebre  Spedale  frequentemente  vifitato  da_> 

I molte  perfonc  Pie,  Religiofe,  e Nobili;  & in  particolare  ne* 
giorni  di  Fefta  da  diuerfe  Congregazioni  della  Città,  che  l'han- 
no per  Ifiiruto  . Et  è degna  di  molta  lode  la  pietà  fegnalata  di 
molte  Principefie , e Dame  principali  della  Città  , le  quali  ia_> 
alcuni  giorni  d'ogni  Mele  non  fclo  vengono  a vifitarc  lo  Spe- 
dale delle  Donne,  efercirandofi  in  vari]  feruiggi  intorno  alle 
medefime  Inferme,  ma  le  fouucngono  ancora  di  va  ria  forte  di 
rinfrefehi , e gaiantarie  per  riftoro  delle  medefime,  con  molta., 
edificazione  nella  Città  : ciò  che  purfanno  con  raro  cfcmpjo 
di  Carità  alcune  volte  dell’anno  le  Nobili  Religiofe  del  Mona- 
fiero  de  Torre  de’ Specchi,  le  quali  in  ciò  imitando  l'cfempio 
della  loro  Santa  Matrona  , e Fondatrice  S.  Francc/ca  Romana» 

^ che  tutta  piena  di  Dio,  e di  amore  verfo  il  profiìmo,  fi  efertito 
I più  volte  nella  vifita  de’ poucri  iutermi  in  quefia  Città  , fanno 
con  fauia  vnione  accoppiare  la  vita  attiua  con  la  conicmplati- 
iia  , come  ricca  eredita  lafciata  loro  da  cosi  Santa  Madre . 


Fu  pure  qiicfio  Pio  luogo  più  volte  vifitato  da  S»  Filippo  Ne- 
ri, il  quale  con  molti  fuoi  Figliuoli  fpirituali  veniua  a fcruirc 
agl’infermi , facendo  loro  i Letti , fomminilltando  i Cibi,  c 
diuerfi  altri  Regali  per  loro  conforto  j fuggercndoa’ medefimi 
con  molta  patienza  , c carità  documenti  d’eterna  falutc  : & in.* 
elio  fi  narra  il  (cguenre  cafo»  ElTendo  fiato  il  Santo  aVcfpro 
con  i fuoi  Figliuoli  fpirituali  alla  Minerua  , c volendo  andare  a 
caminarc , fù  intcrrogaro  dagli  altri,  doue  fi  potcua  andare  ? fic 
egli  dille , che  li  andante  Verfo  il  Popolo  :&  entrando  m quello 
Spedale  di  S.  Giacomo  degl’  Incurabili , irouò  vn’Infermo,  che 
non  conofceua , c non  parlaua  più  , c fiaua  con  la  Lampada,  e 
con  la  Tauolctta , che  fi  fuoi  mettere  a capo  a gh  Agonizzanti, 

Si 
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Si  inifcS.  Filippo  co*  fuoi  foli  ti  sbattimenti  di  cuore  a far  ora* 
zione  per  lui.  facendo  fare  orazione  ancora  a tutti  quelli,  che 
feco  erano  ••  e poi  difl'c  loro , che  Icuaflcro  a federe  l’ Infermo  ; 
ilchcfatto,invnfubbito  riucnncinrcj  c*l  Santo  ordinò,  che 
gli  fi  dafl'c  da  mangiare,  e fi  partirono.  La  mattina  feguento 
andando  vn  di  loro  per  veder  Tlnfermo , trouò  ch’era  del  tutto 
guarito . Solcua  dire  il  Santo  Sacerdote , che  la  vifita  di  quello 
Spedale  era  vn  gran  freno  per  la  diloncllàà  i Giouani . 

In  qucltoSpcdale  pure  fù  , ouc  il  Vcn.  Seruo  di  Dio  Camillo  - 
de  Lcllis,  huomo  di  l'anta  vita,  e Figliuolo  fpiriruale  diS.  Fi- 
lippo, dopo  a’elTcrfi  trattcnutoquiui  afcruirecon  fomma  ca- 
rità a gl’Iiifermi  molti  anni , prclc  octafionc  d’eriggere  la  lode- 
uole , e l'anta  Religione  de’ Minifiri  degl'  Infermi  : doue  non_» 
deuefi  tralafcìar  di  raccontare,  ciò  che  nella  vita  del  medefimo 
S-  Filippo  fi  legge  j come  vn  giorno  volendo  il  medciimoSan- 
toanimarealcuni  di  quei  Padri  a pcrfcucrare  in  efercizio  così 
Pio , dilTe , che  haueua  cg ii  fielTo  veduto  gl’Angeli , che  fugge- 
riuano  le  parole  a duedi  loto,  mentre  raccomandauano  PAni- 
ma  a Moribondi;  laqualcofa  è fiata  da  clTì  notata  nel  libro 
delle  Croniche  loro  i e Marcello  de  Manfis,  Sacerdote  di  quel- 
la Religione , in  vn  libro  da  lui  intitolato , Documenti  per  aiutare 
à ben  morire , le  n’è  leruito  per  tuotiuo  d’incitare  i Fedeli  ad  vn’ 

Opera  tanto  Pia . 

Io  non  pofi'o  trattenere  la  penna  sì,  che  inoficquio  di  que- 
lla gran  Carità  vfata  verfoi  poueri  Languenti  d’ogni  forte  d’v- 
mana mifcria.c corporale fchifoùtà,  non  efalti  le  lodi  della.» 
g_ran  Matrona  Fabiola  , con  Pcloqucnza  d’oro  del  gran  Girola- 
mo, il  quale  ne  dcfcrilTe  la  robufia  Carità  in  feruirein  Roma  à i 
medefimi , enei  fondarne  la  prima  il  ricetto  ; ne  meglio  Ipicgar 
ini  poflb  per  rapprefenrare  infieme  c lecataftrofe  delle  mede- 
lime  villane  milcrie.ed  il  cuore  magnanimo , c tutto  pieno  di 
lede  delia  Santa  Donna  Romana  , che  cole  così  grandi,  c forfè 
per  l’addietro  non  più  vedute  in  Roma , con  mcrauigliofa  for- 
tezza u’aiiJmo  operò . Dice  dunque  ilSanto  Dottore  tutto  pien  ^ 
di  fiupoi  e ersi . Kecepta  J'ub  ocuhs  Ecclefiacommunione  tjuid  fccit } jq* 

Sciluet  in  die  tlUbona  nialorum  non  oblita  efl,e^poJl  naufragihta_, 
rurjum  tentare  noluit  pcricula  nauiganiii  .J^in  potius  omnem  cch~ 
fum,quem  hubere  poterat  [erat  enim  ampltffimut  refpondens  ge- 
neri fuo  ) diflribuir  y dilapidauit  , ac  vendidit , tir  in  pecuniam  con- 
gregatum  vftbus  pauperum  prxfarauit  5 & prima  omnium  Xenodo^ 
cbium  n.fiituit  , in  rjuo  xgrotantes  ccHigtret  de  plateis,  confumpta 
iunguvribks  fatque  media  vaferorum  membra  rtfoueret.  g)ef(Tibam^ 
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ego  nuuc  diuerfat  hminHm  caUmiutes  , truncas  nares  , effojfos  oculot , 
femiuflos  pedes  , Inridas  mttms  , tumentes  aluos  , exile  femur , crurtus 
turgenti* , & de  exefts , ac  putrìdis  carnibus  vennicklos  bulUentes . 
^Motìes  morbo  regio  > ac  pedore  confe£los  humeris  fuis  ipfa  portak  il . 
^^oties  lauit  purulentam  vulnenm  faniem , quam  alius  afpicere  non 
valebatì  Frabebat  cibos  propria  manu  ,&fpirans  cadaurr  forbitiun- 
culìs  irrigabat , Scio,  multos  diuites,  oc  religiofos  ob  Jìoma'hi  angu- 
fliam  excrcere  huiufcemodi  mifericordiam  per  aliena  mimfleria  & de- 
mentes  effe  pecunia , non  manu  ; quos  equidem  non  reprobo , & teneri- 
tudinem  animi  nequaquam  interpretar  infiJelitatem , fed  fìcnt  imbecil- 
litati Jlomachi  veniam  tribuo  ; fu  perfeds  mentis  ardorem  in  Catlum 
laudibusfero . Magna  fides  ijla  contenmit . Sin  qui  il  gran  Romito 
di  Betlcmc  ieriuendo  a Roma  al  Aio  Oceano  ; c dcfcriucndogli 
li  prodigi  dcll’ApoAolica  Carità  di  Fabiola  ; chiamata  da  effo , 
con  vn  nobiliti mo  Elogio , Laudem  Chriflianorum  Miraculutn^ 
Centilium,Lu^lum  Pauperum,  Solatium  Monachorum.  £d  è quel  mc- 
dcilmoychecon  clcmpio di  cosi  grande  Romana  eredità  ve- 
diamo oggidì  pure pratticato,  fc ben  non  con  tanto  fcruore^ 
di  fpirito,  almeno  con  vgual  commodo  de’  poncrcHi  languen- 
ti in  qucfto  illuilrc  Spedale,  trofeo  della  grandezza  d’animo , c 
della  vaAa  pietà  del  non  mai  a baAanza  lodato  Cardinal  Anto- 
nio Maria  Saluiati  di  pìjilìma , c d’eterna  memoria  , 

Per  mantenere  a tal’  effetto  prouiAo  il  luogo  Pio  di  quanto 
gli  fà  bifogno  fenza  rifparmio  di  fpefa  alcuna , non  folo  di  Me- 
dici , c Chirutghi  falariati , hà  vna  Speziarla  fornita  d' vnguen- 
ti,  droghe,  c medicamenti , e d’ogn’altra  cofa  ad  vfo  del  mc- 
defimo Spedale, quanto  verun  altra  nella  Città  j per  lo  cui  ef- 
fetto fù  largamente  fouucnuta  per  il  Aio  perpetuo  manteni- 
mento dalla  gran  carità  del  fodetto  Cardinale . 
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CAPO  XIII. 

Dello  Spedale  di  S,  Rocco , e Jldanino  , 

A Ripetta, 

ARriuaua  fino  à qucfio  fico , c più  oltre  ne  i due  gran  piani , 
che  cingeuano  il  famofo  Maufolco  diAugufto,ncl  più 
ampio  de*  quali  v’erano  dodici  Porte»  per  le  quali  s’  cntraua  in 
effo , e fi  vfeiua  , quando  fi  rapprefentauano  certi  giuochi  fefti- 
ui.  Delle  due  Piramidi,  ch’erano  ài  fianchi  di  cflb  , e gli  feriii- 
uano  d'ornamento,  vnafcn’è perduta  tra  le fue  rouinc;  l’altra 
fi  troud  fpezzata  quiui , e s’inalzò  da  Siilo  V.  sù  la  Piazza  di  S. 
Maria  Maggiore . Anche  ne  i loro  Sepolcri  vollero  cflere  infe- 
licemente ìuperbi  li  Romani;  ma  la  Crilliana Carità  hà  con_» 
gran  vantaggio  de  i vini  Fedeli  cambiata  l'ambizione  de  i Gen- 
tili, & Idolatri  morti , facendo  che  feruiflc  di  ricouero  a’  bifo- 
gnofi  quel  Terreno,  che  già  fù  di  luflb  fouerchio  de*  Domi- 
nanti. 

Nello  ftdTo  tempo  della  prima  origine  di  quella  Chiefa , che 
fù  del  14951.  dalla  diuora  Confraternita  di  S.  Rocco , ridotta  o- 
ra  allo  Iplendore,  e magnificenza  sidi  fabrica,  comedi  Sacri 
arredi,  e del  culto  Diuino  , che  vi  fi  vede  rifplendere;  nobilita- 
ta , e fauorita  da  Dio  d’abbondanti  foccorfi  peroccafione  della 
niiracofofa  Inuenzione  quiui  feguita  li  z6.  Luglio  1645.  della 
diuotilTìma Imaginedi  Maria  Vergine,  ritrouata  nel  Pilallro  a 
mano  dritta  della  Porta  Maggiore,  (che  poi  fu  trasferita  in  luo- 
go più  cofpicuo  l’anno  I657.  per  opera  , e con  larghe  limoline 
dal  Cardinal  Vecthiardli , con  vna  nobililfima  Chiefa  di  vago 
DilTegno  di  Antonio  de’  Rolli . 

Nello lldTo  anno  dicdv (i  dalla  medefima  Confratcrnità prin- 
cipio ad  vno  magni  fi.,  ospedale  » mantenuto  con  le, pie  contri- 
buzioni de'  Confratelli  per  ogni  forte  di  Pcrfonc  inferme  di  Fc- 
bredell’Arti  mccaniche  , e plebee  feguenti  cioè.  Carrettieri, 
Capouaccari,  Fa/cinarob»  Barcaruoli , ImpalTatori  di  Legna.,, 
Vignaiuoli,  \cquaioli,  3c  anco  Sonatori  (dice  il  Fanucti)  & 
altri  limili  inabili  a poter  curarli  nelle  loro  pouere  Cafe.  Equi- 
ni fono  frequentemente  vifìnri,  feruiti,  & afsifiiti  con  grandtj 
puntualità  ',  e diligenza  da  glifteilì  Guardiani,  &Offiziali.  Stan- 
no parimente  flipenduii  per  il  feruizio  dc’mcdclimi Infermi, 
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e Spedale  per  Io  fpiritualc  , c corporale  Sacerdoti , c Mediti, 
& altri  Miniftri  neceflarij , con  cinquanta  > cpiù  Letti  forniti. 
Non  mancano  di  vifitarli,  fecondo  il  lor  pio  Iftituto  i Padri 
Miniftri  de  gl' Infermi,  & altre  pie  Congregazioni . 

Emulando  poi  col  generofo  fuo  animo  di  fempre  larga  Ca- 
rità quella  Sant’Opera , c cura  degli  Huomini  Infermi  il  Card. 
Antonio  Maria  Salutati  j pensò  di  prouedcrc  altre*.'!  per  le  Don- 
ne, fabricandoà  quello  fine  vn  commodo  Appartamento  per 
Elle , con  aflegnar  loro  vn  fuo  Cafale  di  buone  rendite  con  Io 

JlualifimanrcnclTcrorantiLetti,  & Inferme,  quanti  portaflc  il 
rutto  del  medefimo  Cafalelche  per  Io  più  arriua  a quiiidcci , c 
più  ancora  ; c quelli  feruono  per  lo  più  per  Donne  ciiiili , ezian- 
dio Nobili  cadute  in  Poucrtà,  altrctanro  degne  di  Ciilìiano 
compatimento,  quanto  più  loggette  alrolTorc  del  loro  Stato. 
Sono  perciò  Icruirc  con  fomma  ciiiiltà,  politezza  ,c cura:  fenza 
vcrun rifparmiodi  Ipefa  . Alcui  fine,  tiene  l'vno,  e l’altro 
Spedale  vna Speziarla  fornita  d’ogni  cofa,  che  può  ferulrc  per 
comraodo  di  quello  Pio  Luogo  j a!  cui  perpetuo  manreni- 
mcnto  largamente  contribuì  il  fopradetco  pijllìmo  Bcnefat- 
toro . 

Mà  ciò  che  fi  mirabilmente  fpiccarc  l’ingegnofa  Carità  del 
Magnanimo  Porporato  è,  che  volle , che  quiui  lì  acccttaflero  • 
c IcruilTero  le  Pouerc  Donne  Partorienti , a quali  mancano  per 
la  loro  Pouertà  gli  opportuni  lòccorfi  in  quelle  vigenti,  c natu- 
rali nccelsità . Si  prouede  perciò  loro  con  grand’amore,  & af- 
fillenza  di  Balie,  difafeie  , pannicelli  , infafeiatori  , & altri 
arncli  della  nollrapoucra,&  innocente  , debole  , bifognofa  , 
ftentata,  c nafeenre  Vmanità . P chi  non  darà  lodi  eterne  a 
cosi  tenero,  amorcuolc,  indullriofo  Padre  dc’Poucri  ? 

Ne dcuo  tralafciarc  per  curiofa erudizione  di  riferire,  cho 
nello  fcauarci  fondamenti  per  rifondare  vna  cantonata  dello 
Spedale  fodetto  , fcoprilsi  l’altra  Guglia  pari  a quella.» 
di  Santa  Maria  Maggiore  intiera  per  più  di  18.  palmi,  che  di 
nuouo  fi  cuopricon  la  Fabrica,  come  riferifee  il  Signor  Alv 
bare  Giacinto  Scaglia  pijfsimo  Amminillratorc  de’Luoghi  pi; , 
& erudito inuclligatorc  della  Venerabile  Antichità. 


CA- 
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CAPO  XIV. 

"Dello  Siedale  de*  Sacerdoti  Infermi . 
A S»  Lucia  dellaChiauica  . 


TRoppo  dirdicenole  pareua,  che  nelle  communi  calamità  > e 
nelle  Prouifioni  della  Romana  pietà , non  fi  facefle  diftin- 
zionctràlcPerrone  fccolari  ,c  balTc^  c la  fiiblime  Dignità  dei 
Sacerdozio;  al  cui  fofieninicnro,  perche  non  s'JuuililTe  ( corno 
con  gran  rolfore  di  si  grande  Stato  oggidì  pur  vediamo  ) eoo 
mendicità  ; fé  bene  panie . che  hauelTc  prouifio  il  Sagro  Conci- 
lio di  Trento»  con  vietare  .che  niunofolTc  promofib  àgli  Or-* 
dini  Sagri  fenza  il  conueniente  aflfegnamento  ò del  Benefìzio  » 
ò del  Patrimonio  fotto  grani  pene,  nulladimeno  fono  tali . o 
cosi  differenti . e varie  le  vicende  vaiane,  ò la  malizia , ouer  la 
negligenza  di  chi  deue  inuigilaruì;cbcinRoma  principalmen- 
te. Madre  di  tutti  liMerchini,  fi  veggono  molti  Sacerdoti , 
così  poueri,  laceri» e bifognofi,  che  verfo  di efsi pure  fi  c fiefa 
la  Crifìiana  pierà  per  compafsionarli . 

Giouanni  Antonio  Vefìri  di  Nazione  Lombardo , e di  patria 
Comafeo , il  ^ualc  venne  a Roma  pouero  ,c  con  le  Tue  onora- 
te indufìrie  congregò  molte  facoltà  ; Speziale  a S.  Lucia  della.» 
Chiauica,  huomodi  molta  pietà , efcrcitandofi  frequentemen- 
te nella  videa  degli  Spedali , & in  particolare  di  S.  Spirito , fol- 
Iciiando  le  miferic  degrinfermi , & cfortandoli  con  molta  cari- 
tà alla  folfcrcnza del  male;  viddo  vn  giorno  meatre  fìaua  occu- 
pato in  quelle  Pie  faconde  in  S.  Spirito  frà  quegl’  Infermi  plebei 
vn  pouero  Sacerdote  fuo  Amico»  il  quale  per  vergogna  del 
Velìri  fi  ricopri  il  volto  con  il  lenzuolo , e comparendo  fom- 
niamentc  il  mededmo  Vcllri , che  aU'Ordinc  Sacerdotale  non  fi 
vfaire qualche  maggior  riguardo,  fu  in  quel  punto  ifpirato  da 
Dio  ad  impiegare  tutte  le  (uefacoltà  per  criggerc  vn  luogo  de- 
fiinato  per  la  cura  de’  foli  Sacerdoti  infermi  » che  volle  fodero  i 
Tuoi  Eredi  : e per  dami  elfo  viuendo  principio , comprò  vicino 
alla  dia  Cafa  alcune  Cafette,  nelle  quali  a quell’ effetto  pofe^ 

?uatrro  Letti  ; e vedendo  il  buon  huomo»  ch’era  quello  dio 
io  luogo  frequentato,  egli  mededmo  li  riccueua.li  accarez- 
zaua , c li  poncua  nel  letto , fctuendoli  come  Padre  amorcuole 
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con  dar  loro  le  vìuandc , pulir  lcftanzc,e  proucdcr  loro  di 
buoni  Medici  > c di  quanto  faceua  bilbgno  coti  molta  carità  • 
xMorì  il  buon  Vcftrio  l'anno  1 65 o.  li  2 1 . Dcccinbrc  > c lafcid^ 


come  piamente  propodo  haucua , erede  di  tutte  le  lue  facoltà 
il  medefimo  Spedale  de’Sacerdoti,  lardandone  la  cura  alla  Vcn. 
Congregationede' 100.  Sacerdoti»  e ac.  Chierici»  eretta  nella 
Ch;cfadi  S.  Michelangelo»  c S.  Magno  in  Borgo  vidnoaS. 
Spirito  in  Salila  » e per  ciraairilludrillìmo  Decano  de'  Canonici 
di  San  Pietro»  che  folTc  fratello  della  mcdeliniaCongrcgatio- 
ne »&  a due  fratelli  di  clTa  da  nominarli  in  Capitolo»  dopoU 
morte  di  alcuni  nominati  da  cflbnclTclIanìcnto. 


Il  fodetio  Spedale  c capace  bora  di  io.  letti.  Si  accettano  ìilj 
cfTo»  con  licenza  di  vno  de  i tré  Deputati  diretta  ai  Medico, 
tutti  quei  Sacerdoti»  che  fono  infermi  di  fcbrc,ó  altri  mali» 
cfcluclcndofì  però  quei»  chepatiflcro  il  male  di  flulTo,  di  lebbra» 
di  rogna»  òd'vlceri  fchiforc:  edeuono  li  mcdell  mi  Sacerdoti 
foraftieri  moftrareli  lororcquillti  de  gii  Ordini,  e loro  Lette* 
re  DimilToriali  de  i loro  Vefeoui»  e che  liano  vilTuti  con  vita» 
ccoftumi  corrifpondenti  al  loro  flato.  Sono  due  volte  il  gior- 
no vietati  dal  Medico  » (Stalla  loro  cura  fono  desinati  diuerfi 
Scruenti  à ciò  prouilìonati  dal  luogo  pio.  Sono  ogni  fettimana 
frequentemente  villtati  da  vno  de  i Deputati  » acciò  ilano  con 
ogni  puntualità»  e diligenza  feruiti.  £ goncrnatoconbonifllnti 
Ordini  » e Statuti  tanto  nello  fpiritualc  » come  nel  temporale.». 
Tiene  in  clTo  vna  Cappella  » oue  li  Sacerdoti  ponno  fentire  la^ 
Mefla  priuilegiata  di  molte  Indulgenze  dalla  Santa  Mcm:  d* 
Innocenzo  Vndecimopcr  i Sacerdoti  » che  iuimoiono,  per 
chi  li  vifita  i e per  la  Cappella  di  quello  Spedale  • per  il  giorno  , 
dcirimmacolata  Concezzionc  ; come  per  vn  Breuc  dato  fotto 
^li  Marzo  168 1.  £c  è in  qucft’Opcra  pia  pienamente  efeguita 
la  niente  del  fuocaritatcuolc  Fondatore . £ flato  queflo  Speda- 
le per  Breuc  Apoflolico  di  Clemente  X.  di  fan;  mcm:  cretto  in 
Titolo  di  luogo  pio  » acciò  pofTa  godere  di  tutte  Tefenzioni  » c.» 
ptiuiicgi,  che  godono  tutti  li  altri  Luoghi  Fi;  di  Koma, 
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CAPO  XV. 

Dello  Sfidale  della  Santijftma  *T rime  a, 

De  Conualefcenti  , e Pellegrini  . 

. ♦ 

OPcra  le  più  fcgnalata  > ne  più  celebre , ne  più  grande , n<^ 
che  apporti  più  riputazione»  decoro  » e Iplendorc  alla.» 
Città  di  Roma,  Madre  di  tutt’il  Mondo  Crxftiano  non  v’hàfri 
le  moire,  che  vi  fono,  quanto  quella , che  Teme  di  efenipio , de 
edificazione  a tutta  la  Chiefa  t c di  tromba  Ibnora , che  ifpa- 
uenta , c confonde  gl'inimici  fleflì  della  noflra  S.  Fede  » facendo 
da  tutte  le  patti , c Nazioni  del  Mondo  vdirc  fcnflbilmente  non 
foto  li  prodigiofì  effètti  della  Diuina  Prottidenza  ; ma  lafplcn- 
dida , c Vada  carità , che  qui  vi  ù eferciu  con  idupore , e mera- 
uiglia  di  chi  attentamente  l’oflferua  » e la  confiderà , profpcrata 
da  Dio  con  felici  auucninicnti  » e con  efemplari  progrefiìgià 
più  d'vn  fecolo  , abbondantemente  auueratcfi  le  promefTo 
dcli'Euangelio . 

Di  quella  eroica  imprefa  deue/cne  tutta  la  gloria  alla  carità , e 
zelo  ingegnofo  di  S.  Filippo  Neri  » ' di  cui  quede  furono  le  pri- 
mizie del  fuo  grande  fpirito , fin  quando  egl'cra  fccolarc  : pc- 
rocheinficme  col  P.  Perfiano  Rofa , Sacerdote  di  Tanta  vita,  c 
ilio  Confcfìfore  » che  abitaua  in  S.  Girolamo  delia  Carità , diede 
principio  alla  Confratemiti  della  SS.  Trinità  de’  Pellegrini,  c de* 
Conaaiefccnti  nella  Chiefa  di  S.Saluatore  in  Campo  ; la  quale 
cominciò  in  quefia  maniera  come  appunto  didcfamcntc  n nar- 
ra nella  fua  Vita  • 

Nella  fodetta  Chiefa  fi  adunauanoS.,  Filippo,  & alcuni  altri 
Compagni  fin'al  numero  di  a j.  tutte  fcnìplici»  c poucrc  Perfone, 
ma  piene  di  l'pirito,  c diuozione,  doue  oltre  la  frequenza  de’ 
SS.  Sacramenti , faccuano  diuerfi  clcrcizi;  fpirituali,  & in  parti- 
colare ragionauano  familiarmente  fri  di  loro  delle  cofedi  Dio, 
infìammandofi  l’vn  l’altro , e con  parole  , c con  cfcmpìoal 
defidcriò  della  Crifiiana  perfczzionc»  Ogni  prima  Domenica 
del  Mcfe,  e di  più  ogn’anno,  perla  Settimana  Santa  cfponc- 
uano  il  SS.  Sacramento  per  TOrazionc  delle  40.  bore  : doue  Fi* 
lippo  faccua  ragionamenti  ( cosi  fccolarc  com’egrera  ) così 
pieni  di  fpirito,  che  oltre  all  accender  gli  animi  all’Opcrcdi 
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44  De^U  Sfidali , 

pietà  verfo  i Proflìmi  > riduceua  bene  fpcflb  moltiffìmi  Pcccafo- 
jri  alla  buona  vita  » non  vi  eflfendo  cuore  cosi  duro  f che  a’  Tuoi 
ragionamenti  non  s'intcncriiTc } Se  vna  volta  tra  l'altrc  invn 
fcrmonc  folo  connetti  irn’al  numero  di  30.  giouani  marauuia* 
li  i anzi  dal  fentirlo  ragionare  molti , che  l’hauruano  afcolta* 
to,  affermauano,  che  da  quello  (ì  poteua  molto  ben  raccorrc  la 
Santità  di  Filippo» c*l  denderio grande,  ch’haueadi  guadagnato 
Anime  àCri(to:fì  che  tal’vni,  li  quali  andauano  alcune  volte  à 
fcntirloper  burlarii  di  lui»  mallìmamente  vedendo  ragionare 
vn'huomo  laico , ( cofa  in  quei  tempi  inloJita  a vederfi  ) rima- 
ncuano  dalle  fue  parole  prcii,  cconuertiti  in  altri»  di  quelli 
ch'era  no . 

L’Iftituco  di  detta  Confratcrnità  era , com’è  al  prefentc  di  da- 
re ricetto  per  alcuni  giorni  à poueri  Pellegrini , che  vengono 
giornalmente  à Roma  i vifitarc  i Luoghi  Santi  » il  che  fù  melFo 
in  ciTccuzionc  l’anno  1550.  con  occaiìone  del  Giubileo  fotto 
Giulio  111.  Imperochc  cÓcndo  folito  in  quegli  anni  divenire 
grandidimo  numero  di  Pellegrini  a Roma,  nevi  dTcndoluo« 
go  particolare  desinato  per  riceucrli , Filippo  infìeme  con  gl* 
altri  Compagni  » modi  da  carità  » prefero  a pigione  vna  piccola 
Cafa,  nella  quale  conduccuano  quei  poueri  Pellegrini  , prouc- 
dendo  loro  di  tutto  quello»  che  bilbgnaua;  ma  moltiplicando 
dopò  il  numero  , c crefeendo  cuttauia  l’Opera , fù  nccclTarfo 
trouarc  vn’altra  Cafa  pur  a pigione  più  capace , doue  potclTcro 
con  maggior  commodità  dar  alloggio  a tutti  quelli , che  vi 
concorreuano. 

Furono  tra  li  Compagni  di S.  Filippo,  efaepofero  manoa_» 
queft'Opcra , Ferrante  Ruis  Cappellano  di  S.  Caterina  della.» 
Rota , detta  de’  Funari , & Angelo  » c Diego  Bruni  Padre , cj 
figliuolo  del  Regno  di  Nauarra , che  prima  l’incominciarono 
con  pochi  Letti  a S.  Mafia  della  Pietà  , ora  de’  Pazzarclli, 
come  di  fopra  fi  è detto  » li  quali  poi  vedendo  » che  altrouc  nel- 
la Città  vi  fi  attcndeua  con  molti  progreflì , applicarono  l'ani- 
mo ad  altr’imprcfa  non  meno  necefiaria  ,che  caritateuole. 

Fù  colà  di  molt'drcmpio  il  vedere  l’affetto  grande , col  quale 
S.  Filippo , Se  i Compagni  fcruiuano  a tanta  moltitudine,  pro- 
cedendoli del  mangiare  i accommodando  i Letti , lauando  loro 
i piedi»  confolandolì  con  parole,  e finalmente  facendo  a tutti 
compiriffima  carità.  Per  la  qual  cofa  quella  Confrarcrnitl  in^ 
quciranno  pr«fe  cosi  gran  nome,  che  fi  fparfe  il  fuo  buon  odo- 
re per  tutta  la  Crifiianità,  c molti  fecero  iftanza  grande  d’effee 
atn  mcili  in  detta  Compagnia,  la  quale  picfe  poi  vna  Cafa  a po- 
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fta  » che  doucflTc  fcruirc  per  Ofpizio  a poucri  Pellegrini  • che  ho- 
raèqucIUa  douc  lì  crcrclta»  vicina  alla  Chiefa  delia  S§.  Trini- 
tà» altre  volrc  dedicata  a S.  Benedetto  non  molto  difeofta  da^ 
Ponte  Siilo  t nel  Hione  della  Regola . 

Quella  pia , e fegnalata  fonzione  di  V miltà  Crilliana  di  lauar 
i piedi , fù  prima  in  vfo  appo  gli  Ebbre!  » auanti , che  facclTero  il 
Conuito  i hanendo  qued'olTequio  predato  a gli  Ofpiti  Abram, 
e Lot  J onde  dicelì  » PcflquamltuteruHt  pedes  fuos  recepii  eos  in  con- 
uiuium.  £ de*  Romani  non  v'ha  dubio»  che  prima  di  porli  alla 
inenfa  li  lauauano  nel  Bagno  » ò almeno  li  lauauanoi  piedi»  co- 
me li  legge  in  Plauto»Zoc«/  hic  tuus  efi , hic  Mccumbe  ; ferie  aquarn 
pedibus , préibe  tu  paer . Anzi  dice  Pietro  Ciaccone  , che  gli  £b- 
brei  prefero  da' Romani  il  lauarli  nc’Conuiti»  l’vngerlì  jl'vfar 
la  vede  cenatoria  » e giacere  à tauola  ; il  qua l vfo  pure  fù  olTcr- 
uato ancora  dagli  Indiani»  Petr.Ciacc.  ira3,  de  modo  conuiuari, 
apud  Rom. 

Poi  è padato  quedo  coftumeappredb  molti  Rcligioli  ì malli- 
mamente  quelli»  che  ancor  ritenendo  dclladifciplina»epo- 
ueità  Apodolica  vanno  fcalzi  » ò con  i puri  fandalij  toltone  1' 
efempio  dalNodro  Signor  Giesiì  Chriilo  » il  quale  dopo  la.» 
Cena  dell'Agnello»  come  accenna  S.  Giouanni , prefe  lo  feiu- 
gatoiOf  clauòi  piedi  àgli  Apodoli.  Se  bene  l’viò de' Giudei 
era  il  lauar  i piedi  à Conuitati  ncll'cntrar  in  Cafa  ; onde  rinfac- 
ciò il  Signore  àSimonct  che  ram{)ognaua  gli odequij  della.» 
Aladdalcna»  che  era  entrato  nella  fua  Cafa  » e dato  non  gli  ha- 
ucua  l'acqua  per  lauargli  li  piedi . Ma  è ben  d’auuertire  fopra^ 
queda  mideriolà  • Se.  antichidìma  cerimonia  » ò fonzione  di 
lauarli  li  piedi  » ciò  che  per  concordare  diuerfe  vfanze  Euangc- 
Jiche  oficrnò  eruditamente  il  Cardinal  Baronie»  cioè»  che  gli 
Ebbrei  codumarono  nella  Menfa  Pafqualc  lauarli  di  nuouo  i 
piedi , e le  mani , come  fi  olTerua  nel  lor  Rituale  ; del  cui  rito  la 
ragione  fi  è»  perche  d’vn  Conuito  fi  faceuano  due  Cene  con- 
giunte inlìcmc»  nella  prima  delle  quali  fi  mangìaua  l'Agnello» 
c nella  feconda  fi  faccua  la  cerimonia  de  gli  Azimi-  Anzi  che 
da  vn  Canone  deiridelTo  Rimale  fi  raccoglie»  che  ancora  nell’ 
altre  folenniti  grandi,  come  della  Pentecode  » e Scenopegia.», 
n faceuano  due  fomiglianti  Cene  j con  queda  difFcrcnza  tràdi 
cflè»  che  nell'altre  vna  fol volta  fi  lauauano  i piedi;  mairL* 
quella  della  Pafqua,  due»  cioè  prima  di  mangiare  l' Agnello , Se 
auanti  la  feconda  Menfa  » e Cerimonia  de  gli  Azimi  ; Ambedue 
{I  raprefentano  » e fi  imitano  nella  publica  Lauanda  » che  fi  fi 
con  bcH'ordiiie»  còmmodo  » e pulitezza  de  i piedi  de'  Pellegrini 
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in  qocfto  famofo  Spedale , per  infegnamento del  Noftro  Diui* i 
r.o  Maeftro»  il  quale  cor  tanta  vmilti  > e pazienza  le  prattieòti 
e per  confeguirne  quei  premio , che  fi  dà  a quelli  » li  quali  trà  le^ 
altre  opere  virtuofe  narrate  dall’Apoftolo  , SsnSfarum  pedesUf 
Mtrunt  • 

Furono  quei  primi  Fratelli  di  quella  celebre  Compagnia 
( i quali  tutti  riucriuanoS»  Filippo  come  Padre  ) Huomini»  (t^À 
ben  poueri  di  robba , ricchi  nondimeno  di  virtù , fri  quali  il^ 
minimo  di  auella,  ch’era  il  Cuoco,  arriuòatanta  perfezzio« 
nc , che  molte  volte  vfeendo  di  notte  al  fereno  » c guardando  il 
Ciclo,  era foaucniente rapito  alla  contemplazione  delle  cofeji 
cclefii . Et  vn’altro  pure  delia  fielFa  Cafa  arriuò  a tal  fegno , e filn 
cosi  illuminato,  che  fi  preuidde  il  giorno,  e l'hora  della  mor«j 
te, e chiamata  a fe  la  Sorella,  Scriui,difie,  Venerdì  *IU  tal’hon 
morrà , c cosi  auuennc . 

Ma  non  contenti  li  buoni  Semi  di  Dio  di  quefi'Opera . cono* 
feendo  in  oltre  la  nccefiìtà  grande  de' poueri  Conualcfcentt»^ 
che  vfeiti  dagli  Spedali,  deboli  per  Tinfermità  foleuano  fpefic 
ricadere  con  maggior  pericolo,  che  bene  rpeflTo  moriuano  pei 
le  firade , e per  le  piazze  ; rendendoli  inutile  la  Cariti  riceuut 
negli  Spedali , mentr* erano  Infermi;  per  non  haucr  necibo< 
rifiorarfi  le  forze } ne  alloggio  doue  rimetterli  in  fanità . Ordii 
narono , che  la  medefima  Cafa , che  feruiua  per  ricetto  de*  Pel 
iegrini,  fcruific  ancora  per  aiuto  de'Conualcfccnti,  acciò  fotì 
fero  quiui  per  alcuni  giorni  fouucnuti , c goucrnati , come  pud 
oggidi  fi  vede  vicino  alla  medefima  Chiefa  delia  SS.  Trinità»! 
detta  perciò  de’ Conualcfcenti , c Pellegrini  /^liccmcnrc, 
con  iarghiifima  Carità  pratticato  • con  fommo  aiuto , c bene! 
ziodc’Pouerelli.  i 

A qual  fegno  poi  fia  arriuata  qucfi’Opera  fi  piamente  ifiitui« 
la,  fi  è potuto  chiaramente  comprendere  nc*Giubileipallaci$* 
l'vno  dell’anno  1575.  fotto  Gregorio  XIII.  in  cui , come  fi  è 
trouato  nc’ Libri  di  quel  tempo  > furono  in  quello  gran  Spedale 
riccuuti  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , oltre  a joo*  mila  Perlo* 
ne  ; albergandofcne  tal  volta  al  giorno  5. 4.0  j.mila . Il  mede* 
fimo,  e con  maggior  numero  fegui  nell’Anno  del  Giubileo 
ii^oo.  forto  Clemente  Vili,  imperochc  non  folo  feruiuanoa. 
Pellegrini,  lauando  loro  i piedi  , & alla Mcnfa, Signori,  c.» 
Signore  principali, cioè  gli  Huomini  agli  Huomini,  e le  Donne 
alle  Donne,  con  ogni  Carità  ; ma  l’ifiefib  S.Pontcfice  * andando 
bene  fpelTo allo  Spedale  a lauarloro  i piedi,  benedir  le  Menfc, 
feruirli  a Tauola,  c far  altri  olhzij  di  Carità  verfo  di  efiì  con  me- 
ra ui- 
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tauiglia  , & edificazione  di  tutto  il  Crifliancfìmo . Et  c da  non 
tralafciarfi , che  nel  tempo  medefimo  tra*  Pellegrini  > vennero 
a Roma  molti  Eretici  di  varie  Nazioni,  e particolarmente  dt’ 
Predicanti,  e loro  Minirtri , non  per  altro,  che  per  offcruarc 
gli  andamenti  de’ Cattolici  quiui  ; e poi  , fecondo  il  lor  coftu- 
me,  burlarfcne;  ma  auuennc  loro  il  contrario,  perochc  molli 
fc  ne  conucttirono  alla  Fede  Cattolica , e per  ii  buon  clcmpio 
delSommo  Pontefice,  e del  Sagro  Collegio  , e per  la  Carità, 
e diuozione  dell’ Archiconfraternicà  guidata  dallo  Spirito  di  S. 
Fililo  Neri  medefimo,  alla  cui  cura  era  fiata  raccomandata., 
dal  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  Protettore , che  poi  fù  Gran 
Duca  di  Tofeana;  e tra  gli  altri  1 2.  de’  medefimi  Eretici  in  vna^ 
volta  fi  conucrtirono,  & abiurarono  alla  prefènza  del  Cardinal 
AlclTandroFarncfc  all’hOra'Vicecanccllicrc  , dicc<rdo  d’haucr 
Kouata  Roma  Santa , dopo  d'hauerla  predicata  licenziofa , e.» 
profana.  L’ifteflb  pure  fegul  fotto  Vrbano  Vili,  l’anno  del 
Giubileo  i6aj.  nel  1650.  fotto  Innocenzo  X.  e l’anno  vltimo 
del  medefimo  Giubileo  1^75,  fotto  Clemente  X.haucndo  que- 
fii  Sommi  Ponrefici  feguitato  refiempio  del  medefimo  Cle- 
mente Vili.  edificando  laS.  Chiefa,  con  fi  pio,  & Apoftolico 
cflcrcizio  di  Carità,  dcViniltàCrifiiana  , & Euangclica:  con- 
tinuando fetore  via  più  quefia  Sant'Opera,  e crefccndo  conj 

fran  progrem  fotto  i felici  aufpizij  del  Gloriofo  fuo  Fondatore 
. Filippo  Neri . 

Ha  voluto  di  qucft’Opcra  così  infigne  il  Fanucci , Scrittore.» 
per  altro  di  molta  fede , farne  Autore  vn  tal  Crefeenzio  Selua.> 
Sacerdote  Senefej  il  che  ha  penfato  d’infinuarc  con  vna  apocri-  F»n 
fa  narrazione  di  quefio  fuo  libro,  aficrcndo,  checflendo  fiato 
preuenuto  d’altri  s’applicò  poi  ad  ifiitu ire  la  Confratcrnità  della 
Morte  : e rimettere  in  pieci  quella  de’  Sacerdoti  Secolari  : ma 
il  rifeontro  di  molti  altri  Autori  grani,  che  fcrifiero  di  quei 
tempi,  ne  fanno  apertamente  il  primo  Fondatore,  & Operario 
infieme  il  medefimo  S.  Filippo,  che  ancora  di  prcfentela  fa- 
uorifee,  e mantiene  col  fuo  fanto  patrocinio,  cficndo  fempto 
con  gran  profperità , e concorfo  della  Oiuìna  Prouidenza , ere- 
feiuta,  e di  numero  de  Concorrenti,  e della  quantità  di  rendite, 
e limofine  de’ Fedeli;  e di  femore  di  carità  nelle  Perfonepied’ 
ogni  condizione , e nei  feruirc , e lauar  li  piedi  con  molta  vmil- 
ti  a ipoucri  Pellegrini,  che  giornalmente  vengono  ai  Luoghi 
Santi  di  Roma  « 

Volle  rendere  fegnalato  quefio  Pio  Luogo  col  concorfo  di 
fuc  limofine  nell’Anno  Santo  del  1 575t  p nel  feguente  S,  Carlo 
. " ' Bor- 
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LETTERA  DI  S.  CARLO. 

Molto  Magnifici  Signori . M*è  fiatò  di  molta  confo  Iasióne  Vinttn- 
dere  per  Lettere  loro  le  Cantèi  chericenono  in  quello  Spedale^ 

^ della  Santifilma  Triniti  li  poneri  Pellegrini , che  concorrono  à pigliare 
il  SS.  Giubileo  , e particolarmente  li  Diocejani  miei  ; e però  effendo  an~ 
cor  io  defiderofo  di  concorrere  à quefia  Pia  Opera  dalla  parte  mia , per 
quanto  pejjano  comportare  le  mie  forge , rifpetto  àgli  altri  oblighi,  che 
tengo  con  quefii  miei  P oneri  di  qua  « hò  dato  ordine , che  per  adeffo  fi  ri~ 
f pendano  in  mimo  loro  ìq. feudi  il  Mefe,  cominciando  i Colende  di  Mag- 
gio , fin  tanto  , effe  da  me  farà  ordinato  altro  > com'intenderanno  da  Mon- 
fignor  Spedano  ì e qui  per  fine  mi  raccommando  alle  loro  Orag^ioni. 
Lìi  h\ilano  liti.  Aprile  1 575’» 

Al  piacer  loro 

Il  Cardinale  di  Santa  Prafilcde. 
Da  quefta  Lettera  prudentemente  fi  caua , quanto  foffe  gran- 
de la  carità  di  queftoS.  Arciuefeouo»  non  folo  verfo  le  Òpere 
Pie;  ma  l’amor grande  , ch’egli  portaua  a i Peneri  della fuAj 
Chiefa,  volendo  loro  proucderc  non  folo  nella  fua  Città  , o 
Diocefi  ; ma  con  affetto,  e prouidenza  di  Padre  amorofiflìmo, 
eziandio  lontani  da  cflb  lui , che  fempre  li  portaua  fcco  vniti  al- 
le fiic  vifccrcpaftorali;  c quanto  approuaJfe  , Se  haueffein  iftl-. 
ma  quefta  fi  gencrofa  Opera  di  Pietà  Apofiolica  dclriccucto 
i Pellegrini . 

Oltre  i mirabili  effetti  della  Diuiaa  Prouidenza  nella  conucr- 
fione  di  molti  Eretici  di  fopra  accennata,  narra  Olimpio  Ricci 
diligcntiflìmo  Scrittore  de  i Giubilei  Vniuerfa li , chevn  Prin- 
cipe Cattolico  di  Nazione  Tedefeo,  diede  parte  a Gregorio 
XIII.  che  tra  i Foraftieri  venuti  à Roma  nclPAnno  del  Santo 
Giubileo  1*75.  vi  conofceua  vn  buon  numero  d’Erctici  ,cho 
Iccondo  il*lorfolirofi  burlauano  de  i Riti , e Ccrcmonic  di  S. 
Chiefa  ; ma  che  li  vedeua  alle  prouc  di  si  gran  Carità  vfata  loro 
nclmcdefimo  Spedale  affai  confufi  , e difingannati  j e che  ri- 
cercati dal  medcflnxo  Principe  per  ordine  di  SSantità  > fc  volc- 
uano  farli  Cattolici,  rifpofero  tutti  d’accordo  , chctcncuano 
quefta  Santa  Fede  per  vera,  c certa;  niatcmeuano,  chefeo- 
prendoli  fodero  dal  Papa  condennati  al  fuoco,  come  loroinfi- 
nuaro  haucuano  i Predicanti  lor  Macftri.  Ciò  intefo  dal  Sommo 
Pontefice,  fc  loro  intendere  da  quel  Prcncipc  , che  li  lafciaua 
in  libertà  di  ritornar  ne  i loroPaeiì  ; cd  cflt,prefo  animo  dalla-» 
clemenza  di  lui,  andarono  àproftrarfìà  fuoi  piedi  ,c  da  effofu- 
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ronoriccuut!  ( ed  accolti  conafFcccoda  Tadre;  abiurarono tnJ 
Tua  prcfcnza  l^ErcHa)  c con  molte  carezze»  e doni  furono  ri> 
mandati  alle Cafc  loro  . Tra  gli  altri  Eretici,  che  fi  conuertiro- 
Rovno  fù , come  attdlail  teiera  » Ab  ram  Ruteno  dottidimo 
Brefiarca,  il  quale  alla  prcfcnza  del  puilìau  Cardinal  Stanislao 
O io  Sommo  Penitenziere,  cdcl  P.  Francefeo  Toledo  , chefò 
poi  Cardinale,  dctcllò  i’Erefia . 

Ma  celebre  fopra  tutte  i'altre  conuerfioni  ella  è quella  narra* 
ta  dal  P.  Aringhi  della  Congregazione  del  l’Oratorio  di  Roma 
d’vn  famofo  Predicante  Luterano  Polacco  gii  da  z;.anni  odi- 
nato  xMaefiro  de’ fuoi  errori  ; il  quale  venuto  à Roma  tratto 
dalla  curiofiti  di  vedere , com’ei  diceua.  La  Bahilpnia  RontAna  tn 
^He^*AHHo  di  confufitnci  vcllito da  Pellegrino;  venne  ad  allog* 
giare  feonofeiuto  a quello  Spedale  della  Santilfima  Triniti  di 
Fonte  Siilo:  doucgli  furono  lauati  li  piedi  dal  Cardinale  Fer* 
dman  Jo  de'  Medici  all’ora  Protettore  ; alla  cui  villa , e prona., 
dcllVmiltà  cfemplarc  di  quel  gran  Perfonaggio  lelló  tutto  fo- 
prafatto  , c s’intcneri . Olfcruando  poi  ilfcruorcdi  diuozionc, 
col  quale  il  zelante , e pio  Pontefice  Gregorio  vifitaua  le  Chiefe, 
cd  il  Sepolcro  de’ SS.  Apolloli  Pietro,  c Paolo  con  l’vniucrfal 
concorfo,  c venerazione  di  tante  Nazioni  firanicrc  ; tocco 
internamente  da  Dio  , c tutto  comniofib:  mentre  il  Ponte- 
fice (laua  nella  Cappella  di  Siilo  IV.  forzate  ìc  Guardie  ( perche 
Caritas  fellit  omnem  timorem)  corfe  tutto  pieno  di  lagrime  a get- 
tarli a luoi  piedi,  finghiozzando , fenza  prolcrir  paiola  alcuna. 
Stimando  Gregorio , chcvolencil  Peuuentc  Eretico  confeflarc 
in  fegrcto  le  fue  colpe  .fece difcoltarc  tutti  li  Circollanti  j ma 
quello  alzando  la  voce  con  vn  profondo  (blpirodilfe  , Nò  Bea- 
tijfmo  Padre',  io  de  fiderò  di  publicAr  i tutti  li  mei  peccati , e farne  publi- 
taPcnitenyi.  lopcrlo  fpa\io  di  2^.  anni  fono  flato  Miniflro  di  Sata- 
najfo  , bora  deftdero  d'effer  Seruo  di  Giesù  Crtflo  » eJr  vmil  Difcepolù 
dclUCbicfa.  Ciòvditqdal  benignillimo  Pontefice  ; interroga- 
tolo di  molte  cofe:  commife  l’alToluzione  a due  Cardinali,  e 
iafeiandofi  fcorrerc  le  lagrime  per  teneri  zza , lo  benedilTc.  Ab- 
iurò egli,  cdcrcllò  l'Ercfiadaciropcrtanrotcmpo  manrenuta» 
e peofefiata  : e con  profondillìmi  fcniimcnti  di  Crilliana  Vmiiri 
liccuè  i Samilfimi  Sacramenti.  Portato  poi  dal  fuo  granfec- 
uore  di  diuozionc , vifitando  le  Bafilichc  nelle  più  calde  ore.» 
del  giorno  s’infermò  ; c portato  alloSpcdal  di  S.  Spinto  , iui 
con  molta  Carità  feruito,  ringraziando  il  noucllo  conuertito 
Saulo  di  continuo  Dio , che  dopo  tanti  pericoli , c naufragi  P 
hauefie  condotto  al  porto  della  falucc , nello  fpazio  di  tré  giorni 
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refe  il  fuo  Spirito  purificato  dalia  Penitenza  a Dio^  Ciò  riferì» 
lo  al  Pontence  alla  prefenza  di  due  Capuccini  » alzando  gli  oc^ 
chi  ai  Cielo  efeiamò  con  l'Apoftolo  : O altitud»  dikitturum  fapien- 
aia , &fcientU  Dei  f incomprehenfibilU  fune  iudicU  eikt  * Cum 

tàì»  multi  pecc»tores  i vt  panitentium  condigrmm  u^ant  alij  MoHdfie- 
rium  t dii  defertum  petant  ; Hic  cum  ejfet  tàntus  pecea^or  trium  dietim 
fp4ti9,  cum  grandi  fuM  contritione , & venia  adeptus  ejt  Parodi fum. 

CAPO  XVI. 

Dello  Siedale  della  Aladonna  deltOrto , 
De'  PtxJ^carolt , F ruttar  oli  , Orto- 
lani^ ^ altri . 

In  IFraJieuere  . 

P Rati  Muzi;  ancor  oggidì  fi  chiamano  quefte  Campagne^» 
ou'è  fabricata  la  Cbiefa  della  Madonna  dell’ Orto  ia..« 
Trartcìiere  , e ciò  per  il  fatto  celebre  di  Muzio  Sccuola»  il 
quale  in  prona  della  Tua  fedeltà  » cofianza>  de  amore  verfoia.^ 
Patria, sù  grocchi  di  Porfena  Rè  diTofeana  , fi  abbruggiòla 
mano  dritta  , j'crla  cui  gran  prodezza  fù  Icuato  l'aflTcdio  , e li- 
berata Roma  dal  Sacco  nmnincnte  : e perche  ciò  fegui  in  que- 
lla parte  della  Città  s che  fù  donata  dal  Senato  Romano  per 
gratitudine  al  medefimo  Muzio,  ne  fù  denominata  li  Prati  Mu- 
zi)  : ed  egli  chiamofiì  Sceuola  « che  in  Greco  vuol  dir  mancinot 
perche  la  delira  gli  era  rimafta  biuggiata  . Qui  fù  » oue  per  t n_r 
Icgnalato  miracolo  occorfo  fi  fabricò  quella  nobilifiìma  Chic- 
fa  detta  dell’Orto,  perche  quiui  d* intorno  vi  fi  coltiuau..no 
molti  Orti . Il  fucceflb  fù  . 

Languiua  vna  poucra  Donna  d’vna  infermità  incurabile  cir- 
ca l’anno  1298. nel  Pontificato  di  Bonifazio  Octauo,  & h.uien- 
do  villo  più  volte  nel  paifarc  per  vna  llrada  , vna  bella , Se  anti- 
ca Imaginc  della  Beara  Vergine  Maria  in  vna  muraglia  molto 
vecchia  dentro  di  vn’Orto  in  Trallcucre , poco  dilcollo  d«_» 
Ripa , vn  giorno  fra  gl’altri  ifpirata  da  Dio  , tccc  voto,  che  lo 
dalla  detta  infermità  guariua  , terrebbe  vna  perpetua  laiupidà_» 
acccla  aitanti  la  fodetta  figura)  & hauendo  ottenuta  la  grazia, 
adempì  il  Voto.  Continuando  dunque  a tenere  detta  lampada 
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Accefa , fecondo  il  voto , e fpcflb  vifitando  la  medefima  Imagt^' 
ne  t e rìuedcndo  la  lampada  > fù  da  certi  altri  dinoti  » che  o0cr- 
uarono  quella  si  frequente  viilta,  interrogata  della  cagione  di 
quella  Tua  diuozione,  acquali  narrò  la  grazia  riccuiua.  Onde 
conliderando  quelli , clTcre  quello  luogo  atto  a poter  cdifìcarlt 
vna Ghiera}  eretta  vna  Confraternità  con  rclcmofincdiquc- 
ila,  e con  le  altre  larghe,  che  giornalmente  lì  faceuano  da  i 
PedcIi>fabricarono  la  prefente  nobile  Chiefa,  & vno  Speda- 
le molto  commodo  periPoueri,  particolarmente  di  quclU.» 
parte  della  Città  in  TraHeucre. 

Si  riccuono  in  quello  Spedale  gouernato  con  gran  diligenza  , 
pietà  > e pulitezza  gii  ammalati  di  febre , e feriti  di  ciafeuna  Na- 
zione , ma  particolarmente  quelli  di  quelle  Arti>cioè  Pizzicato- 
li, Ortolani,  Molinari , Vcrmiccllari , Scarpinclli , Vaccari  , 
Legnatoli, Bifolchi, Cauallari, Mezzaroli , Barilari,  e Mari- 
nari ; dalle  quali  tredici  Arti  eflfo  Spedale  è fouucnuto  ogn’an- 
no  di  molte  limoline,  come  lì  dirà  altroue.  A grinfcrnii  il 
prouede  di  tutte  le  cofe  necelTarie  con  tanta  puntualità , e carità 
come  in  ogn' altro  Spedale  di  Roma  ; & a quell*  effetto  oltre 
a iSacerdoti,  Medici, Scaltri  Mininri , mantengono  ordina- 
riamente lino  a cinquanta  Letti  ben*  allcttati , duplicandoli  ,e 
triplicandoli  ae  i tempi  più  bifognolì.  £*  gouernato  quello 
Spedale  da  i Guardiani , Se  altri  Offiziali  elella  Compagnia  con 

fran  fede , e Uncerità , con  vn  Cardinale  da  elfo  loro  eletto  per 
routtore:  e godono  diuerfi  Priuilegi  da  Sommi  Pontefici , 
ne]  modo , che  gli  altri  Spedali  della  Città  • 

CAPO  XVII. 

JDe//o  Siedale  de  Fanciulli  Sferjl^  detti 
del  Letterato  . 

O^i  à S,  Laiche  le  à Ripa  grande . 

Giuoco  mirabile  della  Diuina  Prouidenza  è fenza  dub- 
bio il  valerli , che  fouuente  fà  di  pcrfonc  balTc , cd  à gli 
occhi  degli  huomini , che  giudicano  le  cofe  da  quel  che  paiono^ 
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non  da  quel  che  fono , da  nulla , per  far  cofe  grandi , c tutte  nel 
lorofarfi,  e confcruarfi  difeordanti  dalla  Prudenza  vmana  > che 
tutto  appoggia  all’induftricdcl  fuo  faperc:  ftimando  con  deri- 
fionc  politica  fatuità  la  fmiplidtà  de  i Giudi . Tal  inganno  de  i 
Saui)  del  Mondo  rifpetto  alle  prattichc  oppofte  de  i Poiicri , de- 
feriffe  con  Paftoral  eloquenza  S. Gregorio,  dicendo  ; La  fa- 
pienza  di  qucfto  Mondo  é,  Cor  machinutionibus  tegerc , fenfum^ 
verbis  velare  i qua  falfafnnt  vera  ofìendere , & qu£  vera  fune  fai fa^ 

dcmonflrare . Ma  per  lo  contrario  la  fapienza  dei  Giudi  è,  Nii 
per  ojflenfionem  fingere  Je»fum  verbi s aperir  Ct  vera  vt  fune  diligere, fai  fa 
deuitare  bona  gratis  exhiberei  mala  libentius  tolerare  quam  face- 
re  i mllam  inittria  vltionem  ; quarert  prò  veritate  contumeliam  lu- 
crutnpHtare • Cosi  per  appunto  fi  valle  Dio  dell  Iflitutore  c!i 
qucfto  Pio  luogo , cioè  d’vna  perfona  tutta  oppofta  nel  fuo 

operare  alla  prudenza  vmana.  * 

Leonardo  Gorofo  di  S.  Scuerina  nel  Regno  di  Napoli , huo- 
mo  poucro , e fcmplice , ma  molto  illuminato  da  Dio , c pieno 
di  vn’cccefiìua  carità , fù  il  Fondatore  da  quella  Pia  opera,  mol- 
to fauorita , c profpcrata  da  Dio  . Qucfto  tu  prima  Palafreniere 
di  Cardinale , c poi  entrò  al  fcruiziodi  Papa  Gregorio  Xlll.  per 
Scopatore  fccrcto  nel  Palazzo  Apoftolico  $ dal  qual  Ictuizio 
chiamato' daDio  ad  opere  migliori , fi  parti , c fi  di^dc  a i acco- 
gliere certi  poucri  Fanciulli , li  quali  andauanò  fperu  mcndi- 
.can'do  perla  Città  fenz’alcuna  guida , andando  molto  poucta- 
mentcveftitOjcquafimczz’ ignudo,  fcalzo,c  fenza  veruna-, 
cofa  iiltcfta  i ccon  quelli  Fanciulli  andana  fcopando  , c.octtai:i- 
do  le- llradcpubliche, ottenendo  dagli  Attilli,  Gentilhuornini, 
Prelati , c Cardinali  abitanti  in  dette- ftradc  diuerfr  hmolìn^ 
con  le  quali , al  meglio  ,chc  potcua , goucrnaiw  ,&  amtaua  cili 

Fanciulti  in  tutto  quello , che  haucuano  neeelntà  . c le  ceno 

era  cosi  abietto,  v mi  le,  c difprezzeuolc  > nondimeno  cqno- 
feendofi  inèlTogtan  lumi  di  Dio,  e fentimenti  di  gran  Ipinto 
nafeofto  folto  quel  fuo  ftudiato  difprczzo  di  fc  nK^umo , era 
taluolti  accarezzato  da  molti  Perfonaggi  ì c diucrfi  Cardmalj  ic 
fòchiarhauano,  dandogli  la  limofina  ; c trattenendoli  fcco , go- 
dcuanodivedercinVn’buomo  si  poucro  vn  Cuore  si  riccp  ai 
carità , e si  pieno  di  virtù , malfimamente  di  confidenza  m Dio; 

chiamatoàppuntopcrifchcrzo,iILcttcrato.  - . . ‘ 

S.  Filippo  Neri  l’hcbbc  in  molto  conto , conofccndo  m elio 
gran  fpirtto  , c zelo  dcU’aniracic  Federico  Cardinal 

Arcioefeouo  di  Milano,  che  fu  Penitente  del  Santo,  c da  c 

ne  hauena  cognizione , tanto  lo  ftimaua , che  fiequcntcmc 
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lochiamaua  a fc»g1i  daualarga  limofìna  > r.Vdiaa  con  molto 
Aio  gufto  dar  riipoflc  molto  (àuic , c di  virtù  maflìccia  : gli  éi- 
ccua  molte  carezze  > non  fcnza  ammirazione  di  chi  oiTcruauiL» 
in  vn  Cardinale  si  grande,  c si  dotto  vna  si  Araordinaria  dome- 
Aichezza  con  vn’  huomo  si  triuiale  » c communemente  difprez- 
zato  ì Se  haiicndolo  per  vn  gran  Senio  di  Dio , ne  fece  qui  iio 
Roma  fare  il  Ritratto  al  narurale,  e quello  ripofe  tri  gli  altri 
degl’huomini  più  ilIuAri  nella  Aia  grande,  e magnifica  Libre- 
ria Ambrofiana  di  Milano.  Il  Cardinal  Baronie  tanto  apprez* 
zò  l'opera  di  qiieAo  buonhuomo , & clTo  mcdcfìnio , che  dopo 
la  (ua  morte  la  prefe  egli  in  cura , e protezzione . 

Tenne  il  buon  Senio  di  Dio  qucAi  Fanciulli  da  prima  nclla^. 
Piazza  , oucr  Corti  le  detto  de’ Chigi  in  mezzo  a’ Banchi,  io_» 
certe  Aanze  accommodategii  da’  Padroni  per  carità  ; fopra  la.* 
porta  del  qual  Cortile  durò  molto  tcrnpo  vna  Croce  di  legno 
meflàui  da  cfTo  Letterato  • Poi  partitofi  di  qui  andò  a Aarc 
Strada  Giulia  , dou'è  vna  Madonna  fri  I4  Chiefa  di  S.  Caterina 
da  Siena,  e quella  dello  Spirito  Santo,  che  con  la  Cappelletta , de 
Altare  fece  abbellire  di  pitture , Se  altri  ornamenti  Ma  perche» 
qucAo  luogo  pure  gli  nufeiua  anguAo«  ò per  altre  Aie  cagioni , 
n ritirò  in  certe  grotte  vicine  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Po* 
nifpcrna,&  iui  llette  per  qualche  tempo  .ouc  puredafeiò  fc-, 
gnali  d’cfTcrui  Aato . Ma  perche  il  luogo  è lontano- dai  l'abita- 
to, e quelle  grotte  erano  iniàlubri  per  i meddìmi  Fanciulli,  ^ 
andòa  Aarc  fotto  il  Monte Pincio.  nella  piazza  della  Trinità, 
ouc  ancora  adornò  vna  Cappella  diuota , thè  pure  A \ ede  fin* 
oggidì.  Vltimamcntc  fi  ridufTc  vcr/o  Ja  Porta  del  Popolo  inj-.. 
certe  Aanze fotto  la  muraglia  della  Città , i icino  alla  Chieiajir 
delia  Madonna  de’ Miracoli;  e quiui  s’accommodó  afl'a>  b<.ne,, 
faccndoui  con  limofincnon  folofabrjcarc  Aanze,  ma  ancora.,1 
vna  Chiefetta  ,douc  Acttc  poi  finoal'a  (ua  morte.  - 

Ma  perche  fptfTo  li  Fàciulli  per  la  poca  buon'aria  s’iiifermaua- 
no,  i Goucrnarori.e  Deputati  di  tal  Pia  opera,  la  tra/portarono 
alla  Chiefa  di  SMaria  delia  Carità  (ùi  Corro,vicinoallcCòucr* 
tire,  in  fito  a(fai  grande,facendoiii  vn  còmodo  Sf edale,capace  di 
più  di  cento  Fanciulli  ; ciò  che  Ai  predetto  dal  Scruo  di  Dio  a«l, 
alcuni,  che  dileggiandolo  gli  d,fléro,  che  dopo  la  fua  morte  an- 
darebbe  tal’  Opera  in  abbandono  ; a’  quali  rifpolc , Che  gli  Aclfi 
Cardinali, & il  Sommo  Pontefice  Romanpn'haurrcbbcroha- 
uuta  cura , e penfiei'o  ; come  fù,  perche  morendo  egli  l’anno 
I5P5.  alli  id.  Fcbraro,c  repcllitocon  grand’opinione  di  Santità 
dalla  Compagnia  della  Morte  nella  Chiefa  loro 3 demento 
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OtMUO»  & il  Cardinale  Baronio,  conlìderando*  che  molto 
ìaiportaua  quell’  Opera  al  ben  coimnunc , Icuandofi  l’occafio- 
nc  a quelli  poueri  Abbandonati  di  allenarli  in  ogni  forte  di  vi- 
zjj,  l’abbracciarono, c la  pro.nolTero,  egli  diedero  particolat 
gouerno,  con  cui  profegul  con  molra  felicità,  c con  benefi- 
zio del  Pubiico . 

Di  quello  Seruo  di  Dio  fc  ne  vedeua  la  fua  Imaginc  al  vino 
dentro  la  Porta  del  mcdcfinio  luogo  Pio  ; c fe  n’c  Icritta  la  Aia^ 
Vita . Sfi  egli  fepolto nella  Chiefa  della  Morte  in  llradaGiulia. 

£’ fiato  quello  Spedale  vnito  al  grand' Ofpizio  Apoftolico 
Lareranenfe  trasferito  da  N.S.  Innocenzo  XII.  con  tutte  Icfuc 
rendite  l'anno  169J.  al  luogo  Pio  di  S.  Michclea  Ripa  grande, 
doue con  gran  vantaggio  lonoifiruiti  nella  Pietà,  encll’Arti, 
vnitc  le  Calè  magniflcanientc  fabricatc  , al  fodetto  Ólpizio 
Larerancnfe  l’anno  1695'.  Onde  appieno  fi  vede  annerato  il 
detto  del  medelìmo  Seruo  di  Dio,  che  il  medefimo  Sommo 
Pontefice  ne  haucrebbe  luu  uto  cura,  c peoficro . 

CAPO  XVIII. 

^ Dello  Siedale  di  S,  Maria  di  Loreto , 

de'  Pomari , 

Alla  Colonna  Traiana, 

L'Vniucrlìfà  de’ Pomari  di  Roma  nell’anno  del  Santo  Giu* 
bileo  celebrato  fotro  Aleflandro Sello  1500.  rifuegliata^ 
datl’cfcmpio  di  molte  altre,  iftituì  ma  Confratcrnità  detta  di 
Santa  Maria  di  Loreto,  e con  limoline  raccolte  da*  Fratelli,  & 
altre  perfone  dcuote  comprarono  vn  Sito  appreflb  alla  piazza  di 
Macello  de*  Corui  , quali  dirimpetto  alla  Colonna  Traiana , c 
fabricarono  vna  Chiefa  di  mirabile  Architettura  di  Braman- 
te , dedicata  alla  SantiiTìma  Vergine  di  Loreto , con  la  fpefa  di 
70.  mila  feudi  i e vicino  alla  mcdcllma  vi  erdfero  vn  pubiico 
Spedale,  fabricaro  da’ fondamenti  da  quella  Confratcrnità  con 
buon  numero  di  Letti , nel  quale  ricciiono  ogni  forte  d’infermi 
di  febre , c feriti  d’ogni  Nazione  ,&  in  particolare  i poueri  Gar- 
zoni ,c  Lauoranri  de’  Pomari,  da  quali  lono  giornalmente  fou- 
uenuti  di  continue  limoline,  & alulliti  con  molta  carità;  per 
cui  fcruizio  tengono  proiiifionato  Mcdko , & aiui  MinUlri  nc* 
ccQ'arij  per  la  loro  ciua . ’ ~ La 
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> La  meddlim  Confratcrnità , oltre  il  mantcnitnento , « gon» 
uerno  dello  fteflb Spedale , fciegliendolì  da  elTa  i Guardiani» dci- 
altri  Òdiziali , fà  rifptendere  in  detta  Chiefa  il  Culto  diurno  coti, 
dicci  Capellani  continui , che  ogni  giorno  vi  celebrano  Mcflc,. 
Scaltri  DiuiniOffizij)  e vi  fi  tiene  il  Santiifimo  Sacramento  COI!) 
cinque  Lampadi,che  auanti  efib  continuamente  ardonojl'ltna^!. 
ginc  della  Beata  Vergine,  che  ftà  fopra  l'Altar  maggiore,  fi  • 
crede  efierc  fiata  dipinta  da  S.  Luca  Éuangeiifia , c però  tenuta' 
in  gran  venerazione  j di  cui  vi  celebrano  la  Fella  nel  di  della^ 
Katiuìtà  di  Nofira  Signora,  che  continua  con  Indulgenza  pic«ji. 
naria  in  forma  di  Giubileo  per  tutta  i’Ottaua  con  gran  pompa^^ 
c celebrità  . Liberauafi  in  tal  giorno  vn  condannato  per  la  Vita, 
conduccndoloin  proccffionevcftitodiTafetano  bianco  con-ji.. 
vna  Torcia  di  Cera  bianca  in  mano;ma  ècefiato  tal  Priuilegio, 
dopo  che  Innocenzo  X.  per  giufie  cagioni  Icuò  a diuerfe  altrej 
ConlVaternità ancora  fomiglianti  grazie,  cheridondauanoia^ 
publico  detrimento . V'iuc  forco  buone  regole, c fiaiuti}  c fi 
efcrcita  in  molte  buone  opere  di  pietà  Criftiana . 

C A P O XIX. 

Ideilo  siedale  di  S»  Sijto  . 

IDePoueri  Inualidi  . 

DEfideratiinma  in  ogni  tempo  in  Roma,  fii  come  ncccflTaria,' 
la  proaifione , chei  Poueri  non  vadano  mendicandc».aè 
per  la  Città , nè  per  le  Chiefe,  per  l’infinito difiurbo,  c difiraz- 
zione,  che  recano  con  le  loro  importunità;  oltre  rirrlucrcuzc» 
che  cagionano  ne’ Sacri  Tempii,  nel  tempo  eziandio  de’ dinioi  i 

Ofiìzij , e delle  prillate  orazioni  de’  fedeli . Dal  medefimo  mo- 
tiuo  fi  mofse  il  Beato  Pio  V.  a Icuar  tal  pcrniciofo  abufo  conu^  , 
vna  fua  Bolla , in  cui  con  pene  rigorofe  proibifee,  che  i mede- 
fimi  Poueri  mendicanti  non  ardifeano  di  andar  vagando  per  le 
Chiefe  accattando  limofine , dccforra  fircttameme  i popoli  a 
non  darla  loro,  come  corruttela  difdiccuole  fopra  modo  ai 
luoghi  Sacri , c che  fomenta  l’infolcnza  di  molte  pcrfonc  vaga-  i 
bonde , che  non  folo  viuono  oziofe , e viziolc  ma  tolgono  • le 
Jimofincallcpcrfoncpoucrc,  c veramente  miicrabili,ó  perdi- 
lcttodc*facni  di  fortuna , ò per  difgrazic  corporali . Per  lo  ftcITo 
moriiio  fece  nella  ina  Cliiefa  di  Milano  vn  fimil  diuieto  San_j 
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Carlo  Borromeo*  per  ifnidare  dal  Tuo  Popolo  quella  molcfla^ 
Turba  d’inutile  * c pcrniziofa  Gcntct  proponcado  pene  a 
Cuflodi  delle  Chiefe  , che  tolcrati  li  hauclTcro  . 

Ciò  pure foramamcntcabboiTcndo  Gregorio  XIII.  peraltro 
Papa  Padre  dc‘  Poueri,  e di  vifeere  tenenflìme  verfo  i medefi- 
mi;  diede  ordine  alla  Confraternità  de*  Pellegrini*  e Conua- 
Icfcenti , che  airumcflc  quella  Sant'Opera  j ma  trouata  in  prat- 
ticadi  malagcuolc  riufeita,  vmilmcnte  tentò  di  voler  foHrar- 
fenc  * non  potendo  ella  portar  tal  pefo  fenza  pericolo  di  non.* 
doucr  lafciar  imperfetta  la  beU'imprefa  incominciata  de’ Pelle- 
grini: ma  volendo  il  Papa  in  ogni  modo,  che  rabbracciaflc,  le 
concelTc  per  Breue  la  Chiefa  • c Monallero  di  S.  Siilo  nella  Via 
Appia  ,chcgiàfù  Monallei  o di  Monache  di  S.  Domenico,  traf- 
feritolpoi,  per  cagione  dell’aria  poco  fai  ub  re,  dal  B.  Pio  V.  nel 
luogo  doiie  hora  fono  le  Monache  di  S.  Domenico  , e Siilo 
Monte  Magnanapoli.  Nel  medefimo  Breue  li  ftefe  il  Papa  in_» 
commendare  opera  cosi  vtile , e fommamente  bramatala  tut- 
ti, & in  elaggerare  contro  lì  grane  abufo  introdotto,  qual  ri- 
ceuuto  dalla  medefima  Confraternità , volendo  vbbidire  i com- 
mandamenci , fece  per  tutti  i luoghi  publici  della  Città  publica- 
re  vn’ Editto. 

In  cflb  non  folamcntc  li  commandaua  a tutti  li  Poueri  di  Re- 
ma, che  daffeto  il  loro  nome,  cognome, numero  de’ figliuoli, 
età,  e qualità  loro,  c forte  d’impedimento  iò  infermità  , per 
cui  andauano mendicando,  mà  fi  troualfcro  pronti  perii  giorno 
determinato  per  andar  proceflìonalmcnte  a S»  Siilo . S’inuitaua- 
noin  oltre  tutt’i  Fedeli  a fouuenire  quella  Sant’Opera  con  Li- 
moline, non  folamentedi  denari,  ma  di  Pagliarizzi , Coper- 
te, Panni  vecchi , e nuoui , e qualfiuoglia  forte  di  cofe  fpcttan- 
ti  al  vitto  vmano  . 

Publicaro l’Editto,  efatta  la deferizione delle  Perfone , c be- 
ni, volendo  venire  alPclTecuzione  di  quell’opera  , fu  fatto,  c 
publicato  vn’altro  Editto  \ in  cui  fi  commandaua  , che  chi  foflc 
flato  trouato  andar  mendicando  per  Roma  , oltre  il  leuarli 
quello,  che  haucircro  raccolto,  folTe  condotto  prigione,  doue 
flafie  ad  arbitrio  degli  Officiali , c contra  chi  fi  folle  trouato  ga- 
gliardo fi  farebbe  fatta  ancora  maggior  efecuzione,  e dato  mag- 
gior cafiigo  : s’ inuitaua  cialcun  Fedel  Cridiano  ad  aprire  larga- 
mente la  mano  in  foccorrcrc  quella  Opera  ramo  Pia  . 

Curiofo  non  meno, che  memorabile  fù  il  picrofo  Spettaco- 
lo, con  cui  defcriuc  il  Fanuccio , fù  quella  gran  Turba  della_« 
Città  condotta  procclllonalmcntc  al  medefimo  luogo  di  S-'-ifio 
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d’onde  poi  ne  traflc  il  nome  il  detto  Spedale;  il  che  legni  il  di 
27.  Febraro  1581.  furono  i medclinu  Poncrisjo. tra  Mafehi, 
e Femmine  , piccoli  > e grandi  f quali  lalcndo  , e calandoli 
Campidoglio  > con  maggior  trionfo , che  non  fecero  giammai 
gli  antichi  Romani  1 giunfcro  al  dcfiato  porlo  di  S.  Siilo , oue_9 
furono  riccuuti  con  gran  Carità,  e Pietà . 

Ma  doppo  alcun  tempo,  e con  rcfpcricnza  conofeiuto,  cht^ 
il  luogo,  e per  la  triH’aria  , e per  la  lontananza  daU'abitato, 
non  era  à propoli to,  & i Poucri  non  erano  vifitati,  come  fi  con- 
ueniua , furono  ritirati  in  certe  cafe  vicine  allo  Spedale , 6c  Ora- 
torio di  detta  Compagnia , douc  ancora  per  la  llrcttczza , Scal- 
tre incommodità  llauano  molto  male  ; e perche  la  Confratcr-  j 
nitiera  granata  delle  Tue  due  principali  Opere,  e volendo  fc- 
guitare  quella  , era  necclficà  d’abbandonaric  -,  doppo  d’haucr 
fatto  debito  per  ella  di  molte  migliaia  di  feudi,  lafció  detta.. 
Opera  de’ Mendicanti . Ma  doppo  la  morte  di  Papa  Gregorio, 
clTcndo  fuccclTo  nel  Pontificato  Siilo  V*  & informato  di  tutto, 
confidcrando  quanto  fiinil  Opera  folTc  necclTaria  in  Roma , ne 
volendo  , che  mancalTc  quella  Carità , fece  comprare  certe  Ca- 
fe con  vn  gran  fico  fopra  il  Teucre  vicino  a Ponte  Siilo  i Se  iui 
fabricatc,  Scaccommodatc  molte  Cafe  a forma  di  Spedale,  or- 
dinò , che  fi  riccuclTcro  tali  Mendicanti , aflfegnando  loro  grof- 
fe  entrate  per  lo  goucrno , e mantenimento  di  elfi  , volendo, 
che  quello  luogo  folTe  goucrnato  da  quattro  Gcntil’huomini, 
due  de  quali  fi  clcggelTcro  ogn’Anno  dal  Popolo  Romano , e 
in  publico  Confeglio  i e gli  altri  due  dalla  Confratcrnità  de* 
Conualcfccnti  • e Pellegrini , che  per  alcuni  Anni  fù  clTeguito;  ; 
ma  morto  Siilo,  nonprofegui  intieramente  l’Opera  incomin-  , 
ciata , con  gran  pregiudizio , e dillurbo  della  Città . 

Al  prcfcntc  e capace  quefto  Pio  Luogo  di  poucri  Mendican- 
ti , e Pcrlone  mifcrabili , quali  al  numero  di  400.  i quali  fono 
prouilli  largamente  di  tutte  le  cofe  bifogncuoli  , li  come  di  I 
Medici,  medicine,  Chirurghi  , e d’ogH’altro  fultidio  corpo  ' 
ralc  ,c  Ipiritualc:  al  cui  fine  fono  mantenuti  quattro  Cappcl-  i 
Jani  ConfclTori , i quali  hanno  la  cura  d*i(lruirli  nella  Dottrina  , 
Crilliana , che  loro  fanno  quattro  volte  la  fettimana  ; e di  am- 
niinillrar  loro  i SS.  Sacramenti , Se  alfillcrc  a i moribondi  ; con 
f)rouifione  competente , aflegnata  dal  medefimo  Siilo  V«  come 
li  vede  dalla  fua  Eolia  dcll’crczzione  fott’il  dì  prime  Luglio 
1586.  & altra  d’ampliazionc  de’  Priuileggi  li  6.  Settembre  1588. 
Nelle  quali  Bolle  concede  il  medefimo  Pontefice  facoltà  agli 
Amminillratori  dello  fiefib  Spedale  di  poter  punire  conognj 
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forte  di  caligo  corporale , fuori  che  di  pena  capitale  , tutti  quei 
Foueri»  li  quali  per  malizia  di  noa  voler  procacciarfl  con  in- 
duffrie  onefte,econ  faticare,  il  vitto,  vanno  accattando  per 
la  Città.  Etincirepurcfàefcnti  li  fteffiPoncri',  Amminiftra- 


tori>  e Miniflri  del  medeflmo  Spedale  dalla  giurifdizzione  di 
qualunque  Giudice  Ecclefìaftico , con  facoltà  di  poterli  eleg- 
gere vo  Giudice  proprio  coftituito  , ó nò  in  dignità  Ecclefiafti- 
ca  priuatiuamcntc  quanto  adogn*altro.  Le  rendite  di  quello 
Luogo  Pio  applicate  da  Siilo  V.  fopra  la  Gabella  della  Legna_>, 
delle  Carte  da  giuocare,&  altre  furono  di  9.  mila  feudi  dimo* 
nera  Romana;  accrefeiute  poi  con  altri  copiofi  Legati  de’ Be- 


nefattori. Oltre  raccrefeimento della  Fabrica  ; d’vna  fornitif- 


fìma  Speziarla  ; dell’Orologio  di  merauigliofo  lauoro  , che  ri- 
guarda verfo  il  Tenere,  e Strada  Giulia  ; c vicino,  anzi  vnito 
alla  fontuofa , & abbondante  cafeata  dell’Aqua  Alfcatina  intro- 
dotta nella  Città  con  Pontifizia  prouidenza  di  Paolo  V.  e refo 
celebre trà  gli  Ofpcdali  di  Roma.  Fù  quello Ofpeda le  vnito 
con  Pontifizia  Prouidenza  di  Nollro  Signore  Innocenzo  XII. 
con  tutte  le  fuc  entrate , egouerno  l’anno  1694.  al  grand’Ofpi- 
zio  Apollolico  Lateranenìe,  dalla  cui  illullrcCongrcgazionej 
viengouernato , accrefeiuto  di  Fabriche , di  Minillri , e di  Po- 
ucri  Huomini  folamcnte,  arriuati  agran  numero.Ondcdi  tanta 
beneficenza  ad  ogni  condizione  di  Pcrfonc  polfa  dirli  ; lunenes 
VirgincSi  & Senes  am  Imioribus  laudent  nomen  Domini. 


CAPO  XX. 


Dello  Siedale  de'  Frati  Fatebenfratelli  . 
Meli' I fòla  di  ITraJleuere  ^ 

Da  S.  Giouanni  di  Dii  Pottoghefe  Fondatore  della  Reli- 
gione detta  de’  Frati  Fa,te  ben  Fratelli , hebbe  origine  que- 
llo Spedale,  fi  come  molt’altri  in  varie  parti  della  Crillianità 
fondati,  del  cuilllituto,  acciò  fc  n’habbia  notizia , non  farà 
difearo  intendere  breucmentc  la  Vita  del  medcliino  Seruo  di 
Dio . 

Nacque  dunque  Egli  in  Portogallo  in  vna  Terra  detta  Mon- 
temaior , di  Parenti  affai  nobili , & elTcndo  di  poca  età  fi  fuggi 
da  Cafa  Tua  andandofenc  nella  Prouincia  di  Cartiglia  in  Siuiglia, 
douc  fi  pofea  feruire  vn  Gentil'huomo , mantenendofi  femprc 
con  timor  di  Dio  ; ma  fatto  grande  fe  ne  pafsó  in  Africa  , ej 
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B G:o:  hdia  Città  d’Orano , Scaltri  luoghi dd  Rè  Cattolico,  nc’ quali 
ài  Dio,  jt*mì  per  Soldato  , e non  contcnundofì  ddla  paga  fola  militare, 
tempre  , che  potcua,  lauoraua  alle  fortukazioni,  ch’cMTo 
e rica"*  fàceiia  in  quei  luoghi,  conucrcendo  quelle  lue  prouiùoni  , «J 
guadagni  in  fonuenire , & aiutare  i poueri  Ccilluni  , ch’orano 
inquclPaefe.  Dopo  certo  tempo,  tornirò  in  ICpagni  nella.» 
Città  di  Malaga  , & accomniodatoli  con  vn  Librato,  lo  femi 
di  maniera  fedelmente , che  venendo  à morte  li  iafeiòtuttaj 
le  Tue  facoltà,  iftitucndolo  Erede  vniucrfale.  Se  eflforidotta  in.» 
denari  la  fodetta  Eredità  , andò  ad  abitare  nella  famofa  Città  di 
Granata , oue  apri  vn  onorata  Libraria  , iui  efcrcitandofi  pec 
dieci  anni . Vn  giorno  trouandoii  a Icntire  la  Predica  d’vn  Sant* 
Hiotno,  rifcaldato  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  e portato 
dal  fcruore dello  Spirito,  volfediftribuirc  li  fuoi  libri  à Poueri 
per  amordi  Dio:  ma  nefù  impedito  da  certi  fuoi,  a’quali  pa« 
reua , ch’egli  foflc  vfeito  di  ccruello  j e perciò  lo  fecero  mettere 
nello  Spedale  de’  Pazzarclli  di  detta  Citta  ; onde  fingendoli  egli  i 
niaggioi  mente  pazzo,  fùchiufoin  vna  Stanza,  anzi  prigione 
molto  piccola , e trilla,  nella  quale  molto  tempo  lo  tennero 
rinchiufo,  proucdcndogli  poco  da  mangiare , e meno  da  berci 
ma  in  cambio  dandogli  tré  volte  il  di  la  difciplini  afpramentc; 
ciò  che  egli  fopporcaua  con  allegrezza , defìderando  di  patirò 
pcramor  diGicsu  Grido.  PalTaro  certo  tempo,  parendo  ai  Rio 
ConfdTore,  che  non  foto  fofTe  mortifìcaro  j ma  confcrmacok 
e ftabilitoingraziadiDio,  Io  fece  liberare , moilrando  cflerc 
in  tutto  rifanato,  onde  ridotto  in  libertà,  andò  in  Pellegrinag- 
gio àvillrare  la  SS.  Vergine  detta  diGuadalupo  , & clfendofi 
iui  fermato , fiì  dal  fuo  ConfelTorc  fatto  ritornare  in  Granata.,, 
dotte  fi  diede  à fcruirc  con  gran  diligenza  , e Cariti  al  detto  Spe- 
dale de’ Pazzarclli.  Pofeia  ricuperati  i fuoi  libri,  e beni,  li  ven- 
dè, dillribuendo  il  prezzo  a’  Poueri,  & elfo  mendicando  il  vitto. 
Nedi  ciò  contento,  portaua  fopra  le  proprie  fpallc  tutti  ipo- 
ucri  Infermi,  chctrouaua,  conducendoli  m vna Cafetta,  do- 
uecon  le  Limofine,  che  giornalmente  raccoglicua,  con  gran..» 
Carità  li  gouernaua  ••  nel  che , conofeiuto  lo  fpiritodcll’Hao- 
mo  di  Dio,  fù  aiutato , e feguitato  da  alcunePerfonccaritatc- 
uoli,ctimoratc,  le  quali  gli  fomminiflrarono  ancora  inoite.> 
Linaofine,  acciò  continuar  potelTein  quello  fegnalato  cferci- 
ziodi  pierà:  con  le  quali  illitui  in  quella  Citta  vno  Spedale.» 
infigne  , in  cui  con  certi  Tuoi  Compagni  fcrul  con  raro 
efempiodi  bontà,  &vmiltà  fin’alla  morte:  dopo  la  quale  fù 
poi  fegoitata  l’Opera  da’  fuoi  Compagni,  ia  modo  , poi  iì  ò 
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queftoPio  Iftitutodi  feruirc  a gl*Infcrmi  > approuato  daliio 
&de  Apoftolica  , propagato  per  tutta  la  Spagna , ncll*Indic , o. 
per  moire  parti  dell'Italia. 

Si  diè  principio  à queflo  di  Roma  nell’anno  15 Si.  fotte  Gre- 
gorio XIII.  poco  dopo  la  raccolta  de’  Mendicanti  di  S.  Siilo» 
dalla  medefima  Confratcrnità  della  SS.  Trinità  de*  Pellegrini, 
con  pochi  Letti  > perla  fcarfezza  delle  Limoline , le  quali  poi 
crefeendo,  fi  fono  dilatati  in  Cale,  Chiefa,  e Luogo  dcgi’in- 
fcrmi  fin’al  numero  di  6o.i  quali  fcruono  con  molta  Carità , e 
politezza,  eflfendo  loro  proprio  Iftituto  » profclTato  da  clTì  per 
Voto.  Soleuano  quelli  Rcligiofi  andar  la  notte  per  la  Città 
fonando  vn  Campanello,  e gridando,  cheli  facelTc  orazioni^, 
cprcgalfe  NollroSignorc  Dio  per  l’Animc  del  Purgatorio  » e 
per  tutti  li  fiati  delle  Perfone,  il  qual  piocofiume,  ch’era  di 
molta  edificazione»  fi  è oggidì  tralafciato.  Chiamanfi  Frati 
Fatt  ben  fratelli  t perche  il  loro  S.  Fondatore  con  tali  paiolo 
andana  accattando  per  le  Strade  le  Limoline,  e rifuegliando  la 
pietà  ne’  Fedeli . £ foggetto  quello  Spedale  nel  fuo  gouerno 
al  Cardinal  Vicario  del  Papa  » che  ancora  perciò  è Protet- 
tore fro  tempore»  di  quella  Religione.  Era  anticamente  quello 
Pio  Luogo  vn  Monallcro di  Vergini»  che  poi  furono  trasferi- 
te altrouc  : ed  è fiato  accrefeiuto  d’entrate  da  diuerfi  Benefatto- 
zi , trà  i quali  l'vltimo  fù  Monfignor  Bolognctii  » che  con_> 
fplcndida  Carità  gli  donò  ancor  viuendo  io.  mila  feudi;  fù  già 
il  Pa lazo,  la  Curia  , e la  Refidenza  del  Cardinal  VcfcouodiS. 
Rufina,  poi  di  /*orro,  e nel  l’Altar  Maggiore  di  quella  Chiefa 
confcruau  il  Corpo  di  S.  Ippolito  celebre  Vcfcouo»  e Martire. 

CAPO  XXL 

Dello  siedale  della  Famiglia  del  Papa  . 

S.  Maria  in  Borgo . 

Non  fenza  gran  coniienicnza  fù  illituiro  lo  Spedale  de’Ser- 
uenti  a Palazzo  » e dedicato  a S.  Marta , per  elTere  ella  fiata 
la  prima  A Ibergatncc , ó che  habbia  vfara  l’Ofpitaliti  nel  Tefta- 
mento  Nuouo , albergando  con  tanta  Carità,  & amore  il  N,Sig. 
Giesù  Crifto  » nel  tempo  che  vkito  dalla  fua  pouera  Cafetra  di 
Nazarette  n’andaua  /'ellegrino  per  la  Giudea  predicando  la  fua_» 
fantilllma  dottrina  , con  cui  fanrificó  il  Mondo  . Fù  quello  Spèv, 
dalc  con  picciola  entrata , e fabrica  eretto  prima  nel  i Jj7*  fono  N 
Paolo  111.  da  vna  Conftatcìnità  &ttà  dalla  detta  famiglia  del 

l^apa. 


6z  Trattato  Primo, 

Papa,  a cui  pareua  (Irano,  che  ncirinfcrmità  loro  douclTero 
andare  per  i Spedali  publici  > e fabricò  ancora  nello  fteflb  tem- 

fio  la  medefima  Chiefa  di  S.  Marta , per  poterli  con  maggiore 
oro  commodo  congregare,  nonferuendo  loro  il  tempo  di  an- 
dare per  altre  Chiefe . 

E fommamcntc  venerata  , e frequentata  con  molto  con- 
corro di  Popolo  quella,  fe bene picciola Chiefa  ; peroche  ha- 
uendo  i Sommi  Pontefici  voluto  priuilegiarela  loro  Famiglia-* 
di  tutte  quclPIndulgenze,  che  fi  ponno  acquiftare  nella  vifita_* 
delle  più  venerabili  Bafilichc,e  Luoghi  della  maggior  diuozio- 
ne , come  fono  quelle  di  S.  Giouanni  Laterano , del  SaluatorcL? 
alle  Scale  Sante , c di  S.  Giacomo  in  Compoficlla , & altre*  co- 
me fi  vcdedall'lfcrizzioni  porte  in  detta  Chiefa.  Eciò  perche.» 
non  ponno  lafciare  il  fcruizio  perfonale  del  Papa.  Gregorio 
XIII.  benignamente  con  vna  fua  Bolla  del  1580.  fiefe  quello 
fcgnalato  Indulto  , c Priuilegio  , a tutt’i  Fedeli  , che  vifitata 
haucflcro  quella  Chiefa  : per  lo  cui  vantaggiofo  lucro  fpiritua- 
Ic,  non  v’hàchi  vifiti  la  Bafilica  Vaticana , che  eziandio  non_» 
venga  a quella,  arricchita  di  tanti  /’riuiicgi . 

E gouernato  quello  Spedale,  con  le  fue  entrate*  dalla  fo- 
detta  Confraternità , & in  elfo  con  gran  Carità,  & amoreuolez- 
za  fi  curano  gl’infermi  della  nicdcma  Famiglia  del  Papa,  fin 
che  dura  Tattualc  feruizio  di  Palazzo . 

CAPO  XXII. 


Dello  Spedale  di  S,Lorenl{o  de'  Spezzi  ali . 

In  Campo  Vaccino . 

IN  Miranda  chiamali  quello  Tempio  più  per  l^rofanc,  che 
per  l'EccIefialliche  memorie  j fc  non  volemmo  onorarlo 
con  i fatti  di  patienza  memorabile , e di  Crifiiana fortezza*  che 
quiui  efercitarono  i SS.  Martiri,  a’ quali  quello  Foro,  chefù 
l’antico  Romano  , ferui  per  vngloriofo  Steccato,  & vna  Acca- 
demia celebre  della  loro  iilurtre  collanza;  degna  di  perpetua 
ammirazione  a tuttiliFcdelii  meglio*  che  tutte  le  ambizioni* 
e lulTo  di  Marc’Aurelio  Antonino , e di  Faurtina  fua  Moglie,  a’ 
quali  fu  gii  con  fuperlliziofa  celebrità  dedicato . Ne  meglio  po- 
teuafi  coiìfccrare*  che  all’inuittillìmo  Campione  della  Chiefa 

S.  Lo- 
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S.  Lorenzo  > c chiamarfi  con  ^efto  fopronomc  i di  cui  turrc  le 
azzioni  > ma  più  il  Tuo  gioì  ioHmmo  Martirio  fcgnalato  di  molti 
fagri,  edammirabili  auuenimcnti,  furono  degne  di  perpetuo 
applaufo.e  mcrauiglia.  E fé  quiui  il  Senato  Komanonprefe 
per  vile  adulazione  vna  facrilega  libertà  , c giurifdizzionc  di 
canonizzare  per  Dei  li  fuoi  fcelcratiflìini  Imperatori;  molto 
conuenicntc  fù  certamente  , che  da  i Minidri  Eccleùadid  (I 


dedicane  con  fagro  culto  quedo  Tempio  profano  alle  memo- 
rie del  più  celebre  Martire , e primo  Archidiacono  della  Chic- 
fa  S.  Lorenzo  medemo  . 


Adorgio  Agnenfc  Cardinal  di  Beneuento  del  Titolo  di  S. 

Eufebio . Signore  di  grande  fperienza  nelle  cofe  Ecclcfiadichc, 
c di  rari  talenti,  c perciò  cariflìmo  a Martino  V.  ad  Eugenio  An  1450 
IV.  c Nicolò  V.  Sommi  Pontefici , mentre  fù  Protettore  dell’ 

Arte  de’ Speziali  crede  nell’Anno  1450.  vna  Confratcrnità  di  . 

detta  Arte,  di  cui  abadb  fi  dirà;  & infieme  vno  Spedale  accanto 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  nel  Campo  Boario,  oggi  Vaccino,, 
ouer  Foro  Promano , detto  in  Miranda  per  le  cagioni  fopra- 
dette,  nel  Portico  di  Antonino  Eliogabalo,  cFaodina  Impera- 
tori Romani  : proucdendolo  di  biìogncuoli  entrate.  In  edo 
accettono  i poucri  Garzoni , & altri  della  loro  Arte  ammalati, 
quali  fanno  curare , gouernare , c prouedere  di  tutte  le  cofe  ne- 
ccdaric,  fino  chefiano  ridotti  alla  pridina  fanità,  nella  maniera 
degli  altri  Spedali . Vi  mantengonodiuerfi  Letti, Sacerdote, c 
Miniftri  quanti  badano  per  quefto  pio  Minidcro.  Fù  dedicato 
quedo  Tempio  ( già  celebre  per  le  Aie  antiche  profanità , c per 
l’ambizione  de’ due  Perfonaggi  a i quali  condolta  adulatone 
fù  confacrato)  al  Gloriofo  Martire  S.  Lorenzo , che  fù  il  Depo- 
fitatio,  e poi  gencrofo  didributorc  de' Poucri  dc’Tcfori  dcll.i 
Chiefa  di  Roma . . v 


CAPO  XXIII. 


Degli  Orfani  , ò Proietti 
Di  S.  Spirito  . 


IL  più  pictofo,  cnobil  penderò,  checadcdcperauucnmra-. 

nella  mente  del  gran  Pontefice  SidoIV.  degno  della  Pater- 
na , c Pontifizia  Prouidenza  del  Sommo  Padore  ; fù  non  fola-  An.2410 
mente  nel  ridorare , amplificare  « abbellire  « ed  arrichirc^il  va- 
do 
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ftn /Uchiofpcdalc  di  S.  Spirito  a benefizio  publico  di  tutto  il 
Mnndò  comc  habbiam  detto , di  cui  è la  Cafa  comune,  per 
eScrmii  il  clic  fece  con  Regia  magnificenza,  &Apofto  .« 
frindezza  della  Romana  Carnài  ma  il  dar  ricetto  come 
Cafa  propria , a quei  poucri  innocenti  Bambini  , che  fono 

meri déua  natuta si,  ma ò concepiti  >"  P'«ato . e fig'moli fe^ 

^fior  roloa  dell'altrui  iniquità  , onero  natincll'anguft  cdella^ 
Ponerti  U quali,  torto  che  nafceuano,  erano  dalle  lor  Madri  ,c 
Balie,  óSam  f^ffocati  nel  parto  ,.ò  gettati  barbara- 
" If/c  ntc  i ft  Touilinij;  ò buttati  ne  i fiumi  , o cfpoftì  neliej 
Se  alla  rapin?  delle  Fiere  i ò inerti  sù  le  publichc  «rade  all^ 
difcrczione  della  Criftiana  pietà  ; perche  non  fcru.rtcro  di  publi- 
ro  teftimonio  delle  loto  ignominie,  fatta  ingcgnofa  la  crudeltà, 
rnnrrTfitta  l'vmanità  per  cfterm inio  dell'innocenza  abban- 
c le  vifccrcilbuon  Pontefice  alla  compaf- 

?°TdVcaXsUnormi  , & tenerezza  di  guci  Miferclli. 

nrtma  apriuano  gli  occhi  innocentiallclagrimeper  deplo- 

J/Zcrrnifidn1^e^  che  la  lingua  a fa  per  ne 

coi  .cSimplorà?c  dalle  loro  Madri  pierà , prima  condenna- 

dofinclmcdcmo  luogo 

alle  Balie  a co  m gran  "^^"“'Voiat  pottebbero  dallo 

ta  Ibllccnudinc , „ le  jl,uutc  cauzioni  a diuerft. 

lor  Madtiiconlcgnandofi  conilo  do^^^^^  conttibnziono  del 

Perfonc  per  varij  - curar  fino  che  vfeiti 

nrcdcfimoSpodalcrot.lotoa^^^^^ 

dall’infanzia,  di  nuouo  fi  nconic^nan  prcn’dcr  qual- 

Ctclcimi , 0 ta...  "^rdefimi  Fariull.  (potoche 

capl^^^  1 altri  fi  tengono  in  Ca- 
fa  a- anali  s'infcgn.i  da’  Madlri  leggere , e ’ 

,“gl,ed.'Rm.fa?n5a*^ 

2o“n5ó\?,"<^olJnm^‘T;p\il 

bfncdircladnraiortc,  nella  quale fcn^ 

glinCrtUàToVaS^^^ 
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gran  Cafa , c col  Patrimonio  di  Gicsù  Chrifto , si  largaracnttj» 
ad  cffi  difp^nfato  ; facendo  ad  cflì  l’offizio  oictofo  di  Padre  , c 
di  Madre  per  compcnfarc  le  mlferie  delU  loro  condizione , la 
Diuina  Prouidenza . 


Vertono  quelli  Fanciulli  di  color  Turchino  » ò Cclefte,  come 
puretutt’iMinirtri  dello  Spedale»  per  alludere»  che  dal  Ciclo 
venne  quell' Angelo  à comandare  qucrt'Opra . A gran  numero 
taluolca  i Fanciulli  > chcrt  danno  fuori  ad  allattare  con  la  do> 


uura  mercede»  con  fopra  40.  Balie , che  rtanno  iui  ad  allattare 
i Bambini  efporti  » naturali  » ò Icgitimi  che  fiano  » acciò  di  ne- 
ceflìtà  non  perifeano . 

Hanno  diftribuito  il  medemo  gouerno  in  diuerfe  Ortìziaii 
delle  quali  la  prima  Capo»  e Direttrice  di  tutte  l'altrc  è la  Priora; 
Per  fona  di  conofeiuta  bontà , onertà»  maturità  d’anni»  e de’ 


cortumi  > e di  proporzionata  fpcrienza  • c capacità  per  goucr- 
narcvna sì numcrofa Famiglia;  alla  quale  tutte  prertanoogni 
ortequio»  & vna  puntualirtìma  vbbidienza  » nientemeno  che  fc 
profdTata  rhaueffero  per  Voto.  Fà  querta  l’Ortìzio  di  Madre , di 
Supcriora , di  Direttrice  ; di  Aia  » c di  Correttrice  fopra  i difetti 
delle  Zitelle»  e dà  il  moto»  e la  dirczzione  a tutte  le  altre  Of- 


fìziali , in  modo  » che  rada  con  ogni  puntualità  la  diftribuzionc 
prefilTa  dei  tempo»  ladiuerrttà»  eperfezzionede i lauori»  l*of> 
feruanza  delle  Regole  » refartezza  de’  minirteri  > il  foccorfo  in- 
dirtèrente»  eprouilìonedclle  cofe  bifogneuoli  à tutte  » fenza^ 
veruna  parzialità  > ( toltane  quella  > cheli  Tuoi  pratticarc»  per 
eccitarle  all’cfcmpiOi  ed  ad  vna  virtuola  emulazione  > conica 
più  diligenti,  c puntuali»  nTpetto  alle  più  codarde,  pigre , e nc* 
giigenri)  e rende  ella  conto  a’ Superiori  dell’Ofpcdale  di  quan> 
do  in  quando , ricercata , non  folamente  di  tutto  il  gouerno 
fconomico , che  parta  fotto  le  Aie  direzzioni  ;1  ma  del  ciuile  de 
i cortumi» pietà, 'rimordi  Dio , prohttoncl lor minifteroi  di 
tutta  la  numerofa  Famiglia,  la  cui  nobile  Architettura  per  i co* 
pioG  frutti , che  fc  ne  traggono  ; e per  i progreffi  profpcri  » che 
le  ne  veggono,  è rtata,  ed  è continuamente  fauorita  da  Dio  con 
molte  benedizzioni . Ad  erta  fono  fu  bordinate  le  feguenti  OlG« 
ziali , con  le  loro  Coadiutrici,  cioè , vna  Difpcnfìcra  con  due^ 
y aggiunte;  vna  Cucinicra  , vna Refettoriera , vn’Infcrmicra^, 
vna  Sagreftana  » vna  Guardarobba , vna  Portìaara,  <Sc  vna,  ò più 
Artìrtentià  diuerfe  Scuole»  fecondo  ladiucrlìtà  dcli’Opcrc  » ò 
de’Meflicri . 


Vaga , c di  publica  edificazione  riefee  in  Roma  la  dinota , c-» 
ben  regolata  Proccflionc,  che  fanno  quefte  Zitelle  in  numero 

I t.in- 
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tanto riguardcuolc di  trecento,  dalla Chicfa  di S. Spirito alfaL^ 
Bafìlica  di  S.  Pietro»  nel  fecondo  giorno  della  Pcntccoftc,  ac- 
compagnate dalla  Guardia  Suizzcra , c dal  Prelato  Commen- 
datore con  tutti  li  Canonici  delTOrdine  di  S.  Spirito  ; oue  fo- 
Jennemente  fi  moftrano  loro  le  SS,  Reliquie  , Nel  qual  tempo 
è fommamente  ammirabile  l’ordine , la  modefiia , rvniformi- 
tà  deU’abito  di  dfe  ; ma  fopra  tutto  la  Diurna  Bontà  » la  quale.» 
tiene  tanta  cura  delle  anime  innocenti  abbandonate  da  tutti  gli 
aiuti  vmani  » fuor  che  dalla  fua  inefaufia  Prouidenza , e fà  chia- 
xamentc  vedere , che  ninno  è meglio  prouifio  di  quel  che  fcruc 
puramente  à Dio , & in  lui  confida  > 

CAPO  XXIV. 

'Dellle  Tilt  elle  Orfane  . 

'D/  Santo  Sf  trito  in  S afta , 

SI  come  nacquero  con  la  medefima  infelicità  di  forte , cd  cf-  | 
polle  a’medemi  infortuni)  con  gli  Bambini  Orfani  di  pa-  ' 
renti  incogniti , ò di  generazione  infetta , confegnatc  alla  cura 
della Diuina  Prouidenza;  cosi  fortirono  il  medefimo  patrocinio  | 
della  Cariti  di  quella  gran  Cafa  le  Zitelle , le  quali  in  grandifiì- 
mo  numero  vfeite  dalla  loro  Infanzia  ; e riconfegnatedalle  loro 
Balie , c Nodrici  alla  cuHodia  delie  Matrone , e Donne  di  fpcri- 
mentata  bontà , e prudenza , fono  quiui  con  efattillìma  difei- 
plina , e gciolìa  deironellà , educate  prima  con  le  nccclTarie  di- 
rczzioni della Crilliana  Pietà,  illruttc  nella  Dottrina  Chrillia- 
na  tutte  le  Domeniche , con  vn  Sermone  fatto  da  vn  Ecclefia- 
flico  per  io  pio  de’Sacerdoti  di  S.Gio:de’Fiorcnti,(dc’quali  fù  già 
il  P.  Paolo  Mercati  di  notillìma  Carità , ed  efpcrienza nell’edu- 
cazione virtuofa  delle  Zitelle  ) poi  ammaelìratc  in  tutte  quelle.^ 
faccnde , & operazioni , che  le  ponno  rendere  non  folamente.» 
vrìli  alla  medema  Cafa  ; ma  ancora  prattichc  di  poter  gouerna-  j 
re  le  loro  Famiglie  » quando  fono  maritate  ; quali  fono  il  teffer  | 
panni  per  fetuizio  degli  Orfani , e de’Seruenti  dclì’Ofpedalc  ; il  ; 
far  le  Coperte  di  lana  per  i Letti  degl’infermi  ; cd  i Fafeiatori  I 
per  i Bambini  efpofii  j nel  cufeire  le  Lenzuola  , e biancaria  dell’ 
Orpcdale  medemo  ; nel  far  Calzette  per  fcruizio  della  Cafa  , 
degli  Orfani  ; lauorando  diuctfe  cofeper  la  publica  Spcciaria_>; 

c nel 
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c nel  ftrc  tutto  ciò,  chefpcttaalbuon  goucrno  dVna  Cafa  . 

Trà  le  altre  cofc,  nelle  quali  fommamente  s’inuigiUnclIft^., 
cura  di  cosi  gran  Famiglia  di  Zitelle  numerofa  fopraà  ;oo.ol 
che  fìa  educata  nel  Santo  Timor  di  Dio  f e fommamente  cu> 
rate  deironciià  , in  cuifopra  tutto  vi  ii  pone  fquiiìtHIìma-’ 
vigilanza,  al  che  fommamente  gioua  vn’efatta  oiferuanza  dì 
diìciplina  quaiì  che  regolare , con  fante  Regole  » & Idituti; 
efìggendofì  da  tutte  vna  fomma  vbbidienza,  in  modo,  che 
fembra  vn  Monaflero  di  perfettiflìma  oflTcruanza  j cd  vna  Scuo- 
la di  Euangclica  pcrfezzionc , che  può  feruir  d’efempiare  à tut- 
te le  Famiglie  fomigiianti  di  Vergini , ò di  dedicarli  perpetua- 
roenteàDio;  ò per  fantificare  con  i iorocodumi  leCafede* 
Coniugati . Ne  i giorni  di  Domenica , con  l’alHftenza  del  lo- 
ro P.  Confeflfore,  e Priore  della  Dottrina  Chriftiana  fanno 
lorodifpute,  pàiTando  frddi  effe  vna  Santa,  c virtuosi  emula- 
zione à chi  meglio  può  poiTcderla  : frequentano  ogni  Mefe , o 
taluoita  più  fpeifo  i Santiiiimi  Sacramenti  ; e lì  fanno  loro  fre- 
quenti Efortazioni  Spirituali . Et  oltre  ciò  che  lì  è detto,  fi  efer-  ' 
citano  in  tutti  li  mmilleri  domcfiichi , come  di  cucinare,  rap-  ‘ 
pezzare  gli  Abiti  ò propri) , ò de’ Sementi , e degli  Orfani  f net- 
tare, caccommodare  le  Lenzuola,  e Camifeie:  lauarc  ruttili  | 
Panni } dar  Tamido  alle  Cotte , e Camifei  della'  Sagrifiia  della.*  ( 
loro  Chiefa  di  S,  Spirito  j raccommodare  le  Pianetc,  Piuiali, 
Tonicene,  ed  ogn’altra  cofa  fpcttanteal  Culto Diuino,  Teflb- 
no  effe  medeme , oltre  i Panni  di  lana,  e Coperte  per  l'Ofpedalc 
gii  accennati , il  panno  per  vfo  delle  loro  Vefti,  e Tonache.»,  i 
che  fi  fa  tingere  di  colore  Lionato , che  è il  colore  da  effe  per-  i 
peniamenrc  vfaro } fi  come  Turchino  è quello  de'Serucnti , c ■ 
de'  Putti  Orfani , Teffono  in  oltre  per  proprio  vfo , c dell’Of- 
pedalc,  Tele,  Touaglie  , Filinderc,  Scruictte»  Grcmiali,  de 
ogn’altro  panno  di  vfo  cotidiano;  con  altri  lodeuoli  impie- 
ghi, òcefercizij  per  tenerle  fempre  occupate,  che  à vna  dello 
più  fauiemafiìme,  e principi)  di  auellovtile  , Se  cfcmplar  go- 
uernoi  ficotne  di  tutte  le  Famiglie  fomigiianti,  alle  quali  Peicr- 
cizio  continuo  manuale  ferue  mirabilmente,  tolte  da  ogni  ozio 
per  tenerle  altresì  folleuate  nello  fpirito  della  Chriffiana  perfe- 
zione . 
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CAPO  XXV. 


Dell  OJpiz^io  Afoflolico  de  Poueri  Impotenti^ 
Inualidi  , € Puhlici  di  Roma  . 

Nel  PalaZjZjO  Lateranenfì  • 

Piamente  magnanima  ella  è ftata  femprc  in  Roma  in 

fecoli  Criftiani  l'Apodolica  Carità  del  Sommo  Pontciìce 
Vicario  di  Giesù  Grido  in  terra:  pcròchc,  oltre i Spedali , c 
Cafe  publiche>  aperte  alle  miferie,  e necedìrà  dc’Poueri  In» 
fermi , Impiagati , Incurabili , Stroppiati , Ciechi , Vecchi , &. 
Impotenti  à guadagnarli  il  viuere?  ficomc  alle  Famiglie  Vcr- 
gognofe;  & à i Pellegrini  d’ogni  Nazione}  come  habbiamo 
copiofamente  fcritto  in  quedo  nodro  Volume}  hi  fempre^ 
Iiauuto  gran  cura  di  tutti  quelli,  che  andauano  accattando  per 
ia  Città  Madre , e Patria  di  tutto  il  Mondo , in  diucrie  maniere  , 
che  Pingegnofa  Pietà»  e la  tenerezza  delle  loro  vifeere  paterne 
fuggeriua  verfo  tute’  i Fedeli  Figliuoli  della  Santa  Chiefa^  » 
eziandio  .che contumaci, e rubclli:  onde  s’auueradc  di  tanta 
mifericordia  l’oracolo  del  Profeta,  Tibi  derelieìus  efl  Pauperi 
Piai.!?*  o--phano  tu  eris  aiintor . 

Trade  quedo  gencrofo  penderò  fubliinato  ai.  merito  d*\n’ 
abbondante  mercede  promeda  da  Dio  in  Cielo  ài  Denefatrori 
dei  Poucri , la  Aia  prima  origine  nella  Chiefa  lino  da  i tempi 
delle  più  Aere  pcrfccuzioni , dagli  Antri, Tane,  Caucrne  , c 
Catacombe,  celebri  alberghi  dc’SS.  Marriri  j alla  beata  turba 
de*  quali  porgeuano  con  indudriofe  inuenzioni  il  pane,  quali , 
che  furtiuo,  dalle  mani,  c da  gli  occhi  de*  CarncAci,  e Mani- 
goldi, tì  gl’iftcllì  Sommi  PonreAci  con  le  Collette , che  A face- 
nano  dai  Fedeli»  ai  quali  nc  i ludriprimiriui tutte  le  cofe erano 
communii  Ouero , che  Ibmminidrauan  loro , fecondo  il  buon 
genio  compaflìoncu ole»  le  Sante  Matrone  Romane  , non  cosi 
pericolofamente  clpoAc  allo  fpauenco»  e timore  dclleSpade , 
de*  Ceppi  »e  delle  Mannaie  «minacciate  dagrimperiali  Editti. 
Concorrendo  à porgere  à quei  volontari;  EAili  per  Grido  in 
aiuto  le  dede  Nobili  «ancorché  Gentili , fauorite  poi  da  Diodi 
fegualatc  Conuerlioni , che  illudraron  la  Chiefa,  come  leg- 
giamo delle Sanrc  Lucine»  Pradedi,  Ciriachc,  Pudenziane^  , 
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Plautine;  c coniTcfori  poi  della Chicfa  arricchita  la  miferia 
de’  Bifognofi . 

Seguirono  poi  i tempi  più  fortunati,  nei  quali  non  fi  cam- 
biaua  più  così  faniigliarmcnte,  nèficompraua  il  Ciclo  con_» 
fangue , e con  la  vita  ; ma  con  l'oro , e con  le  facoltà  donate  a i 
Poucri;  onde  fi  vidde  in  Trionfo  la  Carità,  e Mifcricordia_» 
Suangclica , con  quel  grand’ Oracolo  di  Giesù  Crifto,  chc_> 
riempi  i Deferti  de  Romiti , lefolitudinid'Anacoreti , le  Pro- 
uincie  dell’Oriente  di  Santifiìmi  Monaci , di  dare  il  tutto  ai 
Poueri  per  elfo  lui;  nè  altro  traffico  più  frequente,  nò  più  no* 
bile  viddefi  praticatoeziandio  ncirOccidencc  ed  la  voce  £uan- 
gclica  , Si  vis  fwrfeSns  effe  vende  ormUt  qst*  hnbet , eSr  da  pauperibus . 
£ ne  fiorirono  poi  nò  meno.chenc  i tempi  dc'Sifii,  de'Zcffirini, 
de  gli  Eleuterij , i Lorenzi , le  Faufie»  le  Anafiafie,  l’Eufrofine, 
rEmerenziane , clcAgnefi,  fegnalate  con  i Trofei  del  Marti- 
rio , che fotto  i Gclafij . i Liberi), li  Sirizi),  li  Damali , i Pacomii, 
li  Dorotei , li  Paoli , gli  Antoni) , gl’Ilarioni  nell’Egitto , che  in 
Roma  i Gcrolami,le  Paole,  leFabiole,  leDemetrie,  el’Eu- 
fiochie,  (labilire,  & i«ncfiare  fu  i Falli  Confolari  dc’loroglo- 
riofi  Antenati  Pabiezzionc,  la  Poucrtà  ,c  l’Vmiltà  del  Vangelo, 
valendofi  delle  Porpore  de’lor  maggiori  per  infafeiar  le  piaghe 
dc'miferabili , e vcllirc  la  nuditi  de*  Poucri  vagabondi,  &infc* 
lici . I . 

’ Rimafe  poi  sì  altamente  radicata  ne  i Romani  Pontefici 
filcmplari  Cofpicui  di  tutto  l’Vniuerfo  quella  xViaffima  £uaii* 
gelica  di  lolleuarc  col  Patrimonio  della  Chiefa' le  mifcric  de’ 
Poucri  ncTccoli  diefla  men  trauagliofi  ; che  non  folamentefi 
vidderò  da  tutte  le  Parti  della  Terra  parteciparli  in  Roma  que- 
lle Apolloliche beneficenze,  maffimamentc  gli  Efcrciri intieri 
dc’PclIcgrini  al  gloriofo  Sepolcro  de’  Prcncipi  degli  Apolloli; 
n>a  effi  medefimi  con  la  loro  prefenza  feruirli , come  fecero 
Pelagio, Anaftagjo,c  Simmaco.  Affcgnar  loro  quattordici  Car- 
dinali Diaconi  per  prouedcrgli,  dcamllerloro;  chiamati  perciò 
Regionari) . Dar  loro  tutte  le  fue  ricebe facoltà  di  Nobilillimo 
Romano,  niinillrar  alle  iMcnfe,  e tenere  regiflrati  ruttili  loro 
nomi , come  il  Magno  Gregorio , grande  appunto , perche  li  fé 
piccolo,  e tutto  à tutti  con  iPouerelli . Tener  Tauola  Tempre 
preparata  ne  i famofi  Triclini)  del  Laierano  à tim'i  Poueri, 
come  i magnanimi  Leoni  Terzo  , e Quarto*  Somminillrac 
loro  di  nafcollo , e di  notte  tempo  i pictoli  foccorfi , come  Ana- 
fiagio . -Portare  nel  proprio  Letto  vn  Leprofo  5 e picrofamentc 
feruirlo,  come  vn  San  Leene  Quarto  • Il  tener  deferitti  li  nomi 
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Baron.  tufti  il  Poiicrì  di  Roma , per  proucdcrgli , come  fè  San  Nico- 
annal.ad  iòPcimoi  chìamandoliSoldatì  della  Chicfa } cMiiizia  più  atta 
aon-8tf^.  à vincerei  che  gli  Efcrciti  armati. 

Continuarono  poi  Tempre  i mededmi  Sommi  Pontefici  i 

f>rofbndcrc  il  Patrimonio  della  Chicfa,  c dcpofitarlo , corno 
or  proprio , nel  feno  dc’Poucri , di  che  ne  fanno  fino  a i noftri 
tempi  ampijfiìma  fede  i Libri  della  Computifiaria  Apoftolica  » 
che  nelle  fomme  immenfc  impiegate  per  i Poucri  in  tutti  li 
Pontificati,  cuidentemcntc  i nierauiglia  fi  feorge,  ritornare 
al  Tuo  Centro  le  facoltà  della  medefima  Chielà . 

Oflferua  il  Cardinal  Baronio  nei  primi  fecoli  della  Chicfa, 
intorno  i Poueri , ciò , che  per  auuentura  vediamo  rccarfi  i 
Biroii.  oc  * prefenti , cioè  ; Che  non  era  lecito  à i Poucri 

annai.a'd  entrar  nella  Chicfa  : ma  folcttano  mendicare  fuor  di  clfa  nel 
aan.  57.  Portico  la  limofina , concedendoli  loro  folamente  licenza  per 
on.rad.  orazione t toltone  Pefempio  da  quel  che  feriffe  San  Luca 
del  Zoppo  t e ciò  fi  faccua , perche  non  fi  difturbaflc  l’Ora- 
zione, Se  poi  erano  ammefiì  alia  Sagra  Mcnfa , fi  poneuano 
con  i Principi , lenza  veruna  difiinzione,  fecondo  » che  attefia 
$.  Ciò:  Grifoftomo  nella  Tua  eloquente  Orazione , intitolata, 
Baron.  amore  PdHptmm . Per  molto  tempo  poi  abitarono  fuori  di 
annal.  ad  Porta  Ofiienle , & ini  riccueuano  la  limofina , c mcndicauano  : 
ann.  69.  l’abitazione  de’  quali  fù  poi  trasferita  nel  Vaticano , fecondo 
il  tefiimonio  di  A mmiano , che  dific , Acdtos  à Vadeano  tfuofdéim 
Ammian  egentes , opibus  ditauerat  magnìs  ì parlando  di  La mpridio  Prefetto 
''  di  Roma , il  qual  aueua  adeguati  a i Poueri  i denari  folici  fpcn- 
derfi  in  fontuofi,  cricchi  donarmi. 

Anzi  fù  cosi  grande  la  Cura  de’ Romani  Pontefici;  dice  il 
mcdcfimoCardinal Baronio, intorno  il  fouucnimentodc’Po- 
uetii  che,  come  fi  è detto , fi  afl'egnarono  fino  al  tempo  di 
San  Silucftro  fette  Cardinali  Diaconi , perche  fopr’intcndcffcro 
Baron-  <^ucdc’quattordici  Rioni  di  Roma  pcrciafchcduno,  per  diftri- 
annal.  ad  buirc  fottò  i Portici  delle  Chicfc  le  communi  liraofinc  a i rne- 
ann.  iia.  defimi  Poucri.  E perciò  vcggonfincll'antichc Diaconie auan ti 
nu.ia.  jg  chjpfg  ^ j jQfQ  Portici  à quclPcffctto , acciò  vi  fi  trattcncflcro 
i Poucri,  c fi  faccITero  loro  diftribuirc  da i Cardinali  Diaconi 
le  Jimofinc}  come  fono  Santa  Maria  in  Cofmedin , Sant’Eufia<-  1 
chio.  Santa  Maria  Nuoua , Santa  Maria  in  Via  Lata , Santa  Ma- 
ria in  Domnica , detta  della  NauiccJla , Sant’Agata  in  Suburra  * 
Santi  Cofmo , e Damiano  , c San  Giorgio . 

Il  tener  lontana  dal  commercio  la  mendicità  dei  Poueri , fu 
cosi  oficruato  da  i Crifiiani  fino  nella  primitiua  Chicfa , con  le 
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Collette»  e fuflegueotemonfc  con  le  diftribuzioni  ài  Meodici 
di  copiofo  foccorfo,  che  quello  fù  il  verocontrafegnoperdi- 
fcernerglida  gl’idolatri.  Tanto  ordinarono  diuerG  Concili), 
cioè  * che  ogni  Città  mantenefse  i fuoi  Poueri , nè  gli  lafciafsero 
andare  accattando.  1:  SanGiouanni  Grifoftomo  deGderofo  di 
vedere  \Mcino a Corta ntinopoli  vn  publico  Ofpizio»  dicendo» 
Che  la  T erra  diuentarebbe  vn  Cielo , fe  veder  fi  poteffero  alimentati  itd 
Cotnmune  nel  ricinto  (T  vna  Città  tutt'  i Voueri . ' E deplorando  il 
Santo  Patriarca  le  licenze,  & abbominazioni  commefseda  i 
Foueri  Mendici  : nonirtimò  rimedio  migliore,  quanto  con  le 
contribuzioni  publiche  radunargli  in  vn  Ricouero  Generale. 
Narra  il  Robero  nel  Tuo  Libro  della  Ragione  distato,  chei 
CineG  per  buon  gouernodi  quel  ben  ammìnirtrato  Imperio, G è 
ordinato  per  i Poueri  vn  bel  metodo  da  regolargli . Nella  Cina  » 
dice  egli,  nonè  ptrmefio  il  mtndi  corei  tutti  fono  adoperati  per  quanto 
le  loro  for%e  comportano  . I Ciechi,  non  hanno  da  fe  modo  divìuere  ; 


fono  impiegati  à volgere  i Nolini  à mano . Gli  Stroppiati,  per  quanto 
vagliano , àfar  qualche  altra  cofa  • A quei  folamente  è conceffo  entrare 
in  publici  Ofpit^ij  y che  fono  affatto  impotenti  . 

La  vita  , che  menano  con  vituperio  del  carattere  Crirtiano» 
capace  d’ogni  misfatto  quelli  Poueri  ozioG  Mendicanti , & in 
particolare  in  Roma,  per  la  moltiplicicà  di  Turbe  diuerfedi 
Nazione,  per  Io  più  auuanzo  fcandalofo,  ò riGuto politico, 
& inutile  delle  loro  Patrie,  & inlìeme  per  la  copia  de’LimoG* 
nieripieroG,  hàpiù  volte  perAiafo  a diuerG  Sommi  PonreGci 
negli  virimi  fecoli  a qualche  prouedimenco,  rimafto  Tempro 
imperfetto  dalla  mutazione,  e vicende  delle  coTe,  che  Tempre 
recano  confuGone,  e diTordine  a i migliori  regolamenti . 

11  Beato  Pio  Qmnto  proibi  loro  con  Teuero  Editto  l'andar 
mendicando  per  le  Chiefe.  Gregorio  Decimoterzo  tentò  con 
varie  prone  di  Tmorbar  Roma  da  quella  pernizioTa  Pelle  di 
Oziofi  Mendicanti,  con  imporre  varie -pene  corporali  non_> 
meno  ad  ellì,  chea  chi  daffe  loro  ricetto:  eTortando  nel  mede- 
Gmo  tempo  tutt’i  Fedeli  di  Roma  a cooperare  con  larghi 
IbccorG  alPErezzione  d’vn  publico  OTpizio,  per  gl’impotenti 
miTerabili,  per  decoro  ,&  onoreuolezza  ; anzi  per  quiete,  e per 
Gcuiezza  della  Città:  ma  non  hebbe  il  Tuo  intento  la  Tanta 
intenzione,  & il  zelo  Aportolico  del  ben  publico  di  quel  pie- 
toTo  Pontefice.  Siilo  Quinto  « moTso  altresi  dai  creTciuti  du 
fordini  della  vizioTa  mendicità  deToueri , tentò  di  dar  compi> 
mento  a ciò,  che  era  Rato  dal  Tuo  PredeLcTsore  incominciato: 
e perciò  ampliò  l’abitazione  per  erti  i aumentò  l’entrate  : deputò 
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quattro  Amminidratori  di  cOfc;  replicò  più  fcuerl  Editti  con- 
tro gli  Accattanti  • validi  ad  ogni  cfcrcìzio  per  guadagnarli  il 
Pane}  tolti  dalle  crapole  fcgrete;  dalle  fìnte  inuenzioni  di 
milcric  t c trafficanti  nelle  lor  piaghe  ; dalle  publichc  » e priuatc 
difoncdài  dalle  rapine , e furti  maliziofamente  indudriofì  j 
da  i furbeifchi  inganni  fatti  alla  pia  fìmplicità;  e da  vna  pu- 
blica  infezzionc  dccodumi  di  gente  Tempre  importunai  fem- 
prc  inquieta , & inciuiio  ; fcnza  vrbanità  ne*  coduini , fenzn.» 
politezza  nel  viucrc>  fcnza  pietà  nel  conuerfacc>  fcnza  diuo» 
zionc  ne  i Tempii , fcnza  diferetezza  nelle  Cafe  > c fenza  vcrun 
freno  d’onore  > di  leggi , di  Giufììria  > e di  Timor  di  Dio . 

Ma  non  badarono  à si  grand'imprefa  le  dudiate  inuenzioni, 
e le  larghe  prouifioni  di  cosi  generofo  Pontefice  ; pcròchc  ò 
per  l'abbondanza  , & eterogeneità  dc’Poueri  di  diuerfa  condi- 
zione Tempre  crefeenti  ; ò per  la  fcarfezza  de*  Minidri  atti  ad 
Opera  cosi  ardua  ; ò perche  con  le  prefe  prouifioni , non  fi 
fodisfaeeua  a i bifogni  de*  Maritati  con  le  loro  pouere  fami- 
glie impotenti  à mendicare  ; r mal  confacenti  à conuiucrc  in 
vn'Ofpizio  Generale»  ò preuenuto  dalla  Motte  rimafe  imper- 
fetto si  fplcndido  dilTegno . 

Malagcuote  altresì  fù  dimata  dalla  Tanta  memoria  d’Inno- 
cenzo  Vndecimo  queda  mifericordiofiffima  imprefa  de’  Po- 
u«i,  di  cui  fù  fegnalato  c da  Cardinale , e da  Papa  latenerif- 
fìma  Carità  verfo  i medefimi , tentata  già  fenza  verun’efito  da 
gli  altri  fuoi  Predecefibri  Pontefici . Pcròchc  cdendogli  data», 
propoda  dal  Padre  Mariano  Sorcini  Superiore  della  Chiefa 
Nuoua  de’  Padri  dell'Oratorio,  liuomo  di  gran  prudenza,  e 
Carità,  come  molto  vtile,  e necedaria  in  R.oma  , e per  cui  ha- 
ueua  afficurare  grode  oblazioni  5 non  vi  applicò  l’animo , per- 
fuafo,  che  queda  grand’Operaageuole  in  ogn’altra  Città  Fora- 
diera  , fofle  difficile  in  Roma  , oue  con  vn  perpetuo  fìuflfo»  c 
rifluirò  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  le  quali , come  Patria 
commune  libere,  e come  Capo  della  Religione  diuote,  ofiTe- 
quiofe , Penitenti , e Curìofe  in  ogni  tempo  la  vifirano  • 

Vinfe  nulladimenocon  cuor  magnanimo , e ridondante  di 
codante,  e robuda  Carità  ogni  odacelo,  e difficoltà  per  ogni 
parte  importune  il  Zelo  Apodolico  di  Nodro  Signore  INNO- 
CENZO Duodecimo,  meffi di nuouo  Torto  l’occhio  delia  Tua 
Pontifizia  Prouidenza  tutti  li  fudetti  diiòrdini , nati  dalTab- 
bondanza  de’Poueri  Mendichi  5 pensò  nel  bel  principio  del  fuo 
Pontificato  di  aprir  loro  vn  publico , e Generale  Ofpizio  * con 
tifoluzione  di  condurre  à perfezzione  ciò,  che  tentato  aueuano  i 
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Tuoi  gloriofi  Antcccffori , per  ccndcrlo  ne' tempi  futuri  ftabi-' 
litOf  c ben  prouido  nello  fpiritaale,  e temporale. 

Publicó  dunque  vn* Editto,  proibendo,  che  niun  Pouero,  Primi 
potclTc  andare  mendicando , & incominciò  porgerli  foccorfo  ì/licutìa- 
perii  loro  mantenimento,  facendo  da  i Predicatori  rapprefen- 
tare  al  Popolo  la  nccclTìti,  & vtilità  di  quello  Pio  Luogo. 

EiclTe  al  di  lui  gouernovna  numerofa  Congregazione  diPrcr  uco. 
lati , & altri  Nobili  della  Città  per  dare  il  Moto  di  ben  regolato  Coagre, 
goucrno  à quella  gran  Machina  : a i quali  li  diUribuirono  varie  fiutone 
Cariche  fopra  gli  affari  della  Difciplina , dell'Economia  » o *di**"o*’ 
dello  Spirituale.  Ordinò  vna Cerca  generale  di  Limoline  per  Debuta* 
Roma,  la  quale  feguì  affai copiofa , fcgnalandolidiuerli  Car- ti.*^ 
dinali.  Principi,  Prelati,  e Titolati  in  quella  Sant’Opera . E la 
Santità  Sua  per  rifuegliare  col  Aio  efempio  gli  altri , offerì , e 
dicdccento  venticinque  mila  feudi,  e contendendoA  indiucrA  Palazzo 
pareri  fopra  il  luogo  dcll’Ofpizio  ; volleSua  Beatitudine  affé- 
gnac  loro  il  Palazzo  ApollolicoLatcranenfe,  tiAaurato,  con 
grauillime  fpefe , e ridotto  à vfo  opportuno  di  cosi  celebro  per  abi- 
imprefa;  £ ne  fece  loro  vn  Chirografo  particolare,  con  vna  tazione 
perpctua,&  irreuocabile  donazione,ad  eterna  memoria  del  di  lui  de’  P*. 
Nome,proucdendo  di  tutto  il  ncceffario  quello  gra  Teatro  delle  ’ 
miferie  vmane,  c della  Mifericordia  Euangelica . Fù  mirabile  la 
prima  Scena , che  in  profpctto  di  tutta  Roma  attonita  à cosi  e 
nobile,  & AuguAa  Architettura  degna  dell’animo  grande  di  ilo. 
SuaSantità,  A rapprefentòi  cioè f la  Pouertà  Ingrandita;  la_,  • 
Miferia  efaltata  j la  RuAicità  inciuilita  ; i Cenci  onorati  ; TOzio  | 
difciplinato  ; l'Abiczzione  folleuata  ; la  Mefchinità  in  Ttono,  j 
la  Fame  in  Trionfo,  e la  Nudità  in  Trofeo.  Cambiate  le  do-  \ 

glianze  in  confolazioni  ; leanguAie  in  bencAcenze;  1 rofforì  i 

vergognoA  m allegrezze  ; i laceri  rattoppi  in  commode  Liuree  ; 
i Lamenti,  e Sofpiri  in  Benedizzioni } Se  i Tugurij , le  Cauerne , 
le  Tane , i Letamai , i Fenili , & i Pagliari  ,*in  ampie  Sale , fono 
foffìtti  dorati, sù  pauimcntidi  marmostrà  mura  fontuofaméte or-  i 

nati,  & in  ÀpoAoliche  abitazioni;  oue  già  A preggiarono  a' 
piedi  de’ Sommi  Pontefici  inchinarA  grimpcratori,  li  Rc,&i 
Prencipi  della  Terra.  AuucrandoA  in  cosi  gran  Difpenfa  di 
PontiAzia  Prouidenza  per  appunto  quell’ auuifo  del  Profeta: 

Frange  ef menti  panem  & egenos,  vagofque  induc  inDomutn 

tuam . 

Continuò  felicemente  queAo  fplcndido  Ricoucro  dell’In- 
nocenza, e della  Pouertà  di  Huomini,  c di  Donne,  prouiAidi 
tutto  il  ncceffario  per  il  Vitto  $ VcAito , c Trattenimento  ma- 

K nualc 
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Srabilii  nualc  per  fottrarli  dall’Ozio,  cioè  a i primi  di  vìucre  di  Letto 
mentoi  e fornito;  di  Macftri , e Macftrc  per  teflér  Lana  .Tela,  ò Panno, 
ridirti-  far  Calzette,  Scarpe,  e per  altri  lar.ori  di  Falegname,  Scaltri 
Pouerf  £ fcrcizij  .Alle  Donne , di  filare , cufeire , far  merletti , lanate , 
in  diuer- Rimbiancar  Panni»  Scaltri  fimi  li,  con  gran  Turba  di  gentej 
^ Speda* merauigliofamentc  ordinata,  fin  tanto  che  facto  vn  copiofo 
'i*  fondo  di  Patrimonio  perpetuo  de*  Peneri  ; refi  difciplinati  alla 
Vita,  e modefiia  Crifiiana , ai  lauoro,  & al  Santo  Timor  di  Dio; 
fiimò  con  aito  configlio  della  Tua  fontana  prudenza  di  fegre* 
gare  le  Donne  da  gli  Huomini  ; li  Grandi  da  i Piccoli , c qiiefii 
mandò  allo  Spedale  di  San  Siilo  ; Se  i Fanciulli  per  cflTer  educati 
neH’Àrti , al  grand'Ofpizio  di  San  Michele  à R.ipa  Grande  ; c le 
Donne , c Zittelle  fcgrcgaie  in  gran  numero  le  hà  trattenute  nel 
Palazzo  mcdefimo  Laterancnfc  ; douc  vengono  illruite,  e man- 
'tenute,  con  grand'onclli , modellia , c dìfciplina , come  gli  altri 
nel  fodetto  Spedale  di  San  Siilo  ; c i Giouanctti  in  quello  di 
San  Michele,  impiegaci  in  continuo  efercizio  manuale,  come 
à fuo  luogo  fi  dirà , acciò  puntualmente  s’ofìcrui  il  Precetto  di 
San  Paolo,  che  chi  non  vuol  metter  mano  al  lauoro,  le  ne  flia 
digiuno.  Si  quis Kon  vnlt  operari,  non mmducet,  z.  ad  Theflal.j. 

CAPO  XXVI. 


Del  Pio  Luogo  ; onero  Oj^^io  de  Fanciulli 
F oneri  ^ Orfani^  e Pupilli 
di  S.  Aiichele . 

A Rifa  Grand^^  . 

STafaiijto , che  fù , il  Pio  Ofpfziodi  S-  Galla  con  fonruofkJ 
Fabrica  , cChielh  per  commodo,  & ampio  ricouero  de* 
Poueri , Forallicri , Pellegrini , Artiggiani , Opcratij , & abban- 
donati d’ogni  foccorfo  di  Vitto , Cala , c Letto  ; fecondo  i valli 
dilTcgni  della  magnanima  Carità  di  Marc’ Antonio  Odcfcalchi, 
d li^Of  Sacerdote  Coniafco,  di  cui  habbiamo  in  quello  nollro 

pizie  di  Volume  à fuo  luogo  fcritto;  s’applicò  Tomafo  Odcfcalchi  , 
San  Mi-  inamenfe  fatiche  fatte  per  ridurlo  allaipcrfczzione,  che  fi 

chele,  vede;  (limolato,  & afiìllito  con  abbondanti  foccorfi  dal'pa- 
terno  i^clo  della  Tanta  memoria  d’innoccnzo  XI.  che  lo  lafciò 

per 
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p«r  fegnalata  Eredità  alla  Tua  Càfat  tutto  s’applicò  con  pictofe 
induilric  alla  fondazione  di  quello  Pio  Ricetto  dc’Fanciulli  dif- 
perfi  , Poucri , Orfani , e Pupilli  della  Città . 

FùTomafo  di  patria  Comafeo,  di  genio  nella  fuaCiouentù 
affai  vario,  feruìdo,  & inclinato  all'arme,  & alla paccia  :c dopo 
li  Studi!  delle  lettere  terminati  nella  patria , venne  à Roma,  oue 
fotto  il  patrocinio  amoreuole  del  Card.  Benedetto  Odcfcalchi  Tomafa 
(che  fù  poi  Innocenzo  XI.  ) cOon  lo  (limolo  della  Vita  efem-  Odefcal- 
piare  dal  Parente  Marc*Antonio , tutto  s’applicò , con  molto  pri- 
gradimento  del  buon  Cardinale , ali’Opcrc  di  Cariti  verfo  i 
Foucri  ; onde  dopo  la  morte  del  fudetto  Marc’Antonio,  ficome  dell'  Of- 
egli  haucua  imbeuute  da  elfo  le  fede  maflImedcll*£uangelio  di  pizio  , 
trafficare  con  fantevfureidilpendij  dcll’BlemofineaiPouerii  V»- 
cosi  con  fomiglianti  vifeere  di  Cridiana  Pietà  continuò  àreg- 
gcrc  quello  vniucrfalc  Ricetto  de’  Adiferi , fin  che  inalzato  al  . " 
Trono  Apodoiico  il  pijlfimo  Cardinale , da  elfo  fù  fitto  Tuo 
Elemofiniere , c Guardarobba  di  Palazzo,  indi  Canonico  di 
San  Pietro , nel  cui  grado , come  diremo , mori . Fù  egli  di  Co* 

(lumi  efemplari . innocenti,  (Inceri,  & ingenui  » fe  bene  autieri , 
c di  antica  bontà  ; di  Carità  robuda  ; ne’ cui  clcrcizi;  fù  infati* 
cabile i feruendo ai  Poucri,  con  ogni  patienza  , 5c  Vmiltà  nc* 
minideri  più  baffi , e feruili , eziandio  nell’abito,  c dato  di  Ca> 
meriere  Segreto  del  Sommo  Pontefice,  impiegando  tuttofi; 
medelìmo . e IcTuc  facoltà  in  benefizio  de’  Poueri , a i quali  fù 
nel  medelìmo  tempo  terribile  > e mifcricordiofo;  Teucro  , e libe- 
rale ì rigido,  e pietoTo . 

Nel  pioRifìigio  dunque  di  S.  Galla  hauendo  trouati  molti 
Fanciulli  fuggiafchida’loroParenti,  ò fenza  chi  di  effi  haueffe 
cura } riconofeendo  per  indecente,  che  daflfero  trà|la  turba  de  gli 
altri;  pensò  di  Tepafarli;  al  cui  effetto  prefeCafa  inPi.izza_* 
Morgana . L'anno  poi  1684.  Maggio  furono  confegna- 
ti  per  ordine  del  tncdelìino  Innocenzo  Vndccimo,  Tortola-, 

• Cura , e direzzione  dc’Padri  delle  Scuole  Pie  ; deputandoui  pcr- 
I petuo  Supcriore  il  Padre  Giacinto  di  San  GiuTeppe  Affidente 
Generale  ( il  quale  hi  incominciata , c proTeguita  l'Opera  fino  , 
al  preftntc  ) con  altri  Minidri  necelfarijper  il  buon  goucrno  di 
cfii , che  nella  prima  raccolta  furono  in  numero  di  3 9. 

I Per  il  loro  mantenimento  * arriuati  fino  à 70,  oltre  quelli,  che 

cotidianamentccreTceuano,  alfegnò  il  Papa  centocinquanta.^ 
feudi  il  McTe , leuati  à chi  in  tutto , à chi  in  parte  àdinerfi  Luo* 

ghi  Pi; , crefcìuti  à miglior  fortuna , dalla  Elcmofinaria  Apodo-  • 
ca;  cper  dare  cTcrcizio  opportuno  de’mcdcfimi  Putti,  fi  didri’  ^ 
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buiuano'in  diucrfc  Botteghe  d’Artiggianijdi  R.oma,'  perche^ 
imparaOero  i’Arti't  prouilli  di  vitto»  e diveftito  dal  fodecco 
Ofpizio»  douedi  notte  abitauano  > & erano  idruiti  negli  efer- 
cizii  del  viucr  Criftiano , e del  Santo  Timor  di  Dio . 

Ma  vedendoli  » che  non  riufeiua  per  1 buoni  Godami  l’andare 
fpatfi  per  diuerfe  Botteghe  ; fi  ftimó  fpediente»  per  trattenerli 
tutti  vniti  in  falche  onedo impiego»  d’introdurui  il  Lanifizio 
' di  lauori  grom»  e hfei  > detti  Rom^nefehi  ( a’quali  poi  vi  fono 
aggiunti  nell’anno  feorfo  1 dpj.  i Lanifizij  di  manifatture  grofic, 
•e  nne).  £ perche  la  fodetta  Cafa  di  Piazza  Morgana  riufeiua 
angudaal  nuincrodegli  Operarij.de alla diuerfità  dc’Minìdcri, 
fù  comprato  dal  detto  TomafoOdefcalchi  vn  Siro  fpaziofo  4 
Ripa  Grande  vicinoal  Giardino de’Padn  Riformati  di  S.  Fran. 
cefeo  fotte  li  31.  Ottobre  16Z6,  e quiuicon  vna  Fabrica  ampia , 
e capace,  con  raffldcnza  de’Padri  fodetti  delle  Scuole  Pie  ven- 
nero ad  abitare , e piantarui  in  diuerfe  commode  Otfìcine  prò* 
uide  di  tutti  gli  opportuni arnefi . &idromenti  dell’Arte»  il 
medefimo  Lanifizio , in  cui  riufeirono  mirabilmente  perfetti , 
fecondo  le  pie  indudric,  e difll-gni  del  gencrofo  Iditutorcj. 
Ciò  fegui  li  9.  Aprile  1689.  afl'cgnando  l’ amminidrazione^ 
lìbera  di  detto  Pio  Luogo  per  il  di  lui  goucrno  tanto  Spirituale, 
come  Economico , con  diuerfe  fauie»  de  opportune  condizioni  ; 
e con  Pobligodcl  rendimento  dc’Conti  ad  vna  Congregazione 
de  Prelati  da  edb  nominati . 


Accrc-  Seguita  poco  dopo  » cioè  li  r 2.  Agodo  del  medefimo  anno  la 
fcimento  morte  del  magnanimo , e larghilfimo  Benefattore , e fucceden- 
c^ulJiTc  dopo  il  breue  Pontificato  di  AleiTandro  Vili-  in  quello 
loro  có-  d’ Innocenzo  XII.  nel  Mefed’ Ottobre  1691.  Padre  de’ Poucri  ; 
gruo  af-  ordinò  tri  i primi  gcncrofi  penfieri  del  fuo  Pontificato  , con 
legna  - publici  Editti  » che  fi  raccoglicflcro  tutti  li  Poucri  d’ogni  feffo , 
*dau'^  de  età,  e fi  radunaflcro  tutti  in  Santa  Maria  in  Tradcucrc.*  e i 
Sanciti  Butti  furono  confegnati  ai  fodetti  Padri  del  nuouo  Ofpizio  di 
di  N S-  San  Michele  fino  ai  numero  di  150.  con  l’afiegnamcnto  divn 
groflb  per  teda  il  giorno  per  il  loro  vitto , e vcftito  > col  guada- 
gno  del  loro  Lanifizio . 

Morte-*  Mori  li  9.  Nouembre  1692.  il  pio  Fondatore  di  quella  Sant’ 
dciramo  Opera»  in  cui  impiegato  vi  haueuatutto lo  fiudio  della  Tua.* 
reuolt-*  ingegnofa'»  de  indefeffa  Carità  : fattoli  Egli  talvolta  per  l’afFctto 
wrc  *L*  ® quella  fua  pietofa  Architettura  di  Crifliana  Educa- 

lodi  del-  z'onc  de’Figliuoli  tratti  da  i pericoli  dell’Ozio,  e della  Giouentù 
Ja  fujLj  facile  ad  apprendere  vgualmcnte  il  Vizio,  come  le  Virtù,  nel 
gran  Ca-  tempo  di  quella  Fabrica , de  Erczzione  » Manuale  tià  i Manuali , 

Opc- 
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Operano  trà  gli  Operar!)  I e faticante  trà  i piòvili*  laborion» 
e mccanici  minifterii  aiutando,  feordato delia  condizione  del 
Tuo  abito  Pauonazzo,  e del  Tuo  OfHzio  di  Cameriero  Segreto 
dei  Papa , e d’ogni  altro  riguardo  politico , e conuenientc  al  Tuo 
grado,  d portar  Saflì , impalar  la  Calce , fcaricar  le  Tome  della 
Pozzolana , feauar  la  terra  ; aiutar  il  tiro  de  gli  Argani,  per  alzar 
le  pietre  ; proueder  d'acqua , e feruendo  negli  vffizif  più  abietti 
del l'Infcrm aria , c Cucina , ( ciò  che  noi , che  fermiamo , vedef- 
fimo,  &o(Teruaflìmo  con  ammirazione  : tinuouarH  li  memo> 
rabili  efempi  de  i Pammachij,  de  i Zotici , de  i Giouanni  Limo- 
fìnarij,  delle  Paole , FabioIe,£u(lochie,  & alrteanime  Santif- 
fìme  occupate  già  con  tanta  gloria  della  Romana  Nobiltà  , in 
fomijgliamicfcrcizij  di  Euangclica  perfezzione,  & Vmiltà  ; delle  Legare 
quali  altroue  habbiamo  fcritto  ) . E ficomc  viuendo  v’hebbe 
tutto  il  Tuo  Cuore;  cosi  morendo  vi  lafciò  à quelli  Fanciulli  Canoni* 
Conuiuenti  quiui  vna  Vigna  poco  lungi  da  Roma  di  buona.,  no  To- 
rendita,  convn  LauatoreàS.  Galla  i^lafciandonc  al  Sig.  Prcn- 
cipc  Odefcalchi  Nipote  della  fanra  memoria  d’Innoccnzo  XI.  a 
il  dominio , ch'egli  d haucua  del  Sito , e Fabrica } e la  Direzzio*  qi.<eno 
ne  a i Padri  medelìmi  delle  Scuole  Pie,  già  con  beneplacito  Apo*  Luogo . 
flolico  introdotti  • 

^ Ceduto  dal  Ibdetto  Sig.  Prencipc  D.  Liuio  quella  Fabrica  , 

Olpizio  di  S.  Michele  nelle  mani  di  Nollro  Signore  P^a  Inno- 
cenzo XII.  nel  Mefedi  Aprile  1693.  dopo  la  Sopprclfionc  del  Soppref- 
Pio  Luogo  de'  Letterati,  chcftaua  alCorfo,  nel  fito  appunto  , 
douc  bora  i il  Palazzo  del  Marchefe  Baldinotri,  conia  rotalo 
vnione  delle  Rendite  di  elTo , e T raslazionc  di  tutti  li  Fanciulli  Leterra* 
iui  dimoranti  s accrefeiuto  il  numero  linoà  ido.  pofe  quello  ti , & v- 
medelimo  Ofpizio  fotte  il  gouernod'vna  copiofa  Congrega- 
zionc  di  Depurati  fopra  lo  Stato  dc*Poucrìdcll'Ofpizio  Apodo-  j,,, 
lice  di  S.Giouaniii  in  Lateranot  con  la  medellma  Dirczzione  Michele, 
de*  Padri  delle  ScuotePiei  con  la  quale  mirabilmente riefee  di 
publica  edificazione  di  Roma,  d’incredibile  benefizio  delle  Fa- 
miglie ; e di  fomma  educazionedi  ranri  Figliuoli  abbandonati , 
medi  lu’l  Icntiero  della  vita  Ciuilc,c col  Timor  Santo  di  Dio  sù 
quello  deU’etcma  loro  falute . 

Nè  contenta  la  Santità  Sua  d’hanerc  in  molte  guife  benefi- 
ca to  quedo  Pio  Luogo  di  Rendite,  & accrcfcimcnco  di  Fabrica  Accre- 
pcr  maggior  commodo  di  così  numerofa  Famiglia,  e di  cosi 
importante  impiego,  e traffico,  l’hà  nel  1694.  con  magnifica 
Prouidcnza  accrefeiuto  di  oncic  18.  d'acqua  , con  vn  maedofo  qua,  e di 
fonte  nel  mezzo  del  Coitile , efprdltuo  della  perenne,  &inc-  grazie. 
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faufta  Tua  Cariti  vcrfoi  Poueriveri  figliuoli  di  Dio i ai  quali 
Egli  Tuo  Vicario  vi  largamente  diftribucndo  il  loro  ampio  Pa* 
rrimonio  $ per  fondare , c ftabilire  il  quale  con  magnificenza  di 
fplendida  Economia  vi  accrcfccndonuouc>  vtilij  cmaenofe^ 
Eabriche:  come  fono  quelle  della  Curia  Innocenziana , delle 
Dogane  di  Terra,  e di  Ripa}  del  fodetto  Palazzo  Baldinotti  ; Se 
Scaltre,  che  fi  vanno  alzando  dalle  ruìnofe  anticaglie,  perche 
Roma  confcflì  d’eflferc  nello  ftelTo  tempo  dal  Sommo  fuo  Sa*f 
^ccrdotecrefciuta  di  maefti  negli  Edifìzij , e di  Apoflolica  bene- 
cenza  ne*  Cittadini . Onde  ben  fi  auuera  quel  del  Profeta  Tibi 
derelUIus  efi  Fanper,  OrpboKo  tu  tris  adiutor  « Pfal  .9 . 

Vn  Luogo  fìmilc  deftinato  aU’educazloneCrifliana . e ciiiile  ' 
degli  Orfani,  c Pupilli,  aflferifee  il  Magri,  fondò  in  Roma  con., 
paterna  cura  S.Gregorio  il  Magno  col  nome  di  Orfanotroiìo 
vicino  i S. Pietro, doue  al  prefente  è la  Chìefa  di  S*Stefano  Ofpi-  * 
zio  dc’Monaci , Se  altri  Ecclefìaflici  deirEtìopia.d  quali  concef*^ 
fe  AlelTandro  lU.  £ tolto  nc  haueua  il  Santo  Pontefice  Tefem- 
pio  dalla  Chiefa  Conflantinopolitana . la  quale  haueua  vn  OfH- 
ziale  di  molta  ftima.  chiamato  Orfònotrofo,  cioè  Nutritore,  t-» 
Froueditore  de  Pòueri  ; defUnato  con  grofle  rendite  à quello^ 

StidìmoMiniftero.  Tanto  è vero,  che  nella  Chiefa  fi  hcbbcif 
;mpre  gran  cura  de  Poueri.  Orfani,  c Pupilli . ' 
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OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  IL 

Degli  Spedali  Nazionali . 
CAPO  I. 


Dello  Spedale  degli  Tnglejt . 
Vicino  à Fiazjzji  FarnefLj  , 


NTICA  opinione  de’ più  grani  Scrittori 
che  la  Nazione  Inglele  da  ftata  la  prima^> 
che  habbia , dopò  la  Romana  > abbraccia- 
te le  Verità  dell’Euangclio  , e fiafi  fotto- 
mefTa  aH’vbbidienza  dellaS.  Sede  Apodo» 
lica.  Pcroche  v’hà  codante  tradizione  fìn 
dalle  prime  Croniche  di  quella  grand’lfola 
della  Bertagna  » che  quel  Nicodenio  > che 
Ichiodò  Chrido  Si&  Nodro  dal  legno  del» 
JaS.Croce»vi  predicadc»  e vi  edificaffe  primo  il  Tempio.  Da  quel 
tempo  fù  Tempre  Cattolica , e deuotiflìma  alla  S.  Sede  Roma- 
na» c de’ Luoghi  Sacri  di  Roma,  dno  verfo  il  terminare  del 
Secolo  paflato  » quando  per  deplorabile  infelicità  di  quel  dori- 
didimo Regno  > da  Elifabctta  Regina  , in  edb  con  arti  violente 
intruTa,  ne  fu  con  grande  drage  de’  migliori  Cattolici,  bandita» 
Torto  pena  capirale,  la  Religione»  e diuenne  quell'ITola  d’viu 
Giardino  florido  della  Chiefa  » vna  confufa  Babilonia  » Si  vnal» 
Tentina  di  tutti  gli  errori , & Erede . ' 

Dopò  la  morte  di  quei  primi  Cridiani  conuertiti  da  Nicode- 
mo»  edendoui  rimalti  pochi  Cattolici  , nell’Anno  180.  nel 
Pontificato  di  S.  F.leuterio  Papa , Lucio  Rè  di  qued’Ifola , man- 
dò ambafciaric  ai  Pontefice  pregandolo  » che  d degnade  di 
mandare  Predicatori  nel  Tuo  Rc^no;  onde  gli  fiirono  mandati 
• ' li 
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li  Santi  Fugazio,  e Damiano  , huominidottiilimiiè  fantiinnìj  ; 
i quali  con  le  loro  Prediche  conuertirono  > e batrezzarono  il  R.è» 
li  Regina»  c quali  tutta  ri  foia  >&  ordinarono  vn  Patriarca,  tré 
Arciuefbcnii , e molti  Vefcoui , foftituiti  425.  Pontefici  de*  Gen- 
tili, chiamati  Flamini,  li  quali  ftipendiati  feruiuano  àgi’ Idoli 
bugiardi.  Onde  chiaramente  fi  comprende  l’errore  di  molti 
Scrittori , che  non  fù  San  Gregorio  il  Magno , che  circa  l’anno 
59S.  conucrtifTe  il -primo  alla  Fede  Cattolica  l'inghilrerra:  ma 
però  fù  di  nuouo  per  opera  Tua  vificata , e purgata  dall’  Idolatria  ; 
peroche  efTendone  ritornati  moiri  al  falfo  culto  degl’  Idoli  nel 
progrefTo  de’  fecoli  antecedenti  • eflb  vi  mandò  Agofiino , c M.i- 
Icto  Santifiimi  Monaci,e  Vefcouitli  quali  vi  predicarono,e  vi  fece* 
ro  gran  frutto,  fino  à renderla  con  offequiofifiìmadiuoziono 
tributaria  alla  Santa  Sede  Apofiolica  : d’onde  poi  n’hcbbecon 
fingolare  efempiodi  pierà  tra  tutti  gl’  altri  Regni  Cattolici , con 
quali  continuata  fuccefiìone , 22.  Rè  regifirati  nel  Catalogo  de' 
Santi , c venerati  fopra  gl’  Altari . 

Da  quello  pijfiimo  Regno  veniua  in  ogni  tempo  dell' anno 
gran  numero  di  Pellegrini  à Roma  per  vifirarelc  fette  Chiefe, 
e i luoghi  più  Santi,  con  publica  edificazione . 1:  trà  l’altrc  volte 
eflendo  venuta  gran  quantità  di  perfonc , huomini , c donne  i & 
andando  à vifitare  le  medefime  7- Chiefe , efiendoui  frà  clTc  vna 
pouera  Donna  grauida,  ne  potendo  feguitare  gl’  altri , con  lento 
pafib  caminaua  loro  dierro  : quando  fopragiunta  dalla  notte  nel-  I 
la  felua  ì che  all'  bora  era  fopra  lo  Spedale  di  San  Spirito  in  SalSa, 
fù  miferamence  affa  (tata  da  i Lupi,  e lacerata  : e le  fuc  compagne 
cercandola,  alla  vede,  e fegni  conobbero  con  infinito  lor  dolore, 
l’infortunio  accadutole . Si  flefe  U fama  di  quello  lagrimeuoL 
cafo  per  Roma,  quando  vn certo GiouanniScopardolnglcfe, 
conuocati  tutti  quelli  della  fua  Nazione,  che  fi  trouauano  in 
Roma  Prelati,  Gentil*  huomini,  & Artidi  > e narrato  il  mifer^il 
cafo,  con  pietofa  efaggerazionepregollià  voler  concorrere  pec 
l’erczzione  d’vno  Spedale  della  Nazione , e per  rifuegliare  in  ctìx 
genero!!  fentimenti  per  queda  pia  opera,  con  liberale  contri- 
buzione egli  pr/ma  di  tutti  donò  àquedo  fine  la  magior  parto 
de*  Tuoi  beni  ( e poi  tutto  il  fuo  haucre,  lafciandolocrede  vniuec- 
fale,  per  non  hauer  figliuoli)  col  cui  aiuto,  c con  quello  4c* 
medefimi  Nazionali  furono  comprare  alcune  cafe  al  Rione  della 
Regola,  vicino  al  luogo  altre  volte  chiamato  Corte  Sanella  * e 
quìui  fù  edificato  con  la  Cbiefa  vicino  inficme lo  Spedale  per 
riccucrc  i Pellegrini,  & infermi. 

Refe  illudrc  poi  quedo  luogo  con  la  fua  fegnalata  pietà 
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con  le  abbondanti  liraofinc  » che  con  raro  efempio  di  ciiftiana 
vmiltà  andana  accattando  pet  Roma  quella  gran’ Principcfliu» 
Santa  Brigida  con  S.  Caterina  Tua  fìgliuolajlc quali  dopo  conuer- 
tirono  la  loro  Cafa  porta  à Piazza  Farnefe  injvno  Spedale  per  la^ 
loro  Nazione  Scozzefe  > de  in  vna  ChicTa  dedicata  poi  al  di  lei 
Nome, di  cui  altroue  Udiri, =ou' erta  piena  di  virtù,  edimetiti 
refe  lo  Spirito  Tuo  à Dìo . 

Continuò  querto  Spedale  con  buona  cura  > 5c  entrate , coiu» 
i vna  Chiefa  contigua  dedicata  alla  Santifs.  Trinità , & àS-Toma- 
fo  Arciuefeouo  Cantuarienfe  M.  gouernata  già  da  1 2.  Sacerdoti 
Nazionali  con  molta  puntualità,  e iplcndore;  riceuendoiì  in 
I erto  Luogo  tutti  li  Pellegrini  poueri  della  medertma  Nazione, 
c (I  alloggiauano  rplendidamentc  almeno  per  8.  giorni.  Mala 
fcl.  mem.  di  Gregorio XIII.  hauendo  veduto, che  ci rcniuano 
rari  pellegrini,  dopò  che  quel  Regno  fi  ribellò  aH’vbbidienza  del 
Romano  Pontefice  indi’ anno  i57S.inftitui  in  detto  Spedale  vn 
Collegio  per  aiuto  della  medefima  Nazione  capace  di  50.  gio* 
uani,  aflegnando  loto  conuenicnti  entrate , accioche  poCano  fo- 
rtcntarfi,  c lo  diede  in  goucrnoalli  PP.  della  Compagnia  di  Gic- 
! su;  rimane  però  ancora  la  carìrà,  che  fi  fà  ai  Pellegrini  Inglefi 
Cattolici , a’ quali  fi  dà  per  8.  giorni  alloggio  di  vitto,  e dorrai- 
! re , con  molta  confolazione  di  quei  poueri  raminghi , e traua- 
I gliati  per  la  Fede . 

I Oltre  al  fudetto  Spedale  ne  fu  irtituito  vno  in  Trarteucrc  die- 
i troia  Chiefa  di  S.Grifogouo  da  vn  Mercante  Inglefe  , per  i Tuoi 
Paefani , dedicandolo  con  vna  Chiefa  i S.  Edmondo  Rè  d’In- 
ghilterra, ad  vfo,  c benefizio  in  particolare  de’  Mercanti  Inglefi, 
e Marinari,  che  veniuano  da  sì  lungo  viaggio  a Roma  . Lo  Spe- 
dale, con  le  fuc  entrate  fù  fopprertb,dt  vniroal  fudetto  Mag- 
giore di  San  Tomaio  Cantuarienfe , e querto  al  iioiniDatO  Col- 
legio Inglefe.  La  Chiefa  di  S.  Edmondo,  che  per  l’antichità 
minacciaua  rouina,  fù  vltimamente  fatta  demolire  da  AleiTan- 
droVII.  c trasferite  le  S.- Reliquie,  che  vi  erano,  conlafacra., 
fiipellcttilc , & qbligo  di  Mcffc,  aila  med.tfima  Chiefa  di  San., 
, Tomafo  ; & acciò  non  fi  perdefle  il  culto , c la  memoria  di  quel 
I S. Rè,  fi  erefle  iui  vn' Altarcal medefimo,  ouc  vi  fi conferua  , 

I c vi  fi  cfpone  nel  di  della  Fcfta  vna  fua  Reliquia  • Dello  ftcf#o 
Collegio  fe  nc  dirà  più  diffufamente  al  fuo  luogo  in  quell* 
Opera . 

Hcbbc  quella  nobilifltraa  Nazione , tra  le  altre  in  Roma», 
■ diuerfe  fingolari  prcrogatiuèV  indizio  della  fua  gran  diuozionc.à 
querta  fanta  Città,  & amore  viccndcuolc  di  quella  verfo  di  efsa  ; 
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fioche  oifori  vn  proprio  fontuofo  Palazzo  per  gl’  Anibafciatorl 
Ui  quella  Corona  > che  è quello  dirimpetto  al  Collegio  de*  Penj. 
tenzieri  di  S>  Pietro  i memorabile  per  diuerO  auucnimenti  mi 
feguiti . 

Vn’  altro  n’ebbe  al  Pozzo  delle  Cornacchie  fabricato  già  con 
fplcndido  luflTo  dal  Card.  Volfco , desinato  a i hni  della  fua_> 
politica  ambizione»  in  cui  con  eleganti  pitture  fono  delcritti  li 
fatti  più  memorabili  di  quei  Regi  « za.  de  quali  ( ciò  che  di  verun 
altra  Nazione  non  li  legge  ) furono  canonizati  per  Santi  . 

CAPO  IL 

Dello  Sedale  di  San  Giuliano  de  Fiaminghi. 

A i Cejarini , 

PRouincìa  nobilillìma  della  Germania  vicina  a i lidi  del 
Mare  Oceano  verfo  Settentrione  c la  Fiandra  » la  quale  fù 
conucrrita  alla  Fede  Cattolica  da  S.  Gregorio  IL  Papa  , creato 
Pontefice  del  71  che  vi  mandò  S.  BoniUcio  Monaco  huemo 
di  gran  virtù , e zelo*  itqualc  con  la  Tua  predicazione  Apoflolica 
li  cauò  dalle  tenebre  del  Gentilefmo,  e li  condufTe  col  £atrc> 
lìmo  alla  luce  della  verità  : e lo  flefTo  S.  Pontefice  battezzò  nella 
BaGlica  di  S.  Pietro  con  le  Tue  mani  gran  numero  di  quei  po- 
poli, che  veniuano  à Roma , e da  quel  tempo  quella  ingenua  , 
& induflriofa  Nazione  , conferuò  Tempre  intiiolabile  la  Tua 
Fede»  & oflequio  verfo  Roma  Aia  Madre»  c Vi  trouò  in  ogni 
tempo  amorcuole  il  feno  i amati  li  Fiaminghi  da  ogn’  altra 
Nazione  per  la  loro  dui  le  fedeltà.  Per  lo  chequeAa  Prouincia 
della  Fiandra  Aabili  in  Roma  vno  Spedale  della  Aia  Nazione  , e 
come  s’ha  per  antica  loro  tradizione»  net  PontiAcatodi  Vrba- 
no  li.  circa  l’anno  1094-  Roberto  Conte  di  Fiandra , pafTando 
per  la  Città  di  Roma  con  molti  Principi  CriAiani,  eh'  andauano 
alla  gloriofa  imprefa  di  Terra  Santa  » riAaurò  il  detto  Spedale 
della  fua  Nazione»  c lo  dotò  di  conuenicnte  entrata  » mante- 
nuta fìn’al  tempo  prcfcntc . 

11  goucrno  del  medeAmo  Spedale  fpctta  alla  Aia  Compagnia  » 
la  quale  vi  deputa  vno  Spedaliere  »&  altri  MiniAri»  e vi  accet- 
tano almeno  per  vna  ferai  PafTaggieri»  non  folo  del  Contado  di 
Fiandra»  ma  di  Brahanza»  Borgogna»  de  altri  pacA  foggetti  al 
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Rè  Cattolico , come  Conte  di  Fiandra  : Vi  fi  accèttano  ancora 
i Pellegrini , che  vengono  à Roma  da  i Paefi  Baili , e commo* 
damentefi  alloggiano  .almeno  per  tré  giorni  > <Sc  eficndo  infer- 
mi , fi  curano , e lì  aiutano  con  molta  carità  fin  tanto  che  fiano 
rifanati.  In  quello  Spedale  nulladimenofolo  fi  accettano  i Po- 
poli de’  Paefi  Valoni.  e la  Prouincia  fola  della  Fiandra , perochc 
quei  dell’ altre  Prouincic  Cattoliche,  ò Cattolici  di  effe  come 
ia  Frìfia,  Brabanza,  Olanda*  Zelanda,  Ghcidria.e  Lucem* 
burgo , Limburgo , & altre , fono  accettati  nell*  Ofpedale  de* 
Teutonici  dell'Anima.  Per  le  Donne  poi  pouere,  5c  inabili  à 
guadagnarfi  il  viucre  vi  è il  ricouero  d’vaa  cafa  vicina  a Campo 
Santo  defiinata  a qiicfio  pio  vfo,  e feruepcr  le  donne  Fia- 
minghe , & ancora  le  hifogna,  Italiane  : fecondo  l'cntrate , che 
vi  fono , e l’vrgenza  de’  cafi  che  occorrono . Hanno  nobilmen- 
te riftaurata  ia  loro  Chiefa , che  per  lantichità  andana  in  rouina*^ 
c con  genrrofi  sforzi  di  pietà  l'hanno  illufiraU  in  modo.che  vi 
rifplende  il  culto  diuino  ì c vi  fanno  fpiccarc  ialotoinfigne 
diuozione . 


CAPO  III. 

Dello  Sfedale  de'  Boemi . 

LAfeiarono  bensì  li  Boemi  già  la  diuozione  verfo  la  San- 
ta Sede  Apofioiica  , da  che  ricorcttero  , c ptefiarono 
l’vbbidienza  ad  Onorio  III.  da  cui  furono  di  iegnalati  priui- 
uilegij  fauoriti  , ma  non  ha  Roma  chiufo  giammai  il  fé- 
no  delia  carità  à quella,  fc  ben  lontana , Nazione  ; pcroche.» 
quello  Spedale,  che  anticamente  feruiuapetclTa,  fi  èallamc- 
defima  fempre  ri /erbato  : quando  di  nuouo  riconofea  le  vifeere 
materne  della  Chiefa  Romana,  come  oggidì , fà  per  opera , c 
zelo  de’  puflìmi  Cefari  Augufii  Aufiriaci , a i quali  felicemente 
foggiace  . Nell’anno  9 ji.  nel  Pontificato  di  Stefano  VII.  Bor- 
fiuoglioX.  Duca  di  Boemia,  chiamato  Spironco  ,con  la  mo- 
glie Lumina  , donna  làntiiflima , e prudentiflìma,  per  cui  intcr- 
cefiìone  operò  Dio  molti  miracoli,  perfuafo  da  S.Fnrico  I.Imp. 
di  Germania , fi  conuerti  alla  vera  Religione  Cattolica  con 
tutto  il  fuo  fiato,  e daSanMcrodio  ArciuefeouodiMorauia, 
huomo  molto  cfcmplarc,  e tutto  di  Dio , fù  battezzato . La 
onde  creato  Rè,  in  quel  feruore di dcuozione venne à Roma 
con  molti  dc’fuoi  VaflalJipcr  vifitare  quelli  Santi  luoghi,e  quiui 
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fece  ^rdifìcarc  nel  Rione  di  Ponte  vno  Spedale , dirimpetto  à 
S.  Lucia  della  Chiauica  per  auci  poucii  > che  dai  Tuo  Regno 
-venilTero  a Roma  : lo  dotò  inueme , & arrichì  di  mole’  entrate, 
dedicandolo  a S.  Mctodio  medefimo . 

Fii  poi  il  medefimo  Spedale  riftaurato  da  Carlo  IV*  Boemo 
Imp.  eletto  all’Imperio  l’anno  i HT^ncl  tempo  di  Clemente  VI. 
con  occaiione , chej  Torto  Innocenzo  VI.  venne  a Roma  con^ 
gran  pompa , & apparato  l’anno  i ; 5 s>  doppo  di  elTerc  (lato  Co> 
conato  in  Milano  della  Corona  di  Ferro  ; e poi  in  Roma  da  3. 
Cardinali  Legati  per  quell’  cfFetco  mandati  dai  meddìmo  Inno- 
cenzo, che  riìedcua  in  Àuignone , della  Corona  d'Oro,  infìeme 
con  la  Tua  moglie,  con  quella  condizione,  che  toflo  incoronato 
doucH^e  da  Roma  partire,  comefegui.  Ciò fù  doppo  d’cflrcriì 
poco  prima  celebrato  il  SS.  Giubileo  da  cflbClcmenre  VI.  ri- 
dotto da  i 100.  anni  in  50.  Ma  Carlo  hauendo  villo  il  predetto 
Spedale  ruinolò,  per  lafciare  alla  Tua  Naxionc  perpetuo  tedi mo- 
nio  della  Tua  pietà,  fplendidamcntc lo  rifece  nel  1557.  Ondo 
tì  vedeua  fopra  la  porta  del  medefìmo  vna  pietra  intagliata  con 
quelle  parole  i Carolus  Inip.  Som,  IV.  Rex  Boemorum , ^3"  borum 
procurator  Hofpitale  Boemorum  ruinofum  refccit  anno  1557. 

Quello  Spedale  non  elTcndo  più  dato  in  vfo  per  i £ocmi,ferui 
peri  Polacchi  peneri  Pellegrini,  fin  che  fu  edificato  ili  or  Spe- 
dale? oggidì  non  II  troua  più  in  eflcre  ; per  edere  dato  vnito 
da  Innocenzo  X.  all'Ofpedale  de  Pellegrini , con  riferua  di 
Tcftiruir  l’entrate  a queda  Nazione, per  quando  venga  alla  Santa 
Città  di  Roma  con  più  frequenza  d’ oggidì  ò per  rinouarci 
loro  diuoti  antichi| Pellegrinaggi,  ò rimettere  più  frequeme  la 
loro  refidenza  quiui . 

CAPO  IV. 

Ideilo  Siedale  degli  Pngari» 

A San  Pietro  . 

*■*'  » 

TRà  l’alfrc  molte bcnedizzionivfcire dall’ antico, e diuoto 
Monadero  di  S.  Alcllìo  nel  Monte  Auentino,  dimato 
ne  i lecolì  più  floridi  della  Chiefa  vna  Colonia  de’  Santi,  l’vna 
fù  P Apoftolato  de  gli  Vngari  intraprefo  da  S.  Adalberto 
fanno  989.  codretto  da  GiouanniXV.à  lafciar  il  ripolo  della 
Tua  vita  Monaftica  in  Roma , per  andar  à conuertire  quel  la  bar- 
ba ra 
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bara  Nazione , che  già  con  le  fuc  rapi  ne , violenze , c crudeltà 
haucua  più  volte  aftìitta  l’Italia,  c con  efla  e laChiefa,ela 
Santa  Città,  con  cosi  profpcriauueni menti , fe  bene  forfè foflc 
trà  l’vltimc  Nazioni  del  Settentrione,  che  piegafse  il  capo  vbbi- 
dicnte  al  Romano  Pontefice,  ed  alla  Santa  Religione  Cattolica, 
che  in  vn  iflefTo  tempo  fi  vidde  di  fiera  , & indomita  non  fola- 
mente  farfi  manfucta , ed  vmile  al  Santo  Euangelo  da  quclze- 
lantiflìmo  loro  Apertolo  predicato;  ma  tributaria  c della  Co- 
rona , e del  vartallaggio , e di  tutta  fé  rteffa  al  gloriolb  S.  Pietro 
feltccmente  captiua  con  pochi  colpi  della  mano diuina, delle 
fue  Àportolicke  reti  ; c diuenuti  Santi  li  Tuoi  Re  rtcllì,  come  ap- 
prefso  diradi . 

Ne  per  altra  cagione , fcrifse  più  volte  San  Gregorio  VII.  in 
diuerfe  fue  lettere , efsere  ftata  cosi  fortunata  querta  per  l’addic-  D.Grep 
tro,  quali  feluaggia,  & indomita  de  gli  Vnni,  ouer  Vngari , VII-  iib. 
Nazione  di  riceuerc  così  fcgnalate  grazie , peroche  fu  torto  che 
fù  conuertico  querto  Regno  alla  Santa  Fede,  donato  alla  Chiefa  ' ' 

Romana.  La  gente  de  gli  Fngari,  difse  Glabro  fcrittor  di  quel 
tempo , poiché  htbbe  commejji  tanti  ecceffi , e flagellate  tante  Nazioni , Glab. 

venendo  col  fuo  Rè  alla  Fede  Santa,  la  douefoleua  prima  crudelmente  lik.  i. 
rapire  Paltrui,  bora  da  volontieri,  e con  amore  le  cofe  proprie . E creb*  cap.  5. 
be  fin’  a tanto  la  diuozione,  e la  fedeltà  oisequiofa  diquerta  con- 
uertita  Nazione,  che  dimandarono , come  pur  fecero!  Polac- 
chi la  Corona  Reale  al  Romano  Pontefice, non  a gl’lmpcra- 
dori,  nel  tempo medefimo appunto, che quefti fi vfurpauano 
l'clezziom  de’ Romani  Pontefici  i con  molta  ammirazione  di 
vna  cosi  grand’opera  di  Dio,  che  quella  gente , la  quale  non 
rapendo  portare  il  giogo  altrui,  cheanzihaucua  fartogcmerc 
fotte  il  fuo  tanti  popoli , e tremare  fotro  la  Aia  fpada  tutte  le 
Nazioni;  con  tanta  fommifsione  chicdcfsc  ì Titoli  del  Re- 
gno dalla  Chiefa  Romana,' di  cui  fi  era  fatta  volontariamente 
lòggetta;  da  cui  poi  per  grande  fua  infelicità  difeoftata , c la- 
rdando le  poppe  feconde  della  fua  vera  Madre,  fi  évirtacon_i 
fucchiar  il  veleno  degli  altrui  confinanti  dogmi,  ed  errori, 
patir  trauagliofi  deliqui/;  e noi  permetta  Dio, che  non  fiano 
per  efsa  infelicemente  mortali, con  diuenir  sforzatamentc per 
la  fua  poca  cortanza  nell’ antica  Religione  de’ fuoi  maggiori, 
fchiaua  de  Barbari,  ou’ella  diuennegià  di  Barbara  eh’ eli’ era, 
figliuola  manfuctiisima  della  Santa  Chiefa,  e godente  della  vera 
libertà  de  figliuoli  di  Dio. 

Sette  Spedali , & altrctante  Chiefe  Nazionali  di  diuerfe  Na- 
zioni furono  vicine  intorno  la  gran  Bafiiicadi  S.  Pietro , 

fa- 
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facendo  à gara  le  Nazioni  più  lontane»  c Oranierc>  moffcda.» 
fomma  diuozionc  vcrfo  il  Prcncipc  degli  Apoftoli»  di  haucr  il  lor 
alloggio  vicino  à quello  Augunidìmo  Tempio:  nel  quale  man* 
reneuano  continua  orazione  , fuccedendo  giorno  » e notte  l'vna 
all’altra  t ma  le  replicate  mine  >&  incurdoni  fatte  da  i Barbari  in 
Roma >& in  tutta  Tltalia,  non  folotolfero quello  pio,  efanto 
codume,  ma nedidruflfero  affattoi  luoghi  medcilmi , ediedfe 
fette Chiefecirconuicine,  folo  vie  rimada  quella  di  S. Stefano 
Rè , dello  Spedale  della  Nazione  Vngara  , come  Ct  legge  fopra 
la  porta  di  efla  Chiefa  in  quede  parole  : Ecclefia  fiofpitaUt  S.  Ste- 
f hani  Fngaronm  ; e nel  muro  d*vna  Cafa  contigua  i detta  Chic- 
la  (ì  vede  notata  queda  iferizzione  : Domus  Fngarorum  renouat* 
■perD.  Phtlippode  Bodrtg.  Seren.  D.  FtadisUi  Regis  Proc.  ex  EUem<h- 
Jjnts  Peregrinorum , fedente  Alex.  P.  FI.  t497» 

Per  antica  tradizione  dc’mcdcfimi  Vngari  fi  anTerifcc , che  ef- 
fendo  la  moglie  di  Geifa  Rèdi  Vngaria  » grauida  , apparueal 
medefimo  Rè  » ancor  Gentile,  & Idolatra , in  vjfione  S.  Stefano 
Protomartire,  e li  notificò,  che  la  Regina  fua  moglie  partori- 
rebbe vn  figlio  mafehio,  al  quale  metterebbe  ri  Tuo  nome,  e 
che  farebbe  vn  Rè  Santo,  c l’Apodolo  del  l’ Vngari  a . Onde 
nato  il  Fanciullo  fù  chiamato  Stefano:  il  quale  dopo  la  morte 
del  Rè  fuo  Padre  creato  Rè  d’Vngaria , fù  alla  vera  » e Cattolica 
Fede  conucrtitoda  Sant’ Adalberto  Vcfcouo  di  Praga  ( che  gii 
fù  Mohaco  nel  Monadero  di  Sant’ Alefiio  in  Roma  , & il 
fuo  Corpo  giace  venerato  nella  Chiefa  di  S«Bartolomeo  in  Ifola» 
come  nel  nodro  Emerologio  fi  è detto  ) e ciò  fù  l'anno  987.  nel 
Pontificato  di  Benedetto  VII.  Laonde  Battezzato  il  niedefimo 
Rè  Stefano,  infieme  con  il  Regno , venne  con  molta  diuozione 
à vifitarci  Luoghi  Santi  di  Roma , come  in  Gierufalcmme , & 
in  Codantlnopoli . £c  acciòche  i fuoi  fudditi  feguendo  il  filo 
efempio  poi  il animaficro à vifirarei detti  luoghi  Santi»  fece^ 
edificare  in  Roma,  in  Gierufalemme,  Se  in  Codantinopoli 
Spedali  publici,.cChiefe  fontuofe,  prouedendt^ì  d'entrare  per 
il  gouerno , & aiuto  dc’Pellegrtni  del  detto  fuo  Regno  • 

Quedo  Spedale  è rimado  in]  piedi  fino  a i tempi  de'nodri 
maggiori  : fc  bene  per  hauerein  gran  parte  l' Vngaria  abbando- 
nata la  Religione  Cattolica , vfiirpata  dalla  potenza  tirannica  del 
Gran  Turco,  rimafe  il  luogo  in  abbandono:  e fc  ne  farebbe.» 
adatto  fpenta  I.i  memoria  ,jfe alcuni  Frati  Vp*gati  dcU’Ordinc 
di  San  Paolo  primo  Eremita , come  Nazionali , non  rhauedero 
prefo  in  cudodia , infieme  con  le  lue  rendite , e con  la  Chiefa  di 
San  Stefano  Rotondo  nel  Monte  Celione  non  l’haucficro  refiau- 
rato > 
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mOf  con  l’aiuto  di  alcuni  Pellegrini  Vagar!.  Da  quelli  Rcli- 
gioii  furono  ambedue  quelle  Chiefc  per  molti  anni  conferuatc» 
c tenute  in  buon  cultOi  rimanendo  ancora  in  cITct  mallìmamcn'- 
tc  in  quella  del  Monte  Cciio>  i veftigi)  della  loro  pietà,  c refiden- 
za;  Uno  che  hauendo  Gregorio  XIII.  fondato  con  Pontihzia-, 
liberalità,  c zelo  Àpollolico  il  Collegio  Germanico,  a quello 
vni  IVna,  e l'altra  Chiefa,  con  le  loro  rendite,  con  obligo  al 
mcdelìmo  Collegio  di  riceucrc  alcuni  Alunni  della  medeuma 
Nazione  Vngara,  quando  villano.  Et  accioche  non  pcrilTe  la 
memoria  del  culto  douuio  alli  glorioH  Santi  Stefano  Protomar- 
tire, c l'altro  Rè  di  Vngaria  ramo  benemerito  della  Santa  Sede 
Apollolica,  vanno  li  medellmi  Alunni  del  Collegio  Germa- 
nico ad  olliziarc  nel  Monte  Celio  li  Agollo  giorno  dell’ In* 
uenzione  di  S.  Stefano,  2c  alli ao. del medcilmo mefe giorno 
di  quello  S.  Rè,  alla  fua  Chiefa  vicina  a San  Pietro.  Vn’ altra 
Chiefa  pure  fabricò,eriggendoui  vna  Collegiata , quello San- 
tiHìmo  Principe,  in  Roma,  dedicandola  al  mcdelìmo  San  Ste- 
fano Protomartire , di  cui  eradiuotillìmo,  che  con  gran  proba- 
bilità H tiene  da  tutti  i Scrittori  Ecclclìallici  delle cofe  di  Roma, 
che  Ha  la  Paroch.  detta  oggidì  San  Stefano  in  Pifciuola . 

Rifplendeoggidi  per  gran  beneficenza  di  Dio , c gloria  dell’ 
Armi  AuHnactie  quello  Regno,  ricuperate  le  fue  antiche  gran- 
dezze,di  Religione  dilatata,c  di  continue  benedizzioni  del  Cicloi 
hà  foggettata  la  Luna , & è eclilfata  a i fplendori  dell’Eùangelio . 

CAPO  V. 

Ideilo  Spedale  de  Goti  , Suez^efi  ^ e Vandali  . 
A Piazjz>a  Farne/è . 

SEgnalare  memorie  della  fua  gran  Santità  hà  lafciato  in  Ro- 
ma quella  Santillìma  Donna  nata,  e difeefa  del  fanguc 
Reale  de’  Rè,  e Regine  di  Scozia,  e di  SueziaS.  Brigida,  la 
quale  con  animo  grande  diede  principio  ad  vna  Religione , gii 
prima  illituita  in  Grecia  da  San  Baftlio  $ & era , che  in  vno  ftef- 
fo  Monallcro  abitalfero  huomini , c donne , ma  in  tal  maniera 
fcparaii  ,c  diuifi,  che  tri  loro  non  li  potcITero  purvcderc,  l’Ab- 
badelTa  però  teneffe  il  gouerno  del  temporale , & i Sacerdoti 
dello  fpiritualc . Andauano  quelli  vcHiti  di  bigio  con  crtxe 
rolla  nella  fpalia . Di  quella  Religione  furono  in  diuerfe  parti 
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edificati  vari;  Monafteri.  Venne  la  detta  Santa  a Romai  anoio 
Ji4ó.  nel  Pontificato  d’Vrbano  V.  dal  quale  ottenuta  la  con- 
fermazione della  fua  Religione  s molti  anni  quiui  in  Roma.» 
viflèin  grande  aftinenza  > e vita  molto  cfcmplare  . Tcllìmonio 
della  Aia  bontà  è quel  celebre  CrocififTo  nella  Balilica  di  San 
Paolo  fuor  delie  mura  • vietato  con  gran  diuozione , e frequen- 
za da’  fedeli  che  ftà  riuolto  per  le  di  lei  preghiere  fin’  oggidì 
Verfo  quel  fito,douela  Santa  Matrona  ftaua  in  orazione.  Si 
come  pure  s’hà  per  tradizione»  che  parlalte  alla  medefinia  Santa; 
e quiui  le  faccfTc  parte  delle  mirabili  Riuelazionif  eh’  ella  hebbe» 
il  che  pure  fi  tiene  di  quell’ altro»  che  fi  venera  nella  Chiefa..» 
Collegiata  di  S«  Lorenzo  in  Oamafo , che  fù  la  fua  prima  refi- 
denza  nelle  cafe  contigue  • quand’ ella  venne  a Roma  . 

Fabricò  ella  poi  vno  Spedale  per  la  fua  Nazione  vicino  a_> 
Campo  di  Fiore»  nella  Piazza  detta  Famefc»ncl  Rione  delia 
Redola . oue  volle  » chcfuflcro  riccuuril  poueri  Pellegrini  Suc- 
zefi»  e Scozzefi»  che  vengono  fotto  il  nome  de’  Goti , che  vc- 
nifiero  àvifitarequefte  Sacre  Chiefe  di  Roma»  Qui  ella  hebbe 
la  fua  cafa»  e qui  per  lungo  tempo  con  rari  efempi  di  fantità 
abitò  » vifitandoi  Luoghi  fanti  » feruendo  a gl’ Infermi  » e Pelle- 
grini con  gran  carità . Se  vmiltd  ; andando  la  nobilifiìma  fama 
donna  in  abito  vmilc»  & abietto  sù  le  porte  delle  Chiefedi 
maggior  concorfo,  ò pafTaggio  de’ Fedeli  «cercando li mofine 

Kr  lo  maotenimcnto  del  medefimo  Aio  Spedale  , come  trà 
Itre  Chiefe  fece  à quella  di  San  Lorenzo  in  Panifperna . Alla 
medefima  Santa  fù  eretta»  in  vna  parte  della  Aia  Cafa  » vna_* 
Chiefa  » doppo  che  ella  fù  Canonizata»  fopra  la  cui  porta  fi  veg- 
gono le  feguenti  parole  : JOamui  S,  Btigii*  VaftAntn.  de  Regno 
Suetia  infioHraU  anno  151^. 

Ma  doppo»  che  quella  Nazione  riuolfe  le  fpallc  alia  vera  Re- 
ligione Cattolica»  lo  Spedale  medefimo rimafe abbandonato 
in  modo»  che  fotto  Paolo  IH.  Olao  Magno  Arciuefeouo  Vpfa- 
lenfc  di  Nazione  Gotica  > & Ifiorico  celeberrimo  delle  genti  » 
e coftumi  Settentrionali»  in  nome  di  detta  Aia  Nazione  lo  prefe  » 
e pofiedè  gran  tempo . Morto  efib»  Giulio  III.  vedendo  non 
concorrcrui  più  veruno  di  quella  Nazione»  Papplicò  per  certo 
tempo  alMonaAcro  di  Donne  Conucrtire»  che  elio  lAltui  per 
refùgio  di  quelle  Poucre.  che  pentiteli  dc’loro  errori  » fi  riducc- 
uano  a Pcnitònza.  Da  molto  tempo  in  qua  viene  la  Chiefa,  e 
luogo  pio  cufiodito  a nome  della  Nazione»  faccndofi  ofliziarc , 
e mantenere  con  buon  culto»  conferuandofi  ancora  nella  Cafa 
contigua  alcune  diuotc  memorie  della  medefima  Santa  Fonda- 
trice ; 
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trice;  evenendo  da  quei  Regni  qualche  Pellegrino  Cattolico  • 
viene  con  molta  carità  riceuuto*  Hàilluftraione  noftri  tem* 
pi  quefte  illuftri  Nazioni  di  Suezia,  Gotij  c Vandali,  altre  volte.» 
funefte  à quella  Santa  Città  di  Roma  col  magnanimo  rifiuto  di 
tré  Corone,  e fortunato  cambio  della  Aia  fcruitù  all’Euangelio  » 
& vbbidienza  alla  Chiefa  Romana  CriAina  AlefTandta  Regina  ■ 
dotata  da  Diodi  nobilitimi  talenti,  e di  folleuatiiTìmoingcgnot 
con  cui  conobbe  gli  errori  deirfrcfìa , da  Elfa  con  gcncrofo 
fprczzo  abiuratta , fotto  il  Pontificato  di  Aieflandro  Vii»  facen* 
do  il  Aio  (òlennifsimo  ingreffo  in  Roma  à guifa  di  trionfanto 
di  vmane grandezze  li  t}.  Decembre  1655*  Hauendo  con  si 
eroica  mutazione  edificato  tutto  il  CriAinefimo , c rinouatc  le 
celebri  memorie  d*altri  Rè,  c Regine  di  gran  nome , che  fotto- 
pofero  a’piè  del  CrocefilTo  i loro  Capi,  Scettri,  c Corone . Viflc 
in  Roma  con  Reggio  trattamento  molti  anni , nei  Palazzo  fon- 
tuofode’Signori  Riari  alla  Luogarat  e mori  in  effo  li  14.  Aprile 
1689.  c Alton  pompa  Reale*  c col  concorfo,  di  tutta  Roma.» 
porraro  il  Aio  Corpo  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano  li 
1 8.  Aprile;  nelle  cui  Grotte  Vaticane  è fcpolto  • c detta  morte.» 
efegui  rotto  il  Pontificato  della  Tanta  memoria  d* Innocen- 
zo XI. 

Morì  la  Tanta  Fondatrice  Brigida  * doppo  di  haucr  riceuuto  il 
fegnalato  priuilegio  delle  fuediuotiflìme  Riuelazioni,  diuiTe  in 
otto, libri, li  23.  Maggio  1373*  d’anni  73.e  fù  fepolta  nella  Chic- 
fa  del  Mona  Aero  di  San  Lorenzo  in  Panifpcrnadi  Religiofe 
dell’Ordine  di  Santa  Chiara , mentre  che  di  cAo  era  AbbadcAa , 
( come  ferine  il  Fanucci}  Caterina  Tua  figliuola  Principeffa  di 
Noriziai  c Tù  Canonizata  da  Bonifazio  Nono  l’anno  i3pi.  IÌ7. 
Ottobre , c perciò  in  detto  giorno  fc  ne  fà  memoria  nel  Marti- 
rologio Romano.  Li  Corpi  diqucAe  due  SantiAìme  Donne , 
delle  quali  altroue  fi  èdeferitta  la  Vita,  &azzioni  illuAri,  fu- 
rono trasferiti  inSuezia,  cAendo rima Ae a Icune lacrc,  c dinoto 
memorie  nel  medefìmo  MonaAero  ; c nella  Chiefa  vna  Cap- 
pella dedicata  alla  medefìma  Santa . 
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CAPO  VI. 


Dello  Sfedale  de  Scoz^K»e fi . 

Incontro  il  Palaz^z^o  de  Signori  Barberini  ^ 
alle  quattro  Fontane . 

La  nobiliflìma  Nazione  Scozzefe  nello  (Ye(To  tempo  conob- 
be, & abbracciò  le  verità  dell’fiuangclio,  che  gringlefi,  pct 
la  vicinanza  di  quelle  due  Ifolediuifedavnfol  fiume;  onde  con 
gli  llcllì  errori  con  infelice  A poftafia  lì  ribellò  alla  Chiefa  Cat- 
tolica con  quella  > fìcome  con  clTa  fottomelTa  fì  era  con  felice 
principio  alla  di  lei  vbbidienza.  Aucua  quella  Nazione  vna  Cafa 
nei  Rione  di  Campo  Marzo  appreflb  la  Chiefa  Parrochialcdi 
Sant*Andrca  Apollolo , Protettore  del  Regno  di  Scozia , detto 
delle  Fratte;  e congiunta  a quella  era  vna  Chiefetta  dedicata  al 
mcdcfimoSanPAndrca , con  la  fcpoltura  per  quelli  della  Na- 
zione , nella  qual  Cafa  fì  faceua  lo  Spedale  per  i Pellegrini , e po  ^ 
ueri  del medefimo Paefe , cheveniuanoà  Roma,  àcui  erano 
annelTc  alcune  entrate.  Ma  per  cagionedella  fudetta  ribellione 
fatta  alla  Chiefa  di  tutto  il  Regno,  abbandonarono  quelli,  che 
vi  dimorauano , il  Luogo , c chiufe  le  porte  della  Cala , coxile- 
gnaronolechiaui  ad  alcuni  Gcntil'huomini  Romani  della  no- 
bii  Famiglia  del  Bufalo  ,quiui  vicina  ; i quali  con  gran  fedeltà  > 
& at  tenzionc  n’hcbbero  la  cura,  e cuftodia  ; fin  che  due  di  quel- 
la Nazione  ; rimafli  faldi  nella  Fede  Cattolica , vennero  a Rom2 
l'Anno  i57d.c  fu  loro  graziofamente  refa  da  Paolo  della  mede- 
fìma  Famiglia  ; a’qaali  Gregorio  Xlll.  diede  il  mantenimento  > 
c vitto  , con  animo  di  fondare  vn  Collegio  per  la  medefima^ 
Nazione,  ma  preuenuto dalla  morte.  Clemente  Vili,  gli  diede 
principio  l’anno  i6oo.  in  altro  luogo,  come  di  cfl'o  fi  dirà , afic* 
gnandogli  competente  entrata . 

E perche  nel  fudetto  anno  i J76.  fi  era  fatta  vna  Compagnia 
del  Santiflìnio  Sacramento  per  la  vicina , e popolata  Parrochia 
di  Sant'Andrca , hebbecon  pcrmifiionc  della  Regina  di  Scozia  1 
Protettrice  lic’Cattolici  rimafli  in  quel  Regno , quello  luogo  de’ 
niedefimiScozzcfi , per  farci  vn’Oratorio  : & alla  fine,  elTcndo 
flato  vnito  al  fudetto  Collegio  loro,  quello  gli  ne  fece  vendita 
circa  l’anno  1618.  aggiungendo  il  Fanucci,  che  la  ftefla  Coni- 
, J . pagnia 
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pngnia,  per  moftratfì  grata  alla  fudetta  Nazione . fi  offerì  di 
mantenere  vno Spedale,  nel  quale  fiano  riccuuti  per  alcuni 
giorni  i Pellegrini  poueri  Scozze  fi , che  verranno  à Roma , 

CAPO  VII. 

Dello  Siedale  de" Lombardi  . 

A Santi  Ambrogio , e Carlo  al  Corfi  ; 

NElla  piu  nobile , e bella  parte  dell’Iralia  è fituato  il  dilette* 
uole,  & abbondante  Paefe  della  Lombardia,  detta  ancora 
dagliantichi  Gallia  Cifalpina , che  è rinchiufa  tra’  Fiumi  celebri' 
Sefia,Adda,  Pò, e l’ Alpi}  fe  benediuifa  poi  inCifpadana,  c 
Trafpadana  , fi  fiende  da  vn canto  verfo  l’Emilia  finoaBolo* 
gna , e dall’altro  fino  a Verona.  Fù  così  nominata  da’Longo* 
'bardi,  11  quali  fono  Alboino  loro  Rè  nclPanno del  Signore  578. 
cfTcndo  Imperatore  Tiberio,  e Pontefice  Pelagio  11.  paflTarono 
in  Italia , e la  tennero  l'oggiogata  fopra  zoo.  anni , fino  che  nel 
Pontificato  di  Adriano  I.  dall'inuitto  Rè  Carlo  Magno  fù  fatto 
prigione  in  Pania  Defiderio  loro  Rè;  e ne  rimafe  fpento,  edi« 
firutto  quel  Principato,  ò Regno  tirannicamente  occupato. 

£ fe  bene  la  parte , nella  quale  fi  conduficro,  & abitarono  più 
lungo  tempo  fi  chiamafle  Longobardi  : nulladimeno  doppo , 
che  da  San  Leone  Papa  111.  fù  incoronato  Imperatore  il  fudetto 
Carlo  Magno  l’anno  802.  per  maggior  dolcezza  di  vocabolo  fu 
nominata  Lombardia . 

Quella  celebre  Regione  è di  tanta  eccellenza , che  fenza  alcu- 
na controuerfia  agguaglia  ogn’altra  parte  d'Italia , per  lamenità 
del  paefe,  per  la  falubrità  dell'aria , per  l’abbondanza  delle  cofe 
necclTarie  al  vitto  vmano;  per  la  frequenza  de’ popoli}  per  la 
candidezza , c generoficà dc'cofiumi ; per  l’altezza,  c fecondità 
degringegni , difpofti  vgualmente  all’armi,  alle  lettere,  & a’tra^ 
fichi. 

Ma  quello,  che  eccede  ogn’altra  lode , per  la  fegnalata  Refi* 
gione , con  cui  riuerifeono,  de  onorano  Dio , da  che  n’hebbero 
da  S Barnaba  laloro  prima  fortunata  cognizione,e  perla  fomma 
carità , c tenerezza  di  cuore , con  cui  foccorrono  i Poueri  bifo« 
gnofi  , come  ne  fanno  fede  tanti  gloriofi  Santi,  che  vi  fiorirono, 
c le  Chiefe,  Spedali,  e Luoghi  Pi) , che  in  qucll’ampia  Prouincia 
da  ogni  parte  abbondantemente  fiveggonot  • 

M » ' Alla 
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Alla  Medellau  Nazione  c dato  di  eterna  gloria  » ornamento, 
e rplendorc,  doppo  il  loro  venerabile  Protettore  S.  Ambrogio  , 
e vent’otto Santi  Arciuefcoui , &il'gloriofo  San  Carlo»  chcj 
feruì  di  gran  Luminare  i tutta  la  Santa  Chiefa . 

Ritrouandoli  dunque  in  Roma  nel  tempo  di  Sido  Qi»rto  di 
felice  memoria  molte  pcrfone  diuote  Nazionali  di  Lombardia  , 
mode  d’affettuofo  impulfo  di  pietà  CriUianat  dcamoreuoio 
compafllone  della  moltitudine  de’  fuoi  poucri  Nazionali , che  ò 
dimorauano,  ò veniuano  alla  detta  Città  > alcuni  pervilìtare  i 
Santi  Luoghi,  & altri  peracquidar/ì  con  le  loro  varie  induftric 
il  vitto  -,  de’quali  molti  cafcando  per  male  indifpofizioni  in  in* 
fermiti  grani,  c mortali;  acciòche  fodero  foccorfì  nelle  loro 
necelfità,  rupplicaronoilmedelImoPapa,  che  non  baueudo  la 
fudetta,  le  ben  numctofa  Nazione  di  Lombardia,  veruno  Spe> 
dalc  per  li  fuoi  poueri  Nazionali,  dclìderauano  con  le  loro 
limohne  ergere  vna  Chiefa,  & vno  Spedale  Torto  il  nome  del 
gloriofo  loro  Auuocato  Sanr’Ambrogio  per  i detti  infermi , & 
vna  Compagnia  di  pcrfone  deila  mededma  Nazione,  perefer- 
cirard  ncU'opere  pie,  come  lì  praticaua  da  moire  altre  in  Roma. 
£t  dlcndo  nel  Rione  di  Campo  Marzo  sù  la  via  Flaminia , detta 
del  Corfo,  la  Chiefa  di  San  Nicolò  del  Tudb,  che  era  Parrochia, 
a dai  ruinofa,c  cadente,  per  lo  che  eraui  quali  edinto  ogni  efer» 
cizio  di  culto  Diuino,  deliderauano  di  eriggereiui  il  fodetro 
Spedale . Lodò  il  benignidìmo  Pontefice  il  pio  dedderio  di  que- 
lla dinota  Nazione  ; & indeme  graziofamente  le  concede  il  mc- 
dedmo  dto , circuito,&  Horto,  acciòche  potede  eriggcrc  il  detto 
Spedale , Chiefa , e Confraternicà , col  confenfo  del  Cardinal  Fi. 
lippo  Calandrino  da  Sarzana  Titolare  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ; 
ordinando , che  il  meddimo  Spedale  in  perpetuo  d chiamalTe-) 
Sant’Ambrogio  dc’Lombardi , per  vfo  folo  de’mededmi  ; con* 
cedendogli  molte  grazie,  priuilegi,  e facoltà,  come  ampia* 
mente  d contiene  nella  Aia  Bolla  data  in  Roma  predò  S*  Pietro 
* ncU’anno  1471.  alliap.  Agodo;  vncndo la  Parrochia  à San  Lo- 
renzo in  Lucina  ; concedendo  ampia  facoltà  al  Sacerdote  eletto  I 
da'Guardiani  della  Compagnia  di  detto  Spedale  di  poter  eferci- 
tare  in  clTo  tutt'i  Minidcri  Ecclcdadici , e Parrochiali , amminì- 
' firarc SacramootI , e fare  tutto  ciò,  che  fpetta  al  buon  goucrno  | 
fpicitualcdi  detti  poucri  infermi  ; e di  più  concede  a’ConfelTo ri 
<li  detto -Luogo , c Confraternità , doppo  tré  Mctì  della  lonoK^ 
mora,  di  poter  lui  per  vna  fol  volta  adòlucrc  i Fratelli  daqiHi* 
iunque  calo  riferuato  alla  Sede  Apodolica.  T 

la  virtù  della  tnededma  conccdìonc  fù  dato  principio  raamo 
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fegttcnte  aIdcttoSpcdalc,c  Chicfa,  &andòfecwpre  cosi  felice- 
mente prorperandofijcmolriplicandofircntratc.ficinfiemc  la 
diuozionc , che  al  tempo  del  Cardinal  Agollino  Triuulzi  Mila* 


nefe  Protettore  del  meddìnio  Spedale  fù  perfezzionata  vna^ 
bella  Chiefa,  dedicata  al  medefimo  Sant'Ambrogio . NelTanno 
. poi  1568.  effe ndo  Protettore  il  Cardinal  Moronc  MiUnefe»  fa- 
inofo  per  l'opra  Tua  ^ e prel'enza  contribuita  nel  gran  Concilio  di 
Trento,  deliderofoi  che  fìaccrefccffe  la  carità,  &: ofpitalità , 


cffendoli  congregati  nel  medefimo  Spedale  li  Signori  Cardinali 
Nazionali Sorbcllonc , Gallio , Criuelli , Alciati , cSimonetti, 


ali’hora  refidenti  in  Roma , e con  molti  altri  Prelati , Dottori , 


ricreanti,  & Artigiani,  & altre  perfone  di  detta  Nazione  , fu 
rifoluto  di  amplificare  in  più  magnifica  forma  il  detto  Spedale, 
con  accrelcere  il  numero  dc'Letti , e migliorare  i trattamenti  de 
gl'infermi , offercndofi  ciafeuno  ad  vna  caritatcnole , e fponta* 
nea  contribuzione , con  cui  fi  cofiitui  vn  largo  mantenimento  j 
c per  il  buon  gouerno  di  effo  in  vna  fuffeguente  Congregazione 
generale  fatta  nel  di  17*  Aprile  1569*  alla  prefenzadc'mcdcfimi 
Cardinali,  con  li  Guardiani  furono  fiabilite  le  Regole , & Ordini 
fantifiìmi  per  la  cura , e buon  gouerno  di  effa  Cliiefa , Spedale , c 
Compagnia,  da  douerfi  ìnuiolabilmcntc  offeruare  da  chi  haueffe 
ne’tempi  à venire  il  gouerno,  ecuia dieffaChiefa,cCompa« 
gnia,  pregando  in  efiì  tutti  li  Fratelli  nelle  vifeere  di  Nofiro  Si- 
gnorcGicsù  Grido»  pcronorc,egloriadiSua  Diuina Macfii , 
della  Sanriflìma  Vergine»  c de!  gloriofo  Sant’Ambrogio  Prorct- 
lore  della  Nazione , per  l’offemanza  di  effe . 

Rimafe  in  piedi qucfi’Oratorio con  l’im^inc  di  San  Nicolò , 
e di  Sant’Ambrogio  fino  all'anno  del  Santiffimo  Giubileo  167  5» 
in  cui  effendofi  magnificamente  profeguita  la  fabric.i  del  cele- 
berrimo Tempio  dedicato  dalla  medefinia  Nazione  a’Santi  Am- 
brogio, c Carlo,  douendofiperfezzionare  quella  del  Collegio 
vnitode’dodici  Sacerdoti,  che  fono  defiinari  al  perpetuo  culto 
del  medefimo,  conuenne  demolirlo , e trasferire  altrouc  l'offa-* 
dc’Fratelli  defonti,  e le  memorie  antiche  della  detta  Chiefi,  <Sc 
Oratorio,  le  quali  fi  veggono  appefe  con  quelle  dc'fegnalati 
Fenefattori,  con  ifpicndida  gratitudine  diogn’intorno  della.» 
medefima  nuoua  fabrica , In  detto  Spedale  fé  (piccare,  viuendo 
San  Carlo , la  fua  gran  carità  verfo  i poueri  di  effo , & il  fuo  pa- 
terno amore  vctfo  la  fua  Nazione,  feruendocgli  medefimo  più 
volte  in  effe  a gli  ammalati , portando  loro  i cibi , raffertaitdo  i 
Letti,  confortandoli  concura  amoreuolc,  predicando  loro  tal- 
uolta  alia  prefenza  di  altri  Cardinali , come  alcune  volte  fece  nel 
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.publico  Oratorio*  coftrii^cn  do  ancora  in  alcune  occorrenza 
San  Filippo  Neri  Aio  cariimno  * i ragionare  al  numcrofo  polir- 
lo, che  vi  concorreua:  c con  Amili  fante  induftric  di  carità  cdifì> 
cacano  con  memorabile  efempio  ambiduequcAi  Santi  tutiz.» 
Roma  > & in  elfa  tutta  la  Chkfa  . 

Accanto  alla  mededma  Chiefa  apri  già  la  fudetta  Archicon- 
fratcrnicà  f che  poi  doppo  la  Canonizazione  di  San  Carlo,  prefo 
per  loro  fecondo  Protettore,  fi  chiamò  de’ Santi  Ambrogio, 
c Carlo)  vn’altro  Luogo  per  i Pellegrini  della  Nazione , che  vi 
folcuano  alloggiare  per  tré  giorni,  con  ogni  carità.  Nella  ma- 
gnifica fabrica  vnita  alla  gran  Chiefa,  fi  è fatto  pure  di  nuouo 
vn  nobile  Spedale  per  rifiefia  Nazione , in  cui,  oltre  le  memorie 
in  Pittura  della  gran  Carità  vfata  da  San  Carlo  a*  poueri  lufermi 
Nazionali , feruendoli  in  perfonai  c confolandoli  con  cforta- 
zioni , c parole  di  Paradifo  ; c con  larghe  limoline  i vi  è di  fegna- 
lato  la  Pietà,  òDepofizione  di  Grillo  dalla  Croce,  fiimaca  di 
gran  prezzo;  opera  infigne  di  Guglielmo  della  Porta  Lombardo 
del  Lago  di  Lugano , che  fece  le  due  Statue  Gigantefchc  dc’duc 
Santi  Prencipi  de  gli  Apoftoli  Pietro , c Paolo  fopra  le  due  Co- 
lonne faraofe,  Traiana,&  Antoninianaà  Piazza  Colonna  . 

Il  medefimo  Spedale  è fiato  ancora  accrcfciuto  di  Legati  Pi) 
dadiuerfe  perfone della medefima  Nazione;  onde  viene  coiur 
ogni  politezza , e fplendore  regolato . 
j Non  pofibno  accettarli,  fe  non  poueri  Nazionali,  infermi  con 

I febre,  in  quel  numero,  che  comportano  l’entrate  del  medelì- 
mo  Spedale;  di  cui  lafció  fcritto  l’Abbate  de  Ange! is  ne’ fuoi  | 
manofcrirti,conferuati  nell’Archiuiodi  Santa  Maria  Maggiore, 
che  mirabilmente  fioriua  di  Carità  nel  fuo  tempo  fopra  tutti  li 
Spedali  Nazionali  di  Roma . 

CAPO  Vili, 

Dello  Spedale  de^  Portoghefi , 

Alla  Scrofa . 

Da  che  fino  dal  principio  della  Religione  Crifliana  piantata 
per  opera  de’primiDifccpoli  degli  Apoftoli  in  Portogal- 
lo 'Confcruò  fempre  quella  Nazione  la  Aia  gran  diuozione  alia 
Sede Apoftolica,  fino àrcnderfi ad clfa tributaria,  come  fcccj 
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Alfonfo  Duca  } onde  nc  meritò  l'onore  d’eflTerc  quella  nobilif- 
fima  Prouincia  fatta  Regno»  conferuando  tuttauia  feroprc  la 
fua  diuozione  con  i pellegrinaggi , il  fuo  offequiocon  i tributi , 
e la  fua  fedeltà  alia  Religione  con  i'vbbidicnzaal  Romano  Pon- 
tefice . 

Nella  Contrada  detta  della  Scrofa,  vicino  à Sant’Agoftino,' 
fù  da  vna  Gentildonna  Portoghefe»  detta  Giouanna  da  Lisbona, 
comprata  vna  Cafa  , in  cuj  con  larghe  limofinc  iftituì  vno  Spe- 
dale di  molti  Letti  per  ricetto , e commodo  delle  poucrc  Donna 
Portoghefe,  che  veniflcro  a'iuoghi  Santi  di  Roma . L'occc  fionc 
fù , che  elfendo  ella  per  fua  diuozione  andata  à vifitare  il  Santif* 
fimo  Sepolcro  di  Gcrufalcmmc,  c palTando  per  quella  Città  di 
Roma,  vidde  nella  vifita  delle  Sacre  Bafiliche,  e Cimitcrii  de’ 
Santi  Martiri  molte  pouere  Donne  Portoghefe  andar  pellegri- 
nando per  quelli  Luoghi  Santi  come  Iperfe,  non  hauendo  ve- 
■run  luogo»  doue  alloggiar  potclTcro  » onde  lì  moflc  da  vna  gcnc- 
rofa  pietà»  & allctto  vetfe  la  fua  Nazione  à fondare  quello  Piò 
Luogo. 

Si  continuò  quella  buon’opera  inlìno  al  tempo  di  D.  Antonio 
di  Lisbona  Cardinale  di  Portogallo , creato  da  Eugenio  Quarto 
l’anno  1447.»  il  quale,  inlìeme  con  altri  Benefattori  della  Na- 
zione Portoghefe,  congregata  vna  buona  foinma  di  danari, 
comprò  vn  fito  dentro  al  Monallcro  de’  Padri  di  Sant'Agollino 
nel  Rione  di  Campo  Marzo , oue  fece  edificare  vno  Spedale,  fo- 
pra  la  cui  porta  li  leggono  quelle  parole:  Hofpiule  Domini  Antoni 
Cardinalis  VortHgallenfts . Fù  poi  ampliato  quello  Spedale  dal  Car- 
dinale Don  Giorgio  di  Lisbona,  creato  da  Siilo  ^arto  nell'an- 
no 1476.  il  cui  magnìfico  fcpolcro  Uà  nella  Chielà  di  S.  Maria 
del  Popolo  nella  fontuolà  Cappella  da  lui  fabricata  ad  onore  di 
Santa  Catarina  Vergine , e Martire . 

Si  riceuono  in  quello  Spedale  tutt'i  poueri , c Pellegrini  della  , 
Nazione  Portoghefe,  dandoli  loro  llanza , letto , & altre  com-  , 
naodirà;  aglihuomini  fccolari  per  vnMefei  a*  Sacerdoti  per 
due  i & alle  Donne , per  le  quali  fole  fù  prima  illituiro , per  tre  » 
quattro  , e fei  Meli  » Iccondo  la  qualità  ,c  necellìtà  loro . 

Di  efso  ne  tìen  cura  la  Confraternita  della  mcdclima  Nazio> 
ne , di  cui  à fuo  luogo  li  dirà . 

11  fudetto  Cardinal  Antonio  di  Lisbona  lìà  fepolto  nella  Bafi> 
Jìca  di  San  Giouanni  in  Laterano , di  cui  era  Arciprete , e vi  fece 
moiri  doni,  fopra  la  cui  fepoltura  Icggeli  qucll’Epitalio:  Sepul- 
chrttm  Domini  Antor.tj  Cardinalis  VortngalUnfis , ifui  obijt  B^m,t  die  1 1. 
Menfislulij  Anno  à NatinitrUe  Dommi  Cuìhs  anima  reqmefcat 
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in  pace.  Viene  oggidi  gouernato  detto  Spedale  con  molta  cari- 
tà » e fplendidczza  da  quella  nobile  , egenerofa  Nazione  : difiri- 
buendofì  ancora  molte  Doti  à ponere  Zitcllconellc  pervn  tno> 

/ derno  Legato  di  Giouan  Battida  Gemini  l’anno  i68  s.  > il  quale 
pure  ilHtm  qiiiui  vna  Cappella  dedicata  al  Santo  del’  Tuo  nome , 
c lafciò  Erede  vniucrfalc  delle  Aie  copiofe  facoltà  quella  Con- 
gregazione Nazionale  per  le  Codette  Doti  > da  diftribuirlì  per  i] 
Monacato . come  à Aio  luogo  lì  dirà . 

CAPO  IX- 

"Dello  siedale  di  San  Giacomo  de*  SfagnuoU . 
A Pial^  Nauona . 

NOn  ò punto  da  marauigliarlì , fé  la  Spagna  «che  riconofee 
i primi  natali  della  Fede  daH’amorofo  Zelo  Apodolico  di 
San  Pietro»  habbia  Tempre  conferuata  inalterabile  la  luagran.* 
diuozione  alla  Sede  Apoftolica,  & a’  Tuoi  Vicari)  * ricono/cendo 
Roma  Madre  delle  Tue  CriAiane  felicità  ; c Fonte  delle  Tue  fpiri- 
tuali  benedizzioni  : lardando  in  efifa  impielli  gl'illuuri  vclligi  » 
c tedimoni)  delia  Aia  natiua  pietà . 

Nell’Anno  del  SantiUìmo  Giubileo  celebrato  da  Nicolò  V. 
nel  1450.  fù  eretto  à benedzio  della  Nazione  Spagnuola  vno 
Spedale  in  Roma  : e ne  fn  l’illudre  Fondatore  D.  Àlfonfo  de  Pa- 
xinas  Vefcouo  di  Rodrigo  in  Ifpagna  » chiamata  da’Latini  dui- 
tafieufis,  il  qua  >e  con  liberalidìma  carità  fece  dc’Aioi  beni  edifi- 
care vicino  a Piazza  Nauona  eia  Chiefa  » e lo  Spedale  de’  Spa- 
. gnuoli  ) ambidue  con  regia  maniAcenza»  e fplendore  ; Se  ordinò» 
che  in  efso  fufsero  riceuuii  tutti  li  peneri  Pellegrini  de’  Reami  di 
Spagna  » i quali  per  loro  diuozione , e non  per  altro  intercise  vc- 
nifsero  a Roma  per  vifitare  quedi  Santi  Luoghi  ; e loro  fofstj 
dato  cortefe  alloggio,  e vitro  almeno  per  tré  giorni  per  gli  j 
Huomini , e pet  le  Doune , c tal  volta  più  , fc  li  Cudodi  di  efso 
Spedale  conofeono  efserc  fpedicme , e di  ncccdità . 

Si  riccuono  ancora  in c(so  Spedale  i Foucri  infermi , e feriti  di 
[ detta  Nazione,  c A fanno  medicare»  e gouernare  da’  Medici  , 
Cirugici , e Sementi  con  molta  pietà , An  ramot,  t he  Aano  intie- 
ramente guariti.  La  celebre  Confraternità  diqueda  Nazione 
hà  cura  di  quello  Spedale,  c della  Chiefa  fplcndidamcntc  offizia- 
ta , come  altrouc  A è detto , c A dirà  . 

In 
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In  quello  Spedale  alloggiò»  quando  la  prima  vòlra  venne  k 
Roma  in  abito  da  fecolare»  Sant’Ignazio  da  Lojola , mentre' 
priuatameotc  riuolgeua  nella  fua  vaila  mente  la  nobile , & illu-- 
lire  imprela  della  fondazione  della  Compagnia  diGiesù,  che 
poi  felicemente  gli  riufeì  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  l’anno 
del  1540.  quando  riilituì;  dccfiendo  ilaco  il  Santo  conofeiuto 
per  quel  Cauaglierc , ch’egli  era  da  alcuni  Nobili  Spagnuoli 
nella  Città»  non  vi  fù  indullria  , e diligenza  » che  non  vfaircco 
per  condurlo  a'  loro  alloggiamenti  ; ma.i’vmiliilìmo  Seruo  di 
Dio»  concento  dei  pouero»  ma  caricateuole , che  fi  dauaagli 
altri  poueri della  Nazione  > coilanccmente  ricusò  gli  amoreuoli 
inaiti  di  quei  Signori,  lafciandoli  molto  edificati  della  di  lui 
modeftia  » & efemplar  vmiltà:  e perciò  è degna  di  maggior 
venerazione  quella  pia  Cafade’Poueri  di  Nazione  tanto  Catto- 
lica per  auer  dato  ricetto  ad  vn  si  Santo , e si  grande  Architetto 
di  cosi  valle  imprefe  del  feruigio  di  Dio  j onore,»  e gloria  della 
medefima  illullre  Nazione  : la  quale  nell’cfercitare  quella  Tan- 
ta » & Apollolica  virtù  dell’Ofpitalità  in  quello  Tuo  magnifico 
Spedale , £à  mirabilmente  fpiccare  il  fcruore  della  fua  Carità  ; 
la  politezza  dei  fuo  feruiggio  » k fplendidezza  fua  propria  nel- 
l’Opere  della  Mifcricordia;  la  gencrofa  fua  pietà , e l'attenzione 
fcgnalata»  non  folamente  nel  fare  » che  gl’infermi  fiano  ben 
trattati;  ma  che  le  rendite  à ciò  iafeiate  da  diuerfi  Benefattori» 
lUno  fecondo  la  loro  mente  puntualmente  efeguite  » c fedel- 
mente amminifirate . 

C A P o X. 

Dello  Siedale  di  San  Gerolamo 
de'  Schiauoni  ^ Illirici  . 

A Ricetta  • 

CAlamitofiinma  fù  al  Crillianefimo  tutto  la  perdita  fatta 
di  Collantinopoli  capo»  e reggia  Imperiale  dell’Imperio 
Orientale,  occupata  nel  Pontificato  di  Nicolò  Quinto  l’anno, 
perciò  fnnefio,  del  1447.  da  Maometto  Ottano  Imperatore 
dc*Turclù»crudelifiìmo  inimico  del  nome  Criftiano  ; nel  qual 
tempo  depredando  con  ITferciro  , infoiente  disi  gran  vittoria 
la  Grecia  » e facendo  per  tutto  grande  ftrage»  la  maggior  part» 
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4eUa  gente  «liwei  PacG>  per  fottraerfi  al  tirannico  ]^Ogè)!i 
quel  Barbaro  * fuggirono  per  diuerfe  parti , venendo  à ricoue» 


Carli  in  Homa  > molti  dc'quali  con  fomma  compaflione  anda* 
nano  per  la  Città  mendicando  il  vitto . i ir* 

A fìmil  cafo  ficommolTero , frà  gli  altri  di  quel  le  Nazioni, 
airhora  abitanti  in  Roma,  tré  Vcfcoui  Schiauoni  » ouero  llli. 
rici;  c melTo  inconfultafràcHIil  mododi  follcuare  quei  po^ 
ucti  loro  Patriotti  ^ raccolfcro  molte  limoline , c con  cfle  com- 
prarono vn  (ito  nel  Rione  di  Campo  Marzo  apprelTo  à Ripctta, 
doue  è al  prefente . ^ 

Ma  perche  il  bifogno  cotidiano  del  viuerc  alTorbiua  tutee^ 
PelemoHne,  che  li  andauano  raccogliendo»  non  poterono  mai 
fabricare  Cafe  proporzionate  al  bifogno , c perciò  s’ingegnaro* 
nodi  alzare  alcune  Capanne , nelle  quali  riceueuano , & allog- 
giauano  i loro  pouerì  Paefani , e fecondo  > che  Dio  prouedeua 
lorodi  limoline , di  mano  in  mano  andauano  edificando  Ca- 
lette , acciòche  con  maggior  commoditi , e carità  li  poteflero 
alloggiare,  & aiutare  li  detti  poueri  Illirici.  Ma  eficndo  nel 
tempo  di  Paolo  Secondo  l’anno  1464.  venuti  à Roma  la  Re- 
<\gina  della  BolGna * & il  Signore  delia  Morca  Demetrio , anch' 
elfi  benignamente  li  raccolfe  il  cortefe  Pontefice,  per  clTcrc  fiati 
loro  occupati  li  Stati  dal  Turco , afiegnando  loro  conueniemi 
prouifiom  allo  fiato  di  Grandi.  Morto  Paolo,  cercato  Papa 
Siilo  Quarto  Panno  1471.  non  foio  confermò  loro  lefodettcj 
prouilìoni  * ma  ad  iftanza  della  fodetta  Regina  donò  alla  mede- 
lima  Nazione  Illirica,  e fuo  Spedale  tutto  il  lirodcl  terreno, 
che  fi  trouaua , incominciando  dal  luogo  chiamato  la  Scrofa  , 
fino  alla  Porta  dei  Popolo,  in  cui  li  fece  vna  Chiefa  dedicata 
a San  Gerolamo , come  loro  Nazionale , c Protettore , con  vno 
Spedale,  che  era  appunto  nello  ficOb  luogo , oue  al  prefente  li 
troua;  c perciò  tutto  quel  difirctto  chiamolli  IR  ; le 

bene  per  negligenza  degli  Amminifiratori  di  detto  pio  luogo 
hanno  conie  vicende  del  tempo  perduta  gran  quantità  di  quel 
fito , con  gran  pregiudizio  al  detto  Spedale . - 

I Nel  medefimo  Spedale  fi  dà  cortefe , c caritateuole  ricetto  à 
; tutti  I poueri  Nazionali  Schiaiioni,  & Illirici,  che  vengono  à 
j Roma  per  tré  giorni , e più  , fecondo  la  nccclTìtà  , c qualità  de’ 
I poueri:  licomc  tutti  gl’infermi  della  meddima  Nazione , che 
fitrouanoin  Roma  , c li  fanno  curare , c goucrnarein  tucte  le 
cofe  ncccITaric  ; c quello  fotto  il  goiicrno  della  Confraternità 
degli  Schiauoni , ouero  Illirici , come  fi  dirà . Hà  vn  Cardinal 
Protettore,  con  buone  Regole  »c  Statuti;  c fù  il  primo  cofti- 

- tuito' 
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tuito  dal  Beato  PioQiiinto  l'anno  15^6.  il  Cardinal  Profpcro 
Santacroce . Califto  Terzo , e Pio  Secondo  Sommi  Pontefici  * 
in  riguardo  delia  pouectà  di  quefio  Spedale,  gli  fecero  priuìle- 
gio,  cheilmedcfimo  porclTc  in  perpetuo  ereditare  la  metà  de* 
beni  di  rutti  quelli , che  di  detta  Nazione  morilTero  in  Roma , 
c fuo  Diftretto  fenzaTeftamento , purché  non  hauefleco  Padre, 
Madre,  Fratelli,  Sorelle,  Moglie,  e Figliuoli. 

Fantin  Valle  Oalmarino  Auditore  di  Palazzo , lèpolto  nella 
Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  auanti  la  Cappella  di  San  Ge> 
rolamo,  lalciò  vn  Legato,  acciò  il  fudetto  Sj^dale  folTcrifa- 
bricato  in  forma  più  commoda , il  che  fù  cfequitodal  Cardinal 
Oliuiero  Caraffa  A reiuefeouo  di  Napoli  fuo  F reattore  Teda* 
mentano.  Innocenzo  Ottano  nel  i486,  donò  alla  fudetta^ 
Compagnia  vna  Grotta  Torto  il  Maufoleodi  Augudo  (ch'era 
appunto  nel  (ito  , ou’è  la  Chiefa , e Spedale  di  San  Giacomo  da 
grincurabili , e luoghi  circonuicini  di  Campo  Marzo  ) òc  inol* 
tre  conceffe , che  fi  porefTc  permettere  per  vfo  di  fabricar  Cafe 
il  fito  d’vna  Vigna  del  detto  Spedale , che  era  q^uiui  vicina , con 
obligo  di  pagare  ogn'anno  per  canone  vn  groOb  per  ogni  Can- 
na : con  efprefra  condizione  però , che  in  dette  Cafe  non  potef- 
fero  abitare  Donne  difonede;  &in  cafo,  che  moriffero  li  Pa- 
droni delle  medefirne  Cafe  ab  intefiato,  quelle  douedero  ricadere 
al  detto  Spedale . 

CAPO  XI. 


Ex  Bulla 
C alixti 
II.  4.kaf. 

Ma.1451 


Ex  Bulla 

Imiocen. 

vrir.fub 

dat.Rom 

die  ?.Ia- 

nuarij 
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Dello  Spedale  de*  T" eutonici , 
All' Anima .. 


PEr  Teutonici  s'intendono  tutt’  i popoli  foggetti  al  facro 
Imperio,  li  quali  riconofeendo  la  dignità,  & onore  del 
nicdcfimo  Imperio  Romano  trasferito  daU'Oriente  nella  Ger- 
mania dalla  Santa  Sede  Apodolica ,'  a quella  furono  da  chcj 
hebbero  il  lume  della  Fede,  Tempre  ^'uotifilmi,  c perciò  moiri 
di  quelle  gran  Prouincie  codumarono  di  venire  a Roma  alia 
vifita  dc’Luoghi  Santi , come  pure  oggidì , con  gran  feruore  di 
diuozione,  vedefi  praticare , fc  bene  in  minor  concorfo , doppo 
che  molti  di  quei  popoli  fi  fono  lafciati  ingannare  dagli  errori 
di  Martino  Lutero , & altri  fuoi  feguaci , che  li  tolfero  dalPvb- 
bidienza  del  Romano  Pontefice  con  vn’empia  Apoftafia . 

N a Diede 


Digitized  by  Google 


I OO  ^ r attuto  Secondo . 

Diede  alla  medeHma  Nazione  Germana  gran  fplendore  il  ce- 
lebre per  molti  fecoli  Ordine de'Cauaglieri Teutonici,  ch'cra- 
nó  della  più  fiorita  nobiltà  Tedefca , il  qual  fece  in  molte  occa- 
iioni  fegnalate  prodezze  in  feruiggio  della  Cattolica  Religione, 
e perciò  fù  arricchito  di  molti  priuilegi  dadiuerfì  Sommi  Pon- 
tefici , e crà  gli  altri  da  Celeflino  Terzo , che  lo  confermò  » e gli 
diede  l'abito  Panno  1 198. 

Sino  del  1400.  ( contro  ciò  • che  neferiue  il  Fanucci } per  be- 
nefìzio dc’medeGmi  popoli  Germani , ò Teutonici,  nello  dcflb 
tempo,  che  fù  eretto  il  nobil  Tempiodetto  dell’Anima , nel 
Rione  di  Ponte,  fù  aperto  vno  Spedale  da  vn  tal  Giouanni  di 
Pietro  Fiammengo , per  le  due  Nazioni  Fiammcnga , e Tcdef- 
ca;  ecrefeendo  poi  ladiuozionc  diqucfH  Popoli  verfo  quello 
$1  pio  luogo,  nel  l’ampliarli  magnificamente  la  Chiefa,  fù  anche 
lo  Spedale  medefimo  accrefeiuto  di  fabrica , e di  rendita  , malC- 
inamente  dalla  pietà  di  vn  tal  Teodoro  Hiem  Padibornefe  Ca- 
nonico della  Catedrale  di  Mafirich,  volendo, che  feruilTc  an- 
cora per  i popoli  della  Germania  BalTa , che  fono  la  Brabanza , 
Olanda,  Zelanda , eGeldria , e ciò  fù  circa  l’anno  del  fantifllmo 
Giubileo  1500.  nel  Pontificato  di  ÀlelTandro  Sello  f in  cui  fù 
dato  pure  principio  ad  altri  Spedali , & Opere  Pie. 

Si  accettano  in  quelloSpedale , goiiernaro  con  molta  carità , 
e diligenza  dalla  Confraternità  di  Santa  Maria  dell’Anima-^ , 
tutt’i  Poucri  delle  loro  Nazioni,  che  vengono  per  lorodiuo- 
zione  à Roma , e danno  loro  non  foto  l’alloggio , ma  ancora  il 
vitto  necelTario  per  otto,  dieci , e più  giorni , Iccondo  il  bifogno 
di  efiì  Poucri , aiutandogli  à trouar  impiego  in  Roma,  fecondo 
l’abilità,  c condizione  di  ciafeheduno  \ ficome  ancora  riccuono 
Poucri  infermi , facendoli  con  molta  cura  feruirc,finche  hab- 
biano  ricuperata  la  fanità,  vfando  verfo  di  efii  vn’efcmplarif- 
fima  Carità. 

CAPO  XII. 

T)dlo  siedale  de'  Brittoni  . . ' 

A Sant' luo  alla  Scrofa. 

COnuertifli  alla  Fede  Cattolica  la  Britannia  detta  Minore  » à 
. difTercnza  della  grand'llòla  dell’Inghilterra , detta  Brican- 
nia  Maggiore  9 da  San  Dionigi , con  la  ftefia  felicità , che  tutta 
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la  Gallia  * c da’fuci  Difccpoli , con  quella  prcrogatiua  > che  vna 
volta  » che  fù  illuminata  , mai  non  ritornò  alle  fuc  tenebre , nè 
meno  al  vomito  de’  primieri  errori . 

Nacque  Sant'luo  Protettore  degli  Auuocati  nella  Britannia 
Minore  appreflb  la  Città  Trccorenfc,  e giunto  all’età  di  quac> 
cordici  anni  > andò  à fludiarc  in  Parigi , impiegandofì  nello  Au- 
dio della  Legge,  e della  Teologia,  c perciò  prefe  a’pricghi  de 
gii  amici  à proteggere  Iccaufe  dc’poucri  Pupilli,  e delle  Ve* 
doue.  Accettò  poT  vna  Parecchia , non  tralafciando  però  la 
diffefa  delle  fudette  caufe . Paflfaua  poi  taluolta  le  fettimane 
intiere  fenz'altro  cibo,  che  del  SantiAìmoSacramcnto,chc  rice- 
ueua  nella  Meda, che  celebraua  ogni  giorno,  & il  Aio  letto 
erano  farmenti,  & il  capezzale  la  Sacra  Biblia,  ò vna  pietra., . 
Mori  alli  19,  di  Maggio  e fù  fepolto  nella  Città  Trect^ 
rcn  fc , haucndolp  Dio  il  lu  Arato  di  molti  miracoli  ; e fù  Canó- 
nizjtoda  Clemente  ScAo,  eflcndogli  cdiAcati  molti  Tempi;, 
& Altari . 

Trà  gli  altri  Tempii , che  Airono  dedicati  al  Aio  nome , oltre 
la  nobilChìefa  della  Sapienza  d’ingegnofo  disegno  del  Cauo- 
glier  Borromino , in  cui  da  vn  virtuofo  Curiale  nel  di  della  Aia 
PeAa  lì  recita  ogn'anno,  con  granconcorfo  di  Studenti , Lette- 
rati, e Curiali  di  R.oma,  vn’Orazionc  alla  prefenza  del  facro 
^ Collegio  de*  Cardinali , vno  fù  io  Roma  nel  Rione  di  Campo 
Marzo,  apprelTo  al  luogo  detto  la  Scrofa,  dalla  Nazione  de’ 
Britanni  nel  Pontificato  di  Giulio  Secondo,  Se  iui  vicino  fecero 
vno  Spedale  l’anno  1511.,  nel  quale  fi  riccuono  tutti  gl’Infcr- 
mi , Pellegrini , & altri  peneri  della  medefima  Nazione , che.? 
vengono  à R.oma,  cosi  mafehi,  come  femine,  prouedendo  loro 
largamente c con  molta  carità  di  quanto  hanno  bifogno,  fin 
tanto . che  gli  ammalati  fiano  guariti.  Sci  Pellegrini  fi  pattino 
da  Roma,  onero,  che  volendo  fermarli  nella  Città,  tromno 
impiego  ; e perciò  in  efib  Spedale  mantengono  più  letti , con 
vn  perpetuo  Spedaliere , Se  altri  MiniAri  opportuni . 

Nel  Pontificato  poi  di  Gregorio  Decimoterzo,  confiderando 
il  Rè  di  Francia  Enrico  Terzo , che  la  Britannia  foggetta  alla., 
Aia  Corona  non  poteua  mantenere  queAo  /acro  Luogo,  ot- 
tenne dal  Pontefice , che  nel  gouerno  dipendclTc  dalla  Compa- 
^ia  di  San  Luigi  de’Francefi , reAando  come  prima  diAinte  il 
Titolo , crcferciziodeU’altre  Opere  Pie,  le  quali  lemprcpiù  fi 
vanno  aumentando  » per  la  molta  pietà  di  qucAa  Nazione;  Se 
infieme  nello  Aeffo  tempo  fi  trai'portò , c fi  vni  qucAo  Spedale 
à quello  dc’fiaacefi . 

- . CAPO 
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CAPO  XIIL 

"Dello  Spedale  degt  Indiani , onero  Ahijjim  . 
A San  Pietro  in  Vaticano  , 

TR.à  l’altre  Prouincie  dell’Indie  Orientati,  che  fono  propria* 
mente  la  vera  Etiopia,  vi  fono  quelle,  che  danno  Cotto 
rimpcrio  dei  Pretegiannt , le  quali  furono  delle  prime , che  ab* 
bracciaflcro  la  fanta , c vera  Religione  Criftiana , per  efferno 
data  vna  parte  conuertira  da  San  Bartolomeo  Apodolo,  che 
v*h4  opinione,  chetraede  la  dia  progenie  dalli  Ri  deirindic; 
c l’altra daSanTomafo  Apodolo;  e perciò  quei  popoli  hanno 
fempre  fatta  profedìone  diCridiani,  e continuato  divenirci 
Roma  in  Pellegrinaggio,  benché  doppo  molti  anni , forfè  per 
mancanza  di  chi  gli  habbia  coltiuari , fìano  diuenuti  Scifmatici: 
onde  forfè  per  le  guerre,  e pedilenze,  e per  non  frequentare  i 
luoghi,  che  doueuano  hauere  in  Roma,  fc  n'era  perfa  la  memo- 
ria, com’è  auucnuto,  perle  vicende dc’tem pi,  di  raoltealcre  | 
cofe . £ perciò  quella  pouera  gente  diuotidìma  della  Santa  Sede  1 
Apodolica  per  le  loro  antiche  tradizioni , e memorie , venendo  | 
à Roma , alfoggiauano  bora  io  vn  luogo  $ bora  in  vn'altro . j 
Ma  Clemente  Settimo  l’anno  1^25.  non  gli  parendo  conue* 
niente , che  vna  Nazione  cosi  lontana,  non  auede  in  qucfhu 
Cittd  ( Madre  di  tutt’i  Fedeli  ) luogo , doue  potede  ricouerarfi , 
le  concelfe  vna  Chiefa , chiamata  San  Stefano,  da  edì  detta  degl’ 
Indiani , con  vna  Cafa  contigua , poda  dietro  alla  Tribuna  della 
nuoua  Fabrica  della  Bafìlica  di  San  Pietro , doue  abitadcro. 

£ perche,  fuori  dell’alloggio  della  Cafa,  nonaucuano  li  po* 
uerclli  con  che  viuere , e malamente  fapeuano , non  edendo  in* 
teli  per  ladranezza  del  loro  linguaggio,  trouare limofine  ac- 
cattando , il  gran  Pontefice  Padre  dc’poueri , madìmamentej 
foradieri , Gregorio  Decimoterzo  aprendo  le  vifeere  della  fua 
paterna,éc  Apodolica  Carità,  ordinò,  che  dal  fuo  Palazzo  fi 
prouedede  à qucd’lndiani  di  tutto  ciò,  che  auedero  di  bifogno  > 
ciò  che  fi  è ofleruato  con  grand’edificazione , c carità  verfo  vna 
gente  tanto  antica  nella  Fede  Cridiana,c  di  cui  predidc  il  Pro- 
feta, Aethjopia  frsueniet  mmus  fuA$  Dea . Vi  è dedinato  V'Hj 
Cappellano,  che  celebra  loro  la  fanta  Meda;  e perche  bora  fono 
Scifmatici , arriuati , che  fono  in  Roma , fono  da  perfone  dotte 
• * . ..  efami- 
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efaminati , & iftruici  nella  Santa  Fede  Cattolica  Apoftolictj 
Romana. 

11  Capitolo  di  San  Pietro , che  aueua  anticamente  ragione 
nella  loro  Chiefa  di  San  Stefano,  nel  giorno  del  detto  Santo  vi 
fa  cantare  la  MelTa  per  rinuouarc*  e mantenere  il  culto  di  queR* 
antico  luogo. 

CAPO  XIV- 

Dello  Spedale  degli  Armeni . 

A S.  Alaria  Egizjaca . 

VÀntafi  ragioneuo! mente  qucRa  Nazione  di  dferc  flata_» 
illuminata  con  la  luce  del  Santo  Vangelo  per  la  predica- 
zione di  due  Santi  ApoRoli , cioè  di  San  Bartolomeo,  e dì 
San  Taddeo,  mandatiuicoli  da  GieAi  CriRo , nella  diRribuzio- 
ne  delle  Prouincie,  che  à ciafeuno  del  Collegio  ApoRolico  toc- 
carono. Durarono  lungamente  coRanti  nella  Fede  Cattolica 
/otto  i loro  Rè  quei  dell'Armenia  maggiore  { de  elTcndo  molto 
afRitti  per  la  Fede  da  CofrocRè  de*  PerR , mandando  vna  iè- 
greta ambafeieria  à GiuRino  Imperatore,  adcRb  R diedero, 
vecidendo  i loro  Principi  ; di  chedoIutoR  agramente  Cofroc 
con  GiuRino  ; queRo  gli  rirpofe , eRcr  fpirato  il  tempo  delIfL. 
pace  ; nè  doucru  permettere,  che  i CriRiani  abbandonino iCri- 
fliani.  Caddero  poi  gli  Armeni  fottola  tirannia  de’ Saraceni, 
tiel  qual  tempo  R riempirono  di  vari)  errori , contro  i coRumi, 
c riti  della  Chiefa  Cattolica  ) peròcheadoperauanoallaMeRa 
vino  folo , fenz'acqua  ; non  ammetteuano  al  Sacerdozio  i con- 
iiertiti  dal  Giudaifmoi  fé  non  erano  della  difeendenza  Sacer- 
dotale: nella  QuareRma  mangiauano  ilSabbato,  e la  Dome- 
nica Oua  , c Latticini) , fecondo  il  coRume  Giudaico  ; & arro- 
fiiuano carne  trà l’Altare , diRribuendoIa  al  popolo»  indi  rif- 
coRì  da’Romani  dal  duro  giogo  di  feruiiù  : ma  mentre  GiuRi- 
niano  Imperatore  machinaua  vn  tradimento  alla  Chiefa,  fta 
egli  tradito , & abbandonato  dagli  Armeni , li  quali  di  nuouo 
ioggiacquero  a’ Saraceni. 

Tornare  poi  lecofe  diqueRa  Prouincia  »ò  Regno  in  miglior 
flato , c ripigliato  il  fuo  antico  valore  ; feoRb  il  giogo  de’ Sara- 
ceni » fecero  iRanza  ad  Innocenzo  Terzo  per  hauer  di  nuouo  il 
loto  Rè  s al  cui  fine  mandò  quel  gran  PontcRcc  rAcciucfcouo 
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di  Magonza  Cardinal  Vefcouo  Sabincfe  ad  incoronanii  Leon^ 
Cliroti»  come  n raccoglie  dalla  lettera  fcritta  da  Gregorio  Arciuefeouo 
Siau.l.y.  pur  deirArmenia  airiftcflb  Pontefice  ; con  quelle  parole  degne 
di  cflcrc  regiftrate:  Sìa  mmìfefio  à voi  Sicari ^ che  evenuto  da  noi 
^ il  nobile  » e fublime  Arcinefeono  di  Magenta  > il  quale  ci  hà  recata  per 
parte  di  Dio  > e della  fublimtà  della  Chiefa  Komima  t e del  grande  Im- 
peratore de’ Romani  la  Corona  hà  incoronato  Leone  nofiro  Rè , refii- 

tuendocila  per  lunghiffimi tempi  perduta  Corona. 

Ottennero  quei  popoli  non  (blamente  l'infegne  Reali  ; ma  fi 
fottopofero  alla  Santa  Sede  Apodo lica,  dalla  quale  ottennero 
gran  priuilegi . £ perche  grande  fù  la  loro  fede  > e riuerenza 
verfo  di  e(Ta , promife  Joroìl  fodetto  Pontefice  Innocenzo  Ter- 
zo» che  gli  auerebbe  Tempre  amati»  c fauoriti  nelle  loro  vr- 
genze . A Bonifazio  Ottauorichiefero  aiuto  contro  i Saraceni, 
e l'ottennero.  £ perche  alcuni  ancor  vacillauano negli  anti- 
chi errori , nel  progrelTo  di  tempo  fù  loro  mandata  la  regola 
del  credere  da  Giouanni  Vigefimofecondo,  e fece  lui  aprirò 
Scuola  da'Padri  dell’Ordine  de’  Predicatori , oue  s’infegnadc  la 
lingua  Latina . £ perche  erano  dati  prima  vinti  da’ vizi),  che  j 
da’  Saraceni , fi  prefe  à cuore  il  Pontefice',  che  i Prelati  ne  prò-  ! 
curalTcro  la  loro  emendazione  ; onde  vidili  corretti,  & vbbi-  I 
dienti,  li  fouuenne  con  molti  aiuti.  Oppreflì  poi  dalSoldano  ‘ 
di  Babilonia  ,chc  fé  ne  fece  Signore , di  nuouo  rimafero  conta- 
minati da  varie  falfc  opinioni  » onde  Benedetto  Duodecimo 
Baron.  fece  gran  diligenze  per  efiirparli  ; e Clemente  Sedo  vi  mandò 
Nunzij , cd  il  Libro  dc’fagri  Canoni . Et  acciòchc  fi  potefle 
* afiìcurarc  della  purità  della  loro  Fede , furono  loro  mandate  le 
quefiioni  del  Primato  del  Papa , della  procefiìonc  dello  Spirito 
&nto , delia  didinzione  delle  Nature  in  Grido , del  Peccato  ori- 
ginale , della  vifione  Diuina , del  Purgatorio , dei  Battefimo 
e Matrimonio*  & altri  queliti  j alli  quali  fi  diede  fine  con  l’i- 
druzzionc di perfone dotte, e' zelanti.  Interuenncro  nella pcr- 
Coiidl.  de’ loro  Apocrifarij  al  Concilio  di  Fiorenza  ; c fcbcncj» 
Fiorenti  accettano  nella  publica  Sedìone  la  regola  del  credere»  rifiutano 
ao.1447,  nulladimeno  il  Decreto  dell'vnione  delle  Chiefe . 

Venne  nel  1 560,  à Roma  per  Ambaiciatorc  del  Rè  dell’Ar- 
menia à Pio  Coarto  Sepber  Abagaro,  che  dilccndcua  dalla.» 
ftirpe  Reale  di  quel  gran  Rè  Abagaro,  il  quale  per  diurna  bontà 
fù  meriteuole  di  riccuere  vna  lettera  feruta  di  mano  di  GicLu 
Grido  Signor  Nodro , col  fuo  ritratto  al  naturale , come  li  hà 
per  antichidìme  tradizioni , che  oggidì  fi  onora,  cliconfcrua 
in  Saa  Siluedro  in  Capite  j c fù  dal  fodetto  Pontefice  il  mede- 

lìnio 


D i'i.iCd  D'j  L.oo^lc 


Degli  Sfedali  Nazionali , j 

fimo  Ambafciatore  benignamente  raccolto,  e diede  alla  fua 
Nazione  Armena  vna  Chiefa , detta  San  Lorcnzuolo  de'  Cabal 
luzi,.  vicino  àPuntequamo  Capi  5 lagnale  efTcndo  dal  Beato 
Pm  Quinto  rinchmfa  nel  fcrraglio  degli  Ebrei . doppo  diS 
fiata  profanata , gli  diede  quella  di  Santa  Maria  EgiziLa  virine 

al  Ponte  ( hor  mezzo  diroccaro)  anticamente  chiamato  S 

tono , o Palatino  , e di  prefente  di  Santa  Maria  t h,- 
dc'Geneili  fò  dedicato  alla  Luna,  vicino  al  quale  vi  era  Vn  pezzo 
di  magnifica  fabnea , tenuta  dal  volgo  il  Palazzo  di 
E perche  quella  Chiefa  era  Parrochialc , foprrdTc  la  Parmihs  ' 

e , Ila  Ghiera  Coll.£Ì«a  d. 

Si  conuerti  la  Nazione  Armena  alla  fan ta  Fede  Cattolir»  ' 
nel  Pontificato  di  San  Giulio  Papa , e da  cIk  fu 
dottrine  del  V angelo , fù  Ibmprc  molto  dinota  della  Santa  Sede 
Apoftolica , e luoghi  Santi  di  Roma , e le  bene  di  paelì  lontanili 
fimi , hanno  pero  Tempre  fcguirato  di  venire  à queda  fama  C t- 
ta , & erano , per  non  auere  proprio  Spedale , ricettari  in  ni„.i  L 
d.gn„diani  d.«ro,IU  BaShed  di 

Riceuuta  la  Chicla  di  Santa  Maria  Egiziaca  con  id.  r-f  r ° * 

gue,  riftoratc  dal  medefimo Beato 

rpefa  dalla  m.defit„aNazioodA™“n"^7„^ 

7”8na.„  per  lo  «So  vi 

con  cani  fono  in  Roma  ; accolti 

^he  ì ^ano  ripofati . Poi , per- 1 

ftnrcTèfS^^  efaminare^,  facendofi  n^ro-  \ 

meni  fonoAr-  ^ 

K Da^rlan!l  ? r ^Ono  tali,  fc  1 

nella  Fede  ^ «ouati  tali , s’iftruifcono  ‘ 

Bea  Romani  Santa  Chiefa  Apollo, 

e;  f ’ 8ttefoche  gh  Armeni  vinone  quali  alla  Greca  « 

fJdoS  clleToffino  Cattolica  ; permct- 

Arnieno  con?»*-i  ,■  ^®^^^rarc  fecondo  il  loro  rito 

gli  0fler«  ™ d1“fofl,à““'"°  ■ " 

Li  trattengono  nel  medelìmo  Spedale  vn  Mefe  intiero,  fa- 
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ccndo  loro  frequentare  i Santiilìmi  Sacramenti,  vifirarc  Io 
\ Chicle , e luoghi  fanti  di  Roma , c poi  baciare  il  piede  al  Papa , | 

c riccuerc  la  di  lui  benedizione , con  cui  partono  confolatiflìmi 
per  le  loro  Patrie . Si  curano  ancora  in  qucfto  Spedale , fe  fono 
infermi , fin  che  hanno  ricuperatala  lanuà . Si  dà  loro  qualche 
ibccorfodi  viatico  per  lo  viaggio.  Per  il  loroSpcdalc,  c cura 
della Chiefa hanno  vn  perpetuo  Cappellano.  Hanno  vn Car- 
dinale Protettore  , & alcuni  Deputati . 

11  fodetto  AmbafdatoreSepher  Abagaro  introdufTe  in  que- 

lle noftrc  partila  flampa  della  lettera  Armena,  che  à quei  tem- 
pi non  fi  trouaua  , che  borali  troua  nel  Collegio  di  Propagan- 
da Fide , e bifognando  vi  fi  cfcrcita  > con  vn  Madiro  fiipendia- 
to,  chcl'infcgna  per  beneficio  de’ Aljfiìonari , e degli  Alunni 
di  quella  Cattolisa  Nazione.  . 


CAPO  XV. 


Dello  spedale  de' SpagnuoU ^ Aragonejly  Aiai or- 
chi ni  , Cat alani y V^alenziiam  , e Sardi,  . 

A S,  Aiaria  di  Aio nfir rato  . 


S’Inalzano  Monti  sialti,  si  afpri  ,c  sì  feofefi  nel  mezzo  della 
Prouinciadi  Cat.ilognain  Ifpagna  ,chep.tre  fianocon  arte 
legati  in  forma  di  molte  piramidi , & obclil'ciii , d’onde  ne  den- 
uò  i!  nome  di  Monlerrato,  e da  quello  quella  miracolofa_> 
Immagine  di  Maria  Vergine , per  cui  venerare  fegarono  gli  1 
nu^enf.*  -A^ngioli  ftelTi  li  dirupi,  perche  foflc  agcuoleà quella  falita_,. 
eiurdcm"  ElTendoiì  poi  fotto  la  Corona  diCafliglia  vniri  l’anno  r475.  li 
Hofpic.  Principati  di  Aragona,  Valenza,  e Catalogna,  di  communo 
concerto  fi  accordarono  di  onorare  la  Madonna  di  Monferra- 
to con  la  nobile  fabrica  di  quella  Chida,  nel  cuifitove  n’era 
Vn’alrra  di  Sant’ Andrea , già  disfatta  nel  lyjj.  Qmiii  crcireroi 
beneficio  commiinc  vnoSpcdalc  per  le  loro  Nazioni,  in  cui 
riceuono  rutt’i  poueri  Pcllcgiini  de  Ili  detti  Regni  per  tré  giorni 
almeno , e danno  loro  non  lòlo  Talloggio  , ma  ancora  gli  pro- 
uedonodcl  vitto,  c di  tutte Iccofe  nccelfarie  pergriufermi  . 

Quello  Spedale  è goucrnato  dalla  loro  Confraternita  , la_» 
quale  fi  la  fella  fua  principale  il  giorno  della  Piu itìcazioutj 
della Bcatiilìiua Vagine j epcifignilkare i lumi,co’quah  nei 

Mou- 
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Monferrato  fidimoftrò  la  fua  Immagine , didribluTcono  iiu’ 
cuci  giorno  molte  candele  col  loro  impronto.  Mantengono 
in  cflb Spedale  diuerfi  Miniftri , & inficme  venti  letti;  eftrci- 
tando  ancora  con  molta  carità  l’ofpitalità  per  grinfermi,  & al- 
tri bifognofi . 

L'origine  di  quello  Spedale  è fino  dei  1^50.  fotto  il  Pontifi- 
cato di  eie  mente  Sedo,  in  cui  due  pie  Donne  ,1’vna  della  Città 
di  Barcellona  del  Principato  di  Catalogna  chiamata  Giacoma 
Fcrnandez,  l’altra  Margarita  di  Malotica  dello  ftcflb  Regno; 
le  quali  ambedue  vnirono  le  loro  facoltà , e ne  fondarono  que- 
llo pio  luogo  * per  beneficio  non  folo  de’  Pellegrini , ma  degl’ 

Infermi , fudditi  della  Corona  di  Aragona  ; diftinguendo  l’Of* 
pizio  per  gli  Huomini  >c  per  le  Donne  . E quello  luogo  era^ 
vicino  alla  Chiefa  di  Pozzo  bianco  » checra.oue  bora  è Ito 
Chiefa  Nuoua . 

Carlo  Quinto  poi,  l’vltimo  de’ Benefattori , Io  llabili,  & 
accrebbe  con  la  rendita  perpetua  di  cinquecento  ducati  Napo- 
litani, fopra  la  Teforeria  di  quel  Regno  , con  ampio  Priuilegio  3i-Oa.‘ 
dato  mBrufleWes  j a’quali  vi  fono  aggiunti  altri  pingui  Legati  ^5*^* 
di  diuerfe  perfone  Nazioaali , con  i quali  vi  fi^cfcrcita  vna  cari- 
ratcuole , e pia  Ofpìtalicà  ; e vi  mantiene  con  molta  accuratez- 
za , e fplendidczza  il  culto  Diuino . 

CAPO  XVI. 

Dello  Siedale  de  Santi  Bartolomeo , 

^ A le Jf andrò  de*  Bergamafchl . 

Alla  Gmliadi  S.  Marno, 

La  Nazione  chiara  dc’Bcrgamafchi  altrettanto  liberale  ncl- 
l’opcrc  di  pietà  Criltiana , quanto  accurata  negli  affari 
temporali,  hà  Voluto  rifplendcre  egualmente  e nel  culto  Di- 
urno nella  loro  nobile  Chiefa,  fituata  alla  Guglia  detta  di 
San  Mauro  ( la  quale  prima  fù  dedicata  al  Santo  di  quello  no- 
me, poi  a’ Santi  Vincenzo,  &Alefl'andro,  quello  percffcrgli 
dedicata  la  Catcdraledi  Bergomo,  e quello  perche  pati  il  Mar- 
tirio nella  llcfl'a  Città  ; ma  dopo  circa  ranno  1560.  cangiarono 
San  Vincenzo  in  San  Bartolomeo)  e ncU’efcrcizio  di  carità 
verfo  i poueri . Perciò  crefle  quella  Confraternità  vn  nobiltà 
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Spedale  per  tutti  grinfcrmi  della  loro  Nazione , che  fc  ne  vo- 
gliono preualcrc , ò poucri,  òri  echi,  che  fiano,  prouedendo 
loro  di  tutte  le  cofe  ncceflaric  con  tanta  carità , e puntualità  , 
quanta  in  vcrun*altro  Spedale  di  Roma  . Vi  fono  in  elfi  dieci- 
fette  Letti  attualmente  efpofti  al  bifogno  degl’infermi  Nazio- 
nali, con  quei  Minidri  fempre  pronti , che  fanno  loro  bifogno  i 
e quando  vi  fono  Infermi  vi  fi  celebra  ad  vn’Oratorio  iui  eret- 
to , e dedicato  alla  Bcatifiìma  Vergine , e Santi  Bartolomeo , de 
Aleflandro  Protettori  della  Nazione . 

II  Medico , che  è falariaro  dalla  Compagnia , hi  obligo  di  vi- 
fitare  due  volte  il  giorno  gl'infermi,  per  i quali  fià  aperta  vna 
Speziarla  mantenuta  del  proprio  - 

Difpenfa  inoltre  quclia  liberale  Confracernità  ogni  giorno 
, tutto  l’anno  per  commodo  de’poucri  Infermi  di  rutta  la  Città 
' l'acqua  cotta  ( come  pure  fi  fi  à San  Giacomo  degl’incurabili  ) 
eficndo  quella  efpoda  all'arbitrio  di  ogn'vno , che  la  defidera , 
per  la  quale , oltre  il  falario  alMinifiro  à ciò  deputato , fi  con- 
fuma  in  tutto  l’auno  gran  quantità  di  legnai  la  qual’opcra  di 
fegnalata  carità,  ficome  fà  dalla medefima Compagnia  fenza 
Ivcrun’obligo,  co&I  ricfce  di  gran  coni  modo,  e foccorfo  a i 
poucri  Inferni , de  altre  perfonc  bifognofe,  priuedi  fomiglianti 
aiuti,  nelle  loro  miferabili  Cafe . 

Il  gouerno  di  quello  Spedale  fpetta  alla  fudetta  Confrater»  > 
nità,  in  cui  è vna  Congregazione  di  quattro  Guardiani , ciaf-  ! 
cuno  de’  quali  ogni  tré  mefi  à vicenda  tiene  cura  della  Chicfa  , 
Cafe,  e Spedale  medclìmo  i dchàil  fuo  Cardinale  Protettore , 
come  fi  dirà  nel  Capo  della  Confraternirà  di  quella  Nazione . 

Si  gouerna  con  ottime  leggi,  e fiatuti,tra*quali  è notabile.» 
quello,  con  cui  inerendo  al  lodeuol’antico  collumc  della  Na- 
zione, non  ammettono  in  verun  conto  quel  li,  che  portano  lun- 
ghe capigliature , onero  fiano  di  collumi  fofpctti , ò fcanda  lofi . 
Di  quello  Spedale  ò fiato  gran  Benefattore  Flaminio  Ccrcfoli 
Bergamafeo , huomo  di  fegnaiatc  virtù , caro  per  efie  à dmerfi 
Sommi  Pontefici , che  fù  Canonico  di  Santa  Maria  Maggiore  , 
oue  Uà  con  vn  nobile  epitafiofepolto  alla  porta  laterale  vcxlo 
Settentrione,  di  cui  apprefio  più  copiofamcntc  diremo. 


CAPO 
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CAPO  XVII. 


Dello  Spedale  de  Polacchi . 
A San  S tanislao , 

Alle  Botteghe  OJcure . 


S Armati *antichiffi mi  popoli. chiamarono  per  molti  fecoli 
paCfaci  lì  Polacchi . Nazione  altrettanto  illuftrc,  c nobile^ 
doppo  che  fi  fortopole  al  Santo  Vangelo  > <Sc  ai  Romano  Ponte- 
fice. addomcfiicata  alla  Ctifiiana  Manfuetudine,  quanto  al'pra. 
fcluaggia . e rozza  quando  era  infelicemente  Idolatra  ; c fe  bene 
volle  Tertulliano*  che  ad  efiì  perueniflfe  la  Santa  Fede  fino  ne* 
primi  fecoli  della  Chiefa  > e Tuoi  j nulladimeno  il  nuouo  ftabili- 
mentodi  e(Ta  è noto,  che  feguilTe  fotto  Giouanni  Decimoterzo. 
per  il  vicino  commercio  de’Cartolici  Boemi  ; eperii  felico 
maritaggio  icguitotràDrambonuuca  figliuola  diBoleslaoKè 
di  Boemia  * e Miczislao  Rè  di  Polonia . il  quale  per  confcguicla 
fife  con  ella  Cattolico.  <Sc  il  feguirono  ruttili  fuoi  popoli,  in 
modo  .che  pregò  il  Pontefice  à mandami  alcuno,  come  fece  > à 
promoucrui  quella  nuoua  Crifiianiri  : fondandoui  Vefcouadi  > 
dcordinandoui  Sacerdoti. e,Minifiri:  fracalfandoui  gl’idoli. c 
difiruggendoui  tutte  l' altre  cofe  fpettanti  al  culto  profano. 
R.efafi  poi  tributaria  alla  Santa  Sede  Apofiolica . fu  cosi  co- 
llante nella  Tanta  Fede,  de  vbbidienza  al  Ramano  Pontefice, 
che  nelle  perni^iolìfiìme  feifrae  contro  Aleflandro  Terzo  cosi 
fòrtemente  fi  tennero  per  cflb . non  odami  le  fellonie  di  molte 
altre  Nazioni . che  nei  tempo  delle  medefimc  turbolenze,  vo- 
lendo Cafimiro  ò Duca,  ò Ré . che  lo  vogliamo  chiamare^* 
fare  alcune  leggi  per  il  buon  goucrno  deTuoi  popoli , le  mandò 
con  raro  efcmpio  di  vbbidienza  per  i fiioi  Ambafeiatori  al  Ro- 
mano Pontefice . accio  le  confermane  1 ciò  che  fegui  con  foni- 
mo  contento.  cfpreflTo  con  molte  lagrime  di  tenerezza , da  Alcf- 
iandro.  che  fi  trouaua  nel  Tufculano,  hora  Frafcati  ì che  li  lodò 
foramamente di  vna  gencrofa  fedeltà.  Che  fe  bene  fù  prima 
priuata  in  pena  della  morte  feguita  à San  Stanislao  per  opera 
del  loro  Rè  del  Titolo  di  Reame  * con  vn  si  nobile  compenfo 
Tu  tono  nulladimeno  reintegrati . 

StaoislaoQfig  dottiamo»  c celebre  CateUnde  diS^ta  Chic- 
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h , Vclcouó  Varmicnfc  in  Polonia  , creato  da  Pio  Quarto,  e 
j.  ticiò  amicilTìmo  di  San  Carlo , che  poi  fù  ancora  Penitenziere 
Maggiore,  nominato  dai  inedefirao  Santo  à Gregorio  Deci- 
inotcrzo,  quando  egli  con  animogencrofo  rinunziò  quella, 
& altre  cariche  lucrol'c,  incompatibili  con  la  refldenza  alla  fua 
Chiefa  , conhdcrando , che  quaH  tutte  Paltrc Nazioni  haueuano 
qualclic  Spedale , òluogo  in  Roma  per  riccuere  i poucri  Pel  le- 
gnili, e curare  gl’infermi  loro  j ottenne  dal  fudetto  Pontefice.» 
Gregorio  Decimoterzo  la  Chiefa  di  San  Saluatore  alle  Botte- 
ghe Ofeurc  nel  Rione  della  Pigna  ( chchora  è dedicata  à S.  Sta- 
nislao Protettore  di  quefia  Nazione)  per  loro  vfoj  cfapendoil 
buon  Cardinale , che  quella  fua  Nazione  Polacca  era  in  Roma 
poucra  di  gente,  nè  poteua  da  fc  ergere  vcrun  luogo  pio  per 
loro  proprio  ricetto , mollo  da  carità  verfo  di  efia  nel  line  della 
fua  vita,  acciòche quefia  fant’opera  lì  mcttcfl'cin  buon  fla:o  , 
iafeiò  , che  de’  lUoi  beni  le  ne  fondalTc  vno  Spedale , e fi  perfez- 
zionafl'e  la  Chiefa  di  San  Saluatore,  dedicata  poi  à San  Sta- 
nislao . 

Si  fondò  dunque  l’anno  i^So.  con  i medefimi  b».  ni  del  loro 
amoreuolifiìnio  Benefattore,  l’p'eudore della  loro  Patria,  vno 
Spedale  per  i Pellegrini , fotte  il  titolo  dc’Santi  Saluatore , e Sta- 
nislao. Riccuono  in  Clio  tuti’i  poucri,  che  dalle  parti  loro  della 
Polonia  vengono  à Roma  in  pellegrinaggio , dando  loro  allog- 
gio, e vitro  conueniciite  per  tré»  ò quattro  giorni , e per  quel 
tempo, cheli  fiiinaneccflario  ; & occorrendo,  che  follerò  am- 
malati, fi  ritengono, cgoucrnano,  prouedcndogli di  quanto 
hanno  bifogno  per  la  loro  falutc,  fin’à  tanto,  che  fiano  perfet- 
tanicntc  guanti;  aiutandoli  ancora  i poucri  delia  medefima.^ 
Nazione  con  altre  limoline . Oggidi  per  cficre  mancate  le  la- 
feiate  rendite  del  pijllìmo  Cardinal  Fondatore , fi  mantiene  folo 
lo  Spedale  per  i Pellegrini . Si  goucrna  quello  pio  luogo , fccon-_ 
do  la  mente  del  fuo  lauio  Illitutorc , da  quattro  Ainminifiratori 
£cclefiafiici , eletti  da  vna  Congregazione,  che  fi  fi  vna  volta 
l’anno  di  tutti  quelli , che  fi  ritrouano  in  Roma  , Nobili , ó Ar- 
tiggiani  della  loro  Nazione  Polacca , ò fudditi  del  Rè  di  Polo- 
nia j e viene,  cosi  lo  Spedale,  come  la  Chiefa , gouernato  quello 
con  ogni  carità  ,c  quella  con  ogni  culto , c fplendorc . 

Sta  Icpolto  quello  grande  Ecclcllaftico , lume  della  Porpora 
Romana , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Trafteucre,  con  quello 
nobile  Epitafio,  & Elogio  degno  di  sì  grand’huorno , nella.» 
Cappella  maggiore  : Stanislao  Hofio  PolonoS.  R.  E.  Presbyt.  Card, 
V arvùen,  £pifc,  Maiori  Panitent,  vitx  fantiitate  eruditionis  , c/o- 
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tjuent ite  gloria  cdcberr.  Cath.JFidei  acerrimo  Propugnatori , qui  cum 
antiqua  probit atis  t & Epifc,  'vigilanti^  praflantiam  in  humilitatc , 
charitate  , caflitatc , bcneftcentia  cxpreffiffet , Hareticorum  SeSasfcrip- 
tìs  , & confilijs  fapientifs.  frequenter  oppugna/fct  ; multos  ab  crroribus 
reuocaffet , grauibufque  Legationibus  prò  pace  Ecclefttt  Dei , cum  apui 
Carolum  V-  & Eerd.  Ctsf.  tum  precipue  in  S.  Condì.  Trident.  pij  lE". 
Pont,  nomine  falidfs.  perfun&us  , Chrift.  Reipubl.  plurimum  profuiffet, 
omnium  virtutum  laudibus , & exemplis  ad  imitandum  ab.'indx’is  obdor^ 
miuit  in  Domino  Non.  Aug.  Anno  M D LXXIV.  xtat.  ptj:  LXXIF^ 
Stanisi.  Patruo , & Stanisi.  Refcius  Patrono  benepccntifs.  exccut.  tefla- 
ment.pof.  Sotto  qucfta  ifcrizzionc  fi  leggono  qiicOc  grani  pa- 
role i Hac  fcripft  vobis  de  iis  ,qui  feducunt  vos . Catholicus  nottefl, 
qui  à Romana  Ecclefìa  in  fìdeidodrinadifcordat . Contali  zcian:il- 
fiine  crprcflioni  laftiò  a’  pollcri  gloriofo  il  fuo  nome  quello 
gran  Cardinale . 

CAPO  XVIir. 


Dello  S -pedale  di  San  Luigi 
de'  Francejl , 

La  Nazione  Francefe  fempre  cofpicua  dr  vna  generola_pieti 
verfode’  poucri . preroncl’cfcmpiodall’inuittilTImo  Impe- 
ratore, gloria  di  tiut*i  fecoli  Crilliani,  Carlo  Magno,  che  laCiò 
per  tutte  IcProuincic  , c Regni  del  fuo  Imperio , & in  Rom<i_» 
particolarmente j magnanimi  teftimonij della  fuafpiendida  Pie- 
tà ; c dal  gran  Rè  loro Pforettorc  San  Luigi,  che  lafciòalla_> 
Chiefa  unta , non  che  a’Aioi  popoli  fudditi , vcftigi  eroici  della 
fua  vafliAìma  carità  verfo  de’ pouerelli  di  Grillo , lafciata  per 
ricchiHìma  eredità  nella  Cafa  Reale  dc’Rè  di  Francia , che  ferue 
di  nobili  Almo  freggio  à quella  gran  Corona  ; fondò  molti  anni 
fono  vno  Spedale  per  i Pellegrini,  che  vengono  da  quel  Regno, 
e Prouineic  alia  viAta  de’ luoghi  Santi  di  Roma.  Fù  quello  la 
prima  volta,  che  fii  circa  l’anno  1480.  piantato  vicino  alla., 
Chiefa , ouero  Oratorio  famofo  di  San  Saluatore , che  fù  fibri- 
cato  nelle  Terme  AlelTandrinc , ou’è  grandilTìmo  concorfodi 
popolo  ogni  giorno , per  le  molte  Indulgenze  conccfl'e  à quello 
dmoto  luogo.  Qui  vicino  fù  fabricata  la  Chiefa  di  San  Luigi 
della  Nazione,  nel  luogo  appunto , ou’cra  vna  Cb  eletta  dedi- 
cata à San  Giacomo , che  A chiantaua  dc’LombarUi , nel  Ponti- 

tìcato 
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« ?ci«o  Oliano , Chcfù  circa  l'anno  1478.  e poco  diftante 

ilcato  di  Suro  V ^ <;nedalc . il  quale  fc  bene  da  prm- 

vifi  è P • oi'infcrmi,  oggidì  è deftinato  folopcr  i 

pTu°c^S , cffcn1oV'’<=ffi  ««“  altri  celebri  spedali  per 

‘“S'icclStqucdoSpcdalec» 

dopi'fudcn^^^^^^ 

SSSb^djfe 

fon^uKp.o?SanLuigi^^^ 

fecole i hebbenuUadimcno  altrcChiefe  ,e  rica  o “ ? ^ 

& Infermi  fino  San  Grcg^  bluci  difdo  lo 

Titolo  di  Cnftianiflìmi  a Re  di  Francia  , pe  ^ -q  ^ag^o 

SS“aS?ctetcffo^coVdif.gnak.oBeoefi..rore.  ne  con- 

fcrua  Ulufiii , & eterne  memorie . 

CAPO  XIX. 

Dello  spedale  de\  Genouefi . 

In  T rafieuere . 

^He  nafceffe  la  Ctilliana  Religione  in  GenOT^^^^ 

tal  «Ciro  tempo,  che  riacque  la  Ghiera  Rcmana^cn^ 

telbmonianza  ne  fi  rantrea  .e  fedele  ‘ ° Apodol®  ; £lo- 

Mcflc  i primi  lumi  della  Fede  da  San  B Martiri  Na- 

xiandofi  altresì  della  conucrfazione  in  eff  ^ Ycfcoui 

Bafon.  zario,  c Cclfo i e di;cfferc  * innalzata all’oporc 

annal.  Sito,Romolo»  Valentino^ Felice,  cS  ^ * jq  doppo  la  fa- 

an.1531.  del  Pallio  Arciuefcoualc  da  Innocenzo  Sccond  , PP  ^ 

n »-  ?Sofa  pace  ua*  Genouefi , ac  i Pifam  J rcndfendofi  benemeno 
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della Chieft  e per  ifoccorfi,che<ficderoa’Pontcfici;  cpcrl‘o- 
> &.aflì Jenza  fcdeliflìma  fatta  ad  A leffandro  Terzo  ad  onta 
di  Federico Barbaroflà,  onde  fu  raerauigliofa  ; fe  foffe  onorata 
da  &an  ^rnard^  anco  prima  di  quefta  nobile  imprefa  con  quel- 
la  fua  affettuofiflìma  lettera  in  lode  della  di  lei  magnanimità  in 
rifiunt  1 ric^i  prcfciui  di  Ruggieri  Rè  Scifmarico , chiamando- 
laRcIigiofiflima  Republica. 

Con  gran  ragione  dedicò  la  Nazione  Genouefe  la  fua  Ghie  fa 
nel  Rione  di  Trafleuerc  al  gran  Precurfore  di  Gicsu  Critto 
SanGiouariniBattifta,  per  polTcder  ella  nella  fua  Città  di  Gc- 
noua  j1  preziofo  teforo  delle  fue  Ceneri , gloriofo  acquifto  fatto 
nel  /occorrere,  che  fecero  Terra  Santa  l’anno  noi.  che  perciò 
^ gloriofo Auuocato,  moffrandonc  il 

Pro^czzionc } poiché  ogni  volta , che  nel 
rorto  ftanno  leNaui  in  pencolo , per  la  furia  deVenti , di  rom- 

Tv[rì  i?”,  al  comparire  di  quellcSantc  Reliquie  sù  la 

1 orre  del  Molo , tofto  fi  quietano  ; benefizio  riconofeiuto  con 
quella  celebre  Nazione , come  fegnalatif- 

Nobile  Genouefe  eflendo  in  Roma  Tefo-' 
l^cucr.  Camera  Apoftolica,  nel  Pontificato  di  Papa 
ded?eSrf?*  con gencrofa  liberalità  non  folo la Chiefa 
moflb  Gjouanni  Battifia  da’  fondamenti , ma  ancora  ; 

«cfl?vmostS7  fua  Patria.  . Nazione,  iur vicino 

guineì?anno  ?^L‘'^!P  Marinari  Genouefi . ciò  che  fe- 
il  dotando  infiemc  la  Chiefa,  e io  Spedale  per 

ucS curfem ’d ' Winifiri. che  ha- 
perfone-  come  delle 

dedale’  edaiPK iimcdcfimo 
torc^&ia^l  ,’^r amorcuole  Bcnefat- 
Ma  Sendn  nni  lafciandoui  tre  mila  feudi  di  entrata . 

Mto  ^ Tl?m  nel  Tacco  di  Roma  nel  Pontifi- 

BattiftaSaT/n^  Cardinale  Giouanni 

onwcLlS.nf«^^-  del  Fondatore  Ano  fuo,  e per 

ch?^ei  tanto  operò,  e fece, 

beni  e li  Terzo  ricuperò  parte  de’fudctti 

la  Chiefa  p ^ medefima  Nazione  Genouefe  con 

ucrfi  cm  cfTcndofi  ampliata  l’entrata  per  di- 

BarcaruJi  rS  ^»zionali , fi  riceuononon  foloi 

Nazione  é ’ nia  ancora  tu tt'ipoueri  Infermi  della.» 

pietà , ’ BeiJfgrjnj , a i quali  fi  vfa  ogni  amoreuolezza , e 
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Vicn  goucrnato  qucfto  Spedale  da  vnaConfratcrnltà , che 
fù  fondata  l’anno  X 55  5.  e confermata  da  Giu  Ho  Terzo,  della 
quale  apprdfo  diremo. 

CAPO  XX- 

Dello  spedale  della  Famiglia  del  Papa , 

A Santa  JUarta  in  Borgo . 

NOn  fenza  gran  conuenienza  fù  iHimiro  lo  Spedale  de’ 
Seruenti  à Palazzo , e dedicato  à Santa  Marta , per  eflTere 
ella  fiata  la  prima  Albergatrice , ò che  habbia  vfata  l’Ofpitaliti 
nel  Teftamento  Nuouo , albergando  con  tanta  carità  , Se  amo« 
teli Noftro Signor Giesù Grido , nel  tempo  che  vfeito  dalla^ 
fua  pouera Cafetta  di  Nazarette  n’andaua  pellegrino  per  la  Giu* 
dea  predicando  la  fua  fantidlma  dottrina , con  cui  fantifìcò  il 
Mondo. 

Fù  quedo  Spedale  con  piccola  entrata , e fabrica  erette  prima 
ncH’anno  1 5 37.  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  da  vna  Con- 
fraternita fatta  dalla  detta  Famiglia  del  Papa , à cui  parcua  (fra- 
no, che  nell’infermità  loro  dcnicflfero  andare  peri  Spedali  pu- 
blici , e fabricò  ancora  nello  dedb  tempo  la  medeflma  Chiefa  di 
Santa  Matta , per  poterli  con  maggior  loro  commodo  congre*  , 
gare,  non  feruendo  loro  il  tempo  di  andare  per  altre  Chiefe  . ' 

Sommamente  è venerata , e frequentata  con  continuo  con- 
corfo  di  popolo'  queda , fe  bene  picciola  Chiefa  i pcròche  ha- 
iicndo  i Sommi  Pontefici  voluto  priuilcgiarc  la  loro  Famtglra 
di  tutte  qucirindulgcnze,  che  fi  ponno  acquidare  nella  vifita_» 
delle  più  venerabili  Bafilichc,  e luoghi  della  maggior  diuozio- 
nc , come  fono  quelle  di  San  Giouanni  Latcrano , del  Saluatt^e 
a He  Scale  Sante  , e di  San  Giacomo  di  Compodclla  in  Galizia , 

Se  altre , come  fi  vede  dail'ilcrizzioni  podenella  fodetta  Chiefa  : 
c ciò  perche  non  ponno  lalciarc  ilfcruizio  pcrfonale,  onero 
attuale  al  Papa  • 

Gregorio  Dccimotcrzo  benignamente  con  vna  fua  Bolla-» 
dell’anno  1580.  ftefe  queflo  legnalato  indulto , c priuilegioà 
tutt’i  Fedeli,  che  vibrata  haudlcro  queda  Chiefa;  per  lo  cui 
vanraggiofo  lucro  fpirltuale , non  v’hà  chi  vifiti  la Bafilica  Va- 
ticana , che  eziandio  non  venga  à queda  . 

Vicn  gouernaco  quedo  Spedale,  con  le  fue  entrate,  dalla-* 

fudetta 
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fudctca  Confratcrnità  > &ineflfo con  gran  carità»  &amoreuo^ 
iezza  (i  curano  gl’infcrrai  della  mededma  Famiglia  del  Papa  » 
fin  che  dura  Tattualc  feruizioà  Palazzo* 

CAPO  XXI, 

Delio  Spedale  di  San  CUudio  de"  Borgognoni  . 

A Santa  Maria  in  Vìa, 

PRofapia  de'Ronaani  gloriauand  anticamente  di  eflfcre  i Bor- 
gognoni » per  la  loro  prodezza»  e valore  » come  racconta.» 
Ammiano  ; con  cui  foggiogarono , & occuparono  vna  parte 
delle  Gallie  vicina  al  Reno»  oue  ancor  oggidì  abita  con  titolo 
di  popolo» e Nazione cortefe»  e fedele»  da  che riceuettero  il  Btroa. 
lume  della  Fede;  de’ quali  fcriuendo  Orofio  ad  Onorio  Impc- 
ratore  all'hor  che  ciò  fegui , cosi  ne  difeorre  : Per  diuìna  difpofi- 
•piatte  tutti  li  Borgognoni  fatti  bora  Crifiiani , vbbidifeono  a'nofiri  &17. 
Chierici , e viuono  manfueti  » & innocenti  » trattando  i Calli  non  come 
f additi,  ma  come  fratelli  Crijhani,  Efenonè  apocrifa  la  narra- 
tiua  di  Socrate , chiaramente  deferiue  la  prima  conuerfione  al 
Santo  Vangelo  di  quella  inclita  Nazione:  I»  raceontari,  dice 
egli  » cofa  certamente  memorabile , Trouafi  vna  gente  barbara  > la 
quale  abita  oltre  il  Reno,  detta  comtnunemet.te  Borgognoni . Simaru- 
tengono  lontani  da'  publici  gouerni  ; gli  Vani  mettendo  frequentemente 
il  paefe  loro  à fiamme , e à ferro,  molti  ne  hanno  tagliate  ipeTjtf'  £0 
hanno  per  vfan'ga  di  non  ricorrere  per  aiuto  ad  alcun'huomo  i ma  fi  met- 
tono in  potere  di  alcun  Dio . E eonfiderando , che  il  Dio  de  Bimani 
pronto  , e largamente  fouuiene  quelli  » che  lo  temono,  e riuerifeono  » tutti 
d'accordo  credettero  in  Crifio , Cr  andati  ad  vn  Vefcouo  della  Gallia, 
gli  chiefero  iflantemente  il  Santo  Battefimo  : ma  quello  prima  ordinò  loro 
il  digiuno  di  fette  giorni , egl'ifiruffe  ne'dogmi  della  Fede , che  de/tdera- 
uano  abbracciare  » poi  tutti  li  batteg^ò  doppo  Cottauo  giorno . Rauui- 
uati  con  la  gragja Batteftmalt , prefero  tanto  coraggio,  e confdenga^j, 
nell'  aiuto  Diuino , che , effondo  crepato  per  il  fouerchio  mangiare^ 

Ettaro  Rè  degli  Vnni,  e combattendo  effì  in  numero  di  tré  mila  contro 
dieci  mila , hebbero  vna  fegnalata  vittoria  i e da  quel  tempo  quefla  Na- 
gelone  fu  fedeliffima  alla  Crifìiana  Religione , &vbbidiente  al  Romano 
Pontefice , da  cui  furono  fempre  benignamente  accolti  . 

Fin  qui  Socrate . 
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Tiene  l’illuftre  Nazione  della  Contea  di  Borgogna , in  cui 
Tempre  è fiorita  al  pari  della  Tua  ingenuità,  la  diuozione,  e pietà, 
altre  volte  vnita  alla  Confraternità  della  Beatiflìma  Vergine  de 
gli  Oltramontani  in  Banchi , di  prefente  vna  Chiefa  nel  Rione 
di  Colonna , vicina  à Santa  Maria  in  Via , dedicata  à Sant’An- 
drca  Apoftolo , & à San  Claudio  Arciuefeouo  di  Bifanzone.» 
Tutelari  di  detu  Prouincia  : c quella  hebbe  principio  circa  ran> 
no  1650.  £ per  benefìzio  vniuerfale  di  detta  Nazione  fd  lafciato 
vn  Legato  ncli'anno  1662.  da  Francefeo  Arrigo  Borgognone 
^ dicci  luoghi  del  Monte  Sermonctta  alla  medefima  Chiefa.* 
de‘Santi  Andrea  ^e  Claudio  della  detta  Nazione  della  Contea  di 
Borgogna , acciò  i frutti  s^impiegalTcro  per  vn'Ofpizio  di  al  log- 
( giare,  <3c  alimentare  i poueri  Pellegrini  della  fudetta Nazione 
' per  tré  fere,  conforme Pvfo  degli  altri  Spedali  di  Roma,  per 
ì quanto  importano  i frutti  di  detti  dieci  luc^hi  di  Monte,  con 
L vna  lapide  (opra dett’Ofpizio de’  Pellegrini, con  quelle  parole.* 
OfpÌT^io  per  i poueri  Pellegrini  Borgi^noni . Et  in  eucnto , che  detti 
Monti  lì  cHraeflero,  ordina,  che  li  rinuellino  in  cATcrii  non 
vacabili;  con  la  deputazione  di  quattro  Huomini , i quali  aa> 
luinillrano  detta  eredità.  Vuole  inoltre,  che  detti  luoghi  de 
Monti  li  moltiplichino  à frutto  lino  à tanto,  che  lia  eretto  il 
fodcttoOfpizio.  £di  più  lafcia  erede  delle  fue  facoltà , doppo 
la  morte  di  vna  tal  Giouanna  Arriga  fua  nipote,  il  medefìmo 
Ofpizio  de’  Pellegrini , aceiòchc  il  tutto  s’impieghi  in  benefizio 
de’  Poueri . 

I Al  prefente  fi  è cretto  detto  Ofpizio , non  ritardandoli  l’eiTet- 
I rodi  quella  piaifiituzione,  perciòcheà  tutt'i  Pellegrini  cella.. 
Contea  di  Borgogna  fida  amoreuole  ricetto  per  tré  fe-c}  nè 
potendoli  fupplirede’fruttide’Moncimedcfimi,  fida  per  loro 
commodo,  c per  alimentarli  vn  Giulio  per  ciafeheduno,  con 
che  pienamente  fi  fodisfa  alla  pia  intenzione  del  defbnto  Benew 
fattore  Nazionale,  & al  bifogno  dc’mcdcfimi  poueri  Pelle- 
grini . 

Si  ritrouano  nella  Corte  di  Roma  molti  della  mcdefimA., 
Nazione , i quali  efcrcitanodiucrfe  onorate  profefiìoni , & ono- 
rano la  loro  Patria  con  l’inalterabile  fedeltà , e bontà  dc’loro 
collumi,con  ifperanza,  che  quell’opera  pia  debba  femprc  più 
aumentarli  à benefizio  dc’poueri  di  quella  Prouinèia  • 


CAPO 
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CAPO  XXIL 

Dello  Siedale  deFornari  ITedefchi  . 

A Sant  Andrea  della  Valle , 

L'Vaiuerfità  de*  Pomari  Tcdefchi  fin  dell*  anno  1487.  nel 
Pontificato  d’Innoccnzo  Ottano  fabricò;  vna  ChJefa  nel 
Rione  diSantTufiachio,  dedicata  à Sant'Plifabetta  > vicino  à 
Sant’Andrea  della  Valle  > e quiui  vi  ereflero  vno  Spedale  per 
benefizio  degPinfcrnii  della  loro  Nazione , in  cui  mantengono 
circa  dodici  Letti  » ne*  quali  riccuono.  i loro  Garzoni  > & altri 
poucri  dell’Arte  loro  > con  prouederli  di  tutto  ciò , che  fà  bifo- 
gno  per  ricuperare  la  fanità  : mantenendo  , econfetuaBdo  con 
i sforzi  continui  della;  loro  diuozione  la  medefima  Chiefa  di 
Santa  Elifàbetta  col  bifosncuoleculto^  ecelcbrandoui  la  feda 
di efia Santa»  cioè  la  Vifitazione di  Nofira Signora»  confolen- 
ne  f c nobile  apparato . 

CAPO  XXIII. 

Dello  Spedale  de'  Lucchefi . 

A pie  del  Monte  Quirinale  . 

» 

SEgnalatifiima  prerogatiua  ella  è dell’antica»  e nobilif* 
fima  Città  di  Lucca  nella  Tofeana  » che  è la  terza  Republi- 
ca  d’Italia , non  folamente  per  hauer  riceuuta  la  Criftiana  Reli- 
gione nelle  prime  falde  del  la  Fede  dallo  ftelfo  Prencipc  degli 
Apofioli  per  mezzo  di  San  Paolino  fuo  primo  Vefcouo  da  elfo 
ordinato;  c femprc  mantenuta  illibata  ; ma  ancora  del  Venera- 
bil  Volto,  e figura  del  Nofiro  SaluatoreCrocefifib',  formato  in 
vn  tronco  d’albero»  fulariuadcl  Giordano,  da  Nicodemo» 
rapprefentante  la  di  lui  vera  effìgie  in  abito  maeftofo , c di  Rè  » 
pcruenuto  per  (ingoiar  dilpofizione  di  Dio  miracolofamente  a 
quella  Città  per  aggiungere  al  le  fue  antiche,  e celebri  memo- 
rie . quella  cosi  infigne,  & illuRre  prerogatiua  lEcclcfiallica.  B 
perche  hà  eccitato  in  molti  vna  dinota  curiofità  Tabito  Regio 
• del  Sa  luatotc  CrQcifijOfo^  contro  il  coAui^c  delia  Chiefa.»  parcn- 
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dononconfarficongliopprobrii,  c tormenti  della  Croce  in 
Bsron.  reai  MacftifCon  cui  compare,  e fu  figurato  da  Nicodemo  (qnc» 
annal.ad  ftioneanche  toccata  daireruditifiìmo Cardinal  Baronio)  Con- 
3tujo99.  uj^.p  dire  con  efib } che  ciò  fù  perche  iniendcficrogli  huemini , 
cdiGiudci, che  quello,  che  viflo  haucuano  nel  Caluatio  trà 
due  Ladroni  Crocififlb  , era  vero  Rè,  & vnico  Monarca  del 
Mondo, diflc  il dottifsimo  Cardinale,  fcandflurtt 
Crucis,  & illufìraiìdammagis gloriam  Chrifls , vt  quaninter  Latrones 
audirent  Crucìfixum,  feirent  te  ■ocra  fui/fe  Regtm  Regum,  & Dominum 
JJcminMitium . Ilia  è altresì  quella  Città  , e Rcpublica  per  l’inc- 
Rinwbil  Teforo  della  publica  libertà  , confcruata  con  fòmmt_» 
gclofia  dopo  trauagliofc  vicende  di  dominio , da  Carlo  Qi^rto 
Impciatore,  cioè  da il'anno  1400.  fino  al  di  prerentc*  rottola 
tutela  dc*Rè  Cattolici } ma  meglio  dirò  fotto  la  protezzione.» 
della  Regina  del  Cielo,  verfo  la  quale  è fiogolarc  la  pietà,  e 
diuozione  di  quella  inclita  Repubhca . 

Doppo  chefù  trasferito  il  Conuento  de'Padri  Cappuccini  da 
Montecauallo , perordinedi  VrbanoOttauo,  per  commodità 
della  Famiglia  del  Papa , al  luogo,  doue  bora  fi  ritroua , ottenne 
la  Nazione  Lucchdè  l’anno  16^ i-  dalmcdcilmo  Pontefice  la 
Chiefa  di  San  Bonauentura , col  vicino  Conuento , lafciato  per 
commodità  de’ Sacerdoti,  chedoueuano  Rare  alla  curadclla^ 
medefi ma , Se  abbellitala  fiefia  Chiefa  con  molto  fplcndore , vi 
fondarono  per  il  fuogouerno  vna  Con  fraternità,  come  altroue 
fi  dirà.  Etaccióche  iPoueri  di  quella  Nazione  troualTero  nc* 
Exraon.  io*"©  biio»tii  <^‘infermità, come  molte  altre , il  loroOfpizio  i fi 
eiufdem*  niolTc  con  molta  carità  Giouanni Guaitirotto  Sacerdote  Na- 
Hofpit.  zionaleà fondare apprclTo la medefima Chiefa  vno Spedale;  in 
! cui  con  rbifogncuoli  foccorfi  fi  riceneficro  tutti  quelli  della.. 
Nazione,  che  fodero aggrauati  di  febre:  cciòfeguì  nell'an- 
no 1649-  prouedendofi  loro  di  Medici , c medicine  fin  che  dura 
il  male,  fouucncndogli  anche  di  gualche  aiuto  di  limolimi» 
quando  partono . 

Vien  gouernato  con  buone  regole  d’alcuni  Offiziali  della.» 
medefima  Compagnia  Nazionale. 

Quello  luogo  t fcgnalato , perebe  fù  l’abitazione  C oltre  dì 
molti  altri  gran  Semi  di  Dio  della  primitiua  oHcruanza  della 
Religione  dc’Cappuccini)  dei  Beato  Felice  daCantalice,  che 
quiui  per  molti  anni  habitò,c  riccuette  molti  fauoti,  e grazie 
da  Dio  i c fù  vifitato  dalia  Santiffima  Vergine  col  Bambino 
Giesù , da  cflTo  con  amorofa  tenerezza  accarezzato . 

NcU’iltelfo  luogo  pure  la  fua  Cclletta  fù  più  volte  frequen^ 

tata 
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tata  da’ gloriofi  Santi  Carlo  Borromeo  ^ e Filippo  Neri  » i quali  Ijc.  Rir. 
conferiuano  con  quedo  poucro  Laico  tutto  pieno  di  Dio»  nc'  ■'>  vir.^^ 
gotii  grani  di  Santa  Chiefa . . S.  Pini- 

Nel  Cortile  ancor  vi  fi  rirroua  vna  piccola  Fontana , benedet» 
ta  dal  medefimo  Beato  • e da  e(To  vfata  ; alia  quale  vanno  molti 
infermi , e fani  à beuere , con  molta  diuozionc  » c riucrenza . 

' portandone  grazie  i mifura  della  lor  Fede . 

: c A p o XXIV. 

Dello  Spedale  di  San  Lorenz^o  de^  Spezzi  ali , 

In  Campo  Vaccino . 

IN  Miranda  chiamafi  qucftoTcmpio  più  per  le  profane  > che 
per  l’Ecclefiaftiche  memorie;  fé  non  volelOmo  onorarlo 
con  i fatti  di  patienza  memorabile,  e di  Crifliaua  fortezza»  che 
quiuiefcrcitaronoi  Santi  Martiri,  a’ quali  quello  Foro  » che  fù 
l’antko Romano,  fcrui  per vn gloriofo {leccato , &vn’ Acca- 
demia celebre  della  loro  illullrecollaaza  : degna  di  perpetua^ 
ainmìrazione  à tutti  li  Fedeli  ; meglio , che  tutte  le  ambizioni , 
e luiTodi  Marc’ Aurelio  Antonino,  edi  Faullina  fua  moglie, 
a’ quali  fù  già  con  fupcrlliziofa  celebrità  dedicato.  Nè  meglio 
poteuafi  confegrarc,  cheairinuittiflìmo  Campione  della  Cbic- 
I fa  San  Lorenzo , e chiamarli  con  quello  fopranome  i di  cui  tutte 
I leazzionii  ma  più  il  luo  gloriofifiìmo  Martirio  legnalatodi 
I molti  Pagri,  & ammirabili  auuenimenti , furono  degne  di  peir 
, petuoapplaul'o,  c merauiglia . E fc  quiui  il  Senato  Romano  fi 
I prefe  per  vile  adulazione  vna  facrilega  libertà , c giurifdizzioue 

, di  canonizzare  per  Dei  li  fuoi  l'ccleratilfimi  imperatori;  molto 
^ conneniente  fi»  certamente,  che  da’  Miniftri  Ecclcfiallici  fi  de- 
dicane con  Pagro  culto  quclloTcmpio  profano  alle  memorie 
, del  più  celebre  Martire , e primo  Archidiacono  della  Chiefa 
naedeiima.  , 

j Allorgio  AgnenPc  Cardinale  di  Beneuento  del  Titolo  di 
I Sant’Eulebio , Signore  di  grande  ifperienza  nelle  cofe  Ecclcfia- 
, fliche,  e di  rari  talenti,  c perciò cariflìmo à Martino Qujnto,  An.i45o 
j ad  Eu  ’cnio  QLwrto , c xVicolò  Quinto  Sommi  Pontefici , men- 
j tre  fù  Protettoredeii’Artc  de* Speziali,  erelfe  nell’anno  1456. 

vna  Contratcrnirà  di  detta  Arte,  dicuiabball'o  fi  dirà;;&  inlie-  p^n.  lib! 
, me  vno  Spedale  accanto  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  nel  Campo  1.  c.  57. 
, Buua- 
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120  T* rattato  Secondo . 

Bonario»  oggi  Vaccino»  onero  Foro  Romano  » detto  in  Mi- 
randa per  le  cagioni  altronc  dette»  nel  Portico  di  Antonino 
Eliogabalo»  e Fantina  Imperatori  Romani;  prouedendolo  di 
bifogneuoli  entrate . 

In  efTo  acccttono  i peneri  Garzoni  » Scaltri  della  loro  Arte 
I ammalati»  quali £annocnrarc,gonernare,cpronederc di  rntte 
le  cprcncceffarie,  fino  che  fiano  ridotti  alla  priftina  faoità  , nel 
modo  » che  fanno  gli  altri  Spedali . Vi  mantengono  diiicrfì 
Letti» Sacerdoti»  e Miniati*  quanti  fe  netichiedonoperqueflo 
pio  miniftero . 

Fù  dedicato  queftoTeropio  (già  celebre  per  lefiic  antiche 
profanità»  e per  l'ambizione  de*  due  Perfonaggi  » a*  qua  li  eoa 
Holta  adulazione  fù  confagrato)  al  gloriofo  Martire  San  Lo- 
renzo » che  fù  il  primo  Limodniere  de'Poueri  in  Roma . 

CAPO  XXV. 

Ideilo  Sfedale  di  San  Loren"^  in  Fonte 
de'  Corteggiani  . 

Vicino  alla  Suburra . 

SOno  cosi  efpofti  alle  vicende»  & infelicità  numerofe  della.» 

Cortei  Cor  reggiani»  che  fe  bene  alcuni  di  cifidano  giunti 
à migliorare , d per  cagione  de'loro  talenti»  e virtù  > ò per  fclico 
congiuntura  di  cole  profpcre  de’  loro  Padroni  » la  loro  condi- 
zione » e fortuna  ; moltidìmi  nulladimeno  fono  » che  ò perduti 

Iter  morte  i Prcncipi  e Padroni,  ne’qualihaueuanq  appoggiate 
e loro  fperanze;  ò sbalzati  da  vna  Corte  » e l’altra  à forza  d’in- 
Bdie  » de  indnftrie  de’Competitori  ; ò annoiati  dal  tedio  di  quel- 
l’onorata  feruitù »& efilio della  libertà;  ò depredi  dalle  con- 
giure de’fuoi  auuerfarij,  e delle  calunnie  dcgl’inuidiofì  » le  qua- 
li , comeauuisdii  Sauio  ; Conturbant  fapientem , & perdmÉ  r»bmr 
cordis  illiusi  ò fuorprefo  dairinfcrmjtà  » c dagl’infòrtunii  dell* 
vmana  condizione;  tal  volta»  fenza lor  colpa  fono  ridotti  in 
molta  miferia  » epouertà»  defraudati  dalle  loro  fperanze;  e di- 
fìngannati  dal  fauijflìmo  detto  di  Sant’Agoftino , che  In  Princi- 
pumCurijt  per  perioda  ai  grandius  periodum  peruenituri  ouero  da 
queU’altro  di  Polibio  : Exigua  piane  tempora  homines  valdd  exml~ 
tant  » rurfumque  hurmliant , fedAulicot  maxime  » qui  ad  nutum 
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tome  beati  funt  ì nunc  mi  feri . Ma  ciò , che  maggiormente  li  rende 
miieii , e t che  fe  bene  diuengono  effi  pnre  oggetto  di  compaf- 
fionc  alla  Crifliana  pietà  ; nulladimcno  non  Vera,  chi  giammai 
bauefle  penfato , con  irpecial  attenzione  di  folleuarli , e porger 
loro  aiu'o  i tanto  più,  che  de'molti  luoghi  pij*  che  fono  in  Ro* 
ma  5 pochi , ò niuno  ve  n’era , che  fi  addattaffe  al  loro  flato , c 
condizione,  in  modo, che  il  roflbrc»  ò la  confufionc  li  ritraefle 
dal  goderei  communi  fullìdi;  con  la  turba  de*  poucri  baili , c 
vili  oucro  la  conuenienza  del  loro  flato,  conofeiuto  per  auanti 
folleuato  dalla  plebe  potefle  efiggerc  aflìflenza  decente  alla  loco 
paiTata  cofpicuità. 

Fù  perciò  fauio , e mifcricordiofo  pcnficro  di  Vtbano  Ottano 
di  pia , 6c  erudita  memoria , il  fondare  non  folamente,  comedi- 
remo,  la  Congregazione  de’ Corteggiani  di  Roma,  chiamata 
con  nobil  Titolo  dal  fuo  nome  » Vrbana  ; ma  Torto  la  di  lei  di- 
reazione  ergerui  vicino  alia  medefima  Chiefa*  otte  quella  fi  era 
ìflituita , cioè  in  San  Lorenzo  in  Fonte  nella  Suburra  vecchia  • 
celebre  per  la  prigionia  di  San  L orenzo,  e per  lo  Battefimo  di 
San  Romano,  5c  altri  Santi  Martiri,  e Fedeli  di  Crifto , vno  Spe- 
dale per  i poueri Corteggiani  vecchi , ò ammalati , che  vi  fono 
riceuuti  con  molta  carità  , eflendoftatc  lanciate  alcune  entrate 
per  quefla  pia  opera , le  quali  fono  animiniflrate  dalla  medefima 
Congregazione  Vrbana  j di  cui  altrouc  à Tuo  luogo  fi  dirà  • 

Di  eflo  fu  coflituito  Protettore  il  Sig.  Cardinale  Francefeo 
Barberino , il  quale , mentre  viflc , fece  rifplendctc  il  fuo  patro- 
cinio , e beneficenza  • 

Hà  le  Aie  Regole,  e Coflimzioni,  fecondo  le  quali  con  molta 
punmalità  fi  gouerna . 

Non  ponno  entrare  non  folamente  nella  medefima  Congre- 
gazione , ma  nello  Spedale  fleflo , nè  godere  de’  frutti , e priui- 
Jegi  di  elfo,  chi  prima  non  è flato  attualmente  al  fcruiggio  per 
lo  fpazio  di  quattordici  anni . de’  Sommi  Pontefici , Cardinali , 
Patriarchi , Arciuefeoui , Vcfcoui,  e Prelati , cosi  dentro,  come 
fuori  di  Roma  in  (Qualità  di  Gentiihuomini,  ò di  perfone  ciudi. 
Se  ancora  a’Prencipi , ò Baroni  Romani  • 

Hanno  per  loro  Protettori  li  Santi  Martiri  Giouanni , e Pao- 
lo , i quali  doppo  di  hauer  feruito  nella  Corte  di  Santa  Coflanza 
figliuola  del  Magno  Coftantino , rifiutando  di  feruire  all’empio 
Giuliano  Apoflata , fi  acquiftarono  la  gloriofa  corona  del  Mar- 
fecero  i gioriofi  Martiri  Nereo,  & Achilleo 
^obili  Romani,  Corteggiani  delle  Sante  Flauia , c Domitilla  , 
ic  quali  fonoaicrittc  nei  Martirologio  • 


Ex  iafe- 
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Su’!  frontifpizio  di  qucfto  Spedale  potrebbefi  con  ragiono 
porre  qucirclegantc  Dittico  fcrittoda  rn  Poeta  ad  vn  (uo  ami- 
co Corteggiano; 

Splendida  magnificis  paupertas  regnai  in  Aulis , 

Ifla  Domi  nojira  fubditur'.  Aula  vale. 

Onero  di  quciraltro: 

Curia  dat  cttras . 

Ergo  fi  viuere  curas  ì 
Hoc  VHum  curcs  f 
Ne  fit  Ubi  Curia  cur4e'> 

CAPO  XXVI. 


ry7i 

V^M 


Ideilo  Siedale  di  Santa  Galla . 

A PiazJi(a  J\dontanara  . J 

j .■**. 

^Vi  appunto, ou’erano i fuperbi  Portici  del  vafto Teatro  di  ‘ 
Marcello,  fabricatoda  Augutto,  il  più  ampio  di  quanrì  j . 
^ per  auQcntura  furono  fatti  in  Ironia»  capacc,aldirdi‘  - 
fuluio,  di  Fanno  , cdcl  Marliano,  di  ottanta  mila  perfone , di.- 
cui  ancor  fi  veggono  neirotticine,e  luoghi  contigui  li  fin i furati 
vcftigij,  d’onde  poi  ne  trafTe  il  nome  del  prefenre  Tempio,  4i^  ' 
Bjion.  Sanra  Maria  in  Portico;  narra  il  Cardinal  Barronio , cheCele^  . 
annal.  ad  ftino  Terzo  diuotiflimo , ch’egli  era  delia  miracolofa  Immagirtfr, 
an.iipg.  della  Gran  Madre  di  Dio , elicerà  fiata  di  Galla  Placidia,  figU-^,  , 
viola  di  Teodofio  il  Vecchio,  moglie  prima  di  Araulfo  RèdcT- 
Goti , forclla  di  Onorio  Imperadore , e madre  di  Valentiniano'» . 
pofia  inqnctto  luogo  , da  cui  pure  mcominciauail  Foro  Rom^’ 
no  , vi  edificò  nelle  Cafe  vicine , che  fono  ò le  medefime , ò sù"^* 
fondamenti  di  quelle  fiefie  prefenti , vno  Spedale  celebre  per  gP-/ 
infermi,  arricchendolo  di  copiofe  rendite;  di  cui  v’hà  ancora 
vn’antiCa  Ifcrizzionc  di  quello  tenore  ; , 

Hxc  cjì  ilU  pix  Genitricis  imago  Marix  ; 

difcumbcnti  Gallx  pauit  metuenti  « 


Onde 
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Onde  non  fcnza  Diuina  difpo/lzionenèdinuouorauuiuaca 
quiui  Tantica  pietà,  &ofpitaIitàdc’roucri. 

Marc’Antonio  Òdcfcalchi  Sacerdote  Nobile  Comafeo,  di 
vita  innoccntidìma,  c di  ottimi  codumi , tutto  pieno  di  Dio , fù 
cosi  ardente  di  fegnalata , & Apoftolica  carità  verfo  i Poucri  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  Cridiano,  che  era  fimofoà  tutte 
Jc genti  draniereil  (ito  nome  .comedi  Padre  vniucrfile, e com- 
munc  dc’bifognofi , come  tu  anticamente  quello  de’Confoli  di 
Roma , e di  quelli,  che  Padri  della  Patria  d chiamarono  . ne  vi 
fù  Poucro  in  Roma,  trà  rinnumerabilc  turba , che  vi  fi  trat- 
tiene, che  morto , che  fù  ( il  che  fegui  circa  il  fine  del  Mefe  di 
Maggio  dell’anno  1670.)  che  con  molte  lagrime  non  lo  pian- 
gede;  e continuò  molto  tempo  doppo  la  fua  mortf  , che  molti 
Foradieri  di  lontane  Nazioni,  e diuctfi  Paefi,  venendo  à Roma, 
ciafeuno  nel  Tuo  linguaggio , con  amore  innocente , lo  nomi- 
nadc  con  venerazione,  e cercato  di  vederlo  con  dinota  curio- 
fiià , per  la  fua  celebre  carità  verfo  i Poucri , meglio , che  non 
faceuano  già  quei  dcll’Afia  .dell’Africa,  e dclleGallie , chevc- 
ncndo  à Roma , cercauano  anfiofi  di  vedere  Tito  Liuio , per  la 
fama  della  fua  (Ingoiare  eloquenza  , e rara  erudizione  nell’Ido- 
rie  Romane.  In  cosi  publico  grido  fù  qucft’ottimo,  &efcm- 
plare  Ecclefiadico. 

Haucua  già  prima  di  mille,  cducent'anni  intraprefa  queft’ 
Opera  di  Carità  in  Roma  Santa  Fabiola  Illuftridlma  Vedoua  , 
cclcbratifiìma  per  la  nobiltà  del  l'angue,  e per  la  fua  Santità , di 
cui  fcriuc,  trà  l’altrccofe.  San  Gerolamo  nel  di  lei  Epitalfio,  che 
ella  fù  la  prima , che  idituidfe  io  Roma  Spedale , in  cui  accoglic- 
ua  i Poucri  dalle  Piazze , tal  volta  portandoucli , quantunque 
puzzolenti,  fopra  le  proprie  fealle,  lauando  loro  le  piaghe,  che 
gli  altri  nè  pur  mirar  porcuario  j dando  loi  o da  mangiare  con  le 
proprie  mani , e feruendoglicon  ogni  carità  , come  (cguc  à nar- 
rare il  Santo  ; trattando  appreirodcirimmenic  limofinc,  ch’ella 
faceua  a’ Chierici,  a’Monaci.allc  Vergiui,  & ad  ogni  forte  di 
Poucri i lòggiungendo, che effendo troppo  anguda  la  Città  di 
Roma  alla  mifericordia  di  lei,  ella  andana,  emandaua  per  le 
Prouincic , & Ifolc  à fomminiftrar  limofinc  a’fagri  Cori  de'  Rc- 
iigiofi  « 

OfTcruò  queflo  Scruo  di  Dio , che  non  baftauano  per  la  Po- 
uerta  fotafiicra,  e Nazionale  di  Roma  i molti  luoghi  Pij , che 
cfcrcitancr  la  fanta  Ofpitalità , mafiìmamcme  intorno  le  Ville 
citconuicinc alla  Città,  nel  tempo  in  particolare,  che  piùcef- 
fano  l’opere  feruili,  eli  guadagni  per  poter  mantenerli , cltre 

molte 


I T* rat  tato  S e con  do . 

molte  poucrci  c raifcrabili  Famiglie , che , cariche  di  figliuoli , 
viuono  di  fultìdio  giornale  nella  medcfima  Città  di  Romani 
onde  mofTo  à pietà  c de’foraftieri  raminghi , c dc'noftrani  bifo<  ^ 
gnofì  , e miferabili  « apri. con  generofa  riloluzionc  l’anno  i $o.'  > 

vna  Cafa,  di  publico  ricetto , e ricouero  della  pouerti , nel  Rio-  ^ 
ne  di  Ripa , vnita  à Santa  Maria  in  Portico , che  anticamente» 
pure  fù  vn  nobile  Spedale»  mantenuto  dalla  nobiliflima  Ma* 
nona  Romana  Santa  Galla , come  altrouc  fi  è detto  ; e ne’  teni* 
pi  più  moderni  del  nodro  Secolo  fetui  di  primo  Ofpizio , Col* 
Icgio  » jc  Nouiziato  al  Vener.  Scruo  di  Dio  Giouanni  Leonardi 
liUchefiè»  Fondatore  della  Nobil  Congregazione  de’Padri»  ò 
Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio , che  iui  pure  iafeiò  le» 
fpoglie  mortali  l’Anno  1609.  li  «.del  Mefe  di  Ottobre. 

fù , ouc  il  buon  Sacerdote  Odefcalchi  efercitè  opere , e 
virmegnalate  , che  fono  note  al  Mondo  i qui  egli  > con  più  di 
cinquecento , e feiccnto  Letti , e tal  volta  piu  di  mile»  come  nel 
tempo  dc’maggiori  concorfì»  c bifogni  » diede  ricetto  ad  infiniti 
Foucri  t dando  egli  di  fua  mano  la  fera  la  mineflra  à tutti  quelli , 
che  concorrcuano  > e la  commodità  della  cucina  allepouere» 
Famiglie;  facendo  loro  rattoppategli  habiti  ciendofl , accotn- 
modare  le  fearpe , fcruir  loro  alle  menfe>  idruirli  con  incredibil 
patienza  nelle cofe  della  fallite;  cudodirecon  fìngolar  curai 
loro  fardelli 3 e talvolta  ( ciò > che offeruai io  medefìmo,che 
ferino,  con  grande  mia  edificazione ) nettar  loro  la  teda  imi 
monda  > c medicar  la  tigna,  c rogna  ; facendo  in  oltre  tutti  que- 
gli atti  di  carità , c di  vmiltà  , che  far  fi  potino  da  vn  pouero  fer- 
ito vile,  Se  abietto,  d'infaticabil  patienza 3 hauendo  fpefo  in_» 
quedo  Pio  luogo , & opera  immenfc  limofine,  col  foccorfo  di 
molti , oltre  il  largo  fudìdio , che  riceueua  per  li  medefimi  Po- 
ucrl  da  Benedetto  Cardinale  Odefcalchi  fuo  parente»  poi  Padre 
vniucrfale  della  Chiefa  , e dc’Poucri,  col  nome  d'Innoccnzo 
Vndccimo  giornalmente,  da  cflTo  continuate  largamente  fino 
alla  morte , lafcian  donc  la  cura,  il  pefo , & il  goucrno,  c per  ric- 
ca eredità  alla  fua  Famiglia  Odefcalca , con  gran  follicuo  della 
Pouertà  abbandonata  , e perciò  compadìoneuole. 

Di  quedo  Scruo  di  Dio,edellafuavita  .ccodumicfcmplar» 
fc  nc  fcriucrà  più  diffufamentc  in  altr’Opera. 

Le  limofinc  fpefe  in  quedo  pio  luogo  da  qucd’huomo  di 
Dio,  in  molti  anni , fono  folamenrc  noci  alla  Prouidenza  Diui* 
na , da  cui  v’hà  opinione , che  tal  volta  miracoiofamcnte  il  da- 
naro fi  moltiplicatTc  nc’maggiori  bifogni  ; nc’  quali  egli  hebbe 
fempre  vna  magnanima  confidenza  in  Dio . 


CAPO 
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CAPO  XXVII. 

Dello  Spedale  de'  Fiorentini  . 

A Strada  Giulia  ; 

NOn  baftaua  per  gloria  della  nobiliflìma  Nazione  Fioren- 
tina , che  hauelle  copiofamcnce  Uefa  la  Tua  Carità  c verfo 
le  perfone  miferabili  per  foccorrcrlc  > c verfo  i poueri  Conden- 
nati  perconfolarli  > e dar  lorogli  virimi  conforti  nelle  violenti 
angurie  deH’vnaanità  ; e nel  fouuenire  alle  Famìglie  (cadute  > fc 
•ncora  non  fioriua  di  pietà  Criftìana  nel  porgere  amoreuolo 
aiuto  a*  poueri  infermi  Nazionali  > con  vn  ricouero  proporzio- 
nato alla  generoiìtà  de'  loro  fpiriti  ; vicino  à quel  luogo  mede- 
iimo  » doue  il  gloriofo  San  Filippo  Neri  sfauillò  per  molti  anni 
fcintille  copiofe  della  fua  amorofa  Carità  à prò  di  tutta  la  Città 
di  K.oma  . 

Hebbe  il  fuo  principio  quello  Spedale  l’anno  1606.  per  opera* 
c follccitudine  de’  Garzoni  de*  Pomari  della  Nazione  ; quali  ef- 
fendolì  offerti  di  contribuire  con  le  loro  indudrieà  mantener- 
lo* lino  che  folfero  applicare  conuenienti  entrate»  ottennero 
dalla  Compagnia  della  Pietà  licenza  di  poterlo  illituire  nellc^ 
Cafe  contigue  à San  Giouanni  dc’Fiorentini  > con  la  totale  fog- 
gezzione»  dipendenza»  c patrocinio  della  medelìma Compa- 
gnia; con  le  facoltà  opportune  de*  Superiori  Eccldialtici  ; c 
crefeendo  fempre  più  il /cruore  della  Caritàdc’medelìmicGarT 
zoni  > c Pomari  per  queft’opcra  » lì  diede  l*anno  1607.  principio 
alla  fabrica , poncndoui  il  Cardinal  Bandini  folennemente»  con 
rintcruento  deirAmbafciatorediTofcana  > c tutta  l’Vniuerfità 
delia  Nazione  Fiorcntin a » con  gran  concorro  di  popolo»  la  pri* 
ma  pietra  , ponendolo  f otto  i'Inuocazionc  della  Santiflìma  Tri- 
nità » della  BcatiUìnia  Vergine  Maria  > c di  San  Giouanni  Bat- 
tila. 

Crebbe  poi  il  mcdcfimoSpcdale  con  la  fabrica»  anche  Tcii- 
trata  per  pia  contribuzione  di  diuerH  Benefattori , in  modo  che 
oggidì  feruc  per  tutti  gl*iiifermi  di  febre  folamenrc  delio  Stato 
Vecchio  del  Gran  Duca  di  Tofeana  ; e fi  mantiene  con  l’entrate 
proprie  di  detto  Spedale  : il  cui  goucrno  fpctta  ad  vna  Congre- 
gazione dilètte  Fratelli  di  detta  Compagnia»  cioè  ilGoucrna- 
torc  della  medefinaa»  quattro  Depurati»  ducdc’quali  dcuoao 
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cflcic  Fornati  ,'vn  Camerlengo  Fornaro,  & vn  Proucdicore , 
che  fi  mutano  ogn’anno.  Viene  afiìftito  nelle  cpfe  fpirituali 
con  molta  carità  da’  Padri  di  San  Giouannide’  Fiorentini  ; li 
quali  vi  cfcrcitano  ogni  atto  di  pietà , fecondo  l’Ifiituto  dì  S.  Fi- 
lippo . 

Diftribuifee  il  medefimo  Spedale , oltre  l'opera  pia  del  go- 
uerno  degl'infermi  ,diuerfc  Doti  > lafciategli  da’Bencfattori  * & 
in  fpecic  vna  di  feudi  cento  ogni  anno,  per  legato  di  Donato 
Acciaioli! 

Hanno  fpiccato  di  fpecial  beneficenza  verfo  il  medefimo 
Antonio  Coppola  , Antonio  Cepperelli , e Pietro  Cambi , tutti 
c tre  Fiorentini;  a’ quali  in  fegno  di  gratitudine  fi  è nel  mede- 
fimo  Spedale  porta  Tertìgie  con  l’Ifcrizzionc . 

. Tiene  vno  Speziale , che  manipoli  ogni  forte  di  medicamen- 
ti, de’ quali  è abbondante  la  Speziarla  propria  di  detto  Spe- 
dale. 

Hà  diuerfialtriMinirtrinecertarij  per  il  feruiggio  degl’Infer- 
[ mi,  tut(iprouifionati,erubordinatiallamedcfimaCongrega- 
‘ zione , in  modo,  che  nella  Carità , che  fi  vfa  verfo  i poueri  am- 
malati; nella  follccitudine,  &artlrtenza  delle  cofe  fpirituali, 
nella  politezza,  e puntualità,  fi  può  paragonare  a’ più  ben  go- 
uernati,  &a'primidi  R.oma  . £ tiene  vna  rtanza  più  ciuile per 
ì Nobili  Nazionali.  < ^ 

Quattro  altre  Doti  fi  diftiibuifcono  con  le  Verti , c trenta»# 
feudi  per  ciafeheduna  à pouerc  Zitelle  di  qualfiuoglia  Nazione . I 
La  prima  perii  Santiflìmo  Natale  da’Dcpiitaii  dello  Spedale . 

La  feconda  delle  Dame  Fiorentine.  La  terza  da’Sacerdoti , che 
vffiziano  laChiefa,  l'vna,  c l'altra  da  dirtribuirfi  alle  Zittelle 
più  frequentanti  la  Dottrina  Crirtiana  nella  detta  Chiefa.  La 
quarta  da  alcuni  Vthziali  delia  Compagnia  della  Pietà  à loro  I 
arbitrio* 
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OPERE  P I E 

DI  ROMA 

TRATTATO  III. 

Delle  Limofine,  Legati,  6c  Ifii- 
tuzioni  Publiche . 

CAPO  I. 

IDella  Svezjiaria  de  Poueri  de  Santi  Dodici 

Afofioli, 

A Sani  Euftachio . 

NGEGNOS  A.  ella  è fiata  fempre  Ia_» 
Carità  Crifliana , da  che  hebbe  per  luo  gran 
Macftro,  che  J’infcgnò,  il  Nofiro  Signor 
Giesù  Crifto;  nè  mai  fono  mancate  inuen- 
zioni  non  folamcntc  per  propagarla  > ma 
per  renderla  con  più  acconcio  ^manicrcj 
maggiormente  proficua  al  bifogno  dc’Po- 
iierelli. 

I-Iauciìà  già  per  fuo  Iflimto  la  Vcncrab.  Archiconfraternità 
de’Santi  ÌDodici  Apofloli  la  cura , ficomc  al  prcfcntc  , di  vifirac 
gl’ Infermi,  c fouutnirli  dicotidiani  foccorfi;  maflìmamente 
quelli , che  ò carichi  di  numcrofe  Fahiiglie  non  pofibno  abban- 
donarle con  portarfi  a’publici  Spedali  ; òdi  qualche  feben  po- 
llerà ciuiltà  di  fiato,  per vergognofo  loro  roffore fiafiengono 
di  andatuìj  ò Donne  grauide,  ò parturienti  jallc  quali  la  modc- 
ftia  , 5c.  f ilfanità  Crifiiana  il  di'ùìeta  , ciò  che  òirèraftbno  'putej 
con  legge  fino  glramkhi Romani 5 ouero  oncilc  Zitelle  Alle 
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quali  ncn  vicnparmeflbdi  portarfia'publici  rJcoueri  ì viefan- 
dolo  il  modcfto  rigùardo  della  \ irginalc  innocenza  , & oncftà  : 
ma  dcfidcrauafi  per  compimenro  di  quefta  publica»  dcelem* 
piare  pietà , che  fi  fomminiftraffe  loro  il  bifogneuole  per  cu- 
rar^ . 

Venne  perciò  in  pcnficro  al  Cardina  le  Francefeo  Barberino 
dì  piidlma  memoria , magnanimo  autore  di  si  nobili  imprefe  di 
Carità  > con  quella  larghezza  di  publica  beneficenza  • con  Ia_* 
quale  era  flato  prouiflo  da  Dio  col  pingue  patrimonio  dclla^ 
^hiefa  I di  fodis^rc  al  publicobifogno»  fondando  nelle  Cafe 
j[hicdefime  della  ConCTcgazione  de*  Santi  Dodici  Apoftoli  i 
jiSant’EuflachiOf  vna  forniiiflìma  Speziarla»  desinata  al  bene* 
'Sfizio  publico  dc’Poucri  di  tutta  Roma;  anzidiffì,  di  tutto  il 
Mondo , che  vengono  d Roma  > Patria  > c Madre  vniucrfaledi 
tutti;  con  tutte  quelle  prouifìoni  di  fcmplici»  di  minerali»  di 
aroniati»  diogli»  ediogn’altra  cofa  necefTariat  per  prcziofà» 
peregrina  » e rara  «che  ella  fìa  > che  può  maneggiarli  per  fcruig* 
giodcgriafcrmidaqueft’Arre  ingegnofa»  ccofpicua. 

Prouidde»  con  largo  di fpendio , alla  medefima  di  tutti  lifU* 
gli»  vtenGli»  flromenti»  e vali , eziandio  di  bronzo  > c di  porfido» 
per  renderla  più  commoda»  Òcilluflre  C la  qual  rupcllertile  poi 
lafciò  per  fuo Teflamento  alla  medefima  Speziaria  ) iamodo» 
che  ella  è nella  Città  la  più  copiofa  » fornita , e ben  goucrnata^ 
di  ogn'altra. 

Si  difpenfano  le  medicine»  & altre cofe  neceffarie  per  quali!* 
uoglia  male,  con  l’atreflazione  del  Parroco  della  Poucrtà»ecoiì 
la  ricetta  de’Medìci;  riconofeiuro  il  tutto»  perche  non  fegua^ 
difordine  » e riefea  ben'ordinata  la  Carità  » da  vn  Deputato  della 
Congregazione  per  ciafehedun  Rione»  per  riccuerc i Memo- 
riali » ed  efaminarc  refpoflo  in  efli . 

Altrettanti  Medici  flipendiati  da  quella  inGgne  Congrega- 
zione» quanti  lonoi  Rioni  di  Roma»  fono  deftinati  cotidiana- 
mente  al  publico  f'eruiggiode'Poueri  infermi  » ciafeuno  neYuoi 
Quartieri  ; & acciò  Gano  più  pronti  a’  bìlogni  occorrenti  • Se 
l'cfpoGi  alla  commoditàdieflì,  abitano  Collegialmente  in  vna 
medcGmaCafa  vnita  alla  detta  Speziaria»  oue  pure  ogni  Sab* 
'bato  lì  congregano!  Deputati  per  trattare  gii  affari  fpettanci  al 
follieuo  de’Poucri . Quiui  G difeutono  le  qualità»  e merito  non 
folamente  delle  per ronc  bifognofe»  per  amminillrarG  con  dif^ 
creta  Economia  le  facoltà  del  Patrimonio  della  Chiefa»  c di 
Giesù  Crifla  s ma  la  pouertà  » la  modeflia  » PoneGà  » l’induflr ia  » 
-a  i’educaziòne  diciafeuna  delle  Zitelle»  alle  quali  li  diflribuif- 
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cono  le  Doti  ; con  molta  vigilanza  altresì  fopra  i fantiilìrai  Or- 
dini della  fama  memoria  di  Papa  Innocenzo  Vndecimo,  che 
lìano  ben'illrutte  nella  Dottrina Crifliana  » con  leatteftazioni 
de’  loro  Parrochi  s e che  fìano  lontane  da  ogni  vanità  di  luflfo 
ouer  immodeftia  nel  vcftirc , vietato  loro  ogni  vfo  d’oroj  c d'ar- 
gento > come  Aiperiorealla  loro  condizione , c ripugnante  alla 
pia  mente  degli  amoreuoli  Benefattori  » come  pratticar  lì  deuc 
da  tutte  le  Compagnie  di  Roma . 

Viene  quella  generofa  prouidenza  della  Speziarla  continuata 
con  molta  Carità  dall’EminentilIìmo  Sig.  Cardinale  Altieri; 
che  all’antica  Tua  Romana  Nobiltà  hà  accompagnata  la  gran- 
dezza > e magnanimità  del  Aio  animo  t pari  alle  copiofe  fortune 
riccuutc  largamente  dalla  mano  di  Dio. 

Di  queAa  celebre  Compagnia  fe  ne  dirà  diffuramenteà  Aio 
luogo  nel  Trattato  deirArchiconfraternite . 

CAPO  II. 

Della  Limofina^  e Dottrina  Criftiana 
di  San  Vitale  de  Padri  Giejuiti  . 

Alle  falde  del  Qw  rinaie . 

La  Chiefa  di  San  Vitale  lituata  nel  luogo  > che  anticamente 
chiamauall  la  Valle  di  Qiiirino  > già  Titolo  di  Cardinale.* 
detto  di  Veftina  >c  Collegiata  j ma  ridotta  dal  tempo  in  si  cat- 
tino termine  > che  minacciando  rouina  per  ogni  parrei  era  fiata 
abbandonata  da’ Cardinali  Titolari;  e Apermettcuai  che  i Ca- 
nonici! non  potendola  più  offiziare,  godeAero  le  pochiffime  en- 
trate 1 che  vi  erano  rimaAe  i come  BeneAzij  femplici  ; fù  poi 
Tanno  1595.  da  Clemente  Ottauo  donata  al  Nouiziato della-* 
Compagnia  di  Giesù  1 da’ Padri  del  quale  fù  ridotta  allo  Aato» 
c culto  1 in  cui  bora  A troua , non  folo  con  rifarcirla  1 ma  eoa 
rifarla  quali  di  nuouoi  aggiungcndoui  con  ifpefa  di  circa  due 
mila  feudi  di  Portico , e tutte  le  nobili  pitture , con  le  quali  con 
erudita  vaghezza  , vedefi  adornata  anco  al  prefentc>  con  diuerfe 
memorie , c trofei  della  fortezza  inuitta  dc’Santi  Martiri  ; oltre 
la  porta  di  legno  si  nobilmente  intagliata  davnodc’medcfimi 
Padri  » che  reca  Aupore  anche  a*  più  ingegnofì , ccuriofi  fpetta- 
rori  ; degna  di  Ipecialc  ofleruazionc  • 

Ri  Comin- 
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Cooiincioilì  inelfa  circa  l’anno  1609*  ogni  Mercordi  à fare 
la  Dottrina  Criftiana  a’poueri  Mendicanti  da’ Giouani  Nouizij 
di  quel  numcrofb  Nouiziato  > e fì  è poi  feguitato  * e Q feguita^ 
tuttauia  % mutato  folo  il  Mercordi  nel  Venerdi»  e quando  quello 
giorno  foflc  impedito  per  fella  di  Precetto , in  altro  giorno  della 
Settimana  » auuifandonc  i poucri  IVna  volta  per  l’altra . 

L' ordine , che  fi  tiene  è il  feguente  : 

Si  apre  la  Chiefa  circa  le  ventun'horc , c per  fuggire  molti  ia- 
Moiio  conuenienti  fi  ammettono  vna  volta  glìHuomini  foli,  con  li 
dtli’  in-  Fanciulli;  l’altra  conlcFanciulline , e Fanciulli  le  fole  Donne, 
fegrure  Si  dillribuifcono  in  otto  Gialli,  ò Circoli,  in  ciafeuno  de’ quali 
trina.?'  vn  Nouizio  fà  per  circa  tré  quarti  d'iiora  il  Catechifmo  , l'pic- 
Cniìja-  gando  ciafeuno  quella  parte  della  Dottrina  Cfilliana , enee  più 
na.  proporzionata  alia  capaciti  dc’fuoi  Afcoltanti , trouandofi  neU 
rinterrogaiii  bene  fpelTo  affatto  ignoranti  anche  di  quei  prin- 
’ cipij  di  nollra  Fede , che  fono  i più  ncceffarij  per  la  noftra  falutc 
eterna.  Doppo  fi  fanno  recitare  ad  alta  voce  da  tutti  alcuno 
Orazioni,  c fpcffoda’più  beneiftrutti  la  Dottrina  Criftiana., . 
Seguita  vn  Sermone  di  mezz’bora , che  fi  à tutti  inlicme  vn  No- 
uizio , clonandoli  à fug,girc  il  Peccato  mortale  per  il  gran  male, 
che  cagiona,  che  è l’ininìicizia di  Dio,  alla  frequenza  dc’Sa- 
gramenti , c fimìli  cofe , fenz’altra  più  lludiata  dicitura  di  quella, 
che  fuol  dettare  lo  Spirito  Santo  alla  lingua  di  vn  feruente  Ope- 
rarlo, e Senio  di  Dio  . Finito  il  Seroione,  due  de' Nouizij  can- 
tano le  Lctanie  della  BcaciUima  Vergine,  rifpondendo  tutti i 
|! poucri,  che  fono  da  quattrocento  incirca,  ad  alta  voce,  facendo 
rifuonare  rutta  quella  Valle  (altre  volte  cotanto  profana*  c 
piena  di  fuperlliziofc  ccrcmonic,  per  il  culto  degl’idoli)  delle 
lodi  della  gran  Madre  di  Dio . • . ■ ’ : 

Lioiofi-  Doppo  quelli  cfercizij , & altre  orazioni , fi  diftribuifee  ì ciaf- 
na.che  fi  cuno  de’Poucii  la  carità  , cioè  agli  Huomini , c Donne  vna  pa- 
diftribui  jgnotta , & a’piccoli  Fanciulli , Faneiullinc  , e Bambini  la  ineti  ; 
fee,  Ipanc  di  vn  Legato  di  quindici  feudi  annui  fatto  al  Nouiziato 
meiefìmo  i quello  effetto  da  vn  Benefattore , parte  di  limofitie  j 
hauute  per  l’ilteffo  fine  dalla  Santiti  di  Noftro  Signore  , c dal 
Cardinale  Camerlengo  ; c parte,  che  è la  maggiore  del  fuo  pro- 
, prio , concorrcndoui  l’illeffo  Nouiziato . 

Tal  volta  non  (òlo  è arriuaro  il  numero  a’  quattrocento 
fodetti , oltre  a'Bambini,  e Bambine , ma  alcune  volte  à fette  in 
ottocento  di  varie  Nazioni , c condizioni  di  pcilònc , anche  po- 
Qcri  Sacerdoti , c Kcligiofi , 
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Nel  fard  le  fopradctte  fonzioni  vi  è chi  ode  le  Confeilìoni  di 
tutti  quelli , che  fono  dirpoHi  per  farle , procurando  1 Nouizij  di 
efortargli  àquedo  principaimentcì  perche  quei  vagabondi  ó 
per  difetto  di  chi  voglia  vdirgli , ò per  propria  pigrizia*  non 
s'inducono  cosi  facilmente  i farlo  in  altra  occafione  : ma  in-* 
quella  hauendo  pronto  il  ConfeiTore  * c trouandouiiì  non  folo 
cfortati , & iilrutti . ma  anco  fouuenuti , e pregati , fi  confeflano 
con  particolar  compunzione*  accadendo  più  di  vna  volta  tro- 
uarne  alcuni , che  fono  più  anni , che  non  d fonoconfeflati . 

Si  efortano  tutti,  à commuoicarG  vna  volta  il  Mefc  , e fingo* 
larmentc  nell’vltima  Domenica  nella  Chiefa  aflegnata  per  la.» 
Communione  Generale , che  fi  fà  da’  Padri  della  medefima 
Compagnia . 

Cosi  follcuati  dalle  miferie  fpirituali  > ci  per  quanto  fi  puole  * 
anche  dalle  corporali»  fi  licenziano  con  la  benedizione  del  Si- 
gnore . 

Dì  quella  Chiefa  fù  Titolare  il  gran  Cardinale  Vcfcouo  Rof- 
fenfc,  fatto  decapitare  in  odio  della  Fede*  cperlafua  magna- 
nima libertà  dì  cofianrementc  difendere  la  Sede  Apollolica*  da 
Enrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra , infieme  con Tomafo Moro* 
fplendorcdiquel  Regno , della  Chiefa,  cde’LctteraiÌ!  de’  quali 
veggonfi  le  venerabili  Immagini . 

CAPO  III. 

Del  Cai  echi  fino  , e Limo  [ina  de  P oneri . 

A San  Vito  ne'  JHonti . 

A San  Nicolo  de'  Ce  far  ini , 0* 

A San  Pietro  in  Vaticano . 

NOn  è fola  rinfelicitàdc’Poueri  il  rendergli  eziandio  tra  le 
douizie  de’talenti  * e tal  volta  ancora  nelle  cofpicuità  del 
iàngue  ridicoli , & oggetto  di  communc  difprczzo , e beffe  ap- 
prcflbil  publico  ; ma  l’auuilirgli  in  tal  mododi animo,  c difpi- 
rito,  che  pofiifi  vna  volta  tràla  più  vile  ciurmaglia , e ciencio- 
fa  * anzi  codarda  oziofità  di  mendici  * & accattanti  il  vitto  coti- 
dia no,  fi  danno  per  abbandonati,  cpoco  più  curanti  della  loro 
Talutc  eterna:  e per  lo  più  priui , per  loro  cfic<fma  calamità , di 
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chi  curi  di  procurarla  loro  » haucndo  cflì  vagi  di  patria , di  Cafa , 
c di  abitazione  ogni  piazza  per  alloggio  j ogni  portico  pcrrico- 
uero , ogni  angolo  per  cafa , ogni  ftalla  per  rifugio , ogni  fenile, 
cuer  pagliato  per  alloggio , fenza  propri]  Parrochi , che  vi  c’in- 
uigilino,  ienza  Capi  di  famiglia  ,chc  ior  proueggano;  fetiza.» 
leggi,  cheli  regiftrinoj  e fenza  Direttori , che  di  lor  il  curino} 
franchi  inognipaefej  ficuri  in  ogni  pericolo)  confidenti  in 
ogni  tempefta  i e femprc  in  editale  nc’loro  fallimenti , oggetti 
di  compaffione  di  tutti  ì & cm  nelle  loro  miferic  per  abito  infe- 
lice in  effe  contenti  j poucri  di  facoltà  temporali  j ma  più  mife- 
rabili  degli  aiuti fpirituali  i Ciiftiani  poco  men  che  fcluaggi , q 
vagabondi , col  fuppofto  faluacondotto  della  Poucrtà . 

A quella  gran  miferia  di  cosi  numcrofa  turba  de  Poucri , de’ 
quali , come  Patria  di  tutto  il  Mondo , abbonda  Roma , fopra 
di ogn’altra Città,  arriuòla  paterna  Prouidenza  Apoftolica  di 
Papa  Clemente  Nono  di  pijflìma  ricordanza , e poi  amplificata, 
e (labilità  da  Papa  Innocenzo  Vndccimo,  parimente  di  fanta 
memoria , il  qualcconofciuta  la  neceflìtà  di  proueder  loro  non 
meno  d’iftruzzioni  per  le  loro  anime  mal  goucrnatc , & affatto 
trafeutate  del  fante  Timor  di  Dio , e della  Diuina  legge , che  del 
pane , introduQc , che  vna  volta  il  Mefe , fi  facclTc  in  tré  luoghi 
'tlclla  Città , cioè  à San  Vito  al  Macello  ne’Monti  ; à San  Nicolò 
de’Cefarini  nel  centro  di  Roma  j 3c  à San  Pietro  in  Vaticano,  in 
tré  giorni  di  Martedì , da  Pcrfpnc  pie  à ciò  deftinate , circa  ho  re 
f vent’vna , il  Catcchifmo  in  ogni  linguaggio,  fecondo  la  diuer- 
1 fità  delle  Nazioni , che  vi  Concorrono , per  lo  fpazio  di  vn’hora, 
(ò  più,  fecondo  il  bifognoj  in  diuerfe  parti  della  Chiefa»  poi 
tutti  rinolti  aU’Altarc,  odono  vn  Sermone  da  chi  prefiedcall’ 
opera  per  mezz’lioraj  poi  fi  diftribuifconoà  tutti  quanti  fono, 
lenza  veruna  acccttazione  di  pcrfbne , da  vn  Limofinicro  , & 
altri  della  Famiglia  Pontifizia  due  pani  per  ciafeheduno , che 
arriuaranno  tal  volta  à tré , e quattro  mila  Poucri , con  le  quali 
|fi  mandano  con  la  fanta  benedizione  del  Signore  alle  loro  Cafe 
'confolati . 

Nè  fenza  particolar  difpofizione  di  Dio  fi  congrega  tantaJ 
turba  di  popolo  in  quelle  tre  Chiefe  : la  prima  di  San  V ito , cele- 
bre , perche  quiui  fi  metteuano  quei  Santi  Martiri , che  per  la.» 
confefiìonc  della  Fede  erano  defiinati  al  macello  del  gloriofo 
Martirio}  onde  là  douc  quelle  Anime  fante  afpcttauano  quiui 
ia  Corona  della  gloria , ò di  quà  erano  condotti  à riceucrla^  : 
qeiuipure  i Poucri  di  Grido  riceuonol’jdruzzionc  della  Fede» 
e le  mifericoxdie  dei  Signote- 


Nella 
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Nella  feconda  di  San  Nicolò,  facendoli  Teatro  deila  Cri* 
(liana  pietà  quel  luogo,  e (Ito,  ou’erano  i profani  Portici  del 
Cerchio  Flaminio , e del  Teatro  di  Pompeo , desinati  a*giuo- 
chi  ,&  altre  facrileghe  rapprefen razioni  della  Gentilità . 

La  Badlica  poi  Vaticana  » per  riccuere  lui  gli  aiuti  fpirituali , 
e tenaporali , ou’è  il  ricoiiero , e la  Cala  di  tiitPi  Fedeli  $ e d*ot\de 
hebbe  principio  ridtuzzionc  alla  falutc  publica , Se  à dirpcnfacli 
il  Patrimonio  della  Chiefa , come  in  Depo&rario  di  effo . 

A quello  famolilituto  diede  vn  piccol  modello  San  Filippo  'i 
Neri,  cioè  di  non  far  limolìna  a’poueri,  fé  prima  nondaua.»  ’ 
loro  qualche  ricordo , & infegnamento  fpirituale } volendo  egli 
praticare*  che  nel  vifltare  di  notte,  onero  nel  buon  mattino  le 
l'ette  Chiefe , trouando  fotto  li  Portici  di  San  Giouanni  in  Late- 
rano,  di  Santa  Maria  Maggiore,  e di  San  Pietro  in  Vaticano 
molti  poucrelli,  lì  tratteneua  il  Santo  Sacerdote  con  molta  ca- 
rità ad  intuirli  ,&  am maellrarli  nella  Dottrina  Crilliana  ; poi 
dillribuiua  loro  qualche  limolìna  i ciò  che  hanno  poi  praticato 
non  folamcnte  i iuoi  Figliuoli  $ ma  ancora  molti  Scrui  di  Dio 
imitatori  delie  fuc  fantevirtù. 

CAPO  IV- 

Dì  alcune  Cajè  dette  Sante  delle  V^edoue 
GhiJlierL^ . 

A T' arre  del  Grillo  , ^ in  alcuni 
altri  luoghi  . 

▼ Afeiò  per  fiioTellamenro  Giufeppc  Ghislieri  Medico  Ro- 
JLmJ  manoichefondò  il  Collegio  Ghislieri,  trà  gli  altri  Legati 
pi; , vnaCafa  fua  à Torre  del  Grillo,  acciò  feruifledi  ricouero, 
c di  abitazione  à Tei  pouere  Vcdouc,  chebauelfero  per  altro  con 
che  poter  mantenerli  di  vitto , c vellito , con  obligo  di  pregare^ 
Dio  per  Panima  del  Teftatorc  5 c l’elezzionc  delle  mede  li  me,» 
rpcttalTe  alla  Congregazione  di  SanèlaSaudorum , nel  modo 
pure,  che  tiene  nel  goucrnarc il  Collegio  Ghislieri . QjKllaè 
fiata  vna  nobile  inuenzione  di  carità  Criftiana , che  quando  li 
aumenti  ,come  piamente  lì  puoi  fperarc , riufeirà  vna  delle  buo- 
ne opere  inlìgni  pie  di  Roma , ou’è  prouifto  à tutti  gh  dati , c 
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condizioni  di  peribne  » fuor  che  alle  pouere  Vcdoue  j delle  quali 
ftàlfcritto;  rìduas  honora , veré  Vidua  fmt . E Giesù  Crifto 
fìcÌTo  onorò  lo  flato  Vedouile , operando  cofe  marauigliofe  in 
perfona  di  alcune  Vedoue , da  eflb  confolate,  e liberate  da  varie 
, infermità!  delle  quali  con  nobiliflìnia  eloquenza  parlò  S.  A m*  - 
Viduis.*  i^rogio , dicendo  : asrum  hunc  Ecclefìa  fertilem  cerno , nunc  inte^ 
gritatis  flore  vemantem  ; nunc  Fiduitatis  grauitate  pollentem , nunc 
etiam  coniugii  fruiìibus  redundantem  , nam  etfi  diuerfì , vnius  tamen  Agri 
frudus  funi  ì nec  tunta  hortorum  lilia , quanta  arifl*  fegetum , mejflunt 
[pica,  compluriumque  fpatia  catnporum  recipiendit  aptantur  femintbus  , 
quàmredditistioualesfrudibusferiantur.  Bona  ergo  Fiduitas , quato- 
ties  Apoftolico  iudicio  pradicatur . Hac  enim  Magiflratu  Fidei , tnagim 
fira  efl  Ct^itatii. 

Dì  quefle  Sante  Cafa  ve  ne  fono  alcun’altrc  in  diuerfe  altre 
parti  di  Roma , delle  quali  nonfe  nefà  altra  narratiua , per  non 
cflcre  troppo  proliffo . 

C A P O V. 

» 

"Deli Auuocato  y e Procuratori 
de  P oneri  • 

RInfaccIarcbbcro  ancor  oggidì  a’ Prcncipi  Criftiani  la  loro 
gran  Prouidenza , e piecofo  fufraggio  verfo  i Poueri  li 
Gentili  Romani , fé  per  iflinto  di  pietà  naturale , per  motìuo  di 
Carità  Criftiana , per  impulfo  di  rbbidienza  alle  Canoniche^ 
leggi,  e per  tenerezza  di  Padri,  e di  Fratelli  non  foflcro  anche 
per  felicità  de’noftri  fccoli , non  folamente  il  Padre  Vniuerfalc  _ 
de’Fedeli , il  Sommo  Pontefice,  attento  al  follieuo , Se  aiuto  de* » 
Poueri  abbandonati  : ma  i Cardinali  > i Vefcoui , i Prelati  » i Ti*’ 
tolatiFcclefiaftici , i quali  godono  gran  parte  del  Patrimonio  * 
della  Chiefa,  egualmente  da  ripartirli , come  loro  proprio,'  a’ 
Poueri  nelle  loro  neceflìtà . Cori  Coflantino  Magno  doppo  di' 
hauere  concefia  l'immunità , & efenzione  da  alcuni  pefipublici 
C.  Suae  agli  Ecclefiaflici , decretò  in  quefla  guifa  : Si  quid  vel  patrimonio  • 
hi  , 4 7.  vtl  prouiflone , 'vel  mercatura , honefiati  tamen  confeia  congefferit , id  in 
dift.  v/um  pauperum , atque agentium  miniflrari  oportet , « 

Qmndi  hebbe  origine  il  pietofo  riguardo  di  aflegnare  à fj^efè 
publiche  in  Roma  vn’Auuocaro,cc[iuerfi  Procuratori  per  le 
pcrfonc  pouere  * c mifcrabili , abbandonate  da  ogni  aiuto  vmo* 
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no  > i quali  ò per  non  poter  fodisfarc  all’ingordigia  degli  Auuo< 
,cati  infedeli I ó Procuratori  rapaci»  & inumani»  rimangono 
nelle  loro  caufe  indefeiì  » non  fenza  pericolo  di  fencirc  edi  » c di 
commettere  i Giudici  » graui  ingiudizie . 

Tanto  fecero  gli  Ateniefi , al  dir  di  Ariftotcle , che  ogn’anno 
elcggcuano  dieci  Auuocati , li  quali  hauenfero  dretramente  il 
pelò  di  proteggere , c difendare  le  Caufe  de’  Rei  poueri . 

Così  praticarono  molte  non  folamentc  Cridianc  » ma  Etni- 
che Nazioni. 

Cosi  c dato  prouido  dalla  paterna  prouidenza  de*  Sommi 
Fontefìci  Romani  ; cioè  di  deputare  vn’ Auuocato  » alcuni  Pro- 
curatori » e Sollecitatori  per  le  Caule  delie  perfooe  pouere , car- 
cerate , ouero  in  qualunque  altro  modo  agitate»  l’Odizio  de* 
quali  è doppo  PafiToluzioncdel  Giudice  nelle  Caufe  de'  poueri  » 
inuigilare,  che  fubitolìanolcuati  dalle  Carceri*  c fe  fono  debi- 
tori al  Carceriere , procurar  rodo  » che  per  mezzo  della  Confra- 
ternita della  Carità,  ò altre  idituite  à quello  fine  in  Roma  > da 
fodisfatto  ; nè  venga  ritardata  la  fcarcerazione . 

Deuono  altresì  fare,  che  quelli , che  fono  mandati  inedlio 
habbiano  dilazione  fufficicnte  di  poter  adettarc , & ordinare  le 
cofe  loro , acciòchc  per  mancanza  di  tempo  ncceffario  nooj 
habbiano  à vedere  il  precipizio  delie  loro  cofe  5 & almeno  di  vn 
Alcfe  , o più  , fecondo  il  bifogno , ' 

Nelle  Caufe  Ciuili , quando  i Rei  non  hanno  ficurtà  idonea , 
per  cui  mancanza  donerebbero  elTer  puniti  con  tre  anni  di  Ga- 
lera » quando  la  granirà  del  cafo  non  porti  altrimenti  » deuono 
procurare,  che  fiano  liberati , ò con  il  giuramento  , ouero  con 
l'omaggio^  madimamente  quando  ciò  fucceda  fotto  le  Fede 
del  Samidìmo  Natale,  ò della  Pafqua  » hauendo  cosicodumato 
diuerlì  Impciadori  Cridiani , e trà  gli  altri  Valentiniano  »Teo- 
dofìo,  & Arcadio,  con  quel  religiofo»  e piiifimo  referitto; 
ybi  dies  Pafebdis  extiterint , nullum  tcneaX  Career  inclufim  » omnium 
•vincula  diffoluantur . 

Che  quando  i debitori  non  fiano  mantenuti  in  Carcere  da’ 
Creditori , fecondo  il  Breue  del  Beato  Pio  Quinto  , fiano  dalle 
Ca  recti  rilafciati . 

Inoltre  deuono  ottenere  dal  Prcncipc,cMagidrati  l’applica- 
zione di  quello  » che  condanna  à benefìzio  de’poucri  Carcerati} 
ciò  che  rcicriflcro  Onorio  »cTeodofioImpcradoriàCeciliano 
Prefetto  del  Pretorio;  con  quelle  parole  piene  di  pictofa  proui- 
denza : p'iélualem  fubflantiam  non  habentibus  ,fatiant  minijìrari  libel~ 
lis  duobni , aut  tribus  diebus  , vcl  quot  exijlimauerìnt  Commentarienfes, 
■ ' dccrc' 
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detretis , quòrum  fmnftibus  proficiant  dimonU  pauperih»  l 
Paul.  V.  Paolo  Qujnco  di  celebre  men.  Olia  per  laida  pietà,  magnififi 

Conft.T.  cenza , egiulHzia  prcfcriflcagli  Auuocati  de’Poucri  il  loro  Offl- 
zionclla  Bolla  della  Riforma  dc’Tribunali  di  Romai  che  per 
confoiasione  de*  Poueri  traducidmo  nel  volga r idioma  9 

VAnuocato  de'Foueri  ftafolUcito , chei  Carcerati  non  fimo  in  verun 
modo  aggrauati  ò da'GiudUi , ò da’Minifiri , ò Efecutori , ò Cufiodi  delle 
Carceri , e particolarmentt  s'informi  da  quelli  $ che  ftanno  nelle  Segrete . 
Sempre  fa  prefente  alle  Fifite , che  fi  fanno  delle  Carceri  cosi  publiche , 
come  priuate . Conferifea  con  i ProcurtUori , e Sollicitatori  delle  Caufe 
de' Poueri  ; e s*informi  con  dilìgenti  del  loro  hifogno , e fiato  . Che  fe 
trouarà  alcuno  negligente  1 ò delinquente  nel  fuo  Vffixjo , ne  faccia  do- 
glianz.a  con  i Vi  filatori  delle  Carceri , Non  donerà  riceuere  cofa  veruua 
' da'mede fimi  Poueri  per  ragione  del  fuoOffig^^o,  che  deuefi  ercrcitarm  . 

' gratis.  E per  poter  pià  facilmente  founenire  alle  necefiiti  de’ Poueri  , 
donerà  ogni  giorno  far  venire  à fe  il  Vifitatore  delle  Carceri , e ricenere 
le  relazioni  fedeli  di  effe . Sin  qui  la  Bolla  di  Paolo  Quinto  • 

L'Offizio  dell’Auuocato  de’ Poueri  èantichinìmo  nel  Colle» 
gio  degli  Auuocati  Coucifloriali  : come , trà  gli  altri , notò  con 
profonda  erudizione  Carlo  Cartari  nel  fuo  Sillabo  degli  Auuo-^ 
cati  Concidoriali» 

A’  Procuratori  de’  Poueri , ò loro  Soilituti  incarica  il  mede- 
fìmo  Pontefice  nella  (lena  Bolla,  trà  le  altre  cofe*  che  ogni 
giorno  viUtino  le  Carceri  ; c piglino  le  fedeli  notizie  di  tutti 
quelli, che fulTegucntcnicntc entrano  nelle medefi me:  fìconie 
notino  tutte  quelle  cofe,  che  furono  trouate  apprelTo  , c nc 
diano  relazione  al  l’Auuocato,  dal  quale,  ancorché  non  ricer- 
cati, doneranno  prefentarfi  almeno  vna  volta  la  fettimana_*. 
Che  nulla  riceuino  non  folamcntc  da*  Carcerati  poueri  » ma  nc 
meno' da’ ricchi  ; e molto  meno  contro  i medefimi,  eziandio 
fuor  delle  Carceri , polTano  riceuere  caufe  da  patrocinare  , nè 
interuenire  fotto  qualfifia  pretefta . 

Il  Cardinal  Baronio  con  pia  rifldlìone  verfo  l’indennità  de* 
Baron.  Poueri , dimoftra  ne’fuoi  annali  il  giufio  defiderio  di  veder  oggi- 
annal.  praticarfi , & efiggerfi  dall’Auuocato  » c Procuratori  di  e<5 
an"ii47.  Poueri  quel  Giuramento , che  già  nel  tempo  d'innoccnzoSc- 
pag.305.  condo  fi  efìggeua  inuiolabilmenteda  tutti  li  Giudici , £c  Auuo- 
cati della  Corte  Romana  ; la  cui  Formola  degna  di  curiofìtà 
piaccmi  qui  di  regiflrarc  nelle  fue  nefTe parole: 

Ego 
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-V*  ÌJ-  Aduoeatus  iuro , quod  ab  hoc  bora  in  antea  piacila  , vel 
negotia  Romanorum  t in  quibus  Aduoeatus  en , vel  Palronus  , Romams 
tnalitiosè  non impugnabo  , veldefendam,  fedpro  confeientia  à Dea  miìn 
prajìita  , feeundùm  Conflitutiones , & leges,  oc  bonos  mores  ea  traSabo  ; 
CÌ?*  pojlquam  iuftitia  de  ijfdem  caufts  à me  cognita  fuerit , ft  requifttus 
fuero  , ludicibus  patefaciam  ; & eis  tn  ipfo  iudicio  ajfenfum  meum  adhi~ 
beboi  pretium  exindi  non  aecipiam  t nec  per  me  ^ nec  per  inter pofitam 
perfonam  fufeipi  permittam  > & fifufeeptam  fuerit , poftquam  feiuero , 
infrd  quindecim  diet  illud  reddi  faci  am',  & patrocinium  meum  alieni 
habenti  caufam  fi  ab  eo  rogatus  fuero  > malo  findio  non  negabo  ; faluis 
benefieijt , qua  habemus  ab  Scclesi^ , vel  alip  > & exceptis  fentcntqs 
viUentibus  dnodecim  denarios , qua  gratis  > & fine  exceptione  nobis  offe- 
runtur  j hac  omnia  obferuabo  bona  fide  > fine  fraude,  ò"  malo  ingenio , 
quamdiù  Papa  Innocentius,  vel  Succejfores  fui  centum  libras  valentem» 
denariorum  Papalium  » nobis  Aduocatis  p ludicibus  a^nis  Jìn^ulisfol* 

nere  perjeuerabunt . 

Sin  qui  rcruditiflìmo Scrittore.’ 

Nella  qual  Formoli  ben  fi  feorge  la  rettitudine  grande  > & in* 
tegrità , che  fi  efiggeua  da  chi  dóuea  in  quei  tempi  amminifiric 
Giitftizia;  molto  più  verfoì  Poueri,  che  rapprefenrano  la  per»’ 
V fona  di  Giesù  Criftot  Giudice  nientemeno  dc’Viui,  edc’Moni  ì 
che  Padre  degli  Orfani  » delle  Vedouc  > e dc’Pupilli  • 

CAPO  VI. 

IDel  celebre  T* efi Amento , e Legati 
del  Cardinal  Sant  Onofrio 
Barberini . 

Il  cui  Corpo  giace  fèpolto  nella  Chiefit 
de' Padri  Cappuccini  di  Roma . 

DI  fegnalatiffima  ,&  etèrna  memoria  farà  fenapre  la  magna-* 
nima  Carità»  dcApoftolico  Zelo  del  Cardinale  Antonio 
Barberino  fratello  germano  di  Vtbano  Ottano  » chiamato  an- 
chc  il  Cardinale  Cappuccino  » perche  tolto»  dcalTunto  dalla.» 
Religione  di  quefio  nome } e più  communememe  il  Cardinale 
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Sam’Onofrio  dal  primo Tiroio Cardinalizio,  ch’egli  hcbbc_>: 
pcròchc  paruc,  che  contendcflcro  di  gcncrofa  munificenza  il 
mcdefimo  Sommo  Pontefice  in  accrcfcergli  le  rendite  Eccle- 
fiafiiche , & in  fublimarlo  agli  onori , e cariche  più  cofpicuc  dei 
Vaticano;  Óccgli  con  Euangelica  prodigalità  in  rouerfciarc  à 
larga  mano  le  ricchezze  nel  fenode’Poueri;  &à  Tempre  più 
perfezzionarfi  nell’Vmiltà , c mortificazione  del  Tanto  Ifiituto 
Serafico , che  profelTatohaucua  . Nè  Tari  diTcaro  àchi  legge  il 
fare  delle  Tue  azzioni  cTemplariilìme  per  edificazione  di  tutto  il 
Mondo  Crifiiano , vn  breue  racconto  • 

* Fù  egli  dunque  » doppo  vna  pia,  e nobile  educazione  nella  Tua 
CaTa  paterna  in  Fiorenza , aTcritto  nella  Religione  dc’Padri  Cap> 
puccini,  portatouidal  Tuo  Temente  Tpirito  inclinato  all'vmiltà, 
allaCrifiianaabìezzione,  allapouertà,  e mortificazione  Fuan- 
gelica  ; nelle  quali  Virtù  con  grand’cTcmpio  tra  quei  venerabili  » 
& Anacoretici  Chioftri  Tommamentefi  Tegnalò,  Tottola  diTci- 
plina  de*  migliori  Maefiri  di  quella  primitiua,  c perciò  olTer> 
uantilCma  Religione  : cosi  inferuorato  di  Tpirito  Apollolico, 
che  diuenuto  giurato  inimico  di  Te  mcdefimo , altro  non  fi  (lu- 
diaua.  Te  non  diaTfliggercilcorpoinaulleriffìme  penitenze  di 
digiuni , cilicij , de  altre  Teucre  inuenzioni  del  Tuo  Tpirito  tutto 
pieno  di  Dio  i arriuatoà  tal  diTprczzo  dife  medcfimo , chepaT- 
Tando  ne’rlgori  dcirinuerno  l’Apcnnino  trà  le  ncui  à piedi  nudi 
Tecondo  Tlrtituto  di  quella  Religione;  & cflTendoglifi  per  il  fred- 
do fatte  le  fifiùre  nelle  piante  dc’picdi , non  folamentc  non  am- 
mettcua  $ che  gli  foflTcro  lanate,  e medicate  con  bagni,  c fomen- 
ti ; ma  cercando  ne'rimcdi;  llcflì  nuouo  dolore , e patimento , 
convn’ago,  cfiloficufciua  le  parti  diuife,  dcoffcTe,  conia.» 
ftefia  coftanza,  c patienza,  come  fc  fi  Toflc  cuTciti  i proprij  panni. 
Con  l’efcmpio  di  quelle  Tegnalate  virtù  fpiccò  à mcrauigliadi 
virtù , e di  liima  nella  Tua  Religione , fino  ad  cflcrc  più  voltcj 
dellinato  alle  cariche  più  graui  di  effa  ; c più  frequentemente  al 
Magillero  dc’Nouizij , Tempre  intento  allo  lludio  della  propria.» 
abnegazione,  c difprezzo  di  Te  medelìrao  > e del  Mondo  • 

Di  quello  Tuo  eroico  llaccamcnto  da  ogni  vmano  affetto  nc 
diede  eludente  fogno  non  Tolamcnte  quando  riceuè  la  nuoua , 
che  il  Fratello  Maffeo  era  fiato  afiùnto  da  Paolo  Quinto  alla  fa- 
gra  Porpora  • peròche  à chi  primo  gli  ne  diede  la  nuoua , quali 
chcqucfto  nulla  à Te  mcdefimo  Tpettafie,  Tenza  punto  commo- 
uerfi  da  veruna  naturai  palfione  , rifpoTe:  Sequefla  PromoT^^ne» 
donerà  , come  /pero , riufeire  di  ma^ior  gloria  di  Dio,  me  ne  ralltgrarò  , 
altrimente  non  vorrei}  che  [offe  feguita . ,^uanto  pià  diuentiasio  grandi, 
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]&/i  ci  ft  crefce  il  pefo  alla  cofcien:^a  > e fi  foggettìamo  più  al  gm^ 
digit  Diurna  j ejfendo  fcritto  , Potentes  potenter  tormenta  patientur  -,  & 
fortiorem  fortioribus  infioro  cruciationem  • Ma  ancora  quando  intcfe 
quella  della  di  lui  aflunzione  al  Sommo  Pontificato  » mentre  d 
trouaua  Guardiano  nel  Cenuento  di  San  Geminiano  > non_> 
molto  difeofto  da  Fiorenza.  Riceucttc  egli  per  lettere  l’auuifo 
vn  giorno  prima  della  publica  notizia;  nc  dandoli  appena  per 
intero  ; non  conferì  à veruno  il  felice  annunzio  ; ma  venuto  il 
di  feguenre,  e publicatafi  con  dimoflrazioni  di  publiche  alle- 
grezze  la  creazione  > venne  à congratularli  Ceco  di  si  gra  nd’ono- 
le  fatto  alla  Tua  Cafa  > & alla  Patria  Antonio  Magalotto  de’pri- 
matij  della  Città  Aio  parente , e lo  trouó  nell’horto  del  Conuen- 
to  à vangare  la  terra  ; c volendo  baciargli  la  mano , non  lo  con* 
femi  : profeguendo  il  fuo  lauoro , fenza  punto  moArar  fegno  di 
allegrezza  ; ma  folamente  con  parole  vfcitegli  dal  cuore , ac* 

^ compagnate con  vn'alto  fofpiro  > diflc  : .patito  ti  hò  compaffione , 
ò Maffeo  fratello  ,f  e quanto  mi  dolgo  della  tua  forte , che  ti  fia  flato 
impofio  fopra  le  fpalle  -vn  sì  gran  pefo } c replicò  ben  due  volte , Dio 
t'aiuti , Dio  t'aiuti  • 

Volendo  i Frati  per  fegno  dicommune  confolazione  Tuonar 
le  Campane;  li  pregò , che  in  vece  facelfero  la  difciplina  per 
implorare  dallo  Spirito  Santo  aiuto  al  Fratello  per  poter  ben^ 
gouernare  la  Chiefa . 

Al  Gran  Duca  * che  mandò  ad  inuirarlo  alla  Tua  Corte  ; rifpoi 
/e,  non  efler  lecito  a*  Religioli  andar  vagando  per  le  Corti  de* 
Frencipi  ; nè  hauere  queAa  facoltà  da’fuoi  Superiori . 

Chiamato  dal  PonteAce  per  lettere  di  Carlo  altro  fuo  fratello 
à Roma , mai  vi  A conduirc>  fe  non  sforzato  dal  precetto  ; alTe- 
rcn'do  di  voler  viuere , e morire  nel  fuo  piccol  nido  t coAretto  » 
vi  andò»  riAurando  la  lettica  mandatagli  » & ogn’altro  corteg- 
gio » e commodo  del  viaggio } contento  di  due  Frati  compagni 
del  fuo  Ordine , caminando  à piedi  di  notte  > per  isfuggire  per  le 
Hrade  qualAuoglia  incontro  » & onore . 

Giunto  al  Palazzo PontiAzio , conofeiuto  da  tutti»  col  fuo 
baflonccllo  viatorio , conuenne  trattenerA  per  alcune  hore  nel* 
TAnticamera»  Anchefù  introdotto  »&  accolto  con  tenerezza 
di  affetto  da  Vrbano;  dacui  iAantementerichiefe  per  fomma^ 
grazia  di  poter  ritornare  alla  Tua  vita  Religiofa  ; riAutandoco- 
Ifnotcmcme  ogni  progetto,  che  gli  veniua  fatto  di  crearlo  Car- 
dinale» crefeendo  tanto  più  nel  PonteAce  il  dcAderio  di  farlo» 
qiiantopiù  egli  Aimaua  gli  onori  ombra»efumo. 

Creato  Cardinale  del  Titolo  di  Sant'Onofrio»  con  cui  fù  fesn* 
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prc  chiamato  « eziandio  che  poi  per  ordine  di  anzianità  paiTafTc 
à quello  di  Santa  Maria  inXraftcucrc,  fc  ben  ncU’augc  degli 
onori,  e grandezze,  doppo  trent’anni  di  Religione  ; femprc  fono 
le  vcfti  Cardinalizie  portò  il  rozzo  abito  di  Cappuccino , oflcruò 
i digiuni, e l’altrc  afprezzc  dciriftitiuo  ; mai  vsò camifeia , nè 
vcrun  panno  di  lino  ; nè  pcrmife , che  le  fue  Ranze  fi  copriRcro 
di  arazzi , ò di  altri  apparati . Veftiflt  femprc  da  fc  medefimo.  Se 
eflendo  da’familiari  pregato  à valerfi  del  lor  feruiggio;  moftran- 
do  loro  i deti  dell’vna , e l’altra  mano , ecco , diceua , i mieifem- 
t or i , che  tn' hanno  ftruito  fin'horaì  e queJU  mi baflano  * Praticò  come 
prima  vna fomma aftinenza  , cparfimoniancl  vitto,  fenza  mai 
dolerli  di  alcun’errore  nc’condimenti  del  cibo,  con  la  perpetua 
iczzione  alla  menfa  • 

Fatto  Vefcouo  di  Sinigaglia , torto  fi  parti  da  Roma  per  la  fua 
Refidenza,  c quiui  nello  Ipazio  di yn’anno , c mezzo  vifitò  tutta 
la  fua  Diocefi  in  perfona } diftribui  gran  copia  di  grano  a’poucri; 
accrebbe  di  entrata  il  Seminario  ; e celebrò  con  fanti  ordini , c 
decreti  la  Sinodo  i Se  crtèndo  richiamato  d Roma , e quiu  i trat- 
tenuto, per  non  poter  continuare  la  lua  Refidenza , rinunziò 
quella  fc  ben  pingue  Chiefa , per  non  fentire  la  finderefi  di  go- 
dere la  dote  di  quella  Spofa , apprefib  cui  egli  nonrifcdeuas  nè 
meno  volle  accettare  veruna  Penfione , dicendo , Non  effere  cofa 
^i*Jlat  che  quello , che  non  pafe e le  Pecore  voglia  diuidere  la  lana  col 
Pajiore  i e perche  fù  coftretto  ad  accettarne  alcuna  porzione-» , 
quella  parte  rimife  al  Succcflbre,  e parte  diftribui  a’  poucri , & 
in  benefizio  di  quella  Chiefa  ; il  cui  Palazzo  rifarci . 

In  Roma  egli  fabricò  da’fondamenti  la  Chiefa , c Conuento 
dc'Padri  Cappuccini , con  quelPampiezza,  e magnificenza  » che 
permetter  potcua  l’Iftituto  ; capace  di  trecento  Frati  « 

Fabricò  il  Collegio  dc’Neofiti , con  la  Cafa  vicina  per  i Cate- 
cumeni alla  Madonna  dc’Monti,  dc’quali  fù  Protettore , fondati 
prima  da  Gregorio  Decimoterzo  j & vn’altra  Cafa  per  le  Catc- 
cumcne . 

Rirtaurò  fplendida mente  il  Monartero  di  Santa  Caterina.» 
della  Ruota , con  vn  ngbil  Coro  per  commodo  di  quelle  Mo- 
nache, e Zitelle. 

Solleuò  con  larghi  fuflìdij  la  Cafa  delle  Penitenti , ridotta  ad 
vn’eftrcma  miferia  j che  poi  ftabill  con  vn’annuo  aflegnamento 
perpetuo . 

ErelTe  da’foBdamcnti  la  Chiefa,antica  Diaconia,  dc’Santi  Ser- 
gio , e Bacco , col  vicino  Collegio  per  i Ruteni . 

Fondò  con  Pontificia  magnificenza,  e Carità  il  Monartero 
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delle  Monache  deirincarnazione  nel  Q^rinalc  per  le  Vergini 
Nobili»  chiamate  allo  ftatoRcligiofo}  ma  ritardate  dalla  Po- 
ucrtà  • 

In  Loreto  crcflTc  vn  Conuento  di  Cappuccini . 

In  Affili  per  benefizio  de’  Poucri , come  fatto  haucua  in  Sini- 
gaglia  » creffe  il  Monte  del  Frumento  ; per  togliere  l'occafionc 
dcH’vfure,  econ  cfieroppreffioncdc’Poucrclli. 

Per  aiuto,  e follieuo  dc’poueri  Cattolici  iberneiì  profufe  grati 
fomma  di  dinari . 

Somminiftrò  largamente  Cafa  fornita  di  mobili,  vitto,  e ve-  i 
fiito  a*  poueriVcrcoui  Oltramontani,  eziandio  dell'Italia , che  ' 
fecondo  la  permiffionc  deTagri  Canoni  » veniuano  à Roma  alla  ^ 
Vifita  de’  fagri  Limini . 

Fù  Sommo  Penitenziere;  Prouicario  per  qualche  anno  del 
Papa  in  afienza  del  Cardinal  Ginnetti  Vicario;  Prefetto  della  Vi- 
fira  Apofiolica  ifiituita  daVrbano;  Bibliotecario  Apollo lico; 
c Protettore  de’  Cappuccini,  e di  molti  Luoghi  Pi)  di  Roma  » 
quali  cariche  egli  follennccon  fomma  integrità,  follecitudine, 
amore , e ftaccamento  eroico  da  ogni  vmano  rifpetto , non  fen- 
za  vna  Tanta,  e lodcuole  cenfura  da’poiitici  della  Corte , auuezzi 
à profanare  le  cofe  più  rette , c fante  con  le  maffimc , ò fugge- 
ilioni  perniziofe  de’  riguardi  temporali  ; di  Teucro , o inclinante 
all’  aullerità . 

Fù  di  molta  orazione,  eziandio  nelle  occupazioni  del  goucr- 
no  Pontifizio,  e delle  Tue  Cariche;  fommamentevmile,  e mo- 
dello ; di  cuore  tenero  verfo  i Poucri , pio , c magnanimo  verfo 
tutti. 

Mori  di  età  di  fettantafette  anni,  alli  ii.  di  Settembre  del- 
l’anno 1646.  c fù  cfpollo  nella  Chiefa  di  Sant’ Andrea  della^ 
Valle:  dcelTcndo  di  là  portato  il  fuoCadauere  alla  Chiefa  de’ 
Padri  Cappuccini , ouc  lafciatohaueua  dicITcr  fepolto;  fù  ac- 
compagnato da  vn’eferciio  di  Poucri  di  tutta  Roma  ; de’  quali 
fì  vdiuano  per  le  contrade  i melli  fingulti , Se  i pianti  compaffio- 
lacuoli;  quali  voleuaSanGiouanniCrifoftomo,  chefoflfe  l'vl- 
timo  funebre  corteggio  de’Vcfcoui,  c dc’Prelati  Prcncipi  Ecclc- 
ilaflicialla  fcpoltura* 

Coronò  il  publico  concetto  delle  Tue  fegnalate  virtù  convn 
nobile,  fe  ben  Laconico  ; ma  eloquente;  e parlante.col  linguag- 
gio dclI’FuangclicaFilolofìaà  tutti  gli  amanti,  e feguaci delle 
mondane  Vanità  i dettato  dalla  più  ingegnofa,  efinavmiltà, 
che  per  auuentura  giammai  fi  icggcITe  fopra  ladre , ò marmi 
Xepolcrali  ; 
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N I H I L; 

11  Tcnamento  fuo  pieno  di  Zelo  Apo(lolico>  e di  Carità 
£uangclica  » lontano  da  ogni  fallo  » ò fuperbia  vmana  * e fenza 
verun’odorc  di  carne  > e di  fangue  ; pieno  d’ingegnofc  rìfleflìoni 
di  robuda  pietà , e magnanimità  « che  quiui  à perpetua  memo* 
ria  i&edincazione  poniamo  à il  Icguente»  tradotto  dal  Latino 
nel  nodro Idioma. 

Io  Frat’Antonio  del  Titolo  di  Santa  Maria  inTradeuero  » 
Cardinal  Sant'Onofrio  chiamato  ; d*anni  76.  ricordcuolc  deU 
l’vltimo  giorno  della  mia  vita , per  non  lardarmi  preoccupare.» 
dall’vltima  hora>  dilpongo  delle  mie  facoltà  per  rcdttuire  à 
Dio  quel  che  è di  Dio  ; e quelle  ricchezze  » che  mi  fono  perue- 
nute  dalla  mano  liberaliUìma  di  Vrbano  Ottano  Sommo  Pon- 
tefice > mio  fommo  Benefattore  , Signore  » e Fratello  di  fantau» 
memoria  4 valendomi  dcirautorità  datami  per  fuoBreue  ferino 
fono  li  2j.  Luglio  1640. 

Ex  ori-  Primieramente , modo  dal  pentimento  dc'miei  peccati  » pro- 
Sèm^Tc-  auanti  il  mio  Redentore , c Saluatore  Giesù  Grido , tutti 
ftamen.  detedo , Se  vmilmentcne  chieggo  perdono  adedfo , c nell’vlti* 
ma  bora  della  mia  vita  » raccomraandandogli  Panima  mia.*» 
acciò  da  fatta  partecipe  del  merito  del  fuo  fagratidimo  Sangue  » 
& acerbidìma  Padìone , e quando  farà  fì^arata  dal  corpo  iÌA-» 
riccuuta  negli  eterni  ripofi  » per  l’interccdione  ancora  della  Bca- 
tidìma  Vergine  vnico  Rifugio  » & Auuocaca  de'  mifcri  pecca- 
tori, tra’quali  io  fono  il  primo  ; pregando  in  quel  punto  cdremo 
i Santi  Angcli.cSantùche  fianoin  mioaiuto,ctra  gli  altri  S.Mi- 
chcle  Arcangelo,  i Santi  Pietro,  e Paolo,  con  tutti  liSantiApo- 
doli,  San  Francefeo,  c Sant’ Anton  io  mici  Auuocati,  con  tutta 
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la  Corte  Cclcftc , acciòcheio  poflavfcirc  da  quefta'vita  buonJ 
Cattolico } nel  feno , & vnione  della  Santa  Madre  Chiefa , fotto 
rvbbidienza  del  Romano  Pontefice  fuo  Capo  vifibile»  e fermo, 
c ftabilc  nella  (anca  Fede  Cattolica,  & Apoftolica,  come  ferma- 
mente mi  dichiaro,  c protetto  di  voler  fare  nclrvltimo  punto 
della  miavita, &c. 

In  tutti  i miei  beni  (labili,  c mobili  concctTomi  da  DIO,  sì 
come  ogni  mia  azzionc  di  crediti,  ò di  qualunque  altra  forte.» 
iftituifeo  mio  Erede  vniucrfalela  Sagra  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide;  col  pefo  degli  infraferitti  pefi,  e Legati;  cioè 
che  fubito  dopo  la  mia  morte,  & c(Ter  fcpellito,  fi  facciano  cele- 
brare due  mila  Mette  in  fuifragio  deH’anima  mia  . 

Che  nella  Chiefa  del  Collegio  medemo  fi  celebri  vna  MeflTa 
folenne  dc'Morti  nel  giorno , che  mori  Vrbano  Vili,  di  fant«_» 
memoria . 

Lafeio  al  Monattcro  delle  pouere  Penitentialla  Lungara  feu- 
di cinquanta  il  mefe  in  perpetuo . 

Alle  Zitelle  di  San  Filippo  Neri  à Monte  Citorio  feudi  venti- 
cinque il  mefe  in  perpetuo  per  far  tela,  e panno;  per  comprar 
lino,  e lana. 

AllaCafa,  ò Collegio  de  Ruteni  à SS.Sergio,  c Bacco  à i 
Monti,  oltre  200.  feudi  per  vna  volta  tanto  per  finire  la  Fabrica 
della  Chiefa  nel  termine  di  due  mefi , e cento  feudi  annui  in  per- 
petuo, da  pagarli  per  metà  al  Natale  del  Signore,  e di  San  Gio: 
Battitta . 

All’Ofpizio  de’Sacerdoti  nel  principio  di  Gennaro  di  ciafeua 
Anno  feudi  cinquanta  in  perpetuo  . 

Alle  Famiglie  più  pouere  del  Rione,  ou’è  la  Congregazione 
fudetta  de  Propaganda  Fide,  che  è quello  della  Colonna  feudi 
venticinque  ogni  Mefe  da  diftribuirfi  in  tanto  pane  ripartito 
ogni  Lunedi  di  ciafeuna  Settimana,  alla  Porta  del  fudetto  Col- 
legioic  cinque  feudi  di  c(To  pane  à i Poueri  dcli’Ofpcdale  di  San- 
ta Maria  in  Cappella  in  Trafteuere. 

Che  la  medema  Congregationc  tenga  prouifta  di  tutti  li  mo- 
bili conuenienti  vna  Cala  peri  Vefcoui  Oltramontani,  & Ol- 
tramarini  poueri,  per  il  vitto  de  quali  fi  fpcndino  delia  mia  ere- 
dità feudi  venticinque  il  Mefe  in  perpetuo  . 

Al  Monattcro  delle  Catecumcnc  feudi  venti  ogni  Mefe  per 
il  loro  vitto  in  perpetuo . 

Al  Monattcro  di  Santa  Caterina  de’Funari  feudi  dieci  il  Mefe 
per  mantenere  due  Zitelle  delle  più  viftofe  indetto  Monattcro 
nd  arbitrio  della  Congregazione  di  etto  * 
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Al  Concgìo  dc’Ncofìri,c  due  Cafc  de’Cafeciimeni  i ’e  Catci 
eumene  feudi  trenta  ogni  mcfe  > cioè  dicci  per  ciafcun  luogo 
per  il  vitto  1 c mantenimento  di  tutti  e tt ò , in  perpetuo . 

A queipcucri,  cmifcrabili,  che  fono  venuti  alla  noftra  fanta 
Fede»  abitanti  in  Roma , feudi  cinquanta  da  difltibuirfi  ogn’an* 
no  pereicmofina,  in  perpetuo . 

Alla  Madonna  dc’Montila  mia  Sottocoppai  Bacile , c Calici 
d’argemoccn  le  Patene . 

A Ila  Chiefa  Cathcdralc  di  Sinigaglia,  douc  altre  volte  fui  Vc- 
feouo  lafcio  tutta  la  mia  fupellettilc  della  Cappella . 

Il  rimanente  delle  mie  annue  rerditè , che  hò  liceuutc  dalla 
liberaiiiTma  mano  di  Dio.  voglio,  che  fiano  impiegati  nel  man- 
tenimento , & alimenti  di  tanti  Alunni  nel  Collegio  de  Propa- 
ganda Fide,  da  eleggerfi  dalla  medefìma  Congregazione } auucc- 
tcndo  > che  habbiano  tutti  li  rcquiilti  preferitti.  fecondo  la  difpo* 
fizione  delle  Bolle  dcll’Iftituzionc  degli  Alunnati  del  medefimo 
Collegio  Vrbano.  Che  fequalch’vna  delle  nominate  Nazioni 

f)cr  loro  colpa  non  haueflero  riempiti  li  luoghi  ; fi  prendano  dal^ 
'altre  tanti  quanti  badano  per  riempirli . Quefte  Nazioni  fi  cleg^ 
gano  alla  prefenza  del  Romano  Pontefice  dalla  medefima  Con* 
gregazione  ; hauendofi  fèmprc  piti  il  riguardo  à quelle . le  quali 
fono  più  bifognofe  di  Miffìonarij  per  propaganti  la  fanta  Fede . 
£ non  cfléndouene  veruno  di  dette  Nazioni  ; fi  fpendano  le  mie 
rendite  in  quelPOpere  » che  più  faranno  ftimatc  fpedienti  per 
amplificare . ouero  introdurre  la  medefima  fanta  Fede . 

£ perche  frequentemente  auuiene  » che  ò per  incendio . ò per 
altro  accidente,  òcafo  fi  perdono  le  memorie  dell'vltimc  vo- 
lontà dc'Dcfonti»  con  gran  danno  publico.  c della  gloria  di  Dioj 
perciò  v^lio.  che  il  mio  Erede  tré  mefi  doppo  la  mia  motte 
deferiua  in  vna  Tauola  di  marmo,  da  efporfi publicamentc nel- 
la Sala  I douc  fi  fanno  le  Congregazioni . e fi  trattano  i negozìj 
del  Collegio»  in  lingua  Latina,  deferirti  tutti  li  Legati  Pii  fodetti 
di  qucfto  mio  Teftamento . col  giorno , & anno  » con  quefte  pa- 
role di  San  Paolo;  EX  IPSO  , ET  PER  IPSVM,  ET  IN 
IPSO,  IPSI  SOLI  HONOR,  ET  GLORIA  IN  SACVLA 
SACVLORVM.  AMEN. 

Dat»  Roinx  I6.  Aprilis  1645* 
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CAPO  VII. 

Legato  delle  Corone  dOro  ad  Immagini 
mir  acolo fe  della  Beati  filma  Vergine  . 

Del  Conte  Alefiandro  SforÌ(a. 

A S,  Pietro  in  Vaticano  . 

DOppo  dih.iuor  riempita  l’Italia  tutta  diazzioni  eroiche  ì 
c memorabili  la  Nobiliflìma  Cafa  Sforza  , Seminario  di 
huomini  illuflri  per  tutti  li  fctoli  andati,  in  armi,  in  lettere,  e 
pietà  , di  cui  incor  rimangono  vafti,  c magnanimi  tedimonii  in 
Aliiano  Capo  dell’Imperio,  ch’ella  hebbe  vn  fecole,  c mezzo 
feorfo  in  runa  la  Lombardia  j vfei  pochi  anni  fono  da  quello 
gran  Ceppo  vn’creditario,  enobil  rampollo  di  generofa  diuo- 
zione  vcrib  la  BcatiiTìma  Vergine  gran  Regina  del  Cielo,  e fù 
quello  il  Conte  AlelTaudro  Sforza  Piacentino  figliuolo  del 
Conte  Maflìmigliano,  il  quale  con  ingegnofa,  & erudita  ma- 
gnanimità lafció  nel  fuoTedamento , che  de’ frutti  de' luoghi 
num.  71*  de  Monti  da  rifeuoterfi  dal  Reuercndifs.  Capitolo  di 
San  Pieno,  fi  facciano  due,  ó tre  Corone  d’Oro  l’Anno,  le 
quali  fi  diano  da  porli  in  Capo  all’Immagini  più  antiche,  dino- 
to, c niiracolofc  di  MARIA  Vergine  Nollra  Signora  in  Roma  J 
cosi  pure  al  Santo  Bambino  GIESV , fe  l’haueranno  nelle  brac- 
cia • Quando  poi  in  progreflb  di  tempo  (com’è  auucnuto  ) tutte 
Je  più  celebri  Immagini , che  fono  in  Roma  faranno  Coronate  ; 
all’hora  il  Rcuerendifs.  Capitolo  fi  denda  alle  più  famofe,  e di 
maggior  diuozione  fuori  di  Roma , à fuo  arbitrio  , rifpetto  a i 
luoghi:  fenza  però  poterli  replicare  il  dono.  Con  facoltà , che 
volendo  in  vna  fol  volta  impiegare  tutto  il  frutto  di  vn’anno  per 
vna  fol  Corona,  da  porli  in  Capo  ad  vna  delle  più  celebri  Im- 
naagini  della  Cridianità  , come  di  Loreto , ò della  Santifs.  An- 
nunziata di  Fiorenza , ò fimili , fia  in  fuo  arbitrio  il  farlo . 

Ordina  perciò,  c commanda quedo  pijflìmo.cfauioCaua- 
glicrc, che ncli’arro  di coniégnarn  le medefimc Corone,  fi  obli- 
ghinoi  Superiori  delle  Chiefe,  c luoghi,  doue  fi  daranno,  di  te- 
nerle di  continuo  in  Capo  alle  dette  Sante  Immagini  ; con  con- 
dizione crprcflanicnte  cosi  inculcata,  che  in  cafo  di  dubbio 
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dcll’olTeruauza  di  cito,  nc incarica  la  cofcienza  de’SIgnori  Ca- 
nonici della  medefima  Bafilica  per  efiggerne  l'adcmpimenio . 
Vediamo  perciò  per  cosi  cofpicua , e nobile  difpofizione  di  vo- 
lontà , onorare  in  Roma  con  sì  elegante  fregio  d’Oro  le  più  infi- 
gnij  e miracplQfe  Immagini  della  BeatiiTìma  Vergine Noftra_> 
Cantic.  Signora  j della  quale  già  fù  detto  nella  Cantica  dallo  SpofoCe- 
cap.  5.  ìdìc  , C^puteiuraurHm  optimum-,  c dalla  Santa  Chiefa  con  le  voci 
nnm.  II.  replicate  da’ Fedeli  viene  intitolata  Z)ow«r  : &inficmo 
eternato  il  nome > eia  Famiglia  di  quello  gencrofìllìmo  Caua- 
gliere . 


CAPO  Vili. 

Deila  CongregaZjione  degli  O^erar^ 
della  Diuina  Pietà . 

A S,  VenanzjiodeCamerinefi, 

IL  concludere  > che  fece  l’A portolo  di  quella  fua  nobile  » & 
eloquente  amplificazione  degli  attributi,  & crtetti  della.* 
Crirtiana  Carità  ncU'Epirtola  prima , che  ferine  à quei  di  Corin- 
to y egli  fù  , che  Charitas  nunquam  excidit  fiue  Prophetis  tUACuabnn~ 
tur,  fiue  lingHx  ccjfabunt , fiue  feientia  defimetur  . Il  che  copiola- 
inentc  li  vede  auucrato  nella  moltiplicità  dell'inuenzioni  pic- 
tofeper  fodisfarein  Romaallenccelfiti  de’Poueri.  E non  ot- 
tante, che  parefle  barteuolmcnte  prouirto  alle  miferic  di  qua- 
lunque forte»  e condizione  di  perlbne,  Infermi,  Impiagati, 
Orfani , Vedoue,  Pupilli ,Schifolì, Proietti» Inabili , Stroppiati , 
Vagabondi,  Abbandonati,  Carcerati,  Indebitati,  Derelitti»  Ver- 
gini nubili , Malmaritatc , Penitenti , Nobili , e Poueri  ; rertaua 
di  togliere  con  la  compartìonc  ingegnofa  della  fanta  Carità  il 
tortore  vergognofo  alle  pouere  Famiglie  ciuili  » & onorate  ; alle 
quali  riefee  grane,  c pcnofo,  rifpctto  alla  loro  condizione,  onero 
onertà»  di  efl'erc  cortretti,  martìmamcntc  nc’calì  piùvrgcnti,  de* 
quali  è feconda  l’vmana  condizione , à mendicare , c comparire 
nelPaltrui  Cafe,  e nell' Anticamere  dc’Grandi  à fentire  tal  volta 
dalle  Famiglie  barte  lo  fprezzo  , il  ludibrio,  eciò,  chertimò  il 
fommo  dcirinfeiicità  de*  Poueri  ciuili  il  Poeta,  il  renderfi  og- 
getto di  tifo»  e didetifìone,  effetto  primario  della  miferabile.» 
Poucrcà . 

Entrò. 
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Entrò  perciò  in  pensiero  alla  Romana  gcnerofìtà  di  coronare 
la  fua  Carità  Apoftolica  con  vn  si  nobile*  c pietofo  ritroua- 
mento  di  porre  in  faccia  delle  Famiglie  ciuile  > onorate , e peri- 
colofe  il  velo  della  verecondia  f&oneftà,  e mantencrui  il  rif- 
petto;  idituendo  principalmente  quella  Congregazione  di  Ope- 
rarii della  Diuina  Pietà»  confermata  fin’ bora  con  l’oracolo 
della  viua  voce  dalla  fama  memoria  di  Papa  Innocenzo  Vnde- 
cimo . 

L*i(lituto  di  cfTa  è di  quelluare  » e raccogliere  qualfilla  demo- 
lina  di  denaro  » e di  robba , per  fedelmente  dillribulrla»  fenza  di- 
Rracrla  in  veruno  altt'vfo. 

E perche  lamedelìma  Pouertà  è molto  numerofa  » & in  gran 
parte  abbandonata  : ni  può  per  vn  fol  canale  riceuere  fofhcicnti 
foccorfì  , perciò  per  mezzo  di  quelli  feruenti  Operarli  fi  vniC- 
cono  le  limofinc  di  molti  » per  poter  con  quelle  fouuenire  a’  piu 
bifognofi»  non  con  limitati  foccorfi»  come  fi  colluma  dagli  aU 
tri  Luoghi  Pi}  di  Roma»  ma  à mifura delbifognodi  ciafche-  1 
duna  Famiglia , con  prouederne  più  rollo  poche  con  grofie»  c \ 
ibfiìcienti  limofine , che  folieuarne  debolmente  molte . ' 

Colconcorfo  perciò  di  molte  pcrfoQc  nobili,  e pie  fi  c eletto 
Vn  Dentato,  e due  Vifitatori  per  ciafeun  Riones  c fi  fono  di- 
(Iribuitc. molte  limofinc  di  denari,  robbe  , ò fupellcttili  necef- 
farie^  & è fin’hora  felicemente  riufeito  primieramente  diprc- 
feruaie  molte  Zitelle  onelle,  collocandole  in  qualche  Scuola  à 
fpefe  della  Congregazione , ò à feruire  in  Cafe  onorate  * fouue- 
ncndofi  molrej  abbandona  te  per  poterli  collocare  in  Matrimo- 
nio • ò Monacare* 

Di  prouedere  molti  Letti , acciò  per  mancanza  di  quelli  non  | 
dormano  infieme  Fratelli , c Sorelle  grandi . 

Di  riuellir  molte  Zitelle  ciuili,  come  pure  Orfane  * c Vedouei 
che  per  mancanza  di  velli  non  potcuano  vdit  MelTaj  c parimen- 
te di  riucllirc  Vecchi  decrepiti;  e Sacerdoti  poucri*  che  non.» 
poflbno  celebrare  per  difètto  di  velli  talari . 

Di.  rimettere  in  piedi  l'Efercizio , e Botteghe  agli  Attilli  cari-  . 
vchi  di  Famiglia , fouuencndo  loro  con  groflc  limofine,  c rifeuo-  , 
tendo  gli  lligii , e comprando  lor  robba  per  lauorarc . 

Di  liberar  molte  Famiglie  dall’ozio  ,fommini(lrando  loro  Iz 
niatcria  del  lauoro  di  lino , ò bambagia  ; c pagando  ad  efie  van- 
taggierà mercede. 

Di  liberar  dalle  Carceri  Poueri  debitori  di  piccole  fomme . 

Di  difiribuirc  molte  limofine , egiulij  di  pane  per  tutt’i  Rio- 
ni di  Roma. 

T » 
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Di  proueder  Icgretamcntc  molte  Famiglie  Nobili  i ma  pouc* 
jl'c;  onde  à tal  effetto  n fono  icclce  quattro  de'più  riguardeuoli 
/ Deputati , a quali  fòlamcnrefon  noti  quelli  cafì  fegreti . £c  in 
fine  cfercitando  l’Opere  di  M ifericordia  di  foccorrcrc  con  pron- 
ta, e fpedita  Carità  ad  ogni  forte  di  bifognofì . 

Conofeiurofi  perciò  il  profitto  grande,  che  à benefizio  de* 
Poucri  fi  ritrae  da  quella  Sant’Opera  jccrefciuto  Tempre  più  il 
numero de’Suppiicanti alla  fudctia  Congregazione  degli  Opc- 
rarij,  per  ifcandagliarc  i lor  bilogni  di  quando  in  quando  il  fii 
con  fomnia  diligenza  vna  Vifita  Generale  di  tutti  li  Rioni  della 
Città,  foruiandofene  vn  ben  ordinato  Kegifiro.  E perche  a_» 
tanto  bi fogno  non  ballano  i continui  foccorfi  , che  Vengono 
dalle  pecione  pie  ; ne  potendoli  dalla  Carità  Crilliana  tolerare , 
che  rellino  tante  poucte  Famiglie  abbandonate  da  gli  opportu- 
ni foccorfi  5 fi  Vanno  cfponcndo  diuerfi  de  raedemi  Òpcranj 
vediti  di  lacco  paonazzo  sù  le  porte  delle  Chiefe  di  maggior 
concorfo;  mafiiniamenteouc  fono  le  Qnarant’Horc  per  que- 
fluare  Limofine,  & aiuti . • » 

La  Cafadcllinara  per^arc-le  Congregazioni , con  vn  Orato- 
rio ben  difpollo,  e per  riceuerc  ancora  tutte  le  oblazioni , -che  fi 
; fanno  con  j’aflìllcnza  il  Lunedi , cGioucdi  d’vn  Deputato,-  è 
I prefib  alla  Parrocbia  di  San  Venanzio  dc’Camcrincfi  sfotto  il 
I Campidoglio:  acciocFicdouegià  paflfauano  i Trionfanti  col  luf- 
fe» c fallo  della  Sunetbia,  e Grandezza  Romana  i quiui  trionfi  i 
benefizio  dc’l’oueri  di  Giesù  Chrillo  l’Apoftolica  Carità  dell’ 
Luangelio , edeU’VmiltàCrilliana.  Ma  ciò  , che  è di  più  d’au- 
ucrtirfi,  e che  quiui  appunto  Sant’Ignazio  I oiola , con  mante- 
nere alcuni  Ebbre!  venuti  al  Santo  Battefimo,  nella  cafa  del 
Giesù:  fondò  (otto  Paolo  Terzo  vna  Congregazione  di  Gentil’ 
Huomini  per  mantenerci  Catecumeni , Neofiti , eNcofitCj, 
Turchi,  Gentili,  ò Giudei,  che  folTero:  & acciò  di  effe  n’haucfle- 
rocura,  come  poi  con  gran  felicità  fi  è propagata,  & accrc- 
IciutH-j . 
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CAPO  IX.  ;; 

Offerta  del  Calice^  e T^orchie  del  Popolo  ■ 
Romano  à diuerfe  Chtefi  . 


E Semplarifnma eliaca  turca  R.o:na  non  meno,  chea  tnrt«_> 
le  Nazioni  quiui  abitanti , la  gcnerofa  pietà  de  i Confcr- 
uatoridel  Popolo  Romano  con  fcliciifimo  cambio  delle  fupcr- 
ftiziofe  antiche  profanità  vfateda  i Gentili  Romani  nel  Campi- 
doglio} dclleanninerfarje  Offerte  fatte  per  Decreto  de  i Confi- 
gli publici  celebrati  nel  medenio  Campidoglio  in  diuerfi  tempi, 
ed  occafioni  a molte Bafìliche,  e Chicfedi  fingolar  diuozione.» 
in  Roma  j equefte  per  lo  più  di  Calici  d’Argento,  e di  Cera_, , 
doni  immediatamente  concernenti  al  culto  di  Sua  Diuina  Mae- 
flà,  ]?crcontraporfi  rcligiofamcnteal  facnlego,  che  con  fcioc- 
ca  oflcruanza  dauafi  già  a i Numi  falfi degli  ingannati  » c fuper- 
lliziofi  Romanj  • Ncifarà  Per  aiiucntnra  difearo , che  tra  i trofei 
della  Romana  pierà',  vi  fi  ponga  anche  quefio  tributo  dal  Cri- 
ftiano  Campidoglio  al  Sommo  Monarca  , & Imperatore  del 
Ciclo/ e delia  Terra . 


G E N N A R O . 


Sant’Antonio  adì  17.3  Santa  Maria  fopra  Mincrua  vn  Cali- 
ce d’argento  con  fua  Patena  di  valore  di  feudi  venticinque  con 
quattro  Torchic  di  cera  bianca,  in  gratitudine  del  dono  fatto  de 
i Palazzi  di  Campidoglio  di  tutte  le  Statue  del  Teatro  di  Bclue- 
derc  in  Vaticano  dal  Beato  Pio  Quinto  con  obligo  d’afiìftere  il 
Magirtrato  , & Ofiìziali  del  Popolo  Romano  alla  Melfa  da  ce- 
lebrarfi  in  perpetuo  nel  di  del  fodetto  giorno  della  Coronazio- 
ne del  medemo  Beato  Pio  Quinto  per  Decreto  fatto  li  nouc-» 
Febrarb  1 566. 

A Ili  venti  del  fuderto.AIla  Eafilica  di  San  Sebafiianoin  Cam- 
po Vacdinoj  Tribuno  dc’Soldati  Romani,  e Piorcttore  della.. 
Chiefa . Vn  Calice  di  feudi  trenta  , equattro  Torchic  di  feudi 
cinque.  - • 

Alla  Cappella  del  medemoSànto  a Santa  Andrea  della  Val. 
Ic;  come  a fingolar  Protettore  di  Roma  per  1 pericoli  della  Pc- 
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fìiicnza*  Vn  Calice  di  feudi  trenta*  e quattro  Torchie  di  feudi 
cinque* 

i^.Gen^  Allivcntiuno.  AltaChicfadiSant’AgncfeiD  Nauona,  ce- 
nar* mcafegnalatacolonnadcllaFcdc*  cCufìodc  della  Virginità, 
Nobilimma Romana, iuifcpolta.  Vn  Calice  di  feudi  trenta* 
e quattro  Torchie  di  feudi  cinque, 
p.  Alli  veminouedel  fudetto.  All'Aracoeli  Chiefa  de’Confer- 
Jjjg'  uatori;  VnCaliccdifcudiventicinque.edue Torchie  di  giu- 
lij  venticinque,  e feudi  dodici  per  Cera  bianca,  per  le  Quaranta^ 
More,  & altri  Arudi  dicifette  Cera  gialla . Per  la  ricuperazioiK 
di  Ferrara  alla  Santa  Chiefa . 

T2.Fcbr.  Alli  trenta  del  fudetto.  Alla  Chiefa  di  Sam’Euftachio  viu 
i5$ì8-  Paliotto  d’Altarc  di  broccato  ere  melino  col  motto  in  mezzo  di 
effe , Ob  recuperatam  Ferrariam , di  valore  di  feudi  trenta  . 

Alli  trentanno  dei  detto.  Alla  Chiefa  di  San  Francefeo  il, 
Ripa  per  la  feda  della  Beata  LudouicaAIbertonia  Nobile  Ma- 
* trona  Romana*  iui  fepoltaj  vn  calice  di  feudi  trenta  * c quattro 
Torchie  di  feudi  cinque . 

F E B R A R O. 

• 

, Giu-  detto . Alla  Chiefa  di  San  Biagio  fotto  Aracxli , hot 

gno  detta  la  Beata  Rita*  due  Torchie  di  feudi  due*  e baiocchi  cin- 
ico?. quanta  per  dfere  ftata  Parrocchia  del  Campidoglio . 

4.  Febr  A di  tré  del  fudetto . A San  Carlo  de’Cattìnari  fuccelTo  all’ 
160».  antico  San  Biagio  dell’Anello , vn  Calice  con  fua  Patena  di  feu- 
di venti,  e quattro  Torchie  ou’è  vna  fua  iniìgne  reliquia  . 

MARZO. 


Alli  noue  detto  . A Santa  Maria  Nuoua  in  Campo  Vacci- 
no* per  la  feda  di  Santa  Francefea  Nobile  Romana  iui  fontuofa- 
mente  lepolta.chcfù  lo  fpecchio*el’cferaplareditutteleMari- 
tate*  Vedouc,  c Matrone  Romane*  vn  Calice  con  Patena  di 
feudi  Venti  * e due  Torchie  di  Cera  bianca  . 

Alli  dodici  detto . A San  Gregorio  nel  Monte  Celio  * per  la 
Fcfta  di  quello  Santo  Pontefice*  c Dottore  della  Chiefa  Nobile.^ 
che  iui  abitò  nel  Aio  Palazzo  * evitò  Monaco}  vn 
Calice  con  fua  Patena  di  feudi  trenta , c quattro  Torchie  . 

APRI- 
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APRILE. 

AUi  ventitré  detto . A San  Giorgio  in  Velabro  per  la  fua  fe- 
da 5 Difenfor  della  Chiefa,  ouc  fono  il  fuo  Vcnerabil  Capo , 
Lancia  > due  Torchiedi  feudi  due>  c baiocchi  cinquanta  > c ba- 
iocchi cinquanta  per  Toglio  delia  Lampade  per  quel  giorno . 

Alliventifei  detto.  Alla  Madonna  de’ Monti»  celebre  per  ' 
molti  miracoli  l’anno  15 79.  in  quello  giorno»  vn  Calice»  tj 
Patena  di  feudi  venticinque  » e quattro  Torchie  di  fcu.  cinque. 

MAGGIO. 

Alli  tré  detto . Alla  Trinità  dc’Monti  alla  Cappella  Borghe- 
fc;  VnC.ilicc  con  fua  Patena  di  feudi  venticinque»  c quattro 
Torchie  per  feudi  cinque . 

Alli  quattro  fudetto  . Alla  Minerua,  per  la  Feda  del  Beato 
Pio  Quinto,  benemerito  fommamentedi  Roma»  c della  Chie- 
fa Vniuerfalc  ì quattro  Torchie  di  Cera  bianca  • Clemente  De- 
cimo . 

Alli  otto  fudetto . A Sant’Angelo  in  Pefcharia , vn  Calicò 
con  fua  Patena  di  feudi  quindcci,  c due  Torchie  di  Cera  bianca 
di  feudi  due,  e baiocchi  cinquanta. 

Alli  dodici  fudetto . Alla  Chiefa  de'Santi  Nereo  » & Achillee) 
Nobili  Romani,  iui  fcpolti»Torchie  quattro  di  Cera  bianca  di 
feudi  quattro. 

Alli  ventifei  detto . Alla  Chiefa  Nuoua  detta  in  Vallicclla-, , 
per  la  feda  di  San  Filippo  Neri,  fommamente  benemerito  di 
Roma,  e di  tutta  la  Chiefa  per  edere  dato  vn  gran  Maedro  di 
fpirito» ed  vn  fegnalatocfemplarc  di  Virtù  à i Sacerdoti,  ai 
Direttori,  e Guide  dell’Aninic;  vn  Calicecon  Patena  di  feudi 
trenta,  e quattro  Torchie  di  feudieinque  . 

Alli  ventinoue  fudetto . Alla  Chiefa  dentro  il  Monadero 
delle  Monache  di  Tor  de  Specchi  » che  è l’Oratorio , e danza.» 
della  lor  Fondatrice  Santa  Francefea  Romana  quattro  Torchie 
di  feudi  cinque. 
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A &n  Marco  nell  C^aua  del  Corpus  Domini  iper  cflTcrc  Pa- 
xoclua  del  Canipidoglioi  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  venti  ,c 
oucTorchie  di  feudi  duc>  e baiocchi  cinquanta . 

Alla  Trinità  de  Conualcfccnti  nella  Fcfta  della  Santiilìma-i 
Trinità,  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  e quattro  Toc- 
chie  di  feudi  cinque. 

Allivcntiinoucfudetto.  AIlaBafilica  diSan  Pietro  in  Vati- 
cano per  la  fcfta  de  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo  Fondatori 
della  òanta  Fede  in  Roma  ,e  Tutelali  dielfa , e di  tutta  la  C hic- 
la  vniucrfa  le  j vn  Calice,  e Patena  di  feudi  Icffanta,  Se  otto 
1 ore  file  di  feudi  dieci . 

15  Giu-  , A Ili  trenta  fudetto.  A Santa  Maria  in  via  Lata  riftorata  dal- 
c file  ycneTabiliantichiià  da  AlcHandro  VII.  vn  Calice  con  Pa- 
tena di  feudi  venticinque,  e quattro  Toxchic  di  feudi  cinque . 


2^-  Set 
tembre 
I5o2. 


25.  Set 
tembre 
l5ip. 


fino 

l66z. 
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enoitf'2^4  Aliiduedetto.  Alla Madonnadclla Pace, d'anrichiflTma  di- 
uorionc  vn  Calice,  e Patena  d’argento  di  feudi  trenta,  e quattro 
Torchic di  feudi  cinque. 

n.Msg-  ^ A ili  due  detto . A Santa  Maria  in  Aquiro  degli  Orfanelli  j 
gio  Vn  Calice,  e Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di 
i6io.  feudi  quattro . 

• AllaChicfadi  Sant’Aleflìo  nclPAuen- 

• tino,  Noni liffimo Romano  prodigio  d’ingcgnofa  abiczziopcdi 
fc  fteflo;  vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  e quattro  Tor- 
chio . 

20  • A Santa  Margherita  in  Traftcucrc . Vn  Ca- 

lice con  1 arena  di  feudi  venticinque , e quattro  Torchio  di  Icu- 
dicinquc. 

' • A Santa  Praflcdcnci  Monti;  nobi- 

liftuiia  Romana  Raccoglitrice  dc’SS.  Martiri . Torchic  quattro 
di  feudi  cinque.  Clemente  X. 

Alli  yentidue detto.  Alla  Maddalena  de’ PP. Miniftri  degli 
Inrcrmii  vn  Calice, e Patena  di  feudi  trenta, e Torchic  quattro  di 
Cera  bianca  di  feudi  cinque.  Clemente  IX.  quattordici  Settem- 
bre 1668.  jVlli 
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AIU  jrrent’vno  detto . A Sanclgnazio  de*  Padrf  Giefuiti  : fuc- 
eeduto  airaotica  Chiefa  deU'Annunziata . Vn  Calice , con  Pa* 
tcna  di  feudi  trenta  » e Torchio  quattro  di  feudi  cinque . 


20-  Giu- 

gn* 

X6i4> 


AGOSTO. 


Adi  primo  detto  . A San  Pietro  in  Vincoli , alla  Cappella  di 
San  Seba  diano,  in  recognizione  della  Tutela , c Patrocinio  del 
Santo  Martire,  iui  in  antichidìmaTauola dipinto . VnCalice 
^ feudi  trenta , e quattro  Torchio  di  feudi  cinque . 

Alli  cinque  detto.  A Santa  Maria  Maggiore,  Pafllica  Vene-  so.Giu- 
rabilidìma , feelta  dalla  Beatillìnia  Vergine  per  edere  iui  onora-  gno 
ta.  VnCalice,  e Patena  di  argento  di  feudi  fcATanta , &otto  *^*4- 
Torchio  di  feudi  dieci  • Vrbano  Ottano  6.  Maggio  id42« 

Alli  dicci  detto.  Alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Panifperna 
nei  Viminale,  luogo  memorabile  per  il  Martirio  del  gloriofo 
Martire.  VnCalice  con  Patena  diteudi  trenta,  e quattro  Tor- 
chic  di  feudi  cinque.  Clemente  D.cimo  sp.  Luglio  1671. 

Alli  quìndici  detto.  Alla  Eahlica  lòdetta  di  Santa  Maria.» 
Maggiore , per  titolo  di  publico  olTequio , & oblazione  de‘cuoci 
di  tutto  il  popolo  Romano , e di  tutta  Roma:  fi  oficrifeono 
cento  libre  di  Cera  gialla  per  feudi  diecifette . 

Adifodetto.  Alla  Bafilica  di  Santa  Maria  inTrafteucrc;  la  qj„. 
prima  Chicf.i , nella  quale  pubiicamcntc  fi  oflìziaflc  in  Roma 
coni  Riti  Ecclcfiafiici.  Vn  Calice , c Patena  di  feudi  venticin-  iéo/. 
quCjC quattro  Torchiedi  feudi  cinque. 

Adi  ibdetro.  AllaChicfa  delle  Atonachcdell'Vmiltà  allcj 
radici  del  Quirinale:  quattro  Torchio  di  Cera  bianca  di  feudi 
quindici  per  Chirografo  di  Clemente  Decimo . 

Alli'  fedici  detto . A Ha  Ghief.i  di  San  Rocco , per  la  fcfta  del 
medefimo  Santo  Protettore  della  Città  per  i pericoli  della  Pedi- 
lenza . Vn  Calice,  e Paten.a  di  argento  di  feudi  trenta, c quattro 
Xorchiedi  feudi  cinque . 

Alli  venti  detto.  A San  Bernardo  à Termini  per  la  Fcfta  del 
medefimo  Santo  molto  benemerito  della  Santa  Sede  Apqftolica 
Ile'  trauagli  delle  Scifme.  Vn  Calice , c Patena  ci  feudi  venti- 
cinque, c quattro  Torchio  di  Cera  di  feudi  quattro.  Clemente 
]Nono. 

Nell’ vltima  Domenica  del  fodetto  Mcfe  di  Agofto  . Vn 
C.ilicccon  P.itenadi  feudi  trenta,  cducTorcIiicdiGiulij ven- 
ticinque, & altra  Ce.a  per  feudi  dodici  per  le  Quar.int’Hoic . 

\r  SE  T- 
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SETTEMBRE; 


Alli  otto.  AilaConfoIazionci  Chicfa di  molta  diuozioneia 
Roma.  Vn  Calice, e Patena  di  feudi  trenta , e Torchic  quattro 
di  feudi  cinque.  Aleflandro Settimo 7. Settembre itf<56. 

Alli  dieci  detto . A Sant’Agoftino  ; per  la  Fella  di  San  NicoU 
da  Tolentino  nuouo  Taumaturgo  del  Piceno.  Vn  Calice  con 
Tua  Patena  di  feudi  trenta , e quattro  Torchic  di  feudi  cinque. 
Clemente  Decimo  28.  Agofto  1675. 

Alli  diecifette  fodetto.  Alle  Stimmate;  per  la  Fella  delle 
Stimmate  di  San  Francefeo . Vn  Calice , e Patena  di  feudi  tren- 
ta , e quattro  Torchic  di  feudi  cinque . Clemente  Decimo  li  j. 
Settembre  1675. 

Alti  venti  Ibdctto.'  ASant’Eullachio,  per  la  Fella  di  detto 
Santo,  KobiliUìmo  Cauaglier  Romano;  il  Giobbe  delTeda- 
mcnto  Nuouo  » e miracolo  di  eroica  Patienza , che  qui  ripofa . 
Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta,  e quattro Torchie  di 
feudi  cinque.  Clemente  Ottano  20.  Settembre  1 597* 

Alli  ventifette  detto . Alla  Chiefa  delle  Monache  di  San  Co- 
lmato in  TraHeucre.  VnCalicc con  Patena  di  feudi  trenta»  e 
quattro  Torchic  di  feudi  venticinque.  Clemente  Decimo  li  2. 
Settembre  1671. 

OTTOBRE. 


Alli  due  fodetto.  All’Angelo  Santo Cullodc  i vnoCalicej 
con  Patena  di  feudi  venticinque,  e quattro  Torchic  di  feudi  cin- 
que . Clemente  Nono  1 1 . Ottobre  1809. 

Alli  quattro  fodetto.  Alla  Balìlicade’Santi  Dodici  Apolloli 
per  la  Fella  di  San  Francefeo  di  Affili  fcgnalato , e puntualiffinao 
elecutorc  della  fanta  Pouertà  Euangclica , Padre  d’innumerabili 
Famiglie  Rcligiofe . Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trentaquat- 
tfo,  e quattro  Torchic  di  Cera  bianca. 

Alli  quindici  detto  . A Santa  Maria  della  Scala  inTrallcucrc 
per  la  Fella  di  Santa  Terefa  ; vn  Calice  con  Patena  di  feudi  tren- 
ta, e quattro  torchic  di  feudi  cinque.  Clemente  Nono  x 2.  Ot- 
tobre 1668, 


NO- 
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NOVEMBRE. 

AI  primo  detto  \ Alla  Rotonda  i Trofeo  della  magnificenza 
Romana  ; poi  de!  la  Crilliana  pietà  i Bafilica  propria  del  Popolo 
Romano . Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  tré , e quattro  Tor- 
chie  di  feudi  cinque.  AlcfTandio Settimo  , doppo  di hauero 
abbafiata  la  Piazza,  & abbellito  il  Tempio,  alli  ap.Ottobro 
1666. 

Aliiventidue  fodetto.  A Santa  Cecilia  in  Traficucre;  perla 
pefta  della  Santa  Nobilifiìma  Romana , che  quiui  habicò,  e qui- 
ui  fofienne  il  Martirio,  Se  lui  ri^qfa  il  fuo  Corpo.  Vn  Calicccoa 
Patena  di  feudi  venticinque,  c quattro  Torchie  di  feudi  cinque* 
p.  Decembre  1600. 

AHI  ventiquattro  detto  • A San  Crifogono  per  la  Fella  di  det- 
to Santo  Martire  Romano,  fofienuto  in  lunga  prigione  in  Tra- 
fieuere;  con  le  facoltà,  c foccorfi di Saiu'Anaftalia Matrona^ 
Romana.  Vn  Calice,  e Patena  di  feudi  trenta,  eqqattroTor- 
chiedi  feudi  cinque,  26. Settembre  1002. 

Alla  Chiefa  del  Giesiì  nelPvltima  Domenica  di  Nouembro 
antecedente  alla  prima  deirAuueoto . Vn  Calice  con  Patena 
difendi  trenta,  e quattro  Torchie  di  feudi  cinque,  Clemente 
Ottano  li  2p.  Nouembre  1597. 

DECEMBRE. 

A Ili  otto  detto.  AlPAraceli  Chiefa  del  Popolo  Romano. 
Vn  Calice  con  Patena  di  feudi  trenta , c due  Torchie  di  feudi 
due , c baiocchi  cinquanta . 

Adi  fodetto.  Alla  Chiefa  della  Madonna  del  Popolo.  Vti 
Calice  con  fua  Patena  di  feudi  quindici , c due  Torchio  di  Cera 
bianca  di  Rudi  due , e baiocchi  cinquanta . 

Adi  fodetto.  Alla  Chiefa  di  S.ima  Maria  in  Portico,  hor 
detta  in  Campltclli,  ou’è  lamiracolofa  Immagine  deila  glo» 
xiofillìma  Vergine  Maria  porrata  d.igli  Angioli  tn  terra  j per 
voto  fatto  dal  Popolo  Romano  nel  contagio  di  Roma  dell’an- 
no idjd.  che  rhà  tabricata  da* fondamenti  j di  antichillima  di- 
uozione,  trasferita  quiui  dalla  Chiefa  di  Santa  Gal  «a  • Vn  Calice 
con  Patena  di  feudi  trenta , e quattro  Torchie  di  feudi  cinque. 
Clemente  Nono  14.  Nouembre  i66y. 

y a Alli 
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Alli  ventifctte  detto.  Alla  Sagrofanta  BaHiica  diSanGio- 
uanni  in  Lacerano,  Chiefa  Patriarcale  del  Sommo  Pontefice , 
Madre  delle  Chiefe  di  Roma , edi  tutto  il  Mondo . Vn  Calice 
con  Patena  di  feudi  felTanta , con  otto  Torchic  di  Cera  bianca  di 
leu  di  dicci , 20,  Dcccmbre  idao. 

Si  fanno  rutto  quelle  offerte  alle  fodette  Chiefe  da’Confcrua- 
lori  del  Popolo  Romano  nell’abito  maelloiò  Senatorio  » con 
folcnnici,  c corteggio  confueto;  rJceuuti  dal  Clero  focolare , 
ò Regolare,  6 Capi  delle  medefime  Chiefe,  co’l  Tuono  dcllcj 
Trombe,  delle  Campane,  c dell’Organo,  con  Mufica ! interuc- 
ncndo  cfll  per  lo  più  alle  Mcflfa , che  fi  celebra  in  qucll*Altarc, 
ouc  Uà  publicamente  per  tutto  il  tempo  dc’Diuini  Offizi/ , efpo- 
lU  l’Offerta, 

Arriuano  le  fodette  pie,  e liberali  oblazioni  di  tutto  l’anno 
à feudi  1 700. , come  fi  è con  puntuale  attenzione  raccolto  dalla 
benigna  notizia,  che  mi  fauori  la  buona  memoria  dcli'ficccU 
IcntilDmo  già  Sig,  Scnator  di  Roma  Negrclli  * 

CAPO  X. 

IDflt  Oratorio  Gregoriano , ouero 
di  San  Fili-^^o  N'ir i ^ 

A Santa  Maria  in  Vallicella^  detta 
la  Ghie  fi  Huoua  , 

Tll\  l'opcrc  più  fegnalatc,  che  hanno canonizato  il  zelo  > 
e lo  ('pirico  grande  di  San  Filippo  Neri , per  benefìzio  con- 
riauo  delRinime , malfimamcute  di  Roma,  ella  è (lata  la  nobi- 
le, c pijllìina  Congregazione  detta  dell’ Oratorio  » eretta  dal 
Santo  con  Apofiulicj  autorità . 

L'occafionc  di  quello iftituto celebre  nella  Chiefa,  fù,  che 
effendo  (lato  pregato  dalla  Nazione  Fiorentina  di  tener  cura.* 
della  Chiefa  loro,  fcccordinarc  Sacerdoti  alcuni  de'fuoi,  e li 
mandò  alla  cura  di  quella,  i quali  andauano  ogni  giorno  à 
San  Gerolamo  della  Caritaagli  Hfercizij  dell’Oratorio,  che  ini 
fi  ficcwa;  ma  crcfccndoiuctauia  il  numero,  procurò  il  Santo 


Digiti’zed  by  Google 


Delle  Limofine , Legati ^ ^c.  i 

da  Gregorio  Decimoterzo  di  ottenere  vna  Chicù , nella  quale! 
fuoi  poteflero  cfcrcitarc  tutte  le  funzioni  del  l’Oratorio , le  quali 
trasferite  da  San  Gerolamo,  Aerano  fatte  in  detta  Chida  di 
San  Giouanni  de’ Fiorentini  ; c così  nell’anno  i57y.  ottenne^ 
quella  di  Santa  Maria  in  Vallicella , chcall’hora  era  Parrochia  ; 
c chiamauaA  ancora  al  Pozzo  bianco,  per  vn  pozzo , che  quiui 
era  con  l’orlo  di  marmo  bianco  ( che  bora  A vede  nella  Vigna 
de*  Padri , fopra  Sant’Onofrio  ) ini  fondò  il  Santo  Sacerdote  la 
Aia  Congregazione . Chiani.unA  alla  Valliccila , perche  era^ 
porta  in  Aro  baflb  ; & bora  Chiefa  Nuoaa , perche  fù  rinuouata 
dal  Santo  da'fondamenti  in  poco  tempo , da  piccola , e cadente , 
che  era.  Vicino  à querto  Aro  vi  era  vn  Monafterodi  Monache, 
chiamato  di  Santa  Elilhbctra , ilcuiAto  bora  è occupato  dalla 
nuoua  fabrica  delle  Cafede’  Padri . 

Andati  ad  abitarci  Padri  alla  Vallicella,  San  Filippo  rcrtòà 
San  Gerolamo  ; e nel  giorno  di  Santa  Cecilia,  percominanda* 
mento  di  Gregorio  Decimoterzo  A portò  anch’egli , con  i fuoi, 
ad  abitare  alla  Vallicella.  Nella  cui  occaAone  A narra  di  curio> 
foj  che  nel  giorno,  che  parti,  commandò  a’ fuoi , che  da-» 
San  Gerolamo  alla  Vallicella  portafl'ero , come  in  proccAionc, 
tutte  quelle  poche  malTarizie , che  Aritrouaua,  come  padelle, 
palette , pentole , & altre  cofe  vili  ; c mentre  partauano  da  Corte 
Saueila , che  m quei  tempi  era  publico-Carcere  ; il  cui  Aro  bora 
è occupato  da  Cafe } i prigioni  vedendogli  in  tal  portamento , 
fé  ne  burlauano  : godendo  in  tanto  il  Santo  Padre  del  guada- 
gno, che  in  querto  modo  faccua  , con  la  morriAcazione  di  fc 
rtertb  • e de’  Tuoi . A San  Gerolamo  però  rimale , come  pure  al 
prefcntc , l’vfo  dell’Oratorio  della  fera , come  gii  antecedente- 
mente A faceua. 

L’Irtituto  poi  della  Congregazione  è , che  quel  li , che  viuono 
in  erta,  debbano  mantener  A in  ftato  di  Preti , e Chierici  fcco- 
lari , nè  A legano  in  modo  alcuno  con  voti,  nè  con  giuramento; 
ma. liberamente,  c lenza  legame  fcruono  à Dio , attendendo  alla 
falute  dcU’anime  loro,  cdc’proAìmi,  con  l'efercizio dcU’Ora* 
zione,  parola  di  Dio , e frequenza  de’Sagramcnti  ; e quindi  prefc 
il  nome  della  Congregazione  dell’Oratorio . 

In  ciafeun  giorno  feriale,  eccettuatone  il Sabbato,  circa  le 
diccinoue  horc  l’Hrtate»  e più  tardi  l’Inuerno , preinerta  vna  lez- 
zione  fpiritualc , A fanno  quattro  Sermoni , di  mezz’bora  l’vno  » 
in  vna  catedra  alta  in  mezzo  della  Chiefa;  alla  Ane  de’ quali  A 
canta  qualche  lode  fpirituale  per  folleua mento  degli  animi  de- 
gli afcoltanti,  enei  fine  Afivn  poco  di  Orazione , con  xxhPAttr 

nojler  » 
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Wo/Ict'  , c txh’^uè  Marie , per  i bifogni  della  Santa  Madre  Chiefa 
e per  altre  occorrenze  » con  che  fì  dà  line  i quello  fanto , e pro- 
fitteuolc  cfercizìo . 

Ne'giorni  poi  fcftiuiy  doppo  il  Vefpro»  fì  fà  vn  folo  Sermone» 
fenza  quelli  > che  fì  fanno  alcroue , cioè  doppo  Pafqua  à Sam‘0> 
iiofrio»  c ne’ Meli  più  caldi  àSant'Agnefe  in  Piazza  Nauona* 
Li  quali  fanti  trattenimenti  li  paragona  il  Cardinal  Baronio  » 
vna  delie  prime  pietre  fondamentali  di  quello  fanto  Efercizio» 
alle  prime  Conferenze  » che  faceuano  quei  Crilliani  della  primi» 
tiua  Chiefa . 

£ perche  alia  parola  di  Dio  volle  accompagnare  San  Filippo 
l'Orazione  cotidiana , illitui  (ciòcche  pure  ne'giorni  prefenti 
con  gran  frutto , c concorfo  di  popolo . puntualmente  fi  ofl'cs- 
ua  ) che  nc’  giorni  feriali , cioè  l'Ellatc  ad  horc  ventitré  > c l*In- 
uerno  alle  ventiquattro , fi  apre  l’Oratorio»  ilqualcè  commune 
à tutti  quelli»  che  vi  vogliono  andare , eccedo»  che  alle  Donne  » 
doue,  fatta  mezz’bora  di  Orazione  Mentale  > fì  recitano  le  Lcta* 
nie>e  doppo  con  alcuni /’4rernoy?er,  Cx.  Aue Marie , fì  raccom* 
mandano i bifogni publici» e ptiuati,  fecondo  le  contingenze» 
& occorrenze . 

L’ifìclTo  San  Filippo  ordinò»  che  il  Lunedi»  Mcrcordi  »e  Ve- 
nerdì, in  luogo  delle  Lctanie»  cheli  facclTc  la  difciplina»  pre- 
meteendofì  vn  breue,  e dinoto  compendio  della  Pafìlone  di 
GiesùCrillonollroSaluatore,  durando  di  batterli  per  quanto 
dura  il  Siìtno  Miferere  ,6c  iìDe  profundis  » con  alcune  breui  Ora- 
zioni. Nel  fine  lì  canta  vna  dell'Antifone  correnti  della  Bca- 
tifìima  Vergine  Maria  » fecondo  l'occorrenza  dc’tempi  » con  cui 
fì  dà  fine  all'Oratorio . 

II  medelimo  Santo  afllftè  egli  ftclTo  per  molti  anni  à tutti 
quattro  i Sermoni  ogni  giorno;  e per  praticarli  con  frutto  mag- 
giore lafciò  alli  medclimi  fuoi  quelli  ordini  » e dirczzioni  : 

Chequelli,chcragionauano»  non entraflero in  materie Sco- 
lalliche  ; dicendo  » che  quel  luogo  non  era  per  elfe  ; ma  folo  per 
imparare  Tacquillo  delle  virtù  Crilliane , e per  fuggire  i peccati: 
c che  chi  volcua  dottrina , non  mancauano  Scuole , e Catedre  ; 
nè  pottalTero  concetti  troppo  cfouifìtij  madicclfcro  cofevtili» 
e popolari:  perciò  ad  alcuni  afiegnò  le  Vite  de’ Santi:  ad  altri 
diede  rilloriaEcclclìallica,  &ad  altri  li  Dialoghi  di  San  Gre- 
gorio » onero  altre  materie  diuote  » con  le  quali  più  fì  mouelTcco 
gli  vditori  à compunzione  » che  à mcrauiglia . Onde  fù  » che  fe 
«gli  fentiua  toccare  cofe  troppo  fottili , c curiofe  li  faceua  fccn- 
derc  dalla  Sedia  » ancorché  foflero  nel  mezzo  del  Sermone^ . 

fmaU 


Digitized  by  Cioccle 


IDelle  Limofine ^ Legati ^ ^c,  1 

Finalmenre  diccua  à tutti , che  con  lo  dllc  piano , e facile  li  ften- 
deflfero  in  dimoftrare  la  bellezza  della  virtù , eia  btutezza  de’ vi- 
zi) i premendo  adai , che  H raccontaffero  le  Vite  dc'Santi , ouero 
qualche  loro  efempio . Ciò  lì  vede  con  gran  frutto  » c confola- 
zione  dcU’anime  puntualmente  fin’hora  Ipraticato  da  quelli  fcr- 
uenti  Sacerdoti , ne*  quali  H vede , che  ereditano  lo  fpirito  » c la 
norma  di  operare  Euangelico  del  loro  Santo  Iditutore . 

Da  quello  fanto,  e nobil'Efercizio  ncriconofce  laChicfadi 
Dio  quella  celebre , e grande  imprefa  degli  Annali  Ecclcllallicù 
ferirti  con  penna  d’oro  dal  Cardinal  CefareBaronio.  mentre» 
allieuo  di  San  Filippo  era  Sacerdote  della  Congregazione,  il 
quale  ncU’ottauo  Tomo  de'  nicdcfimi  confefla  egli , effere  Hata 
tutta  opera  architettata  > c con  alto  dilfegno  di  fouraumana  pru- 
denza, commandata  dal  medelìmo Santo,  come  poco  prima , 
che  morilfe  più  volte  gli  replicò , dicendo  : Sappi , ò Cefare , che 
tu  ti  deui  molto  vmiliare  , e riconofeere,  che  gli  fcritti  tuoi  non  fon  fiati 
fatti  'per  tuo  fapere  ; ma  il  tutto  è fiato  dona  euidentifiimo  di  Dio  . 

Mentre  dunque  il  Santo  Sacerdote  profeguiua  negli  Efercizij 
del  medelìmo  Oratorio , gli  venne  penliero, compatendo  a’tra- 
uagli  di  Santa  Chiefa,  e vedendo  quanto  ogni  giorno  più  lì  mol- 
tiplicauano  nelle  parti  Settentrionali  le  Sette  degli  Ereticij  d’im- 
porre  ad  vno  di  quelli,  che  ragionauano , cheraccontalTeordi- 
natamence  dal  principio  l’IHoria  Ecclelìallica , àiìneiche  lìvc- 
dclfc  aperiamcnte  il  vero  fucceflb  della  Santa  Chiefa  , il  progref- 
to  di  quella , e la  verità  de’  tempi  palTati , e confegueniemcnte  lì 
fcuopaflero  le  fallita  degli  Eretici  j acciòche  i femplici  noou> 
rimanelfero  cosi  facilmente  ingannati  ; & i dotti  non  fodero  del 
tutto  inefcufabili . 

Sono  frequentati  quelli  Oratori)  da  gran  coiKorfo  di  perfone 
d’ogni  Nazione,  condizione , c qualità  ; <Sc  incllimabile  è il  frut- 
to fpirituale,  che  di  continuo  fc  ne  riporta;  maflìmemente  da* 
Sermoni  cotidiani , trouandoui  ogn’vno  in  quei  difeorfi  fami- 
liari, dotti,  e piani,  materia  facile  d’imparare,  « migliorare  i fuoi 
collumi,  fenza  punto  con  la  varietà  diellì,  fentirne  tedio  » ò 
noja } e tal’vno  è (lato , che  confefla  hauVre  trouato  in  eflì  lo 
proprie  medicine  fpirituali  per  i loro  mali  occulti  ; benedicendo 
Dio  ogni  dì  più  le  fante,  ccaritateuoli  induftrie  dc’Serui  fuoi . 

Seruono  quelli  fanti  trattenimenti  cotidiani  di  vn  Seminario 
di  perfetti  Sacerdoti , Ecclelìallici , c Hegolari  per  tutte  le  Reli- 
gioni , pigliandoli  quiui  le  pximitie,  c le  maflàme  primiere  delia 
perfezzione  CtilUana . 
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C A P O XI. 

"Della  Curia  Innocenzjana , 

A 2idonte  Citatorio^  ouero  Citorio' 

Beati  ) qui  faciunt  iudicium  > Se  iufHtiam  I 

in  crani  terapore.  PfaL  105.  . 

SE  qucfto  Monte,  non comprefo ne’Sette famofi  di  Roma# 
come  pur  noi  fono  il  Giordano,  il  Tcflaccio , ii  Vaticano  • 

& il  (Sianicolo,  iìalzalfe  dal  piano  del  Campo  Marzo  , ò per 
naturalezza  di  Eto , come  vuole  il  Donati , ò con  la  Terra  della 
Opimo-  gran  Colonna  Antoniniana,comc  crede  il  Biondi, ò da  quella# 
fe  deV  con  cui  Marco  Agrippa  empi  la  Rotonda  per  fabiicarui  fopia 
Moncev  fmifurata  Cuppola , comcdilTc  il  Fuluio,  feguitc dai  Volgo: 
Cieorìo,  ò dal  materiale  tratto  da’ fondamenti  delle  Fabnchc  fuperbe, 
d'  onde  vicine  quali  furono  dell’ObcIifco,  e Maufoleodi  Augufto,  def 
U nome,  ^ Portici  dell’Equirie,  c di  Europa,  come  ftima  il  Kardioil 
c r ori*  oucro  fc  Ha  accrcfciuto  ne’  fccol  i pollenori  a’Gcmili , come  ot 
ginc . fcrua  con  accurata  auucrtenza  ne’fraimnenri . e materia  del  mo* 
derno  feauamento  dc’rbndamenti  del  (ontuufo£d>fizioil  Caua* 
glicre  Carlo  Fontana:  ficomc  fé  debbatì  Uiiamare , _c  per  qual 
cagione  Citorio , Citatorio,  Acetorio,  Accttatoiio , ne  lafcierò 
il  penfiero  agli  erudiri  Anriquarij  de'iècoli  pafTati , c dd  prefen- 
te , che  con  fegnalate  induflric  efprcfTe  ne*  Volumi,  ncll’ICcriz-  j 
zioni,  nelle  Tauolc,  ne’Rami,  e nelle  Stampe,  l’iianno  illuflra- 
to,  come  con  grande  ornamento  di  Roma,  cdclla  Rcpublica 
letteraria  hanno  fatto  MonfignorGiouanni  Ciampini , Pietro 
Bellori,  Rafficiìc Fabretti , &alrri eleganti  Profdlori  difagra#  ' 
c profana  erudizione,  con  clquifìtaanotomia  , c fludiofo  fcan- 
daglioddr«(uira,  & oltraggiata  dal  Tempo,  c dalla  rozzezza 
de’ fecoli incolti,  alti ettanto infelice,  quanto  venerabile  Anti- 
chiti  . 

L’intenzione  nollra  è di  mettere  in  publico  profpctto  quelle 
Opere  più  fcgnalare  delia  Romana  Pierà , t hè  rende  non  meno 
fortunati  li  noftri  Secoli  Ctiftiani  per  i dogmi  ddJ’Euangelio  , 
di  quello,  che  fodero  i Gentili  con  quei  delle  Dodici  Tauolc.  | 
Spicca  perciò  à mcrau jglia  la  magnanima  Prouidenza  di  NoRro  | 

Si-  ' 
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Signore  Papa  INNOCENZO  Duodecimo,  il  quale  emulando 
la  gencroia  fplcndidczza  non  meno  degli  Augufli , che  de’  San.- 
tiffimi  Pontefici  Leoni , Gregorij  ,&  Innoccnzi , hi  tratto  dal 
vado  Embrione  del  Palazzo  Ludouifio,  incominciato  con  fai 
fòntuofità  in  tempo  delle  copiofe  fortune  di  quella  Cafa,  clic 
paruero  podi  in  opra  pezzi  di  Montagne,  per  recar  merauiglia 
di  cosi  nobileardimentoairingcgnofa  Architettura  dclCaua- 
glicr  Lorenzo  Bernini  con  Apodolica  magnificenza  il  compi- 
mento di  cosi  graiid’Edifizio;  hà  aperta  non  meno  à Roma, 
chcal  Cridianefimo  tutto  la  Cafa  Grande  del  publico  Benefi- 

■ zio  a’Grandi,a’Ricchi,a’Mezzani,a’Lctterat/,agliOpprcflì, 

a’Poucri , óc  a’Miferi  : cflendofi  da  A leflandro  Sedo  chiamata  la 
Curia  Romana  : Suprenttm  lujiitu  Tribunal  y & falubtiriniunt 
Opprtfforum  Refugium. 
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fortunato  fù  dunque  à Roma  rinuouata  dalle  fuc  infelici 
anticaglie  l’anno  del  Signore  1694.  quando  con  vniucrfaleap- 
plaufo,clietilfimo  godimento,  neiraprirfi  la  prima  volta  coni 
eterno  configlio  della  Diuina  Sapienza,  viddefi  alzato  alla.» 
Giudizia  il  Seggio  fuo  Augudo;  a’Tribunali  la  loroMaedà;  Bcn-fl- 
allc  Leggi  il  loro  Trono;  alla  Fede  publica  il  fuo  Alilo  i agli  zìjfcsnà 
Oppreflì il lor  Rifugio i alle virtuofe Sollecitudini,  c Zelo  de’ 

Curiali  il  loroconimodoj  a’Giudici  il  lorrifpctto,eMaedà; 

a’Notari  gclofi  Depofitatij , e Cudodi  fedeli de’publici  intcrefiì,  * 
la  ficurczza , e la  fourana  autorità  del  Prcncipc  ; a’  Curfori  l’an- 
tica confidenza  della  loro  dabilc,  e publica  Fede;  al  Popolo  il 
communc,  c fofpirato  fuoricoucro;  &alla  diuerfitàdc’Giu- 
dizi)  i lor  feparati  Domicili; , quali  altrettanti  Fori  ; ne’  quali  fi 
rinuouano  in  diuerferefidenze  dc’Giufdiccnti  gli  antichi  Magi- 
ftratidella  Romana  grandezza , cioè  de’ Prefetti , de’Tribuni, 
de’  Confoli,  de’ Pretori , degli  Edili , de’ Curatori , de’Qiu:dori , 
de’Dcceniuiri , ede*  Cenfori . Tolti  con  quedo  fegnalato  bene- 
fìzio l’incommodo . c grani  pregiudizi;  della  fanità , e l’angudia 
del  tempo  a’Curiali;  la  perpetuità  delle  liti  ; riaipolfibilitd  dcl- 
Taflìdenza  allcCaufc  per  la  dentata  diuerlìtà  dcU’habitazione 
de’Giudici  ; gl’ineuitabili difordini , e fconcerti delle  Caufe  ; & i 
frequentilfimi  detrimenti  a’poucri  Litiganti;  al  qual  male  mani- 
fedo  hi  voluto  con  paterno  amore  proucderc  Sua  Beatitudine  , 
con  l’cfempio  di  altre  Città  di  molto  minor  conto  di  Roma . 

Ma  ciò,  chefommamenterileua  alla  publica vtilità è,  che 
con  queda  gran  Fabrica  fi  è darò  con  flulTo , e riflullb  di  benefi- 
cenza trattenimento  ad  vn  numero  grande  di  poucti  Operati;, 
che  hanno  tutto  il  loro  patrimonio ncll’indudtioiò  lauoro  dcl- 
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le  lor  mani  ì c fi  c fiabilito  con  rafiìtto  » e rendita  di  quefio 
gran  Palazzo  il  Patrimonio  de*  Poucri,  al  cui  mantcnimemo  é 
dcftinato , acciòchc  nel  medefimo  tempo  • che  col  freno*  c con' 
i rimedi!  della  Giufiizia  fi  confcruano  le  fofianze  del  Publico* 
c del  Priuato , con  l’opportuna  Economia  della  Carità  fi  prò- 
uegga  alle  miferic  della  languente,  c vergognofa  Vmaniti» 
onde  con  molta  ragione  deuefi  annouerare  tra  le  fegnalató 
Opere  della  Romana  Pietà  quello  famofo  Domicilio  dellt^ 
Giufiizia , c della  Carità,  e perciò  follecitata  alla  prefemeper- 
fezzione,  e compimento  di  Fabrica  dal  Zelo  Apofiolico  di 
Aro  Signore , con  la  frequente  fua  Vifita  perfonalc  ad  ognQao* 
golo , del  maefiofo  Edifizio  crefeente  . 

Dicdcfi  principio  con  giubilo  infinito  di  Roma  à quella  in> 
prefa,  con  l’aprimcntodi  tutt’i  Magiftrati , c Tribunali  li  dodici 
di  Maggio  dell’anno  1695.  publicato  co’l  fuono  divna  grollà 
Campana  , alzata  in  vna  eccella  Torre  ; acciò  con  i fuoi  tocchi^ 
c con  vn’Orologio  vniro  ferua  di  cotidiano  Regifteo  à tutti 
Tribunali  della  Città.  Et  acciòchc  s'intcndclTc  clTer  quello  vn 
publico  Emporio  non  meno  di  Giufiizia,  che  di  Pietà  Criftia-' 
na.aflèrcndo SanGregorio  fopra  le  parole dclSalmo , yirgatm, 
tHr  baculus  tUHS  ipja  me  confoUta  fiotti  Virgi  etenim  lufiitiA  peret^ 
timur,&bacHlo  PietAtiifuJientamuri  Si  ergi  efidifiriSiovirgte , qaf 
feria:,  fu  & confolatio  baculi,  qut  fufietueti  c che  con  quella  dcuono 
viucrc , c procedere  in  ogni  allàre  tutt’i  Minillri , Opcrarij , Cd* 
nodi,  Mantcnitori,  Difenfori,  e Promotori  della  Giufiizia  j 
fimamente  in  quella  Reggia  Àugufia  della  Catolica  Religio- 
ne, norma,  c Regola  di  tutt'i  Fedeli;  hà  eggregiamentc ordinato 
il  pijllìmo  Pontefice,  fecondo  l’antico  cofiumc  della  ChielàJf, 
rìmiouato  da  Califio Terzo,  c mantenuto  daaltri  Romani  Pon- 
tefici il  fuono  della  Campana  fodetta  la  mattina  , nel  olez- 
zo giorno , nella  fera , & ad  vn’hpra  di  notte , perche  fi  rifué^i 
nella  memoria  dc’Fcdcli  il  benefìzio  immcnfodcirincarnazto- 
nc , della  Palfionc , e Morte  del  Figliuoi  di  Dio  Nofiro  Saluatq- 
re,  vnica  confidenza  delle  nollrefpcranzeCrifiianc;  eie  grazie 
da  elio  riccuii te  nelle  fearfezze  della  giornata  ; c per  memoria 
d’inuocarc  in  tutt’i  tempi  il  potentiflimo  patrocinio  della  gran 
Madre  di  Dio , Àuuocata , c fofiegno  ficuco  dcllanofira  poucra, 
c miferabiie  Vmanità. 

Se  forfè  con  quefio  replicato  fegno  della  Campana , c del  l'O- 
rologio non  ci  fi  fuggcrilTc  in  ogni  momento  la  velocità  del 
tempo , che  ci  cita,  e ciftrafcinaalla  Morte  , c col  fuo  impor- 
tuno Orologio  c’ intima  la  polucre  dei  fcpolcrojpcc  doucr 
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Tempre  temere  quello , c molto  più  nella  gran  Cafa  della  Giufti- 
jzia , che  effendo  Giudice  dc’Viuì , e dc’Morti  > è con  giuftificato 
Proceflb;,  infallibile  Efaminatore  delle  noftrecotidianeazzioni, 
per  riformarle  fecondo  il  confegliato  Modello  Euangelicoi 
NegotUmini  dum  vento , fuggerito  anco  dal  Morale  con  quella 
Tua  fenfata  Aproftrofe,  ^is  e/l,  qui  pretiutn  tempori ponat , qui 
diem  djUimet , qui  fciia\,fe  quoiidiè  mori  > 

Curia  Innoccnziana  perciò  con  gran  ragione  dal  Nome  del 
fuo  primiero  > & Augnilo  Fondatore  chiamali  quello  gran.* 
Teatro  di  Magnificenza,  dcllinato  per  ifplendida  abitazione^ 
dc’Giudici  ; c per  Cullodia  degli  antichi , e moderni  manoferit- 
ti , ò Protocolli , e Scritture  publichc , confidate  in  diuerfi  Ar- 
chiuij  alla  Cura  fedele  de’ Notati,  chiamati  da  Cainodoro, 
Marna  de*  Giudizi)  , Sicurezza  dc’Patrimonij,  Anima  de’ Con- 
tratti; c forfè  pottebbelì  chiamare,  l’Areopago  Romano; 
peròchc  licomc  in  quel  famofo  di  Atene  fu  la  Refidenza  de’ 
Giudici  dottillìmi,  integerrimi , e di  grande  ifperienza,  & auto- 
rità ; non  potendo  giungere  à quel  fo premo  Magillrato,  fc  non 
con  ifquifitiffime  prone  di  merito  ; c perciò  furono  tenuti  come 
gli  Oracoli  di  tutto  l’Oriente  : cosi  in  quello  nollro  dell’Occi- 
dente deuono  amminillrare  il  gouerno  Politico,  Ciuilc,  Crimi- 
nale ,'&Ecclefiallico,  Prelati  di  grande  Audio,  e rettitudine, 
paflfati  per  molte  cariche , con  le  proue  anco  del  publico  grido , 
t -che  non  s’inganna,  di  Ibmma  Integrità , e Giuftizia , le proui- 
iìonidc’quali,  i Decreti , li  Giudizij,  e le  Sentenze  deuono  ften- 
derli  lindoue  aerina  il  fuono  Apoftolico , e le  trombe  dell’E- 
«uangelio.  E lìcomen’v’fcida  quello,  conuertito  dall'Apoflolo, 
il  gran  Dionigi  Areopagita  gloria  dc’Giudici , ornamento  delie 
' JLeggi , c Corifiro  dc’Teologi  : cosi  da  quefto  Magillrato  n’vlci- 
ronogià,  come  dal  Cauallo  Troiano,  huomini  ilJullri  per  orna- 
mento, 'non  meno  di  Roma,  che  della  Republica  Crilliana , c 
per  foUegno  delle  Leggi  più  fagrofantc  Ciuili,  & Ecclellalliche, 
cioè  Sommi  Pontefici  al  Vaticano,  Senatori  al  Collegio  Apo- 
ilolico.  Pallori  alle  Chiafe  > c gran  Letterati  a’Goucrni . 
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CAPO  XII. 

"DelU  nuoua  Fahrica  della  Dogana 
di  erra . 

A Fiaz^z^a  di  Pietra . 

COn  lo  fteffo  mirabil  DiflTcgno  diApoftoIica  Prouidenza.' 

e Paterna  Economia  di  fondare  » eftabilircii  Patrimonio 
de’  Poucri , nel  mcdclìmo  tempo,  clic  trà  le  antichità  del  Mon- 
te Citatorio  > o fila  Citorio  incominciò  ergere  la  Santità  di  No- 
fti;o  Signore  Papa  INNOCENZO  Duodecimo  il  gran  Palazzo 
della  Curia , Teatro  magnifico  della  Giuftizia , e della  Carità» 
irà  le  celebri  memorie , e fontnofi  auanzi  dei  Porrico , Bafilica , 
ò Tempio  di  Antonino  Pio,  hà  fatto  nuouamcntc  alzare  vna 
fpaziolà»  e magnifica Fabriea , perla  cudodia  delle  xMcrci»  che 
s’introducono  per  terra  in  Roma , roggctreallcGabbellc,  pu- 
biìca  , con  Tuperiori  commodc  abitazioni  per  i Minidri,  5c  OflBi- 
ziali  dcilamcdcfimaDogana,che  conferua  l'Erario  del  Prcncipe, 
acciò,  Ikomc  l’entrate  dello  Sfato  Ecclcfiaflico  donato  dagl' 
Imperatori , e dalla  gran  ContdTa  Matilde,  fono  il  Patrimonio 
della  Chiefa,  cosi  la  rendita  di  quella  magnifica  Cala  fcruc  per 
accrcfdmcnto  del  Patrimonio  de’Poueri . 

In  quella  bcn’intcfa  Fabriea  è degno  di  olleruazione,  ciò,  che 
con  gelofa  auuertcnza  fi  e confcruato  nel  profpctto  di  cfla  nella 
Piazza , altre  volte  detta  di  Pietra,  hor  della  Dogana  , il  nobile-» 
auuanzo  delle  vndici  Colonne  di  marmo  fcannellatc , che  furo- 
no, come  eruditamente  dilTc  il  Nardini,  per  la  diuerfità  dc*Capi- 
rclli , & Architraui , e continuazione  dell'Ordine Corinthio  del 
Portico  anncITo  alla  Bafilica  fodcrta  di  Antonino»  di  ehc  ne 
rende  ragione  irrefragabile  il  Marliano , per  vn  marmo  ritroua- 
to,  in  cui  di  cITa  fi  fà  chiara  menzione . Che  fc  con  finiil  riguar- 
do , & erudito  rifpctto  alla  Venerabile  antichità  fi  folTc  caminaro 
nelle  publichc , o priuatc  fabrichc  di  Roma  doppo  ladcfolazìo- 
nc  de’ Barbari  maligni  dcftruttori  delle  lue  glorie  , vcdrcflìmo 
Icruirc  di  fplcndorc , e maclld  Roma  antica,  e Gentile , à Roma 
moderna , Crifiiana,  e Santa . 
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CAPO  XIII. 

Df'  Fédri  Chierici  Regolari  Poueri  della  Ma^ 
dre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  à S,  Pantaleo, 

A Piazj2ja  Nauona* 

Difficulccr  eraditur  > quod  rudes  anni  perbiberunt  • Lana* 

' rum  conchylia  quis  in  priftinura  candorcm  reuocec  ? 

Recens  ceda  diù  & faporcm  rctinet , & ddorem  > 
quo  primum  imbuta  eft . S.Hieronym, 
rp.  7.  (id  Ldtatn . 

Porta  in  froute  Tocca  fìonc  di  fcriucrc  di  quello  celebre  nel* 
la  Cbiefa  Idituto  propagato  ormai  per  i copioii  benefìzi/ , 
che  reca  al  publico  per  molte  Parti , cProuincic  dell’Europa  > 
cioè  d'vn’  Architettura  i che  col  ferucntc  miniftero  di  Operati/ 
formati  al  modello  della  Patienza,  e Carità  Criftiana^  anzi  degli 
Oracoli  delTEuangelo  nel  mifericordiofo  magiftero  d’iftruirtj» 
gTlgnotanti^difollcuareiMireri*  di  catechizzare  gl’idioti  » di 
cuftodir  gli  Erranti,  di  abbellire 'gli  Embrioni,  d’inciuilire  i 
Rozzi , e di  dare  vna  nuoua  vita  Criftiana,  c ciuilc  con  l’educa- 
zione della  Pietà,  delle  lettere,  dc’coftumi,  c del  Tanto  ti woc 
di  Dio  à i Poueri , à gli  Abbandonati , à gli  Òrfani , e Pupilli  » & 
alia  pcricolofa , de  inftabile  Giouentù  j nelTaprirfifenzaracrce- 
dc,  col  folo  Patrimonio  della  Pietà  quelle  Accademie  di  difei- 
plina morale,  letteraria,  c ciuilc,  prefonc  appunto  il  falutc- 
uol  confìglio  dal  Beato  Caflìodoro  : Produdte  inuenes  vejiros 
^ in  Mart  'um  difdplinam,  néa  quod  tu  inuentute  ntn  difdtur , in  matura 
éttate  nefdtur . 

Fii  perciò  con  vari)  encomi/  celebrato  fino  nelle  fuc  fafeie 
dalle  quali  appena  egli  è vfcitoquefi’lfìituto  da  diuerfi  pi/fiìmi 
Perfonaggi , come  fecondo  al  publico  di  molte  benedizzioni , 

Rimato  molto  confacente  per  propagare  la  Religione  Catoli->Mi»lìor. 
ca  , ( manimamenfc  ne’  paefi  di  conquilla  ) c trà  gli  Eretici  ficllì, 
vedendo  la  gran  Carità  di  quelli  Religiofi , fenza  vcrun’  ombra  ‘ ‘d,  i*!' 
di  proprio  inrcrclTc;  come  fcrifle  il  Conte  Gafparo  Scioppio  pag.j/»- 
Coiifiglicr  di  Stato  dclTImpcratorc  Ferdinando  Secondo , edej  Fir*n.i 

Rèdi 
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Rè  di  Boemia  Aio  Figliuolo  airArciduchcfla  d’Auftria  Maria.^ 
Maddalena  Madre  del  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo. 

Ottimi  Opcrarij  nella  Vigna  del  Signore  per  la  gran  loro  Ca- 
rità, c fodisfazzionc  vniuerfaJc , li  chiamò  il  P.TornamiraBe^ 
nedettifio . 

Scuole  del  Diuino  Teforo,  c Scuole  della  Diuina  Volontà 
per  la  gran  Carità , che  in  efle  abbonda  li  chiamò  il  P.  Angelini 
Domenicano } allegando  in  Elogio  della  Mifcricordia  cosi  co- 
piola , che  efer? itano , quel  del  Profeta  : Difeite  i quid efi  ? Miferi- 
cordUm  volo . Ammirando  la  Carità  abbondante  di  quelli  Padri 
non  Iblamentc  d’indruir  li  Figliuoli  maflìmamenre  Poueri  » mà 
à guifa  d’ Angeli  del  Cielo  per  le  Strade  Ano  al  ritorno  alle  loro 
Cafe  fedelmente  cuAodirli . 

Con  vna  affettuofa  Apoftrofe  riuoltoallaSantiflIma  Vergine 
cosi  parlaua  Francefeo  Maria  Maggi  Teatino , trattando  dello 
Sc\XO\Q^ìz‘,AnomefHblicoditutt*i  Fedeli  io  vi  ringrtxjo  ò Maria 
Madre  di  Dio , perche  felicemente  oggifìorifea  quefia  Religione  delle^ 
Scuole  Pie , e con  gli  Efempij  d’ogni  Virtù  illufiri  d'ogni  parte  il  Mondo 
Cri/li  ano, 

L’Ordine  IlluArilIìmo  de’ Predicatori  nel  Capitolo  Generale 
tenuto  l’anno  ióG(5.  crprciTamcnte  ordinò  àtutt’i  Prouinciali 
della  Religione  ; Che  fi  haiiejfero  in  molta  fiima»  & onore  i Padri  del- 
le Scuole  Pie , come  fommamente  benemeriti  di  tutto  l'Ordine , e delitti 
Dottrina  dclC Angelico  Dottore  t e procurajfero  di  promuouereil  loro 
Zelo , & Ifiitnto . 

Nel  Capitolo  parimente  Generale  de’ Minori  Conuentuali 
celebrato  l’anno  fù  per  (limolo  di  ftima , e di  bcncuolcn- 
za  decretato  S Che  in  tutta  la  Religione  fi  facejfe  gran  conto  dcU’ÌJlitu- 
to  de*  Padri  delle  Scuole  Pie,  comedi  grand’ vtile  alla  Republica  Cri- 
fiiana  à tutto  lor  potere  fi  promouejfe  . Sì  come  il  di  lui  V enerabile 
Fondatore  fù  diuotijfimo  del  Santo  Patriarca  Francefeo , da  cui  fù  con^ 
merauigliofe  dimofiraTt^ioni  onorato , c di  gra'tje  fauorito . 

Mà  fopra  ogni  encomio  di  qucAo  pijdìiuo  Idituto  fono  gli 
Oracoli  de’ Sommi  PontcAcidi  queflo  Secolo,  in  cuicnato, 
crefeiuto , e fatto  adulto,  da  cAì  fauorito  di  copio  fé  grazie, 
tratto  con  mirabile  difpoAzionc  delia  Prouidenza  Diuina  da 
graui  tribolazioni  ; crcfccndo  nel  modo,  che  foglionofarclcj 
Opere  del  Scruizio  di  Dio,  femprc  più  nelle  Spine  delle  Tribo- 
lazioni predette  dallo  Spirito  iolcruorato  della  fua  forte  ,cro- 
buAa  Carità  del  Venerabile  Fondatore.  Perochè  Paolo  Quin- 
to , che  l’approuò  l’anno  1617.  e l'ercfrc  in  Congregazione , Io 
chiama  • Ifiitm  Pio^  malto  CommetidabUe,  fauorcndolo  con  mol- 

tegra- 
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tc  gtazic  J c fondandone  vn  Collegio  in  Moncone  luogo  Fenda-  chrifli 
le  nella  Sabina  del  Prcncipc  Borghefe,  nella  cuiCafa  ancor  6-MattÌi 
continua  la  pia  > cgcncrofa  beneficenza  vcrfoquefta  Religione 
dal  loro  grande  Antenato  fondata  . Aggiungendo  nel  benefi-  _ . ^ 
caria  ; Pr/tfertim  liberorum  Pauperum  Chriftiana  educaticni  ,&eritd  i- 
ttoniproficHuraOpnt  . Compiaccndofi  molto  di  qucfto  fcgnalato  intcr  Pa 
aiuto  recato  alla  Poucrtà  delle  famiglie  di  Roma , & all’inno-  ftoralìs 
cenza  facile  i con taminarfi  de*  Fanciulli,  per  la  cogniziono  Ofììai*. 
oculare,  ch’egli  n’haucua  fin  da  che  auanti  il  Pontificato  fù  lun-  ' 

gamente  Vicario  . ea,  per 

Da  Gregorio  Decimoquinto  che  lo  ereCfe  l’anno  lóaa.  li  lù  qu*  Scc. 
Gennaro  in  Religione , fu  chiamato  ; Iflituto»  & Opera  molto  lo- 
dcMole . Da  Vrbano  Ottano , nel  cui  tempo  crebbe,  e fi  propagò 
in  diuerfe  Prouincie , fù  chiamato , nella  fua  Coftituzionc  Piim 
InflìtHtum.  "Dx  h\e({'tiT\àxoScnìn\o  FruCluafum  In!litutufn,&  Rei-  ^ 

publicx  Chrifliatut  vtile  j c lo  arricchì  di  tutte  le  grazie , priuilegj , Confi, 
c fauori  concefsi  all’altrc  Religioni  Mendicanti,  come  fatto  ha-  Ad  vbc- 
ucua  Gregorio  Decimoquinto  i il  che  più  ampiamente  confer-  * 
mò  Clemente  Nono,  che  lo  chiamò  Laudabile Inflitutum  con.»  Confi; 
vna  fua  Coftituzionc , che  incomincia  , Ex  iniunSo  nobis  &c.  li  Debiti  * 

2?. Ottobre  1669.  £ dalla  Santità  di  Noftro  Signore  INNO-  Pallora*- 
CENZO  Duodecimo  detto.  Opus  comprobataCharitatis , & per-  U»8cc*i 
fella  Edneationis  ; con  diuerfe  altre  grazio , e priuilegj  • 

Delle  azzioni , e vita  fegnalata  condotta  in  Roma  in  diuerft 
Stati  del  Vcnerabil’ Architetto  di  quefta  ingegnofa  Cariti  , & 

Euangclica  Prouidenza,  n’habbiamo  altrouc  più  difTufamente 
lcritto,e  ne  fcriuemomai  fodisfatti  di  commendarlo  appieno* 
per  cftcr’incefiante  il  frutto,  che  ne  ridonda  al  publico  rottogli 
occhi  di  Roma, che  ben  ne  riconofee  il  benefizio . Nè  tralafcia- 
sno  di  dare  vnpicciol  Modello  del  niedcmo  Iftituto,  perche  fi 
diffonda  à prò  vniucrfale , mcftb  nel  fine  di  qucfto  Capitolo . 

Doppo  diuerfe  Cafe , nelle  quali  con  animo  fuperiore  alle  fue 
forze , ma  vniforme  alla  fua  gran  confidenza  in  Dio , trattenne  i 
Fanciulli  in  molto  numero  crefeiuti , fermò  la  fua  abitazione , 

& aprì  le  Scuole  nel  Palazzo,  chefù  de’Signori  deTorrCs,  vici-  ' y 
no  à San  Pantaleo , comprato  il  primo  di  Ottobre  161  s.  douc 
hora  con  gran  felicità  di  quella  parte,  choc  quali  il  centro  di 
Roma  fi  èefercitatoqaeftoPioIftimto  fino  al  prefentci  oue  il 
Venerabile  J Fondatore  , che  ne  fù  anco  Prepofito  Generale 
alli  as.dclMcfc  di  Marzo  dell’Anno  1617.fi  veftl del  fno  Abi- 
to con  altri  quattordici  Compagni,  mutando  il  fuo  Cogno- 
me in  quello  di  vn  Santo  . Efcrcitò  per  più  anni  il  femore 
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, dello  rpirito  della  fua  gran  Carità  t che  quiui  poi  Tetto  il  pefo 
delle  fatiche,  c tra  le  prone  di  molti  trauagli,  refe  Io  fpiriro  à 
Dio  alli  venticinque  del  McTc  di  Agoflo  dell'Anno  i64S*  £ qui* 
nifù  fepolto. 

Di  eflb,  e dal  frutto  mirabile,  che  vedeua  del  prefente  Iflituto 
delle  Scuole  Pie , e dal  fpeciofo  carattere  del  Nome  de’Pooeri 
^dla  Madre  di  Dio  allcttato , fi  fece  Seguace,  c Compagno, 
poco  doppo  la  prima  Ifiituzionc  Gliccrio  Landriano  Nobilif* 
fimo  Milancfe , Parente  di  San  Carlo  Borromeo  ; delle  cui 
lauigliolc  azzioni  di  gran  Poucrti , di  rigorofa  Penitenza  . w 
aifprczza  di  viuere;  di  magnanima  Carità  verfo  i Poueri , c ptuS^ 
fondifiìma  Vmiltà , & abiezzionc  merauigliofa  di  TemedefimOi 
Tc  n’è , come  di  gran  ^eruo  di  Dio  • fcritra  da  più  Ifiorici  la  Vftak 
da  noi  riferuata  à deferiuerfi  in  altro  Volume . ' 

£ perche  rantichifiìma  Chicfa|  di  San  Pantaleo,  annelTa 
loro  Collegio , e vicina  à Piazza  Nauona  » era  per  Pantichità  rtii- 
noia , e men  capace  per  le  frequenti  fonzioni , che  vi  fi  fanno  da 
da  quelli  buoni,  & vtilifiìmiMinillri  del  ben  publico$  e perii 
numero  dc’Scuolari;  intraprefcro,con  i foccorfi  di  molti  aatèh 
reuoli  Benefattori , di  rinuouare  da'  fondamenti  la  Chiefa , che 
in  pochi  anni  fi  è ridotta  allo  fplendore  prefente,  dedicata,* 
egualmente  al  Nome  Auguftiflìmo  di  M A lUA , & al  primieró 
Santo  Titolare,  con  tanca  eleganza  di  Architettura , di  PiccureV 
Se  altri  fontuoli  abbellimenti  , che  aggiuntaui  la  diuozioncT 
& cfattifliina  diligenza  de*  Padri , vi  fpicca  mirabilmente  lama^‘ 
gnificcnzadcllaPabrica,&  il  Culto  Dittino,  onorandoli  quiui 
con  frequenti  fonzioni , & cfcrcizi j fpirituali , fecondo  il  nobile, 
c pijfiìrao  dilTcgno  del  Venerabile  Fondatore , la  Gran  Madre 
di  Dio.  Non  lenza  fouranadifpofizioneper  confolazionc dp* 
Tedcli , della  Diurna  Prouidenza , che  in  quel  fito , c fpazio  ddl« 
Città,  ou’era  anticamente  il  famofo  Foro  Agonale  (di  cui^* 
fondamenti  della  nuoua  Chicla  li  fono  trouati  fmifurati  vcftigi) 
ouc  trionfauano  le  profanità  • le  liipcrfiizioni , i lufli , c le  dito*’’ 
nelle  licenze  ne'Fornici , c Ridotti  dc’Gcntili  Romani , priui  del 
lume  della  Fede;  quiui  per  opera  di  cosi  fruttuofoIllituto,c  di 
Opcrari)  cosi  feruenti  vegganfi  à benefizio  di  RomaCriftiana 
trionfare,  la  magnanima  Poucrrà  dcll’Euangclio  ; laCuflqdià 
dell’Innocenza,  la  Riforma  della Giouentù , il  Tirociniodcl 
Santo  Timor  di  Dio  , la  Carità  Apoflolica  de’ Santi , il  pagello 
\del l'Ignoranza , c del  Vizio,  il  Nodrimento  delle  Virtù,  lo 
fplendore  delle  Scienze,  rAccadcmic  publichc  della  Fede,  delia 
Religione,  dcll’Oncftà , della  Modeftia , c della  Diuozionc , c 
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tettò  graufpizij  della  grati  Madre  cU  Dio  intitolau  dalla  Chicraj| 
Stde  della  S»pien':(fi, 

BREVE  NOTIZIA 

Dell*  Ifiìttito  de\  Chierici  Regolari  Poutri  iella  Jlfadre  di  l^ià 
delle  5 ernie  Pie, 

La  Religione  delle  Scuole  Pie  fondata  dal  Ven.  Padre  Gio- 
feppe  Calafanzj , detto  della  Madre  di  Dio,  Nobile  Arago- 
nefe  ( la  Beatificazione»  e Canonizzazione  del  quale prcfcntc- 
raenrefi  tratta  appreflb  la  Santa  Sede  Apoftolica,  vltimandofe- 
cc  il  final  procelTo  ) ronfcrmaia  poi  » e ftabiJita  da  molti  Som* 
mi  Pontefici,  c con  loro  Priuilcgj, grazie,  cfauori, ampliata, 
& il  lucrata,  hd  per  Ifiituto  fpcciale  l’efatta  Educazione  dclla^ 
Giouentù,  particolarmente  poucra  ; obligandocon  quarto  Vo- 
to lòlenne  li  Tuoi  Religioll  ad  ifiruirc  tutti»  e ciafeuno delle  Aie 
Scuole  nella  Pietà , e nelle  Lettere,  gratis  » & amore , fenza  mer- 
cede alcuna , benché  minima  : profcfTando  Elia  li  feguenti  Pii  » e 
JLetterarjEflercizjpublici  in  aiuto  de’  Proffimij  fecondoil  luo- 
go, & il  com  modo  richiede;  oltre  li  domefiici»  epriuati  di  Ora- 
zioni mentali  iC vocali, di aAinenze» digiuni»  difcipliiic»& al- 
tri , propri  de’  Religiofi . 

Infcgna  principalmente  il  Santo  Amore , c Timore  di  Dio  i 
volendo , che  li  Aioi  Scuolari  vna  volta  in  ciafeun  Mcfc  fi  Con- 
fefiìno , c fi  Commumchino  rutti  inllcme,  altrimenti  foao  ipA> 
fiuflo  efclufi  fenza  rcmifllonc  dalle  Scuole . 

Che  ogni  giorno  la  mattina  afcoltino  la  Santa  Mcfla , c la  icra 
cantino  vniramente  le  Litanie  della  Bcatiflìma  Vergine  itM 
Chiel'a , ò nell’Oratorio  comtnunc . 

Che  nelle  Fcftc  di  Precetto  onninamente  intcrucnghinoallc 
Congregazioni , ò fiano  Oratori , doue  rcfpettiuamcnte  in  queL 
li  de'  Grandi  fi  recita  l’Officio  , & in  quelli  de’  Piccioli  il  Rofaf 
rio  della  medefima  Bcatiffima  Vergine  . 

Giornalmente  fà  imparare  d rutti  li  Scuolari  nelle  Scuole  I«^ 
Dottrina  ChtiAiana;  cd  in  certi  determinati  giorni  la  fàpubli* 
caaiente  dalli  ifteffi  difputarc , c da’  Padri , MacAri . ò altri  à ciò 
deputati  » dichiarare . 

Ncll’vltimo  quarto  di  Scuola  ( qualcduta  due  ore, c mezza  la 
mattina  » cd  alrrctanto  la  fera  ) ogni  Maeftro  è tenuto  quotidia- 
na mente  dare  a’ fuoi  Scuolari  qualche  auucrtimcnto  Spirituale» 
c Aicralc  : Se  il  Sabbato  à fera  ncirvltima  mezz’ora  di  Scuola  va 

Y Padre 
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Padre  deputato  fà  à tutti  infieme,  ò in  Chicfa  » ò ncirOratorie 
communc.  vn  brcuc  ragionamento  delle  Virtù  Chriftianc*  o 
contro  li  vizij . 

Infegna  leggere e fcriuere}  cominciando  daU’ABCt  (ino 
alla  total  pcrfezzionc  >quainfìa  forte  di  carattere  • Abaco,  cioè 
fommarc , fottrare,  multiplicare,  partire,  con  tutto  ilcorlo 
Aritmetico,  eferittura  Mercantile*  Grammatica  con  modo 
facile,  breue,  c fpeditiuo*  Vmaniti,  e R.ettorica  • Lingua.» 
Greca  &c.  Profclfa  ancora  nTpettiuamente  alle  Città , ò Luo» 
ghi  delle  fue  Fondazioni , Filofofìa , Sacra  Teologia , c partico* 
larmente  la  Morale  per  li  poueri  Chierici , e Sacerdoti , acciò  d 
rendino  abili  alle  Cure , & alli  Benefìci . Mathematica  , e (In* 
golarmente  di  fortifìcazione  per  i Nobili , 8c  ancora  Geometria 
prattica  per  gli  altri . Nel  tempo  degl*£rerciz;  Scolaftici  duo 
Scuolari  per  ogni  mezz'ora  afììfìono  al  Santifìlmo  Sagramento 
facendo  Orazione  per  l'efaltazìone  della  Santa  Madre  Chicfa  • 
pace  de*  Prone ipiCrifìiani,  & cftirpazione  deir£rc(ìe  colia  di- 
rezzione  d’vn  Padre  deputato  • S’impiegano  pure  li  fuoi  R.cli- 
giofì  continuamente,  oltre  li  predetti Effercizi , in  ConfclTarc, 
Sermoneggiare , Predicare , auìfìcre  a’  Moribóndi , e cofe  fìmi^ 
li , communi  parimente  all'altre  più  cofpicue  Religioni . 

Per  erigere  vna  Cafa,  ò Collegio  di  tal' Ifìituto,  fi  ricerca» 
oltre  l’affenfo  della  Sagra  Congregazione  de'  Vefcoui , c Rego- 
lari { l'annuo  frugale  anfegnamento  per  li  foggetti,  da  prefiggerli 
fecondo  le  Coftituzioni  Apofìoliche  ; c le  commodità  opportu- 
ne per  la  Chicfa , Scuole , c Cafa , conforme  la  difpofizione  del 
padre  Generale  di  detta  Religione , c de* fuoi  quattro  Affiften- 
ti  Generali,  quali  fempre  rifìedono  in  Roma.  Li  recapiti  per 
tarcifetto  ordinariamente  fi  concertano»  e trafmettono  al  Padre 
Generale  » ò al  Padre  Procuratore  Generale  della  ftclfa  Religio- 
ne, pure  in  Roq^r 
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CAPO  XIV. 

i^f^Delle  Scuole  Pie  àSan  Lorerizjoin  Pifcihus  , 

1 Borgo  Vecchio  . 

^ • 

Qui  ad  lufHtiam  erudipnt  multos  ; quafi  Stelle 
in  perpetuas  eternitatcs  fulgebunt . 

Dan,  capali. 

ANtichiffImc  fono  le  memorie  di  quefta  Chiefa , hor  ridotta 
con  moderno  splendore  d' Architettura  da  i Padri  Chieri- 
ci Regolari  Poueri  della  Madre  di  Dio  detti  delle  Scuole  Pie  in 
Borgo  t allo  ftato  prefente , di  elegante  Struttura  > hauendo  ri- 
nuouato  il  Pauimento  > ordinatele  Cappelle > con  prcziofe  Fit-  ’ 
jturc*  cioè  i’Altar  Maggiore  di  mano  del  famofo  Domenico 
'Berettonc . Q^llo  di  San  Nicolò  di  Bari  > e di  San  Filippo  Neri 
ddl’ingegnofo  Pennello  di  Angelo  Ricciolini.  Di  San  Loren- 
zo di  Giacinto  Brandi  j & il  Crocefìflb  di  Monsù  Giouanni  Fia- 
xnengo , che  rendono  vaga  la  mcdcfma  Chiefa  ; della  cui  vene- 
rabile antichità  ancora  rimangono  teftimonij  irrefragabili  lo 
'^Colonnecon  Bali,  Capitelli,  e qualità  di  Marmi,  vari)  ,&  irre- 
golari. Rimanendo  altresi  la  tradizione,  trouata  in  qualche 
jtntico  Manoferitto , che  elTendo  ftate  le  diuerfe  Chicle  dedicate  W®* 
in  Roma  à San  Lorenzo  fabricatc  appunto  douefegui  qualche 
fatto  memorabile  di  quello  Inuittilfimo  Martire»  quiuicgli  di-  . 
ftribuifle  a*  Poueri  le  facoltà  della  Chiefa  Romana  di  cui  egli  era 
Diacono,  inuidiate,  c ricercate  dall’auido»  & ingordo  Tiranna 
Qui  pure  adorali  vna  dinota  Imaginc  d’antica  venerazione , no* 
bilitatadellaCoronad’OrodalCapitolodi  San  Pietro.  Chia- 
mali in  Pifeibus , perche  qui  era  già  il  Foro , ouc  per  quella  par- 
te della  Città , fi  vendeua  il  Pefee.  E fu  ben  compolla,  con  fe- 
licità di  quello  Borgo , c Cafe  in  generofo  dono  di  quella  Chic- 
fa  a’  Padri  ( de’ quali,  e del  Benefizio  delle  cui  Scuole  habbiamo 

ferino)  dalla  Nobilillìma  Famiglia  Cefi  l'anno  i65p.  hauen-  

dola  tutta  rinuouata  dalle  fue  Iquallidc  anticaglie,  e fatta  ri- 
fplcndcre  col  fuo  CultoDiuino,  e ridondare  di  publichc  bene* 
dizzioni . 

Ella  è certamente  degna  da  riferirli  roccafione  d’introdurre 
quitti  per  feruiggiopublico  le  Scuole  Pie  de’ fadetti  Padri,  pcc- 
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clic  lì  vegga  quanto  il  Signor'Iddio  foglia  far  aafcerc  cofc  gra 
di  di  fuo  ieruiggio  dalle  cofc  piccole  : attingens  Àfine  vfque  adj 
nemfertitèr,  & difponens  cmnia  fuauitèr . Monfìgobc  Seftilio  Mai^ 
zucchi  da  Cofcnza  Vcfcouo  di  Alcfano»  c Canonico  di  Sat 
Pieno  in  Vaticano  nel  Aio  vltimo  Tcftamcnto  fotto  liia.Sc^ 
tembre  1624.  ( il  quale  mori  in  Roma  con  fama  di  gran  boi^ 
li  18.  Deccmbre  i<525.,c  Ai  fcpolto  nella SagriAia di  San  Pid 
tro  ) ordinò  alla  Compagnia  del  SantiAìmo  Sagramento  dac4^. 
lafciata  Erede , che compraffe  vn* fito  in  Borgo*  c lodaffeàlF 
Padri  delle  Scuole  Pie  per  farui  le  Scuole»  moflodal  Cafo  fq 
guenre  riniaAo  per  fucccAiua  tradizione  nella  memoria  de*  1 
definii  Padri. 

Vcriua  egli  vn  giorno  dalla  Bafilica  di  San  Pietro , c ritroi 
pocodifcofto,nclla  Arada > vn  Moribondo  per  qualchcimpc.. 
uifo  accidente , a AìAito  da  vn  Fanciullo  d’eti  di  lette  in  otto  aq 
ni , il  quale  gli fuggeriua  con  Zelo,  Carità,  c Sollecitudine ii^ 
ncccnre  Atri  di  Contrizione,  di  Fiducia,  e Speranza  in  Dio^ 
Mcraiijgliarcfi jl buon  Prelato,  c rimaAo coniòlato » & cdUEtt 
caro  di  così  pia  azzionc  in  età  cosi  tenera , interrogato  il  Fatì^* 
ciullo , chi  infegnato  gli  haucAe  à fare  Amili  Atti  : quegli  rilpo^^ 
fc,  che  il  fuoMacAro  delle  Scuole  Pie  in  Roma»  douc  c0bi 
daua , iAruito  l'haueua , che  quando  vno  Aà  per  morire , c nc 
pnò  Confefiarfi , deue  fare  va'  Atto  di  Contrizione  » c che  pel 
egli  faccua  quello , che potcua , fuggcrcndo  à quel  pouer’ hu( 
mo  à fare  vh  tal’ Atto,  imparato  parimente  dal  fuo  MacAre 
Rimafc  il  Pio  Canonico foprafattodi  tal'auucnimcnto^c  coiqj^ 
patendo  il  difagio  di  quelli , chedoueuano  paAarc  il  Ponte 
and.ire  di  là  dal  Teucre  à tali  Scuole , maAunamente  nelle  Stw 
gioni  più  ingiuriofe  ; fi  fìfsò  nella  mente  di  dare  vn  Commot^- 
publico  con  fondarle  anco  in  Porgo;  come  perciò  difpofe 
jopiadccto  TcAamcnto,  c tanto  s’affczzjonò  à qucAo  Pio  lAiqj^ 
to,  che  faccua  Allieui  cosi  bcn’iAruiti  nelle  MaAìme  Crifiiai^*' 
che  lo  aiutò,  cfauori,  con  tutt*i  modi  poAìbili  finche  vi 
c doppo  morte  goderà  il  frutto  di  così  nobile  beneficenza  ■ 

Il  Venerabii  Padre  Giufeppe delia  Madre  di  Dio  loro  FoOfi 
forc  diede  quiui  principio  ad  cfercitarc  le  dette  Scuole  Pie  in  v|| 
Caia  porta  in  detto  Borgo  nel  Vicolo , che  và  dallo  SpedaW 
San  Spirito  alla  Trafpomina  detto  ancora  oggidì  t ifFicolodel 
ScudePit.  Mà  riccmito  dalla  fudcaaEcccllcntiAìma  Cafa  C{ 
la  nominata  Chieia , quiui  fi  Aabili  l’IAituto,  con  gran  profittò» 
ecoaimodo  di  qucAa  popolata  parte  dì  Roma  j rinuouandòfi 
opportunamente  io  qucAq  luogo  le  antiche  tradizioni , che  ooo 

da  San 
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'a  San  Lorenzo  fi  diftribuirono  i Tcfori  della  Chiefa  à i Poucri  j 
quiui  fi  dia  à i mcdcmi  il  viucrc  Giulie , Oncfto , c Criftiano . 

CAPO  XIV. 

Della  Vtjìta  Coti  diana  delle  Religioni  \ i 
Congregazioni  Eccleftajìiche  de\ 

Siedali  Puhlici , 

Diuiniffìtnorum  diuiniflìmum  eft  in  faliitem  AnimafiuQ 
operar! . S.  "Opn.  Areof.deDiu.Nomìn» 

Poco  profitccuolc  fù  creduto  il  difpcnfarfi  con  tanta  larghezf 
za  di  Carica  in  Roma  il  Ricco  Patrimonio  della  Chiefa , è 
ddi’Prario  Apoftolico  per  le  neceffità  de’ Poucri  Infermi  ne  i 
publici  Spedali  ; quando  con  la  follecitudinc  pictofa  à i loro  bi- 
fbgni  Corporali  per  la  loro  falutc  non  vada  almeno  del  pari  il 
Criftiano  penficro,  e l’alta  cura  della  loro  EternaSalute.  E per- 
che ne  i più  celebri  Spedali  di  Roma  aperti  con  magnanima  Oecalìo^ 
Prouidenza  à tutte  le  Nazioni  del  Mondo , quali  fono  rampijf-  « di  q«s 
lìmo  Archiofpcdale  di  San  Spirito»  quello  di  San  Giouanni  in 
Larcrano  j della  Confolazionc } e di  San  Giacomo  in  Augufta  > ° * 

detto  degl’incurabili»  concorrono  molti , poucri  Agricoltori , 
Lauorantidi  Campagna,  Rozzi,  Ignoranti  Contadini  non  atti-  j 
caper  infelicità  della  loro  mifera  condizione , fc  non  ftcntata-  ' 
mente  la  vigilanza  de’ Sommi  Pontefici,  c la  follecitudinc  de’ 

Vcfcoui,  lacuradc’Parochi,  ilzelode’Miniftri,  & Operarij 
Ecclciìaftici , la  dilciplina  de’  Canoni , la  premura  delle  Coftim- 
zioni  Apoftolicheper  laloro  Criftiana  Iftruzzionc  j Vagabondi 
per  le  Prouincic , abitatori  delle  Canerne , de'  Tugutij , deliba 
Capanne;  continuamente  domeftici  delle  Beftie  nelle  Campa- 
gne, fù  opportunamente  prouifto,  che  capitando  ne’fodctti 
Spedali , c quiui  per  lo  più  morendo , haueffero  i loro  aiuti  Spi- 
rituali, c come  Redenti  eglino  alcrcsi  col  Sangue  prcziofiflìmo 
di  Giesù  Ctifto  , negodeffero  con  gl’vltimiCriftianircfpiri»  c 
partecipaftcrodcl  copiofiirimo  benefizio , e merito . 

Suggerito  perciò  qucfto  pio,  c nccdfario  proucdimcnto ; 
ionfiderata  ancora  la  difficoltà,  & anguftiadc’Miniftridi  po- 
fcr  fodisfatc  à qucfto  importantiftìmo  Miniftero  alla  gran  Tutti 
ba  di  cosi  continuo  fliuTo , c riliuflb  d’infermi  bifognofi , c mo- 
ribondi ; dal  Cardinal  Denedetto  Odcfcalchi,  chefù  poialTunto 
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al  Pontilicato  con  gran  felicità  della  Chiefa , col  nome  dlnno^ 
cenzo  Vndccimo , alla  gloriofa  memoria  di  Clemente  Decimo, 
fu  toflo  da.  quel  buon  Pontefice  non  folamentc  abbracciato» 
come  vniformc  alle  teneriflìme  vifeere  della  fua  Paterna  Carità 
I rinfìnuato Modello,  eDifTcgnodiobligare  tutt’i  Religiolì»  d 
' Congregazioni  di  Sacerdoti  Secolari  ,c  Regolari,  ad  allìftero 
ogni  giorno  d vicenda  mattina,  e fera,  due  bore  per  volta  à que- 
llo fanto , c fruttuofo  Miniftero , 6c  Iflituto  ; mà  fù  toflo  poflo 
in  efleenzione  > e commandata  la  prattica . ^ 

L’anno  dunque  1674.  precedente  d quello  del  Santo  Giubi- 
leo 5 ordinò  il  pi;flìmo  Pontefice  Clemente  Decimo  fotto  grani 
pene,  eziandio  di leuarelcconfuete Limofinc  di  Palazzo,  o 
Suflìdii  rifpctto  alle  Religioni  Mendicanti;  à tutt'i Generali 
delle  Religioni , c Superiori  delle  Congregazioni  Regolari , che 
ogni  giorno  dell’anno,  col  ripartimcntoà  vicenda  fatto , epu- 
blicato  con  fogli  flampati  I & appefi  inciafdicdunodc’fodetti 
Spedali , afiìftcflero  due  Rcligiofi  per  Io  fpazio  di  due  bore  la_» 
mattina , e due  la  fera,  à i Poucri  Infermi , ò Moribondi , oucro 
Agonizzanti;  infegnandoi  Rudimenti  della  Fede,  la  Dottrina 
Crdliaoa;  il  modo  di  far*  Atti  di  Fede,  di  Speranza,  ed’Amqt 
di  Dio,  confolandoli  nelle  loioafriizzioni  Corporali  ;c  princi- 
palmente ncH’iftrairli  per  il  Santo  Sagramento  della  Penitenza» 
vdendo  con  molta  Carità  le  loro  Confcflìoni,  e nel  riccuercj 
con  la  douuia  preparazione  la  faminima  £ uca ridia  ; confortan- 
doli con  parole  di  femore  di  Spirito  a foifcrircon  Paticnzail 
male,  & aiutandoli  à ben  morire  : il  piu  grane,  & vtilc  impiego 
della  Santa  Carità  verfo  il  ProlTimo.  Benedicendo  molti  il  Si- 
gnore di  qucflc  file  Copiofe  Mifericordic  nc  i loro  eftrcmi  bifo- 
gni  per  riududric  Apofloliche  di  qucdiducpiifilmi  Pontefici 
promotori  pictofamente  zelanti  della  Salute  Eterna  della  lor 
treggia, 

E quantunque  ncH’Editfo , perche  fi  dia  puntuaPEfccuzionc  à 
quedo  Euangclico  Minidcro,  di  tanto  profitto  dcll’Anime,  edi- 
ficazione nella  Chiefa,  e merito  apprefifo  Sua Diuina Maedà, 
debbano  ogni  giorno  ciafeun  Rcligiofo  notare  in  Vn  Libro  pu-* 
blico  degli  Spedali,  la  lococotidiana  Affidenza  per  rcnderfene 
conto  à i Superiori  à ciò  Deputati . Spicca  nulladimcno  in  tutti 
li mcdcfiini  Rcligiofi  vna  virtuofa  gara,  c fanta  emulazione^ 
ne  1 ri  m piegar  fi  con  fomma  Pazienza , Indudria , Attenzione,  c 
Carità  in  quedo  mirabii  Campo  di  Cclcdi  Benedizzioni . 
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OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  IV. 

De  Conferuatorij  delle  Zitelle , Donne 
penitenti , e Fanciulli . 

CAPO  I. 

Degli  Orfani  di  Santa  Maria  in 
Aquirio . 

JPiazjZ^a  Capranica, 

R A’  raltre  Opere  di  fcgnalata  Pietà  cferci- 
tata  in  Roma  > fpicca  i merauiglia  qucIU 
di  conferuar  Toneflà  nelle  poucre  Zitelle^ 
abbandonate  da  ogni  vmano  aiuto  ; pero- 
che  fé  li  altri  Iftituti  feruono  per  fanar  le  fe* 
rite,e  per  nodrirc  i corpi,  c foftentarlii  que- 
llo conferua  Tinnocenza  dc’corpi,  edelra- 
nimc,  e le  aflìcura  dalla  preda  de’  triiH . Gli 
altri  con  gran  merito  di  pietà  prefentaran- 
no  nel  corpetto  di  Dio  i corpi  degli  huomini  fatti  fani  ; queflo 
prefenterà  l'anime  liberate  da  innumcrabili  peccati,  c dalla  boc- 
ca dcirinfcrno . La  corrczzione  fraterna  ritraendo  il  proflìmo 
dal  peccato  acquifta  l’anima  di  lui  à Dioj  que&o  ritrae,  rac- 
coglie, e conferua  le  Verginidai  precipizi),  e dalle  cadute  nelle 
fozzc  viltà  del  fenfo . Gli  altri  fanano  le  ferite  deManguenti , c 
Icuano  la  fame  de*  pouerclli  per  natural’iftinto  di  pietà  ; quello 
per  gagliardo  ftimolo  alU  virtù  della  Carità  verfo  Dio  s’ oppo- 
ne, e 
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nc , c combatte  con  i piaceri  diiToluti  de  gli  huomini , c con  lo 
lafciuic  della  concupifccnza  sfrenata , abbracciando  la  falutcdi 
moltcanime;  odiando  i vizi) , e caramente  amando  la  fantaj 
Caftità , che  è chiamata  la  Virtù  tutta  de  i Santi . Onde  col  por- 
gere le  induftrie , c lo  ftudio  in  opere  cosi  eminenti , e fante  di 
prefcruarc  gli  altri  dalla  dannazione,  c di  rifcuotcrc  l'animcda 
i peccati;  s’accrefeono  à gli  autori  di  effe  gran  mercedi,  c ric- 
chezze incftimabili  in  Paradifo.  Il  primo  Architetto  di  così 
bell'Opra  nc  i noftri  vltimi  fecoli , fù  Sant*  Ignazio  Loiola  tutto 
Intento  al  guadagno  dell’animcj  nulla  de  gli  accrefeimenti  tem- 
porali; feguito  poi  da  raoitialtcifanti,  e virtuofi  Cri(liani,come 
appredo  vedremo . 

Non  è meno  vtilc  al  publico  l’Opera  infigne , ouer  Confcruai 
torio  dcgi’Orfani  iftimito  per  induftria  del  zelo  di  Sant*  Ignazio 
Loiola , circa  l’anno  1540,  fotto  Paolo  Terzo  vicina  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  in  £quiro,  ò Acquirioà  Piazza  Capranica  , di 
quello,  che  già  fufTc  quedo  luogo  celebre  appreflb  i Romani 
antichi  per  il  corfo  de*  Caualli , c Carrette , che  s'incomiuciaua 
dal  Maufoleo  d’Augudo  in  Campo  Marzo , e continuaua  lino 
à Santa  Maria  alla  Nauicclia  nel  Monte  Celio . Fù  dataqueda 
Chiefa  dal  fudetto  Pontefice  ad  vna  Compagnia  de’  Carteggia* 
ni,  e Prelati  di  Roma , idituitadal  meddìmo  Sant’ Ignatio,  e 
quedo  à fine  «che  pigliafTc  cura  dcgrOtfanclli,  si  mafehi,  corno 
f emine , che  andauano  mendicando  per  Roma , fenza  che  di  elli . 
vi  penfafle  alcuno.  Qjw  fi  fecero  venire  i mafehi,  dcà Santi 
Quattro  fi  mandarono  le  femine  ; c gPvni , c l’altrc  fono  gouer- 
nati  vnitaracHte  da  quedo  Pio  luogo . 

Si  gouernano  in  quedo  Pio  luogo , con  nudrkli,  vcdirli,  & 
idruirii  nella  Dottrina  Chridiana,  infegnandouifi  à leggere, 
fcriucrc . & altre  Arti , e profeflìoni , fecondo  la  capacità  di  eia-, 
feuno,  eziandio  follcuandofi  allo  Audio  delle  buone  lettere  ; per 
cui  effetto  fù  dal  Cardinal’  Antonio  Maria  Saliùati , Signore  di 
fcgnalata  Carità , che  hà  lafciati gcnerofiflìmi  tedimonij  in  Ro- 
ma della  fua  gran  pietà , c zelo  del  ben  publico,  l’anno  159 
fondato  vn  Collegio  appartato,  dandogli  il  nomediSaluiatì 
£ perche  cominciò  nel  giorno  dcll’Adiinta,  vengono  quàdop-^ 
ro  il  Vcfpro  della  Feda  à recitare  alcune  Orazioni  in  Greco 
Latino.  Nchà  mancato qucdanobil  Compagnia  di  bcn’impì^^ 
garfi  in  vn’ Opera  di  tanto  fcruizio  di  Dio,  c lalute  dell’Animc  j: 
«•permeglio  difenderla,  c proteggerla  , v’hanno  vn  C.ydinnl 
P "otettore  : eflendo  dato  il  primo  il  nicdcfimo  Cardinal  Salui.a- 
li.  A quedo  lucccdendo il  Cardinal  Farncfc  nella  protczzionc 
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di  qucft’Opcra  f gli  febricò  nell’anno  1616.  vna  grande , c bella 
abitazione,  & alla  fine  per  quello  rifpctto  fù  onorata  dal  Popolo 
Romano  con  Tofferta  del  Calice  ogn’  anno  il  giorno  della  Vifi** 
razione , che  è la  fua  propria  Feda  . 

Per  entrare  li  ludetti  Poueri  in  quello  Pio  luogo  deuono  elTe» 
re  Orfani  di  Padre , e Madre , della  cui  morte  fono  tenuti  porta*  I 
re  la  Fede  autentica , si  come  quella  della  Icgitimità , del  Batte-  j 
fimo , e che  ò fiano  Romani , oucro  oriondi  di  Roma . Nodl»  | 
s’accettano  fe  hanno  qualche  difetto  notabile  corporale,  fe  fono 
infermi , nè  di  minor’  età  di  fette  anni , nè  di  maggiore  di  dicci . 
Vedono  abito  di  panno , con  cappello  fuor  di  cafa,  c bcretta  in 
cafa  di  color  bianco.  Vanno  per  la  Città  à feruircallcMcflc 
nelle  Fede  principali  delle  Chiefe , & à portare  con  li  cataletti  i 
Morti  alla  fepoltura»  Raccolgono  per  la  Città  l’clemolìna  di 
pane,  oglio,  carta  da  fcriucre,  e penne»  Hanno  dodeci  Depu- 
tati , che  li  gouernano , con  ottima  difciplina  i c fono  di  grande 
efempio  à tutta  la  Città  » 

CAPO  II. 

Delle  'Zitelle  Orfane  de  Santi  Qmttro  . 
Vicine  à San  Giouanni 
in  Laterano . 

SV  la  più  eminente , c vaga  pendice  del  Monte  Celio , con.» 

alto  profpetto,  che  rifguarda  in  forma  di  rocca  il  Palatino , 
ouc  già  per  ordine  di  CefareAugudo  furono  podc  le  Milizie, 
che  prima  per  ficurczza  dell’Imperio  alloggiauano  nella  Badli* 
cata , chiamato  perciò  anticamente  Caiira  fcregrìna.  ; giacciono 
ancora  i fupcrbl  Vedigi  d’vn  gran  Palazzo  fabricato  da  Pafqua- 
le  Secondo,  che  per  le  ruinc  del  Palazzo  Latcranenfe  cagiona* 
te  da  Roberto  GuifcardoPrcncipe  di  Salerno,  quioi  per  qual- 
che tempo  abitò,  facendo  lo  Sedia  Pontifìcia , fin  che  fu  ridora- 
to quello  di  Laterano . Nello  deflb  tempo , che  à Santa  Maria 
in  Aquirio  s’apri , come  C è detto , per  opera  di  Sant’Ignazio  vn 
celebre  ricetto , e Cafa  à gi’Orfani , che  andaiiano  difperfi  per  la 
Città  , fi  crede  pure  vna  comoda  abitazione  nel  luogo , oucà 
bora l’Ofpi tale,  e Conuento  de’ Frati  Fate  ben  fratelli , in  Ifo 
la , ( celebre  ancora  appreflo  gl’  antichi  per  vn  Tempio  dcdica- 
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to  alla  Dea  Vcflc,  & ouc  già  abitarono  le  Vergini  Vertali  ) per 
le  poucre  Putte  Orfane  5 acciò  alla  fupcrftizione  idolatra  fucce- 
defle  l’onore  a Ila  gran  Madre  di  Dio  Regina  delle  Vergini  j 
quali  poi  crefccndo  in  gran  numero  > e riufccndo  querto  luogo 
angufto  i furono  con  la  paterna  pura  di  Pio  Quarto  Panno  1 560# 
trasferite  à qucfto  luogo  detto , Sinti  ^attro  > per  la  Chiefa  no- 
bilifsima  dedicata  alli.Santi  Quattro  Coronati  qttiuifepolcj . l't 
acciòchc  poteflero  quiui  comodamente  abitare  > con  magnifica 
Fabrica  ridotta  in  forma  di  Monartero,  rirtaurò  le  mine  dell'an- 
tico Palazzo  5 e di  cafa  del  Padre  Vniucrfalc  della  Chiefa , lo  fcca 
abitazione  delle  poucre  Figliuole  abbandonate  di  Padre  > e 
Madre» 

^ Arriuano  querte  pouerc  Orfane  » ottimamente  gouernate, 

/ quali  con  Difciplina  Regolare  da  alcuneJRcligiofeà  ciò  depa- 
I tate,  fino  a Inumerò  di  cento»  e vengono  con  ogni  cura  irtrutre 
I non  l'olo  ne’  cortumi  » e virtù  Ctirtiane  ^ ma  ancora  in  tutti  gli 
efcrcizii  domertici , e che  appartengono  al  gouerno  d*vna  Fami- 
glia, fin  tanto  > chefìano  in  età  di  poter’ òmonacarfì,  òmari- 
rarfì  » dandofcledalPArchiconfratcrnità della  VifitazionciSan- 
ta  Maria  in  Aquiro  fudetto  ( fotte  al  cui  gouerno  viuono  ) dote 
conuencuolcper  i'vno,  cPaltro  flato.  Hanno,  oltre  li  Depu- 
tati delta  medcflma  Archiconfratcrnità,  che  gouerna  querto 
pio  luogo,  vn  Cardinal  Protettore,  cfpicca  quell’ Opera  pia  à 
incrauiglia  fopra  molt’ altre  della  Città , per  la  buona  riufeita  • 
che  fanno  querte  pouerc,  e timorate  Fanciulle  nelle  loroarti, 
che  imparano;  nel  gouerno  delle  Cafe,e  nel  fanto  timor  dLDio» 
in  cui  fono  educate , de  ammaertrate . 

CAPO  III. 

Delie  'Zitelle  S^erfi  di  Sani  Eufemia  . 
Alla  Colonna  T* rafana . 

F Oro  Traiano  chiamoflì  il  Uro  ou’  e fjtuafa  quefta  gran  Co* 
lonna  dedicata  à Traiano  miracolo  dell'Arte , e di  Roma  ì 
di  cui  dilTc  Ammiano , eh’  era  la  piùTegnalata  Fabrica, che  folle 
fott’ilCielo,  cmerauigliofaàglirtclfiDci.  E Caflìodoro  affer- 
mò , che  lì  rendeua  rtupenda  anco  à quelli , che  ogni  giorno  la 
vedeuano  ; onde  PArchitetto  fù  fatto  per  inuidia  morire  diu» 
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Adriano Succcffor di Traiaao*  Fù  la fabrica dd  mcdefimoFo* 
ro  alta  al  pari  della  Colonna . Sopra  vi  erano  molte  Statue  di 
bronzo  indorato . Onde  Coftantc  Imperatore  quando  il  viddo 
di(Teftupe£itto«  eflèc*  opera  non  di  Huomini  ima  di  Giganti;  e 
confcfsò  > che  non  era  cofa  pollìbiie  ad  imitarli , fuor  che  il  Ca- 
uallo  di  Bronzo  colla  Statua  di  Traiano  nel  mezzo  di  effo  Foro  ; 
Ma  leggiadramente  gli  rirpofe  vn  Corteggiano:  Bifogna  prima, 
d Imperatore , che  f^ci  fare  vna  Stalla  limile.  Ce  tù  puoi  j c dop- 
po  vi  porrai  il  Caualloi  quali  accennando , clTcr’ imponibile  il 
ForoidcilCauallo. 

Il  Cardinal  Cefare  Baronie  di  Tempre  gloriofa  memoria  non 
folo  refe  celebre  il  Tuo  nome , per  rimmenfc  fatiche  deiriHoria 
Tcclelìalhca  i ma  con  le  Ibe  ùnte  * & clTcìnplari  azzioni , con^ 
cui  illultrò  la  Santa  Chiela  ; c tra  l'altre  fegnalate  ch’egli  fece,  fiì 
quella , che  hauendo  anche  prima  d’clTcre  alTnnto  al  Cardinala* 
to , dato  aiuto àGiouanni  Leonardo  Gorofodi  Santa  Seuerina, 
di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  menzione,  detto  11  Letterato,  per . 
la  piaopcra  dello  Spedale  de’  Fanciulli  dirperfì,  procurando  con 
Clemente  Ottano , e col  Cardinal  Federico  Borromeo  Arcìuc- 
feouo  di  Milano  di  pijllìma  memoria  di  ftabilirlo  con  buoni 
foccorH  d’clemolinc  ; c rimanendo  di  porger’  ancora  la  mano 
in  accogiiere  le  Fanciulle  poucredifperfe,  doppo  la  morte  del 
^cdcGmo  Letterato,  egli  vi  lì  applicò  con  tanta  cura,  c dilh 
genza,  che  facendo  l'omziodi  Padre  per  quelle  poucrc  abban- 
donate, le  riduce  con  facoltà  ApoGolica  in  vn  luogo  vicino  alla 
Chiefa  di  Sant’Eufemia  à Campo  Carico  poco  lungi  dalla  Co- 
lonna Traiana , ouc  altre  volte  era  vn  Monadero  di  Monache  di 
San  Bernardino  dell’ Ordine  di  San  Francesco;  che  poi  fù  per 
ordine  di  Clemente  Ottauo  chiamato  il  Pio  Luogo  di  Sant'Eu- 
femia. Nè  di  ciò  contento  il  libcralilTìmo  Cardinale,  fondò 
vn  Monaftero  non  molto  lontano  di  Monache  Cappuccine, 
dette  di  Sant’Vrbano  per  la  Chiefa  dedicata  à quello  Santo  Pon- 
tefice , acciò  feruiffe  d’opportuno , c ùnto  ricoucro  à quelita 
Zitelle,  le  quali  medrando  in  quedo  pio  luogo  inclinazione 
alla  perfèzzionc  Rcligiofa , potclTcro  abbracciar  quiui  il  pijlli- 
mo,  & clcmplar*  Idituto  di  Santa  Chiara.  A quelle  che  fi  nu^ 
titano  poi  fi  danno  cento  feudi  di  Dorè . 

• Sono  quede  poucre  Fanciulle  quiui  gouernate,  e cudodite 
da  Donne  d’età  matura,  le  quali  infegnano  loro  tutte  Parti , e 
profdTìoni,  cheponno  feruircò  periodato  Matrimoniale,  à 
Kcligiofo , fotto  la  dirczzionc  d'vn  Cardinale  Protettore,  c d’ai» 
cuni  Deputati , che  dcuono  tutti  edere  Sacerdofi  de* più  virtuo»; 
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fi , & cfcmplari  della  Città  > come  fi  vede  dalia  Bolla  del  medcfi* 
mo  Clemente  Ottavo  nella  Fondazione  di  qucfto  pio  luogo . 
Sono  di  continuo  occupate  ne*  lauori-manuali  » col  cui  aiuto  in 
buona  parte  fi  mantengono  « Nulladimeno  hanno  diuerfe  ho- 
rc  desinate  à grefcrcizij  fpirituali , recitando  ogni  giorno  l’ora- 
zione dello  Spirito  Santo , le  Litanie , la  Corona  » Óc  il  Solàrio 
della  BcatilTìma  Vergine  ad  alta  Voce.  &à  Coro  con  moltadi- 
unzione  : due  Fanciulle  danno  di  continuo  per  mezz'  bora  i far’ 
Orazione  Mentale;  & ogni  fera  vndeci  delle  mcdelìme  fanno 
ladiiciplinainChicfa.  Si  fa  ogni  giorno  loro  la  Dottrina  Cri* 
Aiana  con  molta  di ligenza  : frequentano  almeno  ogni  quindeci 
giorni  li  Santiflimi  Sagramenti  ; e pregano  di  continuo  Dio  per 
la  Santa  Chiefa . per  il  Sommo  Pontefice  > e per  tutti  li  Benefac- 
toi  i di  quedo  pio  luogo  ; opera  indgne  > e degna  del  fuo  pijinmo 
Fondatore  $ il  quale  con  liberalità  fupeiiore  alle  Tue  forze  di  po- 
ucro  Cardinale,  ma  ricchidimo  di  Virtù . e di  confidenza  ma- 
gnanima in  Dio , fù  però  con  le  indudrie  della  fua  Ecclefiadica 
frugalità,  e del  la  fua  ingegnofa  Carità  li  diflegni , e forze  di  qua  • 
lunqucgran  Prcncipc . . . 

CAPO  IV. 

Del  J[donafiero  delle  Cappuccine  di  S,  Vrhano  . 

A i Pantani. 

SE  bene  quedò  fagro  Afilo . e ricoucro  B.eligiofo  di  Vergini 
confegrate  à Dio  non  viene  propriamente  fotte  quedo  no* 
me  di  Confcruatorio , ma  di  Monadcro  di  Rclieiofc  Claudrali , 
come  fono  ; nulladimeno  per  la  concefilonc  , cnc  hi  con  quedo 
jjrcccdentc  di  Sant’  Eufemia , fi  può  giudamente  annouerarc  tri 
rinfigni  opere  piedi  Roma  t non  folo  per  il  fine , per  cui  fù  idi- 
tuito  ; ma  per  lo  raro  efempio  di  virtù  Rcligiofc , che  danno  à 
tutta  la  Città , adempiendo  pienamente  con  la  fantità  della  lot  | 
vita  , ccodumi  la  mente  pijflìma  del  loro  amorcuolc  Fondato* 
re , che  fù  il fopradetto  magnanimo  , c mirabilmente  gencrofo 
Cardinal  Baronie  più  grande  per  Taropiczza  del  fuo  cuore  tutto 
sfauillantc  Carità  à prò  de’ Profiìnii  ; che  per  il  grido  delle  fue 
immenfe  fatiche  negli  Atti  Ecclcfiadici  ; quella  tutto  parto 
ìmmediatQ  dcJi’Ainor  di  Dio  » quella  della  Vbbidienza  di  Sauji 
fi%ò.  - L*An- 
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L’anno  del  Signore  1 264.  vna  Gentildonna  Romana  di  cafiu 
Bianchi,  detta  Giacoma , hauendo  inqucfto  luogo  alcune  cafe, 
ottenne  da  Vrbano  Quarto  di  poter  fabricarui  vna  Chiefa  cosl# 
vn  Monaftero , e perciò  la  dedicarono  à Sant’ Vrbano  Primo,  e 
doucttc  qucfto  durar  poco  tempo,  pcròche  non  fi  troua  memo- 
ria fotto  che  Regola  foffe  ì ma  ben  fi  si  , che  disfatto  il  Mona- 
(lero , fu  vnita  la  Chiefa  à quella  di  San  L^enzo  fuor  delle  mu- 
ra . Su  ’l  principio  poi  di  quello  fecolo,  il  Cardinal  Baronio  eoa 
li  abbondanti  aiuti  di  Fuluia  Sforza , per  dare  compito  fiabili- 
mento  all’Opera  pia  delle  Zitelle  Iperfc , che  in  numero  di  200. 
incirca  fi  mantengono  in  Sant*  Eufemia , impetrò  da  Clemente 
Ottauo  qucfto  luogo  per  fatui  vn  Monafterio  fotto  la  ftretta^’ 
Risola  di  Santa  Chiara  , de  ofteruanza  delle  Capuccine , dour 
fullero  riceuure , oltre  qualch’aitra , quelle  Zitelle  di  Sant’  £u» 
femia,  altrimentc  dette  le  Sperfe,  che  fulTcro  chiamate  alia_> 
Religione  ; per  prima  iftruzzione  delle  quali  furono  Icuate  alcu- 
ne Madri  dalle  Cappuccine,  con  le  quali,  de  altre  vndici  delle 
fudettc  Zitelle  Sperfe  fiì  dato  principio  à quello  Monaftero. 
Per  le  Zitelle,  poiché  non  fono  chiamate  alla  Religione,  ma 
cheli  v^oglioiio  maritare,  fono  dalli  Deputati  di  quella  fant’ope- 
ra  aftegnati  feudi  100.  con  altri  fullìdij  di  doti,  che  fi  procurano 
da  altri  luoghiPtj  della  Cirri  . 

E’  goucrnato  pure  quello  efcmplarifilmo  Monaftero  dalli 
medeilmi  D^putaù,  con  la  prò tezzione  delio  ftetfo  Cardinale.» 
da’ quali  è goucrnato  il  luogo  pio  di  Sant*  Eufemia;  e si  come 
quelle  pouerc  Zitelle  raccolgono  dalla  pietà  de’  Fedeli  gl’aiuci , 
coni. quali  fono  mantenui;c;  cosi  da  quelle  buone Reiigiofe , 
cheviuono  con  li  publici.  foccorfi  deli’ clcmofinc , riccuono 
frutti  di  benedizzioni  continue  quelli,  che  fi, raccomanda  no  alle 
loro  orazioni  ',  per  lo  concetto  publico,  che  fi  hi  della  loro  boq~ 
tà, cfpiritofcrucnic  rcligiofo.  > ..  . 

c“  A p ò vr 

...  . ' . 

JDelle  Vitelle  di  Santa  Caterina  de'  Tunari  • 
Pajfato  la  Pia<z»Z,a  de  Signori  Àiattei , 

Concordano  tutti  li  Scrittori  delle  Romane  antichità,  cho 
ouc  ftà  oggidì  la  nobile , e vaga  Chiefa  di  Santa  Caterina 
della  Rofa,  ò come  il  volgo  commuficmeme  la  chiama,  de’  Fu-. 

■ ' nari. 
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nari  ^ foffc  ó il  centro , ò vn  fianco  principale  del  famoib  Cer- 
chio Flaminio.  Chiamauafi  della  Rofa  quefta  Chiefa , per  vn_, 
Tempio  di  tre  nani  dedicato  à Sanu  Kofa  Vergine  di  Viterbo  » 
che  viucua  nel  tempo  di  Papa  A lefl'andro  Quarto  circa  Panno 
1254.  delle  quali  tré  nani  appaiono  ancor  li  veftigij  del  Mona- 
llcro , oucr  Conleruarorio , nella  parte  interiore  di  cflb . 

Fù  iftituito  quello  Pio  luogo  con  vn  fine  certamente  lodeuo- 
liffimo , che  fu  di  ptouedcrcal  pericolo  di  molte  Zitelle  figlino- 
Ex  Bui-  le  per  lo  più  di  Cortigiane , ò Donne  di  mala  vita , e perlone  di 
d’eftrcma  poucttà , le  quali  ó per  la  poca  cura  de’  loro  parenti , d 
per  l’anguftic  della  pouertif  ò per  il  nial’cfempio  domellico 
delle  loro  Madri  impurejfacilmcnte-ponnofcapitaredclPoncltì.. 

. Non  pofibno  edere  due  Sorelle  carnali»  fé  non  per  cafo  grane , e 
'deuono  hauec*  abitato  almeno  per  due  anni  in  Roma , e di  pro- 
^icnteabiurai  ,efiano  vi(lofe»efiine»  non  zoppe,  nò guercie. 

' ò lofche , ò d’altra  forte  d'indifpofizioni  cattine . Hebbe  princi- 
pio quella  fanP  Opera  nell’anno  1536.  nel  Pontificato  di  Paolo 
Terzo,  nel  fine  di  cui  (cioònall’anno  1544  ) fù  incominciata  la^ 
fabrica  di  quella  Chiefa  dal  Cardinal  Federico  Donato  Cefi»  e 
perfezionata  con  la  magnificenza , che  fi  vede  fotto  Pio  Quarto 
l’anno  1564.  piouida  d'vn  concerto  di  Campane  si  perfetto, 
quanto  verna’  altro  di  Roma . fatte  venire  fin  d’Alcmagna  dal 
medefimo  libcralidìmo  Fondatore . Per  le  Codituzioni  di  que- 
llo pio  luMo , non  fi  prendono  le  Fanciulle  prima  di  dicci  anni , 
pcrnoncflcr’airhora  pericolofe,  nèfopra  lidodcci,  vfandofi 
ogni  diligenza,  e cauzione  per  via  di  Matrone  elette  nei  l’accet- 
tarle, acciò  la  contaminazione  di  quaich’vna  non  fcrua  di  pre- 
tzaticazionc  airaltre . £ poi  che  fono  (late  in  quello  Monadero. 
attendendo  alle  virtù  Chridiane.  e domedicne,  £c  imparando 
ogn’ arte  donnefea  per  bengouernare  Vna  Cafa,  pcrlofpazio 
almeno  di  fette  anni,  fi  maritano  incorainciandofi  dalle  più  an- 
tiche.e  fi  dà  loro  di  Àste  do.  feudi  più . ò meno  fecondo  la  polli, 
bilità  del  luogo,  c piùfc  folTcro  date  più  anni  in  cdò,  c ciò 
che  fi  dà  loro  da*  propri)  parenti»  li  quali  fc  fofifero  venuti  cosi 
comodi , che  potedero  dare  loro  dote  fudìciente , fi  doucrà  fgra- 
uar*  il  luogo  di  quedo  pefo . £ fc  alcuna  volcfie  Monacarli,  fi 
troua  loro  qualche  Monadero»  accrcfccndofi  per  tal’  edereo  1a_> 
Dote,  fino  à cento  feudi  « 


...  Fù  limitato  il  numero  di  quede  Fanciulle  a cento  per  la  ro- 
ijiicrtà  del  Luogo,  ma  crefccndo  via  più  la  ncccflità , c confiJa  n- 
dofi  fempre  maggiormente  nella  Diuina  Prouidenza,  fi  è molto 
più  accrcfciuto.  In  cflb  Monadero  è loro  prouido  di  quanto 


cflb  Monadero  è loro  prouido  di  quanto 

fà  bi- 
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fà  bifogno  cosi  del  viucrc,  come  del  vcftire , facendoli  ilìruiro 
nella  vita  Criftiana,e  ne  i buoni , c fanti  Coftumi;  c fono  go  I f 
ncrnatc  da  venti  Monache  velate,  perfone  molto  elcmplari,  ; ; 

cfufncienti,  leqnaii  infegnano  loro  leggere,  cantarc,cufcirc , i‘ 

5c  altri  impieghi  feihinili.  Mancandoda  quella  vita  vna  dell«j 
ni edelì me  Monache,  c volendo  vna  delle  dette  Zitelle  &rfi 
Monaca,  quando lìa approuata , &accettata  dalfaltre,  fi  £à 

veftire,  eprofeflare,  fecondo  il  coftume  di  detto  Monafiero 

( che  è folto  la  Regola  di  Sant’^gofiino  ) ofleruandofi  linaiola* 
bilmente,  che  non  fi  palli  il  predetto  numero  di  venti,  chcj 
deuono  fetuirc  per  il  goucrno  di  tutte  le  Zitelle;  per  non  pre- 
giudicarli al  fine  primario  di  fouucnire  alla  Fouertà , & alla  O» 
neftà  pericolofa. 

Quella  si  fegnalata  Carità  hebbe , ficomemolt’  altre  opero 
pie  lomiglianti , che habbiamo accennato,  principio  da  Sant* 

Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di  Ciesù,  con  l’aiuto  di 
alcune  perfone  Deuote , c Nobili,  che  non  folo  con  elfo  lui 
fi  moficroà  compalfione  di  quelle  Zitelle;  maper  illabilirc  il  . 
buon gouerno di  effe,  fi  vnirono  in  vna  Congregatione , ò 
Confratcriiità,  da  cui  dipende  tutte  l'ammìnifirazione  fpiritua* 
le , c temporale  di  quello  Pio  Luogo  ; c ciò  fegui  circa  il  mil-  } v 
le  cinquecento  quaranta  tré , dai  qual  tempo  è fiato  goticmato 
con  ottime  Leggi,  c Conftitutioni  con  grand’ vtilc,  c benefi- 
zio publico  : con  gtolTc  Limofine  lafciatc  di  tempo  in  tempo , 
per  Opera  della  Prouidenza  Diuina , da  diuerfi  pi;  Benefattori  ; 
trà  li  quali  fù  degno  d’eterna  memoria  il  fudetto  pi/llimo  Car- 
dinal òli,  ilqualcdimollrò,  econ  larghe  Limofine,  e con 
vna  grande  Aia  fcllccitudinc  vn*  affetto  cosi  grande  di  Pieci 
verfo  quello  Conl'eruatorio , che  riconofccndoio  quelle  buo- 
ne Monache,  e Figliuole  come  loro  amorcuolififiìmo  Padre, 
per  tale  il  pianfcro  con  molte  lagrime,  quando  fù  morto  ? o 
quello  fù  il  primo  loro  Cardinal Piotcttore , c con  Ibmigliantc 
gencrolìtà  d’animo  prolcguironoa  fare  li  Cardinali  Pietro  Do- 
nato Cefi,  & AlclTandro  Pcrctti,  c Cardinal  Mootalto  Pro- 
tettori . 

Nel  giorno  di  Santa  Catarina  fi  fà  in  quella  Chiefa  fplcndn 
damcntc  apparata  , Cappella  Cardinalizia  , in  cui  li  Signori 
Cadinali  tutti  per  pia , & elcmplarc  loro  confuctudinc,  danno  i 
quello  pia  Cafa  il  fuifidioo’vno feudo  d’oro  per  ciafeheduno; 
c v’hà  Indulgenza  plenaria  perpetua  - E fiato  quello  pio  Luo- 
go fommamentc  priuilegiato  da  Pio  Qiyrto,  Beato  Pio  Quin- 
to, e Clemente  Ottano* 
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il  Cardinal  Sant'Onofrio , che  fu  fratcallo  d’Vrbanó  Ottauoì 
( che  ftàfepolto  nella  ChicfadcH.i  ConcczEione  de’Capuccini 
con  quello  laconico , & efcmplat*  Epitaffio  : (fficUcetFkluis, 
CìTtit,  &Nihil),  Come  già  fi  è detto  nel  Trattato  Terzo  ouc 
è il  luo  celebre  Teftamento . Lafeiò  tant’Entrata  a quello  pio 
Luogo,  acciò  fi  mantcnelTero  lui  due  Zitelle  nobili,  petico* 
lofe  dcironcllà , che  fi  eleggono  dal  Cardinal  Protettore.  So 
qualche  Gentildonna,  òDama  primaria  vuole  qualch’vna^ 
di  quelle  Fanciulle  al  loro  feruiggio , fi  obligano  a mantenerle 
per  Tei  anni,  & a dare  loro  cento  cinquanta  feudi  per  fiiffidio 
dotale.  £ occorrendo,  chele  Zitelle  maritate  foflcro  maltrat-* 
tate  da  i loro  Mariti , ò non  potelTero  Ilare  con  efit  fenza  fcan> 
dalo,  oucro  rdlalTcro  Vedoue , ò cafcalTcro  in  qualch’ errore 
fi  ponno mettere  in  vna Cafa  contigua  al  Monallcro  a quell’cf' 
fetto  deputata , fin*a  tanto , che  fiano  accommodate  con  i lo* 

TO  Mariti , oucro  di  nuouo  maritate , fe  fono  Vedoue . 

CAPO  VI. 

Del  Conferuatorio  delle  feuer  e Orfane  dldendi- 
canti  diuote  del  Santi  fimo  Sacramento . | 

Ad  T* emplum  Pacis  , 'vicino  al  Colifèo  . 

VNa  deir  opere  più  fegnalare,  pie,  e di  maggior  edilìcazio^ 
ne , e benefizio  publico , che  fi  fiano  ne’nollri  giorni  in* 
trodotte  in  Roma,  per  ricouero  delle  pouere  Zitelle  abbando- 
nate da’  lùoi,  e delle  proffimc  perciò  al  pericolo  dcll’oncllà,  I 
fi  è quella  detta  delle  pouere  Mendicanti  del  Santiffimo  Sacra*  1 
mento,  con  altro  vocabolo  popolare , del  Padre  Garauita , co- 
me primo  raccoglitore  di  quefie  Zitelle  già  vagabonde , & og*  | 
gidi  ancora,  del  Padre  Paolo  • il  cui  marauigliofo  principio  > ^ 
progrelb , quali  che  miracololi , come  euìdentemente  affiniti*  | 
cprofperati  dalla  Diuina  Prouidenza , fono  li  feguenti.  | 

Nell’Anno  del  Santo  Giubileo  1650.  vna  pouera  Donna-», 
che  fi  cqucntaua  l’Orazione  delle  Quaranta  Hore , vedendo  al- 
cune Fanciulle  andar  vagando  per  le  Chiefe,  con  dillurbo  de’ 
Fedeli , fi  moflc  con  fanto  zelo  ad  haucr  cura  di  efle  Poucrel  le  » 
B'cCon  faccoglicndolc  appreflb  di  sè , acciò  non  andaflcro  attorno  ac- 
‘Air.  «luf.  cattaudo , c la  fera  daua  loro  ricapito  nella  fua  cafa,  dormcn* 
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do  prima  forte  li  portici , con  difonore  della  Criftiana  pietà  • 
Piacque  quella  Carità  ad  vna  Signora  Fiorentina  , la  quale  ii 
molTe  a riucftirle , & acciò  foffero  vnifornai  nell’abito  al  numc'^ 
rodi  dodici,  ottenne  da  Monfignor  Riualdi  all’hor  Vicegeren- 
tc,  ( che  fù  poi  di  quello  pio  Luogo  larghifsimo  Benefattore! 
quella  facoltà  di  vcHirlc  di  color  bianco,  con  vna  patienza  rolla» 
col  qual  modo  compariuano  in  publico . Ma  perche  dalla  li- 
bertà, che  dauaquefta  Donna  alle  medelìme  Zitelle,  ne  nafee- 
uano  vari]  difordini,  per  opera  della  OuehefTa  di  Latera  furono 
leuate  da  quella,  e con  regnate  ad  vn’ altra,  ch’era  moglie  del 
Cuftode  delle  prigioni  di  Tor  di  Nona , & in  tanto  crebbe  il  nu- 
mero fino  a venticinque,  che  in  vna  Cafapriuata  fi  mantcnc- 
uano  con  relcmofine , che  in  quel  concorfo  di  Popolo  per  il 
Giubileo,  fi  raccoglieuano.  Ma  ceffata  roccafionc  dell’Anno 
Santo,  ceffarono  ancora  le  liinofine,  a tal  Legno  , chefiriduf- 
fcro  a grauifsima  necefsird  ; per  lo  che  ricorìc  quella  poucra.» 
Donna  gouernatrice dal  Padre  Pietro  Garauita  Giefuita  Supe^ 
riore  della  Communione  Generale,  Rcligiofij di  gran  zelo,  c 
carità;  il  quale  prefa,  che  n’ficbbe  la  cura  , le  njoltiplicò  fino 
al  numero  di  cento , procurando  loro  il  vitto  da  diuerfe  perfo- 
nc  pie  per  lo  gran  credito , in  cui  era  per  il  fuo  molto  fcruoto 
di  fpirito , e vita  innocente . 

Volle  la  buona  Donna  abbandonarne  la  cura , vedendole  co^ 
si  bcn’appoggiate , c meffafi  in  viaggio  per  andare  a Genoua^ 
fua patria,  fùprelà,  c fatta Schiauada’Turchi;  ctrouandofi  in 
quelle  miferic , giudicò  che  Dio  ciò  haucffepcrmcffopcr  haucr 
Jafeiate  quelle  poucrc  Fanciulle } onde  fece  voto  a Dio , che  fe 
foffe  liberata , & haueffe  potuto  ritornare  in  Roma,  hauereb- 
be  ripigliato  il  fcruiggio  di  quelle  Poucrcllc  ; il  chehauendo  ot. 
tenuto  da  Dio , con  lo  sboriò  di  mille  feudi,  pagati  da.fuo  ma- 
rito per  il  rifeatto,  venuta  a Roma  attcfccon  molta  carità  alla-, 
promeffa,  c poco doppo  fc ,nc  mori,  confeguendo  il  premio 
deile  lue  fatiche , come  piamente  fi  fpera . 

Abitarono  prima  a Torre  di  Nona,  c morta  la  prima  loro 
Gouernatrice,  viffero  fono  la  cura  di  due  Monache  meflcdalla 
nicdcfimaDucheffadiLatcra,  leuarcper  quell’ effetto  dal  fuo 
Monallcro,l’eferciziodellcqaalicra Filare» far  Merletti,  e la- 
uorare  a i telarucci  da  far  Fcrtuccie , & altri  da  far  tele  ; cman* 
cando  al  Padre  Pietro  il  Confcfforc  delle  medeme  Orfane,  fccl- 
le  a cafo,  e per  Diuina  Prouidenza  vn  Padre  di  San  Giouanni 
dc’Fiqrentini,  cheattuaimcntevdiuaiuile  Confefsioni,  chia- 
mato il  Padre  Paolo  Mercati , ( della  cui  induftria , zelo , e pietà 
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• (ingoiarci  degn^  di  eterna  memoria , fi  è poi  valfo  IDDIO  per 
ifiabilire  , e perfczzionarc  quefia  fant’ Opera,  ìmpiegandoai 
tutto  sè  fiefib,  tutte  le  Tue  facoltà , & i migliori  anni  della  Tua., 
età  per  ridurla  allo  fiato  prefente)tol  cui  configlio,  e con  Vatf- 
iìfienza  della  medefiraa  Signora  Duchefia  fi  continuò  il  gouer-  { 
Anno  no  trasferendofi  il  luogo  ad  vna  cafa  vicina  alla  fuderta  Chiefii  ' 
di  San  Giouannidc’Fiorentini  j e partendoli  da  Roma  il  Padro 
Pietro  per  andare  à far  le  Mifiìoni  a Gcnoua  Tua  Patria , rima* 
fe  tutto  il  pefo  al  medemo  Padre  Paolo . £ perche  fi  vidde  efifer* 
uene  di  biiogno , infiitui  per  iP  goucrno  di  quefia  Cafa  già  nu> 
l ' i ' merofadipiù  di  cento  trenta  perfone,  vna  Congregationcj 
con  cui  pigliò  la  Cafa  medema  forma,  e fiabilimcnto , intetuc* 
nendouiMonfignor  AfcanioRiualdi^Viccgcrcnte»  con  alrre^ 
perfone  pie,  prudenti,  che  (limarono  fpedieote  ancora  trasferir- 
le in  altro  luogo  à Piazza  Margana  • 

Nacque  intanto  qualche  difordinein  accettarli  nel  Conlcrua- 
torio  qualunque  forte  di  fanciulle,  non  potendoli  contenere  la 
Carità, c zelo  del  Padre  Pietro  di  non  accettarne  quante  ne  capi- 
tanano ; ne  parendo  ciò  fpedicnte  alla  Congrcgationc  » che  iS 
era  prcfilTa  per  proprio  Ifiituto  di  quello  pio  Luogo  di  non  vo-  | 
. Jerefe  non  le  poucre  Orfane,  e derelitte»  che  non  haneuano 
‘ cos'alcuna,  attefo  che  per  altre  erano  defiinati  in  Roma  li  fuoi  i 
• propri)  luoghi,  come  per  le  figliuole  delle  Cortigiane,  Sant*^ 
Caterina  della  Rota»  per  POrfane  d’Artigiani  comodi»  Santi  ' 
. Quattro  Coronati , e per  le  Sperfe , chepoteuanohauere  qual- 
che dote , Santa  Eufemia  ; il  medemo  Padre  Pietro  attefc  mole* 
altre  fuc  occupazioni  di  publico  benefizio , fi  ritirò  col  confen- 
fo  del  Padre  Generale  de’Giefuiti,  e Deputati  della  Congrega- 
tione.  Non  mancarono  in  quello  tempo  qualche  dillurbi, 
franagli  per  il  gouerno  di  quello  pio  luogo , che  furono  con  T 
« aiuto  della  Diuina  Prouidenza  fuperati , vedendoli , che  il  De- 
monio vlàua  ogn’artc  per  impedire  vn’opera  di  tanta  vtilità  fpi- 
xituale,  e benefizio  publico . 

Mancauano  a tanto  numero  di  perfone  i bifogncuoli  foccor- 
fì  di  limoline , non  ballando  quelle  che  andauano  raccogliendo 
quelle  pouerellcper  la  Città  giornalmente , cantando  diuerfo  ] 
~ Canzonette  fpirituali  > onde  rifiiegliata  dalla  ncccfiità  la  Con- 
gregationemedema,  imroduflc  tutti  li  lauori,  de*  quali  può 
^ iClTcr  capace  vna  donna  , per  renderli  abile  à guadagnarli  il  vit- 
to ) al  cui  eficttocon  molta  accuratezza,  & indù  Uria  del  Padre,» 
Paolo  s*introdufletoi  Molinelli  per  filar  la  lana»  Filarelli  per  fi- 
lar ftami»  ifiromeoti  per  far  le  frangk,  per  incannar  la  feta, 
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per  far  cordoni  di  pelo,  ^l’hor<a  vfati;  per  vcftir  Fiafchi  di  paglia, 
c di  vinchi . per  far  le  Scarpe  di  nuouo  per  loro»  e Capezzalctti  » 
per  far  Calze;ma  in  particolare  (ì  allenirono  telari  per  far  Fettuc- 
eie,  & altri  per  far  panni:  tele  di  bembagia,  e di  lino . Si  fece  pure 
vna  Scuola  per  cucir  guanti , con  vna  Maftra  Ebrea  fatta  Cri- 
ftiana,  con  altre  fubordinateMaeftre  per  affifterc  à tutti  qucfti 
lauori.Hciò  fi  fccenon  foto  per  cauaredalle  loro  fatiche  il  fuf-  - 
fidio  per  manterle  : ma  perche  diuentaOcro  donne  per  il  ben-» 
publico,  acciò  ogni  Artifia,chc  maritar  fi  volefic  ,troua(Te  in-, 
quella  Cafa  vna  donna  del  fuo  mcfticre  per  aiutarli  col  lànto  ti- 
mor di  Dio  a viuere  delle  loro  fatiche . Furono  quelle  pie  indu- 
llric  profperatc dalla  Diuina  Prouidenza  j perochc  non;  baftan-  Ann* 
do  quelle  pure  per  foftener  il  pefo  di  numero  si  grande,  mifej  *^54- 
Dio  in  cuore  ad  alcune Pcrfonepie,di  fare  grolFc limoline,  con 
ie  quali  li  andò  conferuaudo  quella  fant*  Opera,  fenza  che  più 
vfcilTero  vagando  per  la  Città  ad  accettarle . 

Mà  ciò,  che  fopramodo  rende  celebre  quella  Opera  pia  eoa., 
publico  applaufo  è l*introduzzione  dell’Arte  della  Lana,  impre* 
fa  tentata giàcon  molto difpendio  dal  Beato  Pio  Quinto,  da.* 

Siilo  Quinto,  eda  Vrbano  Ottano , ne  maf  potuta  riufeiro  ; 
col  qual  impiego  felicemente  incamminato  fi  é cauato,  che  non 
folo  la  Pouertà  fappia  guadagnare  il  pane , ma  che  concorra  al 
giouamento  del  publico;  e la  doue  vfeiuano  tanti  denari  dalla.» 

Città  per  proucderli  di  pannina , fi  lia  introdotta  in  cITa  di  tutte 
le  forti , con  publico  benefizio  ; li  cominciò  dalle  Mezze  Lane , 
pervenire  le  medeme  Orfane;  poi  fi  pafsò  à i telari  de  i Riuerfi  i i 
poi  con  indollricdel  medemo  Padre  Paolo  Deputato  della 
fa,  alle  Saictte,  c Stametti,  non  fenza  grani  contraili  hauuti;  1655. 
da’Mercanti,  Telfitori,  efuperati,  c con  altrettanti  aiuti,  o' 
foccorfi  per  molte  parti  da  Dio  : doppo  fi  pafsò  al  fare  Baietto 
alla  Bolognefe , e Fiorentina,  & in  particolare  le  Lucchefine  di 
fera , e lana  di  Spagna . Indi  fi  pafsò  à fare  i’edifìzio  del  purgo  i 
poi  alla  Fabrica  del  Saponc;c  finalmente  con  gran  fodisfazione , 

& vtiles’introdulTc  il  Forno  per  fare  il  Pane  in  cafa  . Quella  im-  - * 
prefa  è fiata  molto  ammirata  da  Romani,  e Forafiicrij,  e (limata 
opcraparticolarediOio,  c da  efib  lui  contro  tutte  l'infidic  del 
Demonio  accreditata,  c felicemente  profperata . 

A lelTandro Settimo,  viconccflc  il  Priuilegio  di  poter  cclc- 
brarfi  nell’  Oratorio  interiore  tutti  i giorni  feriali , e nelle  Fede 
in  occafionc  de  cattiui  tempi , volendo,  che  e(Te  efeano  per  fol- 
Jieuo  delle  loro  fatiche,  da  cafa.  In  quello  tempo  pure  (aauenne 
graue  difiurbo  nella  Cafa  per  opera  del  Demonio,  che  haucua_j 
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illuia,  & ingannata  vna  di  quelle  Fanciulle,  comparendole  in  di- 
uerfe  guife , e facendola  tener  per  Santa,  fotto  il  cui  pretefto  di- 
uerfe  altre  feorfero  in  graui  colpe  contro  la  buona  difciplina  del 
pio  luogo , ciò  che  appunto  prctendeua  Tinimico,  ma  torto  vi  fi 
rimediò,  e con  li  aiuti  Spirituali,  e con  graui  callighi  dati  i va- 
rie delinquenti , dal  che  Iddio  ne  cauò  gran  bene  per  meglio  rta- 
bilirui  il  buon  gouerno  • In  ciò  molto  vi  rt  adoperò  con  gran-» 
zelo,  epietàMonfìgnor fudetto  Afeanio  Riualdi, ilquale  non 
contento  dì  hauer  difefo  con  tutti  gli  aiuti  portibili  il  pio  luogo 
viuente , Io  lafciò  crede  in  morte  di  cinquanta  mila  feudi.  Que- 
lla fegui  li  dicci  Marzo  j 66o.  ed  egli  è riconofeiuto  per  ciò  per 
Principal  Fondatore  dcH’opera,  per  haucrla  con  si  grofla  fomma 
aiutara  nc’maggiori  bifogni,  fuffragato  perciò  per  grata  me- 
moria , oltre  le  contìnue  orazioni , che  fi  fanno  in  filtraggio  di 
qucIl’Anima,con  vn*Anniuerfario  nel  medemo giorno  ncll^ 
uobil  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pace,  ouc  ncU’Altar  maggio- 
ic  di  detta  Famiglia  Riualdi , fi  venera  l'Imagine  di  Noftra  Si- 
gnora, dipinta  da  San  Luca  Éuangelirta , c quei  con  tutti  li  fiioi 
Antenati  ftà  fcpolto . 

Col  crcfcerc  delle  medeme  Fanciulle , e con  l’introduzzione 
cotanto  profittcuolc  di  querte  Arti,  non  tanto  per  l’vtile  Publi- 
co,  quanto  per  tenerle  femprc  impiegate,  crcfccua  altresi  il  bifo- 
gno  di  Cafa  più  grande , c più  comoda  per  tanti  minificri  : onde 
fi  pensò  dalla  Congrcgationcalla  compra  di  diuerfecafe,  & in.» 
particolare  a quella  del  Signor  Fgidio  Capponi  a Ripctta,  & al- 
ia Sannefia  in  Borgo,  ma  l’vna , c l’ altra  dal  medemo  Papa  fu- 
rono filmare  improprie  per  ertcrc  troppo  deliziofc  • Onde  con.» 
euenro  in  tutto  merauigliofo  fi  conclufe  quella  del  Pa  lazzo , C-> 
Giardino  fontuollrtìmo  della  bon.mem.  del  Signor  Cardinal 
Pio  à i Monti  vicino  al  Colileo,  & alle  mine  del  Tempio  della-. 
Pace  per  il  prezzo  di  ventidue  mila  feudi , non  oftantc  il  valore 
di  erto  di  più  di  cento  mila , ertendo  concor/o  il  medefimo  ge- 
nerolitfimo  Cardinale  con  eroica  piai  à querta  rifoluzionc  per 
vedere  rtabilira  querta  fam'opcra  ; cficndo  quello  per  altro  vno 
de'più  celebri,  c magnifiei  Palazzi,  c principali  delizie  di  Roma, 
petcndofi  paragonare  alle  famofe  delizie  di  Cuculio , ò di  Me- 
cenate degli  antichi  Romani , che  femprc  fcruiri  di  autentico 
teftimonio  non  meno  della  grandezza,  che  della  pietà  di  quella 
nobilirtìma  Cafa  : & à querto  Luogo  pio  di  fempre  lodare , c be- 
nedire gl’clfctti  della  Diuina  Prouidenza:  mentre  in  querto  a* 
mcnirti  mo  Giardino  fi  è trouato,  c di  firo,  c d’acqua,  c di  Ganze 
quanto  fi  tU  *]^crticrc  per  quella  werauigUofa  imprefa  i e per  fcr- 
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uiggio  del  Parti  mcdcfimc,  c per  dclizioforiftoro  di  quelle  po~ 
ucrc  Orfane,  occupate  di  continuo  in  si  ftentatilauori.  Quella 
commod ità  poi  diede  occalione  di  poterfi  introdurre  di  far  Scar- 
latti in  vero  Cicmcfi , c molti  altri  colori  all’vfo  di  Francia  per 
opera  d’vn  buon  Tintore  Franccfe>  che  fi  compiacque  d’infc- 
gnar  li  fecreti,  ed  è perciò  annoueratofrà  li  Benefattori  jdi  detto 
pio  Luogo. 

Fù  poi  priuilegiata  quefta  Cafa  dalla  felice  memoria  di  Alef- 
fandro  Settimo , che  non  folTe  in  vcrun  conto  foggetta  al  Con- 
folato  dell’Arte  della  Lana , come  fi  vede  da  vn  B^reue  fotto  la 
data  dclli  ventifette  Luglio  del  i66$. , e fù  di  gran  giouamento  - — 
alConferuatoriomedcmoil  Bando  fatto  da  Papa  Clemente.»  1 
Nono  di  tutti  li  Panni  foraflieri , peroche  prefe  accrcfcimento  il 
iauoro,  e l’efito  delle  pannine  lauorate,  e tanto  fù  cara  quell* 
opera  al  medemo  pijflìmo  Pontefice , che  non  folo  la  priuilc*  ^ 
giò  di  poter  quelle  Zitelle  godere  il  fufiìdio  dotale  della  Santifiì- 
ma  Annunziata,  ma  l’aiutò  di  vari;  foccotfi , efùpiù  volte  vifi- 
tato  il  Luogo  con  grand’amore,  e carità  da  i parenti  del  mede- 
mo  Pontefice. 

E gouernato  quello  pio  Luogo  con  fantifiìme  Leggi , c Sta- 
tuti , approuatit  e confermati  da  Papa  Clemente  Decimo  di  Tan- 
ta memoria  : l’anno  id7i.  Tvliimo  AgoAo  ( dedicato  alli  Santi 
Francefeo,  e Chiara  d'AlIìfi;  e per  vti  celebre  miracplo  occorfo 
in  detra  cafa,  ancora  à San  Filippo  Neri,  che  fe  l’hanno  quelle.» 
poucre  Orfane  eletto  per  Protettore)  da  vnanobil  Congrega- 
tioncd’vn  Prelato  de  più  cofpìcui  della  Corte  Romana,  e di  do- 
dccìDcputati  patte  £cclcfiallici,c  parte  Secolari  di  nota  ptudeza, 
rietà,e  Caritàt^c  camina  il  goucrno  dr  elTa  Cafa  con  tale  puntua- 
lità, cfattezza, e publica edificazione,  che  Papa  Innocenzo  Vn- 
dccimo  di  felice  memoria  l’hà  riguardata  con  occhio  paterno,  c 
con  mano  benefica  la  protcfl'c,  e follennc.  ElTcndolì  in  oltre.» 
per  indullria  del  medemo  Padre  Paolo  Mercati  Direttore,  in-  Anno 
crodotto  il  Iauoro  di  vari;  altri  Drappi  vfati  fccondp  la  prcfcntc 
moderazione  del  lufl'o,  fatta  con  molta  publica  vtilità , Se  edifi- 
cazione dalla  Santità  Sua . 

Tcnncgrancura  di  quello  Luogo  pio  in  conto  di  Padre,  di 
Fondatore,  di  Direttore,  di  Macllro  nello  Spirito,  c nell’Arte  _ 
del  Lanifizio  introdotta,  il  fodetto  Padre  Paolo  Mercati  di  Città 
di  Callello,  Sacerdote  dc’Padri  di  San  Giouanni  de’Fioremini  i 
ne  mai  ccfsò  df  aifaticarui  fin  che  io  vidde  nel  Aio  compimento  * > 

à mifura  de’fuoi  zelanti  diflfegni,  che  riufeirono  fauoriti  da  Dio 
fecondo  le  Tue  mirabili , ingegnofe  Architature  p tanto  nel  - 

matc- 
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materiale»  quanto  nel  mecanico»e(^rjtuaIe.  Mori  correndo  la 
fua  età  col  millefimo^elTendo  nato  in  J^oma»  naentre  l’anno 
1 600.  la  Madre  venne  grauida  di  eflb  al  Santo  Giubileo»  e visi- 
tando la  Bafiiica  di  San  Pietro  le  incominciarono  à venir  le  do- 
glie» onde  eflendo  giunta  alla  Aia  abitatione  Io  diede  alla  luce  . 
Mori  quefto  buono,  e vencrabil  Sacerdote  tutto  pieno  di  Dio,  c 
delio  fpiritodi  San  Filippo  li  7.  Agofto  1590.  buomo  di  gran-» 
confìdenza  in  Dio  » tutto  fiaccato  da  ogni  vmano  interefl'e , d* 
vBà  magnanima  Vmiltà,  tutto  Carità  nella  coltura,  c OirezzicH 
ne  di  quefie  pouere  Zitelle , e Luogo  Pio . Di  gran  mortifica- 
zione, di  zelo  magnanimo,  intrcpido,egcnerofo.  Tenuto  com- 
munemeUte  in  concetto  di  gran  Seruo  di  Dio.  Di  cui  andiamo 
Icriucndo  la  Vita  « Fù  Tcpolto  à San  Giouanni  de*  fiorentini. 

CAPO  VII. 

Del  Conuitto  delle  TJtelle  del  Bambino  Giesìe, 
Incontro  à San  LorenZtO  in  Fanifferna . 

NOn  già  rotto  nome  diConrcruatorlo,come  li  palTati , ma 
di  ^ngregazionc  delle  Conuittrici  del  fantifiìmo  Bam- 
bino Giesù  prctelc  il  Fondatore,  ò Fondatrice  di  quefia  pia  ope- 
ra, che  fu  il  Padre  Cofmo  Bcriinrani  Religiofo  pieno  di  gran 
Cariti,  c di  Patienza , & altre  virtù  Angolari  Religiole,  della-» 
Vencrabil  Congregazione  de' Padri  della  Madre  di  Dio  di  Luc> 
ca  fi chiama(Te,a  fomiglian/a  della  Compagnia  detta  diSant’Or- 
fola,  elefuo  figliuole  Orfoline, principiata  già  in  Brefcia,enon 
folamcnte  commendata , &approuata  nella  ViAta  Apofiolica 
di  quella  nobil  Chiefa  dal  Gloriofo  San  Carlo  Borromeo  i ma 
piantata , e propagata  nella  Tua  Città , c DioccA  di  Milano  con 
fantilfime leggi , cmolto frutto,  &cfcmpio: ilchepurfcccin 
Foligno  la  Vencrabil  Sema  di  Dio  Suor  Paola  detta  appunto  da 
Foligno;  c tal  Compagnia  mirabilmente  fiori  ne’ tempipafTati 
fotto  la  Protezzione  del  Cardinal  Federico  Borromeo , e Camil- 
lo Sfondrato  di  riucritiAìma  memoria  ; come  pur’  oggidì  produ- 
ce frutti  di  benedizzioni  ne  i luoghi , oue  oAcruano  puntual- 
mente le  R^ole  del  loroIAituto,  c donc  dalla  vigilanza  de  i 
Vcfcoui  fi  a Aihc  al  lor  profitto  fpiritualc , & alla  lor  regolar  Di- 
fei  piina. 

Anna  Moroni  Zitella  Lucchcfc  già  auuanzata  in  età  fopra  40. 

anni , 
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anni,  di  (ingoiar  modcftia,  e coftumi  illibati  fù  quella,  che 
cfTcndo  rimafta  Orfana  de’  parenti,  inficmc  abbandonata  da  tut- 
ti fuor  che  dalla  Diuina  Prouidcnza , doppo  vn’ onorata  feruitù 
predata  à diuerfe  nobililTìmc  Signore  Romane,  incominciò  con 
molta  carità  a raccogliere  in  Roma , così  irpirara  da  Dio , alcu- 
ne Zitelle,  fenza  veruno intcrcde  temporale»  &a  conuiuercj 
con  quelle  con  molt’olTcruanza , c rcligiofi  cfercizij  ; con  licen- 
za de' Super  ioti,  e ciò  fegui  l’anno  1661.  Poi  non  potendo  refi- 
fiere  per  il  loro  mantenimento, impofe  loro  vna  menfuale  fe  ben 
Icggier  contribuzione  per  ragione  d’alimenti.  Profegui  l’opera 
felicemente  fotto  la  condotta  fpititualedel  detto  Padre  Cofmo 
Berlintani  Paroco  di  Santa  Maria  in  Portico  in  Campifelli , con 
molto  feruore,  le  edificazione  nella  Città,  onde  prefo  dalla.* 
buona riufeita , & accrefeimento  continuo,  animo,  non  fola- 
mente  procurò  che  folTe  approuata,  come  fegui,  da’ Superiori 
l’opera  ( non  già  eretta  in  lllituto  particolare  con  piena  facoltà 
delia  Santa  Sede  Apoflolica  ) ma  ad  offerire  tutta  fe  raedefima 
con  tutte  le  cofe  fuc  infieme  con  dodeci  altre  Zitelle  , chtj 
diadi  venti  quattro  che  haueua  (limò  a fuo  giudizio  più  atte  a 
quell’ imprefa  , cdcllo  fpirito  medelìmo , di  metterli  in  vna_, 
perfetta  Com munirà  con  tutte  le  loro  facoltà,  fpogliate  d’ogni 
loro particolar*infcrcire,&  vnirein  volontaria,  eperfettavnio- 
redi  fpirito,  e di  volontà,  c doppo  qualche  tempo  di  proua.» 
re’  loro  fanti  efercizii , per  renderli  più  grate  a Dio  c nella  vita  , 
c collumi  più  efemplari,  fecero  vn  fermo , e (labile proponi- 
mento ( fenza  però  obligarfi  a verun  voto  ) di  Callità , Pouerrà , 
& Vbbidicnzajcol  folo  votodi  Pcrfeucranza  fin’alla  morte  nella 
medefima  Congregazione  ciò  che  compirono  alli  2.  Luglio 
1 67  j.  giorno  dedicato  alla  Vifitazionc  della  Santiffìma  Vergine, 
c perciò  loro  memorabile . 

La  follanza  del  medelìmo  pio  lllituto  come  di  ptefenre  fi 
olfcrua,  con  molta  démplarità  è . Che  non  dcuono  clferc  più 
di  trenta  tre,  in  onore  delli  trenta  tré  anni,  che  il  Verbo  Incar- 
nato abitò  con  noi  in  terra . Doppo  tre  anni  di  probazione , c- 
fatta  l’età  di  venton*  anno,  dcuono  fare  publico  Voto  di  Perfcuc- 
ranza nella  medefima  Congregazione,  c fermo  proponimento 
di  perpetua  Callità , Poucrtà,  & Vbbidienza  : e volendo  eficrc  per 
gtuftccaufcaflblutedal  Voto,  onero  prendere  (lato  Religioiò, 
non  poffqno  ripetere  fotto  qualunque  titolo ò di  dote,  òdili- 
niofina  ciòcche  haueranno  nell’ingrcflb  afiegnato alla  medefi- 
ma Congregazione.  Dcuono olTcruare  vna  perfcttillìma  Com- 
munità.  Vcllono abito  quali  fccolare,  mafcmplice,  c modc- 
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fto  «Li  faia  fcotta  di  color  Iconato,  in  onore  della  Bcatiffima 
Vergine  del  Carmine.  Fanno  vita  molto  ritirata , non  vfeen» 
do  mai  di  cafa , fc  non  in  alcuni  giorni , e luoghi  aflfegnati  ; & ia 
particolare  ne’  giorni  di  Qwrefima  » Auuento  « Vigilie , Vener- 
dis  e Fette  di  Precetto,  non  potendo  parlare,  nè  pure  in  cafa 
con  veruna  perfona  che  ila  forattiera,  etiandio  parente  in  primo 
grado . Hanno  vn’  hora»e  mezza  ogni  giorno  d’Orazionc  men- 
tale , oltre  molte  altre  vocali , c molti  efercizi;  di  pietà  Crittiana» 
che  fanno  in  commune,  recitando  ne*  giorni  fcliiui  il  Diuino 
Ofttzio.  Fanno  ogii' anno  otto  giorni  d’Efcrcizij  fpirituali,  e 
per  vn  giorno  di  ciafeun  Mefe  vn  giorno  di  raccoglimento  in- 
tcriore* Nella  mattina  della  Santittìma  Comtnunione  porran- 
no il  cilizio  ) tré  volte  la  fettimana , fanno  la  difciplina , e digiu- 
nano li  Venerdì,  Sabbati,  c Vigilie  della  Bcatiffima  Vergine 
oltre  li  digiuni conimandati  dalla  Chiefa . In  diuerlì  giorni  préf^ 

, ferirti  deiranno  fanno  publicbe  Mortiheazioni . S’ esercitano  ìÀ 
ogni  cfercizii  manuali , e di  lauoro  , come  d’ago , di  piombini  » 

I in  leggere , fcriucic,  conti, lingua  latina , difegno , pittura  , caO- 
I to  Gregoriano  > cjFjgurato,  Tuono  d’Organo,  c d’altri  Iftrumeaà 
li  i nelle  quali  cole , Scarti  ammacLfrano  diuerfe  Zitelle, chO 
tengono  in  educazione,  fino  al  numero  di  trenta,  e non  più^ 
douendo  feruirequetto  pio  Ittituto  come  vn  Seminario  per  tutti 
li  Monaficri  di  Monache , doue  vorranno  entrare , ò faranno' 
ricercate . ** 

Dcuono  inoltre  per  proprio  fine  riceuercinCafa^«t/V,  PSf 
«more  Z>#<  per  otto,  ò dicci  giorni  quelle  Zitelle,  che  con  i’ap* 
prouatione  del  loro  Paroco , e Confefibre  vogliono  la  prima_* 
volta  accottarfi  alla  Santa  Comniunione,  ittruendoie.  Se  ara^ 
maefirandoleintutrclccolcnccdrariea  faperfi  intorno  a qui^ 
ftofagro,  e vcncrabil  Miftero . Sì  come  pure  è loro  fine  parti- 
colare il  tenere  appretto  di  fc  alcuni  mefi  quelle  Zitelle  pouer«» 
Je  quali  hauendo  tutte  le  cofe  pronte  per  Monacarli  fuori  (fi 
Roma  , hanno  bifogno  di  qualche  buon  principio  di  fpiritfil 
rcligiofo,  e proua  di  cfcrcizio  in  quelle  virtù,  che  deuono  effe- 
re  più  prarticarc  nelle  Religioni  ; e quefte  deuonfi  accettare  gra- 
tis . Cosi  ancora  dcuono  riccuerc  gratis  tutte  quelle  Zitelle,  Vc- 
douc,  e Maritate , che  con  licenza  deirEminentiffimoVicario» 
ò Viccgcrcntc,  cdiconfcnfo  de’ loro  Mariti,  ò Maggiori  v<^ 
IclTcro  per  otto , ò dicci  giorni  ritirarfi  per  fare  gli  Efcrcizi}  Spiri- 
tuali . E dcuono  tenere  a fcuola  le  Zitelle  Nobili , c di  cala  ciui- 
le  per  li  fudetti  buoni , e virtuofi  fini . 

Fù  ittituito  quetto  pio  luogo  in  vna  Cafa  a Piazza  Margantu:»  » 

vicino 
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vicino  a Campitclii , poi  trasferita  vicino  a Santa  Praflede , indi 
a San  Lorenzo  in  Panirperna  onc  alprcfcntc  fi  gouerna  : & ouc 
opera  di  molto  buon’  efempio , e profitto  quando  cosi  bene  per- 
feueri  0 e continui , come  hd  hauuti  i principi; , e progrefiì . 

CAPO  Vili. 

Del  Monaflero  delle  Donne  Conuertite 
della  Maddalena, 

Al  Corfo . 

Nei  luogo  appunto  oue  (là fondata  quefia pifiHma  Opera , 

( fcriuc  l’Anaftafio)fuui  anticamente  vna  Chiefa  Paro> 
chiale  dedicata  a Santa  Lucia  da  Onorio  Primo  Papa  fino  del 
626.  In  memoria  di  cui  fi  fà  in  quella  Chiefa , dedicata  doppo  a 
Santa  Maria  Maddalena,  nel  giorno  di  quella  Santa,  fefiiuafo- 
lennirà.  Fù  poi  da  Leone  Decimo  conceduta  alla  Compagnia 
della  Carità  per  le  Donne  Conuertite , la  quale  pofe  fubito  ma- 
no a quella  niioua  Chiefa,  dedicandola  a quella  grande  Auuo« 
cata  delle  Peccatrici  ; cquellc  fanno  ProfclTìonc  fotto  la  Regola 
di  Sant’  Agoftino . Clemente  Octauo  alTegnò  loro  per  il  mante- 
nimento feudi  cinquanta  il  mefe  a titolo  di  limofina  ; & ordinò 
per  Aia  Bolla , che  i beni  di  tutte  quelle , che  infcgreto.  ò publi- 
camentc  fanno  mala  vita  ricadino a quello  luogo , nè  petefiero 
far  fella nicnto  fenza  lafciar  qui  almeno  la  quinta  parte  de  gli 
llellì  beni;  4:  obliga  chiunque  fapefle  la  vita  di  tali  Femmine  a 
manifcllarla  doppo  la  morte  loro,  per  benefìzio  di  quello  pio 
Luogo,  del  quale  hauendone  cura  nello cofcfpirituali  la  dettai 
Compagnia,  fe  occorre  .che  erediti  tutti  li  beni  di  alcuna  di  tali 
Donne,  s’addolTa  il  carico  dei  figliuoli  di  quella,  proueden? 
dogli  conforme  Pcrcdicà , e condizione  loro . 

£ perche  llauano  quelle  pouerc  Penitenti  Religiofc  molto  anà 
guilc  di  fito  > c cafa  » paruc  che  Dio  volcflfc  loro  prouedcrc  p per- 
mettendo  l’anno  1617.  nella  notte  dell'Epifania,  che  adva_* 

’ onde  moflb  a generofa  compalBone 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  loro  Protettore,  eia  fua  pijflì- 

fouucnirono  con  molta  liberalità . 

I c>i  da  fondamenti  rifece  loro^  il  Monallero  con  Pontificia  ma- 
gMifìcenza  Paolo  Quinto,  c di  quà  per  dritta  linea  apcrlcvna 
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tracia  alla  Chicfa  di  San  Giufc|rpc  delle  Carmelitane  Scalze  di  i 
Santa  Ter cfa. 

Da  qucfto  Monaftero  vTcirono  alcune  Monache  Profefle 
con  facoltà  Apollolica  > le  quali  moHe  da  maggior  feruore  di  I 
fpirito  di  Penitenza  » andarono  a piantare  col  loro  medellmo  | 
Iftituto»  ma  con  titolo  di  Riformate I il  Monadero  cretto  alla 
Lungara,  detto  appunto  delia  Penitenza,  di  cui  più  auantiii 
dkà  : fiorendo  quiui  tuttauia  l'oflferuanza  Rcligiofa . 

Vicino  a Ponte  Molle  fuori  di  Porta  Flaminia , cuui  vna  Sa- 
gra Imaginc  miracolofa  di  Noftra Signora,  venerata  da*  Vian- 
danti, Foiaflieri,  e Pclicgrinl,  che  vengono  a Roma,  di  antica 
diuozionc,  clTendoui  qualche  tradizione  , che  quiui  appunto 
apparile  al  Magno  Coftantino  in  aria  la  mincriofa  Croce  col 
legno  detto  il  Labaro,  con  la  cui  vifla  animato  il  piiftìmo  Im- 
peratore, ottenne  qui  vicino  la  famofa  vittoria  di Maffentio  ; 

Je  cui  limolìuc,  che  quiui  fi  raccolgono  fpcteano  a quefio  pio 
luogo  : a ciii  hanno  hauuto  gran  pcnficro  di  Carità  i Sommi 
Pontefici,  Scaltri  fcgnalati  Benefattori . 

CAPO  IX. 

Del  2\4onaJìero  della  PurificaZiiom  . 

Ne'  Monti . 

SE  bene  il  nobile  Monaftero  delle  Monache  della  Purifica- 
zione nel  Monte  Efquilinonon  venga  nel  numero  de’  Con- 
fcruatqri) , offendo  tra  gl'infigni  Monafieri  di  Roma  ; tuttau  a_» 
non  mieparfo  efcludcrlo  dall'Opcrc  Pie  per  il  fine  primario, 
acuiè  fiato  iflituito,  cioè  per  follicuo  della  nobiltà  poucra,e 
perche  la  loro  dote  è coftituita  nella  graziofa  » c carjtatcuolc  bc- 
nificenzadcl  loro  pi)fiìmo  Fondatore,  che  fù  Mario  Ferri  Orfino 
nobile  Romano,  chcquiul  l’anno  lysg.  fece  da* fondamenti  la 
Chicfa,  il  Monaftero,  e lo  dotò  di  rufficicntc  entrata  pervn  nu- 
mero determinato  di  Monache,  le  quali  dcuono  cffcrc  nate  di 
Icgitimo matrimonio , c nobili;  volendo,  che  viueffero fotto 
la  Regola  di  Santa  Chiara  Riformata  libere  da  ogni  cura  , c fol- 
Iccitudinc  di  prooedere  a’ loro  bifogni,  acciò  perfettamente  of» 
fcrua  fiero  il  voto  della  Pouertà . Si  permettono  però  le  fole  fpc- 
fc  della  Vcftizionc , c Profdiionc , fecondo  vna  moderazione 
Rcligiofa.  Dedi- 
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Dedicò  il  Fondatore  quella  Cbiefa  • de  il  Monaftero  alia  Puri- 
Reazione  dell'Lmmaculata  Vergine»  perche  in  tal  giorno  egli 
Granato.  Qm  pure  anricamcnce  fù  vna  delle  venti  Abbadto 
priuilegiacc»  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  del  Monaflcro  : ma 
veautequellc in  Commenda  ; nè  altro  elTcndoui  rima(lo,che 
il  (ito  > quello  fù  dato  a*  Ccriollni  ; ma  trasferitifi  eflì  poi  a San- 
ta Croce  inGicrufalemme  > c d’indi  a Santa  Maria  degli  Angeli 
alle  Terme  Oioclcziane,  fù  dal  fudetto  Mario  comprato»  o 
compita  la  fibrica  TAnno  Santo  1600.  v’entrarono  alcune  Mo- 
nache, e fi  diede  principio  a quello  pio  luogo.  Qui  pure  fù  già 
il  palazzo  di  Helìdcnzadcl  Cardinale  Vefcouo  Tuiculano* 

S*  adengono  dal  mangiar  carne  il  Lunedì , e Mcrcordi  ; digiu- 
nano tutt’i  Mcrcordi , e Venerdì  dalla  Feda  di  tutt’i  Santi  dno 
a Pafqua  per  obligo  delle  loro  Regole , alle  quali  non  fono  tenu- 
te fotto  pena  di  colpa  mortale,  folo  quanto  le  obliga  la  legge  di 
Dio,oueropcr  ragione  de' voti  fatti  nella  Profeilìone  . Sono 
tutte  Coride  per  obligo  delle  Codituziooi»  fe  bene  di  prefente 
(ì  fono  introdotte  alcune  Zitelle  poucrc  per  fcruizio  deli’In- 
ferme . 

£’  gouernaro  quedo  Monadcro  nelle  cofe  fpirituali  da  vbj 
Cardinale  Protettore , c nelle  cofe  temporali  da  vna  Congrega- 
zione di  Deputati  ficclcdadici , e Secolari . e trà  quegli  per  difpo- 
(ìzionc  del  Fondatore  deue  edere  vno  de’  Padri  Barnabiti  di 
San  Carlo  de’ Cattinari . Si  mantiene  con  molta  opinione  di 
olTcruanza  rcligiofa , c di  efcmplar  dikiplina  • 

CAPO  X. 

Del  Rifugio  , ò Conpruatorié 
della  Diuina  Clemenz>di . 

Alla  falita  di  Sani  Onofrio . 

Nel  Pontificato  della  felice  memoria  di  Clemente  Kono 
invnaCafa  liberalmente  a qucd’cfictto offerta  da  Liuia^ 
VipcrcfchiaSant’Egidioin  Tradeuerefù  cretto  vn  Confcrua- 
torio,  ó Hifuggio  detto  di  Santa  Maria  della  Clemenza  dalltu 
miracolofa  » & antichifiìma  Madonna  di  quedo  nome» che  à in 
Santa  Maria  in  Tradcucrcf,  vicina  à cui  fù  prima  incominciati-» 
quefta  fani’Opcra,  per  le  Maritate,  Vcdouc»  d Libere. vfeite  dal 
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Sentiero  della  Salute*  che  fi  vogliono  ridurre  a penitenza  »e  per 
la  loro  poucrti  non  polTono  entrare  nè  in  Cafa  Pia  * nè  alla  Cafa 
della  Penitenza , oc  alle  Conuertite  alla  Maddalena . 

Fù  quello  Luogo  pio  illicuito  da  alcuni  buoni  ParochI  di  R<v 
ma  lòtto  la  pia  dirczzione  di  Monfignor  de  Angclis  Arciuefeo- 
oodiVrbino,  Viccgercnte*  che  poi  fù  Cardi  naie  della  Santa.* 
Romana  Chiefa  ; mediante  vna  groHa  limolìna  della  Principef- 
Ex  la-  fa  Borghefe , e Carità  dc’mcdclimi  Parochi , i quali  mal  veden- 
tHt.ctui:  do  andar  raminghe  lenza  verun'aiufo  ne  fpiritualc,  ne  tempora- 
le quelle  ponete  Peccatrici  polle  sù  Torlo  dclTetcrna  dannazio- 
ne, ne  vi  lì  trouando  chi  ad  elTe  penlalTe  per  aprir  loro  la  porta.» 
della  Penitenza  j con  fauieconlulce  fatte  col  medelìmo  Monli- 
gnor  Viccgercnte,  lì  apri  quella  Cafa;  circa  la  cui  llabilc  crcz- 
zionedandofene  parte  alla  felice  memoria  del  medemo  Papa.» 
Clemente  Nono  fù  dalla  di  lui  paterna  cariti  approuatolllH- 
tuto,  egli  alTegnó  per  principio  feudi  lei  al  mefe.  Fù  chiamata 
quella  Cala  del  Aifuggio , ò Cunicruatorio  della  Clemenza , e 
per  Tinlinira  clemenza  di  Maria  Vergine  verfo  le  Peccatrici  • 
lo;'olaeuiprotczzioucviuono,  <k  anco  per  alludere  al  nomo 
del  buon  Ponretiee,  che  si  piamente  promolTc  » aiutò  quello 
faoio  lituuto . 

Concoiiero  a quello  Porro  di  Rifuggio  molte  Donne  a far 
Penitenza  » e ritirarli  da’lacci  del  nemico , c benché  molte  folTc- 
ro  le  li  inoline  d.*  Benefattori , e de*  Parochi  perii  mantcnimcn* 
to  di  quelle  Milcrabili  ) con  tutto  ciò  non  ballarono  per  il  gran 
numero  di  clTc . Vdito  quello  nuouo  Klituto,  & il  gran  bi fogno 
. di  quc/lc pouerc  Penitenti,  la  PrincipcQa  D.  Maria  Camilla  Or- 
lini  Borghefe  largamente  gli  donò  cinque  mila  feudi , acciò 
incili  in  Proprietà,  di  erti  fi  ricauallerofruttifufficientiafollc- 
uarlc  dalle  loro  miferic  della  poucrti.  Aflfegnò  ancora  il  Pren* 
cipc  D.  Gio:  Battilla  Borghefe  viucntc , fecondo  li  tenore  della 
iùa  magnanima  Carità,  dodecirubbia  di  grano  Tanno; con  i 
quali  foccorfi , & altre  continue  limoline  de’  Fedeli  fi  và  mante- 
nendoquefia  si  infigne  Opera  di  Carità.  Viene  quella  Cafa  go- 
i.  uernata  da  vna  Congregazione  di  Parochi , di  cui  è Capo  Mori- 
iìgnor  Vicegcrcnrc  prò  tempore,  da  cui  và  continuamente  ri- 
ceuendo  progrefli,  con  gran  benefizio  di  quelle  pouerc  Anime 
tirate  da  i lacci  del  Demonio  alla  libertà  dei  Figliuoli  di  Dio. 
Quelle,  che  hanno  qualche  facoltà , pagano  venticinque  giulij 
. il  mefe , più  » ò tncao , fecondo  le  occouenze , 
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CAPO  XL 

Delle  Zitelle  Ftper  e/che  dell  Immacolata  , 
ConceZiKiione . 

Alt  Arco  di  Santo  Vito , 

A Gallieno  Imperatore  dcdicofH  l’Arco  vicino;  di  poca  ma- 
gnificenza t e perciò  con  marmi  lifci  > c fenza  vcrun*  inta- 
glio , perche  fù  vn*  huomo  di  niun*  imprefa  « tutto  inclinato  alle 
crapolc , & alle  lafciuie;  dedicatogli  da  vn  particolare  detto  Au- 
relio per  fua  gratitudine  di  benefìzio  riceouto.  Fù  quell’ Impe» 
rarorc  cosi  nemico  de’Chrifliani>  che  non  la  perdonò  purea 
Badila  fua  Nipote  ; nè  prima  cefsó  dalia  perfecuzione  contro  di 
edì;  che  inrde,  clic  \ alcrianofuo  Padre  nella  guerra  control 
Perfìanidal  K.Ò òaporcfù fcorticatoviuo^cpoflonclSale»  dan- 
dofenc  la  cagione  alle  crudeltà  vfate  contro  i Criftiani  ; ond’cgli 
facto  Sauio  da  qucdi  domeflici  Spettacoli  riuocò  i Bandi  » c con- 
cciTc  loro  Oratori)  da  poter  congregard  : per  il  cui  atto  di  pietà 
per  {'Orazioni  dc’Criftiani  grati  ad  ciropcr  quello  benefizio, 
ottenne  di  poter  debellare  trenta  Tiranni , che  in  fedi  ut  no  l’Im- 
perio. Chiamoffi  poiqueft*  Arco  dalla  Chiefa  vicina  dedicata 
al  gloriofb  Martire  Santo  Vito>  dal  fuo  nome . 

Liuia  Viperefehi  nobile  Zitella  Romana  * che  allo  fplendore 
de’  fuoi  natali  fauiamcntc  aggiunfe  quello  di  vna  rara  pudicizia , 
c di  Vna  cfcmplariilìma  integrità  di  codumi  * c perciò  di  celebre 
opinione  di  bontà,  óc  innocenza  Crifliana  in  Roma , all’altro 
molte  fue  opere  di  Carità  fatte  in  benefizio  dc’poueri , maiTìma- 
mcnte  delle  Famiglie  nobili , diede  la  corona  con  l’iftituzioncdi 
quello  Pio  Luogodaefla  cretto  fotto  il  titolo  deirimmacolata 
Concczzionc  l’anno  i668.  nel  mefedi  Settembre  j per  cui  appli-  . Iti- 
cà  d’annua  entrata  feudi  300.  acciò  feruiffe  quello  per  vn  ficiiro  ftit.  ciuf- 
ricouerojC  tifuggio  di  quelle  Zitelle  poncre  pcricolofe,  ben»* 
nate,  c che  per  l’età  non  hanno  l’ingrcflò  negli  altri  Luoghi  Pi) 
di  Roma , per  mantenerle  fin  tanto,  che  fi  pollano  onoratamen- 
te , ò Monacare,  ò Maritare  con  l'aiuto  delle  Doti  delli  Luoghi 
Pij  di  Roma  : che  perciò  la  felice  memoria  di  CtemenrcNòno 
conccflc , che  quelle  pouere  Zitelle  folTero  capaci  di  tutte  le  Do- 
ti oin’aaao,  non  ollante  t che  npB  tocchi  al  iUone  de*  Monti  ; 
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ouc  quello  Conferuatorio  è fituaro,  vicino  airArco  di  Santo 
Vito  nella  Parochia  di  .san  Martino  de*  Monti  $ la  qual  grazia^ 
fù  confermata  da  Papa  Clemente  Decimo  di  felice  tnemotia  » 
concedendo  loro  in  oltre  tutte  ['Indulgenze , e grazie , che  go- 
dono le  Monache  Carmelitane,  come  Te  folTcro  ProfeOe  di  quel- 
la Religione. 

Poco  doppo  la  Fondazione , fù  fàbricata  la  Chiefa  nel  (ito 
delle  Cale  comprate , oue  eflfe  ftauano  a pigione,  con  l’aiuto  di 
^ D.  Maria  Camilla  Orlini  Pi incipelTa  Borgnefe,  che  con  gene- 
rofa  Carità  vi  contribuì  feudi  cinque  mila.  Fù  pedo  quello  Pio 
Luogo  dal  fudetto  Clemente  Nono  Torto  la  protezzione  di 
Monlignor  Vicegcrcnte  prò  tempore,  e gli  diede,  e nominò 
egli  quattro  Deputati  per  il  goucrno  di  elfo,  tra* quali  fùil  Pa- 
dre Girolamo  Serafini  Curato  di  San  Martino  de*  Monti  > che^ 
dalia  Tua  Ifiituzione  per  molti  anni  ne  hà  hauura  diligente, 
caritateuole  cura  i Se  c perciò  molto  benemerito  di  que- 
t ila  pia  Opera . Sono  in  efib  fotto  iacura  di  vna  pia  Matrona , Se 
‘ altre  Vfhziali,  e Mjcftic  tenute  con  cTacta  cufiodiase  fe  bene  non 
' vi  fi  è ancora  poda  ebuTura , viuono  ■ulladimeno  in  eflfo  cooj 
tanta  difciplina , e modefiia  quanto  in  verun*  altro  luogo  di 
fircrta oiTeruanza . Non  cTcono  giammai,  fenon  per  andarci 
riceuerc  le  Doti , onero  Munacarfi , ò Maritarli , c taluolta  an- 
cora fi  cofiuma  mandare  altre  in  loro  cambio  per  lemedelìme 
Doti . Non  fi  lalciano  parlare , che  a*  Parenti  in  priiuo,  ò fecon- 
do grado  ; e fi  trattengono  di  continuo , doppo  diuerfi  Bfercizi  j 
' Spirituali , & Orazione  Mentale,  e Vocale,  in  altri  trartenimea- 
ti  domcfiici,  vtili,  c neteflanj  per  lo  fiato  RcligioTo , c Secolare# 
Mori  lapijllìma  Fondatrice  carica  di  anni,  e di  meriti  doppo 
dihauci’edificataRomacoii  le  Tue  rare  virtù,  l’anno  1675.  li  6. 
di  Dcccmbrc;  lafciando  Erede  di  tutte  le  Tue  facoltà , auanzatc 
alla  gcnerofa  Tua  Carità,  quelle virtuofe , & cfemplari Zitelle} 
le  quali  allenate  con  ottima  difciplina  la  ticoooicono  degna* 
niente  per  Madre, 
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CAPO  XII. 

Delle  fùuereZitelle  di  San  Filippo  Meri . 
Già  à Monte  Cttorto  ; bora  à Santa  Lucìcl> 
della  Chiauica . 

CEIcbre  per  le  memorie  antfchc  de*  Romani  è quello  luogoj 
gii  deftinato  per  Criftiano  ricouerodell'Oncftà  pericolo* 
fa  ; pcróchc  vogliono , che  quello  Monte  fi  alzafic  della  terra  « 
che  fi  cauò  per  fondare  la  vicina  Colonna  Antoniana  ; e chequi 
fo0e  prima  l’Anfiteatro  incominciato  da  Tiberio  Claudio.  Chi 
dilfr.chc  quiui  «a  la  magnifica  Villa  per  riceucre  gli  Arabafcia- 
•ori  > ( come  fuori  della  Città  > ch’era  ) che  da  gente  nemica  vc- 
n.'uano,  haiicndo  per  gli  amici  il  Grecoftafi  nel  Monte  Paiarioo* 
Qm  Siila  con  inaudito  efempio  di  crudeltà , fece  vccidcre,  fotto 
lalededata  di  non  ofiendedi , quattro  legioni  di  Soldati . perche 
furono  parziali  di  Mario  fuo  Nemico . Qm  pure  dentro  vn  gran 
fcrraglio  fatto  di  rauole  fi  raunaua  il  Popolo  Romano  per  crea- 
re li  Magiflratiychefichiamauano  Septa.dallafimilitudincdel- 
I le  Mandre  degli  animali  rinchiufe  alla  Campagna.  Qui  come  in 
I luogo  molto fpaziofo  fi  faceuano  Caccie di  animali»  fi  rappre- 
I fentauano  Comedie fifaceuano  molte  publiche  fonzioni  » di 
; cheli  calirouefcritto . 

I Hcbbc  quella  Chiefa  la  fua  prima  fondazione  l’anno  1300.  in 
j cui  alcune  pie  Donne  diuote  del  Serafico  Padre  San  Francefeo 
( s’vnirono  quiui  in  vna  Cafa  fotto  rolTcruanza  del  Terz’  Ordine» 

) & in  breuc  tanto  crebbe  il  numero  » che  bifognò  pigliare  vn’  al- 

i tra  Cafa  vicina»  dedicandoli  l’vna  alla  Croce,  l’altra  alla  Con- 
‘ cczzione  della  Madonna , delle  quali  poi  il  Beato  Pio  Qmnro  ne 
fcccvnfoloMonaficro,  obligandole  alla  Profcifione  folenne.» 
fotto  la  Rcgoladi  San  Francefeo , di  cui  in  antiche  pitture  anco- 
ra oggidì  vi  fono  diuerfe  memorie  \ e rinuouando  la  Chiefa , la 
ripofe  fotto  il  primo  titolo  della  Santa  Croce,  per  vn  pezzo  del 
legno  de  l I Santifiìma  Croce , che  quiui  era , riferbato  per  dili- 
genz»  di  vna  Monaca  dal  Tacco  di  Roma  fotto  Clemente  Setti- 
mo , & hora  trasferito  à San  Bernardino  delle  Monache  alla-» 
Suburra,  con  oceafionc  delia  foppicfilone  fatta  l’anno  i 
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del  mcdcHmoMonaftero  con  altri  da  Clemente  Nono  dipi/ilì- 
ma  memoria . 

Fù  iftituito  quello  Pio  Luogo  fotto  Vtbano  Ottano  per  le  Zi-' 
tclle  pouercf  ò pericolate ncirodeftà  > ò pcricolofc  « in  altri  luo- 
ghi della  Città  t i quali  riufeendo  incommodi  per  tanto  numero, 
mrono  finalmente  (labelitc  in  quello , oue  già  era  la  fabrica^ 
deirantico  Monallero  delle  Monache  di  San  Fraocefeo  trasferite 
altroue . Quiui  raccolte  in  buon  numero,  c per  eflerfi  dedicata 
, la  Chiefa  a San  Filippo  Neri , come  pure  altroue  haucuano , 
perche  yiuono  fotto  la  protezzionc  di  quello  Santo , chìamanli 
le  Filippine.  Attendono  quiui  Tortola  cura  di  alcune  Monache 
Profeflc,  e fotto fauijlTtmi  Ordini,  Regole,  c Collituzioni alla 
! coltura  dello  Spirito,  come  fe  fblTeco  Religiofcj  deinlìemea 
j tutti  gli  efcrcizi)doaicHici,  elauori,  con  i quali  lì  polTano  alle- 
I uiarc , c per  la  Religione,  c per  il  gouerno  delle  Cafe  quando  fia- 
' no  Maritate  : Ucil  CUI  guadagno, cdairelemoline,  che  vengono 
'<  loro  date,  & altre  luto  induiiric,  con  molta  edificazione  della.» 

; Città  fi  mantengono . Né  di  clTe  bora  alcuna  li  accetta,  che  non 
; fia  Zitella  ondla,  nè  Uri ceuc  prima  dclliotto,  nè  più  dclli  dicci 
' anni.  E'gouernato quello  Pio  Luogo  numerofo  di  cento  Zi- 
tei le  da  vna  Congr^azione  di  Perfene  pie , di  cui  è Capò,  c Pro- 
tettore rfmincnrinimo  Cardinal  Carpegna  Vicario  di  NolUo 
Signore , con  vn  Prelato  lòftituto  . 

A quello  Ricetto  publico  dell’Innocenza  culloditadall’infi- 
die  del  Mondo,  lafcid  con  ingegnofa  Carità  il  magnanimo  Car- 
dinal Sant' Onofrio,  come  altroue  fi  è detto , vn  Legato  di  feudi 
venticinque  il  Mefe,  da  impiegarli , fecondo  la  preci  fa  mente.» 
del  prouidoBenefatrorc  , nel  comprar  Lana,  Lino,  Stoppa,  c 
■ Filo  per  i lauori , volendo  dar  loro  il  pane  si , ma  guadagnato , 

) lontane  dalle  viltà  dell’ozio , con  l’indufiric  delle  loro  mani;  col 
bello  auuertimento  dello  Spirito  Santo  nel  defcriucre  la  Donna 
forte , c cara  a Dio  ; Unam , & Unum , & oftrata  efl  tonfUio 

maHHum  fuartm . 

Per  occafionc  del  famofo  Palazzo  della  Curia  Innoccnzianaj 
a Monte  Citorio  j qui  vicino  ; per  fottrarrc  quella  Rcligiofa  Fa- 
miglia dallo  ftrepito  del  concorfo,c  dalla  villa  del  le  vicine  nuo-  i 
ucFabrichc, ordinò Nofiro Signore  INNOCENZO  Duodeci- 
mo, che  foffero  trasferite  quelle  Monache,  Zitelle, e Luogo 
• Pio  a Santa  Lucia  della  Chiauica , oue  erano  Ilare  d’abiraziont» 
nel  primo  loro  lllituto;  c colà  fi  portarono  l’anno  idP5*  eficn- 
dofi  conucrtitoil  Monallero , c Chiefa  demolita  in  Cale , Offici- 
ne, c Luoghi  peti  publiciMinillri,  Olfiziali  della  mcdefima.j 
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Curia;  viucndoquiui  lontane  dallo  ftrcpito,  & in  luogocora- 
snodo  peri  loro  domcflici  Minìfteri»  ampliate  di  Fabrica.  e di 
conuenienti  commoditi  • 

CAPO  XIII. 

Del  Aionaftero  di  Sant  a Croce  della 
Penitenz^a . 

Alla  Longara , 

FV  quefto  Pio  Luogo  proraoITo  dal  Padre  Dònicnico  di 
Giesù  Maria  Carraelitaao  Scalzo  nell’anno  i6iy.  c v’intro- 
dulTc  quefto  buon  Scruo  di  Dio  alcune  Secolari , che  tcncua  rac- 
colte in  vna  Cafetta  • e mantenute  con  limofine»  cheandaua.» 
raccogliendo  » e diede  loro  alcune  Regole  fottorcritte  di  Tua 
mano . Il  fine  eh 'ebbe  quefto  zelante  Religiofo  fu  di  Icuarc  le 
offefe  di  Dio , di  fondar  quefto  luogo  per  collocarui  perfone  Se- 
colari cadute  in  peccati  difonefti , fenza  obligarle  a vetun  Voto  > ' 
nè  Giuramento,  nè  Profcflìonc,  con  facoltà  di  poter’  vfeire,  ■ 
& efter  mandate  per  entrare  in  altri  Monafteri , ò Maritarli  • col 
foccorfo , e pcrmiftìonc  de’  Superiori  * come  li  caua  dalle  Rego- 
le fudetre . 

Aiutò  notabilmente  quell’  Opera  Ealdaftare  Paluzzi  nobilo 
Romano  con  buone  limoline,  con  le  quali  potè  il  buon  Padre 
profeguir  virilmente  quella  Tanta  Imprefa . 

Doppo  qualche  tempo,  che  furono  entrarci  venne  loropcn- 
iiero  di  portare  per  diuozione  l’abito  Monacale,  c chiamarlìMo* 
nache,  con  vna  velie  nera , tagliandoli  i capegli , & alToggcttan- 
doft  a viuere  regolatamente,  ma  Tempre  con  la  riTerua  delTaloro 
libertà , Tenza  vincolo  di  Voto , e con  la  facoltà  di  poter’  vfeire , 
con  la  licenza  Tudetta  de' Superiori.  Incominciarono  a Tolen- 
rizzare  quell’atto  di  Monacarli  con  pigliar  l’abito  dal  Cardinal 
Protettore , dal  Prelato , ò dal  Confclìbre,  con  tagliarli  i capegli 
in  publicoCoro,  andar’ in  Proccllìonc  per  Ì1  Chioftro  della.» 
ChicTa, cantando  il  Te  Deum , e fare  altri  attid’vbbidienza,fom* 
millìone , e prcTcrizzione  nel  modo  del  viuere . 

Mancando  le  limoline,  che  non  baftauano  al  Tolo  manteni- 
mento , fi  pensò , che  chi  vólcua  entrare pagalTc  la  Dote,  nonj 
però  vniformc , ma  fecondo  lo  fiato , pouertà , abilità , e Teruitiì 

C c pre- 


Panc. 

reg.g.Ec 

cl4. 


Ex  trai. 

& teftim 

fen.  Mo- 

nialiù«Sr 

montim. 

eiufdcm 

Monali- 


Digitized  by  Google 


2,02/  T* rdttatoQ^arto . 

predata , fecondo  il  parere  de’  Superiori  ; atrefo  ancora  il  pei 
lo  delia  loro  oneftài  ciò  cheli  è andato  pratticandOf  facili! 
doli  quanto  più  fi  può  l'ingrcflb  nel  detto  Monaftero , che 
bricò  per  opera  del  fudetto  Padre , che  a quell’ effetto  hebbe^ 
DucadiBauicra»  Tuo  carìllimo  i groffe  limoline , oltre  quei 
che  egli  col  credito  della  Tua  gran  bontà  andò  raccogliendo  j 
Cardinal  Sant’ Onofrio  fratello  d’Vrbano  Ottano  affezzionat 
mo  a quella  fam’  Opera , le  lafciò  feudi  fei  cento  Tanno  * da  pii* 
garfi  , come  fi  fà  , mefe  per  mefe  dal  Collegio  de  Propagandai* 
fide  ; e con  altri  Luoghi  de’  Monti  delle  Doti  impiegate  fi  miit- 
tiene  , le  ben  poueramente,  fenza  però  verim  diflèttodel  bilb- 
« gncuole , quello  Pio  Luogo . Le  Secolari,  che  vogliono  entrà- 
;re  in  educazione  pagano  feudi  quattro  il  mefe  per  il  loro  vitto. 
,Vicu  gouernato  con  molta  prudenza , e pietà  da  vna  Congrega- 
zione de’ Deputati , di  cui  è Capo  vn  Cardinale  Protettore,  & 
vn  Prelato  Viceprotettorc  * che  fono  in  tutto  fei , oltre  il  Con- 
feffbre,  e due  Cappellani . 


CAPO  XIV. 


"Delle  Conuertite  di  San  Giacomo  , 
Alla  Longara . 


PEr  le  Predicazioni  Apollolichc  di  vanii  Semi  di  Dio,  e per 
Tefempio  delle  loro  fegnalate  virtù  Euangcliche  rifuegliato 
lo  fpirito  di  molte  Donne  inonellc  * e publiche  Meretrici , quali 
che  rifcolTc  davn’alto,  e profondo  letargo  del  Senfo,  in  cui 
erano  immerfe , fi  ridiiccuano  alla  Penitenza  , & ad  vna  vita  pu- 
dica , & elcmplare  ; c perche  in  quei  tempi  non  vi  era  in  Roma 
luogo  dcllinato  per  cfl’e , veniuano  polle  in  Cafa  de'  Signori  » c-> 
Gentildonne,  e bene  fpdfo  paffatoqiicl  primo  feruoredi  buon, 
propofito , ritornau.ino  al  vomito  primiero . Però  lotto  il  Pon- 
reficato  di  Pio  Quarto  con  le  buone  pcrfiiafioni  > & opera  di 
San  Carlo  Borromeo  fantilfimo  Nipote  di  quel  Pontefice,  s’ifH- 
tuì  vn  Monaftero  , detto  dal  fine  di  quella  fini’  Opera , c dal  no- 
me del  medelìmo  Papa , Cafa  Pia , nel  luogo  ouc  bora  è la  Chic- 
fa  , c Monaftero  delle  Monache  di  Santa  Chiara  all’Arco  detto 
della  Ciambella  ;c  ciò  fù  Tanno  1J63. 

Sotto  Vrbano  Ottano  Tanno  efiendo  ftarc  ifoiratedi-*  > 

‘ Dio 
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Dio  venti  fette  iMonache  del  Monaftero  di  Santa  Maria  Madda- 
lena delle  Conuertite  al  Corfo  » a voler  viucre  con  Riforma , e 
con  ftrerta  Ofleruanza  j con  licenza  del  medcllmo  Sommo  Pon- 
tefice vfeirono  dal  detto  Monaftero  • & eflendo  ftata  con  demo-  ' 
fine  comprata  vna  Cafa  alla  Longara,  che  era  di  Monfignor’An- 
gcIoCefi  > quiui furono ftabilirc,  fabricandola  , & accomodan- 
' dola  in  guifa  di  Conuento,  vncndolo  alla  Chiefa  di  ^an  Giaco- 
mo • a cui  era  la  detta  Cafa  contigua  j la  qual  Chiefa  cncndodi 
ragione  del  Capitolo  di  San  Pietro  > porta  il  pefo  di  feudi  felTanta 
annui,  che  le  Monache  pagano  al  meddimo  Capitolo. 

Sono  dunque  quefte  Rehgiofe  Monache  Profdle  Riformate 
di  ftretta  Olfernanza , delTOrdine , & Illituto  di  Sant’  Agofiino. 
Vfano  di  tener  femprc  con  veli  coperta  la  faccia  , nè  mai  vanno 
al  Parlatorio  fc  non  peri  Pa -enti  ftrciti  in  primo  , c fecondo  gra- 
do . Per  entrare,  deuono  cfk-re  ftatc  Donne  del  Mondo,  ma  con 
buone  prone  di  fpirito , pentire  > e penitenti  * Arriuano  al  nume- 
ro di  cinquanta . Viueuano  di  pure  limofine , e foccorfi  de*  Fe- 
deli» ma  fono  ftatc  largamente  fouuenutc  anni  fono  con  vna.» 
grolla  Erediti  lafciaralc  dall’ Àuuocato  Concifiotialc  Ippolito 
Merenda  di  venti  mila  feudi,  con  icui  frutti, & altri  aiut^  fi  man- 
tengono. £’  fcpolto  il  detto  loro  celebre  Benefattore  nella.» 
Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria . Sono  gouernate  da  vna 
Congregazione  di  Perfone  molto  pie , della  quale  è Capovn.» 
Cardinal  Protettore,  convn  Prelato.  Sono  prouifte  di  quanto 
fi  loro  bifogno  nello  fpirimale,  c temporale  ; c viuono  con  mol- 
ta edificazione,  c Penitenza  Criftiana  di  grand’ efempio  a tutta 
la  Città . Hanno  hauuto  diuerfi  Priuilegi  dal  oaedefimo  Vrbano 
Ottano  lor’  amorcuole  Benefattore . 

CAPO  XV. 

Delle  M.almaritate . 

AIU  Lon^aì  A . 

TRà  le  molte  Opere  infigni  fatte  da  Sant’  Ignazio  Fondatore 
della  Compagnia  di  Giesù  per  benefizio  dcil*  A nime  in  Ro- 
ma , vna  fù  quella , che  iftitui  nell’anno  1 54».  fotto  Paolo  Ter- 
zo, nel  luogo  oue  bora  è il  celebre  Monaftero  delle  Monache  di 
Santa  Marta;  cioè  vn  Ricetto,  nel  quale  fi  riccuano  quelle  Don- 

C c a nc  rauuc- 
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nc  rauucdute , che  dalla  mala  viu>  c diionefla  titornaOcro  alla 
buona  > & onefla . 

Delta  gran  Carità  > c cuore  generofodi  quello  gran  Santo,' 
leggcll  nella  di  lui  Idoria,  che  hauendo  allcllitesù  la  Piazza  de 
gli  Altieri  > bora  detta  del  Giesù , diuerfe  pietre , per  la  fabrica., 
della  nuoua  fuà  Cafa  di  valore  di  cento  feudi  ; e vibrando  que- 
lle Pouere  da  clToquiui  ricoucrate  fotto  la  pura  Diuina  Proui- 
dcnza,trouatelebifognofedi  viuerc,  incontanente  vendette  le 
Pietre  per  folleuarlci  compenfato  poi  copiofamcntc  con  larghif. 
lime  limofìnc  per  la  fua  Fabrica» 

Fù  quella  buon'  Opera  olferuata , e mantenuta  per  certo  tem- 
po ; ma  poiché  (I  vidde , che  non  vi  era  concorfo  di  rali  Donne 
Conuertite,cche  il  Luogo  rellaua abbandonato , fù  trafmutjta 
quell*  Opera , & introdotta  quella  delle  Malmaritatc , che  non_* 
voleirano  , ò non  poteuano  Ilare  con  i loro  Mariti , ò pcrcho 
quelli  per  giuHc  > ò mendicate  caufe  non  le  volcuano  ; c perche 
quell'  Opera  riccrcaua  Luogo  proprio,  iùrono  melTcin  Vn  luo- 
go apprcHo  Santa  Marta,  ouc  flauano  con  gran  cuHodia,  & onc-. 
Aìi  contribuendo  del  proprio  per  il  vitto  quella  porzione  di 
dozzina , che  poteuano,  Scaltre  mantenendoli  ancora  per  pura 
carità  • Ma  perche  il  Monadcro  mcdclìmodi  Santa  Martacreb- 
be  in  numero  di  Monache  non  piùConuerritc,  ò Penitenti , mà 
Vergini , lleligiofc,  c delle  principali  Famiglie  della  Città,  come 
oggidì  fìoril'cc  incffcmplarcOlTcruanzai  cdouendolì  llcndcre_> 
rampiczzadel  lìto delle medelìinc  Monache,  c Monadcro;  fu- 
rono quede  Malmaritatc  d’indi  Icuatc,  c trasferire  nel  luogo  in 
mezzo  alla  famolà  Contrada  detta  la  Longara,  ouediprelcntc 
con  difciplina  quali  che  R^egolarc  viuono , e con  Cxidiana  ritira- 
tezza , c modedia  fono  alla  Città  d'edificazione . 

Fù  idifuito,  ò trasferito  dal  fudetto  luogo,  ouc  prima  era  que- 
llo piu  Ricouero , e Cala  fotto  a quello  douc  11  troua  di  prelcn- 
te , contiguo  al  Monadcro  delle  Conucrtitc , l'otto  Vrbano  Ot- 
tano per  opera  del  Cardinal  Francefeo  Barberino  Padre,  e Pro- 
tettore de’  Poueri  di  tutte  le  condizioni  di  perfone,  c dalla  fua^ 
gencrola  Carità  fù  aiutato,  c fouucnuto  nc’  bifogni  ; c di  efle  pu- 
re, si  come  di  molti  altri  limili  Luoghi  Pij  fù  Protettore  benefi- 
co- Le  Cafe  nel  le  quali  di  prcfcntc  abitano  le  furono  date  dal 
mcdellmo  Monadcro  delle  Conucrtitc, 'per  viccndcuolcorri- 
Ipondcnza  di  magnanima  Carità,  di  cui  c preggio  proprio: 

qHJtrere  qitx  fua  fuHt  - 
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CAPO  XVL 

Delle  Vitelle  delUDiulna  Frouidenzja  . 
A Ripetta . 


NOn  oftante  li  molti  Ricetti , c Confcruatorij  aperti , c man- 
tenuti dalla  Picti  Romana . d per  confcruarc  la  pudicìzia , 
e modeftia  delle  pouere  Zitelle , ò per  rcquedrarle  da  i maggiori 
pericoli  dell’oneftà;  vedendofene  tuttauia  crelcere  il  bilbgno  per 
la  quantità  delle  Zitelle  pcricolofe , per  fottrarle  opportunamen- 
te I fi  mode  vn  zelante  Sacerdote  Romano  pieno  d’vna  corag-  > 
giofa  confidenza  nella  Bontà  Diuina  chiamato  > Francefeo  Pa- 
paletti,  mortoli  25.  Marzo  1684.  c fepolto  alla  Madonna  del  — 
Popolo , dotatodi  buoni  talenti,  e di  viuace,  c generofa  pietà , 
il  quale  confidato  negli  aiuti  della  Diurna  Prouidenza,  e nella.» 
pietà  di  molte  Perfonc  bene  ftanti  } Aprì  Panno  1674.  nel 
mefediMarzo,  vnaCafa  vicina  a Torre  de’ Specchi  per qucftej 
pouere  Figliuole  » facendole  iftruire  da  alcune  Maefirc  non  folo 
nella  difciplina  Crìftiana  , e Tanto  timor  di  Dio  ; ma  ancora  in.» 
ogni  cfercizio  domefiìco  , non  folo  per  tenerle  Tempre  occu- 
pate 9 e renderle  iftrutte  di  quaich'  arte  onefia  » ma  ancora^ 
per  ritrarne  d’indi  foccorfi  biTogneuoli  per  mantenerle-  E ciò 
che  riefee  mirabile , e degno  d’odcruazionc  c,  che  nel  tempo  de’ . 
medefiiui  eTercizij , c ctatienimcnti  domeftici , e manuali , le  tic-  ' 
ne  occupate  di  continuo  in  Orazioni , e Tràttenimenti  Spiritua-  ^ 
li  » per  i quali  è fiato  fingolarmcnte  beneficato  quefio  Pio  Luo-  ' 
go  dalla  Tanta  memoria  d’Innoccnzo  Vndccimo  j il^jualecon  -- 
vn  Tuo  Chirografo  del  1682-  conuertivna  contribuzione , che 
annualmente  pagauano  i Mercanti  di  Ripetta,  Barcaruoli  » Naui- 
ccliari , Chiodaroli  ,c  Piggioni  delliSiti  douc  fi  fanno  Cartel  li  di 
Legnami  nella  Riporta , fino  alle  Mura  di  Roma  da 'quella  parte, 
che  fi  fpendcua  nel  giorno  di  San  Rocco  a Ripetta  in  corfi  di 
Barche,  Palli)  , rtrappacolli  alli  Paperi  per  publico  trafiullo* 
d’onde  ne  nafceuano  molti  abufi . c profaniti  Scolari,  in  poco 
onore  del  banto  di  cui  fi  lòlcnnizzaua  la  Fetta. 

Crebbe  nel  Luogo  Pio  il  numero,  & alla  di  lui  mifura  l’atten- 
zione, cconcorTo  cariratcuolc  della  Tanta  memoria  di  Clemente 
Decimo , c del  Signor  Cardinal’  Altieri  Nipote  della  Santità  Sua, 

c del 
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e del  Signor  Cardinal  Carparo  Carpcgna  Vicario  i e d'altri  an» 
rcuoli  Benefattori  ; e confìderandofi  da  qucfti  il  bcncncfìzio  pv 
blico , che  recaua  alla  Città  per  la  cudodia  di  tante  Anime  Inno- 
centi ì n pensò  di  ricouerarlc  in  luogo  più  ampio . e capace  f che 
fù  vicino  alia  Chiefa  di  Sant'Orfolaa  Ripctra , il  che  fegui  l'anno 
1675.  in  vna  Cafa  della  Compagnia  della  Santa  Cafa  di  Loreto  < 
la  quale  poi  fù  con  accrefeimento  di  Gto  per  le  Cafe  vicine  acqui* 
Rate , e fplendidamente  di  nuouo  rifatte  i ton  fabrica  ampia , e^ 
ben'  intcfi  con  gran  commodo  di  quella  induRriofa  , e ben*  alle- 
nata  Famiglia  , Rèrefa  con  mcrauiglia  dc'foccoriì  moltiplicati, 
numerofa  di  vicino  a duicenco  Zitelle  > tutte  impiegate  non  me- 
no negli  Efercizij  della  Pierà  CriRiana*  e del  Santo  Timor  di 
Dio , che  delle  faccende  « c virtù  domcRichc . 

E perche  fi  vedeua>  che  queft'Opera  Pia  fi  andana  Tempre  auan» 
zando:  la  (anta  memoria  d’innoccnzo  Vndetimo  gli  conceflfe  vn 
Frotetrore,  chefùii  Signor  Cardinal  Cybo  vigilantifiìmo,  Se 
amorcuolifilmo  Benefattore,  & vn  Prelato  Soprjintendcnte,che  j 
fù  Monfignor  Cord  oggi  degniflìmo  Cardinale,  c perlopiù! 
Succefibri  Auditori  della  Camera , che  foprainiendono  fin' bora 
1 con  l'afiìRcnza  continua  d'vn  Rettore  Sacerdote  Secolare  al  go- 
ticrno della  Difciplina  Spirituale,  Se  Economica;  hauendo  eoa 
grande  follccirudine , e vantaggio  contribuito  molto , doppoR 
primo  Fondatore  Ridetto,  allo  Rabilimcmodie(Toil  Reuercndo 
Don  Nicola  TrauagUni  Sacerdote  Marcheggiano , con  tutte  lo 
ingegnofe , e feruenti  induRrie  della  Tua  indcfelTa , e memorabile 
Cariti  . 

Fauori  ancora  qucRo  Pio  Ricetto  di  Verginelle  Innocenti  la^  | 
Tanta  memoria  d'innocenzo  Vndecimo  alTegnandogli  cinque 
, mila  feudi  per  Carità  Se  inoltre  aflegnò  fopra  l'aflfento  delle  Ga-  1 
Icre  Pontifizic feudi  trecento  cinquanta  rannoda  pagarù  dall' Af-  i 

fcntiRa , il  quale  hi  Tempre  continuato  a pagare  al  Pio  Luogo  t I 
c con  quell’ aflTcgnamcnto  fi  accrebbe  il  numero  delle  Zitelle. 

E la  Santità  di  NoRro  Signore  INNOCENZO  Duodecimo  hi 
continuato  ancora  con  larga,  óc  ApoRolica  Carità  a bcnifìcarle» 
con  raflfegnamento  di  dicci  Solfìdij  Dotali  annui  per  Breue  fpc* 
dito  Tocco  alla  data  di  Marzo  dei  1694. 
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CAPO  XVII. 

Delle  Scuole  Pie  delle  Zit elle  Sprfì  ^er  Roma 
mantenute  dal  Papa . 

A LcITandro  Settimo  di  felice  memoria,  compaflìonando  con 
affetto  Paftoralc  lo  ftato  pericolofo,  & abbandonato  di 
aiuto, e difciplina  Criftiana  di  moltilTime  Zitelle,  che  non  oftan* 
tc  li  molti  Confcruatorij  aperti  per  effe  in  A.oma , andauano  va- 
gando per  la  Città  accattando  il  pane  fenza  veruna  cura,  c veden- 
do impoflìbilc  poter’ergcre  tante  Cafepcr  ricoucrarlc  tutto , 
diede  ordine  circa  l’anno  1(555.  a Monfignor  Farnefe  Aio  Mag- 
giordomo , che  fù  poi  creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa , che  fa-  -f 
coffe  aprire  tante  Scuole  Pie  per  tutta  la  Città,  ad  effetto  di  mette- 
re in  difciplina  queftepouere  Vagabonde  per  le  Arade,  equcAo 
fi  fece  col  numero  di  trenta  Scuole  di  Aribuite  per  tutti  i Rioni  di 
Roma»  affegnando  a cìafcheduna  Scuola  vna  MacAca , Donna.* 
di  buoni  coAumi  * e fuAìcientc  ad  infegnar  loro  il  Tanto  timor  di 
Dio , e Parti  domcAichc . 

EpcrchcqucAafauiaInAitu2Ìonc,]&  Opera  hebbe  l’origino 
dall’erezzione  del  celebre  Confcruatorio  delle  Zitelle  Mendican- 
ti dette  del  Padre  Carauita , poi  del  Padre  Paolo  Mercati , il  cui 
fine  è di  leuarc  molte  pouerc  Zitelle  da’ pericoli  del  Mondo,  <Sc 
iArutte  nella  buona  modeAia , c difciplina  CriAiana  far  loro  ap- 
prendere qualche  buon’impiego  per  poterle  a Aio  tempo  ren- 
der’abili  al  goucrno delle Cafe j furono prefe  per MaeArc alcune 
di  effe  già  Maritate , & efercitate  ne’  Alati  delle  Lane,  & altro 
ammaefiratc  ad  incannar  la  Seta , con  altri  efercizij  donncfchi*e 
familiari , acciò  ciafeuna  d’effe  teneffe  conto  delle  Aie  al  numero 
di  trenta  . A qucAe  Maeftrc  fa  affegnarc  il  Papa  per  loro  proui- 
fione  feudi  quattro , e mezzo  il  mefe  i Se  a ciafeuna  Zitella  dieci 
pagnotte d’oncic  dicci,  e mezza  l’vna  , oltre  i fauori di  Palazzo 
nelle  loro  oecafioni  di  fullidi}  dotali,  & altre  limoline  di  tempo 
in  tempo , che  Sua  Santità  fa  difpenfare  . 

Per  goucrno  di  queAe  Scuole  furono  eletti  per  Vifitarori  al- 
cuni Sacerdoti,  c perfonepic,  che  inuigilino  nel  goucrno  ela- 
fe uno  nelle  Aie  Scuole  con  gl’ordini , e regole  determinate . Et 
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bora  la  Santità  di  Nollro  Signore  Papa  INNOCENZO  Duode- 
cimo con  maggior*  applicazione  alla  difciplinaCriftiana,perchc 
li  allenino  con  buona  educazione  hà  dati  vari;  ordini  per  tutte  le 
I Parochie  di  Roma . Viuono  queAe  Maelbe»  e Zitelle  fotto  laj 
! cura  > come  tutte  le  altre  Carità  di  Palazzo,  di  Monfignor  Mag- 
giordomo del  Papa . Di  quelle  medelìme  Scuole  (e  n’è  fatta-i 
menzione  altroue  in  occaGonedi  fcriuere  delie  Limoline , che  li 
fanno  nei  Palazzo  Apoftolico  • 
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OPERE  PIE 

DI  ROMA 

TRATTATO  V* 

De’  Seminari),  Collegi,  e Congregazioni 

Spirituali . 

CAPO  I. 

"Del  Seminario  Romani  ; 

O N gran  proprietà  di  vocabolo  chiamanfi 
dalla  Sacrofanta  Sinodo  di  Trento,  Semi* 
narij , nella  Cattolica,  cCrifliana  Rcpubli- 
ca  tutti  quei  Luoghi , che  oucro  erano , 6 
doueuano  cflfere  deftinati  per  purgare  la_» 
Chicfa  dalle  Zizanic  delle  profane  Opinioni 
de*  Nouatori  ; ò Santificare , c promuoucrc 
col  valore  di  nuoui , e fcruenti  Opcrarij  la 
Rcligion  Criftiana;  òprouederedi  Paftori 
alle  Grcggie  pericolanti  ; ò fornir  di  Miniftri  Zelanti , e Letterati 
i Prelati  Lcclcfiafiicij  ò riempir  di  fiato,  c voce  più  fonerà  la-j 
T romba  deH’Euangclio  ; ò di  moItiplicar’Agricoltori , che  con 
la  coltura  del  Terreno  Apoftolico  c sbarbicaffero  le  male  erbe 
degli  Abufi,  ed  Errori,  e vi  feminafleroil  Grano  fcelto  delltj 
Verità'CattoIiche;  ò di  Direttori  fpcrimcntati  ncirEuangelica 
Piudenza , chedafierola  feconda  Vita,  e lo  Spirito  migliore  alla 
Giouentù  ò Ecclefiaftica,  ò Secolarci  quella  per  iftabilirc , c con- 
leruarc  la  Criftiana  j quella  per  mantenere,  c promuoucrc  PEc- 
clefiaftica  Difciplina  • 

La  prima  Erezzionc , che  fecondo  la  mente  del  Sagro  Conci- 
lio di  Tremo  fi  facefie  de*  Seminari;  per  ammaefirare  la  Giouen- 

Dd  tùnel- 
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tù  nelle  fcicnze^  cdifciplinc  Ecclefiaftiche , acciò  d’indi  fc  ne_> 
caualTcro  buoni  Operarij , c Miniftri  nelia  Chiefa  di  Dio , in  aiu- 
to de’  Vcfcoui,  c de’  Prelati,  fù  per  comandamento  di  Pio  Q^r-  j 
to  vltimo  promotore  » c primo  efecutorc  di  cflb  Sagro  Concilio,  ' 
quella  delScminario  Romano,  la  qual  fegui  nell’anno  1565.il  j 
primo  di  Febraro , che  fu  l’vltimodcl  Tuo  Pontificato}  per  la  cui  ^ 
Fondazione  deputò  li  Cardinali  Giacomo  SaudliVicario,Marc* 
Antonio  Amulio , San  Carlo  Borromeo  Nipote,  e Vitellotto 
Vitelli , i quali  in  breue  fpazio  di  tempo  la  poiero  in  cflcre . Or- 
dinò , che  in  cflb  folfero  riceuuti  almeno  cento  Chierici , i quali, 
oltre  la  buona  difciplina  Ecclcilallica  , con  cui  volcua , che  fi 
gouernaflfero , fiudiaflcro  non  folo  le  minori  feienze , ma  anco- 
SclT.  li.  ra  la  Filofofia , Teologia  Scolafiica , e Morale,  Sagra  Scrittura., , 
derefor.  Computo Ecclcllaftico,  de  ogn’ altro  Studio  profittcuole  peni 
goucruo  dcll’Anime.  E perche  era  opera  di  publico  fcruiggio, 

^ comandò,  fecondo  la  difpollzione  del  medefimo Sagro  Conci- 
lio , che  proporzionalmente  concribuiflcro  alla  fpela  tutte  \e-> 
Chiefe  di  Roma  cosi  Secolari , come  Regolari , eccettuate  però 
quelle  de*  Regolari  Mendicanti  . Ma  hauendo  il  Beato  Pio 
Quinto  doppo  conchiufa  la  Lega  memorabile  contro  i Turchi 
con  Filippo  Secondo  Rè  Cattolico , c conia  Republica  Vene- 
ziana nel  1571.  con  cui  per  l’Orazioni  del  diuotiilìmo  Pontefice, 
c di  tutta  la  Chiefa  , s’ ottenne  quella  si  celebre  Vittoria  Naualc. 
in  cui  con  meno  di  centocinquanta  Galere  Criftiane  furono 
rotti , e prefi  più  di  trecento  Legni  Turchefehi  con  gran  quanti- 
tà di  Spoglie , e di  Prigioni  ; parue  al  detto  Beato  Pontefice  per 
la  continuazione  di  si  gloriofa  Imprcfa  di  raccogliere  qualche^ 
fomma  di  denari;  e perciò  con  fua  Bolla  fece  efenti , e libere 
dette  Religioni  della  contribuzione  del  Seminario . Onde  man-  ' 
«andò  gli  aflegnamenti,  fù  necelfario  di  fcemarcil  numero  de* 
Studenti,  c fi  riduffero  al  numero  di  ventinone  doppo  fclTanta-j 
eh’ erano , com’  è al  prefente  : L’elezzione  de’ quali  fpetta  come 
fegue , cioè  venti  a Noftro  Signore , ó Cardinal  Vicario,  il  quale 
prò  tempore  è Protettore  , tré  al  Cardinal’AbbarediSubbiaco , 
due  all’Abbate  di  Farfa , due  all’Abbate  delle  tré  Fontane  , cj 
Sant’Orcfte,  vnoaH’Abbate  di  Grotta  Ferrata,  & vno  all’Ab- 
bate di  San  Lorenzo  fuori  delle  mura  . 

Diede  il  medefimo  Pontefice  Pio  Quarto  quello  Seminario  in 
cura  de' Padri  della  Compagnia  di  Giesù , ( non  oftante  l’oppofi- 
zioni  fatte  da  diuerfi  Regolari , c dal  Clero  Secolare,  fupcratc_> 
tutte  dal  buon’cfempio , che  ne  vidde  nella  diligcntiflìma  cura 
de’ Padri  nel  Collegio  Germanico  ; trattandone  prima  il  Papa, 
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* c he  dimoraua  nel  Palazzo  di  iian  Marco,  co’l  Padre  Lainez,  fuc- 
' cclTorc  di  Sant’  Ignazio  nel  Generalato  ) a’quali  permife , che  in 
? e(To  pure  fi  allcnaficroda  altretanti  cento  Cohuittori  figliuoli  di 

* Perfone  Nobili , c delle  prime  Cafe  non  folo  d’Italia , ma  di  tu  tra 

* la  Criftianiti  j i quali  prima  fi  riccueuano  nel  Collegio  Germani- 
‘ co , d’onde  furono  poi  trasferiti  quiui . JE  tutto  quello  numero- 
^ fo  ftuolodi  gionani  Alunni , e Conuirtori;  quelli  con  le  loro  Zi- 
‘ marre  nere,  c modelle;  e quelli  con  le  foprauelti  pauonazzcj , 

[ all’vfo  di  tutt’i  Seminari)  Ecclcfiallici , vanno  ogni  giorno  a fen- 
' tire  le  Lezzioni  de’  Studi) , a’ quali  fono  deftina’ti,  al  Collegio 
^ Romano  de’ Padri  della  medefi  ma  Compagnia,  il  che  riefee  di 

gran  benefizio  publico , e di  molto  fplendore  alla  Città , che  nc 
fà  fentire  il  comodo,  e l’vtile  a rutto  il  Mondo. 

' La  prima  Congregazione , che  folTc  deputata  per  lo  Ilabili- 
' mcmodcl  medelìmo Seminario , oltre  la  fudetta  de*  quattro fù 

' di  ventun  Cardinale , che  furono , Giacomo  Saiiclli  Vicario,  Ce- 
fis, Morene,  lUcci,Saratrino  ,Capizucchi, di Pifa,  Reumano# 
Aracocli  ,Sang!orgio,  Altaemps,  Saluiati,  Simonetta , Gefual- 
do,  Gonzaga,  Santafiore,  Vitelli,  della fiordificra , Pacccco » 
Amulio , Gambata , Borromeo . 

Il  primo  luogo , in  cui  s’aprilTela  prima  volta  il  Seminario  fù 
il  Palazzo  dc’Pallauicini  in  Campo  Marzo,  con  la  prefenza  di 
San  Francefeo  Borgia  terzo  Generale  della  Compagnia  con  i Pa- 
dri Aflìftcnti  ; eflendone  eletto  primo  Rettore  il  Padre  Gio;  Baf*»- 
rifta  Perufeo  Romano , foggetto  di  gran  virtù,  e meriti  • Poi  per 
maggiore  comodità , fi  prele  a pigione  il  Palazzo  di  Madama  a 
San  Luigi,  india  S3n  Marcello,  a’ Santi  Apoftoli , alla  Valle, 
a quello  de*  Nardini , oue  bora  abita  Monfignor  Goucrnatorc , 
fino  che  per  la  vicinanza  del  Collegio  Romano  fi  fece  la  com- 
' pra  del  fito  preffo  San  Bartolomeo  dc’Bergamafchi , con  feudi 
I fclTanta  mila . Per  la  fondazione  fatta  da  Vrbano  Ottauo  del 
I Seminario  di  San  Pietro , furono  fmembrace  l’vltima  volta  l*en- 
I trate  del  medefimo  Seminario  in  modo , che  lo  riduflcro  a nonj 
poter  mantenere  di  tanto  numero  altri , che  li  fudetri  ventiuouc 
• Alunni . 

1 detti  Chierici  fpettanti  a Noftro  Signore  , onero  Cardinal 
Vicario  deuono  cflcrc  Romani  nati  di  Icgitimo  Matrimonio# 
abili  per  l’Vmanità;  e deuono  far  l’obligo  in  forma  di  Camera-# 
di  farli  nell’età  di  venticinque  anni  Sacerdoti  • ò hauer  prefi  gli 
Ordini  Sacri,  altrimenti  di  rifar  Icfpefe  al  Seminario.  Gli  altri 
none  deuono  cflcrc foggetti  delle  fudette  Abbazie , eccetto  qucl- 
I lo  Ipettantc  all’Abbate  di  San  Lorenzo  • 
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I Conuittori*  che  s’allcuano  nei  aicdcfimo  Seminario  delio- 
no  effcrc  Cauaglieri,  ò Gentirhuomini  primari;  delie  Città  d’ita- 
lia>  e v’entrano  ancora d’ogn’ altra  Nazione.  Vifiacccttano 
dalli  none  in  dicci  anni  fin’alli  diccifettc , e diecidotto . Sono  te- 
nuti a frequentar  le  Scuole  del  Collegio  Romano,  e poflbno  ftu- 
diare»  oltre  la  Rcttorica , con  le  lettere  vmana , Filofofia , Teo- 
logia , e Leggi . Sono  afliftiti  notte , e giorno  da  otto  Padri,  che 
fanno  l'vlhzio  di  Prefetti , e da  altri  Macftri  per  le  cotidianc  rcpc- 
tizioni , si  come  da'  Padri  AlUftcnti  fpirituali  nelle  loro  Congre- 
gazioni ne’ giorni  di  Fella  per  gii  Efercizij  di  diuozione,e  di  pietà 
Criftiana , nella  quale , più  che  di  ogni  altra  cofa , lì  procura,  che 
lìano  inllrutti . Si  permettono  loro  in  qualche  tempi  dcU’anno 
qualche  onelU  trattenimenti  Cauallcrefchi,  mallìmamentc  ne* 
giorni  di  Carneuale,  come  di  Balli , Scherma , c di  ogni  Klro- 
mento  di  fonare  per  tutto  l’anno . 

Sono  vfeiti  da  quello  celebre  Seminario  Soggetti  qualifìcacillì- 
mi  in  ogni  genere . elTendo  in  tutt'i  tempi  ftato  vn  copiofo , e fe- 
condo campo  di  Operati  j , Miniftri,  Prelati,  Vcfcoui , e Prenci- 
pi  Ecclelìaftici . Da  elTo  n’vfcirono  tré  Sommi  Pontefici , cioè 
Gregorio  Decimoquinto,  Clemente  Nono , e la  Santità  di  No- 
ilroSignorcy  trentatrè  Cardinali,  moltillìmi  Patriarchi,  Arci- 
uefeoui , c Vefcoul , & in  ogni  forte  di  Prelature  Ecdeilafiichc . 
Nè  fono  mancati  huomini  legnatati  non  meno  in  lettere , cho 
xielParmi,  eziandio Gencralillìmi  d’Eferciti  in  Fiandra,  in  Ger- 
mania • Ma  ciò , che  più  rende  illullre  quello  famofo  Emporio 
d’Huomiui grandi , fono i Soggetti  vfeiti  eminenti  infaniitàdi 
vita , tra  i quali  l’vltimo  fù  Marc’ Antonio  Odcfcalchi  Cugino 
della  Tanta  memoria  d’Innocenzo  Vndecimo  di  celebre  carità 
verfo  i Pouerj  ,&  innocenza  de’collumi  (egnalata.  Nè  vi  fono 
mancati  altri , che  hanno  con  il  loro  fangue  profeOata , c difcfiL^ 
Ja  Santa  Fede  Cattolica,c  molti  altri  riempite  le  Religioni  d’huo- 
mini  illuflri . In  modo  tale,  che  in  quello  Sagro  Ateneo  di  Let- 
tere, di  Pietà , e di  nobile  Ciuiltà,  non  è punto  da  defiderarfi  quel 
che  con  tanca  fauiezza  oflcruarono  per  l’educazione  de’ loro  Fi- 
gliuoli i Rè , e Nobili  Perfiaai , cioè , che  non  potendo  elE  me- 
delìmicon  la  lor  voce  ,'c  fiato  allenarli,  fcieglieuano  a quello 
fine  con  grande  Audio  da  tutto  il  loro  Imperio  quattro  huomini 
fopra  modo  eccellenti;  il  primo  chiariilìmo  per  rettitudine , e 
giuftizia  ; il  fecondo  per  fauiezza , e prudenza  ; il  terzo  per  fortez- 
za d’animo  ; il  quarto  per  continenza , ed  onellà  de’  collumi  : il 
che  quiui  vediamo  copiofamente  adempirli  da  i Direttori  di  que- 
Aa  mcdellma  Accademia , cioè  di  formac'Hùomini  alia  Chiefa , 
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a i Principari , alle  Republiche,  alle  Caredre,  a iTribiinali  > ai 
Magiflrati , & a tutta  la  RcligipocCriftiana , fecondo  gli  oracoli 
di  quel  l’Ecumenica  Radunanza,  che  l’ordinò  i e fecondo  le  maf- 
fimedi  quel  fauijniìmo  Mitutorc.chc  fiì  il  primo, che  con  fantillt* 
me  leggi , c con  puro  Zelo  del  ben  publico,  c di  veder’ onorato  il 
Signore  Dio  ncll’iftruzzione  delle  fuc  Creature /»  femitm 
dàtorum  fuorum , l’apri , l’indrizzò , e Ilabili . 

. CAPO  II. 

Del  Collegio  Romano, 


Non  hebbe  gii  il  Tuo  primiero  principio  il  celeberrimo 
Collegio  Romano  nel  luogo),  ouc  di  prcfentc  con  fontuo- 
filTima  Mole  di  Edifizio  maeflofamente  s’inalza , come  comune* 
mente  fi  Rima  ; ma  qualche  anni  prima  era  già  Rato  fe  bene  con 
poco  incaminamento  incominciato  nell’anno  1551.  nel  princi- 
pio di  Marzo , ( come  aRerifce  il  Padre  Orlandino  neli’IRoria^ 
della  Compagnia  di  Giesù  ) in  alcune  Gafe  anguRe  prefe  a pigio* 
ne  alle  radici  «li  Campidoglio  ; non  fenza  qualche  opinione,  che 
foRcro  vicine  a San  Giouanni  in  Mcrcatello , oggi  San  Venan* 
zio.  Olle  Sant’ Ignazio  introdotta  pure  hauea  la  fant* Opera  del 
Collegio  de’ Catecumeni . Tredeci,  dice  l’IRorico,  furono  li 
primi  Scuolari , e Studenri  di  quel  picciolo  Collegio  ; a' quali  fù 
Rettore  il  Padre  Giouanni  Pcllcterio  della  medefima  Compa- 
gnia di  Giesù . 

E perche  la  Compagnia  medefima  iRituita  dal  fuo  Santo  Fon- 
datore ancor  giaceua  ncIl’anguRie  della  Tanta  Euangelica  Pouer- 
td , alrretanro  però  ricca  di  virtù  , e di  merito , e però  mal  Tuffi- 
c lente  a man  tenere  talnu  mero,  fùqucRo  mantenuto,  e prouiRo 
dclneceflario  col  denaro  fomminiRrato  da  SanFrancefeoBor-  An.1551 
già  all’hora  ancor  Duca  di  Gandia , il  quale  in  queU’anno  mede- 
fimo  era  per  fua  diuozione  vciruto  in  Pellegrinaggio  coi  figliuo- 
lo a Roma;  e prima  di  partire,quafi  prefago  di  ciò,  che  poi  doue- 
na  egli  operare  di  fegnalato  in  qiieRa  Tanta  Città  con  l’iuduRrie 
del  Tuo  gran  Zelo , Tatto  Rciigiofo , c poi  Capo  della  medefima^ 
Compagnia , lafciò  molta  fomma  di  denaro  * 

InfcgnoRìda  principio  nel  modo,  che  fipoteua  la  Gramma- 
tica Greca , Latina , & Ebraica , con  l’Vmanità . Ma  crefeendo 
poi  il  numero  de’ Collegiali,  nè  capendo  nella  piccioiezza  di 
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quelle  Cafc  , fi  trasferì  il  medcfimo  Collegio  in  alcune  altre 
capaci  prefc  a pigione  vicine  a Ila  Minerua  > le  quali  erano  della^  \ 
nobile,  & antichiflìma  Famiglia  de* Frangipani . E quiuipure^! 
viflero  con  gli  alimenti  procurati  loro  con  diuerfc  limoline  rac« 
colte  da  Sant’Ignazio.  Quiuifi  aperfero  le  Scuole  della  Teolo•'^L 
già  Pòfitiua , della  Scolaftica,  Morale , & inficme  della  Filolbfiajl:^ 
aggiungcndouifi  inoltre  la  Scuola  dell'Interpretazione  dcllaSa-5'^ 
era  Scrittura,  il  primo  Interprete  fù  il  Padre  Andrea  Frufio,  &il-i 
primo  Lettore  della  Teologia  il  Padre  Martino  Olauio,  celebri 
Dottori  di  quel  tempo;  della  Morale  Quintino  Carlat } della  Lo- 
gica Giouanni  R.oggicri  ; della  Fifica  Guidone  Roiletto  ; e della 
Mctaiìfica  Baldafl'are  Torrìano,  tutti  della  mede/ima  Compa-w>^ 
gnia.  Seflanta  eraoo  li  Giouani  Studenti  del  medcfimo  Colle-  ~ j 
gio, oltre  vn  numcrofo  concorfo  di  altri,  che frequentauano  ’ 
fuori  di  effb  le  Scuole  ; & a quella  prima  rcligiofa  Giouentù , che  'l’-r 
furono  i primi  Temi  per  dilatare  la  Compagnia  per  tutto  il  Mon*  ;V.*s 
do , prouedeua  da  Spagna  con  abbondanti  foccorfi  il  medefimo’; 

San  Francefeo  Borgia,  procurando  ancora  da  altri  Benefattori  • 
limoline  fufiìcicnti , come  pur  faceuj  Sant'  Ignazio  per  diueifo 
Parti . 

Ma  eficndofi  gualla  la  medefima  Cafa  per  l’inondazione  del 
Teucre , fù  collrctto  il  Collegio  trasferirli  nella  vicina  Cafa  de'  j 
Saluiati , doue  pure  fi  aperfero  con  ifplendidezza  ì Studi/  l'anno 
feguente  1560,  nel  qual’ anno  a pcrlùafione  di  Pio  Quarto  da_*  • 
Vittoria  To  Ili  Marche  fa  di  Valle,  vedoua  di  Camillo  Orlino  , 
Nipote  per  parte  di  Madre  di  Paolo  Qinrto , donò  alcune  Cafc , 
deftinate  gii  da  effa  per  vn  Collegio  di  nobili  Zitelle,  mafenza 
veri! n' effetto,  al  Collegio  Romano,  tri  le  quali  vna  era  verfo 
la  Guglia  di  San  Mauto,  doue  abitaua  lo  ftclTo  Pontefice  quando 
fù  alTunto  al  Pomcficato,  feguitando  in  oltre  a fue  fpefe  la  fabri- 
ca  della  Chiefa , che  fì'i  dedicata  alla  Santillìma  Annunziata  • 11 
medcfimo  Pontefice  gli  donò  rn’ annua  Penlìonc  di  feudi  fei 
cento  d’oro.  Nè  andò  guari,  che  crebbe  a tal  fegno  il  nuniero 
de*  Scolari  concorrenti  alle  Scuole,  chefù  di  mcllicri  moltipli- 
care le  medefime , & affìeme  li  Macftri  5 c di  tali  felici  progreflì  fc  • 
ne  compiacque  tanto  il  medefimo  Pontefice,  che  volle  ci  mede- 
fimo  vifitarc  il  Collegio , c fù  con  folcnnc  apparato  di  lettere  ri- 
ceuuto  dal  Padre  Pietro  Perpignano  lui  rcfidcntc  per  Direttore 
de’  Studi)  . Con  quelli  prolpcri  fucceflì  letterari;  felicemente 
continuò  per  tutto  il  Ponteficato  di  Pio  Quarto , c del  Beato  Pio 
Quinto , il  quale  diffratto  da  grani  fpclc  per  mantenere  la  famo- 
faLcga,  c Guerra  contro  il  Turco,  ne’ maggiori  bifopni  della 

• Chiefa,  i 
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Chìcft  i non  potè  applicare  aIl*accrcfcÌBjento  di  qucfto  grand’A-’ 
tcneo  , ó publico  Emporio  delle  più  nobili  Difcipline , hauend  o 
rifcrbata  Iddio  la  gloria  dello  Habilimento  di  eno  alla  gran  dtj  ' 
goncrofità  d’animo  del  fuo  SucceITorc>  come  gloriofa mento 
fegui  con  benefìzio  vniucrfale  della  Chiefa . 

Gregorio  dunque  Decimoterzo  di  eterna  »c  gloriofa  memo- 
ria , trà  le  grandi,  c nobili  Architetture  del  fuo  Àpofìolico  Zelo , 
volendo  nello  fteflb  tempo  prouedere  la  Santa  Chieìk  di  Miniftri 
ben  forniti  di  lettere,  e di  virtù , che  andaflero  per  tutto  il  Mon- 
do a fpiantarc  TErefie  » e piantare  fra’  Gentili  la  nofìra  Santa  Fè- 
de, & infìeme  dare  a Roma  Capo  di  tutto  il  Mondo , publicai^ 
iftruzzionc  di  Dottrina , e di  Pietà  ; erefle  quello  gran  Collegio , 
la  cui  Fabrica  fontuofa,  e magnifìca  porta  in  fronte  la  grandezza.  Ex  Bulla 
e magnificenza  Pontificia,dcgna  di  potere  giuftanientc  chiamar-  fundat. 
fi  la  Cala  di  tutte  lcNazioni,&  il  ricouero  dicutt’ilMódo  bifogno- 
fo  di  Lettere,  di  Pietà, e di  Difciplina  Crifiiana . Pofeui  egli  me- 
defìmo , con  il  concorfo  di  tutta  Roma , la  prima  pietra  l’anno 
i5S2.ev’hà  tradizione,  che  ciTendo  prima  di  fuo  ordine  inco- 
minciata la  fabrica , e profeguendofi  non  con  quello  fplendore , 
che  bramaua  corrifpondefle  al  decoro  della  Città , & a i fuoi  va-  • 

fti , e generofì  disegni , egli  medefìmo  la  fece  demolire,  facendo-  Layn.l!” 
ìa  poi  continuare  con  quella  grandezza  , e fontuofìtà,  che  oggidì  3 ^5.  & 
con  merauiglia  fi  vede  j del  cui  eroico  fatto  ne  rimane  la  memo-  **‘l^*: 
ria  nel  Portico  interiore  del  medefìmo  Collegio.  Nè  contento 
il  buon  Pontefice  di  hauer’  eretta  si  gran  Fabrica,  la  dotò  di  grof- 
fe  rendite,  volendo,  che  in  cITo  Collegio  vi  fi  mantcneflcil  mag- 
gior numero , che  folTc  poffibile  de’  Studenti  della  Compagnia 
di  Giesù , a cui  egli  come  fommamente  affezzionato , lo  conle- 
gnò, mentre  di  ella  era  Prepofito  Generale  San  Francefeo  Borgia, 
degno  fucccITorc  di  Sant’  Ignazio  Fondatore  di  elTa , ( il  qual  pure 
per  lo  compimento  della  fabrica,  c per  la  prouifione  delle  cofo 
nccelTarie  vi  contribuì  del  fuo  grofiì  aiuti , c foccorfi}  il  che  feli- 
cemente fucccdutofccondoi  zelanti  penficri  del  Santo  Pontcficci 
pcròchc  non  folo  per  mezzo  di  detti  Padri,  ma  di  molti  Alunni 
ancora  di  diuerfi  Collegi , Scaltri  virtuolì  Giouani  di  varij  Paefi, 
alleuati  fotto  la  difciplina  de’ medefimi  vfeitida  quefte Scuole, 
come  dal  Cauallo  Troiano , fono  iti  non  folo  nelle  loro  Patrie-» 
ad  intimar  guerra  a i vizi) , & all'ignoranza  delle  lettere,  c delle 
cofe  di  Dio , ma  hanno  feruito  di  ferme  colonne  per  la  Santa.» 

Fede , e Religione  Cattolica . 

Stanno  in  quello  Collegio  aperte  Scuole  letterarie  di  tutte  le 
Scienze , Se  Aiti  liberali  da’  pnmi  rudimenti  della  Grammatica 
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fino  alla  Teologia  Scolaftica , e Morale , si  come  alla  Matemati- 
ca « àc  alla  cognizione  delle  Lingue  ftraniere  » in  particolare 
della  Greca,  & Ebraica,  per  rvtilifllmo  vfo,  cprattica  della-. 
Sacra  Scrittura , c de*  Santi  Padri . N/ giorni  feftiui  danno  aper- 
te quelle  ^lla  Pietà  Cridiana  in^  diuerfe  Congregazioni  fpirituali 
ìui  fondate  con  molti  priuilegi , e grazie  di  diuerd  Sommi  Pon« 
tedei  jetrà  le  altre  ò fegnalata,  e celebre  quella  dedicata  alla  San- 
tllÈtna  Annunziata , quiui  fondata  in  vece  della  Chiefa , che  dal 
raedefimo  Pontefice  fù  fabricata,  e dedicata  a quedo  ineffabile^ 
Midero  nel  luogo,  oue  bora  è la  fontuofifiima  Chiefa  di  Sant* 
Ignazio  ; nel  cui  (ito  verfo  la  Guglia  di  San  Mauto  era  il  Palazzo 
di  Paolo  Qiurto  quando  fù  creato  Papa  • In  quede  nobili  Con- 
gregazioni oltre  la  frequenza  de*  Santidìmi  Sagramenti , fi  fanno 
vari;  vtilifilmi  Efcrcizii  di  fpirito , e di  perfezzione  Cridiana , e ! 
feruono  quali  di  tanti  Seminati)  di  Religiofi , e Semi  di  Dio  nel- 
la Chiefa  idimandofi  vane,  & inutili  quelle  Scienze,  delle  quali 
s’inibcuono  i piccioli  ancor  Giouanetti,  che  non  feruono  per  far 
conofeer  Dio , ed  amarlo  ,*  aggiuntoui  per  ciò  fare  quel  bel  con- 
figlio di  San  Girolamo  fcritto  alla  fua  Demetriade:  Infirundam 
in  teneris  annis  effe  aniimtn  dininis  Eloquijs  t ut  corufeante  verbo  Dei 
Diaboli  aflutia  repellantur  ; ut  Adolefcens  refifiere  feiat , & hunc  hafiem 
fnperare , quem  prò  refiduo  vita  habiturMs  tfi . Onde  ragioneuolmcn* 
te  fi  deue  conchiudere  non  enfcrui  in  Roma  Opera  Pia , nè  più 
Vtilc  a tutte  le  condizione  di  Perfonc,  nè  più  celebre  a tutte  io  ' 
Nazioni  del  Mondo  di  queda . 

Della  Congregazione  della  Communione  Generale  annoda  a 
quello  Collegio  le  ne  tratterà  a iuo  luogo . j 

CAPO  III. 

I 

Del  Collegio  Cafranico . 

A PiaK^z,a  Cafranica . 

Domenico  dell’antica , c nobii  Famiglia  Capranica  Cardinal 
del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gierufalemmc , Pènitenzleto 
Maggiore,  Arciuefeouo  di  Fermo , celcbic  nel  fuo  tempo  per 
dodeci  Legazioni  fatte  per  la  Santa  Sede  Apodolica  ; ma  molto 
più  per  le  legnaiatc  fuc  virtù , & opere  infigni  di  pietà  fatte  a be- 
nefìzio publico>c,tià  le  altre  degne  di  eterna  memoria  per  la  Fon- 
dazione ] 
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dazione  del  Collegio , che  infieme  con  la  Piazza,  otte  Uà  fondato 
dal  nome  della  fuanobilifsima  Famiglia,  chiamali  Capranico 
iftituito  per  mantenere  tanti  poueri  Scolari  Chierici , chinati 
per  obligo  allo  Stato  Ecclcfiaftico , quanti  foacner  ne  poteuano 
li  frutti  della  fuagroffa  eredità,  che  gli  lafciò  perTeftameato 
rannoi4s8.il  qualf  Collegio  fu  poi  doppo  la  morte  di  quello 
pijllìmo  Cardinale  eretto  dal  Cardinal’  Angelo  Capranica  fratel- 
lo del  Fondatore  l’anno  i4do.  nel  Pontcficato  di  Papa  Pio  Se- 
Et acciòchc  nel  numero  de’ Scolari  non  nafccfle  difordinefu 
limitatoa  trentaduela  nominazione  de’quali  Inetta  a diuerfe  per- 
fone,  fecondo  la  volontà  del  medcllmo  Illitutorc  ; peròche 
quattro  fono  eletti  da’ Signori  Colonncfi  de’  loro  Stati , ó nati  in 
Roma,  ò di  qualfiuoglia  Paefe  per  confuetudine , òpriuiJegio 
del  Teftatore . Sette  ne  prelènrano  i Signori  di^  Cafa  Caprani^ 
per  confuetudine,  elTcndo  folo  trèadclD  concelfi  perilfudetto 
Teibmento . Vno  neprefenta  cialchcduno  Caporione  di  Roma, 
che  fono quattordcci,  c deuono  effere  nati  in  Roma.  Il  Vefeo-  Ex  Con.' 
uo  d Ancona  ne  prefenta  vno,  òdi  quella  Diocefi,  ò nato  in-, 

Roma . L’ Arciuefeouo  di  Fermo  pure  ne  prefenta  vno  ò di 
quella  Città , ò nato  in  Roma . L’Abbate  di  Settimo  Diocefi  di 
Fiorenza  ne  prefentaput’vno  ò nato  in  Roma , ò di  quella  Dio- 
ceh . Viuono  quelli  fotto  buone  regole,  c difciplina , alla  cura^ 
Ecclcfiaftico  da  approuarfi , per  ordine , c decreto 
di  Alenand|;oScttimo  dal  Sommo  Pontefice  à beneplacito  della 
oantitàSua  ; elTendo  il  rimanente  del  goucrno  di  quello  ColJc- 
gJo  appoggiato , fecondo  la  mente  del  Tellatorc , ali’Archicon- 
traterniti  del  Santillimo  Saluatorca  Sanéla  SaniSlorum  , che  oc 

E^euono  circrcprimadienttarc 

/iJi  k”*  buona  vita,  ecoftumi,  d’ingegno  capace  • 

Doffraann  ^ r “5- ^ onorata , powri , che  non 
polTeggono  feudi  cinquanta  d’entrata , vfeiti  da  i lludij  minori,  c 

deuono  doppo  il  fettennio , in  cui  fono  raanKnuVi  nel 

doppo  io  Audio 

prima^'c^chfhwf®  T’y  ‘ poflonoaccettarA 

prima , che habbiano  diecifette  anni  compiti . Nella  Vilìta  Ano- 

llolica  fatta  da  AlelTandro  Settimo  l’anno  1659.  furono  fatd  di- 

P" go“«no  della  difcipl.na  di  detto  Coile- 

fi./  j medefimi  Alunni  portaflcro 

^ p • M Collegi  della  Città . ^ 

nella  Chiefa  della., 

Minerua,  nella  Cappella  del  Rolaiio,  col  feguente  Epitaffio,  ouc- 

roElo- 
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IO  Elogio»  drgno  dì  si  grande  Eccicilaftico . Sedente  Paulo  IK 
flomìnico  Capranicenfi  Ut.  S,  Crucis  in  Hierufalem  Prasl/ytero  Card, 
'jintifiiti  Firmano , M cuori  Panitentiario  » XII.  Apofi,  Legatìonibvs  c/a» 
ro , pacis  Italica  in  annos  xxv.  confiitutori , doChina  » religione  » cìr  fan~ 
ffis  operibus  admirabili . Angelus  eiufdem  Ut.  Cari,  vnanimi fratri  » oc 
fibi  monum.  becfecit  • Pixit  idem  Dom.  ann,  LVII. 

CAPO  IV. 

Del  Collegio  Nardino . 

A San  7" omajò  in  Fanone . 


STefanoNardino  Nobile  di  Porli»  Referendario  Apoilolico,' 
Prelato  di  gran  virtù  » integrità  » e dottrina  » fù  mandato  In- 
tcrnuncio  nella  Germania  da  Pk>  Secondo  $ da  PaoloSecondo  fù 
creato  Arciuefeouo  dì  Milano»  nella  cui  granChieia  lafciòie^ 
gnalate  memorie  della  fua  pietà»  zelo»  e vigilanza  Paftoralo  » 
arricchendo  di  fupelletcile  Eccleiiaftica  quella  nobiliflìma  Metro» 
culitana  » e da  Siilo  Q^rto  fù  fatto  Cardinale  del  titolodi  Santa 
Maria  in  Trailcuere  Tanno  lilituì»  e dotò  vn  Collegio  di 
pouexi  nobili  Studenti  > detto  dalla  fua  Famìglia  » Nardino»  oue 
volle,  che  per  fette  anni  in  buona  difciplina  » e norma  di  Audio  ii 
xnaniendrcro  ventiquattro  poueri  Scolari  di  nobiltà  pouera  » di 
buon’indole»  e coilmni , con  dar  loro  Aanza  » e vitto  nel  proprio 
Palazzo,  da  ciroluiaqueA'cfivrtolardato,  doue  pure  fi  troua  al 
prefcntc  detto  Collegio,  cioè  vicino  alla  Chiefa  Parochialc  di 
ExTc&.  Tomaio  in  Parionc.  Segui  queila  Fondazione  del  14S4* 
duid-an.  nclTanno  primo  del  Ponteficatod’Innocenzo  Ottano.  Madop- 
3484-  8.  po  la  morte  del  buon  Cardinale  allegando  gTEredi»  noneficre 
.Ottpbr.  jcflate , per  le  vicende  de'  tempi , tante  rendite  baileuoli  a tal  nu- 
mero dc^  Scolari,  da  ventiquattro  furono  ridotti  in  fei»  li  quali,  , 
iccondo  la  mente  in  ciò  dcli’amoreuolc  Cardinale  benefattore,  fi  ^ 
jnantengono/otto  il  goucrno  della  Confraternità  del  Santiflìmo 
Saluatore  aSanda  Sandorum , c Tuoi  Guardiani  » Se  Viziali , ta- 
cciata Erede,  alia  quale  efib  lafciò  per  Legato»  con  molti  altri 
cflètti  erprcflincl  fuo  Tcilamcnto , il  Palazzo  contiguo»  abitato 
al  prefcntc  da  Monfignor  Gouernatorc  di  Roma . 

La  nominazione  d^c*  mede  fi  mi  Scolari,  quando  vacano  i luo- 
ghi , fpctea  a vicenda  a gTinfraferìtti  Elettori  » cioè  » alla  medefi-  , 
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ma  Confraternità  di  Sanfta  Sandoruna  numero  tré.  AirArci- 
ucfcouo  di  Milano  prò  tempore  due.  All’Abbate  di  Sant’ Am- 
brogio pure  di  Milano  vno  . Alla  Città  dì  Porli  dui . Al  la  Fami- 
glia Nardina  .bora  evinta  trè>C&  in  fua  vece  oggidUpctta  al 
Papa.)  Al  Capitolo  Vnito  con  li  Pa rechi  di  Santa  Maria  in  Traftc- 
uerevno.  Al  Rione  di  Parionevno.  Alli  Confcruatori  del  Po- 
polo Romano  dui . E’goucrnato,  quanto  al  temporale,  dalla^ 
medciìma  Archiconfratcrnità,  c quanto  alla  difciplina,  da  rnji 
Rettore,  eletto,  e mantenuto  dalla  (Tefla,da  cui  totalmente  di- 
pende nel  gouerno  • Non  portano  abito  particolare , ma  vello, 
no  da  Fccldìallici  ; eflendo  tenuti  far’ il  cor  fo  di  Teologia,  & 
abilitarli  peri  minilleri  della  Chiclà,  fecondo  la  mente  cfprclTa_# 
del  Tcllatorc,  con  illudi;,  che fcruano  alla  medelìma  Teologia, 
volendo , che  in  ogni  modo , eziandio , che  attcndelTcro  a i Ca- 
noni , lìano  Sacerdoti  ; & arriuati  alla  Laurea , Se  al  Sacerdòzio 
llanoefclulìdal  luogo  del  Collegio  per  introdnruene  altri. 

11  fudetto  Cardinal  Benefattore  mori  in  Roma  ìlluflfc  di  molte 
virtù , e fù  fepolto  nella  Balilica  di  San  Pietro , fotto  la  narrata  di 
Sant’  Andrea  Apollolo,  e fopra  la  fepoltura  fi  legge  quell’Tpiraf- 
fio  : Stephano  N ordino  Patrio  Forolu,  tit.  S.  Moria  Tramyb'  PrssbyU 
Card.  Medici.  Archiep,  Legato  Anemone  Obijt  anno  fai.  1484.  ll.Kal. 
OSobris* 

Di  clTo  pure  fono  memorie  in  marmo , come  di  fcgnalato  Uè- 
nefattore,  nella  Sagrillia  di  S^nta  Maria  in  Trallcuere,  douc  egli 

fù  Titolare . . ^ _ 

» 

CAPO  V. 

Del  Collezio  Greco  . A Sant  At  ari  ano , 

O O 

Alla  Contrada  del  Babbuino . 

E Terna  farà  ferapre  per  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  la  gloria  - „ 
di  Gregorio  Decimoterzo;  peròche  con  carità  Padoralc  pari  crréiioa* 
al  fuozelo  Apoftolicoprouiddcconriftituzioncdi  tanti  Collegi,  .. 
c Seminari',  quanti  quali  con  tante  Academied’ ogni  virtù,  e prò-  pir  ; Lx^ 
pugnaceli  della  Santa  Fede  baftalTero  per  foilcncrla,  ou’cllaèpiù  Apoito 
combattuta , c con  dii  fi  mantcneffero  nella  Giouenrù  le  lettere , i-' u i,'. ’ 
c la  difciplina  Crifiiana , c con  quelle  l’honore  alla  Cblcfi , & a! la  k'.,  „ ^ ^ 
Religione  Cattolica,.  Franto  più  fi  irioflcilbuonrpatrficeaciò  ian,ij/7 

E c z fare, 
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fare,  quanto  più  nelle  Nazioni  Forafticrc,  maiTì/namenfc  TOltra- 
tnontane,  ne  vidJc  più  euidentc  il  bifogno,  ò per  prcfcruarlcdal 
veleno  dell’erefia,  òpeiifchcrmirle  dairinfìdic  dc’rubcllialla^ 
Chicfa  » ó per  dilatare  le  dottrine  del  Vangelo . 

Trà  gli  altri  riefee  di  gran  frutto  alla  Chicfa , c di  gloria  al  Pon- 
tefice Romano  il  Collegio  Greco,  ifiitnito  dal  medefimo  Ponte- 
fice in  benefìzio  delia  Grecia  anticamente  tanto  benemerita  della 
Criftianità , in  cui  vi  s'accettano  giouani  Greci , maflìmamcntc 
de*  Paefi  Scifmatici , acciò  quiui  ifirutti  nelle  vere , c pure  dottri- 
ne della  Religione  Cattolica  ,c  dell’vbbidienza  al  Romano  Pon- 
tefice ritornino  poi  Sacerdoti , Vefcoui , ò Arciuefeoui  nelle  lo- 
to Patrie  a rifarcire  li  danni  cagionati  alla  Santa  Chicfa  dalla  di- 
funione,  e pertinacia  dc’mcdefimi  Inimici  di  efla.  Sono  quiui 
prouifii  di  vitto,  vcftito , c ciafeun’ altra cofa  nccefiaria  a!  vinci c 
vmano , & acciòche  non  fi  perdeffe  nella  Chicfa  l’vfo  antico  del 
Rito , c Cerimonie  Greche,  nelle  quali  rifplendctte  tutta  la  Chic- 
fa  Orientale  per  tanti  Secoli , comprobate  con  la  prattica  di  tanti 
Santi  Padri  Greci , che  con  i loro  ferirti  fommamente  Tillufiraro- 
jio,  c con  tanti  miracoli  regiitraci  iicll’Ifioric  Ecclefiafiiche  volle 
il  medefimo  Pontefice  ergere  da'  fondamenti  vicino  al  Collegio|> 
vna  nobile , c vaga  Chicfa,  dedicata  a Sam’  Atanagio,  in  cui  tut- 
te le  fefiei  medefimi  Chierici  vffiziano  alla  Greca,  c nelle  loro 
laaggiori  folennitàcclcbrafi  Pontificalmente  , c ficonfcrifeono 
gl'Ordinidavn  Vcfcouo,  ò Arciuefeouo  loro  pur  Greco,  man- 
tenuto a quelto  fine,  e come  Refidenteper  le  Nazioni  Greche 
Cattoliche  apprefib  il  Romano  Ponteficc,non  lenza  qualche  cu- 
riofa diuozione  del  Popolo,  chcfuole  con  molto concorfo in- 
tecuenirui,  venerando! molti  Mifieri,  che  in  quelle  loro  anti- 
che, e maefiofe  fonzioni,  e cerimonie  fi  contengono  ; che  perciò 
la  detta  Chiefa  c cou  molto  culto , c fplcndorc  Ecclefiafiico  di 
continuo  vlfiziara,  e cuftodita  ; Con  che  manifeftafi  a tutti  e Ro- 
mani, c Stranieri  la  mirabile  concordia  delle  due  Chiefe  Latina , 
c Greca , ancorché  tanto  diiicrfa  ne’  Riti  ficclcfiafiici . Così  fi  al- 
lettano! medefi  mi  Grecia  venire  con  buon’  animo  a Roma,ficu- 
ri  di  trouarc  roll'ctuanza  perfetta  delle  loro  cerimonie . fi  cosi  il 
Papa  s’aflìcura  di  far’  offcruarc quello  Rito  si  antico , e di  far  con- 
ferire , fecondo  eiTo , i Sagri  Ordini  fenza  mefcolanza  d’errori , c 
da  gente  non  infetta  di  Scifmc . Oltre  che  il  Papa  con  tal  ftretto 
vincolo  del  benefizio  per  mezzo  di  quefio  Collegio  mantiene 
vnita  a fe  gran  parte  della  Grecia , tolto  il  quale  poco,  ò niun  do- 
limi© cfcrcitarcbbe  al  prefente  fopra  li  mcdcfimi  Greci . 

* Ifiitui  il  medefimo  zelante  Pontefice  Fondatore  il  fudetto  Col- 
legio 

... 
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Icgio  non  folo perche  manteneffero  ne*  loro  Paefi  quel  poco,  che 
rima  (lo  vi  era  di  Religione  Cattolica,  ma  ancora  acciò  reftituiffo 
ro , e confcrualTcro  ne’ Monaci,  e Religiofi  di  quelle  infelici  Pro- 
uincie  la  difciplina  Regolare,  frà  quei  barbari  coftumi  fconuol- 
ta  , e confufa  : & acciòche  fcruiflcro  di  Mac/lri  nelle  loro  Città  e 
Paefi  ai  Figliuoli,  & allaGioucntu,  delie  verità  Cattoliche!», 
Arricchì  il  medefimo  Collegio  di  diuerfe  entrate , e priuilegi  ] 
maflìmaracntc  di  quelli  dello  Studio  publico  della  Città  : riceuen- 
dolo  Torto  la  protettione  immediatamente  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolicn  per  cui  fine  tiene  vn  Cardinal  Protettore,  e facendolo  den- 
te da  ogni  gabella,  dazio,  òimpofta,  come  gli  altri  Collegi) , e 
Seminari;  iftituiti  per  la  propagazione  della  Santa  Fede,  e Reli- 
gione Cattolica.  i 

Segnalata  altresì  è l’vtilità  grandiflìma,  che  fi  trae  dallo  Audio 
della  lingua  Greca , la  qual’  ò tanto  ncceflaria  alla  Chiefa  per  op- 
porli agli  Eretici , & al  li  Scifmatici  : e benché  in  molte  parti  della 
Criftìanità  fi  trouìno  dc’peritiffiraiin  quefta  lingua  j nondimeno 
molti , Se  cccel  lenti  fe  ne  traggono  dal  Collegio  Greco , ouc  s’in- 
fegna  con  ogni  diligenza,  e fi  profeffa  con  ogni  perfczzionc  da 
pcrfonc  le  più  capaci  ad  apprenderla , come  fono  gl'originali 
Greci  gii  auuezzi  a leggere , e fcriucre  i medefimi  caratteri , & a 
parlare  la  volgare  Greca  poco  differente  dalla  letterale . Tefti- 
rnoni  ne  fono  tanti  infigni  Scrittori  già  Alunni  di  quello  Colle- 
gio, che  hanno  comporti  libri  nuoui , ò tradotti  grantichi , rifu- 
feitando  alla  luce  molti  volumi,  che  giaccuano  fcpolti  neU’ofcu- 
riti  di  caratteri  difficilillìmi  a leggerli , con  grand’  vtilità  della-, 
Chiefa,  e con  gran  danno  degli  Eretici,  e de’ medefimi  Greci 
Scifmatici,  che  da’ loro  medefimi  Autori  reftan  conuinti.o 
con  fu  fi . 

V'^n’altra  vtilità  fi  trac  dal  Collegio,  perche,  fe  non  tutti  eli 
Alunni,  alcuni  almeno,  doppo  gli  Studi  compiti  in  Roma,  ri- 
tornati alla  Patria  fono  comparii  oracoli  di  fapienza , non  tanto 
perche  per  lo  piu  gl’ingegni  Greci  fono  molto  pronti  ad  apprcn- 
dcrelefcienze,  quanto  perche  i loro  Nazionali  Hanno immerfi 
nell'Ignoranza , e frà  loro  non  fiorifeono  più  ne  lettere,  nè  Audi  “ 

Hà  quello  Collegio  allcuati  alcuni  Ruteni  Monaci  di  San  Ba- 
filio  di  rim  Greco , i quali  dipoi  lono  Hati  vtiliflimi  alla  Chiefa.» 
ne  loro  P^efi.  Giufeppe  Vdamini  fù  Metropolita  di  ruttala., 
Ruftja,]nfigne  per  la  bontà  Angolare  della  luavita,  per  la  prò. 
fondita  della  doitrina,pcr  il  zclojApoAolicoin  rromoucrc  l’vnio-’ 
ne  degli  Scilmatici  con  la  Chiefa  Cattolica , e fopr’  il  tutto  per  le 
conucrfioni  di  moltiflimc  Anime  f pcròehc  narrano , che  n’hab- 
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bia  ridotte  dalle  Scifaie  alla  vera  Fede  più  di  due  miilioni  in  tutte 
le  tré  lluiliei  nella  Polonia  , rcMa  Lituania  , & in  altre  Prouin- 
cici  oue  fi  dilatano  i Ruteni  in  quei  gran  Regni,  6c  ouegiunfe 
il  zelo  del  Velammo  a cercare  l'Animc.  Da  Vrbano  Otrauoia 
alcuni  Breui  fu  perciò  chiamato  Athgnaftus  Ru(p,£,  AtUt  Vnionis  » 
CobmnaEcclefia»  Nella  Tua  Dignità  fon  faceeduti  a lui  iemprej 
iin*oraaltii  quattro  Alunni  del  Collegio  tutti  zclantiilìmi  delia 
fudetta  Vnione»  e vigilantillìmi  Pallori  della  lor  Greggia.  Altri 
parimente  Alunni  del  Collegio  Ruteni  promoflì  a Vefeouadi  in- 
feriori ne’  medeiimi  Regni  hanno  goucrnate  le  loro  Diocclì  con 
molta  vigilanza , c con  zelo  tanto  in  ben  de’  Cattolici  > c contro 
leScifme»  c con  inuitta  folièrenza  di  molte  perfccuzioni  molTe 
da  gl’inimici  della  Santa  Sede  Apoftolica , di  cui  cflì  erano  vaio- 
ioli  Propugnatori . 

Frà  i Greci  poi  hà  dati  alla  luce  molti  vtilifllmi  Operati , e ce- 
lebri Letterati . Pietro  Arcudi  fù  dottiHìmo,faticò  per  venti  anni 
in  Polonia  per  commidìone  de’ Sommi  Pontefici  per  PVnione 
de’  Ruteni,  a cui  la  Tua  Opera  fù  gioueuolifsima  : Dipoi  co* Tuoi 
libri  (lampati  hàfomminiftratcgcand’acmi  a’  Cattolici  tratte  dal- 
la medelìma  Grecia  per  combattere  contro  gli  Sdfmatid,  e con- 
tro gli  Eretici* 

Giouanni  Matteo  Cariofoli  peritifsimo  in  lettere  Greche,  e 
Latine,  c ben  fornito  delle  Scienze  più  grauidi  Filofofia,c  Teo- 
logia, faticò  molto  in  Candia  fua  Patria  contro  gli  Scifmatici , 
ma  per  faluar  la  vita  ricouerofsi  in  Roma  , ouc  compofe  molti 
libri , e molti  altri  ne  trafportò  dal  Greco  tutti  vtilifsimi  contro 
gli  Scifmatici,  c contro  gli  Eretici.  Fù  onorato  col  titolo  d’Ar- 
ciuefeouo  d’Iconio  ; evitieil  fuo  nome  con  grandKsima  lodo 
appreflb  i Letterati . 

Leone  Allationetifsimoal  Mondo,  e fommamente  beneme- 
rito della  Chiefa , per  la  moltitudine  de’ volumi  publicati  alle 
Stampe  in  difefa  delle  verità  Cattoliche  in  confutazionedcll’Erc- 
fìc,  & in  cftcrm  inio  degli  errori  Scifmatici.  Huomo  peritifsimo 
in  ogni  feienza  naturale , e diuina , c gucrnito  d’ogni  erudizione 
Latina , e Greca , Sagra , c Profana , viuuto  Tempre  affaticando  la 
mente  negli  ftudij , e la  penna  nc' componimenti  fino  fopra  gli 
ottanta  anni  d’età , fcruendo  negli  virimi  per  primo  Cuftodc  del- 
la Libraria  Vaiteana . 

Nicodemo  Gorgoginio  Metropolita  di  Criftianopoli  fu  valo- 
rofo  difenfor  della  Fede  Cattolica , per  cui  due  volte  fù  in  grauc 
pericolo  della  vitaaccufato  a’ Turchi,  perche  foftcneua  l’autori- 
tà del  Papa,  c farebbe  flato  impalato,  fc  alcuni  Cattolici  no’l  libc- 
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«aano  con  denari.  Iftrui  nelle  feienze  rArciucfcoiio  Greco  di 
PatralVo  ; c Tempre  operò  con  gran  zelo  dciroaor  di  Dio , c della 
Tua  Santa  Fede  Catrol  ica . 

GiofafatAzalcsriduflci  Monaci  della  Teffalia  allVbbidienzaJ 
del  Papa,  e venne  in  nome  loro  a fuggcttarglia'picdidi  Paolo 
Quinto, Opera  degna  di  fingolar  memoria. 

JVlaggior’ opera  fù  quella  di  Francefeo  Cocco , il  qual  prima  in 
NalTìa  fua  Patria  viffe,  c parlò  con  grande  fpirito,  c poi  in  Coftan- 
tinopoli con l’efenmio delle  fae  virtù,  e con  Tcfficacia de’ Tuoi 
ragionamenti  ridufle  alla  Fede  il  Patriarca  Raffaello,  & all’vbbi; 
dienza  del  Pontefice  R ornano . 

Ignazio  Mendoni  prima  tenne  Scuola  nella  Città  di  Scio  i 
iftrticrdo  i Fanciulli  nelle  lettere , nella  Fede , c nella  pietà  : e poi 
fatto  Curato  d’Animc  in  Trabifonda  faticò  molto  per  benefizio 
di  quell’ Anime  .dalle  quali  era  cómmunemcntc  chiamato  Santo 
Profeta , c fino  i Turchi  il  vcncrauano , e fi  valeuano  di  lui  per  ot- 
tenere , per  mezzo  della  fua  foauità , Pvbbidienzada  que’  Popoli; 
la  quale  non  potcuan’  ottenere  per  mezzo  della  loro  fierezza . 

Cofiantino  Filomati  nella  medefima  Città  di  Scio  tenne  Scuoia 


nella  medefima  forma.poi  vetti  l’abito  di  Monaco  in  Monte  San- 
to, e tornato  a Scio  impiegò  tutta  la  fua  vita  in  predicare,  infe- 
gnare,  & aiutarci' Anime  con  molto  loro  vtilc , e con  pari  dia.» 
fatica. 

Niceforo  Mclifleno  Metropolita  di  Paro  Naxia  difcTc  valoro- 
famente  la  Fede  Cattolica  in  pace  fioche  viffe  il  Patriarca  Raffael- 
lo Cattolico  ; ma . morto  lui  fù  dal  fucccfforeScifmatico crudel- 
mente perliguitato , & accufato  a’ Turchi  per  foftenitor  dclI|L» 
preminenza  del  Pontefice  Romano  foffèri  vna  lunga  prigionia , 
da  cui  liberatofi  fi  ricoucrò  in  Roma , & hebbe  il  Vcfcouato  di 
Cutrona , il  quale  gouernò  fino  alla  morte  con  pietà , con  zelo,  e 
con  vigilanza  propria  d'vn  buon  Pallore . 

Filippo  Moretti  di  Scio  partitoli  dal  Collegio  velli  l'abito  di 
San  Eafilio  in  Grottaferrata,  e mandato  in  Mefiìna  fece  vita.» 
cfemplarillima,  con  afpre  penitenze,  con  fette,  c taluolta  none 
bore  d'Oraziofie  il  giorno,  oltre  le  lunghe  aflìfienze  aVDiuini 
Vffici  nel  Coro . Haucuagran  potefià  fopra  i Demonw  & cra«» 
mirabile  in  conofeere,  & in  disfare  i malefici).  Non  volle  mai 
veruna  clcnzione  dalle  communi  Offeruanze , tuttoché  li  compe- 
teffero  per  cffcrc  Maeflro  di  Teologia . Viffe , c morì  con  opinio^ 
ne  di  Santo . 


Ncofiio  Rodino  Operarlo  veramente  Apoflolico , cfercitòi 
fuoi  primi  fcruoriin  Polonia  contro  gli  Scifmatici.infctti  dcgl’cr- 
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roti:  oue  più  raffinato  il  Aio  fpirito  fVÌTe  perfecuzioni , c franagli 
fi  trasferì  in  Oriente  per  combattere  contro  nemici  più  fieri . 
Scorfequafi  tutta  la  Grecia  tela  Macedonia  > fattoA  prima  Mo- 
naco, (erapre  predicando,  difputando,  e difendendole  verità 
Cattoliche . In  prcmiodel  le  Aie  fatiche  ftì  perfeguirato , c bafio» 
nato , c da  vn’  Arciprete SciAnarico  fu  percoCTo  con  molti  fchiaf- 
fì:e  farebbe  fiato  priuatodivita,  fenon  io  faliiauano  i Soldati 
Veneziani.  Scacciato  dalla  Grecia  venne  in  Italia,  e prima  fu 
Fafoco  in  Lecce  della  Aia  Nazione  -,  quindi  promoflfo  alla  Cbiefà 
Greca  di  Napoli,  & alla  Lettura  della  lingua  Greca  ; nelle  quali 
Cure  cfercitò  con  pace  il  Aio  feruorofo  Zelo . Chiamato  a R.oma 
fii  mandato  per  primo  Miffionario  nella  Prouincia  di  Cimarra . 
Qniui  faticò  indcfclTanaentc,  «Sciftitui  in  quei  Popoli  tutte  l’Or- 
dinazioni  opportune  per  il  Culto  Diuino,  per  la  profeffionc  del- 
la Fede  Cattolica,  e per  rolTeruànza  della  légge  Criftiana  toglien- 
do in  Ano  alcune  reliquie  del  GeatileAmorimafeui.  Confumato 
di  forze  lafciò  ad  altri  la  Miffione , e tornato  a Roma  impiegò  il 
poco  rimanente  di  Aia  vita  in  compor  libri  vtili , c pi)  in  Greco 
volgare,  & in  trafportarne  altri  nella  medeAma  lingua  in  benefì- 
zio de’  Popoli  Greci . 

Francefeo  Gozzadini  Vcfcouo  del  Zante , e Cefalonia  col  Aio 
Apofiolico  Zelo  t e con  la  vigilanza  PaAorale  hi  aiutati  molto  i 
fuoi  Popoli  t e ne  hi  conuertiti  molti  alla  Fede  Cattolica , & in^ 
particolare  alcune  Famiglie  principali  di  quelle  Città . 

Geremia  Barbecico  Arciuefeouodi  Paro  Naffia  faticò  molto 
in  Grecia  in  difefa  de’ fuoi  Nazionali  contro  la  perAdia  del  Pa* 
triarca  Cirillo  infetto  di  Caluioifmo,  oltre  gli  errori  de’ Greci . ' 
Deliberò  di  cercare  aiuto  da’Prencipi  Cattolici  per  cacciare  l’Ere- 
tico dal  Patriarcato , e farli  foftituire  vn  Cattolico . Entrato  nella 
Pollonia  Ai  dagli  Scifmaticivccifo.  Cosi  coronò  con  il  fanguc 
l’Apoftolich  fatiche  da  lui  foffertein  Grecia . 

Ónacchio  Roffidifpvitd  molto  col  fopradetto  Patriarca  Ci- 
riHo , e contro  alcuni  altri  Caluinifii  in  difefa  delle  verità  Catto- 
liche . Ma  Analmente  preualfe  la  malignità  del  Patriarca , lo  fece 
porre  da’  Turchi  nelle  prigioni  di  Scio . Doppo  vndeci  mcA  libe- 
rato tornò  a Roma , e terminò  in  pace  i fuoi  giorni  Lettore  di  lin- 
gua Greca  nella  Sapienza  Romana . 

MoltilTìmi  altri  hanfoftenute  grauifsimc  perfecuzioni  per  la_» 
Fede , c fono  fiati  priuari  de’  loro  Patrimoni,  fcacciati  dalle  loro 
Patrie,  & afflitti  con  molti  mali  dagli  Scifmatici,  eziandio  loro 
Confanguinei  . Sarebbono  degni  di  fpccial  menzione  Michel 
Mellito, Michel  Veneri  Caodiotti,  Cofiantino  Quartane  di  Cor- 
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fu  » che  fu  grande  Operario,  Criftofoto  Mirotero  Monaco  della 
Morea , che  fini  la  vita  in  Gerufalemme  con  opinione  di  fanti tà , 
Giacomo  Medici  Spartano,chc  molto  bene  operò  in  Candia  : Più 
di  tutti  Gioiianni  Panfilio  d’Andro,  che  in  fua  Patria  fù  dagli  Scif- 
matici  lafciato  per  morto,  e poi  mandato  in  Galera  accufatoa* 
Turchi  ch’era  Spia  del  Papa,  liberato  per  mezzo  del  Vcfcouo  La- 
tino di  quella  Città  tornò  a Roma , e fatto  Sacerdote  Latino  tor- 
nò in  Grecia  • e continuò  ad  aiutare  l’Anime  con  molto  zelo  fin 
cheviffe.  Altri  molti  fomiglianti  potrebbono riferirli,  mala-* 
breuità  di  quello  racconto  no’l  permette. 

Si  come  molti  altri  meriterebbono  d'clTere  mentouati , perche 
tornati  alla  Patria  loro  hanno  aperta  Scuola  per  ammaeftramen- 
co  de’ Fanciulli  nella  Fede,  nella  Pietà,  c nelle  Lettere,  e fono 
viuuci,  e morti  con  opinione  di  buona  vita  > 

Altri  molti  rimali  in  Italia  hanno  amminillrata  la  Cura  d’ÀnI<-' 
me  in  varie  Chiefe  Greche  con  molta  lode , e frutto  * 

Altri  fon  celebri  per  Tinfignc  loro  Sapienza,come  Nicold  Ale-, 
fìaànni , che  fii  primo  Cullode  della  Libraria  Vaticana  peritilfimo 
in  ogni  fcienza,e  mallìmamente  nella  Greca  letteratura;  Giouan- 
ni  Cottunio  Lettore  primario  di  Filofofìa  in  Padoua , i cui  libri 
flampatimanifcllanoi’emincnzadelfuoiogegno,  la  profondità 
della  fua  dottrina  in  ogni  feienza , la  copia  dell’erudizioni , l’ele- 
ganza della  compofizione  in  Latino , <Sc  in  Greco . Altri  ancora 
lodati  da  vari)  Autori , come  Gregorio  Portio , Giouanni  Domi- 
tiano , Francefeo Trini , GiorgioSerra , e fimiglianti . 

Rimarrebbonoaltri  non  pochi  confecrati  a Dio  in  Ordini  Re- 
golari , di  cui  li  fanno  gli  ottimi  procreili  nelle  virtù  proprie  dei 
loro  fiato , c nel  zelo  Apofiolico  anche  in  benefizio  della  Grecia. 
Altri  ancora  Monaci  di  Grottaferrata,  che  dipoi  nella  loro  Reli- 
gione hanno  meritati  i primi  gradi  di  elTa.  Ma  dal  poco  che  li  c 
accennato  li  può  comprendere  quanto  vtile,  e gloria  apportino 
alla Chiefa quelli  Alunni  del  Collegio  Greco,  e quant’ importi 
Phaiierein  Roma  fecondo  la  mente  del  buon  Pontefice  Fonda- 
tore quello  propugnacolo  della  Religione  con  quelle  Scifmati- 
che  Inazioni . 
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CAPO  VI. 

L 

Del  Collegio  Criuello  • 

ALeflandro  Cardinal  Milanere  della  nobilinìma  Famiglia  Cri* 
nella  Seminario  d’Huomini  illullri  in  fantità  > in  lettere  > & 
in  armi  > creato  da  Pio  Quarto  doppo  d‘hauere  con  mcdta  gloria 
del  Tuo  valore  efercirate  diuerfe  Cariche  Militari  i caro  perciò  a 
Carlo  Quinto  fotto  cui  fù  Capitano  Generale  » fece  diuerfe  nobi- 
li imprere>  tri  le  quali  vna>  in  cui  hebbe  quaranta  Officiali  tutti 
prodi  > e generofì  della  Tua  fteffa  Fainiglia>  & attinentiad  clTa . Di 
Nuncio  Apoftolico a Filippo  Secondo  nelle  Spagne»  fù  affiinto 
alla  Porpora  $ fegnalato  di  molte  virtù»  del  titolo  di  ^n  Giouan* 
ni  Ante  Portam  Latinam  » che  egli  nobilmente  riftaurò  ; indi 
pafsò  a quello  di  Santa  Maria  in  Aracocli  > da  fé  Iplcndidamentc 
beneficato  • 

Da  quella  Famiglia  n’vfcl  Vrbano  Terzo  di  gloriofa  memoria» 
il  cjuale  fall  al  PonteScaro  Tanno  t iS6.  c vifTc  in  effodue  anni , la* 
feiando  la  vita  con  morte  memorabile  » perche  hauendo  iatefo  » 
che  il  Saladino  Rè  delTEgitto  haueua  alTediata  la  Santa  Città  di 
Gierufalemme  con  innumcrabiTefcrcito»  andò  in  perfona  a Ve- 
nezia per  metter*  infienie  vn‘  Armata  Nasale  per  mandare  in  foc- 
corfo  di  detta  Santa  Città  ; ma  hauendo  intelo  prima  di  giungere 
coli  TArmata . che  con  crudcliffima  ftragc  de'  Criftiani  era  cadu- 
ta infelicemente  nelle  mani  dcITInimico,infcrmaton  nel  viaggio, 
di  puro  dolore  di  cosi  gran  perdita  » fini  il  corfo  della  fua  vita  in.» 
Ferrara  ; creato  Cardinale  da  Pio  Quarto  nelTanno  i $62.  nel  fuo 
vltimo  Teftamenco»  fotto  il  Ponteficato  di  Gregorio  Dccimoter- 
zo  nelTanno  1573.  oltre  Taltre  Opere  di  Carità, e Legati  Pij,Iafció 
vnCafalc,  &vna  Vigna,  con  altri  Beni  Stabili  nel  Territorio  di 
Roma , nella  cui  Vigna  haueua  fabricato  vn  nobile  Palazzo  j or- 
dinando» che  de*  frutti  d*cffi  Beni  fi  manteneflfein  quella  Città  vn 
Collegio  di  poueri  Scolari»  fecondo  la  quantità  di  detti  frutti}]  il 
qual  Collegio  ordinò , che  fleffe  fotto  la  cura  » c gouerno  della.» 
Venerabile  Archiconfraternità  del  SantiffimoSaluatorea  SanAa 
Santflorum . 

Non  fù  efeguita  la  pia  mente  del  buon  Cardinale  nclTerezzio^ 
ne  di  detto  Collegio»  non  parendo  fpcdientc  alla  fudetta  Archi- 
confeaternità  di  mantenere  vna  Cafa  propria  per  cfTo  » mentre.» 
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dcU’cntratc  non  fi  potcuano  alimentare , che  tré,  ò quattro  Sco- 
lari , per  la  diminuzione  di  effe  ; ma  bensì  corrifpondono  li  mede- 
fimi  Amrainiftratori  de’  frutti  della  medefima  Eredità , ò Lega- 
to » tanto  di  denaro , quanto  bada  per  Io  mantenimento  loro  al- 
troue  j & oggidì  fe  v’hà  alcuno  della  medefima  Nobile  Cafa  Cri- 
uella , che  fia  nel  cafodi  godere  di  detto  priuilegio , fecondo 
difpofizionc  del  Teftatore , fi  preferifee  ad  ogn'  altro  per  giudo  ti- 
tolo di  conuenienza . Mor  i quedo  pio  Cardinale  Tanno  i S74-  c 
fù  fepolto  in  vn  Sepolcro  da  e(To  lui  fatto  fabricare  prima  dclla_t 
Aia  morte  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Aracoeli  i v icino  alla  Sa- 
gredia COR  qued'  Epitaffio  ; Alexander  Cribellut  Mediolanen.  tit.  San- 
ate Maria  in  Aracecli  S.M.E.  Prasb.Card.fexageftmum  annum  agenst 
viuens  ftbi  pofuit  anno  1 5 7 1 . menfe  Decemb,  die  2 a*  Ob^t  2 2»  Ueiembr, 

A.  />.  M.D  IXXIF. 

CAPO  VII. 

Del  ^Collegio  de  Neofiti . 

Alla  Aiodonna  de'  Adonti . 

QVanio  TApodoIo  diflc,  cheil  Vefcouo  non  doueua  efler 
Neofito,  nondeuegià  intenderli  diperfona  nuoua  nella.» 
bcdt.  ; peròche  lenza  venin  dubbio  nella  primitìua  Chiefa  > non 
follmente  gli  Àpoftoli  I mà anco  li  Vefeouieran  Neofiti  venuti, 
difrefeo  dalTEbbraifmo»  e dalla  Gentilità  : ma  di  Vna  perfona.* 
nuoua  nello  datoEcclefiadico*  £ perciò  di  tré  forti  di  Ncofiii  vi 
fono  alcuni  della  Fede;  altri  nello  dato  Ecclefiadicojaltri  nelTHtà. 

Q^di  due  dcuono edere  efclufi  dalla  Degniti  Vefcoualcper  la^ 
ragione  del  medefimo  Apodolo  : Ne  in fuperbiam  elatut  in  iudidum 
incidat  Diaboli , Con  tal  nome  chiai&ò  San  Gregorio  il  Rolìgiofo 
Nouizio,cheambirceiGradi,eleDegnità;  -o.  ^ 

Il  Collegio  de’  Neofiti , cioè  de*  Ctidiàni  hòuelli , e nuouamcn- 
tc  idrutti  nella  Religione  Cridiana  chiamati  da  San  Zenone,  Tri- 
ponides  homines , cioè  pefanti , e gradi  di  tré  virtù  Teologali  Fede , 
Speranza,  c Carità,  fù  da Gregdrlò  Decimoterzo  confommo 
zeloidifuito  Tanno  1577.  & in  edb  ordinò,  cbcfoirero  riceuuti 
tutugTInfcdeli  di  qualfiuoglia  Nazione , Setta  ,ò  Religione,  ve- 
nuti alSanfo  Battefimq  , Così  in  Roma , come  fuori , eche  quiui 
prcueduti  di  quanto  fa iòro  bifogno , tanto  di  vitto»  come  di  ve- 
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ftito , s’iftruiflcro  nelle fagrc  Lettere  ,e  pietà  Chriftiana,'  volendo, 
che  due  parti  di  eflì  Hano  venuti  dal  Giudaifmo  ,'c  la  terza  parte.» 
da  Maometani , Mori , ò altre  Nazioni  Infedeli . Fù  per  qucHa.» 
fant’Opera  prima  iftituita  vna  Congregazione  detta  de’Catecu- 
lueni , nel  luogo  dou’  era  la  Cafa , oucr’ Oratorio  di  Santa  Cateri> 
na  da  Siena,  vicino  alla  Mincrua  ; ma  doppo  che  fi  compiacque 
la  Santiilìma  Vergine  di  cfTerc  onorata  con  vn  celebre  miracolo  , 
leguito  li  z6.  Aprile  1579.  nel  luogo  doue  hora  è la  fontuofa.» 
Chiefa  detta  la  Madonna  de' Monti , fecondo  la  mente  del  mede- 
lìmo  Pontcfìcc  Vrbano  Ottano  ad  iftanza  del  Cardinal  Sant’Ono- 
frio  Tuo  fratello,  conia  raccolta  di  abbondantiflìme  limofinc, 
che  (ì  continuò  iui  per  lo  concorfo  numerofìfiìnio  del  Popolo , 
che  riceucua  grazie  continue  dalla  gran  Madre  di  Dio  j quiui  ìcl* 
vna  nobile  fabrica , a quello  line  alzata , trasferì  la  medefìma  Ca- 
fa,  e Collegio  de*  Neofiti,  e Catecumeni,  con  le  grolTc  entrate 
per  lo  fulHciente  loro  mantenimento,  applicate  dal  medcnmo 
Papa  Gregorio,  c trà  le  altre  nell’antico  luogo  detto  Ardca,  Dio- 
cefi  di  Albano,  d’onde  prefe  il  Tuo  nome  la  Via  Ardeatina , famo* 
fa  nel  Martirologio  Romano  per  gl'atti  di  molti  Santi  Martiri, che 
furono  ne’  Cimitcrij  di  effa  fcpolti . Et  infiemc  con  vn’annuaj 
Pcnfionc  di  feudi  mille  d’oro  in  oro,  fopra  la  Badia  di  Santa  Cro- 
ce Fonteualle  Dioccli  di  Gubbio , vnita  al  Collegio  Germanico 
dal  medefimo  Gregorio . 

La  cagione  di  trasferire  quella  Cafa,  e Collegio  vicino  alla  «le- 
delima  Chiefa  della  Madonna  de’  Monti , ( la  cui  diuozione  fù  in 
ogni  tempo  celebre  in  Roma , per  le  grandi,  e continue  grazicj 
operate  dalla  Bcatilfima  Vergine  in  quella  fua  miracolofa  Imngi- 
ne,  come  ne  fanno  fede  i numeroli  voti,  che  cuoprono  d’ogni 
parte  le  pareti  della  Chiefa  ) fù , ch’clTcndo  flato  eletto  Protettore 
> della  medefìma  Cafa,  e Collegio  de’  Catecumeni  il  Cardinal'An- 
tonio  Barberino , fratello  d’Vrbano  Ottauo  detto  il  Cardinale.» 
Sant’ Onofrio  j e rifuegliatofcgli  vn  zelo  feruente,  chequellaj 
Chiefa  della  Madonna  de’  Monti , frequentata  da  gran  concorfo 
de’ Fedeli,  donata  già  dalla  felice  memoria  delmedefìmo  Papa 
prop*i'”  Gregorio  Dccimoterzo  all’Archiconfratcrnità  fudetta  dc*Catc- 
Augufi!'  eumeni  folTc  col  maggiore  Culto  pofìibile  feruita;  & infìeme,  che 
gl'AIunni  li  rendeffero  abili  nelle  feienze  Vmanc , c nc’ Sacri  Riti 
procurò , dal  medefimo  Vrbano  la  traslazione  fudetta  della  Cafa 
de’  Catecumeni  dalla  Chiefa  di  S.  Giouanni  in  Mercatello , e de* 
Neofitidou'eranoallaChicfa  ParochialediS.Saluatore,con  tutt*i 
priuiicgi, e grazie  degl*altri  Collegi  Ponteficij.Quefl’Opcra  pia  de* 
Kcofìti,  e Catecumeni  era  già  fiata  imprefa  incominciata  dal  zelo 
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A poftolico  di  Sant’Ignaziofotto  Paolo  Terzo  rimafta  poi  imper-  Ex  icft. 
fetta  per  la  Tua  morteiri  pigliata  doppo  dalla  pietà  del  buon  Papa  4^!  Bre  u . 
Gregorio.  > ' ' Jo'"- <1= 

Vkionoqucfti  Àli^pni  fotte  leggi , c codituzioni  di  buona  di- 
feipliua,  imparando  Jn  detto  Collegio  li  ftudij  minori , e poi  li 
maggiori  nel  Collegio  Romano . Sono  proueduti  di  vitto  > e ve- 
flito , c di  quanto  f|  loro  bifogno . Seroono  ne*  giorni  fcftiui  per 
lefonzioni  EcclenalticheagrVifìzij  Diuini,  con  modeftia»  & 
cfcmplarirà:  & è si  come  quella  de' Catecumeni , Vn»-* 

dcU’Opere  più  infìgni  del  zelo  Apoltolico  de’  Papi . Sono  goucr- 
nati  da  vna  nobile  Congregazione  di  Deputati»  di  cui  è Capo  vn 
Cardinale  Protettore . £’  quedo  Collegio  efente  da  ogni  giurif- 
dizzione,  e Tribunale , ed  hà  vn  Prelato  per  fuo  Giudice . Con  il 
confenfo  del  Cardinal  Protettore  il  dà  la  Laurea  come  in  publica 
Vniueriltà  > godendo  per  ogni  grado  da  confeguirfì  » turti  li  pri* 
uilegi;  concedi  dagli  Impexadorj,  ò Sommi  Pontcfìciatuttili 
Studi;  publici . 

CAPO  Vili. 

► 

Del  Collegio  de'  Maroniti . 

A San  Giouanni  della  Fi  cocci 
in  Strada  Nuoua . 

SEppc  Gregorio  Dccimoterzo  tutto  pieno  d’ApoftoIica  follc- 
citudine , c di  Tanto  deddetio , che  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do arriuaflfcil  tuono  (aiutare  del  Santo  Euangelio,  e pcnetrado 
dall’orecchio  al  cuore  di  tutte  le  Creature  dell’ Vniuerfo  per  ri- 
chiamarle fuggiafcheali’Ouile  di  Chrido , che  la  Nazione  de’Ma- 
roniti  in  Oriente  nella  Frouincia  della  Fenicia  « da  molti  fecoli  (t 
inaoteneua  diuota  alla  Santa  Sede  Romana  inuiati  in  Soria  per 
riconolcere  la  loro  Fede  due  Padri  della  Compagnia  di  Ciesù  » 
cioè  il  Padre  Giouan  Battila  Filano  » e Padre  Giouanni  Bruni 
Teologi  » e Periti  nella  lingua  Araba  » coi^regato  il  Sinodo  ixu 
Chenobino»  come  Vifitatori  Apoftolici»  afliftcndoui  Monfignor 
Michele  Patriarca  della  Nazione , intitolato  d’ Antiochia  con.» 
noue  altri  Vefcoui  della  medefìma  Nazione , e riconefeiuta  arti- 
colo per  articolo  la  loro  Fede , la  ritroud  yniforme  alla  Santa  Fe- 
de Cattolica  Romana  » e detcftandoli  l’Ficlie  » ch’erano  feminate 
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^ tra'  Scifmatici  in  quelle  Parti  > con  appUufo  di  tutta  la  Naziono 
- concorra,  fi  promulgarono  li  Canoni  di  detta  Sinodo,  di  cui  fi 
troua  vna  copia  nel  medefimo  Collegio  de'  Maroniti . 

Aflicurato  il  buon  Pontefice  della  fincerità  del  loro  crederò  * 
per  riconolcerli  con  qualche  dimofirazione,  e più  per  ifiringcrli 
maggiormente,  & obligarli all'oiTcquio , & vbbidienza  vcrlo  il 
Romano  Pontefice , & alla  Santa  Fede , pensò  d'inuitarli  a Roma 
con  l’crezzione  d’vn’Ofpizio , nel  quale  foflcro  benignamente  ri* 
Ex  lict.  ceuuti»  e fufficientemente  foficnrati*  Perciò  nell'vltimo  anno 


Ap-  qujE  jjgi  (uQ  Pontcficato.aflegnò  loro  vnaChiefa  Parochialenel  Rio* 
uatoris  ' Treni,  alle  radici  di  Montecauallo , che  s’intitolaua S.Gio* 

noiiri  an  uanni  della  Ficoccia,  ( forfè  per  vn'albcrodi  Fico  feluarico , che 
1583*  s'hà  per  tradizione  dc*Vccchj,folTc  auanti  quella  Chiefa,  ^ la  qua* 
le  fù  poi  vnita  alla  Chiefa  di  bant*  Andrea  delle  Fratte . 

Hauutafi  poi  più  matura  confiderazione,  che  la  gran  lonta- 
nanza , farebbe  (lato  vn’euidente  odacelo  per  impedire  il  corner* 
ciò  di  queda  Nazione  Maronita  con  Roma  i e fattali  rlfiefiione , 
che  trà  tutte  le  parti  del  Mondo  l'Oriente  era  la  più  abbandona- 
ta, giudicò  più  fpediente  di  mutare  l'OfpizioJinJ  Collegio  def 
giouinctii,  i quali  educati  nella  buona  disciplina  Écclefiadica,  e 
j qu*  ^^^*^nze  in  Roma,  potcflcro  fcruirc  di  norma  àgli 

incip.  Nazione  per  mantenere  incorrotta  la  loro  Fede  in 

Huma-  faccia  dcll'Erefia  de’Nedoriani,  Giacobiti,  & altri  dell'Oriente  . 
Dz  fic  Nell’  anno  dunque  1584*  l'erclTevnCollcgiOjmafopraucnuto 
fucnint  jjjiij  morte  non  potè  il  buon  Papa  efeguire  i fuoi  fanti , c vadi 
dilTegni,  eh'  erano  di  far’  vfeire  da  elTo  ogn’  anno  Midìonanti  per 
tutto  l’Oriente , cfpodo  ó à perdere  affatto  la  Fede , ouero  ad  in- 
fettarla con  l’Erefic  perula  poca,  ò ninna  coltura,  che  polTono 
hauere  li  Cridiani  in  quelle  parti , nelle  quali  il  goucrno  de'  Tur- 
chi proibifee  le  fcuolc . 

Fiì  nulladimeno  profperata  da  Dio  lamedefimaerezziono^ 
pcroche  edendonediuenuto  Protettore  ( che  fù  il  primo  ) il  Car- 
dinale Antonio  Caraffa  con  tanta  generofità  d’animo  vi  fi  appli- 
^ cò,  che  lo  ridufle  à poter  mantenere,  come  di  prefente  fi  fi,  oltre 
li  ncceffarij  Miiiidri,  da  1 5.  giouani  Alunni } de' quali  nelòno 
vfeiti  molti  eminenti  in  bontà  di  vita , in  pietà , e lettere  in  modo 
che  non  folo  hanno  mantenuta,  ma accrefeiuta  mirabilmente 
quella  pouera , e lontana  Cridianità , dilatata  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica ,]  c dabilita  ki  quelle  parti  la  diuozionc  vcrlo  la  Santa  Sede 
Apodoiica.  E di  prefente  queda  Nazioncgoucrnatada  vn  Pa- 
triarca , chiamato  Stefano , Alunno  di  qiicdo  Collegio , il  quale 
con  la  fua  Apodoiica  predicazione,  con  l’cfcmpio  della  fantità 
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ilelfs  vita»  e con  la  Aia  dottrina*  è ftato  da’ Turchi  medcfioii 
taluolta  con  ammirazione  vdito  * e và  condnuandocon  li  Aiot 
fudorii  e fatiche  Paftoraii  à coltiuare  quella  altrctamolÌKicle, 
quanto  lontana  Nazione  difcoAa  da  fci  giornate  da  Gierufa> 
lemme . 

Celebrai  in  quello  Collegio  lalfeAadiSanGìouansiEuan- 
geliAa  Apoftolo  dell’  Oriente , e vi  fi  vfiizia  » c celebra  la  Mefia  in 
Caldeo;  e nel  doppo  pranzo  fi  fà  vn  recitamento  in  lode  del 
Santo Apoftolo  > con  profe,  e verfi  in  diuerfi  linguaggi  Orientali. 
Li  9«  di  Febraro  celebrali  pure  lafelladiSan  Giouanni  Maronio 
Abbate  di  cui  fi  menzione  nel  Martirologio  il  Baronio  nell’ an« 
notazioni  fotto  li  2 1 .Ottobre . Si  recita  la  mattina  in  rito  Siriaco» 
xlr  inter  Mifftirkm folemnia y in  Arabo»  & vn’Orazìone  in  Caldeo 
in  lode  del  Santo.  Nella  Domenica  dellci  Palme  fi  vffizia  iiL* 
Caldeo,  e fi  fi  la  bcnedizzionc  dell’ Oline  fecondo  il  rito  curiofok 
c milleriofo  Orientale . £ gouernato  con  molta  cura, e difciplina 
da’ Padri  Giefuiti;  e da  efiì  fono  educati,  & illratti  per  elTere 
ottimi  Operari}  del  Vangelo  nell’Oriente  appunto  fecondo  la 
fànta  mente  del  Fondatore . 


CAPO  IX. 


"Del  Collegio.^  e Jlionaflero  Ginnajio  . 

Alle  Botteghe  Scure: 

Domenico  Cardinale  Ginnafio  dijpia mem^chefù  Decano 
del  Sacro  Collegio  refe  fegna iato  il  fuo  nome  con  l’erezzio- 
ne  di  molte  tmere  pie  infigni  d benefizio  dc’poueri,  con  le  pingui 
entrate  Eccleuafiiche , che  pofiedeua , econ  l'ingesnofeinduftric 
della  Aia  pietofa  parfimonia  j trà  le  quali  vnafùrOfpedale  con 
la  Chiefa  di  San  Sebafiiano , eretta  in  Oftia  à benefizio  de’  Poueri, 
ad  imitazione  di  quel  gran  Martire  San  Gallicano , il  quale  quiui 
pure  con  generoGflìma  carità  efcmplare  à tutto  rOricntc,  &Oc- 
cidcntc,  come  dice  il  Martirologio  Romano»cfetcitò  l’Ofpitaliti 
i tutti  gl’ infermi,  c Pellegrini,  & in  Velletri  lafciò  molte  me- 
morie della  Aia  gran  carità.  In  Roma  trà  le  altre  vnofù  il  Col- 
legio de  gl*  Alunni ,{ detto  da)  Aio  nome  Ginnafio  ; & il  Mona- 
Monache  dell’ Ordine  di'SantaTecefaàSanta Lucia 
delle  Botteghe  Scure*  per  criggerc  le  quali  due  opere  applicò  il 
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fuo  proprio  Palazzo,  diuidendone  con  proporzione  di  fabrica 
à ciò  aggiuftata:  parte  per  vfo  del  mcdcfimoMonaftcro,c  parte 
del  detto  Collegio  di  giouani.  NclPanno  dunque]  1636.  fotto  il 
Poniilìcatod*Vrbano  VlII*ere(rcqucfto  Collegio  per  8.  Alunni 
GiUerici*  deftinati  alla  vitaEccIcfiallica  « la  cui  clczzione  vuole  » 
che  fpetti  à gli  etedi  del  racdcHmo  Cardinale,  il  goucrno  però 
interiore,  fi  come  il  temporale,  ordinò,  che  ipcttaflfe  ad  otto 
Deputati,  quali  pure  defiinò  pcrPamminifirazionc, egouerno 
del  fudetto  Monafiero:  c quefii  giouani  deuonoeficre  tutti  del 
Caficl  Bolognere  t che  fù  patria  del  medefimo  Cardinale  Ginha- 
fio«  Àflegnò  per  il  loro  conuenientc  mantenimento  fiabili  en- 
trate , fi  come  per  vn  Rettore , & altri  Miniftri  j volendo , che  iui 
fi  pofiano  alimentare  fin  che  haueranno  compitili  loro ftudii: 
come  oggidì  con  molto  profitto  vedefi  con  buoni  pcogrefiì 
gouernato . 

Del  Monaftero  Ginnajio  detto 
del  Corpus  Domini, 

Alle  Botteghe  Scure , 

Rirplende  ì merauiglìa  nella  Città  Tefempio  della  fantità  del- 
la vita , c deH’offcruanza  Regolare  delle  Religiofe  di  quefio 
Monafiero,  ifiituito  dal  fudetreo  Cardinal  Ginnafio,  lotto  lo 
firctto,  e fauijfiìmo  Ifiituto  di  Santa  Tercfaj  acciò  feruifie  di  facro 
ricouero  per  ventitré  Zitelle  nobili,  e pouerc,  che  mofic  dallo 
Spirito  di  Dio,  fi  foflcro  eletto  Io  fiato  Re  ligiofo . S’accettano 
ouefic,  c s’eleggono  dalli  otto  Deputati  per  il  gouerno  del  mede- 
fimo  Monafiero,  di  qualunque  Nazione  fiano,  purché  alleghino 
la  fede  legitima  di  Pouertà',  e di  nobiltà , fenza  veruna  Dote , c fi 
proueggono  con  gran  carità , e puntualità  di  tutto  il  bifogneuo- 
le,  in  modo,  che  non  hanno  nccefiìtà  di  pcnfarc  ad  altro,  fé  non 
di  attendere  al  puro  fcruizio  di  Dio , ftando  di  continuo  impiega- 
te ò ne’  loro  minifterj  domcftici , ò negli  efcrcizjj  di  fpirito , lon- 
tane da  qualfiuoglia  communicazione  con  Secolari , fé  non  iiu 
quel  tempo , e con  quelle  Perfone  più  proffime , che  preferiuono 
le  loro  Regole . Sono  fiorite,  c fiorifeono  in  eflb  molte  Rcligio- 
fc  di  gran  bontà , c gran  Seruedi  Dio } e con  la  loro  efcmplarità , 
c fiaccamento  virtuofodal  Mondo  edificano  fommamente  tutta 
Roma , e pienamente  fodisfanno  alla  pia  intenzione , c generofe 
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ìnduftrie  del  loro  amorcuole  Fondatore,  per  U cui  anima  coti- 
dianamcBtc  offerifeono  preghiere  al  Signore  » come  pur  fanno 
ne’  loro  Sacrificij  otto  Sacerdoti  Capellani  continui,  iflituiti  nel* 
la  loro  Chiefa , e per  loro  coni  modo,  e per  fuffraggio  dcir  anim# 
de*  loro  defonti , e Benefattori . 

CAPO  X. 

Del  Collegio  Ghislieri  , 

In  Strada  Giuli à . 


IL  Collegio  Ghislieri , oggi  (ìttlato  in  R.oma  in  Strada  Giulia , 
fu  cretto  da  Giufeppe  Ghislieri  Romano,  à pcrfualìone  di 
Ghelmino  Grotti  (morto  nel  mefe di  Giugno  1^77.)  diCiuita 
Caftcllana  nell’ anno  1656.  il  qual  Ghelmino  afTegnd  fc.  tfoo. 
annui  per  lo  manrcnimenco  di  fei  Alunni,  vn  Sacerdote  Rettore, 
c due  Seruitori,  oltre  l’abitazione  in  Piazza  Nicotia,  fpettanteà 
detto  Giufeppe:  il  qual  mori  d’anni  85.  & iftitui  fuo  erede  vni- 
uerfale  il  detto  Collegio  Ghislieri.  da  lui  eretto,  c fondato,  co’l 
pcfodi  cnTerc  perpetuamente  foggetco  alla  Protczzionc  de’ Duchi 
Saluiati  prò  tempore,  a’ quali  lafcia  ampliffìma  autoritdj  c per 
Deputati  pv'tpccui  chiama  li  Guardiani  del  SantiflìmoSaluatore 
ad  Satina  Sandtorum . 

Ordina,  che  tutti  gl’ Alunni  fiano  dello  Stato  Ecclcfiaftico 
Rudenti  almeno  d’Vmanità  quando  entrano  ; chenonpaffino 
18.  anni  quando  fonoaecettati,  e diano  in  detto  Collegio  anni  y. 
applicandoli  à quelle  feienze , chcconofccranno  piu  confacenoli 
al  loro  genio,  non  artringendoli  nc  al  Matrimonio,  ne  al  Celi- 
bato. Fu  l’entrata  lafciata  dal  Fondatore  copiofa  più  di  fc.  5, 
mila,  mà  fe  bene  deteriorata,  nulladimcno  vi  èrimaftodi  potere 
foftenere  in  detto  Collegio  24.  Alunni,  oltre  Vn  Rettore  , c duo 
Prcfetti,vn  Camerlengo,  vn  Procuratore,  e tré  Seruitori . Obliga 
il  medellmo  il  Collegio  al  pefo  di  fei  foli  Alunni , e quel  di  più , 
che  poneranno  l’cntraic  fecondo  la  prudenza  de’  Ridetti  Depu- 
tati. 


Gli  Elettori  dc’medcnmi  Alun  ni  fono  gl’ infra  fcritti,ò  loro 
famiglie,  cioè  il  primo  il  Sig.  Cardinale  Chigi , c fucceffiuamentc 
altri  Cardinali  della  famiglia  ; e non  eflTcndoucne , i dcfccndenti 
di  quefta  Cafa , a’  quali  fpccialmemc  raccomanda  la  Protczzionc 


GS 


di 


An.i6^S 

Bxlndr. 
& teilam 
fondar. 


Digitized  by  Google 


^34  T'rattato  Qmniol 

di  detto  Collegio.  Il  fecondo  li  fudad  Duchi  Salniati»  e loro 
defeendenti  > con  facoltà  di  nominare  ctiandio  fuori  dello  Stato 
£cclefiaAico . 11  terzo  TEminentiiCino  Cardinale  Sauelli  • c non 
cfTendoui  Cardinali  s^oiTcrui  la  forma  dell'  Eminentiflìmo  Cbiei . 
11  quarto  il  Popolo  Romanoi  c Conferuatori  pretrMipere.  Il  quin- 
to i Nobili  Ghislicri  del  Bofeo . Il  fello  gl'  eredi  del  Aiamo 
Chelmino , che  doueranno  nominare  vn  Cittadino  di  Ciuita 
Calici  lana  . patria  di  detto  Chelmino  . 

Hà  di  più  il  fudetto  Collegio  il  pefo  di  40.  doti  annue  « di  feudi 
tré  l'anno  per  zitella  .durante  la  vita  di  ciafeuna»  e quelle  s*obli- 
ghino  d’interuenire  all*  efequie  del  Fondatore  di  detto  Collegio , 
che  lì  fanno  in  San  SHucllro  à Montecauallo  > dou’  è vna  Capei- 
la , & il  Sepolcro  del  medefimo;  il  qual  pure  lafciò  vna  cafa  vici- 
na al  Collegio  Iberncfe  per  ricouero  di  lei  pouerevedouc  tacciò 
pregalTcro  Dio  per  l’anima  fua . 

CAPO  XI. 

Del  Collegio  Germanico  , ^ Vngarico . 
Allì  Apollinare . 


Segnalato  efempio  d'ogni modellia,cdifciplinaEcclefìalUca 
àtutta  la  giouentù  de*  Collegi  > e Seminari;  di  Roma  recano 
certamente  gii  Alunni  del  Collegio  Germanico»  illituitopcr 
opera  di  San  Ignazio  Loiola . quali  vn*  Antemurale»  ò Sentinella 
contro  l’Erelìa  di  Lutero . Caluinot  e Zuinglio  nella  Germania; 
accioche  quelli  giouani  ben'iHrutti  nelle  lettere,  nella  pietà 
CriAiana  > e nc'  Riti  > e Cerimonie  della  Chiefa  Romana  ritorni- 
no poi  nelle  loro  patrie  à rifarcire  > ò riparare  i danni  fattigli  dal- 
la malignità  de  gl’ Eretici.  Talefù  il  zelo  di  quel  Santo  Miniflro 
ApoAolicoiil  quale  doppo  d’hauer  radunati  in  Roma  diucrlì  Gio- 
uani di  quella  Nazione , tanto  fece  co*l  Cardinale  Gio:  Morene 
all*  bora  Legato  Apollolico  nella  Germania,  e con  Giulio  IH* 
che  Panno  1 ; sa.  li  diede  principio  à qucAo  Collegio  mantenuto 
con  le  fole  limoline  del  Papa  > c di  diuerlì  Cardinali  più  zelanti) 

« P*)  • . , 

Ma  elTcndo  morto  Giulio  III.  che  haueua  con  tanta  liberalità 

lòAcnuto  il  pefo  del  mantenimento  diqueAo  Collegio  auucnnc» 
che  da  catelìia  » c rumori  di  guerra  tcouandoli  Roma  in  male  Ur- 
to » 
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M>$ÌMI|>Ofeildofi  atantenere quefti  Alunni  Tcdefchi , il  medcli'< 
»0  Sao  Ignazio  gli  diilribui  per  vari;  Collegi;  della  Tua  Religio- 
ne» obUgandofi  egli  à cercare  limofine  per  lo  manrcnimcntr* 
lon>3  edicendogli  alcuni,  in  vederlo  sì  follecito  »&  occupato  in 
quella  ù ardua  imprefa»  che  non  era  poflìbile  con  taljmezzt 
ftentati  incaminare  bene  quell' opera,  predifle  ciò»  che  felicemen- 
te li  è auueratOi  che  co’l  tempo  hauerebbe  canto  da  poterne  fare 
Limolina  ad  altri. 

Afliinto  dunque  al  Pontilicato  Gregorio  XIILamorcuolillìmo 
delle  Nazioni  ftraniere,  e conliderata  co*l  fuo  zelo  A pollo  lico 
Timporranza»  e necellìti  di  quell’imprefa cotanto fegnalata, li 
25.  Agollo  1)71.  e fecondo  del  fuo  Pontificato  non  folo  confer- 
mò quello  Collegio»  ma  di  nuouo  con  fantillìmc leggi  per  il 
buon  gouerno  fpiritualc»  c temporale I'ìIIìidì;  lo  conlcgnò  alla 
cura  de' Padri  Giefuiti»  come  prima  era  ; de  accioche  hauelfe 
luogo  fermo  glìdiedelaChiefaall'hor  Collegiata  di  San  Apol- 
linare» col  fuo  Palazzo»  che  già  fìi  per  comodo  dal  Cardinale 
Titolare  fabricato  » con  alcune  cafe  Canonicali  del  Cardinale 
Rotamagenfet  doue  volfe  che  lì  manteneflero  >00.  Alunni  Ger- 
mani .prouedendolì  di  tutte  le  cofe  necelTarie  al  vitto,  e vellito. 
Fù  poi  quello  si  gran  Pontefice  cosiafièzzionato  ,dc  app'icatoi 
quella  rant*opcra»&  ad  aiutare  quella  buona  Giouentù,  che  rac- 
contali» che  mentre  fi  andaua  prouedendoà  quello  Collegio 
della  fupclletile»  e cofe  nccdTaricpcreiro.folcuaconafFettodi 
Padre  con  vna  fanta  economia  oiTeruare»che li  Tuoi  Camerieri, 
ò Seruitori  di  Palazzo  non  gettaflero , ò confumalfero  cofa  veru. 
na  fuperflua , facendo  leuare anche  la  legna  dal  tbcolare  » che  gii 
patena  pure  lòuerchia  » co'l  paterno  pretello  di  tal  rifparmio,  che 
hancua  da  prouedere  al  fuo  Collegio  Germanico,  de  Vngarico, 
per  benefizio  delia  Religione  Cattolica . -•  - ^ 

Sono  quelli  giouani  Alunni  alleuati  nelle  lettere , che  impa- 
rano nel  Collegio  Romano,  enellamodcllia  Clericale,  inca- 
fa,  e fuori,  e ne’ Riti,  e Cerimonie,  e nella  puntuale  c^fTeru.iiiza 
delia  difciplina  Ecclelìalljca  ,e  nelle  materie  del  culto  diuino  in 
modo , che  fembra  v n’cremplarifiìmo  illituto  regolare , che  può 
fcruirc  di  riforma  à tutto  il  Clero  non  lolo  della  Ciei  mania, e Set- 
tentrione, ma  dell’Iraiia  ancora  ; fpiccando  in  dfo  loro  la  fortna 
delia  vera,  & antica  dilciplina  della  primitiua  C hiv  (a,  c pretefa  da’ 
Canoni  Ecclefiallici . Applicò  il  medefimo  Gregorio  abbon- 
danti entrate  per  il  loro  commodo  mantenimento  ; c li  fece  im- 
medratarncinc  l'oggcitial  Romano  Pontefiee,  che def  utaaliuni 
de*  primari;  Cardinali  per  la  fopr'  intendenza  al  goueinoUiciTo; 
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c tra  l’jltrc  cofc,  che  ordinò  fù  > che  ie  alcuno  0 fofìfctrouatoò 
contumace  a ir  vbbidienza  de’  lorobiiperiori , ò trafgrdToredcUc 
Aie  regole,  ò reo  di  qualunque  cccclTo,  folTc  Albico  efetufo  dal 
Collegio,  e priuo  pcrpccuamcntc  de’ priuilegi  del  inedeAnios 
ciò  che  inulolabilmcnrccon  gran  profitto  di  dìo,  fi  oilerua . Vf- 
fiziano  con  gran  puntualità  la  loroChieia , e con  aran  politezza 
vi  mantengono  il  culto  diuino,  edebrandoui  le  FcAe  li  diuini 
Vffizi),  con  molto  concorfo  di  popolo,  allcttato  dall’ efqmfita 
Mufica , che  vi  fi  mantiene , <5c  edificato  dalla  pietà , e diuozione 
di  quella  nobile,  e fi  ben’  allenata  Giouentù  . Godono  per  loro 
ricreazione,  e diporto  tali’ bora  le  cafe  annefie  alla  Chiefadi 
San  Sabba  nel  Monte  Allentino,  e di  San Stefiino  Girondolici 
Monte  Celio,  applicate  dal  medclimo  loro  amoreuole  Pontefice, 
con  le  loro  entrate;  nelle  quali  pure  celebrano  i diuini  vfiizi;  ne’ 
giorni  delle  Felle, ouero  delle  Stazioni  delle  meddlinc  Chicle  di 
antica  diuozione  nel  popolo , e che  già  furono  Colonie  de’ Santi , 
e Sci  ni  di  Dio . 

Da  quell’ illullrc  Collegio  fono  vfeiti  in  ogni  tempo  Ecclcfia- 
fiìci  infigni  in  lettere,  e pietà,  hauendo  fcruito  con  la  loro  autori* 
tà , dottrina , <Sc  d'empio  per  vn  fortillìmo  riparo  contro  l’Ercfia 
nella  Germania,  & Vngaria,  che  da  ogni  parte  èprouilla  di  Mi- 
nillri  dotti,  e zelanti , à tron  te  de’  Predicatori  Eretici , per  mancc- 
nimento  della  Religione  Cattolica  . 

£ rrà  gl’ altri  hanno  dato  gran  fplcndorc  al  medefimo quattro 
infigni  Cardinali  Primari  del  Settentrione  nella  Germania, &c 
Vngaria;  trà  i quali  il  primo  fù  il  Cardinale  Francefeo  Diedri- 
/Icin  celeberrimo  nel  zelo  di  mantenere , e propagare  la  Religio- 
ne, e di  raro  efempio  di  pietà , non  Colo  alla  Ina  patria  , ma  alla 
Corte  di  Roma, ouc  lafciò  le fucfpoglic  mortali , di  cui  fà ono- 
ratiflìnia , e icgnalata  menzione  il  Ordinale  rdlatmino.  Il  Car- 
dinale Erneflo  Al  berrò  d’Arrach  Arciuefeouo  di  Praga, e Vefeo- 
uo  di  Trento,  e Primate  della  Boemia,  il  quale  fece  ridurre  ìixj 
poco  più  a’vn’  anno  (opra  jo,  m.  anime  alla  Fede  in  quel  Regno, 
franedeo  Vartembegh  Cardinale  Vcfcouo  di  Ratisbona  di  fc- 
gnalara  bontà,  gcncrofità  d’animo  Regio,  czclo  Palloralc,  il 
quale  hà  lafciato  tefiimonij  eroici  della  Aia  grande , vada  cariti , 
e zelo  ApoAolico  di  propagar  la  Religione  in  molte  fondazioni 
fatte  in  benefizio  delia  Chiefa  d’Opcrarij  Eiiangclici , e Religiofi, 
Guidobaldo  Cardinale  dìThun  Arciuefeouo  di  Salsburg,  e Vc- 
fcouo di  Ratisbona,  pochi  anni  fono  morto . 

Quattro  Elettori  del  Sacro  Romano  Impciio  hanno  pur  illu* 
Arato  quello  luogo,  cioè  Gio;  Suicardo  à Cronemberg . Giorgio 
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!Fri^rc5*^^ÉGrcifft'nchlo  ,6<  Anii  l.iio  CaHiniro  Vaam  boid  Ar- 
ciocfcoùi'tiittiètrc,&  Elettoli  di  Magonza  ;c  Filippo  Criftofo- 
xo  ASotein  Arciuefeouo  , & Elettore  di  Treiuri . Oltre  lei  Arci- 
ncfcoiii»  e 30.  Vcl'coui  Pttneipi  del  mcdtfiinoEacro  Romano 
Imperio, &altritanti  Suffraganci  ,E  nza  gran  numero  di  Abbati, 
Oceani,  Preporti,  Canonie i,  & alm  Ecclclìartiei  nguardcuoli  per 
molti  virtù  , e che  hanno  imiefertameme  trauagliato,  e tuttauia.» 
trauaglìaOo  per  la  Fede  Ciitclica;  molti  de’ quali,  malTìina» 
mente  neh’ Vngaria , eircoadari  da’  Turchi,  & Eretici  hanno 
operato,  & operano  cole  mirabili  in  (cruiggio  della  Santa  Fede 
Cattolica  V ^ 

Ma  freggio  più  illurtrc,  e gloria  maggiore  non  hà  potuto  reca- 
rcàquefto  nobilCollcgio  quanto  il  l'angue gcnerolamente  Tpac- 
fo  per  la  difefa  della  Santa  Fede  da  5*  illurtti  Alunni  di  erto , che 
furono, Ciioi Villario,  Roberto Gianfone,  Gio;  Gortìno,  Leone 
Hoffinan,  e Marco  Stefano  Crifìno-  Onde  fi  può  ragioncuol- 
mentc  conchiudere, eflerc fiata  rcrczzione  di  qucfto  Collegio  la 
più  profitteuolc  imprefa,  che  feruiUe,  ò fia  per  fcruir  d’onore , 
e di  gloria  alla  Santa  Sede  Apoftolica  pcrigrandi  ,cdegniOpe- 
rarij , che  ne  fono  vfeiti  in  benefizio  di  tutto  il  Settentrione,  ouc 
in  alcuno  Diete  Generali  fi  è trouaro  taluolta  afcenderc  li  Perfo- 
naggi  illuftri  Alunni  di  quello  Collegio  fino  à 70,  in  vin  volta 
fola.  Diedi,  e de* più  cofpicui le ncconféruaao  nella  gran  Sala 
del  Collegio  onorcuoli  memorie  . 

In  tutte  le  Chìefe  di  Germania  Catedrali  fono  la  maggior  par- 
te de’ Canonici  Alunni  del  Germanico,  i quali  tra  gl*  altri  riten- 
gono non  sò  che  carattere  di  modellia  , difciplina , e probità  Hc- 
clcfiaftica,dal  quale  fi  difiinguono facilmente  dagl’ altri  non  alle- 
nati  con  quell’ educazione.  Sonofomniamentc  poi  zelanti  della 
Religione,  e della  Santa  Sede  Apoftolica,  di  cui  fono  figliuoli . 

I Prcncipi  di  Germania  fc  ne  valgono  in  tutt’i  primi  impieghi 
per  Conlìglieri  Ecclefiarticipcr  direttori  delle  facrc cerimonie , 
per  Ambafeiatori  ad  altri  Prcncipi  in  materia  di  Religione  » e di 
goucrni  per  il  ben  publico.  Et  è notabile',  che  in  tutte  le  Catc- 
drali  nell’ciczzionc  de’  Vcfcouadi , Prepofiture,  e Decanati  fono 
per  lo  più  preferiti  gT  Alunni  del  Germanico,  per  lo  concetto  pu- 
biico  , che  s’hà  delle  loro  virtù  Ecclclìaftichc , e per  le  riulcite 
mirabili,  che  fanno  nc’lorominiftcri,  ouunquc  fono  impiegati; 
viuendo  ferii prc  come  obedicntifiìmi  figliuoli  del  Romano  Pon- 
tefice, e della  Santa  Sede,  alle  fpefe  del  cui  patrimonio  non  »ì 
fcor  Janp  d’cficic  ftaii  allenati , e mantenuti . Opera  degnifitma 
dell’ Apefiolico  zelo,  e cavità  di  San  Ignazio» 

So- 
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Sodo  ft^ti  inoltre  allicui  di  quello  Collegio»  ( quandi  fi 
mettcuano  i Conuittori  Iraliani  ) Gregorio  XV.  & i CardiMÌ 
Michel  Bonelli,  Cintio  Aldobrandino, Lodouìco  de  Torres,Car* 
lo  Conti , con  altri  Perfonaggi  illuftri,  ò per  pietà,  ò per  dottrina* 


II 


CAPO  XI. 


JDel  Collegio  PontiJiì(go , ouero  Seminario 
Afojloltco , Pajiorale , Vrhano , detto 
"De  Propaganda  Fide . 


A Piaz»z»a  di  Spagna.  I 

S’Alza  alle  radici  del  Monte  Pincio  con  rontuofa  fabrica  de*  1 
gna  della  Pontifìcia  grandezza , c magnificenza , proporzio-  ^ 
nata  all’alto,  & eroico  fine,  à cui  è defiinato,  tri  tutti  li  Collegi 
di  noma  quello , detto  A ntonomaflicamenre  rontificio,pcr  cficre 
il  di  lui  iflituto  proprio  de  la  cura  Pafloralc  del  nomano  Pontefi- 
ce chiamato  ancora  Seminario  Apoflolico»  per  l'educazione,  che  iui 
lì  fà  d'Opcrarij,  e Miniitn  Apo(luli«.i , per  l'vnica  imprefa  di  dila- 
tate, e publicare  l’Euarge.io,  opera  infegnata  da GiesiìCrillo 
a* Santi  Apolloli;  P adorale  t pcre(Tercindrjzzaroàconferuare,c  < 
mantenere  la  greggia , e l’ouile  di  Criflo  ; Orbano  dal  Pontificato  ' I 
d’Vrbano  Vili,  che  con  valli  diffegni  del  fuo  Apoflolico  zelo  lo  1 

fondò , e gli  diede  reffere  nello  fplendore , che  fi  troua  ; Se  de  Pro- 
pagando  Fide»  per  lo  benefizio , che  deuc  recare  al  la  Chiefa  Santa , 
e che  reca  per  la  propagazione  della  Cattolica  Fede  iti  tutto  il 
Mondo. 

Diuidefi  quella  gran  mole  di  fabrica  ifolata , sù  i confini  delli 
due  Rioni  di  Colonna,  e diXreui,  in  due  v fi  , e fini  primari), 
peroche  la  parte  di  elfo,  che  riguarda  di  profpetto  la  Piazza  di 
Spagna , e la  Trinità  de’  Monti  fcrue  per  la  refidenza  del  Prelato  -s 
Segretario  della  Sacra  Congregationede  Cardinali  Prefidenti  à 
quell’  Apoflolica  imprefa  di  mantenere  , Se  amplificare  nella  ) 
Chiefa  con  le  Mifsioni  Euangeliche  la  Santa  Religione , e Fede 
Criflianaj  con  diuerfìMiniflrj  per  J’amminiflrazionc  temporale  j 
fubordjnati  al  medefimo  Prelato , ( della  qual  opera  infigne  fé  ne  l 
difeorrerà  più  minutamete  in  vn  altro  trattato  di  quello  Opera.  ] 

L’al- 
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l/altra  parte»  che  è verfo  San  Andrea  delle  Fratte,  ferue  per  Io 
Collegio  degiouani  di diuerfeftraniere Nazioni, quìui educati, 
perche  ben’illrutti  ne’  dogmi  delle  venti  Cattolica,  si  come  nel* 
la  buona  difciplina  Ecclciìaftica  ritornino  alle  loro  ratrie,  ò in 
quei  paefi,  doue  dalia  Sacra  Congregazione  fono  deitinati  òpcr 
conferuare  inelH  la  cognizione  del  Santo  Vangelo  in  quei  rcfidui 
diCriftianità  rimafti,  ò per  promouerlo  con  zelo,  dottrina , e fec« 
uore  Cattolico , doue  s’hi  fperanza  di  feminarlo. 

Monfig.  Gio:  Battifta  Viucs  di  Valenza  nella  Spagna  » Referen* 
dario  dell*  Vna , e Taltra  Segnatura , ^elìdente  in  Roma  per  l’In- 
fanta Ifabella  Clara  Rugenia  di  .Spagna , Gouernatrice  della  Fian- 
dra,Prelato  domeilico  d'Vrbano  Vili.  Fcclellaftico  di  gran  zelo, 
e della  propagazione  della  Fede , e d’integrità  fegnalata  di  coftu- 
mì , fù  il  primo  » che  nell’  anno  1627.  non  folo  concepì  quefto  si 
nobile,  e generofo  diffegno  delPerezzione  di  quello  Collegio 
per  fìne  cosi  alto,  egloriofo;  ma  che  lo  riduce  alla  luce,  con 
l’oblazione  al  medcfimo  Pontefice  di  tutto  il  fuo  pingue  haue re 
per  condurlo  à fine  j e del  medefìmo  Palazzo , dou*  egli  abitaua , 
chiamato  anticamente  de’  Ferratini , doue  di  prefente  è il  Colle- 
gio d'onde  ne  prefe  il  nome  la  contrada  vicina , detta  con  voca- 
bolo corrotto.  Fratina . Alla  di  lui  pijilìma  volontà,  e zelo  Apo- 
flolico  della  Religione  Cattolica  predando  benigne  orecchie  il 
buon  Pontefice  Vrbano , canonicamente , e con  tutte  le  folenni- 


tà  crelTe  iui  il  medefimo  Collegio,  ò Seminario  Apodolico di 
Sacerdoti , ò Chierici  Secolari,  li  quali  poteflero  dentro  vn’anno 
almeno  promouerfi  al  Sacerdozio,  ò ad  vno  degli  Ordini  Sacri,  col.Vrb 
da  pigliarfi  da  ogni  Nazione  del  Mondo,  acciò  feruiOero  per  dila-  fab  dar. 
tare  la  Religione  Cattolica  per  eiTo  fino  alla  fine  del  Mondo;  Rom. 
fotto  le  regole,  leggi , datutii  ordinazioni  arbitrarie  al  Sommo 
Pontefice}  alfignandogli per  all’hora  l’entrata  del  detto  Monfig. 

Viucs  di  I oj.  luoghi  de  Monti  diuerfi , & altre  rendite , alla  foin-  jmmòr. 
ma  fc.  700.  Romani  J col  dono  ditutta  la  Aia  eredità,  doppo  la  taih  Dei 
fua  morte.  wc. 


Intitolò  poi  il  medefimo  Collegio,  Pontificio,  ouero  Semina- 
lo Apodolico , fotte  l'ionocazionc  de’  Santi  Apodoli  Pietro , c 
Paolo}  dachiamarfi  in  auanti.  Collegio  Padorale  Vrbano  per 
propagar  la  Santa  Fede;  per  cui  fine  ordinò,  ehelimcdcfimi 
Chierici,  e Sacerdoti  fodero  iui  alleuatifopra  tutto  nella  pietà, 
nella  difciplina  Fcclcfiadica,  e nelle  buone  lettere,  necedarie  per 
quedo  Apodolico  Minidcro  di  feminar  il  Santo  Fuangelio  nelle 
parti  degl’  Infedeli . Adegnò  per  il  buon  gouerno  di  effo  vn  Ret- 
tore, che  fetnpre  foffe  Sacerdote  Secolare}  Macdri  in  tutte  le 

feien- 
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fcìcnzc  .Economi, e Miniftri,  con  la  loro  limitata prouilìonc : c 
per  Aiiintiniftratori  del  raeddìmo  Collegio  deputò  tré  Canonici 
dello  tré  Bafiliche  Patriarcali , cioè  di  San  Giouanni  Latcrano,  di 
San  Pietro  in  Vaticano  , e di  Santa  Maria  Maggiore  da  eleggerli 
dal  Sommo  Pontefice;  a’quali  diede  ampia  facoltà  .etiandio  di 
poter  far  regolare,  e ftatuti, e quelli  mutare, &accrcfcercà  lor 
piacere,  fecondo  il  bifognodcl  mede  fimo  Collegio. 

Ecce  in  oltre  efente  il  detto  Collegio  daqualfiuoglia  giurifdiz* 
zione  de’ Tribunali  di  Roma,  e degli  Ordinari)  de’ luoghi;  si  co* 
me  da  ogni  gabella , impofia,  ò dazio  di  qual  fi  fia  forte,  nel  nio> 
do,  che  godono  i Chierici  della  Camera  Apofiolica,  e tutti  gl* 
altri  Collegi,  e Scminarij,  immediatamente  foggetti  alla  Santa 
Sede  Apofiolica , & in  fpccie  del  Germanico , Greco , Inglefc , & 
altri,  che  godono  fimili  priuilegi:  volendo,  che  quefio  fia  fotto 
la  Protezzionc  di  Sa  n Pietro , e delia  medefiina  Santa  Sede , fenza 
ficonofcere  verun’  altra  Superiorità  • 

Grande  accrcfcimento  diede  poco  doppoàquefta  celebre  fon» 
dazione  il  Cardinale  Antonio  Barberino  , detto  il  Cardinale 
Sant’ Onofrio  dal  Tir.  della  Chiefa  di  qnefio  Santo  nel  Monte 
Gianicolo,  fratello  del  medefuno  Vrbano  Vili.  Penitenziero 
Maggiore, e Bibliotecario  Apofiolico  vno  de’  Cardinali  della  gii, 
Ex  Bulla  iftituita  Congregazione  de  Prop.iganda  da  Gregorio  XV.  il  quale 
de  jt^fetuoratofi  con  eroico  zelo  verìò  sì  grand’  opera  • tanto  profit- 
Prop^i-  trucie  per  la  Religione  Cattolica  .fondò  is.  luoghid’Alunni, 
de  ann.  nonminoridi  i(.  anni,  nemaggiori  di  ai.già  iilrutti  nc’princi> 
idas.Ka.  pjj  della  lingua  Latina , & Italiana , dell’  infraferittc  Nazioni  dell* 
luhjjqu;  j\fia ,&  Africa  folaincntc  j cioè  de’Giorgiani , Perfiani,  Nefio- 
tiani,  lacobiti,  Mclchiti,  e Cofti.oucro  Egizziani,  cioè  i.  Alunni 
tMbili&'c  per  ciafeuna,  con  priuilegio  d’accrdcerli  fin’al  numcrodi  i3. 
cioè  fino  i j.  per  cadauna  Nazione;  & in  cafo,  che  in  vn’anno  , 
ó due  non  fi  trouafle  foggetto  di  alcuna  di  efla,  debbafi  accrcfccrc 
il  numero  di  qualch’ altra  delle  nominate,  oucro  della  Nazione 
Armena;  Se  ordinò,  che  i medefimi  Alunni  viuctTero  fotto  la 
medefima  difciplina , e gouerno  del  Rettore  , e fotto  le  regole,  e 
coftituzioni  del  medefimo  Collegio  de  Propaganda,  à cui  foITcro 
incorporati,  & vniti;  facendoli,  loro  promettere  con  giuramen- 
to di  ritornare  alle  loro  patrie , onero  douc  farà  loro  comandato 

della  Sacra  Congregazione  compiti,  che  hauerannoi  loro  (ludii, 

per  propagare , e’  mantenere  la  Santa  Fede  ; con  facoltà  di  poter 
entrare  nelle  due  Religioni  diSant’ Antonio,  e San  B ililio;  come 
Ex  Bui-  fi  vede  nella  Bolla  dell’  erczzionc  di  quelli  Alunni  : la  qu.ile  poi 
la  rea.  è fiata  riuocata  per  la  foimola  di  giuramento  prelcritta  da_. 

Alef- 
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'"tàlcITandro  VII.  con  vn  moto  proprio  dclli  20.  Luglio  id5o.  Alurtm. 
Aflcgnò  per  elfi  la  dote  competente  ; e volle , che  la  nomìnazio-  fex  Nat. 
oc dc^edefirai  Alunni,  ( d’approuarfi  però  dalla fudetta Sagra 
iCongregazione)  fpetraflc  alla  Cafa  Barberina  fuccelfiuamemo  an^iL^. 
'fecondo  il  maggiore  grado  Ecclcfiaftico  di  detta  famiglia  , di-  kal.  Apr. 
feendente  dal  Prencipc  Don  Tadeo  Nipote  di  detto  Cardinale  qu»  m- 
■‘ibndatorc,  c delmedelìmo  Papa  Vrbàno,  il  quale  ftcfcà  quelli 
‘Alunni  pure  tutti  li  priuilegi,  c grazie  conceffe  al  medefimo 
Collegio,  5c  agl*  altri  Alunni  di  cflb.  ^ 

Nè  contento  di  quell’ erezzione  il  zelo  generofo  di  quello 
gran  Cardinale,  che s’ellendeua  à turti  li  confini  della  terra , nell’ 
anno  1639.  fondò  lotto  le  medefimc  leggi , e condizioni  dc|  fo- 
pranominati  Alunni,altri  tredici  luoghi  d’Alunui  perle  Nazioni 
Ethiopica , onero  Abilfina , e Bracmana  dell*  Indie  Orientali , & ExBuIIa 
in  mancanza  di  effe,  della  Nazione  Armena,  bifognofilBma  erc«. 
d’Opciarij  Euangclici  in  modo  tale , che  7.  fiano  della  medefima 
Nazione  Ethiopica , onero  Abillìna;  e fei  della  Bracmana  nelle 
Indette  Indie  Orientali:  con  qncft’ ordine  nell’ elezzionc  degl*  ©.Card. 
Alunni  Armeni,  che  prima  fiano  preferiti  quei  , che  abitano  San  Hu- 
nclla  Polonia , e Rnlfia  ; poi  quei  di  Coftantinopoli,  e fucceflìua-  "uph  an. 
mente  della  Tartaria,  c Georgia;  c polcia  della  maggiore,  c 
minore  Armenia , c Perfia . h quelli  Alunni  tutti  dcuono  far’  il 
giuramento  preferitro  come  fopra  ; con  facolti  agl’ Alunni  Onerofj 
Ethiopi , Abiffini , di  poter’  entrare  nella  Religione  di  Sant’  An-  Paitora^ 
tonio,  e San  Macario  i e li  Armeni  in  quella  di  Sant’ Antonio 
folamentc  • 

Nell’anno  poi  164T.il  medefimo  VrbanoVIH*  per  rendere 
più  (labile  , c ferma  rcrczzionc  del  medefimo  Collegio  Pontilì- 
cio  * c per  giu  Ile , c degne  caufe , con  vna  fua  Bolla  v ni , & incor- 
porò il  medefimo  Collegio  alla  fudetta  Sagra  Congregazione  de 
Propaganda,  in  modo  che  non  folo  volle,  che  il  gouerno  inte- 
riore, & cftcriorc  di  effo  f^jcttaflc  in  tutto,  c per  tutto  alla  me- 
defima  Sagra  Congregazionr  ,c  da  effaomninamcntc  dipcridcffc;  vmon. 

ma  in  oltre riuocò,  & annullò  riftituzione degli  (òpradetti  Am-  CoUcg. 

minillratori  Canonici  delle  tré  Bafilichc  Patriarcali  volendo,  che 
l’clczzione  de’  Miniftri  del  medefimo , tanto  del  goucrno , quan- 
to  delle  lettere,  fpctti  alla  detta  Congregazione , si  come  la  depu- 
razione  d’vn  Giudice  per  qualunque  caufa  fpcttante  al  medefimo  1641-25. 
Collegio  clcniuato  con  ampio  priuilegioda  ogn’  altra  giurifdiz^  fun.  our 
zionc  da  qualfiuoglia  Tribunale  di  Roma;  concedendo  facoltà 
al  Rettore  di  effo  di  poter  conferire  la  Laurea  in  qualunque 
Scienza  agl’  Alunni,  come  fc  l’haueffcro  riccuuta  in  ogni  publica  gjc. 

H h Vni- 
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Vniucrfità  , nel  modo  , che  godono  il  Collegio  Greco  ì Se 
Inglefe . 

Doppo  terminati  li  loro  (ludij  fono  impiegati  dalla  Sagra 
Congregazione  nelle  Prouincic  à loro  desinate»  altri  con  la  di- 
gnità di  Vefeoui  > altri  di  Vicario  Apoftolico  > altri  di  Parochi , 
Maeftrt  di  Scuoia , c Milltonarii , conforme  l’abilità  loro»  c bifo- 
gno  delle  medelìme  Prouincic . 

Gouernall  il  medefimo  Collegio  con  cferaplariflìmadifcipli- 
na>  fcruendo  alla  Città  d'vn  pubiico  fpccchio  > e di  pierà  Criftia* 
na>  e di  Ecclenaflica  letteratura  ; & à tutta  la  Santa  Chiefa  dVn 
propugnacolo  della  Santa  Fede,  c Cattolica  Religione  . Vis’in- 
fegnano  da  Maelhi  di  gran  grido  in  ogni  profetTìonef  tutte  le 
Scienze  ncceiVaiic , e degne  di  Miniftri  Apoflolici  ,&Operarij 
Euangdicii  c l'oncia  Teologia Polimica , ó Controuerfiale ? la 
Teologi:  Speculaciua,  e Morale,  la  Filofofia,  e le  lingue  Latina, 
Ebraica,  Siriaca,  Arabica,  c Greca;  delle  quali  feienze  fc  ne  fà 
publica  fuofclltonc  . E prouillo  di  l'ontuol'a  Libraria , di  celebre 
Acadeinia  per  lo  continuo  efercizio  de’giouani,  d’vna  nobile 
Congregazione  fpiritualc  per  la  coltura  dello  fpiriro  , c d’vna 
fanicfa  Stamparia  con  caratteri  di  tutte  le  lingue  ftranicre , di  cui 
altroue  fi  diri  ; sì  comedeila  nobilifsima  Conferenza  delle  ma- 
terie Ecclcfiafiichc  pochi  anni  fono  ini  à pubiico  benefizio  della 
Chiefa  introdotta,  che  vi  fi  cfcrcita  ogni  qiiindcci  giorni  con  no- 
bile concorfo  de  Virtuofi  in  giorno  di  Lunedi . Vi  fi  feorge  per 
publica  edificazione,  c nella  modefiia,e  compofizionc  dc’gio- 
uanifC  nelPolTccuanza  della difcìplina.c nella  coltura  dello fpi- 
tito  Ecclefiafiico,  cnclfcruore,dcordincdc'fiudij,enclzclo. 
c lauiezza  de’  Miniftri , l’antico  fplcndore,  c macftà  de’  tempi  pri- 
mitiui  della  Chiefa , e come  difte  Tertulliano,  la  faccia  primiera 
della  Religione  Criftiana . 

Segnalato  poi  e ftato,  & è il  frutto,  c buoni progreflì delle 
Apoftoliche  fatiche,  &imprefefattcdaqueftiOpcrari|£uangC' 
Ilei, c che  di  continuo  fi  fanno  dagl’ Alunni  diquefto  Collegio, 
a'.afsimamenre  per  la  propagazione  della  Santa  Fede , per  cui  di- 
fefa  alcuni  hannjo  foftenutegrauiftìme  pcrfccuzioni , c di  conti- 
nuo patifeono  ; & altri  hanno  gloriofamentc  data  la  lor  vita  per 
teftimonio  della  lor’ eroica  profcfiìoncdicn'a , cfràcfli  è fegna- 
lato  il  martirio  foftenuco  da  Giacomo  Foclch  Fiamingo,  vno 
dc’primi  Alunni  di  quello  Collegio,  il  qualccflcndo  ftato  car- 
cerato per  la  Predicazione  della  Fede  Cattolica  nella  Terra  di  Vi- 
uiaco  , fottopofta  al  Cantone  di  Pcrna  in  Elnezia , doppo  vna 
lunga,  c penofilsima  macerazione  m carcere,  fù  il  di  ap.Scttcm- 
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bre  1^45*  in  occatìone  d'vna  publica  Fiera,  condotto  sù  la  Piazza, 
c lettagli  la  fentenza  della  Aia  condannazione , la  quale  cITo  con 
gran  tenerezza  d’aifetto,  doppo  elTcrrela  polla  fopra  la  tcAa , la 
baciò,  c data  la  lingua  al  taglio  del  Carnefice,  glifù  pofciadil 
niedefimo  troncata  la  teda  > con  gran  fentimenro.  & ammirazio- 
ne di  vna  sì  gran  ferenità  di  volto , e cofianza  di  cuore  niofirata 
da  quello  generofo Sacerdote  , anche  delli  llefiì  £rc;ici  prefenti  j 
come  attena  Monfignor  Nunzio  di  Lucerna  in  vna  Aia  lettera  li 
27.  Ottobre  164}.  con  la  qualeàd  parte  alla  Sagra  Congregazio- 
ne di  quello  fatto . 

La  formola  del  Giuramento,  chedeuonoprcllarc  gl’ Alunni 
di  quello  Collegio,  preferitta  da  AlelTandro  VII.  è la  fcgucntc, 
che  fi  è filmata  fpedicntc  mettere  nelle  parole  medefime  latine, 
nelle  quali  è fatta  , perche  fi  vegga  con  quanta  circcrpczzionc  di 
zelo,  fi  proceda  nel  difpcnfare  à prò  della  Santa  Chiela  il  Patri- 
monio di  ella  ncli;alleuarc.grOpcrarij  deftinati  à si  gran’  imprefa. 

VOKMVLA  IFRAMENT I 

Praeftandi  à quolibet  Alumno  Collegio- 
rum  Pontificiorum  . 

EGo  N»  filitts  N,  Diacefis  N.  plenam  habens  inflituti  huiusCol- 
legij  netitiam  , It  ^ibus  , & confiitutienibus  ipfius  , tjuas  iuxtà  Supe- 
riorum  explicationcra  amplcSlort  me  f ponte  fubijcio  ,eafque  prò  pojfe^ 
olferuaripromitto  . 

lufuper  fpondee  , & iurot  quod  dtm  in  hoc  Collegio  permanebo  - & 
poftquam  ab  eo , quacmaqite  modo , fmè  completi! , fhié  non  completi^flit- 
difs  exiero  nullam  Religionemt  Societatem  , a»t  Congregationem  Rcgula- 
rem  fine  /pedali  Sedis  Apoflolica  licentià  , nel  Sacr&  Cotigrcgaucnis  de 
propaganda  Fide  itigrtdiar,  ncque  in  earum  aliqua  profc/lonen:  nnittam . 

Spondeo  pariter,  eSr  ikro  ,quod  volente  Sacra  Congregatio  de  Pro- 
paganda  Fide  Stattim  Etclcfiafiicttm  ample&ar , & ad  omnes  Sacrts, 
ctiani  Prcsbyterattis,  Ordina, am  Supericribus  vìfKmfuerie,  prcmouchor. 

hem  xoueo  , d' imo , quod  ftuè  Religtoncni  ingrej/m /nero  , fiuc  in  fiat  n 
Serniari  rema  fero , fi  intrà  fina  Europee  fmro  quolibet  anno,  fi  vero 
extra,  quolibet  biennio  ,mei  ip fini-,  mciqite  fiatu!  , exercitii  . dr  lod  > 

vii  morarn  traxerot  Sacì'ar^Congregationcm  de  Prop.tganda  Fide  ccrtio- 
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VoHCo  prtctcred  , & tur» , quod  iuffu  prxdiSit  Congr.  de  Propaganda 
Fide  » line  mora  tu  Prouittciean  mean  reuertar,  vt  ibi  perpetuò  in  diuìnis 
admifìratidis  laborem  mettm  > ac  operam  prò  fallite  animanm  imper.d^m  , 
quod  etiam  prxfUbo  ,/i  ctm  predille  Scdis  Itccntià  Keligionetn  , Società- 
tem  j aut  Congr.  Regularem  ingrejfus  fttero , dr/«  earumaliqua  profcfp.o- 
nem  emifero  . 

Denique  voueo  , & iur»  , me  pradi&um  iuramentum , eiufque  obliga- 
tionem  intelUgcre  » & obferuaturum  iaxtà  declarationes fafl as  d S.  Con- 
greg’  de  Propaganda  Fide , & Sreui  jdpojiolito  roboratas  fub  die  20.  laltj 
1 660.  Sic  me  Deus  adiuuet , & hxc  Sanala  Dei  EuwngeUa  • 

Quello  Giuramento  volle  il  medclìmo  Sommo  Pontefice, che 
ferua , c fi  fàccia  da  tutti  gli  Alunni  de*  Collegi)  Pontifìci;,  ifiituiti 
in  tutte  le  parti  del  Mondo . 

A i fopradcrti  Benefattori  di  quello  infigne  Propugnacolo 
della  Santa  Fede,  vi  fi  è nouamentc aggiunta  la  gcncrofa  libera» 
licà  del  Cardinale......  Gallio  Comal'co,  il  quale  poco  prima 

della  fui  morre,pi.inr.i  da  tutta  la  Città  per  le  lue  rare  condizioni* 
e virtù  di  prudenza.di  rettitudine  * di  fincerità,  d’integrità  illibata 
de’  coflumi,  e di  rara  pietà,  lal'ció  erede  quella  Congregazione  de 
Propaganda,  di  buona  fomniad'auanziEccIefiallici:  fenzave- 
run  altro  pelo , che  di  concorrere , e contribuire  à quei  di  quello 
celebre  lllituto.  Morìin  B,omacon  raroefempiodiparienza  iti 
vna  trauagliofifsima  infermità  > c con  dimolltazioni  cfcmplaci  di 
Crilliana  fortezza  d’animo , e conformità  alla  diuina  volontà  li 
24.  Luglio i6g5>  £ fù  con  la confueta  pompa  iùnebre  fepoito 
nel  Sepolcro  del  Cardinale  Tolomeo  Gallio  Decano  del  Sagro 
Collegio  fuo  Zio  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Scaia  in  Tra* 
ileuere . 


CAPO  XII. 

Del  Collegio  dementino . A Fiaz^z^a  Nicofia  . 

A FJpetta . 

Da  vn*  Ambafeiatore  di  Patria  Ragufeo  > c di  cognome  Ni- 
cofio  > che  abitaua  in  quello  fito*  ò qui  vicino»  forti  il  no- 
me di  Nicofia  la  Piazza»  sù  l^ualc  vedefi  con  fabrica  magnifica 
principiata  à fabricarfi,  coTnobilc  diflegno  di  Giacomo  della 
Porta  del  LagodiLugano  nc’confinidclMilanefc,  il  Collegio 
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dementino.  Hebbe  qucflo  principio  i'ann«.  i <>95.  csi  j omefii 
fondaco  per  ordin’  cfprefib  Ji  Clemente  Vili,  to^i  Jal  nuaic  dello 
ftdfo  Pontcdcc  fù  detto  Clemciiciiio  . l!  moiuio  della  fondazio- 
ne di  quello  nobile  Collegio  venne  dalla  Nazione  de’Schiauoni , 
i quali  crefeiun  in  Scorna  in  numero  grande  • non  pareua  comic- 
nicntc,  che  lì  lafcialTero  andar  dilperti»  e vagabondi  per  la  Città  } 
furono  da  quel  fauio , e zelante  Pontefice  ridotti  tutti  in  vna  cer- 
ta abitazione  in  Piazza  di  Sciarra  nella  Via  Lata  » detta  del  Coribì 
& accioche  poteflero  accendere  meglio  agli  lludiji  furono  dal  inc- 
dclimo  dati  in  cura  all!  Padri  della  Congregazione  Somafea . 
Ala  perche  crefeiuti  di  numero  lìauano  con  inconanioditi  gran- 
de nell’abitazione  della  fudetta  Piazza  . Per  ordine  del  medefi- 
mo  Papa  furono  trasfetiri  nel  Palazzo  di  Piazza  Nicolia , com- 
prato già  dalla  famiglia  Orlina,  e ridotto  in fabrica  capace,  £c 
idonea  per  Collegio , con  tute’  i priuilegij  fpirituali , e temporali 
concelfigli . ' 

V . Hebbe  quello  buon  Papa  particolar  premura  dclPaugmcnto 
di  quello  Collegio,  perciò  l’onorò  dimoiti  priuilegi,l’arricchi 
di  molte  entrate , e gii  concclTc  facoltà  di  pigliar  giouani  di  nafei- 
ta nobile,  d’ogni  Nazione,  e Paefe,  cononcllaprouifioncpcr 
animacllrarli  nelle  buone  lettere,  e volle,  che  la  Santa  Cala  di 
Loreto  continualfe à pagare  il  mcdclìmo  denaro  > che  prima  daua 
per  rouuenimento  alla  Nazione  Schiauona , fé  bene  fù  altrimcnte 
difpollo  da  Vrbano  VIIL  perochc  l’anno  1627.  lo  reftitui  à Lo- 
reto, ouc  oggidì  fi  troua.  Et  acciò  in  detto  Collegio  folle  edu- 
cata la  giouentù  con  pietà  Crilliana , eco’l  freno  del  fanto  timo- 
re di  Dio,  gli  diede  le  regole  piene  di  prudenz.1 , e difcrctczza , 
volendo,  che  follerò  inuiolabiimcntc  da  quei  Collegiali  olfcr- 
uatc  : e perche  non  mancaffe  loro  la  coltura  dello  fpirito  v*crcff  * 
due  Oratori) , ò Capcllc  dedicati  à Noftra  Signora , arricchiti  di 
varie  Indulgenze , e Sante  Reliquie , nelle  quali  vi  fanno  diucrli 
cfcrcizi)  fpirituali,  ctràgl’altri  vi  recitano  ogni  giorno  l’Offizio 
della  Beata  Vergine,  e rrè  volte  la  fettimana  il  Rolario,  con  mol- . 
ta  frequenza  de’ Santilllmi  Sacramenti,  Scaltre  conferenze  fpiri- 
tuali: allcuandofi  nel  rimanente  con  molta  ciuilcà , e politezza 
pari  alla  loro  nafeita  j afsilliti  fempre  in  cafa , e fuori  da  vno  de’ 
medefimi  Padri , acciò  ferua  di  tcllimonio  della  modellia , e coir- 
rczzione  de’  loro  collutni . 

Per  l’cfcrcizio  poi  delle  lettere , e promouere  in  cfsi  Conuittori 
vna  virtuofa  emulazione  intuttelelcienzc,iftituìildottifsimo 
Pontefice  nel  medefioio  Collegio  lo  Audio  » e lefcuolc  di  tutte  le 
cognizioni,  cioè  Grammatica iVmaAÌtà;Rctiorica,Filofofia» 
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Thcologia»  alliquali  Audi)  fono  amincfsijC  promorsi  quei  >che 
^ fono  prima  con  j fretto  cfame  flati  prouati  idonei.  frcfTcpcrle 
' feienze  maggiori  vn*  Academia  ; si  come  per  ie  belle  lettere  ; 
concedendo  ancora  a*  Teologi  lo  Audio  di  legge  Canonica  > e 
£xBuI>  Cinile.  £ perche  Aimò  conuenirfi  a' nobili  la  cognizione  deli’ 
la  creft.  Arti  Caualerefche,  fece  Aipcndiare  MacAri  difeherma , e balli 
dic.CoI-  ne’ tempi  della  folita  ricreazione»  acciò  ncircfcrciziodi  qucAi 
• trattenimenti  ne  riceueflTcro  profitto,  e follicuo  ; lafciando  anco- 
ra in  arbitrio  del  Superiore  il  poter  permettere  il  Suono»  il  Can- 
to , la  Pittura  > e Matematica , fecondo  la  conofeiuta  abilità  » e 
capacità  de’  medefimi  giouani . 

Spefe  il  medefimo  lauto  Pontefice  buona  fomma  di  denari  in 
prouedere  à queAo  Collegio  delle  cofe  neceffarie  ; & acciò  hauef- 
fero  vn  luogo  intorno  le  mura  di  Roma  » da  potere  qucAi  Con- 
uittori  ricrcarfi , conceffe  al  medefimo  Collegio  l’antica  Chiefa 
di  Cardinal  Diacono  San  Cefareo  sù  la  Via  Appia , con  la  vigna 
contigua  I con  perpetua  efcnzionc  da  ogni  giurifdizzione , acciò 
tutt’i  frutti  cedeflero  in  benefizio  di  detto  Collegio.  Alla  Santa 
Sede  ApoAolica  immediatamente  aflbggettò  il  medefimo  Col- 
legio con  Aituendogli  vn  Cardinale  Protettore»  che  folte  di  Cafa 
Aldobrandina  : e quando  di  qucAa  non  fi  trouafie  verun  Cardi- 
nale Tclczzione  del  Protettore,  lafciò  al  Rettore, e Conuittort 
di  detto  Collegio  à voti . Sono  da  dio  » doppo  la  Aia  fondazione, 
vfeiti  huominiilluAri  in  lettere  » in  pietà»  & in  Dignità  Supreme 
£cclcfianichc  j viuendo  oggidì  cinque  Cardinali  allieui  del  me- 
defimo  Collegio , & a Itri  Prelati  » & Ecclcfia Aici  di  gran  nome . 

Nell’Anno  M DC  XCVI. indetto  Collegio  dementino  fu 
celebrato  l’Anno  Secolare  di  detto  Collegio  con  facciata  di- 
pinta vagamente  in  tela,  e nobile  Apparato,  & cfpoAo  Ilcrittioni 
tanto  nella  Facciata,  quanto  di  dentro  al  Collegio,  de  in  tutto  il 
nicfc  di  Settembre  furono  difefe  Conclufioni  publichc  da  Signo- 
ri Conuittori,  e Rcuercndi  Padri  della  Congregazione  Somafea, 
e alli  ventitré  di  detto  Mefe  fù  celebrata  vna  Accademia,  la  quale 
da  Signori  Conuittori  fù  dedicata  alla  Santità  di  NoAro  Signore 
INNOCENZO  Xll.douc  vi  cntcrucncrogli  Eniinentifsimi  Car- 
dinali, e maggior  parte  degli  IlluArifsimi  Prelati,  Nobiltà  Ro- 
mana, e ForcAiera  » e fù  fatta  cantare  nella  Sala  grande  di  detto 
Collegio  vna  bcllifsimaCompofitionecompoAa  dall’Accigliato, 
Accademico  in  detto  Collegio, & Arcade;c  la  Còpofitionc  della 
Mufica  di  Fràcefeo  Gafperini,c  fatta  cantare  dalle  megiiori  voci 
che  fuAcro  in  Roma»  & accompagnata  da  Aromcnti  li  più  eccel- 
lenti,^] come  in  detto  mefe  furono  fatte  altre  Accademie  si  in.» 
lettere'  come  in  cfcrcitij  Caualcrcfchi . C A- 


Digi;;^  -’Ogle 


De  Seminar^ , Collegi  (fc. 


2-47 


CAPO  XIII. 

Del  Collegio  Saluiato . 

o 

A Santa  Maria  in  Acquino, 


CElcbre,  e gloriofa  è la  memoria  d'Antonio  Maria  Saluiati 
Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Maria  in  T rafteuerc  > larghif- 
fìmo  benefattore  > c padre  de’  poueri  > il  quale  oltre  lo  fplcndorc 
cofpicuo  de’fuoi  chiarilsimi  narali>  fù  più  ilIuftrcperle^ue^c> 
gnaiare  virtù  Criftianc  f le  quali  lo  refero  degno , doppo  eroiche 
az^ioni,  e fatiche  follcnute  per  la  Santa  Sede  Apolìolica  > doppo 
la  Nunziatura  di  Francia  ne*  tempi  più  pericolou , e trauagliofì  di 
quel  Hcgno»  madìmatnente  per  i’intellinc  difeordie  > non  folo 
d’eflcrc  meffo  nel  numero  da  Gregorio  XIII.  ma  rornaraento  , 

£c  il  decoro  del  Sagro  Collegio  de’ Cardinali,  per  la  grandezza 
deir  animo  fuo  Regio , per  l'in  tegrità  de'  collumi , per  la  foauità 
del  conuerfare,  per  la  fchiettezza  de’fuoi  pareri,  perloHacca* 
mento  dairinterclTc,  per  la  prudenza  de’ fuoi  configli,  per  l’in- 
trepidezza del  fuo  cuore,  e per  la  lua  gcnerofilEma  liberalità,che 
lo  refe  si  caro , & amato  à Roma,  C come  racconta  nella  fua 
Orazione  fùnebre  Pompeo  Vgonio  erudito  Oratore,  e Scrittore 
de’  fnoi  tempi,  ) che  quando  n’intefc  l’infermità  mortale , fi  ecci- 
tò nella  Città  vn  pubi ico  dolore  dellaperdita  vicina  di  cosi  gran 
Cardinale:  peroches’attrifiauanoi grandi,  c nobili, cittadini, e ^ 
forallieri:  ì poueri,  a’ quali  periua  i’vnico  loro  fofiegnos'afflig- 
geuano  ; gemeuano  le  Chiefe  ; c dentro  i Sagri  Chiollri  de’  Reli-  ExCóft. 
gioii , e Rcligiofe  fi  faceuano  continue  orazioni,  e digiuni  ) c per  ciuf. 
laCittàlefchicre  degl’orfani,  de’pupilli,  e delle defolatc  vergi-  Coll, 
nelle  , chiedeuano  à Dio  la  fa  Iute  di  tanto  loro  benefattore . Fù 
$ù  gl'vltimi  momenti  della  di  lui  vi^a  vifitatoperfonalmcnte  da 
Clemente  Vili,  con  incredibile  amore,  e carità  ; e refa,  ch’hcbbc 
l’anima  fuaà  Dio,  chefùalli  i6.  Aprile  idoi.s’vdirono  per  tutta 
Roma  lagrime,  e fofpiri;  elTendo  fiato  dirottillìmo  il  pianto, 
mafiimamente  delle  pouere  vedoue,  orfani,  e pupilli , a* quali  ' 
era  mancato  il  loro  rifuggio,  c ricouero . Fù  accompagnato  con 
fontuofifilme  elcquie  il  fuo  corpo  da  tutto  il  Clero  i.c  popolo  di 
Roma , con  amore,  e tenerezza  incredibile,  e quanta  mai  fen’cra 
veduta  da  molti  anni  addietro , A San  Giacomo  degl’ Incurabili, 
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douc  con  la  tonniofiffima  febrica  della  Chiefa  »e  con  l'crezzione 
dell' vdìziatura  numcrofa  di  Clero  in  cfla»  econ  i larghiflìini 
/bccorlì  dati  a quell’ Ofpitalc, hi  lafciati  eterni  vedi gi  della  fua 

valìiflìma  ,&  eroica  carità . 

Furono  opere  di  fcgnalata  pietà  di  quello  gran  Cardinale  io 
Roma , oltre  la  fabrica  di  San  Giacomo  fudetto  > & i groffiiCmi 
aiuti  dati  i queir  Ofpitalc  ; l’erezzione  di  quello  delle  Donnei 
San  Rocco , per  cui  lafciò  feudi  joooo.  il  mantenimento  del  Tuo 
di  molti  anni  » ne’  quali  fù  Protettore  degl*  Orfani  à Piazza  Ca- 
peanica  t e la  fabrica  nobilillìma  > fatta  di  nuouo,  di  Santa  Maria 
in  Acquiro.  Alimentò  pure  con  le  Tue  fodanze,  e limoline  le 
pouere  zitelle  orfane  de’  Santi  Quattro  ; à molcifsime  delle  quali 
diede  egli  le  doti.  Accrebbe  l’entrate  ali'  Ofpcdale  di  San  Rocco. 
Didribui  gran  fomma  di  limoline  alle  pouere  famiglie  per  la 
Città.  Lafciò  grofsi  Legati  alle  tre  Bafìliche  diSan  Giouanni 
Latcrano  ^ di  San  Pietro  in  Vaticano^  e di  Santa  Maria  Maggiore. 
Aiutò  molte  Religioni  pouere  > c ridorò  molte  Chiefc>  in  modo 
che  non  fu  merauigiia , fe  fù  generale  il  dolore  della  fua  morte  > 
sìcome  vniuerfaic  fù  l’applaufo  alle  fuc  virtù  . 

Frà  l’altre  fuc  opere  eroiche  fpicca  à merauigiia  queda  del 
Collegio,  detto  dal  nome  della  fua  nobilifsima  famiglia  Saluiata 
Oderuato  haucua  il  piilUmo  Cardinale,  che  molti  figliuoli  dello 
Spedale  vicino  degl’ Òrfani,  de’ quali  era  egli  dato  per  quator- 
deci  anni  Protettore,  erano  dotati  di  nobili  talenti , & inclinazio- 
ne alle  lettere , alle  quali  per  la  loro  pouertà  applicar  non  pote- 
uanoj  ond’  egli  con  gcncrofi  difiegni  pensò  di  ergere  per  elfi  loro 
vn  Collegio  particolare,  in  cui  potcflcro  edere  ammaedrati  nelle 
buone  difcipline  Ciidiane,  & Ecclcfiadiche,  & in  tutte  Ic.fcicnzc: 
nc  cefsò  dalla  buona  imprefa  finche  non  la  vidde  perfezzionata . 
Volle  dunque , che  in  edb  accettare  non  fi  potedero  altri  Scolaci, 
fe  non  de’  mcdefimi  Orfani  ; a'  quali  adeguò  l’abito  proprio,  che 
c vna  vede  bianca  : proibendo  in  oltre , che  vnire  non  fi  poda  in 
vcrun  tempo  à qualunque  altto  Collegio , ò Seminario , ma  che 
dia  vnito , come  vn  folo  luogo  pio  con  quello  degl*  Orfani , Cot- 
to la  direzzionc  dcllamcdefima  Archiconfratcrnitàcon  i’idcdfc 
efenzioni , priuilegij,  grazie , c facoltà , che  la  medefima  gode,  ò 
goderà  in  auuenirc.  Volle  però, & ordina,  che  il goucrno , e 
Congregazione  del  Collegio  fia  fcparato  in  tutto  dal  gouerno  , c 
Congregazione  degl’  Orfani,  priuando  gl’  Vffiziali,  e deità  Con- 
gregazione d’ogni  autorità  intorno  alle  cole  di  detto  Collegio: 
il  quale  hauerà  lo  dedb  Cardinale  Protettore , che  è degli  dcllì 
Orfani;  vn  Rettore,  due  Prefetti  Sacerdoti, .vn Camerlengo, 
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due  Scolari  Rcuifori , & vn  Secreiario , apprciTo  li  quali  farà  Ii_> 
totalcura»  &amminiftrazione del tncdeiìmo  Collegio  . 

Il  Rettore  deue  eflere  eletto  da  i due  Prefetti,  cne  pur  fono 
Deputati,  edeue  eflere  vnode'mcdcfinai  Alunni  del  Collegio, 
ò delia  Cafa  degli  Orfani,  si  come  pure  i due  Reuifori,  e Segreta- 
rio, Al  medefimo  fpetta  far’ oflcruare  le  Coftituzioni,  e Rego- 
le del  Collegio  con  ogni  puntualità  ; del  che  doppofei  meli  del- 
la fua  elezzionc  ne  preOa  il  giuramento . Furono  qucflc  con_> 
molta  prudenza  è fauiezza  di  fpirito  fatte  da  Paolo  Sacchetti 
Sacerdote  Romano  primo  iftitutorc  del  medefimo  Collegio, 
c primo  Rettore:  huomo  di  grand'efemplaritàdecoflumi , o 
tenuti  nc*  fuoi  tempi  in  opinione  di  gran  Seruo  di  Dio . Gl* 
Alunni  medefimi , prima  che  s’accettino  deuono  eflere  fiati  aU 
meno  3.  anninegl'Orfàni  ; Icgitimi , d’ingegno  abile  alle  lette- 
re, con  i principi]  della  Grammatica;  d’età  di  i a.  anni,  cIicl» 
non  habbiamo  molti  parenti,  òfauori:  non  molto  deformi , 
ne  mal’ inclinati,  fafiidiofi,  fuperbi , ò infermi  ; preferendoli 
Tempre  i più  poueri , e di  Uiigliori  talenti , e nelli  fudetti  requifi- 
ti doneranno eflTcre  con  molta  diligenza  elàminati  da’Macftridel 
Collegio,  & approuati  dalli  due  Rettori  delliOrfani , e del  me* 
defimo  Collegio  con  tutte  quelle  condizioni , che  fono  cfprcfio 
nelle  medefime  conftituzioni.  S’alfeuano  quelli  Alunni  con_* 
molto  loro  profitto  si  nc’coftumi , comenclle  lettere , vedendoli 
adempita  la  buona  mente  dei  pijfiìmo  loro  Fondatore . 

CAPO  XIV. 

I 

Del  Collegio  de'  Catecumeni  e Catecumem^ 

Alla  Aiadonna  de' Adonti  . 

< 

CElebre  nella  Chiefa  è quello  nome  di  Catecumeno , che  al- 
tro non  fignilica  fé  non  quello,  che dclidcraua il  Battelì- 
mo , c chiedeua  d’cflcrc  ammeflb  tra  i fedeli  che  è lo  fielTo  nel  no- 
firo  Idioma,  come  Vditore  della  parola  dìuina , nella  quale  ve- 
niua  ifirutto, come difleS, indoro*  Erano i Catecumeni difiinti 
da  i Competenti,  cioè  quelli,  che  erano  già  ifirutti  nelle  cole.» 
della  Fede,  perche  dimandauanocon  ifianzail  Santo  Battefimo  . 

I Catecumeni  vfeiuano  da  Chiefa  dopò  recitato  nella  Mcfla  il 
Vangelo  ; mà  li  Competenti  partiuano  poco  prima  della  Confa- 
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i:razionc:  facendofì  per  cHì  vn  poco  d’Orazioneda  ì Fedeli; 
come  oHcruano  oggidì  ancora  i Greci.  A i Carecumcni  noió 
era  lecito  recitare  l’Orazione  Dominicale  prin'.a  di  riceuare  il 
Eattclìmo  > per  non  dTcre  ancora  figliuoli  di  Dio  adottiui , come 
l'accenna  S.  Ambrogio  parlando  con  vn  battezzato , ergoattolU 
oculos  ai  Patrem , qui  te  per  lauacrum  redemit , & die  Pater  Nojìer  . E 
S-Agoibno  dorrà  i Catecumeni  ad  imparar  bene  alla  memoria 
la  detta  Orazione  per  recitarla  poi  nel  Sabbato  Santo  dopo  il 
Battefirno  . Da  Tertulliano  fono  chiamati  li  Catecumeni  > iVo- 
uitioli,  il  quale  con  Vn  graziofotras lato  li  paragona  i i Cagno- 
lini , che  non  hanno  ancora  aperti  gli  occhi.  Duraua  il  tempo 
del  Catecumenato  anticamente  tré  naefi  ; ma  poi  fù  abbreuiato 
à 40.  giorni  come  afl'erifce  San  Girolamo  fcriuendo  iPamma- 
chio  . Alcuni  pcrfeucrarono  per  molto  tempo  . come  fece  il 
gran  Coibntino;  ma  tal  vfo  tollero  dalla  Chiefa  come  perni- 
ziofo  i Santi  Dottori  Ambrogio , Balìlio,  c Gregorio  Nazianze- 
no,comc  riferifee  il  Cardinal  Baronio  all'anno  7. Con  forn- 
ma  Prouidenza  d’Apofiolica  Carità  hà  la  fan.mcm.d’Innoccn- 
zoXI.  trasferite  IcZitdìe Catccumcnc  ; chcrtauanoin  vnaCafa 
dirimpetto  à San  Quirico,  in  ’’na  Cafanuouamcmefabricata_i 
contigua  al  Collegio  de  nicdefimi  Catecumeni;  per  piu  commo- 
do fC  facil  modo  d’cflcrc  afiìftite  de  i bifogni  fpirimali , efempo- 
rali:  e per  confcruarc  la  memoria  della  diuozionc  di  San  Gio- 
uannij  acuì  era  dedicata  la  prima  Chiefa»  fi  è fatta  vna  Chiefa.. 
dietro  al  mcdcfìino  Collegio  per  vfo  delle  raedefime  Catccumc- 
ne.  in  Strada  Nuona  à i Monti  > detta  Baccina  • 

Quantunque  in  ogni  tempo  fi  fiano  conucrtiti  alla  Fede  Catto- 
lica gl’librci»  non  v’era  nulladimeno  in  Roma  luogo  per  loro 
proprio  ricetto  » ouc  fi  poteffero  ifiruire , ma  fi  iilìribumano  bo- 
ra in  vn  luogo . bora  in  vn’altro  ; nc  patendo , che  ciò  conuenif- 
fc  alia  pietà  di  Roma  capo  della  Religione  Crilìiana , che  come 
madre  amorcuolc  deue  haucr aperto  il  fono  à tutti  quelli,  cho 
vogliono  fucchiarc  del  fuo  puro  latte  , opportnnamcntc  s’iftitul 
fotto  Paolo  Terzo  vna  Compagnia  fotto  il  titolo  di  San  Giufep- 
pe  de’  Catecumeni,  nella  Caiefa  di  San  Giouanni  in  McrcatcUo 
alla  Fontana  fotto  Carnpidnglio  j nell’anno  1540.  nel  mefedi 
Febraro  . Fu  quella  Coafratcrr-ità  come  eretta  per  vn  fine  si 
pictefo  affai  aiutata  dal  medefimo  Ponttiicecon  limofine  copio- 
■rlè, Indulgenze, epriuilegi . Rinuigorriia  la  rnedtfimacon  que- 
fii,  & altri  copiofi  foccorfi  de’  Fedeli  rillauró  nobilmente  ia_. 
Chiefi , c fabricò  vn  luogo  in  forma  di  Collegio , nel  quale  riee 
ueronononlologl’Fbrei,  auTurchi,  Mori,  & altri  Infedeli  » 
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che  dellderano  conuertirH  alla  Santa  Fede»  C^iuì  li  tcncuano, 
fin  che  erano  bcn’iftrutti  ncgl’articoli , c dogmi  principali  della.* 
Religione  Criftiana , c poi  li  faceiiano  nc*  giorni  folenni  della.* 

Chiefa  Battezzarci  c gli  huominiartià  poterli  da  sè  medefimi 
aiutare*  li  rimandauano  alle  loro  cafei  ma cficndo  inabili  àgua> 
dagnarfi  il  viucrc»  ouero fanciulli,  fi  riteucuano  fino à tanto , 
che  fi  potcflcro  dcftinarc  à qualch’arte,  ò cfcrcizio,  à cui  fi  ve- 
delTcr’inclinati . 

Quella Cafa  medefima , ò Colbgio  fi  è manrenufo  Tempre  nel 
piocTerciziodi  quella  fant’opcra.c  durò  nel  medefif^o  luogo  fin 
chcadillanza  del  Cardinal  Sant’Onofrio,  fratello  d’Vrbano  Ot- 
tano Protettore  liberalilfimo  di  quella  Confratcrnir^»e  Collegio; 
fù  trasferito  al  nuouo  Collegio  fabricato  con  li  denari  ritratti  rial 
prezzo  delle  medefime  cafcdiSanGiouanniin  Mcrcatcllo,  già  Ex  meta 
fpettanti  alla  medefima  Archiconfraternirà  detta  de’ Catecù  me- 
ri,  vicino  alla  Madonna  de’ Monti,  lotto  la  Parochia  di  San_*  ''rb.  s. 
Saluatorc  * c contiguo  al  Collegio  de’  Neofiti , c ciò  feguì  ' 
l’anno  i6;4»  con  facoltà  di  VrbanoOrtauo  rimanendo  incoi  po- 
tato al  la  medefima  Chiefa  della  Madonna  de’  Monti  ,fotto  il  cui 
gouerno  , c Compagnia  , viene  quello  luogo  pure  retto . 

Qui  fi  efercitano  i medefimi  poucri  Catecumeni  ncll’imparare 
d leggere,  e Icriucre  , oltre  il  tempo  dcllinato per  elTcre  ilhutti 
nellccofe  della  Fede , fono  caritateuolmente  prouillidi  vitto  , o 
vcllito,  c godono  di  tutt’i  priuilegi  de’ Collegi j Pontiricij  tanto 
ncll’cfenrionc  delle  gabelle , quanto  dalia  giurifdizio  nd  d’altri 
Tribunali , come  vnito  al  Collegio  de’  Neofiti , c delle  Neofitcj  • 

Hanno  per  loro  Protettore  vn  Cardinale  capo  della  Congrega- 
zione, ò Compagnia  della  Madonna  dc'Monri,  l’vltimo  dc’quali 
primadieficrcalTuntoal  Pontificato  fù  il  Cardinal  Odefcakhi, 
poi  Innocenzo  XI»  che  con  fontana  proteziono, 
c prouidenza  n'hebbe  cura  da  Padre.  Tiene 
diuerfi  Miniftri  per  fuo  gouerno,  che 
riefee  di  molta  edificazione  nella 
Città,  c confolazionc  a*  po- 
ueri  vfeiti  dalle  tene- 
bre delle  loro 
ignoran- 
ze. 


li*  C A- 
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CAPO  XV 


Ex  Bulla 
inft  Coll» 
Pcrnit. 
an.  1470. 


Del  Collegio  de'  Tenitenzjeri  delle  tre  Bafiliche 
Vaticana^  di  San  Giouanni  Laterano  , 
e di  Sama  Maria  Mai- 
giort^  . 


NEìIc  Chicfc  Patriarcali  di  San  Giouanni  Laterano  di  Saiu 
Pietro  m Vaticano  1 c di  Santa  Maria  Maggiore  detta  al 
Prelcpio,  anticamente  erano  chiamati  i’enitcnzieri  queiConfcf- 
fori,  che  vdiuano  publieamente  in  eireleconfcflìoni , & erano 
Sacerdoti  deputati  da  diuerfe  Religioni , i quali  abitauano  ne’  lo- 
ro Monaftei  i , torto  che  l'upplito  haueuano  a’  bifogni  del  popolo, 
fc  ben’ erano  da  erti  artai  djfcorti , ciò  che  ciufeiua  loro  di  grande 
incommodo  «edirtrazzione  dalle  loro  fonzioni  Regolari.  Ciò 
auuertcndo  il  Beato  Pio  Quinto  acciò  il  publicoferuizio  non  lì 
intiepidiflc  » c forte  più  facile  in  tutte  Thore  del  giorno  la  loro  rc- 
fidenza  nelle  mede  lime  Chiefe  Patriarcali  «frequentate  di  conti- 
nuo da’  Fedeli , & il  ricorfo a* mcddlmi  «eziandio neU’hore lira* 
ordinarie,  nelle  quali  taluolta  alcuni pouerl  peccatori,  per  non 
erter  virti , più  volentieri  fcaricano  le  loro  cofetenze  ; ordinò  nel- 
l’anno 1 570»  & irtitul  tré  Collegi  de  Penitenzieri  di  tre  diucrfc-» 
Religioni  in  ciafeuna  delle  meddìme  Bafiliche,  cioè  in  Saiu 
Giouanni  Laterano  de’  Padri  di  San  FrancefeoOrteruanti  j in_» 
San  Pietro  in  Vaticano  de’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  ( de’ 
quali,  c del  loro  Collegio  lì  dirà  altroue,)  & il  terzoinSanta.» 
Maria  Maggiore  de’ Padri  diSan  Domenico;  in  modo  che  ogn* 
vna  di  quefte  tré  Religioni  hà  il  fuo  Collegio , c cafe  prouifto 
d*ogni  cofa  neecQ'aria  vicina  alla  Chielà  , alla  quale  è depurata-» , 
viuendo  in  erto  continutmcntc  in  numero  di  i2.prattici  in  di- 
uerrt  linguaggi  per  poter  fodisfarcà  tutte  le  Nazioni,  c de’ più 
dotti,  c fpa  rimentati  nel  guidar  anime , e maneggiar  cofcicnzcj» . 
Viuono  quelli  in  vita  commune  con  ia  lor’orteruanza  regolare, 
quanto  comportano  le  continue  occupazioni  dclli  loro  Confel- 
rtonali , a’  quali  ogni  mattina  denono  artìftcre,&  cfpotfi  al  fetui- 
tio  publico,  acciò  la  commodità,  c facilità  dei  Medico  dia  ani- 
mo 
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mó>  & luuito  amorcuolc  agl*  infermi  di  inanifcftari  loro  mah» 
c mollrar  le  loro  piaghe  ; ad  iihitazionc  di  Giesù  Chriilo  » cho 
fempre  ftà  con  le  fuc  braccia  aperte , ccon  le  Tue  fagratiflìmcj 
Piaghe»  fonti  delle  lue  mil'cricordic,  fpalancatc  per  riccucrci 

{leccatori  penitenti.  E proibì  loro  fotto  grani  pene  il  riceuerc 
imoiìne  fotto  qualunque  preteso  : e taluol ta  non  potendo  fu p- 
piire  » fono  aiutati  da  dmerfe  altre  Religioni , maHìmamentc  ne* 
giorni  di  maggior  concorfo  dc’Fcdeli  alla  vifìta  de'Luogbi  Santi 
della  Città»  ònegl’anni  del  Giubileo* 


CAPO  XVI. 


J^el  Collegio  Ibernefe  ^o  Ludcuijlano  . 

A T orre  del  Grillo , 

Sommamente  benemerita  della  Santa  Sede  ApoAolica  è fem- 
prc  ftata  la  Nazione  Ibernefe , perochc  doppo  che  riccuè  il 
lume  della  Fedcdalgran  VcfcouoS.  Patrizio  Apertolo  di  quell’ 
Ifola  » Icmprc  fi  è mantenuta  cortantemente  vbbidicteal  Ponte- 
fice Romano,  non  oflante  li  grani  trauagli»  e pcrfecuzioni  in  di- 
uerfi  fccoli  » con  incredibile  fedeltà  vigorofamente  foftenuti  • 
Ne  paia  Arano , che  Gregorio  Xlll.zelantirtìnio  fauotore  di  tutte 
le  Nazioni  ftranierc  » si  come  à tutte  prouidde  con  paterna  Cari- 
la» con  l’irtituzione  de' Collegi,  cosi  iafciaflcfprouirtaquerta-, 
Cattolichirtìma  Nazione,  e priua  dirai  ncccrtario  fuflidjo,  & 
aiuto  i perochc  ciò  procedette  appunto  da  vn  particolariflìmo 
zelo  , & affetto  del  buon  Pontefice  verfo  la  medefima  Nazione? 
atrefo  che  eficndofi  in  quel  tempo  inoltrate  co'l  braccio  Regio 
l’fircfle  de*  Regni  Vicini  ad  infettare  l’ibcrnia  i quelli  cortantiffi- 
ini  Cattolici , rifoluti  di  perdere  prima  la  vita,  cnc  la  Fede , fi  mi- 
fero io  armi , e per  lo  fpazio  di  1 5.  anni  combatterono  fotteinen- 
te  per  la  Fede  contro  l’empia  Regina  Elilabctta , e fotto  la  con- 
dotta de  celebri  Capitani  li  Conti  Tirone»  cTirconcI  Cattoli- 
rhiffimi  Signori}  ciò  che  mofle  il  zelante  Pontefice  Gregorio  i 
porgere  prcfcnranco  aiuto  dou’cra  più  vrgcntc  il  bifogno , & in 
cambio  di  fondar  vn  Collegio  in  Roma,  di  affirtcrc  all’armi  loro 
con  fomme  di  denaro  molto  maggiori  di  quello  farebbero  ba- 
ttati per  vna  fplcndida  fondazione , come  fatto  haucua  per  i’altrc 
Nazioni con  penfiero  poi  di  ciò  fate  in  altro  tempo  • 

* ■ Niun- 
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brattato  Ouinto , 


Niun’altro  Pontefice  poi  fucccflbre  applicò  à tale  imprefa,'  dò 
che  diede  campo  alla  gcncrofità  del  Cardinale  Ludouico  Ludo- 
uifio  di  moftrargl’cffctti  del  fuo  zelo,  & amore  verfo  quella  Na- 
zione, di  cui  haucndonc  prima  hauuta  la  Protczzioneandaua_» 
gii  diuilando  il  modod'aiutarla  , come  poi  fece,  con  Icperfua- 
lioni  del  Padre  Luca  Vadingo  Minore  OfiTcruante  di  San  Francc- 
lico  Iberncfe , molto  caro  per  le  fue  rare  virtù , c dottrina  al  me- 
dcfimoCardinalcjfondando  il  prcicntc  Collegio  in  Roma,perchc 
IcruilTc  d'vna  fcuola  d*huomini , & Operati)  feruenti  bcn'iftrutti 
nella  pietà,  e nelle  lettere  Rgr  portare  nel  paefeloro  la  fincerità 
della  Fede  Cattolica  Romana,  c mantenerla  contro  le  fraudo- 
Icntiarti  degrEretici.  Ciò  fegui  sù’l  princ, pio  dell’anno  1628. 
co’l  numero  di  6.  Alunni,  alTegnando  lorola  prouifione  di  fc.  50. 
al  mefe , con  vn  Rettore , c Scruente , coiumcttcndone  la  cura  al 
medefino  Padre  Vadingo,  & a 111  Guardiani  tempore  di  Sant* 

indoro,  dirimpetto  alla  cui  Cliicfa  fù  prc(a  la  prima  abitazione.» 
de’  nicdcfimi  Aunni . Chiamoflì  perciò  quello  dal  fuo  libcialif- 
fimo  fondatore  Ludouiftano . 

Diflegnaua  il  magnanimo  Cardinal  di  far  quello  Collegio  vno 
de’  più  numerofi,  cfontuofidi  Roma;  ma raccclcratafua  par- 
tenza di  Romaà  Bologna  fuo  Arciuefcouato,crimmatura  mor- 
te , con  altri  accidenti  trauagliofi  auuenuti  nel  Pontificato  d’V^r- 
bano  Vili,  impedirono  li  di  lui  gcncrofi  penficri . Lafciònulia- 
dimcnoauanti  lafua  morte,  (che  fucccflc  nell'anno  iój4.)al-mc- 
defimo  Collegio  la  fua  nobiì  vigna , ch’haueua  à Cartel  Gandol- 
fo , obligando  il  Prencipc  Nicolò  Ludouifìo  lùo  nipote  à com- 
prar vna  cafa  per  abitazione  'perpetua  dc’giouani , Su  à pagar  fc. 
looo.annui  per  il  loro  màtenimen tornei  fuo  Teftamento  ordinò, 
che  il  medefimo  Collegio  forte  dato  in  cura  a’Padri  della  Com- 
pagnia  di  Giesù , con  dipendenza  affatto  nelfuogouerno  dal 
Padre  Generale  di  eÌTa  ; comedi  prefenre  felicemente , c con  pie- 
no adempimento  della  pia  mente  del  Fondatore,  c frutto  incre- 
dibile di  quella  Nazione  continua;  co’l  numero  di  7.  Alunni; 
condiueru  altri  Minirtri  Sementi  della  medefima  Compagnia.» 
per  il  fpirituale  ; e temporale . 

Sono  quelli  Alunniin  detto  Collcgto  puntualmente  prouedu- 
ti  d’ogni  cofa  circa  il  vitto , e veftito . Si  fi  gran  fcielta  in  riceucr- 
li  ,'doucndo  effere  di  buona  nafeita , d’ottima  indole,  c d’efquifi- 
to  ingegno , & irtrutti  nelle  lettere  vmanc  , perche  fubito  porta 
noapplicarfi  allefpeculatiue,  nelle  quali  impiegano  7.anni»  o 
prima  d’ertrere  accettati  fanno  il  giuramento  d’ordinarfi  Sacerdo- 
ti à fuo  tempo,  c di  citornare , finiti  li  Audi; , aliaMirtìoncd’I- 

bcr- 


De  Seminar ij , Collegi  ^c.  zj'y 

bcrnia . Hà  fcruitio  qucdo  Collegio,  c feruc  di  forte  Propugn  a - 
colo  della  Santa  Fede  in  quel  Regno,  c da  clTì  fono  v faci  h uo- 
mini illuilri  in  lettere  » mafhmamcnre  nelle  fpcculatiue , e nell 
pietà  Crilliana , e rutta  quella  Cattolica  Ifola  è oggidi  gouernata 
da  Vifitatori  Apoftolici  da  VcfcouijArciuefcoui  ,e  Primati  »che 
furono  Alunni  di  clfot  e molti  altri  fommamente  benemeriti 
della  Santa  Sede  ApoHolicain  modo,chc  fé  riclcc  di  tanto  prò  fìt- 
to alla  Santa  Chiefa  Cattolica  quello  Collegio  con  si  pochi 
Alunni  cosi  lludiofameatc  illrntti;  che  farebbe,  fe  lì  fo (fero 
potuti  adempire  li  gencrofì , c zelanti  diflegni  del  fuo  amorcuo- 
lilfìmo  Fondatore;  onero  feda  altra  mano  magnanima  vcnilTc^ 
à maggiori  fpcranze  accrcfciuto,  <5c  ampliato,  per  vantaggio 
della  Religione  Cattolica  ì 


CAPO  XVII. 


Del  Collegio  Scoz^’^eje  * 

Vicino  alle  Q^ttro  Fontane  . 

CLamente  Vili,  fauio , e zelante  Pontefice  per  confcruarej 
quelle  poche  feintiile  della  Religione  Cattolica  che  ancor 
rellauano  nel  Regno  di  Scozia,  oue  altre  volte , prima  dell’Apo- 
ftafiadcirempiaElifabctJa Regina  d’Inghilterra,  fegnalatamcn- 
fìoriua , fondò  in  Roma  l’anno  idoo.il  prcfentc  Collegio,  dirim- 
petto al  Palazzo  de’ Barberini  fotto  le  quattro  Fontane.  Fù  la^ 

Scozia  de’  primi  Regni,  che  fì  conuertifìcro  allaSanta  Fede , ciò 
che  pure  li  accenna  nella  medefima  Bolla  dcirerezzionc  del  fu- 
detto  Collegio;  Inter prima  numeratur Regna , qua fidemC^  tholicam  Ex  Bulla 
fujceperuttt , effendo  Hata  conuertita  col’fuo  Rè  Donaldo  il  pti-  credi,  an. 
mo  l’anno  20^.  Ne  quella  pia  intenzione  del  buon  Pootefìce  è 
rimalla  delufa,  imperochc  le  bene  l'entrate  di  quello  Collegio 
applicate  da  clTo  fono  fiate  à mifura  del  bifogno , affai  tenui , per 
clferc  flato  fondato  sù'1 6nc  del  fuo  Pontificato , e per  vari)  acci- 
denti, comeauuicnc , fi  fono  feemate  ; clfcndoai  poco  numero 
di  Alunni  : nulladimeno  à gli  medefimi  foli , & à i Padri  dalla». 
Compagnia  di  Giesù  , quali  deuefi  recare , doppo  Dio , la  confcr- 
uazionc , & accccfcimento  della  poucra , c trauagliaca  Criftianità 
di  quel  Regno  , per  i copiofi  frutti , #hc 

ro  predicazione.  , * , ’ 

• Fù 
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Fu  prima  quefto  Collegio  fondato  in  vnaCafa  dirimpetto i 
Sanca  Maria  di  Coftantinopoliy  ma  per  clTer  troppo  angu  da»  fu 
d’indi  trasferito  in  Strada  Felice»  doueoggidifi  troua}  cnefù 
data  la  cura  a’  Padri  della  Compagnia  di  Giesù  da  Paolo  V.  l’an- 
no I 1 5.efTendo  prima  flato  gouernato  da  Sacerdoti  Sccolari.Lc 
Coflituzioni  fono  quali  le  medefime  con  quelli  dcgl’alrri  Col- 
legi) Pootiflcih  che  fono  fotto  la  cura  della  Compagnia,  facendo 
gl’Alunni  lo  fleffo  giuramento  di  rirornare  alla  loro  patria  à di- 
fendere, c mantenere  la  P.c.'igionc  Cattolica,  come  fanno  gl’al- 
tri  Alunni  delle  Nazioni  flraniere . L’abito  è particolare,  por- 
tando fopra  la  vefle  pauonazza  vna  foprauefle  nera  • Hanno  vn 
Cardinal  Protettore , & il  primo  fù  Camillo  Borglicfe , che  fù 
poi  Paolo  Quinto,  & il  fecondo  il  Cardinal  Maffeo  Barberino , 
che  pure  fali  al  Pontificato  co’I  nome  d’ Vrbano  Ottano  i cui  fuc- 
ceffe  il  Cardinal  Francefeo  Barberino  Mecenate  dc*Lettcrati  gc- 
nerofiflìmo  Benefattore  nonmeno  , che  Protettore  delle  Na- 
zioni Cattoliche  rrauagliatc  daWErefie»  alle  quali  fanno  fron- 
te i virtuofi  Alunni  di  quefti  Collegi,  con  l’impiego  della  Lin- 
gua del  Cuore»  e dei  Sangue., 

Da  quefto  Collegio  n’vlci  1 eruditiflìmo  Giorgio  Conneo , il 
quale  grandemente  benemerito  della  Santa  Sede  Apoflolicafù 
dal  medefimo  Vrbano  Otrauodeflinato  alla  Sacra  Porpora  , le 
bene  non  roprauilTe  à goderne  gli  onori  meritati . 

CAPO  XVIII. 

T)el  Collegio  Nazzareno. 

Alla  Chiauica  del  Buffalo  . 


COn  nobile,  c pio  vocabolo  chiamafi  quefto  Collegio  Na- 
zareno dal  nome  della  Chiefa  di  Nazaret,  di  cuifù  Arciuc- 
feouo  il  Cardinale  Michel’Angelo  Tonti  da  Rimini,  checonj 
larga  magnificenza  l’iftituì  l’anno  idsz.  fotto  Gregorio  Dcci- 
moquinto  nel  qual’anno  egli  pure lafciò  le  fpoglie  mortali,  fe- 
polto  nella  Chiefa  del  Giesù  » poco  difeofto  dall’Altare  di  Sant’ 
Ignatio.  Fù  quefto  Cardinale  di  fegnalata  prudenza»  e talenti  il- 
luftri.  Per  iqualifù  da  Paolo  Quinto  impiegato  in  diuerfe  cari- 
che, l’vltima  delle  quali,  prima  del  Cardinalato,  fù  quella  di  Da- 
tario, che  amminiftrò  con  fomma  rettitudine , & eftendo  afeefo 

alla 
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alla  Sagra  Porpora  fu  creato  pure  VcfcouodiCefcna* 

Giace  quello  CollegiopocolungidalIaPorradettagiiSafTo- 
nia  y bora  della  Lungara , per  la  lunga  (Irada  di  queftonomo» 
d cui  dà  principio,  principiata  prima  da  AlelfclTandro  Sedo  poi 
da  Giulio  Secondo  compiti  )sù  la  metà  della  falita  di  Sant’Ono- 
frio.  Fù dal  medcHrao Cardinale  Fondatore  prouido  dibuonej 
entrate  per  lo  mantenimento  almeno  di  i z.  Alunni , di  buon’in- 
gegno» & afpettazionc  » il  (^al  numero  polla  accrefccrn  llnoà 
ao.  quando  per  elfi  fiano  fumeienti  li  frutti  della  fua  eredità  » di 
cui  illirui  il  niedelìmo  Collegio  credei  c non  più;  e quando 
dalla  mcdelima  auanzalTe  fomma confìderabile , vuole»  chej 
s'impieghi  in  certo  limitato  alTegnamento  » per  mantenere^ 

3walch’vno  di  quei  Alunni»  che  h melTero compito  ilcorfodc* 
udij  nel  meddimo  Collegio  per  mantenerli  allo  ftudio  dello 
I.eggi , Medicina , ò delle  facrc  lettere , in  Roma  » ò in  qualche 
Vniueriìri.  Di  quelli  12,  Alunni  ordina  , che  due  fiano  della.» 
Città  di  Rimini  fua  patria  . Lafeiò  l’amminiftrazione  del  mede- 
fimo  Collegio  in  perpetuo  à i Padri  delle  Scuole  Pie,  con  facol- 
tà di  poter'vnitamentecon  i fuoi  Efecutori  Tcftamcntarij, forma- 
re le  Regole  per  il  goucrno  di  elfo,  con  lequali  alprefento 
viene  con  molta  efemplarità,  e difciplina  goucrnato  da’medefi- 
mi  Padri  lècondo  la  pia  mente  del  Tellatorc»  L’elczzionede' 
ni  cdefiiiù  Alunni  fpctta  per  difpofizione dello  fteflb  Fondatore  » 
a gl’ Vditori  della  Sagra  Rota  Romana»  ài  quali  raccom- 
manda , che  trà  li  concorrenti  à luoghi  vacanti , s’habbia  riguar- 
doàquelli,  che  fono  più  poueri»  c di  miglior  indole  ,c  talenti. 
Alfe  gnó  loro  vn'abiro  eflcriorcdi  color  pauonazzo»  fecondo  lo 
fiilc  de'  Seminarli  Eeclefiallici  volendo  » che  ndl’vlcirc  per  la.^ 
Città  toifero  accojnpagnati  da’ medefimi  Padri;  commandan- 
do , che  nel  meddimo  Collcgios’ergeirc  Vn’Oratorio,  ò Capclla 
dedicata  alla  Santitlìma  Vergine  di  Nazaret  » à cui  lafeiò  per  Le- 
gato tutta  la  fua  fupcilcitilc  EcclefiaUka  con  proibizione, che  non 
polla  in  vcrun  tempo  alienarli,  ne  dare  ad  imprclliro . Sono 
quelli  giouani  allcuaii  con  molta  pierà  » epublica  edificazione  . 
Nel  giorno  di  San  Michele  vno  di  quelli  Alunni  recita  vn'Ora- 
zione  \ olgare  in  onore  di  San  Michcl’ArcangcIo,  allaprcfenza 
di  tutto  il  Collegio  della  Sagra  Rota,  Auuocati  Conciftoriali, 
c Curiali  di  Roma. 
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CAPO  XIX. 


‘ Del  Collegio  Fuccioli . 

In  Borgo  Sant  Agata  a i Monti . 

MOnfignor  Antonio  Fuccioli  della  Città  di  CaftcIIo  nèllaj 
Marca,  che  fù  prima  familiare  del  Cardinale  Aleflandri- 
no  nipote  del  Beato  Pio  Quinto  poi  vno  de’  Segretari)  di  Leone.» 
Vndcciino , c di  Paolo  Quinto  di  fomma integrità,  c di  molta., 
cognizione  nelle  materie  Legali  ,per  le  quali  fu  molto  ftimato 
nella  Corte . Viffe  82.  anni , e mori  li  8.  Settembre  1623.E  fcpol- 
to  nel  Giesù  auanti  PAlrare  della  Madonna  . 

Indimi  quedo  buon  Prelato  delle  fue  adai  pingui  facoltà  il 
Collegio  de’ Santi  Giouanni,  c Carlo,  a*  quali  io  dedicò,  chia- 
mato poi  dalla  fua  famiglia  Fuccioli;  e ciò  fegui  qualch’anno 
doppo  la  fua  morte,  cioi  nel  1646.  quando  la  prima  volta  fu 
aperto  nel  giorno  mededmo  di  San  Carlo;  clolafciòfottola., 
cura,  c direzzione  del  Padre  Generale  prò  tempere  della  Compa- 
gnia di  Giesù  , al  quale  il  detto  Fondatore  hà  dara  ampia  facoltà 
di  far  codituzioni , regole,  ordini , c quauto  può  giudicare  edere 
vtileal  buon  gouernodèl  medefìmo  Collegio . Deputa  il  mede- 
fimo  Padre  Generalcalla  cura  immediata  di  cdo  Collegio  vn  Pa- 
dre della  deda  Compagnia  à cui  in  tutte  le  cofe  ricorrono  li  Sco- 
lari, c dipendono,  come  l’idcdìVdìziali,  che  viuonoinedo. 

Per  dodeci  Alunni  lafciò  il  Fondatore  la  manutenzione,  con 
vn  Rettore , Prefetto,  Spenditore,  c Difpenficro . De’  medefimi 
Alunni  otto  deuono  edere  di  Città  di  Cadello;  gl’altri  quattro 
pedono  edere  d’altrcCittàimmediatamentefoggetteallaChie- ’ì|' 
ià . La  nomina  de’  primi  otto  luoghi  è de’  feguemi  elettori, cioè:  ' 
del  primo  MonfignorVefeouo  prò  tempore  della  Città  di  Cadel- 
lo:  del  2.  e 3.  il  Padre  Generale  della  Compagnia  di  Giesù;  del 
4-  il  Padre  Generale  dc’Teatini:  del  j.  il  Capirolo  della  Città  di 
Caftello:  del6.il  P.  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  nel- 
la medeiìma  Città:  del  7.  il MagiftratodcllaftedaCitti;  cdcl 
8.  li  Deputati  delPArchiconfraternità  della  Carità . Degl’altri  4. 
parenti  più  proffimi  del  Fondatore,  ma  di  cafa  Fuccioli . Dcuo- 
no  li  medefimi  Alunni  edere  Cittadini , poucri,  almeno  d’anni 
17.  finiti,  abili  per  le  fcuolc  fupcriori  difilofofia,  c Teologia.^  , 
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e di  buon’indole  t & alpcttazioni  nc’Hudij , e nc’buoni  coftumi  : 
per  lo  che  dcuono  elTcre  efaminati  diligcntcmcntei  di  più  fi  riccr* 
ca  » ch’habbiano  almeno  la  prima  tonfura } c nciringrcflb  del 
Collegio  conuiene  > che  promettono  di  recitar  ogni  giorno  l’ Vf- 
iìzio  della  Madonna  i con  ficurtà  idonea  di  refiituire  al  Collegio 
le  fpefe  degl’alimenri  in  cafo,  che  Tabbandonafìero . Vedono 
con  abito  Chiericale  talare,  c con  modcftaoompofizionc.  Vi- 
uono  con  le  regole  ordinarie  de’ Collegi  della  Compagnia  di 
Giesùj  e fono  allenati  con  molta  modedia,  edifciplina,  quefii 
Virtuofi  Alunni  con  aflìdna  attenzione,  c profitto  nello  ftud io 
delle  lettere,  e della  pietà . 

CAPO  XX. 


De/  Collegio  Aiattei . 

Sotto  al  giardino  di  Jldonte  Cauallo . 


Girolamo  Cardinale  della  nobilifiìmaCafa  Mattci,  del  Ti- 
tolo di  San  Pancrazio , di  celebre  memoria  , volendo  la- 
feiarc  vngloriofo  teftimonio  della  Tua  gran  pietà  per  ifplcndorc 
ancbÌMyi^Tlarua Famiglia, iditui in  Roma  vn Collegio  diGio- 
uani  Ecclcfiàftici  denominato  dalla  medefima  fuaCafa,  fotto 
Paolo  (^inÌlo,lV^hoi6ii..  qual  volfe,  che  feruirdoueneper 
aiuto,  e foccor((>n<^tlàlpobiltà  pouera Tacciò  douendo  idruirfi 
nelle  iettare,  iqikineTuctmiaficro  il  latte  della  pietà  Cridiana., 
con  vna  buona , e ben  regolata  educazione*,  fotto  idonee  rego- 
le, e datutir'daciTo  libcratidìmo  Fondatore  compilati.  Di  cdb 
Collegio  lafciò  perpetui  Ammlnidrarori , c Prefetti , ò Deputati 
li  fuoi  fratelli,  éc  credi  Ciriaco,  Òc'Afdmbale  Mattel,  con  facol- 
tà di  potere,  fecondo  il  bifognq,  con  l’interucntodcl  Prepodo 
prò  tempore  di  San  Biaggio  all’Anello',  Chora  San  Carlo  de’  Catti- 
nari  ) mutare , diminuire , & accrefccre  le  medefiaic  rcgole , tj 
codituzioni. 

Li  giouani,  che  dcuono  edere  ammedì  nel  medefimo  Colle- 
gio fecondo  la  mente  efpreda  del  medefimo  Cardinale  Fondato- 
re , hanno  da  edereoriondi  di  Roma , ouero  Cittadini  Romani 
per  priuilegio , nobili , poucri , eccetto  quelli , che  vuole  fiano  ri- 
ccuuti  deli’ Abbazie  dibJonantola,  edcllc  Lamolc,  iquaiide- 
uono  prcfcriifi  ài  Romani.  Che  h.ibbiamo  almeno  l’età  di  17. 
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anni  quando  fi  riccucranno  , c cosi  auanzati  nelle  lettere  vmane» 
che  poflTano  torto  applicarfi  alia  Filofofia  , Teologia , & alla  Leg- 
ge Giulie  , e Canonica , nelle  quali  feienze  lolamcntc  vuole»  che 
iiano  animaertrati . Che  habbiano  la  prima  tonfura  almeno  5 
fenza  vcrun  difetto  di  mente  » e di  corpo»  di  buon’indole»  e ca- 
pacità nelle  lettere  ; e di  fani  » & incorrotti  cortumi  : premendo 
il  pijrtìmo  Cardinale»  che  in  ciò  vi  fi  poneflle  lo  rtudio  maggiore» 
come  il  più  ncccrtario  per  la  giouentù  » al  cui  fine  indtizzò  le  re- 
gole» e cortituzioni  del  medefimo  Collegio. 

Ordina»  che  tanti  fc  ncriceuano»  quanti ponnoalimcntarfi 
con  l’entrate  del  Collegio  da  erto  lafciate  ; & in  erto  fi  manten- 
ghino  fiiioaU’etàdi  25.anni,  li  quali  compiti»  fubito  cedano  il 
giil.ciuf*  luoS”  ''n’altro,  quando  però  prima  non  haucficroricciiuta_» 
Coll.  la  Laurea  Dottorale,  doppo  la  quale  s’intendono  fubito  efclufi» 
fe  fori'.-  non  fidouertero  promoiK-rc  à qualch'altra  Laurea.  Che 
fc  alcuno  mentre  fi  troua  ne!  Collegio  diuenirte  ricco»  & in  mi- 
glior fortun  1 » vuole,  che  fubito  laici  il  luogo:  eziandio»  che^ 
lui  fi  volelle  del  proprio  mantenere  ; cfcludendo  da  cito  ogni 
forte  di  Gonuitto  con  irtipendio . Tri  grefercizij  fpirituali , che.» 
cotidianamciucdcuono  fare»  oltre  vn  quarto  di  efame  di  cofeien- 
za  i dcuono  recitare  ogni  giorno  l'Vflìziodella  Bcatirtìma  Vergi- 
ne, ( fe  pure  per  altra  cagione  non  fortero  tenuti  aU’Vftàzio  mag- 
giore.) SI  come  frequentare  almeno  ogni  incfc  li  SantiflìmiSa- 
cramenti»  oltre  li  giorni  più  folenni  deiranno»  cdellafertadi 
San  Girolamo  titolo  del  Collegio  con  altri  pij  trattenimenti  » per 
rifucgliarc  in  cfll  lo  fpirito  vero  Ecclefiartico  . 

£ perche  il  fine  primario  del  medefimo  zelante  Cardinale^ 
d’irtituire  querto  Collegio  » ò Seminario  di  giouani , fù  per  alle- 
uarc  buoni  Operar!) , e Minirtri  pet  lacura»  cgoucrnodcll’ani- 
mc  i ordinò  cfprertamcnte  nel  fuo  vltimo  Tertamento  » che  non 
fi  portano  querti Alunniammacrtrarcinaltreicienze»  fenonin 
quelle  » che  conducono  à querto  fine  prccifamcnte  per  benefizio 
tldla  Chiefa»  cioè  della  Sagra  Teologia»  e Scrittura . E perciò 
vuole»  che  li  mcdcllmi  Alunni  primad'clTerc accettati  facciano 
Il  giuramento:  onero  promettano  in  forma  della  Camera  Apo- 
ftolica  di  doucre  doppo  5.  ò 5.  anni  tenere  nel  medefimo  Colle- 
gio publicheConcIufioni  in  quella  facoltà  » icùihauerannoat- 
tcTo»  feconda  le  cortituzioni  del  medefimo.  Et  in  uitredi  douer 
A l-  Teologia  nellapublica  Vniuerfità  di  Roma  » fotte 

*ii!iVift.  rertituzione  degl'alimeuti  goduti  in  rutto  il  tempo, che 

i7.Scpt.  ^ dimarito  in  Collegio,  fccondoche  fi  cortiima  da’Conuittoti 
luip.  del  Seminano  Romano  per  ciafeun  mife.  Che  fe  alcuno  di 
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detti  Alunni  non  fofTctrouato  abile  per  la  Sacra  Teologia  > pofla 
j cflcrc  am  meffo  alla  Legge  Canonica . 

Egouernaro  quello  Collegio  con  efemplardifciplina  fin'al  nu- 
, j mero  di  15.  folto  la  cura  d’vn  Rettore  Sacerdote  Secolare,  Se  al- 
>1  triminiftri}  e per  la  buona  coltura,  chedaclli  Alunni  fifa  nella 
pietà,  c nelle  lettere,  ne  fono  vfeitifoggetti  di  molto  valoro. 
Vanno  alleScuolc  de*  Padri  Giefuiti , edcllclezzioni,  cheiuifi 
godono, nc  fanno  in  Cafa  diligenti  repetizioni  al  medefimo  Ret- 
tore . Vedono  vna  foprana  nera  talare , e modella , con  la  quale 
efeono  dal  Collegio , c fono  d*edilìcazioneaila  Città  * si  cornea 
ferueil  medelìinoCollcgio  di  commodo  , c profitto  alla  nobiltà 
pouera  di  Roma , e d’altri  paefi  adempiendoli  pienamente  lt_, 
mente  del  Fondatore. 

' CAPO  XXI. 

f ^ ..  ; 

Del  Collegio  de  Conuertiti  alla  Fede  . 

In  Borgo  nouo  dirimpetto  à San  ‘ 

li*  Giacomo  Scojfacaualli , 

COn  altro diflegno  di  Carità  Apodolica  fu  illituito nell’anno 
del  Santo  Giubileo  167  5.  per  opera,  Scindullriapia  del  Pa- 
dre Mariano  Soccino  all’hora  Superiore  della  Venerabile  Con- 
gregazione dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  vn’Ofpizioper 
i noucili  Fedeli , che  da  gl'errori  dcirinrcdclti  vengono  in  grem- 
S^uta  Chiefa  ; alcuigouernoillicui  vnaCongregaziono 
di  pi/iumi  Cardinali,  * altre  perfonc  di  molta  Carità  , chefpon- 
tancarnentc  s’offerifcono  à quello  fine[di  operare  à fauore  de’  po- 
“®£Ì^óuertiti  alla  Santa  Fede  quei  medefimo, che  operauano  ncl- 
J^a  Chiefa  li  Santi  Apolloli , c Difeepolidei  NollroRcdcntorc,  li 
Santi  Paolo;  Barnaba,  Timoteo,  Tito, Luca,  con  altri  primi 
F^pagatori  delFfiuangelo,!  quali  con  limoline  caritatiuamentc 
otTcrrc  da’ Fedeli,  alimentauano  » e follentauano  quei  noucili 
Crimani,  chein  odio  della  Sacra  Religione  perfeguitati,  clpo- 
g.iatiddIclorofacoltà,abbracciauanola  vera  Fede, e Dottrina 
dell’Euangelo.  Quello  medefimo  efempio  diCrillianapierà  fu 
poi  c<m  gran  lode  feguito  da  quelle  gran  Donne  benemerire  di 
Santa  Chiefa , Praflede,  Pudenziana , Lucina  ; Olimpiade , Ana- 
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flafia  , Scaltre,  le  quali  fantamcntc  impiegarono  i loro  ricchi  pa- 
trimonij,  Se  ogni  lor'opcra  in  aiuto , e loIJicuo  di  quei  poucri , Se 
afflitti  Criftiani  • che  con  la  perdita  delle  loro  foftanze,  della  pa- 
tria, e d’ogn*altro  fuflìdio  vmano,  fi  conuertiuano  alla  Santa  Fe- 
de. Di  quella  Apoflolica  imprefa  n'haucuano  gii  fatto  vn  pic- 
co! model  lo  tre  poucri  Sacerdoti,  li  quali  col  folo  capitale  d*vna 
gran  confidenza  nella  Prouidenza  Diuina  haucuano  aperta  vna_> 
piccol  Cafetta  dirimpetto  allo  Spedale  di  San  Giouanni  dc’Fio- 
rentini  ; doue  con  gran  Carità  alloggiauano  ^ei  nouelli  figliuo- 
li della  Chiefa  Cattolica  ; non  fenza  grand’aflìflenza  di  Dio , pe- 
tochefenz'altr’aiuto.efcnza  mendicar  cos’alcuna  ne  mantenne- 
ro diuerfi  con  tale  offerte  fpontaneamente  date  fecondo  il  bifo- 
gno , con  grand’ammirazione  de  i medefimi  Sacerdoti  ; Se  edifi- 
cazione de  quei  buoni  fedeli  ritornati  alla  Santa  lor  Madre , cho 
e la  Chiefa  Romana,  Se  all’Ouile  del  Pallore  Vniucrfale  pccorei» 
erranti;  vedendo  quant'era  mifcricordiofo  Iddio  non  folamcntc 
in  chiamarli  à i veri  Pafeoti  delle  Dottrine  Euangcliche;  ma  in_> 
proueder  loro  di  tutto  ciò  «che  bifognaua  per  i lorfoccorfi 
temporali , e nel  fargli  godere  l'amorola  Carità  di  quelli  Zelanti 
£cclcfiallici . 

Fù  quella  pia  opera  gii  incominciata  nel  fine  dell’Anno  Santo 
di  ClemcnteOttauo,  e fù,  che  il  Venerabile  Seruo  di  Dio  Giouc- 
nalc  Ancina  della  Congregazione  deU’Oratorio,  per  il  zelo  gran- 
de , che  haueua  della  Fede  Cattolica  pensò  di  aprire  in  Roma.» 
quella  nuoua  imprefa  di  Cariti;  e mentre  felicemente  hauena», 
dato  principio  all’opra  ncH’anno  fù  collretto  dallo  fteffo 

Clemente  Ottano  ad  accettare  per  vbbidienza  il  Yefcouaiodi 
Saluzzo,  doue  dopo  2.  anni  di  gloriofe  fatiche  fi  riposò  nel  Si- 
gnore, in  publico  concetto  di  gran  Seruo  di  Dio.  Quell'opera., 
dunque  intraprefa  Torto  il  medefimo  Pontefice  Clemente  Otta- 
uo  è Hata  con  molto  fentimcnto  di  zelo , e di  pierà  ripigliata  da.» 
Clemente  Decimo  di  San.  mcm.  che  à queft’cflvito  comprò  per 
la  fomma  difc.7000.  dalla  Compagnia  della  Santa  Cafa  di  Lore- 
to dc’Marcheggiani  in  Roma,vn  Palazzo  à Ripetta, d’onde  fù  poi 
trasferita  dalla  Madonna  de’ Miracoli  àPort’Angelica,  doue  di 
prefente  fi  troua.:  Se  in  cui  nel  fpazio  di  itf.  meli  hanno  abiurata^ 
rErefia  67.  Eretici,  tra’quali  erano  tré  Predicanti,  con  molta  con- 
folazionc  del  medefimo  Sommo  Pontefice  , Se  edificazioncj 
di  Roma. 

In  quello  fante  illituto  fi  comprende  vn  pieno  efcrcizio di  tut- 
te l’opcre  di  Carità,  tanto  di  milcricordia  corporale,  quanto  di 
fpirituale  : con  le  quali  fi  benefica  tutta  la  Santa  Ciucia  intercfla- 
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ta  in  qucfta  fant’Operai  & inficine  con  queft’iftcfli  cfcrcizij  di  Ca-| 
riti  il  dàanimoà  tutt’il Settentrione*  & à tunfil  Mondo  di  riab- 
bracciare fenza  timore  la  Santa  Fede } e non  folo  fi  beneficano  le 
perfonc  prefenti , ma  con  l’cfempio  di  quelli  s’eficndc  la  benefi- 
ccnau  anche  a'fiituri . Sono  fiate  perciò  fatte  pie^  e fantifiìmc  co» 
fiituzloni  indrizzate  à fantificare  li  medefimi  fratelli,  de  Opcrarij , 
per  poter  degnamente,  c con  frutto  cfcrcitarc  qucft’ApofioIico 
minificro  .*  con  ricordar  loro,  che  le  fatiche , che  faranno  feom- 
pagnatc  dalla  fantità  de*cofium i ne  faranno  grate  à Dio , ne  me» 
dtorie  ad  elU  , ne  fruttuofe  à gl’Erctici . 

£ fiata  Tanno  1 676.  aiutata  qiiefi’infignc  opera  dalla  liberaliti 
del  Cardinal  Celare  Rafponc  di  Rauenna,  di  celebre  memo- 
ria, che  fommamente  filmandola  , lalalcid  erede  vniuerfale  di 
tutto  il  Tuo,  coronando  in  tal  modo  la  Tua  vita  con  si  illufire^ 
efempio  di  zelo , & edificando  con  sì  generofa  azzione  la  Santa.» 
Chieia,  c Roma , à cui  era  egli  fiato  vno  fpecchio  di  tutte  le  virtù 
Crifiianc,3c£cclcfiafiichci  & vltimamente  dal  Cardinal  Gia- 
como Nini,  che  vi  lafciò  vngrofib  Legato.  Ma  più  di  tutti  hà 
cooperato  i quella  fani’Opcla , di  cui  ne  fù  il  primo  Direttore  in 
quella  Cafa , con  raro  efempio  di  Carità , di  fiaccamento  da  ogni 
YmanointerclTc,  e di  zelo  di  propagare  la  Santa  Fede,  il  Signor 
Alelliuidro  Cafola  Nobile  AlelTandrino } dotato  da  Dio  di  rari 
talenti,  il  quale  lafciando  tutte  le  fperanze  della  Corte;  ed  i 
commodi  del  fuo  fiato,  tutto  fi  diede  con  indcfclTa  fatica,  parien- 
za  , c Carità  ad  ifiruire  quei  nouclli  parti  acquifiati  alla  Religio- 
ne ; con  vn  mirabile  efempio  di  tutte  le  Virtù  Sacerdotali,  Se  £c- 
clcfiafiiche  ; morto  in  concetto  d’vn  gran  Scruo  di  Dio , e d’ vil» 
grand'Operario  nella  Chiefa, lafciando tutt’il  Tuo à i Luoghi  Pij, 
l’anno  1682.  £d  è fcpolto  nella  Chiefa  di  Sant’Onofrio,  ouc  la- 
fciò la  fpoglia  mortale . 

Hà  vltimamente  con  magnanimo  zelo  della  Propagaziono 
della  Fede,  e di  quella  Santa  Opera  accrefeiuto  lo  fplendoredclla 
fua  Porpora  il  Cardinal  Girolamo  CafialdiGcnouefe,  il  quale.» 
per  dare  vna  decente,  c fplcndida  Abitazione  à quelli  nouclli  Fi- 
gliuoli della  Chiefa  vicino  alTAugufiifiima  Bafilica  yaticana.» 
Trofeo  celeberrimo  della  Religione,  e della  grandezza  Apofio- 
Jica,  comprò  vn  fontuofo  Palazzo  incontro  à San  Giacomo 
Scoflacaualli  in  Borgo  nuouo,  acciò  fcruiflc  in  parte  d’Ofpitio  à 
i nicdcmiConucrtiti,  cMinifiri  per  il  lorogoucrno;  ed  in  partejr 
per  accicfcimentodellc  rendile  perii  loro  mantenimento  Tefii- 
monio  perpetuo  della  di  Lui  gran  pietà , e zelo  gcncrofo  dellaj 
falutcdclTAnimc. 
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CAPO  XXII. 


"Del  Collegio  de'  Jideircheggiani . 
AUa  Santa  Caja  di  Loreto  già 
San  Saluatore  in  Lauro . 


VEdcndofi  giornalmente  in  Roma  crcfccrc  il  concorfe. 
Nazionali  della  Marca  » fì  prefe  rifoluzione  nel  teaip, 
d'Vrbano  Ottano  » che  elTì  fì  ergefìe  vna  pia  Compagnia  la 
le  fù  iftituitacoM  titolo  della  Santa  Cafa  di  Loreto . £t  accio 
uefle  più  (labili  principi)  > e telici  progredì , clelTeper  Protettoli^ 
della  medefìma  Nazione  il  Cardinal  GiorBattina  Paliotta{iìpir 
Nazionale»  il  quale  per  l’amore > che  leportaua>doppol*acqiii* 

Ho  della  Chicu  di  San  Giouanni  in  Mercatello,  polla  alle  rawi 
del  Campidoglio , erefìe  vn  Collegio  > doue  fi  raccoglieaanò  Uv 
giouanctti  Nazional  hper  potergli  mandare  ad  iftruircnelle  Scào- 
ledel  Collegio  Romano,  ma  riufei  poco  numerofo  il  concoiio^ 
pcrocheiniiirati dalla  vicinanza,  e commodità delle  Vniuerfìtà 
di  Fermo  , Macerata»  e del  Collegio  Montaltodi'Pologna»  cretto  . 
pct  loro  benefìzio  da  Siilo  Quinto  lafciauanodi  venireàquellt^ 
di  Roma  » come  più  lontano  » e più  difpendiofo  * ^ . 

Comprato  poi  » con  le  aifcrtuorcindufìric  del  Cardinal  Decio! 
Azzolini  Protettore  della  Nazione,  il  Conuento»  e Chiefadi 
San  Saluatore  in  Lauro  » che  gii  fu  della  fopprclTa  Congregazio- 
ne  di  San  Giorgio  in  Alga  di  Venezia  » à nomedella  Compagnia  '4 
eoli  fì  portò,  intitolando  la  Chiefaco*!  nome  della  Santa  Cafa  • 
Q^l  pure  pcrfeucraua  il  Collegio»  ma  vedendofì , per  le  fudetro 
cagioni  » poco  il  numero  dc^oncorrenti , venne  in  penfìero  al  ^ ’ 
medefimo  Cardinale  Benefattore . per  maggiore  benefìzio  della 
Nazione , mutarlo  in  Collegio  de  giouani  Dottori  di  Legge,  edi  f ■ 
medicina»  con  Tappronazione  di  CIcmcntcDecimodi  Sa  tì.mcm. 
il  che  (ù  l’anno  i«7i.  acciò  con  la  prattica  dcgi’alFari , c negozii 
della  Corte  di  Roma  » e con  l’efperienza  delle  cofe  Ecclcfìafìiéhc 
ritornalTero  alla  loro patria , con  maggior  prefìtto  di  cfìa  » e sic* 
medefimi  giouani*  et  i ciò  diede  occafìoncà  quefìo  pruden* 
tiflìmo  Cardinale  non  folo  il  frutto  , che  più  probabile  d'insli  fe_> 
ne  (peraua»  ma  ancora  vna  copiofa  Libreria , che  à qiit  fio  fine  fù 
lafciata  daTarquinio  Vrbano  Nazionale»  giaCuriale  di  molto 
grido  nella  Corte  Romana . 
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Dicci  Alunni  Colere  i Coiiuitcori  Nazionali , che  doneranno 
pagare  fc.6.  al  mefe)  fi  manterranno  in  detto  Collegio  l’clezzio- 
ne  de’ quali  fpctta  al  Cardinale  Protettore;  vn’altro  alTAbbatc.» 
Vifreduzio  da  Fano , & altri  due  per  difpofizione  del  fù  Cardinal 
Ballotta.  Per  loro dirczzioncv'aflìftcvn Curiale pratticodclla_» 
Corte.  Viuonoin  menfa  commune con  vitto  conueni ente,  fcr* 
Ititi  di  ftanza,  cdiogn’altracola  bifogneuolcj  con  l’vlo  libero 
della  medefima  abbondante  Libreria  > prouifianon  folo  di  libri 
Legali,  ma  di  Medicina  per  Io  ftudio  di  entrambi  le  profclììoni . 
£t  acciò  allo  fiudio  delle  feienze  v’accompagnalTccoil  Tanto  ti- 
more di  Dio,  e la  pietà  Criftiana , fono  loro  preferirti  diuerfi  efer- 
cizi;  didiuozione,  la  frequenza  dc’Samidìmi  Sacramenti,  il  re- 
citare nc’  giorni  fefiiui  l’ Vfhzio  della  Madonna  ; ofleruandofi 
inoltre  di  recitare  ogni  fera,  con  diuerfe  orazioni  vocali,  lc_> 
Litanie  della  Beatiflìma  Vergine,  fotte  ladirezzione  di  alcuni 
Sacerdoti  cfcniplari , che  iui  dimorano  ad  arbitrio  della  Vcncrab. 
Archiconfratcrnità . 

CAPO  XXIII. 


Del  Collegio  Aj)ofiolico  de  Penitenti  eri  Jidinori. 
A San  Pietro  in  ]Aatica?J0  . 

HAucua  con  Apoflolica  follecitudine,  per  giudi  rifpetti, 
concernenti  il  diuino  fcruizio , & il  bene  dell’ Anime  di 
tnttc  le  Nazioni  del  Mondo  , riformato  il  Beato  Pontefice 
Pjo  Q^'nto  il  Collegio  de’ Penitenzieri  Minori  della  Bafilicadi 
San  Pietro,  ponendo  in  cfTo,  per, 'cosi  importante  minidcro, 
come  buoni , c feruenti  Opcrarij , c molto  confacenti  a si  nobil* 
imprefa,  i Padri  della  Compagnia  diGicsd,  viucntc  SanFran- 
cefeo  Borgia  loro  Prcpofiro  Generale,  aflegnando  loro  la  cafaj , 
crcnditedel  medemo  Collegio  con  jdinerfi  Statuti,  eleggi  per 
il  buongoucrno,  c progreffo  di  ciTo  ; quando  fopragiunro  dalla 
morte,  non  porè  di  ciò  farne  fpedire  le  Bolle  : il  che  doppo  molti 
anni  fù  pienamente  efequito  da  Alclfandro Settimo,  il  quale  con- 
fermò tutto  ciò , che  farro  banca  quel  Santo  Pontefice  per  bene- 
fizio di  tutta  la  Chriftianitijc  di  niiouo  fondò  , & i'iitul  lo  ftelTo 
Collegio  , riccucndolo  fotto  l’immcdiat.a  prcrczzionc  diSan  Pie- 
tro, c dc’lVomani  Pontefici,  c della  Santa  Sede  Apoftolica^ 
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con  tutte  J’efenzioni,  immunità»  e Priuiicgi,  che  prima  go- 
dcuano . 

E per  maggior  ftabilimcnfo,  e dote  della  ftcfla  nuoua  Erczzio- 
ne  del  Collegio , in  vece  de*  milla  kudi  d’oro  » che  fc  gli  pagaua- 
nodalla  Camera  Apodolica  graflfcgnó altri  milla  feudi  annui  di 
moneta,  fopra  relcmollnc , che  fi  raccoglicuano dalle  Difpcn- 
fe  Matrimoniali , depofitate  nel  Monte  della  Pietà , c desinato 
per  aiuto  dc’Poueri  ; con  vn  groflb  inoltre  per  ciafeuna  Spedizio- 
ne Matrimoniale  in  terzo,  c quarto  grado . Di  più  gl’aficgnò  tré 
Luogidi  Monte  Fede;  & altri  none  di  Monte  Sala,  feconda  crez- 
zione,  con  la  Vigna  fuori  della  Città,  polfeduta  fempredal  mede- 
mo  Collegio  volendo,  che  nell’amienire  fi  chumaircil  Collegio 
Apoflolico  de’  Pcnitcjizicri  Minori  » con  le  feguenti  obliga- 
zioni . 

Conceffo  dunque  in  perpetuo  il  medefimo  Collegio  al  goucr- 
noalla  Compagnia  di  Giesù  , cftahilirolo  con  dote,  (ufficiente  , 
ordinò,  che  gli  ffeifi  Penitenzieri  foffero  fempre  al, numero  di 
tredici  Sacerdoti,  computatoli  [lettore  di  dio  5 due  de’quali 
fodero  deftiniti  per  la  lingua  Italiana;  due  per  la  Francefe  ; due 
perla  Spagnuola»  ePortoghefe;  vnoper  la  Tcdefca;  vno per 
i'Vngara;  vnoper  la  Fiamcnga;  vno  perla  Polacca  ; vnoper 
l’Inglefc  ; vn  altro  per  la  Greca  ; & vno  per  la  Schiauona  . Affc- 
gnò  parimente  a’  detti  Penitenzieri  tanti  Miniftri  » c Coadiutori  » 
quanti  baffalTero , adarbitrio  del  Padre  Prcpofito  Generale.  In 
oltre  li  detti  volle , che  non  folo  foffero  ben’iftrutti  ci  ifcuno  rif- 
pcttiuamente  delle  loro  lingue;  ma  ordinò,  che  fodero  natiui 
del  inedcmo  Paefe,  & iui  nati , allcuari,  & educati  ; rigettando 
ogn’altropretcfto  di  maggior  prattica  del  medemo  linguaggio» 
perche  realmente  fiano  Nazionali  ; fenonin  calòd’vrgentene- 
ceffìtà;  d’infermità,  òdi  morte,  in  cui  con  l'efamc,  Scapproua- 
zionc  della  Penitenziaria  Apoflolica  fi  doueffe  foffituire  frà  tan- 
to vn’altro  idoneo.  1/elczzionc  poidc’medemi  Sacerdoti  Pcni- 
tenzierislcon  tutto  ciò,  che  concerne  la  loro  Dilclplina  , c gc- 
uemo  interiore , & eff  criorc , voi  le,  che  fpettaffe  a I fudetto  Padre 
Prcpofito  Generale;  mà  l’apprcuazionc  cciridoncirà  » c tutto  ciò, 
cherpetra  al  mcdefimoSacioMuiiffero  s’apparteneffe  alla  Signa- 
tura della  fteffa  Penirenziaria  , c Sommo Pcnirenziero,  fecondo 
il  preferittodi  Clemente  Ottano  , e nc’cafi  dubbiofi  rimcrtendo- 
fi  all’arbitrio  del  Sommo  Pontefice,  mallìmamcntcin  ciò  , che 
riieua  pena,  ò caffigo . 

Ordina  di  più,  chcimcdcfimi  non  poffano  partire  dal  loro 
V ffìzio,  nc  d’indi  Icuarli  lenza  licenza  del  Sommo  Penitenziere 
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icoMparere*  econfcnfodd  PadrcGcncralct  Chefcmprcrifieda- 
no nella medema  Bafilicanel  Confcirionale  aflegnato  pcrciaf- 
cuna  Nazione,  per  quel  tempo,  che  vicn  loro  da’Statuti  afle- 
fnatoi  e con  tutte  quelle  facoltà  nel  foro  dicoftienza , che  fono 
loroconcdfc,  c deferitte  in  vna  publica  Tabella  dal  Sommo  Pe- 
nitenziere Ibrtoleritta , cco’lfuo  lìgil lo  firmata . Pcroccafionc 
della  nuoua  fabricadcl  gran  Teatro  de’Portlci  di  San  Pietro , fù 
pochi  anni  fono  trasfentto  il  medemo  Collegio  nel  Palazzo  del 
fù  Cardinal  Paletta , poco  difeofio  dalla  Bafilica  ; c con  i buoni 
progrefii , chefà  à benefizio  publico,  hà  riccuuto , e ricuic  le  be- 
nedizzioni  del  Signore:  con  gran  frutto,  commodo,  & vtilità 
fpiritualcdi  tutt’i  Poueriforafiieri , che  vengano  da  tutte  le  parti 
del  Mondo  àvifitarc  i luoghi  fanti  di  Roma,  i quali  trouando 
quiuii  ConfelTon  della  loro  Nazione,  c Linguaggio, oltre  il  con- 
tento che  ne  riceuono  ; con  piena  confidenza  depongouo  le  loro 
colpe,  c fi  partono  rilànati dalle  loro  piaghe  , c miicrie  fpiri- 
tuali. 


CAPO  XXIV. 


Del  Collegio  Inglefè . 

A Piaz>Zja  Farnefe , 

SE  fù  gloriofa  nzzione  di  San  Gregorio  Magno  Phauer  porta* 
ta  la  luce  dclPHuangelio  nel  già  fioridiffimo  Regno  dell’In- 
ghilterra, che  Tempre,  da  che  fi  conuerti  àCiiilo,  lo  riconobbe, 
c venerò  per  Tuo  Apo'^o!o,con  tanto  frutto  di  bencdizzioni  tde- 
fii,  che diuenuto fertile  ,c  copiofo d’Huomini  illufiri  infamili  , 
fù  chiamato  il  Giardino  de’Santi,  & il  Paradifodeli’Euiopa;  co  * 
è degno  d’eterna  memoria  l’Apollolico  zelo  di  Grtg.  Dctm>o- 
terzo  nel  porgere  aiuroa  quella  pcrieguitata  , c maltrattata  C ri- 
ftianità,  auanzo  gloriofo , di  cicco  furore  vfatofcnzi  rifparmio 
di  fierezza  da  Elilabctta  Regina  ,che  bruttamente  voltò  !e  (p.  lic, 
a Dio,  & alla  Aia  Santa  Chiefa  : peroche  vedendo  il  buon  roti* 
tcfice  molti  di  quell’  Ifola  infelice  fuggire  raminghi , c venirfene 
a Roma  per  ricouerarfi  nel  di  lei  feno  , paternamente  li  accolfe  -, 
nè  fi  contentò  di  dare  loro  ricetto  con  larghe  limof-nc  in  varie 
cafe  i ma  perafiegnar  loro  vn  f:rmc>  rifugio  , che  fa  rude  ancora 
di  propugnacolo  della  Santa  Fede  pcrvpcl  Regno  jiftithi  ndlcj 
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cafc  , c luogo  dello  Sped  ile  di  quella  Nazione  » vicino  alla  Chic- 
fa  della  Santiifima  Trinità,  e di  San  Tomaio  Arciuefeouo  di* 
Contiubia  Martire  , vn  Collegio  detto  degl’Ingleti  ; oue,  oltre 
Tcntrarc,  eh’ erano  del  medemo  Spedale,  v’aflegnò  feudi  tré 
njila  all'hora  de’frutti  della  Dataria  Apoftolica  volendo  , cheli 
mantcneffero  ini , e fi  alicuairero  ne’ inioni  cofluaii  Criiliani, 
Difciplina  Ecclefiaiìica , e iacre  Lettere  molti  Giouani  diquefta 
Nazzione,  acciò  ben’iftrutti , e informati  nelle  Cattoliche  veri- 
tà, ritornailero  nel  loro  Kegno  a mantenere , e propagare  ,etian- 
dio co’l  rifehio  della  vita,  ( di  che  ne  l'anno  profefiìone  con  giu- 
ramento, quando  fono  accettati  nel  Collegio  ) la  Santa  Religio- 
ne Cattolica,  c l’vbbidienza  al  Romano  i’ontefice , come  alcu- 
ni fin’ora  hanno  fatto,  diuenuti  per  la  difefa  di  c(Ta  Martiriglo- 
riofi  di  Cbrifto , dc’quali  furono  prima  Illufiri  Antcfignani  To- 
niafo  Moro,  & il  Cardinal  Rofi'cnfe  . 

Et  acciòchc  hauefle  quello  Collegio  i progredì  dcfidcrati  per 
benefizio  di  quel  Regno , |lo  diede  in  cura  a’Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù,  i quali  co  1 ottime  regole,  con  molta  edificazione 
di  quella  Nobile,  e virtuofa  Giouentù , Io  gouernano . Lofot- 
trailcda  qualunque  giurifdizionc,  fottoponendola  immediata- 
mente afa  Santa  Sede  Apoltolica . Lopriuilegiò  deirefiTenzioni 
di  qualtlnoglia  gabella  j c diede  facoltà  al  Rettore  del  nlcdemo 
Collegio  di  poter  conferire  il  grado  di  Dottore , doppo  il  douuto 
corfo,  & elamc  dc'loro  ftudij,  in  ogni  Scienzai  con  le  condizio- 
ne del  Concilio  divienila,  à chiunque  Alunno  di  detto  Colle- 
gio. ConcdTe  dipiùa’mcdcmi  Alunni  di  poter  effere  promofll 
agl'Ordini  Sacri  fino  al  Sacerdozio , conrefame,  òcattefiazio- 
nc  del  Rettore , c del  Cardinal  Protettore , che  alTcgnò  loro , 

( & il  primo  fù  il  Cardinal  Morone  Vefcouo  d’Oftia , che  fù  vno 
dc’Prcfidcnti al  Sacro  Conciliodi  Trento)  non  ofiante,  che  non 
haiiclTcro  nè  Lettere  Dimifl'oric  dc’loro  Vefcoui,  nè  l'età  com- 
petente, nè  la  Icgitimità  donatali, nè  vcrun  Titolo,  ò Patrimonio 
Icnz’afpcttarc  i tempi  fiatuiti , ne  oflfcruarc  Plnterfiizii  i fopra  del- 
le quali  condizioni  egli  li  dilix'nla  . Ordina  però,  chenonfiano 
inclToammdn,  fe  prima  non  faranno  cfaminati  per  ordine  del 
Cardinal  Protettore  in  Francia , oucro  in  Fiandra  , ouc  farà  per 
efiì  più  commodo,  prima , che  vengano  a Roma  j concedendo 
loro  in  oltre  molte  grazie  fpirituali , & Indulgenze  . Hà  partorirò 
qucfto  Collegio  gran  frutto  a quella  trauagliata  Criftianità  j edi 
continuo  pure  lo  partorifee , cflendofi  abbondantemente  adem- 
piuta la  mente  del  fantifiìmo  Pontefice  Fondatore . 

Il  medemo  Pontefice  Gregorio  (al  cui  tempo  fi  mantennero  da 
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cinqinnra  >cpiù  Alunni  con  li  di  Ini  abbondanri  foccorfi  ) lolcua 
donare  al  iiicdemo  Collegio  nel  giomooclU  Sautinìma  Trinità  > 


odi  San  Tornalo  Arcmclcouo  di  Cantuarja  Martire  Titolare 
del  Collegio  feudi  mille  per  volta,  e Cicgorio  Dccimoquarro 
per  compenfare  la  liiininuzionc  del  l’entrata  de  i iciidi  d’oro  in_> 
oro , alTegnatagli  da  Gregorio  Deeimoterzo  (oprala  Dataria.», 
fatta  da  Siilo  Quinto»  li  prouidvlc  v lu  Pendone  di  Icudi  cinquan- 
ta al  mele,  come  pur  di  prelente  il  continua  . 

Il  frutto,  che  hà  fatto,  e fa  continuamente  il  medemo  Colle- 
gio li  può  raccogliere  dallo  (lato  prefente  deU’Ingliiltcrra  para- 
gonata con  quello  di  altri  Regni,  cProuincic  ioggettc  a Rè, 
c Prencipi  lìretici,  come  Norueggia  , Dania  ,Suczia , Palatinato 
del  Reno , & altre  : douc  non  fi  nona  alcuno , che  faccia  profef- 
fionc  della  Fede  Cattolica  clUndo  in  Inghilterra  molte  migliaia-» 
di  Cattolici  zclainifTìmi , c coilantiilìmi  nella  Fede,  non  oftan- 
te  vna  ficriilìma  perlcciizioac  , ciò  che  fi  deue  recare  allo 
Mifiìoni  fatte  da’Seminarij  Inglcfii  tra 'quali  quello  fi  è Tempro 
Cegnalato notabilmente,  haucndo.nc’primicinqiiant’anni  doppo 
1.1  fua  Fondazione  lomminiftrati  alla  Vigna  del  Signore  nell’In- 
ghilterra più  di  trecento  vieti  Operati) , dc’quali  fono  fiati  molti 
Huomini  infigni  in  virtù  , cdottrina.  Dottori  celebri . Scrittori 
di  libri  (lampa ti  contro  grfiretici , c più  di  cento  Confefi'oii , che 
hanno  patito  prigionia,  & cfilio  per  la  Fede  Cattolica  . 

11  numero  poi  de’gencrofi  Martiri,  che  hanno  (Indiato  in_* 
quello  Collegio , fino  all’anno  mille  feiccnto  quaranta  fette,  fi 
conta  (opra  quaranta , i ritratti  de’quali  danno  clpofti  nella  Sala_» 
di  detto  Collegio  vccifi  perla  profeflionc  della  Santa  Fede  , c no- 
minatamente per  l’vbbidicnza  alla  Santa  Sede  Apoftolica,  &il 
Padre  Giouanui  Rubco  Monaco  Benedettino  ne  annoucra  fino 
à cinquanta,  fenza  il  numero  maggiore  di  quelli,  che  hanno  pa- 
tito carceri, & altri  tormcnti,&  in  dfe  morti,c  confinati  ncll’cfilio. 

A quello  fi  può  aggiungere  il  frutto , che  fi  il  Collegio  nella-» 
conuerfione  dcgrErctici  Ingicfi , che  vengono  ogn’anno  a Ro- 
ma * dc’quali  più  di  trecento  Ibno  fiati  prefentati  al  Sant’OlHzio , 
&i(lrutti  nella  Fede  Cattolica , c riconciliati  alla  Sama  Chiefa-, 
nello  fpazio  foto  di  quindici  anni  » cioè  dal  mille  feiccnto  quin- 
deci  I fino  al  mille  feiccnto  trenta , ne’quali  folamentc  fc  ne  ten- 
ne regiftro  : c tri  quelli  conuertiti  ci  fono  (lati  Signori  principali , 
i quali  hanno  doppo  fatto  gran  bene  in  Inghilterra  , cpatitoan- 
cora  per  la  Fede  Cattolica , ò entrati  in'Rcligionc»  per  farli  cosi 
più  atti  a feruitc  a Dio  nella  conuerfione  d’Animc  inqucl  Re- 
gno. £t  è confiduaaiJc  ii  gran  zelo , e femore  di  fpicito  » con-» 
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che  vengano  quàgl’Alunni,  nonollanrclc  rigorofiflìrnc leggi 
fatte  contro  di  quelli  > che  vengono  nc’Seminarij  Cattolici»  e dò» 

( il  che  e fommamenteda  notare)  per  puro  amor  di  Dio , fenza^ 
fpc'ranza  niuna  di  Dignità,  d’Vffizio,  ó altro  premio  temporale.», 
iòlito  guiderdone  dc'Studij , & anco  del  Sacerdozio  degl’  Alunni 
di  altri  Collegi],  ma  folamcnteperrecuzioni , difprczzi,  carceri, 

& il  Capcftro,  cioè  il  Martirio  : al  che  in  querto  Collegio , come 
in  vn  luogo  di  publico  infegnamento  della  Criftiana  fortezza-», 
di  continuo  s’apparecchiano  coni  mezzi  proporzionati  àfincj 
cosi  eccellente , & a cosi  gloriola  imprela . 

Sono  vfeiti  da  quello  Collegio  due  Vefcoui  Calcedonefi,  vno 
Iprcnlc  in  Fiandra,  vn’Arciucfcouo  in  Rhemsj  i quali  pcròap- 
pena  compaiono  à paragone  d’vna  cosi  gloriola  Radunanza  di 
tanti  porporati  co’l  Tanto  Martirio  pcrCrillo.  San  Carlo  Borro- 
meo flimaua  grandemente  quello  Collegio,  ctcncua  i Scolari 
di  elio  in  Cala  Tua  , Se  alla  Tua  mcnla  per  molti  giorni , non  po- 
tendo fatiarfi  di  fcntirgli  diTcoircrc , come  appaufee  da  molte  lue 
lettere  conferuatc , e venerate  nel  Collegio . Laonde  non  fà  mc- 
rauiglia,  lei  buoni  Cattolici  di  quello  Regno  hauclVcrocompo- 
iloanch’cllì,  e data  alla  Rampa  la  tua  vita  C come  rifcrifccil  Giul. 
fani)  con  quel  finc,c  vopo  ,che  proponendo  al  viuo  l’cfcmpio 
delle  lue  Tante  azzioni,  e la  vita  ApoRolica,  che  menò  in  Terra», 
^ueirinfclicc  Regno , fofleper  riccucrne  molto  frutto  aconfu- 
lione  degl’Eretici,  che  atdifeono  diTpahaic  con  tanta  libertà 
della  Vita  de^i  Prelati  di  Santa  Chiefa , Cosifaccuail  tanto  cele- 
bre Cardinale  Falcorto  ArciucTcouo  di  Pologna.  San  Filippo 
Neri abbracciaua  gl’AIunni  diqucfto  Collegio,  ceonmoltj^ 
familiarità  gl’accarczzaua, e fù  notato, che  quelli  furono  poi  più 
fegnalati  Martiri,  ch’erano  Rati  accarezzati  daini  più  degraltri 
con  qualche  flraordinario  Legno  di  cari'i . 

E memorabile  altrcsi  Topra  ogn’ahro  l'Elogio , che  dcgrAllicui 
di  qucRoColl.fopra  tuttofa  il  Car^  .Baronio  nelle  lue  note  alMar- 
tirol.  Rom. pan icolar  menzione  con  qucRe  ncbiiifl me  parole; 
Uà  meritato  di  vedere  il  noflro  fecola  , iti  cfHefta  parte  felicijf  mo , molti 
celebri  Tomafi  t fantiffimi  Sacerdoti,  & altri  Nobilijjimi  FerJora^Un- 
gle fi  coronati  di  maggior  Martirio  , & accrc fiuti  [fami  lento  it  dirlo) 
di  duplicate  Corone  i peroche  la  doue  T omafo  l'inuitto  Martire JcJlennt^ 
il  Martirio  per  la  di  fifa  della  liberti  Eedefìaflica  quefti  per  c/fa , e per 
difendere  , mantenere  , e reflituire  la  Fede  Cattolica  diedero  glorio  ' 
J amente  ilfangue-,  e U vita-,  etri  gli  altri  jfuelli , che  la  Compagnia 
di  Giesù  à guifa  di  Agnelli  innocenti  dentro  del  lor'  Oitile  ifìrutti 
alla  pugna , alimentò,  & offerì  v ittime  gloriof e al  Martirio  j e quelli , che 
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partorirono  intrepidi  Eroi  alla  Chiefa  i Colletti  Romano  > Remenfct  & al~ 
tri , fondati  in  aiuto  di  quella  franagli at  a Crifti  unità  delV  Inghilterra^* 
che  con  ragione  li  poffo  chiamare  alti ffime  Torri  per  rcftfiere  agl^ empi  ti 
deir  Aquilone  efortijfmi  propugnacoli -della  Fede  per  partorire  trionfi 
e per  deflinarft  alle  Corone . 

Ma&eanimo,  foggiungc  il  pijdìmo Cardinale  tutto  sfauillante 
di  fpiritodi  Dio,  c zelo  della  Religione  Cattolica  » parlando  con 
parole  d’oro  a quefta  fortunata  Giouenrù  : Ma£le  virtute  Anglica- 
na iuuentus , quatam  illuflri  militia:  nomen  dedifti,  ac  Sacramento  fan- 
guinem  fpopondifii  : amulor  fané  vos  Dei  «mula  tione cum  vos  Martyris 
candidatosi  ac  noli lijfima purpuree  martyrcsdefignatos afpicio , compel- 
lor,  & di  cerei  moriatur' anima  mea  morte  iujìorum,  & fìat  noui^mà 
meahorum  fmilia . Sin  qui  il  gran  Cardinale Baronio  rutto  pieno 
di  dcfidcrio»  e d’vna  Tanta  inuidia  di  imitare  quefti  virtuofi  Alun- 
ni nel  TofTcnercil  Martirio. Cosi  parlò  quella  grand’anima  tutta_> 
piena  di  Dio,  etuttainferuorata  di  brame  Apoftolicheper  pro- 
nioucre  la  Religione  Cattolica . 

Accrcfcc  nuouo  fplendore  a qucft’IIlufirc Nazione»  cColle- 
gio  non  folamcnte  con  vna  fontuofa,  c magnifica  Fabrica , de- 
gna della  grand’imprefe , e fine  a cui  ferue  nobilmente  ampliata  » 
ma  con  le  Tegnalate  Tue  virtù  il  Cardinale  della  Regia  Famiglia., 
di  NortfolK , fplendore  non  meno  del  Sagro  Collegio , che  della 
Tua  N.izionc  i verfo  i cui  progreffi  nella  Cattolica  Religione  ha_» 
con  magnanimità  di  fpiriti  corrifpondenti  alla  Nobiltà  del  Tuo 
fanguc  impiegato  tutto  il  Tuo  amore,  rendite , continua  contribu- 
zione, per  il  mantenimento  di  molti  Religiofi  di  San  Domenico 
nclConuento  de’Santi  Pietro,  e Paolo  nel  Monte  Celio , di  cui 
altroue  più  copiofamentc  diremo, c che  morendo  lafciò  di  fc  gran 
dcfiderioornamcntodella  Tua  Patria,cdclla  Chicfa,cdcl  S.  Coll. 

CAPO  XXV. 

Del  Seminario  di  San  Pietro  in  Praticano . 

A San  Aiichele  in  Bor^o . 

ANtichiflìmo,  fecondo  il  Baronio,  & altri  Scrittori  Ecclc- 
fiallici  ncll.i  Chiefa  è l’vfo  , che  i Chierici  giouanctti  feroa- 
j no  alle  Chiefe  Metropolitane  , e Cathedrali  ;& in  Roma  alle  Ba- 
: filithc  , con  l’Abito  Pauonazzo,  proprio  già  di  tutto  il  Clero; 
& bora  riferbatu  iolo  alli  Prelati , c famiglia  dei  Papa  per  infegna 
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decorofa  dd  loro  grado  ; c ciò  fecero  quei  Santi  Vcfcoui,  e Pon- 
tefici della  prjrnitiuaChicra  , non  folamentc  perche  ftimarono 
indecente,  che  altri  feruifTcro  a’Sagri  Altari , che  perfone  Ecdc- 
fìaftiche,  e quelle  ancora  co’l  bclluniro  della  loro  innocenza.» 
nella  puerizia,  egiouentù,  ad  imitazione  dc’Serafini  vifti  nell’ 
Apocalific  in  icmbiantc  parte  di  Giouani,  egl’Angeli  pure , che 
aflirtonoalTronodi  Dio,  che  in  tal  figura  fi  rapprefenrano  j ma 
ancora  perche  effendo  deftinati , ò chiamati  al  Sacerdozio,  fi  efer- 
citaflero  in  qudV Abito  modefto,  e venerabile,  negrcfcrcizij 
della  milizia  Chiericalej  c fi  affezionaffero  a’Sagri  Minificrii, 
acciò  vi  giungelTero  ben  difciplinati , & iftrutti  ; e quefta  ftimaf- 
ferolaloro  propria  vocazione.  E perciò  fù  rinuouato  tal’vfo, 
già  quafi  perduto  nella  Chiefa  , dal  Sagro  Concilio  di  Trento  i 
nell’jftituzione  tanto  profittenole  de’Seminarij . 

Altrouc  diceflìmo , che  il  primo  Seminario,che  in  virtù  del 
medemo Sagro  Concilio fiifTeiftituiro,  fùil  Romano,  di  cuife 
n’ò  a fuo  luogo  defcritr.i  l’origine , c la  fondazione  ; ma  perche, 
fecondo  la  mente  dello  ftefl'o,  non  feruiuano  quefti  Alunni 
Chierici  ne’giorni  feftiui  a veruna  lìafilica , onde  ne  tracifero  la_j 
cognizione  delle  fonzioni  ; riti , c cerimonie  Ecclcfiafiiche , co- 
me conueniua  5 venne  in  penfiero  ad  Vrbano  Ottauo,pcr  accre- 
fccre co’l  maggior  fcruiggio,  e numero  di  Clero,  fplcnJorc  alla 
Bafilica  Vaticana,  la  maggiore  di  tutte  le  Bafilichedcl  Mondo , 
difeparare  vnnumero  di  dodeci  Chierici  dal  Seminario  {Roma- 
no, come  troppo  lontano  dalla  niedema  Bafilica»  e poco  lungi 
da  eflfa  ergerui  vn  Seminario  con  le  fuc  regole  per  difciplina  de* 
ftudij,  edc’coftumi,  acciò  ne’giorni  di  fella  feruiflero  nelle  fun- 
zioni a quel  celebre , e Nobiliflimo  Capitolo , fotto  il  cui  gouer- 
no  l’aflbggettò . 

’ Ercfic  dunque  quello  Pontefice  nelle  Cafe  vicine  a San  Miche- 
le Archangelo*,  c Magno  in  Borgo  l’anno  mille  fciccnto  trenta^ 
fette , il  prcfenteScminario  di  dodici  Alunni  con  le  fudette  obli- 
gazioni  » alTcgnandoui  per  loro  mantenimento  alcune  entrate 
Ecclcfiaftiche , e legati  Pij } e riferbando  per  effo  quella  contribu- 
zione di  feudi  quattrocento  annui , che  il  medemo  Capitolo  pa- 
gaua  già  al  Seminario  Romano  hauendonc  cllb  Capicolojcomc 
fi  è detto,  la  cura , & il  goucrno  fotto  la  dirczzìonc  d’vn  Rettore , 
cMaellroj  e d’vn  Canonico  della  medema  Bafilica  eletto  ogn’ 
anno  dal  Capitolo . S’accettano  di  tutte  le  forti , c Nazioni,  pur- 
ché habbiàno  compiti  li  dodici  anni , c non  pallino  lidicidotto, 
c per  lo  più  dc’piccioli  Chierici,  che  feruano  giornalmente  le 
Mcflc  nella  raedema Bafilica,  e terminati  li  dufti;  ddl’Vinanità  , 
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slmpieganodinuouoineflTa  per  Chierici  maggiori  deflinati  alla 
cara  delie  cofe  fagre , e degl’ Altari  > fin  che  fono  prouifii  dal  me* 
demo  Capitolo  di  Benefìzio , con  cui  fi  pronaouono  al  Sacerdo-' 
zio . Sono  > ò dcuonoeffere  i Seminarij.  introdorri  dairvfo  dclla^ 
primitiua  Chiefa , quando  vengano  gouernati  con  zelo  difereto  » 
eco!  fine  prctefodal  Sagro  Concilio  di  Trento , il  mantcnimen* 
to  della  difcipl ina  Bcclcfiafiica  ; il  decoro  della  Religione  Cat- 
tolica^ l’onore  del  Clero  fecolarc  j & i primi  virtuofi  Temi  dc'Pa- 
fiori  d’ Anime,  e degl'  Operati]  migliori  della  Vigna  del  Si* 
gnore  / 

CAPO  XXV. 


Del  Collegio  de  Referendari/ , e Votanti  . 
Della  Segnatura  di  Giujìizja . 

Jkfiitia  eji  Anima  Ciuitatis  : ficut  enim  Anima  egreffa  de  Corpore 
Corpus  marcet:  fic  egre/fa  lufiitia:  Remata  enim 
luflitia,  Regna  funi  Latrocinia . 

5,  Aug.  lib.  IO.  de  Ciuit.  Dei . 


COn  gran  ragione  deuefi  annouerare  tra  le  Opere  della  più  fe- 
gnalaraPierà,  eProiiidenzadelSopremo  Monarca  dc’Sa- 
cerdotì,  c de* Prencipi.il  Sommo  Pontefice,  Vicario  di  Giesù 
Crifio  in  Terra , il  Tribunale  della  Segnatura  di  Giuftizia , in  cui 
fpicca  la  Maeftd,  erificdel’  autorità  fourana  dello  fiefib  nell’ 
vno,  e l’al  tro  Scettro,  fpiritualc , e temporale,  per  tutte  le  Nazio- 
ni del  Mondo,  e fin  douearriua  il  Tuono  Apofiolico  deirfiuan- 
o:  formidabile  perciò  à tutte  le  Podefià  della  Terra, di  Terrore 
a i Rei  ! di  Confidenza  à i Giudi  .*  di  Freno  à i Potenti:  di  Confa- 
fione  à i Giudici , ò ignoranti  » ò iniqui  .*  di  Rifugio  à i miferi  x di 
Sollieuoà  gli  opprefiì;  di  Spauento  à i trifii:  di  Sofiegno  dc'Pouo- 
ri,  delle  Vedoiie,  c de* Pupilli  ; edi  Cufiodia  inalterabile  dcile^ 
Biilancie  della  Giufiizia, con  vn  continuo,  e benefico fiuflb,  ca 
rifiuflb  della  rettitudine,  e Mifcricordia  del  Prencipe  lècondo 
l’aunifo  diSan  Gregorio -Vii  lujìuia  Jeruaturf  ibi  Mifcricordia  ad~ 
bibentttr»  ' • ^ : . ■ ' 
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274  ^ rdttito  i^ntù  : 

EfTendo queAo rOfIizio,c l'obìigopm (lretto,di e(To giuda  l'ora* 
colo  diuino»  è Facm  ludicium,  &-  IitJUtiam  per  liberare  groppref- 
ù dalle  violenze  de’Grandi  ; dalle  frodi  dc’Calunniarori  gl'inno. 
centi  • e dalle  mani  de  Scclerati  li  Buoni;  £ ciò  fecondo  i dettami , 
deUVno»  e l'altro  Tedamemo  f edi  ragion  Dinina,  Naturale  Ci* 
uile.  e delle  Genti . 

S Leo  Bd  in  tal  conto  fopra  ogn’altro  è ilRomanoPonteficc  nel  qua- 
le  come  già  fcride  San  Leon  Papa  a Puleberia  Auguda  » non  po* 
min.  'de  K<^(ioaltrinìentc  reggerli  le  cofe  vinane , che  con  la  Podedà  B.e* 
poteftat.  gia>  e Sacerdotale,  mirabilmente»  fenza  veruna  contradiziono 
Sumoi.  di  chi  bàfentimcnto  Cattolico»  iìngolarmente  riiiede» 

Pont.  Ma  perche  troppo  malagcuole  riufcirebbealSourano  Atlan- 
te il  fodenimenro  di  cosi  gran  Mole  fenza  i fuoi  Ercoli»  che  no 
rileuaderoconfubordinate  fpallc  malleuadori  il  pefo  » prefono 
il  modello  dai  confegli  di  lettro  Sacerdote  à Mosè  in  feie* 
glereper  gouernare  li  Popololi,liTribuni»liCenturioni,  li  Decani, 
il  Quinquagenari;  i fù  di  mcftieriperlo  Reggimento  dcllVno» 
c l'altro  Principato  di  cosi  gran'  niachina,  eleggere  pcrl’vno  i 
Vefcoiii  ; e per  amminidrarla  Giudizia  furrogati  altri  Giudici  ; 
quali  fono  i Prelati  di  quedo  fupremo  Tribunale  di  nota  integri- 
ti » di  profonda  dottrina  » di  Nobiltà  di  natali  » edi  lunga  fpcnen- 
za»  di  varie  Nazioni  » perche»  òrinclinazionc  del  genio»  ola.» 
padìone  dell'adctto»  ò grincantclìmi  dell’intcrefle  ; oueroil  pre- 
dominio dc’rifpetri  vmandnon  li  facciano  trafeorrere  inccccffi 
' di  partialità»  e quedi  chiamali  col  nome  di  Rcferendarij . 

Dell'antichità  di  queda  Venerabile  Audienza»  e Congreflo 
Ecclcdadico,  òConcidoro*  come  fù  nominato  celebre  ncTri- 
bunali  del  Cridianefìmo» perche rapprefenra  la  Dignità.e  Macdà 
del  Sop  remo  Gerarca»  delle  lui  prerogatiue,  onori,  e facoltà,  ha 
poco  fà  con  penna  erudita, e faconda  nobilmente  feutro  Monfig. 
Fattinelli  Lucchefe  ornamento  della  Curia  Romana,  e fplendore 
della  fua  Patria  , facendo  comparire  nell'idcdb  tempo  laMacdà  • 
òc  il  Decoro  di  cosi  gran  Magidrato»  eia  fingolar  eccellenza.* 
della  fua  penna  vgualmcntc  erudita  come  dotta . 

L'vfo  di  porgerci  Memoriali  ài  Prencipi»  cSouranifùfemprc 
comune  apprclfo  tutte  le  Nazioni  ; il  Collegio  però  delle  Pcr- 
Fattinel.  Iòne  dedinate  adifcandagliarli,  c riferirli»  col  titolo  di  Refcren- 
tradì,  de  darli  » lo  nconofccrlo  dclTo  erudito  Scrittore  fino  dal  tempo 
Refcren.  d'Eraclio,  chenc  formò  vn  Corpo  di  dodeci , accrcfciuto  poi  » 
Collce  * diminuito  fecondo  le  mutazioni  de’tcmpi  dal  Senato  Romano* 
cap.i'lc  dagrimperatori , e da  Sommi  Pontefici»  Ediqùedo  numero* 
8l  onore  fù  appiedo  Caraccalla  Impeutote  U famofo  Ciurifeoa-* 

/ulto 


D^*  SeminMrij , Collegi  27^ 

faltoP*plnianO}  apprcflb  Giuftiniano  con  nome  di  Referenda- 
rio del  Sagro  Palazzo»  Teodoro  gran  Dottore  di  Legge  appretto  ' 
San  Gregorio  con  vocabolo  diConfiglicrc  (c  prima  di  lui  ap-  Monella 
pretto  i Santi  Pontefici  Zofimo»  Il  lario  , cGelallo  Primo)  fu-  *!»• 
rono  in  quello  Sagro  Minitlero  Pietro  Diacono , Emiliano  > Pa- 
teriOf  eGiouanni  Difenfore.  Ditti  Sagro,  perche  il  niedcfimo 
Santo  Pontefice  hauendo  Icuati  dal  fuo  fcruizio  domcftico  tutt’  i 
Secolari  i fcelfe  per  Tuoi  Configlieri , e familiari  Chierici  pruden-  1. 1415  . 
titlimi,  acciòchcgouernatfctoancoil  Patrimonio  della  Chiefa  ; 
Accerfebantur  PontificaUbus  profundis  confilijs  prttdentes  Viri  ; dice  lo 
Scrittore,  Itemo  Laicornm  <ju*dltbet  Palati!  Minifterium  procurabat , 
velEcclefiafiicnrn  Patrimoniumi  fei  omnia  Ecclefìafiici  Inris  munì  ru» 
Ecclaftaflici  viri  fubibant , Et  è d’aunertirfi  ciò,  che  foggiungo  . Ob 
idnonnulli  Procerum  » fubobtentH  Religionis  fcTonfurari  primo  c epe- 
runt.  £ tu  di  tanto  onore  appretto  i Patriarchi  di  Coftantinopoli 
li  Referendari) , nel  tempo  di  Giutliniano  ; che  oltre  il  pottar  ali*  /vuthen. 
Imperatore  tutti  gli  affari  de*  Vefeoui  Orientali  per  riportare  !•_,  quom  o- 
pretta fpedizione  dc’Refcrittilmperiali;  haucuanoaltrefi  Priuilc-  port.E- 
cio  di  fpogliar  l’Imperatore  del  Xianto  d’Oro  .ornato  deH’Aqui-  pit^-cap. 
le  Augutlc,  enelgiornodella  di  luifollennitlìma  Coronazione. 

L’OlHziode’Rcferendarij  nella  Curia  Romana  , oggidì , edi 
riccucre  le  fupplichc , chiamate  Commiflioni , & introdurre lc_>  t.eof.c. 
loro  Caule  al  Prcncipe  : c riferire  a i fupplicanti  li  Referitti  legi-  de  excu- 
timi . E perciò  chiamati  la  Segnatura  Audienza,  òConfitlorio  fat.mun. 
del  Prencipe:  perloche  fù  di  tal  confidenza  quell’  Òfiìzio  appretto 
il  Rè  di  Francia,  che  come  narra  Sigeberto,  il|  Referendario 
folohaueua  la  Cutlodia  del  Sigillo  Regio,  con  cui  fi  fegnauano 
i Diplomi. 

Diquctl’Ordine.e  prerogatiuede’Refcrendarij  cosi  lafciò  fcrit- 
to  il  Cardinal  Bcntiuogli  nelle  fue  erudite  memorie.Egli  è quello  Cardio. 
*,  Superiore  nel  numero,  non  hauendo  limitazione  alcuna;  c fi  Bentiu. 

„ potrebbe  eziandio  chiamare  Superiore  di  qualità,  perche  in.» 

„ etto  ordinariamente  fuol  entrare  la  Giouentù  più  nobile,  c più  cjp.g/' 
„ fiorita  d’Italia  per  introdurti  in  quel  modo  nel  fcruizio  dell&^ 

„ Corte,  e pattar  in  talguiA  da  vn  impiego,  all’altro,  ò fit-, 

dentro,  ò fuori  di  Roma  . Cosi  pigliando  da  quel  principio 
„ di  mezzani  progretlì  il  falirc  poi  di  mano  in  mano  all’auuan- 
„ zamento  di  altre  fortune  maggiori . 

Furono  chiamati  li  Referendari)  Apotlolici  , Spettabili  * & 
vguali  a i Gonfoli , & a i Prefètti  delle  Prouincie , cosi  li  nominò 
Giutliniano;  come  anco  Cutlodi,  e Maetlri  de’Sagri  Libelli. 
Operari;  benemeriti,  & indcfctfi  della  Republica  Critliana.» , 
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« del  la  San  ta  Sede  Apo/lolica  ■ Da  Ca  (lìodoro  furono  con  facoo£ 
de  efpreflìoni  chiamari , Canali  delle  preghiere  t delle  lagrime  > ede\ 
fofpiri  de' Sudditi,  è de'miferi , & altre/}  fedeli  Intrepreti  delle gratiefe^ 
. indulgente  del  Preniipe , M a lleuador  ideile  puhliche  querelai  efolleciti 
Ammini/iratori  di  Gratili  àe  Confultori  della  Giu/litiai  Paolo  Terzo  li 
chiamò  i più  fìretti , e confidenti  Miniftri del  Principato  : £ fucceflìua* 
menreà  quella F-cclcfìodica Dignità  de’Heferendarij > comela.* 
chiamò  Si/loQmnco,  furono  aggiunti  mirigli  onori,  ePriuile* 
gi j conccllì,  a i Protonorari; , Auditori  di  Rota , &;  A bbreuiatorit 
1 Rcfcicndarij  Votanti  di  Segnatura  fu  reno  così  detti,  perche 
col  loro  Voto,  comedi  Viccgcrcnti  del  Prcncipe  fi  fegnanoi 
Libelli  ; di  tanto  valore,  & autorità  ncMoro  Refcritti,  comefo 
regnati  foffero  di  mano  propria  delPapa.DaA!eflTandrcScttimo,fù 
loro  afiegnato  il  numero  di  dodcici , eletti , e fcielti  non  per  ra- 
ragionc  di  Anzianità  nella  Prelatura  ; ma  di  virtù , di  merito,  c 
difatiihc;  come  ha  voluto  con  magnanimo  zelo  della  Giudi* 
zia  pratticarc , e flabilire  la  Santità  di  Nodro  Signore  Papa  Inno- 
cenzo Duodecimo  nelTelczzione  de’prefcnti,  cheaguifadido- 
deci  Stelle  illufiranocon  le  loro letterarie,applicazioni, integrità, 
c virtù  Ecclcfiaftiche  la  Curia  Romana:  con  le  medefime  prcro- 
gatiuc,  (he  godono  tutti  gli  altri  Prelati»  A queflidiede  Pao- 
lo Qujnto  l'onore  dell’Àbito  Pauonazzo. 

Con  1.1  diflerenza  da  gli  altti  Referendari;,  che  quelli  godono 
giuriidizzione  , c l’onor  dell’Impero. Col  Friuilegio dell’Orato- 
rio priuato:  &efi'cndo  Acoliti  Apofiolici  della  Cappella  Ponti- 
fìziai  furono  modetnamente  per  Cofiituzione  di  Noftro  Signore 
ornati  del  Priuilegio  di  portar  il  Rocchcito  in  ogni  fonzione.^ 
eziandio  auanti  il  Sommo  Pontefice,  con  la  Cappa  Magnarci 
CongrcCfo  del  la  Segnatura  di  Giufiizia . 

Godono  i medemi  Votanti  Perenzione  da  tutti  ì peli  publici 
Cameralii  conccfTa  giada  Valcminiano , c TeodoCo Imperatore 
confermata  modernamente  con  Apoftolica  bcncficcnza,dalla^ 
Santità  di  Nofiro  Signore  Innocenzo  Duodecimo,  refiituendo 
a così  celebre  Collegio  Pantiche  prerogatiue,  c lo  fplendore^ 
delle  Imperiali  facoltà  ; Parendo hen  di  ragione,  che  fi  cornea 
foftengonocon  graui  fudori  il  pelo  delle  publichc  ncceflità,cosi 
anco  godono  li  fiipcndij  di  publici  Vaflallaggi  ; Precedono  in-» 
tutte  le  publiche  fonzioni  a tua’  i Prelati  Rcfcrendarij , c di  qual- 
fiuoglia  altro  Ordine,  che  non  habbia  il  Priuilegio  del  Roc- 
chetto , e della  Cappa  Magna  ; eziandio  a tutt’i  Segretari)  delle.» 
Sagre  Congregazioni , & all’Auditore  del  Papa  » e Sottodatario, 
fecondo  la  dichiarazione  fatta  da  Mofiro  Signore^  in  vigore  della 
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fua  Co(Htuzìonc . Aggiuntaui  la  vigorofa  raggione»  che  i Pre* 
lati  R.cferendati)  Votami  fono, coftituiti  in  Dignità  Eccle*  • 
fiaiìica.  ' 

Sono  grandi  eccellenti , & ificontrouertibili  da  qaalfìuoglià 
Tribunale»  le  facoltà  dei  onadloloCongrelTo»  cCollegiodc* 
Votanti  di  Segnatura,  poiché  rapprefenta  lofteffo  Papa , nel  di 
cui,  nome  referiue»  fendendo  perciò,  la  Aia  autorità  nello 
Caufe  EccleAaAichea  tutfil  Mondo Grillianot  eziandioncll* 

V Indie  ; Concede  in  oltre  in  tutte  le  Caufe  dcTribunali  di  Ro- 
ma » e dello  Stato  Ecclefia  Aico , Tefenzione  dal  foro  Epifeopa* 
le , c chi  litiga  contro  il  Aio  Vefeouo  fomminiAra  altresì , lo 
fpefe,  e gli  alimenti  nella  Lite  ai  Litiganti.  Commette  tutte  le 
óufe , d’ Appellazione,  c di  RcAituzionein  integrum  a diuer> 

A Giudici}  Rimoue  i Giudici  forpetti,e  furroga  altri  in  loro  no< 
me.  Circonfcriue  lefenten^  di  qualAuoglia  Giudice  per  di- 
fetto di  Giurifdizzione,  onero  di  citazione,  ò di  GiuAizia  , e lo 
delega  ad  altri.  Modera  l’Inibizione  de’Giudici  malamento  Facanel 
conccAej  ò fc  le  hanno  indebitamente  moderate , le  reAituifeo  7* 

in  priAino.  Dichiara  le  Caufe  della  Preuenzione , e le  rimetto 
a’fuoi  Giudicistigetta  le  fuppliche  non  regolate  dalla  ragiono . 
Circofcriueil  poflefTo  nella Caufa appellabile  dentro  il  Decen- 
nio. Reuoca  gl’Àttentati  io  fprezzo  dell'Inibizione,  ò della  So- 
prafeCToria  ; c concede  in  vece  i Mandati  della  Manutenzione  > 

Rimette  a i Giudici  rammiffìonc  degli  articoli  ingiù Aamcntc 
rigettati.  Ordina  a i Giudici, che  di  nuouo  riueggano  la  Caufa.» 
prccipitofamcnte  Icedita,  Concede  la  nona  Vdienza  nc’fuoi 
Refcriiti.  Giudica  le  la  Caufa  fu  Quile,  ò Criminale. 

Si  fà  queAo  celebre  CongreAb  ogniGiouedi  non  impedito  da 
Ferie,  ò da  publiche  fonzionii  vacando  folamcntedal  principio 
d’Otrobrcper  tutta l’Ottaua  d’Ogni Santi;  nel  Palazzo  Apo*  .. 
Aolico,  a cui  precede  il  Santo  Sacrifizio  delia  Mefla  : pur  intcr- 
uengano  in  cÀb  CongreAb  i due  Luogotenenti  Ciuili  deli’Àu- 
dirorc  della  Camera,  c quello  dell* EminentiAimo  Vicario» 

• e Regente  di  Cancellaria . Il  Decano,  ò fotto  Decano  della  Ro- 
ca, che  non  hanno  Voto.  Dopo  la  relazione  fatta  dal  iPonentc 
della  Caufa  vota  il  più  Anziano,ò  il  Decano,?  poi  fuA'eguente- 
mente  per  ordine  tutti  gli  altri . 

Deuono  Religiofàmente  oATcruar  il  fegreto»  come  ordinaro- 
no AleATandro  SeAo  , Gregorio  Decimoterzo  » Clemente  Otta-  L.  fin^. 
uo , & Aleffandro  Settimo  ; il  che  pure  fi  oAcruaua  inuiolabiU  Se- 

mente dai  Giudici  dcirArcopago  in  Atene,  onde  nacque  il 
' VtWCibio,Areopagà4fMbttcjnti9rtAt^^Vj£LQffì  Romani  nel 
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confuitare  le  code  più  grani  nel  Senato»  non  ammetteuano  pet 
effer  più  ficari  dei  fegreto , che  i foli  Senatori'  Vonuni  > fcnza  ve- 
runo Scritttore  * ó'Fat^Harc . 

Oltre  i fodetti  oneti  » e prerogatiue  concefle  al  Collegio  dtt. 
Votanti  della  Sourana»  e gcnerofa  Prouidenza  di  Nofiro  Signore 
conforme  nella  fua  Bolla  fpedita  fono  il  primo  d'Agofio  miilo 
feicento  nouanta  cinque»  che  comincia  » Ittterp’Mìjffimast  &c, 
fece  loro  1*  alTegnamento  di  cento  feudi  per  ciafeuno»  eprc* 
fcriffe  Cinquanta  per  Perenzione  delieGabelleibeneficandoli  anco 
largamente  in  diuerfe  altre  gojfe  à proporzione  del  merito . 

CAPO  XXVI. 


Del  Collegio  de’Protonotari 
Afoflolici^ 

QVel  medefimo»  a che  furono  defiiiiati  fino  nella  prìmitìua^ 
Chiefa  da  San  Clemente  »dc  Antera  Papi  » cioè  a fcriuercj 
con  publica  autorità  gli  Atei  de’Martiri , e riportargli  ne  gli  A r- 
chiuij  Apoftolici  » de'quali  oggidì  ne  godiamo  le  venerabili  me* 
morie»  eiercitano  in  qucfiinofirifecolit  edachcceifarono  le  fie- 
re perfecuzioni  * e per  confeguenza  l’obligo  de  i funefii  » fe  beiL» 
gloriofi  racconti , i Prelati  delPOrdine  coipicuo  delti  Protonoca- 
ri»  Apoflolici  » detti  ancora  frequentemente  neli’Iftorie  Eccle- 
fiaftiche  Scriniari»  della  Santa  Romana  Chiefa  > per  l’obligo»  eh* 
aueuano  di  regilh’are  le  azzioni  » & Ordinazioni  dc’Sommi  Pon- 
tefici, equellc  come  Sagrofante  cufiodirle  con  EcciefiafiiciL» 
gclofia  ne'Scrigni  più  riferuati,e  d’indi  poi  trasferiti  nell'Archiuio 
Apofiolico,  che  ora  fono  la  più  nobile  rupellettilc  della  Gerai> 
chia  Ecclefiaftica  ; edilpiù  preziofoteforo»  c miniera  inefaufta 
della  Chiefa,  e degli  auuertimcnti  più  celebri  » e memorabili  del- 
la Religione  Cattolica . In  modo , che  non  v’ha  che  merauigliar- 
ù , fe  nella  medema  Gerarchia  della  Chiefa  Romana  pec 
caggione  dcl  fublime  Minifiero, che  maneggiano,  e per  l’anti- 
chità , e nobiltà  della  loro  origine  precedano , à qualunque  alte* 
Ordine  di  Prelatura , dopo  il  Venerabile  del  Vcfcouado  ( à cui 
pure  precedeuano  ) potendoli  con  ragione  chiamare  » i Primoge- 
niti Prelati  della  Chiefa  Vniuerfale  • come  apprelfo  diremo . 

Lo  fiefifo  cfaiamArfi  Scriniari;»  titolo  illufire  fino  apprefiò  i Ro- 
mani» 
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man!»  inuentato»  come  ferine  Dione»  da  Augufto  per  fuggo- £>■«,  lib. 
flionc  di  Mecenate,  aggiunge  non  poco  luftro  a qucfto  nobil’Or-p-  hm. 
dine;  e di  là  forfè  il  prefe  San  Clemcute  verfato  per  la  nobiltà 
della  fua  nafeita  nelle  coftutnanze  Romane;  e nei  Minifteri; 
Palatini.  Certo  è,  eh’ egli,  comcaiTcrifconoi  fuoi  Atti  » ordinò  . 
fette  Nolari  acciò  deferiueifero  con  fede  publica  leazziontpiù 
eroiche  » e gioriofe  dc’Santi  Martiri  » la  forte  de  lor  fupplizi;  ; 
la  qualità  delle  lor  morti  ; il  luogo  dc’lor  Martiri;  » ed  il  fitode* 
lor  Sepolcri , ouero  Ca^combe:  acciòchc  per  le  varie  tempeffe 
delle  nere  perfecuzioni  non  fe  ne  perdetTero  le  memorie , c per  la 
varietà,  ed  ingiuria  de’tempi  non  fc  ne  confondeifero  le  tcflimo- 
nianze  fedeli  . Sette  appunto  furono  perche  il  Santo  Pontciìco 
ne  diftribui  vno  per  ciafeun  Rione  di  Roma;  che  nc’primi  tempi 
erano  Sette;  perche altretante erano  le  Parrocchie; come  a Itroue 
Adirà  : cosi  diife  il  Sarnenfe  nelle  Regole  della  Cancellaria  Apo* 

Aolica  » coftituendo  per  primo  lAitutore  loro  il  Santo  Fonteiice 
Clemente . 

Giulio  Primo , fecondo  che  ne  fcriueSan  Damafo  fù  il  primo, 
che  per  eflfer  mancata  l’occafione  di  fcriuere  le  Vite,  e pailìoni 
de’Martiri»  rcAituita , che  fù  per  opera  di  Coftantino Magno  la^ 
pace  Vniuerfale  alla  Chiefa , deftinò  i Protonotari  ApoAolici  a 
fcriuere  tutte  le  cofe  fpettanti  alla  medeiima  Chiefa  • c tra  le  altre 
Lettere  A poAoliche;  ciò  che  chiaramente^A  raccoglie  da  quelle 
di  Sergio  Quarto  in  quelle  parole  iui  regiftrate , /mprioB  per  i»4«Cohef. 
nus  H adriani  Scrimiarif  S.Jt,£.6c  altroue  in  cflc  » fcriptumper  manus oot.Car; 
MenediSi  Nctari)  Ke^ionari] , ^ Scrinikri)  S.  It.  £.  dal  che  A feorge , 
che  lo  Scrittore  di  quelle  Bolle  fù  vno  de  i fette  Notati;  iflituiti**" 
da  San  Clemente  ; e chiamoAì  lo  ftdToSctiniario  perche  fcriuere 
doucuano  queAi  le  cofe  degne  dello  Scrigno,  cioè  del  più  pro- 
fondo fegrero  : e chiamarono  con  lo  fpeciofo  titolo , della  Santa 
Romana  Chiefa  ; aggiunta , che  ibi  A coAuma  con  i Cardinali , 
à Vefcoui  » ò Pretto  Diaconi . Ma  si  come  nella  Rcpublica  Ro- 
mana , Se  apprcAogilmperatori  era  in  fomma  Aima  Toffizio  del- 
io Scrittore,  onero  Segretario,  come  che  Adaua  folamentea 
perfonc  degne  di  gran  fede , c di  Arerà  confidenza  j fino  a confe- 
rirò ai  primi  taluolta  Senatori  del  SenatoRomano»  come  ac- 
cennò Cicerone  nell’Orazione  a fauorc  di  Lucio  Siila;  cosi  crc- 
feiute  le  richezzc  , c la  dignità  «crebbe  altreO  l’onore  , c 1«_» 

Aima  di  qucAi  Notar!  ; chiamati  poi,  Protonotaiii , a differenza  di 
tant’altri  Notarli  inferiori  nella  Città:  il  qual  titolo  nulladimcno,  Ciflia. 
come  offerua  il  Caffanco , mai  6 pone  nelle  Bolle, ne  in  veruna-.  « fyotà-. 
le  ttcr a » ò difpofizionc  ApoAoUca  ; ma  il  folo  nome  di  Notaro  ; gm.  lur 
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e così  li  chiama  fecondo  l’antico  coftume  della  Chiefa»  il  fommo 
Pontefice. 

Di  tré  forti  fono  i Protonotarij;  li  primi  chiamanfi  Partecipane 
ti»  ti  quali  furono  fctnpre  |fette  per  la  cagione  allegata  , come  pur 
oggidi  fono}  accrefeiuti  da  Sifio  Qmnto  » fino  al  numero  di  do* 
deci  rimafie  nulladimenoa  iprimi  fette  le  antiche  loropreroga* 
tiuc:  il  cui  capochiamauafi  non  col  nome  di  Decano»  come  ne’ 
nofiri  tempi  »’  ma  Protoferinario  » ò Primicerio  » a cui  fpcttauc» 
il  porcela  data  a tutte  le  Bolle:  Oggidì  fanno  le  minute  delle  Ict* 
tcrc  Apofioliche  delle  Chiefe  Patriarcali  » Metropolitane»  Gate* 
diali  » e de  i Monafieri  Concifioriali  : £ la  loro  Dignità  è cosi  il- 
lufire  » & eccellente  nel  la  Chiefa  di  Dio  > che  fe  bene  nelle  Cap- 
pelle fono  preceduti  da  i Vefeoui:  ne  i Conciftorij  publici  precc»>' 
dono  a i medemi  Vefeoui  > c la  ragione  ella  è tanto  più  degnai 
da  riferirli  » quanto»  più  mificriofa  riferita  dal  Cherubino»  e Gia- 
COUazzi  ; Epifeopi  locum  tenent  ApoJlolorum\  Prothonotarij  verò 
ajjimilcmtur  Eutngeliftis  » cum  pnt  deputati  ad  deferibendum  a&a  Pontifi- 
rii.  Vanno  perciò  del  pari  alla  cofpicuità  del  loro  Ordine  i priui- 
leg)  » e le  prerogatine  » che  oltre  la  loro  re  ndita  affegnata  per  lo 
mantenimento  del  lor  grado»  foprala  Dogana»  eTclòrcriadclla 
Frouincia  del  Patrimonio  fino  i mille  nouecento  ottanta  feudi  ; 
godono  di  mtti  gl’antichi  loro  concefiì  da  Sommi  Pontefici  pur 
che  non  ripugnino  ai  Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento, 
ponno  creare  Dottori  » e Notati»  fenza  pregiudizio  delle  facoltà 
concefic  a gli  Auuocati  Concifioriali.  Difpenfano  con  i Bafiardi» 
& Illcgitimi  diqualfiuoglia  copula  illecita  per  fuccederc  all’erc» 
diti  de  i Prelati  Domefiici»  & attualmente  alfifienti  alla  perfona»* 
del  Sommo  Pontefice,  godendo  come  efiì  » ed  i Chierici  dell*-» 
Camera  Apofiolica  della  cotidiana  parte  del  Pane , c Vino»  che» 
fi  dà  da  Palazzo;hanno  le  Vefii  diScoruccio  nella  morte  del  Papa# 
c la  Pauonazza  nella  nuoua  elezione,  eCaualcata,in  cui  due 
di  cflì  caualcano  con  i Mantclloni  » auanti  li  Prelati  Afiìfienti. 
Sono  partecipi  di  qualfiuoglia  emolumento  per  le  fpedizioni  del» 
le  Chiefe  folite  farli  ne  i Concifiorij . Ponno  inter  Viuos  » Se  in_* 
articolo  di  morte  difporre  fin  alla  lomma  di  due  milla  Ducau 
d'oro,  fono  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede  Apofioli- 
ca: e chi  di  elfi  farà  Dottore  dcirvna,e  l’altra  Legge  i farà  ancora 
mefibal  numero  dc'Rcfcrendarii  ; A il  più  Anziano  di  eilt  hauerà 
femprc  il  luogo  nella  Segnatura  di  Grazia . Vno  di  efiì  fempro 
interviene  a i Conci  fiori  publici  per  autenticarne  gli  atti  con  la^ 
fottofcrizzionc,  e Sigillo, alla  quale  in  Roma,  & in  ogni  par 
te  del  Mondo  fi  prefia  pienilCma  fede.  In  memoria  dcil’antico* 
' . • Iftiiu- 
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Iftitutodi  San  Clemente  di  regidtargli  Atti  de*  Martiri  inell&i 
Canonizazionc  dc'Santi,  c loro  Procelfi  Tempre  interuicnc  olrrcj 
tré  Auditori  di  Rota,  il  Decano  di  effi.  Ad  elTì,  fi  come  ai  Car- 
dinali da  i Curfori  s’intimano  le  Cappelle,  e i Conciftorij,  riccuo- 
no  le  Candele,  gli  Agnus  Dei  > le  Palme  della  fteffa  qualità  come 
i Vcfcoui  Aflìftcnti,  così  pure  le  monete  d’Oro,  e d(\rgento  nel- 
la Coronazione  del  Sommo  Pontefice  nella  guifa,  che  i Chieri- 
ci di  Camera.  In  mancanza  de’ Prcncipi,  òloro  Ambafeiatoris 
Patriarchi,  Arciucfcoui,e  Vefeouij  vnodi  elfi  fofiienc  la  Codi-» 
al  Sommo  Pontefice:  & in  prefenza  di  elfi , due  Protonotari  ten- 
gono alzate  le  fimbrie  delle  vcfti, nelle publichc  funzioni  per  an- 
tico cofiume  della  Chiefa . Ponno , fe  fono  Sacerdoti , vfar  fuor 
della  Curia,  la  Mitra,  &ogn’altro  Abito  Pontificale , eziandio 
nelle  Catedrali , di  confenfo  del  Vefeouo  fc  è prclénte  ; c fc  ab- 
iente, fenza  vcriin confenfo.  Hanno  il  Priuilegio  dell’Altaro 
portabile  in  ogni  luogo  , eziandiointerdetro , pur  che  elfi  non-> 
glihaucfiero  dataoccafionc  : E le  faranno  fiati  ncirOfHzio  per 
diecianni  • ancorché  hauefiero  poi  rinunziato , godono  de’ntcdc- 
mi  Priuilegi , fuorché  in  Roma  non  ponno  portar  il  Rocchetto  ? 
non  hanno  luogo  in  Cappella,  vanno  dopo  gli  Auditori  di  Roca, 
cdc’Chicrici  di  Camera.  Vertono  di  Pauonazzo;  e per  diftin- 
gucrlida’ Velcoui,cda  gli  ftefiì  Auditori  portano  il  Cordon  Rof- 
fo  al  Cappello;  vfandolo  quegli  Verde,  c quelli  Pauonazzo. 

A i Notarti  del  fuo  tempo , ò meglio  dirci  a i Segretarij  publi- 
ci,  quali  farebbero  gli  Apofiolici  Protonotarii , fcrific  con  molta 
eloquenza Cafiìodorò  , riferito  dal  Celio.  Ntnejì  dubium  ornare 
fubieffos  Principis fecretum,dHm  nuUis  ^fiimanturneceffariapojj'e  cÓmitti, 
nifi  qui  fuerint  fide  magna  folidati  : publicum  quidem  efi  omne  , quod  agi- 
rnus\  fed  multa  non  fune  ante  fc  tenda:  nifi  cum  fuerint  Dea  aitxi  liante  per» 
fc3a,qu*  tatuò  plus  debent  occultar i, quanto  amplius  defiderantur  agnofei . 
Megli  confili um  folos  decet  feire  ffrauiffimos  imitati  debent  Armario-*  , 
quo  continent  monumenta  Chartarum  % vt  quando  ab  ipfis  aliqut  ifiru3io 
quaritur-f  tunc  loquantur,  totam  autem  diffimulare debent , quafi  nefeiant 
feientes i namfollieitit  inquifitoribus fapè  , ér*  nulla proditur,  quod  ta- 
cetur . Ad  fit  innotentia , quo  cun3a  commendai  ; quia  in  placida  mente-» 
Megi  a de  center  debent  verbo  deponi  &c.  Fin  qui  il  grande,  & crudi- 
tiflìmo  Secretarlo  Caiiiodoro . 

La  feconda  forte  dc’Protonotarij  fono  creati  dal  SommoPon- 
tcficc,  oda  i Legati  a Latere:  e tal  volta  ancora  dall’iftcffo  Colle- 
gio dc’Protonotarij  Participami , macficndo  crefeiuro  molto 
cucilo  ninnerò , lì  è non  poto  diminuita  la  (lima  ;&  hanno  di- 
gerii l’riui.k'  ' Mi riienrii 
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La  terza  forte  de*  Protonotari  è , quella  > che  và  annoAa  di  fua 
natura  a qualche  Olfizio  > ò carica  > come  nello  Scrittore  Apodo- 
Jico  { ne  i Soldati  di  San  Pietro*  del  Giglio  * & altri  fainigliari  del 
Papa,  che  ne  (ìano  capaci.  Hanno  tutti  quelli  fudetti  Protono* 
Cari  chiamati  del  CalTaneo , Edraordinarij , la  prelazione  ad  ogn* 
altro  Chierico  Secolare  * edendo  queda  dichiarata  per  vera.* 
Dignità,  c ponno  portare  il  Rocchetto , e Mantcllctta  breue  con 
la  vede  eziandio  Pauonazza , ma  fuor  di  Roma  j deuono perciò 
hauere  vent'anni , e dopo  vn  anno  dal  dì  di  qued’ortenuta  Digni- 
tà» deuono  promuouerlì  al  Soddiaconato  » fotcopcna  di  nullità 
del  detto  Priuilegio . 


CAPO  XXVII. 

'Dell'  Collegio  degl'  Auditori  di  Rots  nel 
PallaZjZjO  Af ftalico , ò Vaticano  , 


TRlbunale  nè  più  celebre»  né  piùilluftredi  quedo  dcgl’Au* 
ditori  del  Palazzo  Apodol.  per  la  forma  del  fuo  CongrdTo, 
chiamatola  Rota  nonv*hà  trai  Tribunali,  cMagidrati  di  tutto 
il  Mondo  : peroche  Tautorità  dc’fuoi  giudizi)  nelle  liti  » contro- 
uerfìe » didèrenze » ecaufe  di  tutte  le  condizioni  di  pcrrone.s’ 
edende fin doue  è piantatala  Religione  Cattolica  : ci  Giudici 
dielTochiamanll  per  nome  proprio  Auditoti  del  Sagro  Palazzo 
Apollolico,  e Cappellani  del  Papa  ; che  perciò  per  memoria  di 
quell'antico  iflituco  » ancor  oggidi  s’olTerua  » che  l'vltimo  entra- 
to nel  niedemo  Collegio  nelle  Fonzioni  Pontificali  porta  la  Cro- 
ce auanti  al  Sommo  Pontefice  flcfib,  quand’è  portato  Pontifical- 
mente veflito»  òneiroccafioni  dipublichc,  eSacre  dimoftra- 
zioni , ò di  allegrezza , ò di  Penitenza  » quando  con  effo  v'inter- 
iiieneil  Sagro  Collegio.  Prefe  qucfto  nome  di  Rota;  perchtj 
dando  in  giro  nel  giudicare  ben  cfattamcnrc  fcandagliano,  Se 
efaminano,  fenzalafciar  vcrun  angolo  »’c  fecondo  tutte  le  loro 
parti,lc  Caufe.  Chiamanfi  Auditori,  perche  anticamente  le  Caufe 
fidelegauano  aqualch’vno  diqu^di»  chUmati  Cappellani  del 
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altrui  odono  le  Caufe  ; ma  fenza  loro  commillìone  non  le  poffb* 
no  differire  > perciò  chiamanfì  Auditori  Generali  del  Palazzo  del 
Sommo  Pontefice } edinvccedieflb,efaminano>fcmonOf  c de- 
cidono: ond’è  che  hanno  la  giurifdizzionc  abituale:  ma  l'cferci- 


zio,  c Commiffario , ò dalla  Segnatura  » òdal  Papamedefimo. 
L’origine  di  quello  Tribunale  nacque , che  vl'ando  anticamente 
il  Papa  di  conofeere  > c decidere  co’lVoto  dc’Cardinali  del  Con- 
ciftoro, quelle  Caufe*  nelle  quali>ò  per  Ricorfo,  ò per  Appellazio- 
ne, ò per  Compromeflb , ò pure  per  legittima  autorità  fi  ricorref- 
fe  al  fuo  Oracolo  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Criitiano  Cattolico* 


neporendofi  in  quel  Confeffo  decidere  tiiticle  Caufe;  Pcròco- 
nofccffe,  e dccidcflrc co’lVoto,  & à relazione  de’fuoi Cappella» 
ni, li  quali  vdifiero  le  Parti;  e dccidcn'cro  eziandio  fenza partici- 
pazioncdcl  Papa.Equcfta  forma  di  Tribunale  non  folo  è anti- 
chilTìma,  ma  immemorabile,  facendoli  di  cflb  menzione  da_* 


Ex  pr{- 
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molti  Lcgifli  di  facoltà  Ciuilc,  c Canonica  ; si  come  l’vfo , chc_> 
oggidì  pure  fi  prarrica,  d’afllgnare  la  ragione  delle  fue  Rifoluzio- 
ni  con  la  publicazionc  dc’motiuì:  il  che  fi  chiama  con  titolo  di 
Dccifioni  ideile  quali  ve  n’hanno  lepubliche  Stampe  moltivo-’ 
lumi:  Itile  vfato  fino  da’Giurifcon filiti  della  Republica  Roma- 
na, fecondo  l’opinione  dimoiti.  Cominciò  quello  nobilifiìmo 
T ribunalc  a rifplcndcrc,quando  la  Macfià  della  Santa  Sede  Apo- 
ftolica  nongiaccua  piùfotto  il  Modio,  ma  era  giunta  la  vene- 
razione, c credito  di  tutto  il  Mondo  verfo  inoliti  Maggiori 
a tal  fegno,  che  non  folamcnte  da  tutte  le  parti  del  Mondo  fi  vc- 
niuaaRoma  per  TalTolur  ione  delle  colpe;  ma  per  volere  nelle 
loro  Caufe,  c controuerfie le  Detifioni,  configli,  e rilpollefa- 
grofantc  à guifad’Oracoii  dc’Somnti  Pontefici, c fuoi  Configlie- 
ri,  quali  prima  erano  gl’Auuocati  delle  Caufe. 

Dodcci  fono  i Seggi  , che  coftituifeono  queflo  gran  Tri- 
bunale, chiamati  ccn  l’vno,  e l’altro  nome  di  Cappellani  del  Pa- 
pa, & Auditori  della  Rota , dc’quali  non  vi  c Capo  alcuno  con_»  , 
- Titolo  di  Prendente,  òPiefctto,  ma  il  più  anziano  dicffi  diia-  j , 
mali  con  Titolo  di  Decano,  il  quale  in  efib  hà  diucifi  particolari  in  Rom. 
prcrogatiuc;  e qualche  fpccic  di  Prefidenza  ,parc,  che  v’habbia  f ur-  Jib 
il  Cardinal  Vicccanccllicrc  mafiimameme  nell’approuaziono 
dcll’Efamc,  c rcquillti  per  efier  ammefiì  a giudicare  in  quello  gra-  “ j,* 
ue  CongrclTofecondola  Bolla  diMartinoQuinro,elTcndo  egli  tri  cip.  R« 
di  efiì  il  primo  loro  Mobile.  Pù  qucfto  numero  dctcrmineto  da  man.tPó. 
Siilo  Q^rto  , con  fua  Bolla  » efitndo  prima  maggiore , 
nore,  fecondo i bifognu  Sialfumcuano  da  tutte  le  Prouinciej  , 
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fcnza  Aabilirnento  di  luogo alcunoTAl  prefcntc  hanno  l’clczzio^ 
nc  qucftc  Nazioni , c Luoghi , coiè  vn  Tcdcfco  per  la  Germania 
Superiore,  & Inferiore  a nomina  dell'  Imperatore  ; vno  per  la_» 
Francia  a nomina  delR.è*  e due  per  la  Spagna»  cioè  vno  per 
ia  Corona  d' Aragona,  di  Valenza,  e di  Cattalogna  , e l’altro  per 
li  Regni  di  Caviglia,  Leone , o loro  anneflì . 11  quinto  é del  Do> 
minioVeneto  a nomina  di  quella  Republica  di  ti  c,ó  quattro  Sog- 
getti j & il  Papa  di  dii  nc  fcieglc  vno  a Aio  arbitrio.  Il  redo  fi 
elegge  dai  Papa,  e dà  la  nomina  la  Città  di  Bologna  di  molti 
Soggetti,  pcrPriuilegio,  & onore  di  quella  celebre  Vniuerfità, 
fecondo  laTcdimonianza  di  San  Tomafo,  e di  Gregorio  Nono,» 
a cui  furono  da  San  Raimondo  (che  fù  vno  degli  Auditori  d 
quello  Collegio,  da  elfo  nobilitato  conia  Tua  Dottrina,  nou^ 
meno,  che  con  la  fua  Santità)dedicati  li  cinque  libri  dc’Dccrctali, 
di  Aio  ordine  compilati.  Il  fettimo  e per  vn  Citradiuo  Ferrarefe, 
che  fi  elegge  come  di  Bologna , a libera  ddpofizione  del  Papa  ; 
prerogatiuaconcdTa  da  Clemente  Ottano,  a quella  Città  in  oc- 
cafionc  della  dcuoluzione  di  effa  alla  Sede  Apodolica  • Pio  Quar- 
to pure  per  onorare  la  Città  di  Milano  fua  Patria,  e tutta  la  Lom- 
bardia, A’cc  vna  fimileconcefiìone  d’vn  Luogo,  con  la  preroga- 
tiua  della  nomina  àqucl  nobilifiìmo  Collegio  de’  Dottori,  di 
tré  Soggetti,  vno  dc'qua li  s’elegge  dal  Papa.  Vn  luogo  puro 
fuolc  occuparli  pcrordinario  da  vn  Soggetto  vfcitodall’Vniucr- 
fità  di  Peruggia,  delle  Prouinciedcll’Vmbriaj  ò della  Tofeano, 
per  onorcuolcnza  diefla,  cdellemcdcfimc.  Gli  altri  tré  Luo- 
ghi fi  fogliono  riferuarc  per  i Romani , fecondo  la  prattico 
corrente.  S’accettano  nel  medefimo  Collegio,  o Tribunato 
doppo  molte  prouc  della  loro  idoneità  inpubliche  fonzioniin., 
prefenzadi  tutto  il  Sagro  Collegio  dc’Cardinali , e di  rutta  io 
Corte,  con  alcune  celebri  folcnnità  di  Atti,  co*l  giuramento 
di  fedeltà  per  la  GiuAizia,  e del  fcgrcco , fecondo  la  diipofizior.o 
di  diuerfe  Bolle  Pomiiizic:  e ciò  fi  fà  nell’Aula  publica  dello 
Cancellarla  ApoAoIica . 

Si  congrega  quefìo  Tribunale  due  giorni  la  Settimana,  cioè 
nel  Lunedi  ; e Venerdi  per  CoAituzionc  di  Clemente  Settimo  ; 
(pcrochc  prima  erano  tré  giorni  per  comandamento  [di  SiAo 
Quarto  ) quando  non  fiano  impediti,  cfcqucAi  di  fuAfero  impe- 
diti , fifà  ilSabbato , e chiamali  qucAala  Ruota  Martiniano* 
S’impone  loro  Arcttaméte  per  la  Bolla  di  Giouanni  XXll.chc  non 
polfano  da  fe  medefimi  alterar  punto  i giorni  delia  giudicatura: 
Che  non  riceuano  doni,ò  prcfeniiCcomc  ordinò  Innocenzo  VI.} 
acciòchc  dilTc  quel  faggio  Poutcficc  , Uriititribu$  depr^uati 

in 
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|u  tjuxflioytibus  co^iofcendis  defìcerent,  famelicos  enim  non  fuilè  ab  alie- 
no cibo  abfiintre  djgebat , ft  effet  quoitis  modo  edendi  facultas  ablata^  • 
ChcolTcruino  optttanicntc  il  lìlcnzio  dc’Voti  fino  doppo  pro- 
mulgata la  Sentenza;  fottodiucrfepcncfpiriruali,  e teinporalii 
ne  poflTano  proferir  veruna  Sentenza  fenza  il  Voto  , dc’CoUcghii 
ò Correfponfali . S’aprc  nel  primo  giorno  giuridico  d’Ottobrcj» 
che  è il  principio  deU’Anno  nuuuo  Ruotale  > e continua  fino  alla 
prima  Settimana  di  Luglio  . In  quelli  noue  Meli  fi  danno  alcuni 
fpazijdi  Vacanze , cioèdi  Natale,  di Carnouale,  edi  Pafquaji 
c perciò  tutto  il  tempo  della  Refidenza  di  elio  fi  dillinguc  ìSìJ 
quattro  Terziarie,  la  prima  fi  cliiama  delie  Calcndc:  laleconda 
dc’Rè , c la  terza  de’ Pefei:  c la  quarta  doppo  Pafqua  degl’AgncI- 
li . Sollcnnidlma,  c madlofa  fi  fi  nel  primo  giorno  giuridico 
d’Ottobre  l'apertura  di  quello  Tribunale,  con  lapublica  Caual- 
cataal  Vaticano  nel  Aio  luogo , con  molto  corteggio  di  Nobilti» 
c di  tutta  la  Curia  Romana  con  i Gentil'Huomini  dc’Cardinali , 
comparendo  i due  virimi  con  Abito  folennc  di  Rocchetto , Cap- 
pa Magna , c Cappello  Prelatizio  fopra  la  Bererta , come  fi 
nelle  Caualcate  Pontificie  in  mezzo  di  due  Auuocati  Concilio- 
riali,  nel  loro  Abito  pure  folennc  Pauonazzo,  co’imedcGmo 
Cappello,  e Berctta.  Nel  luogo  dello  ftelTo  Tribunale  fiedo- 
no  con  le  loro  Cappe  Magne , e Rocchetto , con  molto  decoro , 
c MaelU , il  qual  Abito  Eccleóafiico  > e mifteriofo  concilia  loro 
molta  venerazione,  e rifpetto,  c non  leggicr  opinione,  e concetto 
della  rettitudine  dc'loro  giudizi;,  c deliberazioni.  Si  leggono 
da  vn  Miniftro  alcune  Bolle  Pontificie  fopra  il  gouerno , e rifor- 
mi di  clTo . L'vltimo  Auditore  ( feguendofi  poi  in  giro  dagl'al- 
triogn’ Anno,  fuor  che  dal  Decano)  fàvnabreue,  ma  grano 
Orazione  fopra  la  medefima  materia . 

Tieqli  la  Ruota,  quando  il  Papa  abita  in  Vaticano  .nel  fudetto 
luogo  dcftinotale , da  Vrbano  Ottauo , doppo  che  Paolo  Qmnto 
per  amplificare  la  Bafilica  Vaticana,  gettò  a Terra  le  Stanzo, 
à ciò  deftinate  loro  da  Innocenzo  Ottano  con  dodici  Maeftoli 
Seggi  di  legno , doue  fiedeuano  quando  proferiuano  le  Sentenze 
doppo  d'aucr  difeuflfe  le  Caufe  ad  vna  Tauola  in  mezzo  rotonda» 
onde  ne  tralTeil«omeque(loTribuQale,di  Rota.Quando  fi  fì  ncl 
Quirinale,  nello  (IcITo  Apoftolico.  Le  Caufe  , che  fi  agita- 
no in  quello  Tribunale  fono  dell’vno , e l’altro  foro,  Ecclefiafti- 
co,eSecolare:  onde  fi  può  dire;  eflerevn  Tribunale  mifto  con 
l’vna,  e l’altra  podefià,  fpirituale.e  temporale,  per  caggion*  del- 
la conneffioncdellVno,  e l’altro  Principato.Nons’ingerifcc  però 
mai  nelle  Caufe  Ctiaiinali.  fe  non  inddcnteiacntc  per  le  contin- 
genze ciui|ii  Scr  . 
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Segni  late  fono  le  prerogariuc  » e Priuilegi  di  quedo-Celcber- 
limo  Tribunale  i ò Collegio,  fauoriro  per  le  grandiflìme  fatichet 
che  lì  fanno  da  quelli  gran  Miniflri  della  (ìcurezza , tranquillici  » 
cGiurtizia  publica  , da  molti  Papi,  che  quali  agata  fono  con- 
corfi  ad  onorarlo,  e renderlo  cofpiciio.  Da  tempo  antico  hanno 
il  Muogo  in  Cappella,  co’l  Priuilegio  del  Decano  di  tenere  il 
Triregno,  e Mitra  del  Papaie  due  Auditori  in  alcune  funzioni 
alzano  le  fimbic  degrAbiti  Pontificali.  Da  AlelTandro  Settimo 
furono  dichiarati  Soddiaconi  Apollolici,  onde  precedono  nelle 
publichc  funzioni  a*Chierici  diCameta,  dchebbero  l’vfo  dell* 
abito Pauonazzo , mentre prinif  il  portauano  nero.Invnodi 
dii  Auditori  fuolc  rcfederc  l’Vmzio  del  Reggente  della  Peni- 
tcnzicria  ; c per  lo  più  di  'CiE-  fuorefrere  Datario  del  Papa  , e de* 
Cardinali  ancora  deputati  Legati  a Licere  a’ Rè,  e Prencipigran- 
di , Vro  di  dii  fempre  interuiene  nelle  Congregazioni  dcll*Im« 
muniti  Ecclefiallica , della  Fabrica  di  San  Pietro,  e della  flraor- 
dinariadc’Riti  perla  Canonizazionc  de'Santi  .Hanno  di  più  il 
Priuilegio  di  poterli  eleggere,  inoccafionede’Cafirifcruati,  vb_» 
ConfclTore  a loro  araitrio,  eccetto  indmerfi  cali  cfprellì:  Di 
poter  confeguire  le  Stazioni  di  Roma  vilìtando  la  propria  Cap- 

f iella?  Di  poter  mangiar  Carne,  e Laticini  nc’giorni  vietati,  con 
a fola  licenza  del  loro  ContèlTorc,  e Medico;  DVilère  cfen'i 
dalla  giurifdizzione  degl’Ordinarij , de'Legati  a Larcie , e d’ugni 
altro  Giudice.  £di  poter celcbrareauanti  giorno  la  Santa  MelTa, 
e di  recitar  TOlfizio  Diuino  fenza  ofleruar  l'ordine  di  elfo. 
Il  che  vien  loro  però  perfuafo  a valerfcne  parcamente  per  la  pia^ 
ragione  allegata  nel  Priuilegio,  che  elTendo  Nollro  Signo  cl> 
Gicsù  Grillo  quello,  che  fi  facrifica  fopra  l’Altare,  ilcandoro 
della  luce  eterna , non  conuien  farli  nelle  tenebre  della  Notte,ma 
nel  bel  chiaro  del  Giorno:  L’clTcrccfenti  da  ogni  Gabella  , paga- 
mento di  Dccinr.a,  Se  altri  peli  Camerali  ; non  elianti  qualunque 
Claufule  generali  derogatorie,  fenon  vengano  efprclTamcntej 
fiominati:  Con  moiri  altri  indulti,  c prerogatiue,  confermati 
con  ampia  facoltà  da  multi  Sommi  Pontefici;  de  vlrimamcntc^ 
dalla  felice  memoria  di  Clemente  Decimo,  invnafua  Bolla.,, 
che  incomincia  Romani  Pontifias,  &c. 

Sono  vfeiti  da  quello  ampio  Senato  di  Giullizia , c dei  Goucr- 
nofpiritualc,  c politico  della  Santa  Chiefa,  Perfonaggi  lllullri 
in  ogni  genere  di  Dignità  Fcclcfiallica , hauendom  tutt’i  tempi 
feruito  ^vn  Seminano,  non  folamcnte  di  Vefeoui , & Arciuef- 
coui  grandi,  di  Cardinali  in  gran  numero,  ma  ancora  de’Papi , 
de'qualifù  Mattino  Quinto ,)  Innocenzo  Settimo,  Clemente  Ot- 
tano 


Digitized  by  Googli: 


jD^  Seminar^ , Collegi  ^c,  Zo^ 

|6»:0iégorio  Dccimoquintoi  Innocenzo  Decimo,  &Àlcf< 

||P|4fO Ottano,  li  qualeeoncenfc  al  incdciìmo  Collegio  l’vfo  del 
loc^hetip,  c Cappe  nelle  pnbliche  fiinziooik  c quando  Coile* 
'Immense  Cedono  nelle  loro  Gitedre  per  giudicare  . 

chiamato  Sagro  Tribunale  . coparenio  in  cflb  contai 
Jjlto  Maellofo  folito  vfarlì  folamente  nelle  Tagrc  fonzioniJ 
oheernenri  l’attual  Culto  Diuino,  perche  s’intenda  da  elfì , non_» 
^uefC  od  giudicare  davcjun  motiuo  temporale,  òda  rifpeiti 
'^^ani«ò  da  difordinata , e prodìma  paflionc  prouaricare  dallaL« 
liTaftìzia;  con  la  continua  gelofia , e Cndiano  timore , c viua  ap- 
^renfionc  di  cflerc  fempre  l'otto  l’occhio  di  Dio  Giudice  Sourà*^  . 

il  quale  fecondo  il  Profeta , Scrutabitur  ffieritfalem  in  Lucemis  : ^ 

linacciando  altroue  ài  Giudici,  c Prdidenti  della  Terra;  ffor-n\i.xS. 
li,  ìSf citò appMrebit , quoniam  iudicium  dkri/Jimum  bisqui  prafunt  Sip  cap. 
. Oltre  moiri  altri nc'tempi  andati  jche  illullrarono  oon  le 
pprodottiOìme  fatiche,  c gloriofe  prone  d'incontaminata  Giudi- „ . 

I m non  folamente  quedo  Nobilillìmo  CongrelTo,  ma  la  Chiefa., 
fr^hiuerfale»  in  cmi> 

''%J;Aleflandro  Sedo  pofe  la  Scommunlca  da  incorerC  ipfo , f.i(do  nencì  Se- 
l^jfcraata  al  Romano  Pontefice  a tutti  quelli,  che  haueflfero  ha- 
^to ardire  di  minacciare,  ò in  qualCuoglia  modo  odènderc-» , 

‘incolli tiganti  , ò loro  Auuocati  , Procuratori  , Tedimonij , Penccó'- 
j;%ttdicori,  ò Giudici,  ò Sollecitatori , nelle Caufe  Ciuili , ò Cri-  tro i per- 
-ininali,  Ecclcfiadiche,  ò profane  pendenti  inqualfiuoglia  Tri-tpr^Jto- 
banali  della  Curia Romana,e  la  priuazionc  d’ogui  Grado,ò  Bene- 
^ fizio  Ecclcliadico , c rìfpctro  a i Sudditi  del  perpetuo  elilio  dello  dc-Colli 
j,S^to  del  Papa»  e fpeculniinte  d’ogni  lus,  c ragioni  , cho  tìgaticì 
f odano  hauere  contro i litiganti  tanto  nel  Pctitorio , quanto  nel  neilaCu- 

.^deflorio.  ...  . riaRon». 

VA.fi  per  maggior  integrità  di  quedocclcbrc  Tribunale  5 Ordinò 
^l|rmedellma  Ruota  con  faggia , e matura  prouifionc,  chcnìuno  ^ 

1 d^’Seruitori  de  gli  Auditori  polTa  andare  a notificare  agl’intc- 
r^iati.  Vincitori  delle  Caufe  le  rifoluzioni  prefe  dalla  mcdellma , greg.Ro- 
lotto  pena  d’cflferc  irremifibilmente  licenziati  da  i Padroni . Egli  tx  hab. 
fatanti  di  Studio  violatori  del  Secreto  fiano  cfclufi  da  ogni 
confidenza.  Nc  fi  difiFerifca  dare  alle  Parti  le  Decifioni,  chefecon-  ‘ 
dp  lo  fiile  antico  doneranno  edere  più  breui,  che  fiapollìbilo. 

^sì  làggiameatc  prefcrilTc  a fe  medefima  la  fiefia  Ruota . 
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CAPO  XXVII. 

"Del  Collegio  degl'  Auuocati 
Comifioriali . 


STimafi  fuori  di  ogni  controucrfìa  appreflb  tutti  lì  Scrittori 
Ecclcfiaftici , chcqucfto  nobiliflìmo  Collegio  degl’ Auuo- 
cati Conciftoriali  habbiahauura  la  Tua  origine  da  San  Gregorio 
Magno  ncirAnno  Nono  del  Tuo  Pontcfìcato  cinquecento  no- 
S'Greg.  uantaottOi  cterzodi  Maurizio  Imperatore.  Peroebe  de’molti 
nif  Pr^m.  Difenfori,  che  all’hora erano  in  R.oma  ( cb’crano l’ifteflì , chc^ 
cldefcnf!  ^ora  gl’Auuocati  ) fette  nefciclfc,  li  chiamò  Regionari), 
cp.in.  perche  deputati  glihaueua  vno  per  ciafeun  Rione  della  Città, 
il  primo  de’quali  chiamauad  Primicerio  de' Difenfori , come  li 
legge  in  vna  Lettera  del  nicdefimo  Santo  Pontefice  fcritta  aBo- 
Baron.  nifacio  Primicerio  » di  cui  pure  fi  menzione  il  Baronio.  Erède- 
an.  tom.  g^a  d’oflcruazione  la  formula  con  cuicreauafi  il  Difenforc  Rc- 
gionario.cheerala  feguentc. 

Eccleftajiicx  vtilitatis  ìntuitu  in  nojlro  fedii  arbitrio’,  vi  fi  nulli  condì- 
tioni , vel  carpari  teneris , obuoxius , nec  fnijli  Clericus  altetius  duna- 
S.  Greg.  tis,  aut  in  nullo  Ubi  Canonum  obijciant  ftatuta -,  Officium  Eccleft*  Dei 
1. 4.  Ind.  Defenforum  accipias  t vUfuicquid  propaupernm  commodis  libi  ànobis 
*?•  iniunàumfuerit  ,ÌHCOrruptè , &viuaciterexequaris:  vfurus  hoc  Priui- 
leg,ie , quod  in  te  babita  deliberatione  contulimus , vt  omnibus , qua  tibi 
à nobis  fuerint  iniun£la , complendis , operam  tuam  fidelis  exhibeas  ; red- 
diturus  de  adibus  tuisfub  Deincflri  iudicie  raticnem , Dichiarato  poi 
lòlcnnemente  il  Difenforc  fi  chiamaua  Militare  nella  Scuola.» 
de’Difcnfori , la  qual  parola  Militare  propria , e legalmente  con- 
in I.adu.  uiene  agl’ Auuocati,  fecondo  il  rdcritto  di  Leone,  edi  Antemio 
14.C.  de  Imperatori,  come  accennò  Tullio  m irOrazionc  prò  Murena.» , 
Aduoc.,  Militant  namque  C aufarum' Patroni , (i>c.  E che  i Difenfori  fianoli 
ftclfi , che  i noftri  Auuocati , chiaramente  fi  vede  in  vn  referirto 
di  Pelagio  Secondo  PredecelTore  di  San  Gregorio,  ad  Antonina 
Grat.x6.  pg^jj^ia,  regiftrato  da  Graziano;  e molti  altri  dc’Pontefici  Suc- 
can.d«L*  ceflori.  Il  Primicerio  di elfi  fùgià  in  grande  (lima,  &onortj 
pntfen-  nella  Chiefa,  come  capo,  ch'era  dc’Difenfori  della  Sede  Apo- 
cium . nolica , & Auuocati  della  Chiefa  • Onde  le  Reliquie  del  l’Ordine 
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antico  de*  Difcnfori  Regionari/  crimafto  nella  Chiefa  Romana 
nel  Collegio  degl' Auuoeati  Conciftoriali  « 

Confine  quello  infigne  Collegio  in  dodici  Auuoeati } Tetto 
dc*quali,  cioè  lipciaii  per  Anzianici  non  d’età,  ma  d’Vfhzio 
nclmedefimo  Collegio  chiamanfi  Numerarij , ò Partecipanti , 
a’ quali  foli  fpetta  a vicenda  perorare  in  prefenza  del  Papa-», 
e del  Sagro  Collegio  quando  occorre  i chiedere  il  Pallio  peri 
Metropoliti , ó Arciuefeoui , ò Vefeoui , che  n’hanno  l’vfo  per 
Priuilegio:  e promouere  alla  Laurea  Dottorale  li  Graduandi: 
d’altri  chiamanfi  Soprauumcrarij;  con  la  qual  difiinziouc  fi  rap- 
prefenta  l’antichità  de’fette  Difcolòri , ouero  Auuoeati  Regio- 
nari} , da  quelli , ch'erano  puri , e fcmplici  Difenfori . Di  quella 
diuilìone  v’hà  vn’cfprelTa  Conllituzionc  d’Innocenzo  Ottano  , in  Innoc  S. 
cuififeorge,  eHabilifcc  la  maggior  prcrqgatiua  dcgl’vni  dagl’ 
altri.  E perche  ad  elfi  folamcnte  per  ifpccial  Priuilegio  è lecito 
entrare  à parlare nc’Concillori  Secreti,  oiictrattanlì  del  Papa_.  tuimus 
con  li  Cardinali , le  Caule,  e cofe  più  grani  della  Chiefa;  perciò 
furono  detti  Auuoeati  Concilloriali , ouero  della  Sacra  Aula-# 
Conciftoriale . 

Interuengono  eflì  fempre  nelle  Cappelle  Pontificie  , ncllej 
Proceflìoni,  Caualcatc,  & ogni  altra  publica  funzione , dono 
Ha  prefente  il  Pontefice  » Priuilegio,  che  pur  godcuano  fin’al  rem- 
podiSan  Gregorio  i Difenfori:  & oggidì  pure  godono  i me-  cjd-it/ 
dcfiini  Auuoeati  ; perochefe  ilPapa  è prefente  nelle  Cappelle^ 
dii  fedono  dirimpetto  ad  eflb  , quando  la  Cappella  fi  fà  nel  Pa- 
lazzo Pontificio}  mafe  fi  celebra  nelle  Balilichc  Laterancnfe, 
Vaticana,  òin  altra, ifedono  nell’vltimo grado  del  Sogliodel  pontif. 
Papa,  à mano  dritta.  Nelle  Proccfiìoni,  e Caualcatc  vanno  ac-  Ro.f.4’5. 
compagnati  duci  due  aitanti  li  Camerieri  Segreti . Ncll’Inco- Ceccron 
ronazionedcl  Papa , vediti  di  Piuiale , alfiditi  dal  Cardinale  Prio-  Ro-Ecc. 
re  de’ Diaconi,  inficine  coni  Soddiaconi,  & Auditori  di  Ro- 
ta» perorano  aitanti  al  Papa  Coronato  nella  Confefiìonc  di  San_» 

Pietro. 

Dcitono  in  oltre  prima  d’clTcre  accettati  haucrc , per  Decreto 
di  Martino  Q^nto,  le  feguenti  condizioni:  Che  fiano  celebri 
Dottori  di  Legge  : chehabbiano  almeno  letto  per  tré  anniin_>  Mare,  v! 
qualche  Vniuerfirà:  che  fiano  maturi  d’età , cdicodumij  5cal-  §.14. 
tre  virtù  morali,  che  li  rendano  cofpicui  : che  habbìano  tedi- 
monio  di  buona  fama,  c di  molta  rettitudine,  & integrità  : e che 
facciano  publica,  c continua  prona  nell’  cfcrcizio;  della  loro 
Dottrina  . Quede  condizioni,  che  rendono  venerabile,  c dcco- 
rofo  qued’antico  Ordine  furono  pur  deferitte  da  Pio  Secondo 
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Piust.  Pontefice  dottifiìmo  » in  quelle parme:  AduocatorumKobilis  Or- 
ep.  Apo-  do,  qui  patrocinantur  caufis , ziiri  tleSi  ex  multis  : vtroqMeiurtConfuU 
fi } ^«/ diù  in  Schotis  publicis  rexeruntì  ncque  hi  ahfqttm  j. 
M«ycr"*  **<*4»®  examine  admittuntur , &c.  Sono  tenuti  di  rifcdcrc  ouc  dimo- 
ra il  Romano  Pontefice  » & andare  ou*egli  và,  come  fegui  con.» 
Clemente  Ottano , quando  Taccompagnarono  a Ferrara  -,  £ fe 
(fanno  abl'cnti  dalla  Curia  per  due  anni  ^nza  licenza  del  Papa.^ , 
eper  cinque  con  licenza  di  cito , {ono  ipfo iure , priuatidell’Vffi- 
zio . Dal  loro  numero  fi  elegge  l’Auuocato  del  Fifeo,  e quel  de* 
Foueri , come  pure  il  Promotore  della  Fede  per  IcCanonizazio- 
ni;  e quefto  Titolo  d’ AuuocatOi  invece  di  quello  di  Difen- 
Ex  aut.  forc , incominciò  vfarfi  nella  Chiefa  da  Innocenzo  Secondo , 
Coti.  Va-  l’Anno  mille  centoquaranta  vno,  poi  continuato  nc’Succefib- 
tican.  ri  jccorril’pondc  appunto  qiicft’Ordine  Nobilifiimo  nella  Chic- 

fa  ai  cento  cinquanta  Autiocati  del  Prefetto  del  Pretorio  nel 
tempo dcgl’antichi  Romani,  comeatteila  San  Paolino  nella.» 
Vita  di  Sant’Ainbrogio. 

L’Abito  proprio  degPÀuuocari  Concifioriali  nelle  funzioni 
nij*us  publiclie  , non  facrc.è  laToga,  Verte  di  vfo  antico  altresì  anco 
in  Pand.  appreifo  iRomanidclla  cui  vera  forma  fono  varie  1’ opinioni» 

1-  fed  si  come  varie  erano  le  forme  della  medefimaToga . Ben'cvcro 
mere  Fi-  arterifee  Budco»  che  la  Toga  fùfempre,  tanto  appreflo 

fdp'sp*  i Gentili  Magiftrati,  quantoapprcflbgl’Ecclcfiartici  propria  liu- 
155.  rea , c contrafegno  decorofo  dcgl’Auuocati  i e lo  fteflb  è dire^ 

In  l.  Né-  Togato,  quando  Auuocato  » ò Dottore.  Dicefi  Toga  dal  Voca- 
bolo  latino  re^enrfo , che  vuol  dire  coprire,  perche  ricuopre  gl’ 
Abiti  inferiori , c rende  il  portamento  della  perfona  più  maefto- 
fo.  E perche  tal’ Abito,  (ch’è  appunto  fimile  ad  vn  lungo  Man- 
tello modertamente  vnito,  & adattato  al  collo,  con  le  parti  la- 
terali aperte  per  coramoditi  delle  braccia  nelle  publiche  fun- 
zioni) era  portato  ancora  da  ogn’altro  Auuocato»  c Lettori 
dcll’vna,  c l’altra  Legge  nella  Sapienza  di  Roma,  per  maggior 
cofpicuità  di  qucft’Ordine  tanto  illurtic , & antico  nella  Chiefa* 
A Icrtandro Settimo  ordinò , che  non  fi  poteffe  vfare  ic  non  dagl’ 
AuuocatiConcirtoriali.  Hanno  poi  nelle  facrc  funzioni»  òCap-- 
nenf.  de  pelle  Pontificie  aldine  Cappe,  òPaludamcnto  diuerfo  da  ogn.’. 
ia  Defé-  altr’Ordinc  Ecclcfiartico,  che  rende  nonieggier  decoro,  e ve- 
nerazione } con  i quali  compaiono  auanti  lo  rtertb  S ommo  Pon- 
tefice , in  cui  fi  feorge  Tantica  Macftà , c fplendore  della  Chiefa  • 
Oltre  l’accennate  facoltà  di  chiedere  in  Conciftoro  Secreto 
gl’Auuocati  Concirtoriali  ( detti  ancora  Referendari)  Concirto- 
tiali  » perche  tiferiuano  nel  Concifioro  le  Caufe  più  graui  delle 
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Chiefc)  IPalli)  per  i Patriarchi,  Arciucfcoui,  e Vcfcoui  Priui- 
Icgiati  : fogliono  cilì  proporre  nel  medesimo  Conciftoro  le  Cau- 
le delle  Beatificazioni , è Canonizazioni  dc’Santi , Semi  di  Dio  i 
e perorano  per  eilì  nel  Conciftoro  publico,  e fcmipublico . In- 
tcruengono  ne  i Concili)  Generali  con  quella  precedenza  , che 
coftumano  in  Roma  auanti  il  Papa.  Nel  conferire  la  Laurea^ 
Dottorale  nell’vna,  e l’altra  Legge,  tanto  per  Priuilegio  Apo- 
ftolico,  quanto  Imperiale  ai  Studenti  poueri  ciò  fanno  gratis  ; 

a i prclenti  in  Curia  con  poco  dirpendio  . Dal  nnincro  di  edi 
li  caua  l’Auuocato  Fifcalc,  che  fopr’intcndc  à gl’intcrcfli  della 
Camera  Apoftolica , Il  cui  Vffizio  fùiftituito  fino  da  Traiano 
Imperatore  in  Roma  ; sì  come  rAuuocato  dcToueri , il  qiule^ 
hà  per  obligo  di  difendere  le  Caufcdc’Poucrelli,  mallìinamcnte 
de’Carcerati , eSenrenziati:  gratis.  Nel  primo  Vffizio  furgiflo 
Sant’ Ambrogio,  &i Santi  Germano»  e Lupardo  Vefeoui : nel 
fecondo  Sant’Iuoj  i cui  perciò  fanno  gl’ Auuocati  medefimi 
Conciftoriali  la  Fetta  ncIlaSapicnza,  evi  li  recita  vn’ Orazione^ 
Latina , alla  prefenza  del  Sagro  Collegio  ’>  cosi  pure  fù  San  Rai- 
mondo di  Pegnafort  j onde  di  etto  gl’ Auuocati  di  Barcellona-) , 
in  Catalogna , c di  Toledo , folennemente  celebrano  la  Fetta-. , 
non  folo  comedi  Auuocato,  c Protettore  degl’  Auuocati  de* 
Poueri , ma  in  Vniucrfalc  di  mtt’i  Lcggitti , c Dottori . 

Da  quello  nobiTOrdinc,  c Collegio  degl*  Auuocati  Conci- 
ftoriali  ne  fono  vfeiti  cinque  Sommi  Pontetìci,  che  furono. 
Clemente  Quarto  , Innocenzo  Ottano  , Clemente  Ottauo  , 
Paolo  Qmnto,  & Innocenzo  Decimo,  venticinque  Cardinali, 
fopra trenta  fri  Patriarchi,  Arciucfcoui,  c Vcfcoui,  ottoPro- 
conotari  Apottolici  partecipanti , trenta  Auditori  della  Sacra., 
Roca  Romana  , tré  Auditori  della  Rcuercnda  Camera  Apo* 
flolica , vn  Tcforicrc  Generale , c Tei  Chierici  della  medefima^  . 
I nomi  de’ quali,  aflìemc  con  le  loro  cofpicuc  qualità*  ii po- 
tranno vedere  appretto  l’ciuditittìmo  Carlo  Cartari  Decano  di 
detto  Collegio  , c Prefetto  dell*  Archinio  di  Cartel*  Sant’ An- 
gelo, nclfuo  Sillabo  dcgrAuuocati  Concittoriali,  Stampato 
in  Roma  l’Anno  mille  Iciccnto  cinquanta  Tei. 
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CAPO  XXVIII 


"Del  Collegio , ò Seminario  de  Tadri 
Aiiffionartj  Carmelitani  Scalzai . 

A FancrazÀo  » 

FV  non  meno  eroico*  che  fantiffimo  penfiero  quello  * con  cui 
il  Padre  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmelitano  Scalzo*huo- 
1^0  d’ ApoliolicaCarird*  egran  Scruo  di  Dio*  e Commiflario 
Annai,  Apoftolico  * dicui  fi  degna  menzione  neTuoi  Annali  il  Cardi* 
an.  1x87.  nal  Baronie  con  qucft'Elogio  ; ^Mvixdiquis  Ruma  fanEiior  hoc 
tempore  pojfe  reperiri  crederetur  * feguendo  l’ orme  dello  fpirito 
grande  della  Aia  Santa  Madre  Tcrcfa,  prefe  col  confenfo  de* 
Aioi  Padri . i quali  gii  nc’  loro  Capitoli  » fecondo  l’Iftituto  loro 
trattauano  fempre  qualche  materia  della  falute  dell’  Anime  , 
à prcmouerc  il  tanto  profitteuolc  lAituto  di  attendere,  ctraua* 
gliarc  nella  falute  mcdcfìmadeU’Anime,  con  l'ApoAolico  efer* 
cizio  delle  Miflioiii  ; il  che , sì  come  concepito  dal  fuo  zelo , con 
altro  fìne  della  gloria  di  Dio,  cosi  hebbe  felice  riufeita*  come 
nel  modo  fcguentc . 

• Propofe  il  buon  Scruo  di  Dio  * con  le  viue  efpreffioni  del  fuo 
fpirito , qucAa  fant’opcra  à Clemente  Ottano  * di  cui  era  Predi» 
catorc»  li  quale  rantolio  rapprefcj  con  l’occafionc , che  douc- 
ua  dare  il  Papa  rifpoAaad  alcune  Lettere  riceuute  per  via  d’vn^ 
fuo  Ambafciatorc  al  Re  di  Perlìa , ordinò  al  Padre  , che  li  pro- 
uedelTe  d’alcuni  Rcligiofi  per  far  la  Milione  in  quel  Regno  , 
al  cui  fine  nefcclfe  quattro*  c qucAico'l  Breue  del  Papa  parti- 
rono da  Roma  verlo quella  volta  li  quattordcci  Luglio  millCL» 
fcicento  quattro  . Ma  morendo  poco  dopo  Clemente  ; al  qualo 
con  Breue  Pontificato  fuccenc  Leone  Vndccirno  creato  poi 
Paolo  Quinto  l'Anno  mille  fcicento  quindccì  fpedi  fubitonuo- 
uiBreui  a i fudetti  quattro  Rcligiofi  , che  fi  trattcneuano  in., 
Polonia  *afpettando  il  commandamento  del  nuouo  Pontcfìco  « 
da  cui  riceuuti  li  Brcui*  Icguirono  fubitoil  loro  viaggio  iiu 
Perfia , 

L’Anno  medcfinio  mille  fcicento  cinque  fi  congregò  in  Ro- 
ma il  primo  Capitolo  Ccneule , da  che  la  Congregazione  di 
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Sant'filia  d'Italia  lìlèparòda  quella  di  Santa  Terefa  diSpagnaja 
nel  quale  tutt'i  Padri  congregati , fecero  voto  d’andare  alle  MiP- 
Coni  f rinunziando  ancora  a i loro  Vffizij  ; c confidcrando , eh* 
era  diffìcile  di  poterle  mantenere  fenza  l’crezzione  d’vno  » ò piùi 
Seminari),  rifolferodl  dimandare  al  Papa  facoltà  di  poter*erig- 
gere  Conuenti  con  titolo  di  Midìoni , in  K,oma , & altri  luoghi  » 
acciò  in  quelli  lì  cducaflfero  i Rcligiolì , c s'iftruidcro  per  Mini- 
Cri  idonei  per  le  Midìoni  à gl'infedeli  alle  quali  il  Vicario  di 
Grido  proprio  l’Anno  precedente  gl'haueua  già  dedinati 
nella  Perda:  e diedero  conto  à Sua  Santità  della  deubcraziono 
prefa,  aggingendoui  le  preghiere , c fupplica  fecondo  il  loro  dc- 
Cderio , c fentimento  del  Capitolo . , 

Fù  ciògratidimo  al  Pontedee,  lodò  il  loro  Tanto  zelo,  e con- 
fermò il  Decreto  con  Tuo  Breue,  che  incomincia,  Totint  orbis  Sub  die 
terrwrum , nel  qual  concede  facoltà  di  poterd  criggcrc  vno  di  detti  *5"  jP.'* 
Seminari)  in  Roma;  e fri  tanto,  che  ciò  fi  effettuaua,  deputò  ,503.” 
per  Seminario  delle  Midìoni  SanSiluedro  fopra  Frafcati)  epo> 
co  doppo  fi  cominciò  la  Fabrica  del  nuouo  Seminario  in  Roma 
à Termini  vicino  alla  Chiefa , c Monadcro  di  Santa  Sufannau»  » 
nel  dto  chiamato  dagl'Antiquiarij , Altofemita,  ouc  già  furono 
i famod  Morti  di  Saludio  . 

Profperò  ben  redo  Iddio  qued’opera  di  tanto  Tuo  feruiggio, 

f'crochc  mentre  d attendeua  allo  dabilimento  di  eda  , rifucgliò 
a pietà  del  Barone  Francefeo  Cimini,  Signor  di  Cacurri  nel 
Regno  di  Napoli , il  quale  hauendo  hauuta  notizia  della  Mifsio* 
ne  de’ Carmelitani  Scalzi , idituita  per  ordine  del  Papa,  cdel 
zelo,  con  cui  s’intraprcndeua  Timprefa della  conuerfione  degl* 
Infedeli,  c del  Seminario  , che  d andana  fabricando  in  Roma., 
peri  Mifsionari),  l'Anno  mille  fcicento  otto,  nel  Tuo  vitimo 
Tedamento  lafciò  tre  mi) 'a  ducati  annui  al  Seminario  dadouerfi 
eriggere  in  Roma  perle  Mifsioni  dc'Padri  Carmelitani  Scalzi, 
dichiarando,  chei  fudettitre  milla  ducati  fi  doueffero  fpcnde- 
rc  fecondo  la  difpodzione  de  Breui  concefsi  da  Paolo  Quinto, 
folto  le  Cenfure  , c pene,  come  in  cfsi  fi  contiene . 

Per  diuerfi  difpareri  poi  inlbrti  nella  mededma  Congregazio- 
ne d'Italia  circa  il  goucrno  delle  iftituitc  Mifsioni,  fi  rifolfei» 

Paolo  Quinto  di  eriggerne  vna,  che  tutta  foflc  applicata  alla  con- 
uerfionc  degl’ Infedeli , & all' educazione , & iftruzzione  degl* 

Operar! j per  le  Mifsioni  ; c già  fi  era  dato  principio  ad  Vn  Con- 
uenro  vicino  a Piazza  Farnefc;  quando  , preuedendo  da  ciò 
poter  nafcerc  qualche  lor  grane  didurbo  alla  Religione  }'  ot- 
tennero  i Padri  vna  fopprclsione  della  medefima  nuoua  Con-  lóij. 
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gregazionc , c rdczzionc  perpetua  del  Seminario  nel  ConuentoJ 
dettola  Vittoria,  perla  miracolofirsima  Imagine  della  Grato 
Madre  di  Dio,  per  cui  intcrcefsionc  s’ottcne  quella  memorabile 
Vittoria  , di  cui, altrouc  lì  dirà.  EtTendo  poi  la  Fabrica  tirata à 
fegnodi  potcrulli  abitare,  il  Padre  Giouanni  diGiesù  Marlin 
Generale,  ottene  dal  Papa  l’crczzione  del  Seminario  nella  fudetta 
Fabrica , co’l  titolo  della  Conuerlione  di  San  Paolo,  coni’ ap- 
plicazione dell'entrata  lafciatadal  fudetto  Barone  di  Cucurri, 
con  tutto  ciò,  che  bifognaua  allo  ftabilimcnto  dic(To:alla  cui 
An.itfio  fondazione  furono  chiamati  due  Soggetti  per  ciafeheduna  Pro- 
uincia  ; coni  quali  H diede  felice  principio  al  mcdelìmo  Semi- 
nario delle  Mifsioni  nel  Conuento  della  Madonna  della  Vitto- 
ria , e perfeuerò  iui  lino  all’  Anno  1665.  in  cui  fù  trasferito  à Saa 
Pancrazio  per  le  cagioni  feguenti . 

Nacque  per  lo  mcdelìmo  gouerno  del  Seminario  qualche  con- 
trouerfia  trà  il  Padre  Generale , c fuo  Definitorio , c i Padri  della 
Prouincia  Romana,  la  quale  potendo  apportare , si  come  appor- 
taua , qualche  difordine  a'buoni  progrefsi  di  opera  cosi  fanto , 
il  Padre  Domenico  della Santifsima  Trinità,  di  Nazione  Fran- 
cefe,  all’hora  Generale,  per  leuarne  affatto  l’origine,  applicò 
l’animo  à trouare  vn  terzo  luogo , dotte  fi  mcttclTc  il  Seminario, 
fotto  l’immediato  Gouerno  del  Generale,  c del  fuo  Definitorio, 
come  in  effetto  gli  riufei  • S’ottenne  perciò  dal  Cardinale  Maidal- 
chino  Abbate  Commendatore  diSan  Pancrazio,  quel  luogo, 
Chiefa,  c Monaftero  , per  trasferirui  il  medefimo  Seminario 
delle  Mifsioni  .come  fegui  ; affoggettandoloall’alToluro  Domi- 
nio del  Generale,  e fuo  Definitorio;  dandofcgli  principio  li  Tedici 
Marzo  mille fcicentofelfanta due.  Chiamò  à quello  fine  Semi- 
narifti  da  tutte  le  Prouincie,  aggiullò  il  Monallero,  eriflabili 
nobilmente  la  Chiefa,  consi  felice  fucceffo,  chein  tré  anni, 
co’ldifpcndio  difopradnemillafcudi  d’clemofina  l’hà  refovno 
de’più  magnifici , e ben  prouifti  luoghi  della  Religione . 

Il  fine  primiario  dì  quello  Seminario  é l’educazione , & ifiruz- 
zionc  d’alcuni  Religiofi  detti  Seminarifli  , per  fcruiggio  delle 
Mifsioni,  principalmente  nelle  parti  Orientali.  Deuono  clferc 
nel  numero  almeno  di  dodcci , e prima  d’cflcrc  ammcfsi  deuono 
hauer  fatto  ilcorfo  della  Filofofia  , c Teologia.  Doppo  otto 
giorni  dalPIngrclTo  deuono  far  il  Voto , oucro  giuramento  d'an- 
dare é qualfiuoglia  Mifsionc  per lacomicrfione  dei Genrili.oue- 
ro  Eretici  : fecondo  l’arbitrio  dcll’vbbidienza.  Sentono  per  tre 
anni  le  controuerfie  neceffarie  per  la  loro  illruzzione,  e Lingue 
Orientali,  principalmente  l'Araba  per  efferc  nell’Oriente  lapiù 
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Vniuerfale , & anche  la  dottrinale  ,com’c  la  Latina  ncll’Luropa^ 
per  efferc  fiato  fcritto  TAlcoraro  in  Lingua  Araba  ; con  le  cui 
falfc  Leggi  fi  gouernano  i Maomettani.  Terminati  li  tré  annit 
fi  m-indanoaile  Mifsioni  dc’iriDdefimi  Seniinariftì  quamobifo- 
gnano>  per  prouederne  le  loro  rcfidciizc . Gii  altri  ritornanoalle 
loro  Prouincic  , con  rcbligopcrò  del  Voto:  cd'cffcrc  pronti 
d’andarci.  quando  occorra . 

Le  rclfdenze  dc’fudetti  MifiTonarii  fono,  il  Monte  Libano; 
Alcppo , Bafibra , Ilpatam  , Sciras , Goa,Tata,Sindi,&  Malauar  ; 
d’onde  poi  fi  ftendono  in  altre  parti,fecondoil  bifogno  de’popolù 
Lo  ftabilimento  di  opera  cosi  tanta,  e di  quello  Seminario  nei 
Monafieio  di  San  Pancrazio,  tutto  fi  deue  alla  follecitudincy 
vigilanza  , e zelo  del  fudetto  Padre  Domenico  della  Santilfiina_* 
Trinità,  dicuialtroue,  in  luogo  più  opportuno , fenefaràpiù 
copiofa  menzione , e lode . 

Hanno  apportato  quefìe  Mifsioni  fin’hora  molti  frutti  di  con- 
uerfioni  numerofed'Anime Infedeli,  efemprepiù  fi  fpcra  deb- 
bano clTcrc  bencdcftcjc  profperate  da  Dio  fatiche,  & induftrio 
cosi  fante , Se  Apoftoliche . 

C A P O XXIX. 

Della  Capi  Pia  de' Sacerdoti  della  Jidijfwne, 

A JAonte  Citcrio . 

Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Francefe , gran  Macftro  della.» 

vita  Ecclcfiafiica.Idea  della  vera  pietà  de'Sacerdoti  nel  no- 
Aro  fecolo;  huomo  di  ardentifiìma  carità , edi  fom ma  prudenza 
Criftiana,  fùrArchitetco di  quello  nobililltmo  Ifiituto,  chehà 
per  primiario oggetto  la  conucrfione,&ifiruzzione  dell* Anime, 
e la  cognizione  dell’eccellenza  del  loro  grado  ne’Saccrdoti 'per 
fantifìcarlo;  c nc’Paftori  d’Anime  per  rifucgliarli  ne’loro  Apo- 
fiolici Minifieri) . Pcrochc vedendo  il buonSeruodi Dio,  ciào 
la  parte  più  abbandonata  della  greggia  di  Grillo  degl’aiuti  fpiri- 
tuali  erano  i Poueri  Contadini  ne' Villaggi  ,ne*tugurij delle  Cam- 
pagne, e nelle  balze  de’ Monti,  pensò  di  voler  intraprenderò 
quefi’imprcfa  di  congregar’ Opcrarij  zelanti  , c pieni  di  virtù, 
acciòcbe  fccoprattica^ero  'le Mifsioni  : ne  fù  alla  fua  prudenza , 
& opinione  publica  della  fua  bontà  malagcuole  tiouare , corno 
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fece,  Ecclenafticiriguardeuoli  perpieti,  e per  dottrina»  cheto 
l'cguirono  iUbito  in  opera  così  Tanta  . 

Fu  dunque  nell'Auno  mille  feicento  vintiquattro,  incemin- 
ciatol’Iftituto  detto  della  Mifsione,  il  cui  fine,  & oggetto  foflc , 
co'l  confenfo  de’Vcfcoui,  andar  di  Terra  in  Terra , idruendo 
nella  via  di  Dio  la  Poucra  Gente  • lenza  ricercare , ne  riccuccc  da 
clTa  retribuzione  alcuna:  ma  compartendo  loro  caritatiuamento 
i doni  della  Diuina  grazia , gratuitamente  riccuuti . Da  Dio  furo- 
no i principi)  di  quella  Congregazione  ; onde  n’ebbe  fclicifsimi 
progrefsi , eziandio,  che  per  opera  deirinimico  folTe  taluoltt-, 
(come  fuolauuenire  nelle  cofe  migliori  del  Diuino  feruizio) 
combattuta:  come  dillcfamente  fi  vede  deferitto  nella  Vita  del 
niedcfimo  Venerabile  ScruodiDio,  nuouamente  Srampata  iru 
Roma,  per  edificazione  di  ruttili  Miniflri  Ecclefiallici, c tanto 
buon’odore  diede  di  se  quello  Sant’Illituto , che  in  breue  tempo 
fi  propagò, non  folo per  la  Francia , ma  per  l’iialiaancora , con 
gran  profitto  dell’Anime  , non  Tolo  per  la  cagione  delle  fudetto 
Mifsioni  : ma  per  gli  Efercizij  Tpirituali  illituiti  per  ogtii  condi- 
zione di  perfone,  ma  particolarmente  per  gli  Ecclefiallici  Ordi- 
nandi , acciòche in cTsi  concepifeano , e prouino  lo  fpiriro  della 
vocazione  loro,  come  ordina , c vuole,  per  follicuodc’Vcfcoui 
il  Sagro  Concilio  di  Trento,  & intendano  quanto  fia  Tublimc 
lo  fiato  loro  ; fecondo  le  maf  ime  del  gran  riftauratore  della  Di- 
fciplina  Ecclcfiaftica  San  Carlo  Borromeo. 

Fondofsi  in  Roma  la  prima  loro  Cafa  d’Italia  l’anno  millo 
feicento  quaranta,  conroccafionefcguente:  Hauendo  il  buon 
Seruo di  Dio  Vincenzo,  pcrcagionedi  alcuni  negozij , inuiato 
in  detta  Città  Luigi  Bretone  Sacerdote  della  Tua  Congregazio- 
ne , con  ingiungerli , che  quando  gli  refiaffe  qualche  tempo  lib^ 
ro  rimpiegafic  in  iftruirc,  c catechizzare  i Poucri  Peccatori, 
cPafiori  della  Campagna  di  Roma , già  che  fitrouaua  prattico 
nella  Lingua  Italiana.  Efegui  il  Sacerdote  quanto  gli  fù  impofto  , 
c nell’Auuento  di  qucll’Anno , con  licenza  del  Cardinal  Lanti , 
ali’hora  VcTcouo  di  Porto  , s’impiegò  per  lo  Ipazio  d’vnMcfc, 
indifporrc  con  Prediche,  e con  la  Dottrina  Crifiiana,  i Popoli 
di  quella  Diocefi  à paflar  diuotamenre  le  Fcfte  del  Santo  Natale . 
Piacque  à Dio  di  benedire  in  tal  modo  quefie  Sante  indufirie  , 
e fatiche,  che  perucncndo  ciòà  notizia  d'Vrbano  Ottano , già 
bcn’informato  dcH’Iftituto , benignamente  pcrmife , che  fi  crig- 
gefle  in  Roma  quefta  Cafa  della  Congregazione  di  cui  voRc  cf- ^ 
fere  Fondatrice  la  Duchefla  d'  Aigullon  , Nipote  del  Cardi-' 
naie  di  Richcliù  , PrincipclTa  di  Icgnalatc  virtù  , mafsima- 
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mente  d*itifignc  tiberaliti  verfo  U Poucii,  e Luoghi  Pi;  iiiLf 
Francia. 

Fù  la  nuoua  di  queda  Fondazione  di  Roma  grati/Hma  al 
Seruo  di  Dio  > e nc  tnoUiò  vn  ftraordinario  (entimcnto  di  gra- 
titudine verfo  la  bontà  infinita  di  Dio  » parendogli , che  gl*ha- 
ueflV  aperta  vna  nuoua  ftrada  d’impiegare  fe  > & i Tuoi  Figliuoli, 
per  feruirlo  anche  fuori  della  Francia , e nella  Reggia  tnedefi» 
ma  delia  Religione.  Onde  per  dar  principio  alla  nuoua  Fon> 
dazione  mandò  fubito  Opcrarij , a’ quali , fra  l’altre  cofe , rac- 
comandò, che  attendefiero  principalmente  adinftruirelapo* 
uera  gente  delia  campagna , si  per  elTcre  quelli  più  abbandona- 
ti , e più  bifognofi  di  aiuti  rpiriruali  ; si  anche  per  eflcre  quella 
funzione  in  apparenza  più  vile , c di  minor’ applaufo  apprefìò 
!gi*huominij  e perciò  meno  cipolla  al  pericolo  della  vanità,  c 
deirollenrazione . Replicando  poi  in  vna  fua  lettera  il  medelì- 
mo,  di  cena  : Ohtjuanto  de  fiderò,  che  facciate  la  Milione  a' poueri 
Pilori  ' J^efli  fono  i favoriti  daNoftro  Signore, già  che  ad  ijjì  pìima, 
che  alli  Cittadini  di  Gicrufalemme,  & anco  di  Betelemme , oue  nacque, 
volle  partecipare  la  nuoua  della  fua  venuta  al  Mondo  . Ciò  che  pun- 
• tualmcntc  efeguirono  i buoni  Sacerdoti  xVlillìonaii;  con  zelo, 
& affetto  corrilpondente  à quello  di  Vincenzo  ; e girando  per 
quelle  Campagne  di  Roma  dormiuano  nelle  Cappanne  cca_. 
quei  poucri  l'ailori.difponcndo.li  con  illruzzioni  familiari  à fare 
vna  buona  Confelfionc  Generale,  & à menare  in  auuenire  vna 
vita  veramente  Crilliana . Onde  fpargcnJ olì  poi  nelle  Dicceli 
circonuicine  l’odore  delle  loro  fruttuolc  fatiche  > furono , c fo- 
no di  prcfcHrc  militati  da’  Cardinali,  e da’  Vcicoui  per  indrizza- 
re nella  via  della  fallite  i Popoli  commdlì  alla  loro  cura  Pa- 
lloralo . 

Si  è poi  nel  progrclTo  di  tempo  compiacciiuo il  Signoro 
d’aprire  vna  commoda,  e larga  llrada  , & occafione  à quelli 
buoni  Sacerdori  di  fare  ruttc  l'alrre  funzioni  ddl’Illituto  loro 
in  quella  fanra  Città  , con  benefizio  incredibile  di  tutto  l’Ordi- 
ne Écclefiaiìico , dando  conrinuameme  impiegati  in  feruizio 
del  Clero,  e di  moire  altre  Pcrlònc,  che  ricorrono  ad  efiì  per 
rinuouarc  il  loro  If  snto  con  grhfercizij  Spirituali  per  gl’Ordi- 
nandi. 

Il  motino  di  quella  pia,  c nobile  Illruzzionc  degrEfcrcizi; 
per  l’Ordine  Ecclcllallico , nacque,  che  i Vcfcoui  della  Fran- 
cia , più  zelanti  deli’onor  di  Dio , e dìù  dclidcroli  di  fodisfarc  al 
debito  deh’Vdìzio  Pidorale,  s’affliggeuano  fopramodo  nel 
conùderarc  quanto  riuieiua  loro  difiicilc  il  proucderc  le  Par- 
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tckhic  di  buoni  Carati , &il  promuouerea’  Sagri  OTdinfroi»>' 
mente  quelli , chchauefTerorabiiità»  de  i talenti  ncccdTarij  per 
cosi  rublinic  mlinHicro  rtemendodi  addoflarlì  i peccati  altrui  > 
fe  contro  il  precetto  Apoftolico  foflero  (lati  troppo  facili 
neirimporre  le  mani . £ perciò  ne  fecero  quei  buoni  Prelati 
iiianza  à quello  Serno  di  Dio,  acciò  (i  applicafle  à quella  si 
Vtile , c necclTaria  imprefa  la  quale  da  elTo  conofeiuta  di  gran 
feruigglo  di  Dio>  c prò  della  Cniefa  , vi  fi  applicò , c vi  fi  lenti 
per  particolare  impulfo  chiamato  da  Oio  i e con  l'aiuto  di  due 
Sacerdoti  Dottori  dcll'Vniuerlltàdi  Parigi , attefe  ad  inferuo* 
rar  gPOrdinandi  nello  fpirico'ficclcfiallico»  de  illruirli  nello 
cofe  fpcttanti  allo  fiato  loro.  Tri  l'altrc  cofe  fpiegò  loro  il 
Decalogo  , con  maniera  si  facile  ,diuota  » de  efiìcacc , che  acce* 
fe  negli  Vditori  il  dcfidcrio  di  fare  vna  Confellìone  Generale  dz 
lui  > con  gran  riforma  del  loro  interno . Onde  diuuigjtolì  per 
tutta  la  Francia  il  gran  bene , che  fi  faceoa  co  '1  mezzo  di  quefii 
fanti  Efercizij  > in  quelli , che  afpirano  ai  grado  Sacerdotale  , 
molti  Vefcoui  > de  altri  Perfonaggi  zelanti  ricorferoà  lui  per 
dimandargli  foggetti  per  quella  fant’Opera . 

Et  acciò  meglio  fi  conofea  il  frutto  di  quelli  Efercizi),  Mon- 
fignot’  Antonio  Godcau  Vefeouo  di  Vcncc  io  Francia,  celebre 
in  quel  Regno  per  la  Tua  pietà , e dottrina  nell’erudito  trattato» 
che  fece  de' Seminari) , parlando  de’  primi  Efercizi),»  che  fi  fece* 

' ro  nella  Cafa  della  Miflione  di  Parigi , dice  cosi  ; 

No»  fi  [piegare  il  frutto , che  produjfero  quefii  Efercigfi  fpiri- 
' tuali , benché  di  pochi  giorni . Quelli , che  non  baueuano  mai  confide- 
rato  la  fantitd  del  Mini  fiero  Ecclefiafiico  , vennero  in  cognitione  di  alcu- 
ne verità  à loro  affatto  ignote , & impararono  douerfi  nceueregli  Ordi- 
ni con  difpofixjotti  si  pure , e sì  fante,  che  molti  di  loro  h mutarono  peu- 
ftero,  ò almeno  non  s'impegnarono  così  frettolofamente  in  vno  fiato  si 
formidabile  . / femi  di  pietà  , che  ne'  fudetti  EferciTfi  riceuettero , ra- 
dicarono ne*  loro  cuori , e produjfero  à fito  tempo  frutti  di  tal  benedix^ 
•xione , che  fp.irgendo  per  il  Mondo  odore  di  vita  , ogn  vno  prima 
refiò  marauigliato  , e poi  edificato  • Jlloro  efempio  fece  aprir gf  occhi 
i molti  Ecclefiafiici  , i quali  per  auanti  faceuano  vita  diffoluta , ò al- 
meno trafeurata  . E quefii  mutorono  cofiumi  d fegno , che  fi  prefgiet- 
nano  d'efercitare  nelle  Farrocbie  le  funzioni  de*  loro  Ordini , d'andare 
i confolare  gl’infermi  negli  Spedali,  di  vifitare  i Carcerati  , & amrnae- 
ftrare  i Poueri  della  Città , e della  Campagna , Fin  qui  il  fudctIO 
Vcfcouo . 

Nè  folos'cftcfc  nella  Francia  il  zelo , c la  caritè  di  Vincen- 
zo per  la  fantificazionc  dcgl’Eccicfiafiici , mà  l'Italia  ancora-* 

godette 
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godette  à benefisio  deirOrdinc  Ecclcfìaftico  il  fratto  di  qucAì 
Efcrcizij:  pcròchc  cflcndo  peruenuto  i piena  notitia  d'AIcflan» 
droScttiaao»  volle  rendere  tri  le  altre  cofe  da  e(fo  farro , glo- 
riofo  il  fao  Ponrefìcaro» ordinando,  che  tutri  quelli , che  dcuo> 
no  eflefc  promoffi  à gl'Órdini  Sagri , ó in  Roma  • ó nc’  fei  Vc- 
feouadi  SuiFragci»  debbano , forro  pena  di  fofpenfìone , faro  Ex  mota 
prima  per  dieci  giorni  quiui  gr£fcrcizij  fpirituali.  Paiue  al  proprio 
medemo  Sommo  Pontefice  tanto  imporrante  rolTeruanza  di 
quella  Tua Collituzione , che  non  voile  folTe  difpcniabile , fo  an.i66a. 
non  da  sè , e da*  Tuoi  SuccelTori . Clemente  Nono  di  Tanta  mc< 
moria  I in  riguardo  di  quelli  fanti  trattenimenti  > da  dio  lui 
fom  ma  mente  (limati , concolTc  diuerfe  grazie , condimodra* 
zioni  d'alTctto  (ingoiare  d quella  pia  Congregazione.  Nè  re- 
narono diuerlì  Cardinali  di  onorare  quella  Cafa , & Opera  così 
vdlc , degnandofi  alcuni  di  cllì  di  far  qualche  difeorfo  Tpiritua* 
le  à gli  Ordinandi  > con  molta  loro  edificazione , e buon’  efem- 


£'poi mirabile  la  nima  grande#  che  gl’Ordinandi  concepì* 
fconodel  grado  Sacerdotale,  il  quale  per  l’addietro da  molti  Ex  Vi>j 
poco , ò nulla  dillinguendoli  dalle  profelfioni  mondane , era_.  ' 

abbracciato  alla  cicca , e lenza  veruna  confi  Jerazione  ; dal  che  viacenz. 
ne  dcriuaua,  che  mcnalTcro  poi  vira  Sccolarefca  ,&  indegna^  de  Paul. 
dell’Ordine  loro  : U douc  al  prcfcntc  quei , che  fanno  quelli  F.indl.i. 
£fcrcizij,  vdondociò,  che  li  Sagri  Canoni , i Santi  Dottori  ,e  ‘^•^7- 
lofielTo  Spirito  Santo  • intuonano  loro  del  la  fublimità  di  quel- 
lo fiato,  deirecccUctua  delie  loro  fonzioni,  e della  fanticà* 
àcui  fono  chiamati  da  Dio  i Sacerdoti , formano  altro  conceti 


to,  ed  altra  (lima della  degniti  Sacerdotale,  Se  Eccjcdadica, 
c fi  rifoiuono  viuerc  con  maggior  perfezzionc , Se  efcmplariti 
di  cofiumi.t  Anziché  aicuni  viuamentc  modi  dalla  cognizio- 
ne di  quella  veriri.  mettendoli  l'otto  i piedi  ogni  vnuno  ri? 
Ipctto, hanno  lafciaco  afiatto  di  ordinarli»  per efaminar me- 
glio la  loro  vocazione,  c far  prouadi  $è  fielTì. 

Da  quella  ilima  dcli’Ordiac,  Eccicfiafiico  , c delle  fuefon- 


Kioni,  n'è  deriuato  poi  il  nlpettp  vcrio  le  cole  Sagre , e la  de- 
«msionc  neU’ajmtiiuifiraxk'  ; cfl'endofi  oiTcruato , ^icdpue  pri- 
n»a  Iccrtimonic-.della  Mcfia  ,-c  l’alcre  cofc.lpethinti  ai  Culto 
Diuino  fi  faceuano  da  molti  si  trafeuratamente , che  crapei  di 
fcandalo al  Popolose difonore alla  Cbicfaa  haucodó  impfràr 
to  ncgl’£fcrcizij  il  modo  di  farle  bene  ^ l'hanno  poi  pratypatcj 
con  ra  l decòro , c mfaefià , che  i Popoli  n^.fipino  rim  pi*  grajjde- 
mentc  edificati . Con  la  modefiia  pgi  (fìcj  v^^(lir§b  de’p^órtaf 
4 Pp  a meriti 
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menti  hanno  i^tto  conodcre  qucAo  frneto } perche  moiri,  che 
veftiuano  con  habiti,  c maniere Secolarefchc,  nc  ii  vergogna* 
nano  di  comparire  in  luoghi  rorpetti  ; arroHendon  di  lafciarii 
più  vedere  con  grabici  Ecclelìaitici  nelle publichc  funzioni; 
hanno  poi  cominciato  ad  alfìllerc  a'  Diuini  Ydizi , & à fare  le 
funzioni  dclTOrdinc  loro . Altri  fi  fono  melC à predicare , ca- 
techizzare , confelTarc  » vilìtarc  ammalati , e prigionieri , con- 
folarc  afflitti , trattar  paci , e prouedcrc  con  gran  carità  a’  bifo- 
gni  fpiritu  ili , e corporali  dei  profsimo  i applicandoli  con  affet- 
to alle  cofe  (pirituali  « 

Riefce  queda  pifflìma  Opera  in  Roma  di  publico  applaufo , 
e confolazionc  ditutto  il  Clero,  vedendoli  in  quelli  buoni t 
c fci  uenti  .Sacerdoti  pienamente  adempita  la  mente , & il  zelo 
del  loro  Venerabile  Fondatore  si  nelle  fatiche  della  Millìone» 
csì  nel’'iilruzzionedcgl’Ordinandi , in  cui  è Incredibile  la  dol- 
ce carità  con  cui  trattano;  i’atfabilita  congiunta  co ’l  decoro 
Ecclcfiadico  : la  fauia,  edotta  ilmplicità  nel  difcorrcrcì  la  dot-  ‘ 
cozza , c Ibauità  nel  conuorfàrc  ; c l’amore  con  cui  pratcicano 
gratis  con  tante  Perfone  di  diuerfe  Nazioni,  e qualità  , la  fahta 
Ofpitalità , con  publico  cièmpio  di  tutte  le  virtù  Sacerdotali  * 
con  le  quali,  econvna  fanta  economia  del  tempo)  eziandio 
nel  Magidero  ben  di  tre  horc  il  giorno , delle  principali  mate- 
rie della  Teologia  Morale,  -fantifìcano,  ò migliorano  i codu- 
mi  del  medefimo  Clero  *• 

Infiniti  j diccua  il  buon  Fondatore , fono  li  beni , che  da  quefie 
fnnj^ioHÌ  dcriuano , folìro  ancora  à dire  , che  il  procurare  alla  Chiefa 
depii  Miniflri , éfare  Cvffi'zjo  di  Giesà  Chrtflo  , il  quale  nel  tempo  del» 
la  fua  vita  mortale  pare , che  fi  fojfe  prefo  d cuore  di  fare  dodeci  buoni 
Sacerdoti , che  furono  i fuoi'Apofioli  ^ Chi  potrddunque,  diccua  V in- 
cenzo , capire  la  dignità  di  quefto  Janto  efercigio  » che  s'impiega  d for- 
mar buoni  Preti)  Noìthd  per  le  THani-tofa  maggiore , nè  lauoro  pid  rh 
guarieuole  , & eccellente  la  diurna  Gragia  ; poiché  non  vi  é grado  pià 
fublìme  del  Sacerdotale . Santa  T erefa  vedeadoil  bifogno  , che  haueua 
la  Chiefa  di  Dio  di  buoni  Sacerdoti,  pregaua  Sua  Diuina  Maefid , e la 
faccua  pregare  dalle  fue  Monache , accìè  mandajfe  buoni  Operarti  ttella 
fua  Vigna . E puoPejfere  , che  il  miglioramento  • che  di  prefente  fi  vede 
nelf  Ordine  Ecclefiafiico  fta  in  parte  effetto  della  diuo^}ome  di  quefttt^ 
granSanta*  Fin  qui  il  Scruo  di  Dio  Vincenzo,  egli  pure  tutto 
pieno  di  zelo  di  fare  buoni  Minidri  de*  Sagri  Aitaci , eprattici 
Agricoltori  della  Vigna  del  Signore . 

Stimaua  egli  fommamente  nc’  Tuoi  quefto  fàoto impiego , e 
rcccellcoza  dell'opera  ; & acciò  vi  s'applicaffcro  con  la  donata 
‘ dima, 
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niinn»  e venerazione , c con  pan  Icntimcnto  d’vmiirà,  taluolta 
concili  loro  vdiuifi  efclainarc  con'idraordrnario  icmimcnto 
di  fpiriro  ' Ohimè  qual  proporxiotie  tra  noi  miferabili,  diccua  l’vmi- 
liilìmo  Sacerdote  » & va  coti  fanto  impiego  ? E come  ci  eU0e  Iddi» 
per  così  nobile  imprefa  ? La  caufa  non  è altra  > che  la  nofira  mijeria  ; 
perche  egli  per  ordinario  feieglie  le  cofe  pik  abiette  per  le  più  fublimi 
operar  ioni  della  fisa  grarj»  • Onde  dobbiamo  annichilarci , e riconofee- 
re  , che  in  (jttejìo  affare  non  poffiamo  cofa  alcuna , fe  Iddio  non  ci  mette 
la  fila  [anta  mano . Cosi  bailamcnre  fenciua  di  se  quello  feruenre 
Ecclcliallito;  in  riguardo  del  cui  baffo  fcniimcnto  Iddio  hi 
benedette  l'induftrie  de*  liioi  figliuoli,  e vi  profperando  si  vrr- 
li,&  A pofioi ielle  fatiche.  Nè  fi  può  abbaflanza  fpicgarc quan- 
to gran  bene  habbiano  recato  in  Roma,  Madre  dj  tutte  le  Na- 
zioni , per  feruiggio  del  Clero,  quelli  fanti  Efercizij , ne’ quali 
fi  fono  pili  volte  Ipcrimentati  effetti  mirabili  della  diuina  Pro-  --  - 

uidenza  nel  fomintnifirare  gl’aiuti  temporali  per  lo  manteni- 
mento di  tante  perfonc,  che  giornalmente  concorrono  non.^  •• 
foìàmcnrc  per  gl’Ordini  Sagri  i mi  di  ogn’altra  forte , e condì-  * 

zìone  , portate  in  quella  Cala  dal  femore  dello  fpirito  per  trat- 
tenerfi  negl’Efcrcizij  fpiriuiali , e rinouarfi  la  loro  vita  i a’  quali 
per  rutto  il  tempo , che  vi  dimorano  è lòmminillrato  ciò , che 
loro  bifogna  per  il  vitto  : non  vi  effendo  quali  tempo  deU'an- 
no , in  cui  quelli  buoni  Operati)  non  fiano  impiegati  nella  col- 
tura fpirituale  dell’Anime , ò per  far  buoni  Miniftri  ò degl’ Al- 
tari ,ò  della  Chiefa  ; ó lauorando  elTì  Miniftri  di  zelo  Apolloli- 
co  nel  guadagno  delle  medeOmc  Anime  ; hauendo  opportu- 
namente, e con  felice  cambio  Iddio  mutato  il  luogo  ouc  ftà 
piantata  quella  numerofa.ed  efemplar  Cafa  dall'antico  Recin- 
to ouc  fi  coq^regaua  il  Popolo  Romano  per  dar' il  fuftragio 
ed  il  voto  all  clezzionc  de’Magillrari;&  oue  fi  citauano  à com- 

f arirc  per  tal  fonzione , e per  ciò  detto  Monte  Citorio  » in  vn_» 
uogo , ouc  fi  formano  i Sacerdoti , che  fono  guide  » e Macftri 
del  Popolo  5 c compaiono  molti  auanti  Dio,  à render  conto 
del  le  loro  partite  con  effo. 

- -.-••-'i  l i , w.  1 . ’ 
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CAPO  XXX. 

Del  Collegio  de'  S acerdoti . 

A S,  Loremjo  in  Damafi  . 

ALeflandro  Cardinal  Montalto  Titolare  di  San  Lorenzo  in 
Oatnafo , Vicecancclliere  della  Santa  Romana  Chiefa.» , 
Signore  di  generofiffìroa  pietà  > vedendo  > che  alfampiezza^ 
della  Parrochia , & al  numero  dell* Anime  di  elTa  non  ballaua^ 
la  fola  aflìftenza  del  Vicario  Curato  prò  tempore»  moflb  da 
zelo  della  faiute  di  elTe,ranno  lóii.hauendo  con  facoltà  Apo- 
ftolica  di  Clemente  Ottano , e di  Paolo  Quinto  fopprelTe  alcu- 
ne Parrochie  » foggette  à quella  di  San  Lorenzo , come  fìgliali» 
per  il  poco  numero  di  Popolo , che  loro  per  le  vicende  delle.» 
cofe  erano  rimale  ; vnitele  à quella  loro  Àfatricc , applicò  io 
loro  entrate  per  l'erezzione  d’vn  Collegio»  ó Congregazione 
di  Sacerdoti  Secol  iri,  ó ConfclTori,  i quali  nella  mcdelima.» 
Chiefa  Parrochiale  atcendclTcro  à diuerG  minilleri  » c funzioni 
Lcclellalliche  in  aiuto  del  nicdefimo  Vicario  Curato,  c per 
commoditi  deU’Ahime,  e Popolo  della  ftclTa  Parrochia , con 
alcune  regole,  c coflituzioni  per  il  loro  buon  gouerno»  volen- 
do » che  per  m^gior  com  modo , e decoro  conuiuelTcroinlìc- 
nie  nella  medefmiaCafa  ; con  decente  prouilìoncaircgnata., 
loro  per  il  congruo  manrcnimcnto,  con  cui  agiatamente  po>^ 
tclTcro  fcruircalli  communi  bifogni  della  Parrochia  . 

£ perciò gl’obligò,  tri l’altrc  loro  funzioni,  ad  cfporfi  inj 
ogni  tempo  di  concoefo  di  Popolo  , particolarmente  nc* gior- 
ni di  fella , àd  vdire  le  Confellìoni  di  chi  lì  voglia  » ad  ammini- 
ArareiSafitiGImiSagramcnti,  adaftìllcre  co*l  loro  aiuto,  cj 
coopcrazione  alla  Congregazione  detta  del  Soccorfo  de’  Pouc- 
ri , poco  prima  iGituita  dal  medelìmo  Cardinal  Monralto  » ad 
infcgnarc  a’fanciulli,  e fanciulle  la  Dottrina  CriGiana  » à man- 
tenere POratorio  della  Difeiplina , iui  pure  cretto  ; à dìGnbui- 
re  il  SantiGìmo  Sagramento  dc!P£ucariGìa  al  inedefimo  Po- 
polo concorrente  ; ad  alGGcrc  con  carità  a*  Moribondi  quando 
ilano  chiamati  ; & à fare  alcuni  Difcorlì , ò Sermoni  in  alcune 
funzioni  fpirituali , che  in  detta  Chiefa  fi  fanno  . Onde  per  la 
qualità  de*  MiniGcri»  a’  quali  fono  tenuti , dcuono  cGcre  Saccr- 
t . . doti 
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ctotiedemplì^i;  amanti  della  difciplina  Ecdcfìaftka,  ben’iftf  ut- 
ii  nelle  fagrc  lettere;  e fopra  tutto  ptudcnteincntc zelanti4clla 
falute  dell’Anhne  -,  il  cui  acquilo  è opera  degniiltma  »con  cui 
fi  coopera  aU'amore  del  Noftro  Signor  Giesù  Crifto . venuto 
per  quello  (bl  fine  in  terra»  Fiorifee  pure  oggidì  di  feruentit 
^oni,  e dotti  Ecclefia  dici  quella  dinota,  & vtilc  Congrega* 
zione , con  rooha  edificazione  della  Città  ; decoro , & orna* 
memo  del  Clero  Seco lare.c  con  grand'vtile  fpirituale  dell’Ani- 
nie  di  quella  grande,  e popolata  Parrochia  ; vedendoli  piena* 
mente  adempita  la  mente  del  loro  liberale  Cardinal  Fondatore* 

G A’  P O XXXI. 

T>elU  CongregazÀone  de  Sacerdoti  Secolari 
A San  Pantaleo  ne  Adonti  • 

La  pia  Congregazione  di  San  Giufeppe,  e Purificazione  del* 
1.1  Beatiflìma  Vergine , oggi  piantata  nella  Chiefa  di  San.* 
Pantaleo  a’ Monti , hebbe  il  fuo  principio  in  vn’ Oratorio  vi- 
cino alla  Chiefa  Collegiata  di  San  Lorenzo  in  Oamafo  Tanno 
idio.  fono  PaoloQujnto,  chccon  vn  fuo  BrcucTapprouòj 
c d’indi  d quella  Chiefa  fù  trasferita  fono  Innocenzo  Decimo , 
c con  fua  Apollolica  autorità , Tanno  1645).  11  fine  primario , 
ch’hcbbe  il  filo  Fondatore , ( che  fu  in  Padre  Paolo  Motta  Sa- 
cerdote Milancfe , alThora  ConfclTorc  in  San  Lorenzo,  huomo 
di  fegna lata  perfezzione Ecclcfiaftica , c di  vita , c pietà  Crillia- 
na  lìngolare,  e di  grande  llaccamcnto  del  Mondo  ) fù  quel  me* 
defimo , ò fomigiiantc , che  hebbe  San  Carlo  Borromeo  nella 
fondazione  della  fua  nobile  Congregazione  degTOblati  di 
Sant*  Ambrogio  ; cioè  d'attendere  fotto  la  direzzione,  de  vbbi- 
dienza  dei  Sommo  Pontefice , e fuo  Vicario  in  £Loma  in  tute*  i 
Minillcri  ficclcfiallici  fpettantialgouerno,  e zelo  dell’ Anime, 
non  folo  d’attendere  alla  propria  perfezzione  ; màad  illruire, 
& edificare  i Popoli  in  tutto  ciò,  che  può  feruire  all’aiuto  fpi- 
ritualc  di  etti;  fiaccati  da  ogni  vmano  interelTej  com’è  nelTvdi- 
re  le  ConfclTìoni , far  Sermoni,  & altri  Efercizi;  fpirituali  per 
fcruizio  delle  niedefìme  Anime , nel  guadagno , & aiuto  delle 
quali  li  chiam.ino , c profcifano  Miniftri  ,c  Coadiutori  de’  Ve- 
feoui,  c Superiori  Ecclcfiaflici . 

E pct- 
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.^04  Tritato 

• ^ pèrche  il  mèdcfimo  Padre  Paolo  foQdatorc«  dpijQC  huomo  1 
mtto  pieno  di  carità  j c Sacerdote  di  grande  efeoip.'^rità  hebbe  ^ 
411  Roma  (lima  » Se  opinione  di  buon  Scruo  di  l5io>  hebbe  del 
ilio  pifiiìmote  Tanto  dilegno  diuerlì  altri  £cclelia(lici,  che  molL 
Ti  dal  mcdelìmo  fpimo  il  leguitarono  » e con  dii  formò  quella 
colpicua  Congregazione  di  buoni,  c feruenti  Opcrarij,  peri 
bifogni  Tpj  rituali  deir  Anime  in  Roma.  Fù  egli  caridinio  per 
la  Tua  gran  pietà,  prudenza,  e letteratura,  al  Cardinal  Paolo 
Calmilo  Sfondrato , detto  di  Santa  Cecilia , Nipote  di  Grego- 
rio XIV.  di  cui  hebbe  carico  d’Elcmofinierci  e diede  ottimi  in- 
drizzi di  pietà , e di  lettere  v mane  al  Cardinal  Ludouico  Ludo- 
uifioNiDote  di  Gregorio  XV.  E perche  il  buon  Sacerdote  go> 
deua , cne  i Tuoi  di  Congregazione  foffero  Eerfone  dottCf  & ha- 
ucfl'cro  il  commodo  de’ libri  per  poter  Tludiare  nelle  materie.» 
Tpcttanti  a’  loro Minifteri , s'ingegnò,  à proprie  fpefe , di  fare 
ym  copiofa,  c ben’ordinata  Libiaria , ( che  poi  lafciò  per  crti- 
dita , c pia  eredità  alla  meddìma  Congregazione,  ) la  quale  è 
forte  vna  delle  più  nobili , e ben  prouille,  che  per  auuentura_. 
habbiali  qualunque  Famiglia  Regolare  in  Roma . 

Hà  poi  feruito  quella  fauia  Radunanza  ne’  tempi  fuccdsiu; , 
.lino  a*  noitri  prcfciui , di  molto  vtile  Ipiricuàle  non  /blamente 
in  quella  parte  della  Città  , oue  rifiedono , ch’è  affai  abbando- 
nata di cumoiodo  delle  cote  fpiricuali 3 inà  à tutta  la  Città  ^ To 
bene  con  efempiare  moddlia  fuggono  ogn’vmana  olknuzio- 
ne  di  si  naeddimii  e perciò  fono  Itaci  adoperati  con  molto 
frutto  in  diucffì  Minidcri  ; c molti  di  efsi  Tòno  fioriti,  c tuttauia 
fiotifcouodi  Ipirico  FcclelìalUco.  DiuerE  hanno  refo  lofpi- 
ritoà  Dio  in  opinione  di  gran  bontà  di  vita,  tanto  Sacerdoti/ 
quanto  Laici*  tra’ quali  fù  icgnalato il  Padre  Gio:  Battida  la- 
cobiili  da  Foligno  Sacerdote  di  gran  perfezzionc, c virtù  , il 
q.uale  daccatifsimo  da’  Parenti,  impiegò  tutte  le  fuc  focoltà, 
che  furono  leggieri,  in  maiuenerc  diucrfì  Soggetti  atti  à tutte 
le  funzioni  per  guadagnar’Anime , fecondo  il  proprio  Idituto, 
non  foloinRoma,  mà  in diuerle  parti  d'Italia.  Fù  penitente 
del  Padre  Paolo  fuo Supcriore , à cui  predò  finche  viffe , conj 
pruouc  di  gran  virtù , vn’vbbidienza  dei  tiutocicca.  Era  in.* 
lonarao  viuile,  di  grande  penitenza , & orazione , c cosi  pieno 
diCaiità^TCcfoi  Poucri,  Veduue,  Pupilli,  Foradieri , Sacerdo- 
ti * e perfone  venute  alla  Fede , c he  era  comm  uiu  mentc  chia- 
mato il  refugio  de*  poueri,c  derelitti  • Finalmente  doppo  moU 
te  lue  Apodoiichc  fatiche  fitte  per  falutc  deH’Aimne  per  lo 
Prouincic  dcll'Vmbna,  e de/ia  Marca,  iiialmuamcncc  con  1 
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la  Aia fciuentc predicazione,  in  cui  fù  potente  nel  conucrrirc 
i Peccatori,  laiciata  crede  la  Aia  Congregazione  deile  Aie  fa- 
coltà > e lo  Aatoquad  tutto  della  Chicfadel  fruttodcl  Aio  gan 
zcloi  mori  in  Camerino  nella  Cafa  de’ Padri  delTOratorio  di 
San  Filippo  » com’egli  haueua  defiderato , in  publico  concetto 
digran  Scruodi  Dio  li  12. Marzo  1645.  hauendo  lafciaco  di- 
uerfe  O^'ere  fagrc  da  eflb  compoAe. 

E perche  patena  neceflaritì , che  in  quefta  fanta  Città  di  Ro- 
ma , riconero , c patria  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  vi  fofTe 
luogo , oue  1 Sacerdoti  di  pietà  , tifpetto , e talenti , che  vengo- 
no da  lontani  paefì  ,dcAderoA  d’impiegar(ì  nel  rimanente  della 
loro  vita  in  Roma,  in  trattenimenti  degni  di  onorati  E'cclc- 
fiaAici  per  aiuto  publico,  lontani  da'ftrepiti,  pericoli,  c tu- 
multi  de’ Secolari,  potclTcro  virtuofamentc  ritirarli , & affati- 
care con  tranquillità  di  fpirito . Quefta  Cafa , c pia  Congrega- 
zione, dà  alloggio,  è ricouero  amorcùole,  e coiuiitro  pieno 
di  carità  à perfone  EccleAafticlie  di  tali  condizioni;  feruendo 
quali  d’vn  Seminario  di  buoni  Miniftri,  & Operati;  nella  Vi- 
gna del  Signore , oue  fono  da  Dio  chiamati  :doppo  d’eftero 
flati  quiui  fperimeqrati  idonei  per  ogni  bifogno  della  Chicfa . 

Mori  il  Padre  Paolo  Motta  Fondatore»  che  fù  vna  guida  mi- 
rabile d’Anime  à Dio , doppo  d’haucc  tirata  gran  quantità  di 
Giouentù  à mutazione  di  vita , & à diuerfe  Religioni  ; si  come 
al  goucrno  d’Anime  carico  d’anni , e di  meriti  ;]  nella  fudetta.» 
CafadiSan  Pantaleo  ne’  Monti , d’età  di  77.  anni  li  22.  Genna- 
ro 1650.  c nell’agonia  inuocaua  frequentemente  l’aiuto  di 
Santa  Emerenziana , di  cui  era  la  fella,  e di  cui  fi  trono , ch’egli 
era  ftato  diuotifiìmo . 

E|  vfeito  da  quefta  piccola  Congregazione , oltre  altri  Sog- 
getti qualificati , il  Cardinal  Michel*  Angelo  Ricci,  decoro  del 
Collegio  Apoftolico  per  la  Aia  rara  pietà»  c per  la  fua  vniuer- 
faie  dottrina , il  quale  mori,  doppo  breue  tempo  della  fna_» 
Porpora,  da  clTo  coftantemente  rifiutata,  poi  accettata  con 
efprefTo  precetto  Apoftolico , fatto  alla  dilui  Vmiltà , da  Inno- 
cenzo XI.  li  12.  Maggio  1682.  lafciando  in  tutta  fe  Santa  Chic- 
fa  , da  elfo  edificata  con  l’efcmpio  delle  Criftianc  fuc  virtù , vn 
perpetuo  dcfidcrio  di  sè  medefimo.  Stà  fcpolto  nel  Sepolcro 
dc’fuoi  Maggiori  nella  Chielà  di  San  Francefeo  à Ripa  - 
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CAPO  XXXII. 

Isella  CóngregazJone  de  Sacerdoti 
Alla  SS,  T'rinità  de^  Pellegrini , 

PHr  iftabilirc  vn  perpetuo , & immutabile  gouerno rpiritua- 
le  > & aftìcurarlì  d’vna  continua  aflìftenza  a’Pcliegrini.Don 
rolo , che  concorrono  allo  Spedale  della  Santiflìma  Trinità 
giornalmente,  mà  ancora alli  Poucri  Conualefcenti  ,ch*cfco- 
no  dagl'altri  Spedali  di  Roma , fù  lo  feorfo  anno  1677.  profit- 
teuolmcnteiftituita,  per  opera  de’Gnardiani  della  Venerabile 
Archiconfratcrniràdc’  Pellegrini, e Conualclccnti , co’l  bene- 
placito della  Tanta  memoria  d’Innocenzo  XI.  vna  pia  Congre- 
gazione di  dodcci  cfemplari , e dotti  Sacerdoti , i quali  deuono 
ini  regolarmente  conuiuerein  vna  parte  di  fabtica  «in  modo  di 
Collegio,  ò MonaHero,  à ciò  desinata,  con  diuerfe  buono 
Regole,  e Statuti,  romigliantiall'Iftitutodc’ Padridell'Orato- 
rio  di  San  Filippo  Neri , con  l’abito  clleriorc  di  Preti  Secolari  f 
mà  modello,  (Se  vniforme  alPoflcruanza  puntuale  della  difei- 
piina  Eccldlaftica  , di  cui  ne  deuono  fare  profcltìone  Tpecialc. 

Il  hne  prctefo  dalia  fudetta  Arcbiconfraternità  da  quello  pio 
IHituco  de’  Sacerdoti , è primieramente  Taeguido  della  propria 
loro  perfezzione  ; poi  la  coopcrazione  al  bene  de’  Frollimi  cir- 
ca lo  fpiritualc,  e particolarmente  de’ Pellegrini , e Conualc- 
Tcentiicon  la  riflelTìonc  non  folo  al  loro  obligo  Sacerdotale  , 
.-mà  anco  con  la  condderazionc  della  fantità  douuta  à Roma.,  » 
debitrice  al  Mondo  tutto  di  buon’  efempio,  manimamente  in 
quell’ Idituto , che  per  efler'vnpio  Albergo  de’ Pellegrini  di 
tutte  le  Nazioni , fi  fà  oggetto  , c quali  vn  centro , douc  entra- 
no gl’occhi  di  tutta  la  Crifiianità,  & eziandio  de’ medefimi 
iretici,  & altri  nemici  della  Chìefa,  a’ quali  deuefcruirc  per 
la  carità  Euangelica , & Apodollca , che  vi  fi  efercita  » d’vRj 
continuo  rimproucro , e confufionc . Aggiungendoli  lliinolo 
alla  virtù  Crifiiana  con  la  grata  memoria  del  glorioToSan  Fi- 
lippo Neri  primo  Fondatore  di  quella  Tarn’  Opera  , in  cui  v i fi 
ei'ercitócon  tanto  fpirito , c fcruore  : clTendo  quello  lllituto 
tutto  indrizzaro  all’cTercizio  continuo  dell’  Opere  di  Mifcri- 
cordia  temporali , c /pirituali . > 

Deuo- 
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^ fìeàono  perciò  i Sacerdoti  7 che  entraranno  in  quella  Còiw. 

ill'ìp’cgasnoae.haucrc  le  condizioni  f^^ucnri  : primo  > che  vcra- 
mente  fian  chiamati  da  Dio  i quello  Idi  tute  • e per  benefplo- 
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rate  quefto  fpirire  fe  gli  faranno  fare  loro  grhfercizij  fpirituiali 
per  eicludere  ogni  mohuo  d'interclTe , ò di  rirpettp  vmano  s Cb-l 
condo  • che  lìano  di  conofeiura  virtù»  Òc  onorata  fama  ; nè  Ha* 
no  fiati  in  alcuna  Religione  ; né  meno  lìano  di  llirpc  Neofita  t 
terzo > chehabbìano feienza  fufficientc  perle  funzioni  deinfii’ 
tato  > maflìmamente  di  ConfelTare  » c iictmoneggiare  ; quarte» 
che  lìano  di  buona  natura  , e capaci  di  ben  conuiuere  in  coni* 
munirà  t quinto»  che  polTcdano  il  Canto  Ecclefiafiico  : fedo  » 
che  non  habbiano  impieghi  « ouero  ceduazioni  incompati* 
bili  coiridituto  : lèttimo  « che  habbiano  lineerà , e ferma  vo» , 
lonti  di  viuere»  e morire  in  queda  Cal'a,eon  fine  di  guadagnarli!  : 
il  Cielo  con  roperefpiriruali , che  in  elTa  cfcrcitaranno  ; otta-  ' 
uo,  che  liano  particolarmente  di  vna  foda  carità  , vmiiràtO 
patienza  per  le  continue  occalìoni»  che,  lì  rapprefentano  dì . 
efercìtare  in  quedo  fant'Iftituto  quelle  virtù  fpeeialmcnte  : 
nono  , che  prima  fi  faccino  loro  per  qualche  giorni  y ratticare 
gl’Cfcrcizijdcll’ldituto:  decimo»  che  facciano  idanzaprima^ 
dVlTerc  accettati  nella  Compagnia  nel  modo , che  fi  prattica-> 
congl’altri  Fratelli.  t''Frj.V  = 

Le  funzioni  ordinarie  du’medclimi  Sacerdoti  con  i PcIIe- 
grini  faranno»  vfar  loro  gran  carità  » c cortefia»  malHmanien- 
re  con  ipoueri Sacerdoti»  c vclliti  di  facco  inique]  numero»  che 
iarà  bilogno»  condurli  tutti  procelhodalmente  alla  vicina;» 
Cbiefa  della  Santiflìma  Trinità  » due  à.^dùe'»  clone  adorato  il 
Sumifiìmo  Sagrameato  » cccitaranno  alcune  Oraziooi  preferit- 
te  lìdie  loro  Regole.. lui  jnfegnaranno  loro  à fare  refame  . 
^>^della  cofeienzaVe^qn  qù^  vrile  idruzzioneper  la^Confbf. 
,^oae»  cCooimuiiiion#?  poi  gi’incaminaranno  alla  laitanda^ 
^l^e^  piedi , cantalo^  il  Te  Deim  : quale  finita  fi  accompagna- 
^^nno  al  Refettorio  in  procelfionc,  modcdamentc»  deue  fa- 
r jmnno  poi  da' A4 iniftrià  ciò  deputati  podi  alla  Mcnfa.  Bcnc  Ji- 
*^^^0  la  Menfa  »co’l  rendimento  di  grazie  in  vltimo  ^ vno 
*■  'lìfacàlalezzionerpirituale»  én  che  durerà  la  mcdefima_» 
là . D’indi  fi  condurranno  proccllìonalmcnrc  » c con  mo- 
I.  al  Dormitorio»  recitando  perla  via  la  Satue Regina 
^ che  faranno -i.  Pellegrini»  il  Sacerdote»  chea'flìdcrà , 
Jtèr|alcune  Orazioni  f ppi gli  afpergerà  tutti  con  i’acqua., 
bèipàé  tra  .*11  Umile  fararino  tanto  ne* Dormitori  dcgl’huo- 
quanto  delle  donne»  a* quali  faranno  adegnati.  Afiìdc- 
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ranno  pur  loro  quando  la  mattina  fàranhò  Icnatl  > acctThipa* 
gnati  da  elfi , recitato  V Angelus  Domini  a;I  Tuono  della  campana»' 
in  ChicTa  , genuflcflì , rccitaranno  vnitamcntc  rcfcrcizio  coti- 
diano  > In  nomine  Pafris &c.  In  quello  tempo  daranno  pronti- 
nel  Confeflìonalc  tré  Sacerdoti  di  eflì,  per  ientirc  le  loro  Con- 
felTioni  i c più  , fecondo  che  farà  maggiore  il  concorlò de’  Pel- 
legrini » ciò,  che  farà  vno  di  eflì  ogni  giorno  il  doppo  pranzo» 
quando  incominciano  a venire . Prima  » che  partano  da  Chic- 
fa  reciraranno  con  eflì  l’Itinerario.  Tra  gli  altri  efercizij  ,nc’ 
quali  lì  doneranno  efcrcirarc  coni  poucri  Pellegrini,  faràin- 
fegnar  loro  la  Dottrina  Crifliana , maflimaniente  per  quelli , 
che  n’haucranno  maggior  bifogno , in  quel  tempo  » luogo,  & 
bora,  che  farà  più  opportuna. 

La  (Ic.Ta  carica  doneranno  vfare  verfo  i poueri  Conualcfccn- 
ti , ouc  trouaranno  più  campo  di  cfcrcitarla  , c forlcconpiù 
fturto,  fecondo  le  regole  a ciò  prcfcrittc.  Haueranno  gran_» 
cura  della  politezza  della  Chicfa.eSacriftia,  sicomede’  riti,c 
cerimonie  nelle  facrc  fanzionf,  afsiilendo  in  Chiefa  alleCon- 
fcfsioni . Vico  loro  proibito,  lòtto  graui  pene,  di  non  riceuc- 
re  limoline  da  chi  che  Ila  , per  verun  colore  , ò pretefto . Di- 
pende quella  Congregazione  rutta  da  Monfignor  Primicerio, 
c Guardiani  della  ludctta  Archiconfraterniti  • 

CAPO  XXXIll. 


Della  V^tjìta  delle  Prigioni 


D'  Alto  principio,  cioè  fino  dal  Pontificato  di  Eugenio  IV, 
l’anno  1435.  è la  prima  fondazione  di  quello  Collegio, 
iflituito  appunto,  acciò  egualmente  vada  congiunta  con  la_» 
an.  1435.  giufiizia  li  mifericordia  verfo  i poucri  Carcerati , della  cui  pie- 
tà verfo  di  cfsi  vfata  fc  ne  chiama  debitore  Io  llcflb  Giesù  Criflo 
Noftro  Saluatore , aflercndo  nell’Euangelio,  In  carcere  cram,& 
Fan.  I.  2.  ^ niafsimamentcdouendo  fpiccarc  quella  in  Roma, 

cap.  I-  Patria  communedi  tutto  il  Mondo , le  cui  calamità , c miferic 
toccano  immediatamente  più  di  tutti,  le  vifccrc  del  Sommo 
Pontefice  Padre  vniucrfalc  del  Crilliancfimo , e Vicario  del 
medclimo  Redentore  Ncfllro  in  terra.  Perciò  fù  dal  fudetto 
Sommo  Pontefice,  c da’ Tuoi  SuccclTori,  con  paterno  amore 
follccitamcatcprouillo,che  i medefimi  Carcerati  follerò  (oltre 
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le  Vifitcfrcqucnn  di  moire  Congregazioni , Compagnie,  cj 
Confraternite , coinè  fi  è derto , c fi  dirà , ) vifitari , perche  po- 
rcfrcroT.ipprercntare  le  loro  mi  ferie , e ne  tiporraffcro’caritatc- 
uole  rimedio , ó pictol'a  giufiizia  . 

In  qucfto  <.joIl.gio,òMagiflraro,  dunque  chiamaro,  Vifttn 
delle  Prigioni , inreracngono  i Giudici  quafi  di  tutt’  i Tribunali 
ordinari)  di  l:l.oin3 , cioè  Monfignor  Goucrnatorc , l'Auditore 
della  Camera, il  Luogotenente  Criminale  del  Vicario  del  Papà, 
vn  Chierico  di  Camera , che  fi  chiama  Prefidcntc  delle  Carce- 
ri, che  hà  facoltà  circa  efsi  di  decidere  le  liti  ciuili  ; il  Prelato 
deli’Archiconfratcrnità  della  Carità  de' Cortegiani  di  San  Gi- 
rolamo, il  Prelato  delia  Pietà  de’ Carcerati , e Vicegercntc_> 
dcll'Emincnrifsimo  Cardinal  Vicario,  i quali  due  furono  ag- 
giunti da  Clemente  IX.  vn  Ponente  di  Confulta  da  Innocen- 
zo XI.  l’Auuocato,  e Procuratore  de*  Poueri , l'Auuocato,  c 
Procurator  Fifcalej  con  altri  Giudici,  e diuerfi  Notati , e xVIini- 
ftri  di  Giuflizia . Qi^cfti  tutti  inficine  ogni  Giouedi,non  inipc» 
dirodaferta,  fogliono  far  la  Vifira  delle  Carceri  Nuouc,(fa- 
bricatc  con  fontuofo  edilìzio , e con  fpefa  grande , pari  al  bifo- 
gno  publico , da  Innocenzo  X.  grande  mantcnitorc  del  la  Giu- 
Ilizia , in  Strada  Giulia , in  vece  dell’antiche  di  Torre  di  Nona  , - 
e di  Corte  Sauella  da  effo  fopprerse,c  dell’altrc  di  Campidoglio, 
con  qucft’ordinc , che  due  volte  fi  fà  alle  medefime  Carceri 
Nuoucjóc  vnain  Campidoglio}  per  lo  maggior  numero  de’ 
Carcerati;  in  vna  delle  quali  fi  fi  la  Vifira  della  Secreta . 

In  offa  Vinta  compaiono  i Catccratijccon  liberti  dicono  le 
loro  ragioni,  ò perse  ftcfsi,  onero  con  li  fuoi  Auuocati,cj 
Procuratori  ,e  fenrite  le  ragioni  delle  Parti , fommariamcntc 
fi  cerca  qualche  accordo  ragioneuole , cioè  nelle  Canfe  Ciuili 
di  debiti , con  dilazioni , ò pagamenti  ; nelle  Caufe  Criminali 
fi  chiarifee  la  pena  , c la  colpa  ; fi  moderano  le  pene  ; fi  libera- 
no i Carcerati  ad  arbitrio  di  detto  Collegio,  da’ Decreti  del 
quale  non  fi  concede  appellazione  alcuna,  per  operare  coiu 
.mano Regia;  ma  s’oficruano  infallibilmente,  amminiftran- 
dofi  il  tutto  con  fomma  equità , c carità  ; il  che  riefee  d’infinito 
benefizio , e confolazionc  a quei  poucrclli . QiKfto  fteflb  Col- 
legio per  fuoifittuto  manda  almeno  due  volte  l'anno  a vifìtar 
le  Galere,  facendo  liberare  quelli,  che  hanno  finito  il  tempo 
della  loro  condannazione.  E la  Santità  di  NofiroSignorc.» 
Innoccnao  XII.  riguardando  con  occhio  pietofo  le  mifcric_> 
fpiritiiali  di  quei  mefehini , èc  inuigilando  alla  falutc  eterna 
dclJ’Aninia  di  clìì , manda  vna  volta  Tanno  il  fuo  Vicario,  ò 

altro 
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altro  Miniftro  tlla  Vifica  delle mcdedme  Galere»  per  vedere  fe 
fono  aàìftiti  rufficientemente  da'  Sacerdoti  a ciò  desinati  ; 
emulaodo  conquefta  Paftorale  Carità  quella  di  Leone  Terzo  » 
& altri  Tuoi  Precleceirori , che  refero  per  opera  si  fcgnalata  ce* 
lebre  tl  loro  nome  ne’  farti  Ecclcfiartici . 

Due  volte  l’anno  poi  ,J  fecondo  i’vfo  antico  della  Chiefa . ri- 
Scannar.  ferito  da  Niecforo  Califto,  cioè  nelle  due  maggiori  folennità 
de  Vifit.  del  Santirtimo  Natale  , e di  Pafqua  / in  memoria  d’cfferc  rtato 
t:arc.l  I.  liberato  il  genere  vmano  dalla  feruitiì  del  peccato  con  l’Incar- 
' iàx'.  in  *^3zionc  del  Figliuol  di  Dio , e rifeattato  co  *I  luo  fangue  nella 
^'j]f.gra"fua  Santirtìma  Partìone  » liberando  i’Animc  de’  Santi  Padri 
daU'ofcuro  carcere  del  Limbo  > nella  gloriofa  fua  Rcfurrcttio- 
nc  ; fi  fanno  le  Vifitc  generali  j che  fi  chiamano  Graziole , con 
rinteriiento  di  Monfignor  Goucrnatore,  Auditore  della  Ca» 
mera , c loro  Luogotenenti  Criminali  i il  Prefidentc  delle  Car- 
ceri, i ducAuuocati,  c Procuratore  Fifcalci  e dc’Poueri,il 
D.  l om-  Yifitatorc  delle  CaccciiScciete  , il  Luogotenente  Criminalo 
iics  C.de  dcll’Eminentirtìino  Vicario,  ed  i Prelati  delle  due  pie  Archi- 
fcr.  cir.!.  confratcrnità  della  Cariti , c della  Pietà  de*  Carcerati . In  que- 
d Vifitc  fi  liberano  tutti  quei  poueri , ò altri  detenuti  per  cafi 
& *vtro-  giaziofi , tanto  ciiiili  ,comc  criminali  ; in  particolare  quei,  che 
biq;  dd.  lono  carcerati  per  debito;  c da  efle  (bnocfclufi  i Sacrileghi  , 
apud  Scà  gl’AduItcri,  iStupratori , òlnccftuofi,  i Rapitori  delle  Vergi- 
nar.de  vi  ni , i Violatori  dc’Sepolcri  ,i  Venefici,  Malefici,  ò Stregoni, 
fìb  1^6-  * hlonctarij , i Parricidi , i Rei  di  lefa  Macftà , c quei , che  fono 
num-ii-'  follia  delinquere. 

Chiamauanfi  anticamente  querte  Vifitc  graziofe, Statine; 
cquefto  piocortiimc,  che  appreflb  gl'antichi  Romani  pratti- 
L T de-»  caualì  con  gran  celebrità  nel  primo  di  Gennaro;  dagl’Impe- 
inJuIz.C  ratori  Chrirto  fù  chiamato  Religio  anniuerfario  ebUgatienis,  intro- 
Theod.  ormai  in  tutte  le  parti  del  Mondo  Crirtiano  ,crtcndo  la_> 

grazia,  d’indulgenza,  (come  dicono  le  leggi)  la  tutcUa  del 
genere  fiumano,  è l’vnica  medicina  nelle  cofe  auuerfc  , non^ 
vi  effendo  chi  non  habbia  di  erta  bifogno,pcr  erter  troppo  com- 
mune  il  peccare . Ma|  con  maggior  ragione  haucrebbe  potuto 
di  querte  due  iietirtime  fcftiuità , meglio , thè  delle  lue  Gentili 
Calcndc  deil’anno  , cantar’ il  Poeta  : 

Quid.  l’rojfera  lux  oritur  lingnifque , anmifquc,  fatiete , 
faft.lib'i.  N««c  dicenda  bono  funtbona  verba  die  : 

Lite  v.iccnt  aurei , iti  fanaque  protinus  abfmt 
lurgia  , differ  opus  liuida  turba  tuum  • 

Salucfefla  dia,  mcliorquc  rcncrtcre fetnper , 

• A populo  rerton  digiia  potente  coli . Ma 
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Maconpiùgraui  » ed  eloquenti  parole  parlò  a*  Carcerati  li* 
beri  f e loro  Miniftri  in  quelli  fanti  giorni  il  facondo  CaiSo- 
doro  ; Itm  noxìsm  fecarim  LiHor  recotulMt  i amt  paulifper  ferrum 
fp!end$ditm  non  cruentum  \ catenas  Ucrynut  numdidas  fetlicior  rubilo 
fufeipiat . AtrU  Carcenm  •vacnitAtibus  impleantur , Exeant  incluft 
vicino  morte  pallentes  ; redeant  ad  tucem  > qms  calìgantes  tenebra  pof~ 
fidebant . Fofjue  carcerati , qui  exitis , delizia  relinquite  cum  catenist 
dierum  beneficiis  abfoluti  viuite  nunc  honefté  , qui  didiciftis fUperflitet 
mori»  Cognofeite»  quimbeneficiaUtfit  bonaconuerfatio  -,  altera  con- 
tulit  teterrimmn  carcerem  , hac  nouit  fpendidam  tribuere  libertatem  ; 
ifta  pr a/lab:  t , vt  velitit  vi  nere  , illa  dedit,  vt  eligeritis  iam  perire  • 
Si  leges  adJlringereTa  t vlterius  vos  nnllut  indudet . Sin  qui  con_> 
Criftiana  eloquenza  il  gran  Segretario  , non  meno>  che  fan- 
tiflìmo  Monaco  Cailìodoro . 

CAPO  XXXIV. 

Del  Collegio , o Congregazione  di  S.  Orfela  . 
A SS.  Rumina  , e Seconda 
in  ^rafteuere . 

SOno  celebri  nella  Chiefa  Romana  i nomidiqucAeduo 
gloriofe  Vergini* e Martiri  delta  più  fiorita  nobiltà  Roma* 
uà  i le  quali  per  non  dilpiacerc  al  loro  Spofo  Giesù  Crifto*  con* 
uenne*  che  follenclTcro  vna  dura  morte  » e furono  cosi  chiare  * 
& illullri  di  Miracoli*  chefù  il  loro  Sepolcro  venerato  lungi 
da  Roma  dicci  miglia  con  tanto concorfo  di  Popolo,  che  ini 
iì  fece  vna  Città  * c vi  fi  erclTc  vn  Tempio*  òBafllica  al  loro 
Nome  dedicata,  che  fù  vna  celebre  Catcdrale  del  Vice*Dccano 
del  Sagro  Collegio  Apoflolico  ; bora  affatto  defolata  in  modo 
d'appena  conofeerfì * ò faperfi  don’ ella  già  foffes  trasferiti  i 
loro  fagri  Corpi  nella  Bafìlica  Latcranenfe  apprcffoil  Battifte- 
xio  di  Cohantino  : Rimane  oggidì  il  Territorio  »,doue  foften- 
nero  il  Martirio  vn  Cafale  di  r igiene  della,  Bafìlica  di  San  Pie- 
tro, detto  Bucta  : vicini  al  quale  ancor  fi  fi. organo  alcuni  pochi 
vefìigi  in  piedi  dell'antica  Chicfà  ; per  eccitare  vn  giorno  la  di- 
uozione  di  ^qualche  generofo  Fedele  di  rinuouarui  qualcho 
memoria  dell’antica  venerazione*  c fancità  del  luogo . 11  Car* 

dinale  < 


Cadiod. 

var.I.ii* 

cap. 
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.dinalc  Vcfcouo  di  Porro  ancor  ritiene  il  nome»  e titolo  di  San- 
la  l^uflina  » da  che  Celeilino  Secondo  vxii  con  eifa  quefia  Chic- 
come  a Itroue  (ì  è derto . , ^ 

Ciòcche  con  fmia  diferetezza  di  zelo  Paftoralepcrmife , ò 
tiform^  onero  idituì  nella  Tua  gran  Chiefa  di  Milano.il  glorio- 
fo  San  Carlo, per  fomminidrare  al  fclTo  feminile  ogni  commo- 
dità  di  attendere  alla  perfezzione  di  fpirito  in  ogni  fortedivo- 
cazione,  nelle  Compagnie  delle  Vergini  dì  Sam'Orfola , dee  e 
volgarmente  Orfoline,  rparfepcr  tutta  quella  gran  Diocefi  ; à 
dato  con  molto  frutto  prarticato  in  Roma,con  modo  molto 
m erauigliofo,  nella  Cafa , onero  EremitorioC  cosi  fù  nella  Tua 
prima  idituzione  chiamatoquedo Collegio, ò Monadero)  di 
SS.  Rudìna,  e Seconda  in  T radeuere , per  quelle  zitelle,  le  quali 
non  hauendo  vocazione  di  conchiuderfì  in  perpetua  clauiura, 
& obligarfi  a’ voti  della  profclfionercligiofa,  vogliono  nulla- 
dimeno  dar  lontane  da’ pericoli  » & infidiedel  Mondo,  con  vn 
Conuitto  molto  fimilc  à quello  delle  Religiofede’Monaderi. 

Due  furono  le  prime  Fondatrici  di  quedo  pio  luogo,  en- 
trambi per  diuerfe  drade  chiamate  da  Dio  per  vie  merauigliofc 
à queda  fondazione;  L’vna  fù  Francefea  Montìkjux,  famiglia 
nobilidìma  di  Parigi,  la  quale  eflendo  importunata  da’ parenti 
Exhb.  à maritarfi,  contro  lua  voglia,  per  edmeru  da  qucfto  loro  pen- 
confh  > prciò  l'abito  di  San  Francefeode’  Capticcini,  cioè  vna 

eiuf-Sóf.  tonaca  bigia,  con  vn  cordone,&  vn  feiugatore  bianco  in  teda, 
inProem  a piedi  nudi , fegrctamenre  parti  da’  parenti  d’età  d’anni  i y.  con 
penderò  di  vidtare  in  pellegrinaggio  i luoghi  Santi  di  Gicrufa- 
lemme;  ma  prima  dipalTare  in  Paiedina  fi  rifolfe  di  venire à 
Roma , per  riccucrela  benedizzione  dal  Sommo  Pontefice,  che 
2?.  Mar- all’ bora  era  Clemente  Vili,  douc  giunta  fi  trattenne  in  Cafa 
t‘j  della  Conteda  di  Santa  Fiora , Signora  di  molto  fpirito , che  fù 
lungo  tempo  Penitente  di  San  Filippo  Neri, c per  mezzo fuo 
ottenne  di  baciare  i piedi  al  Papa,  al  quale  aprendo  la  fua  vo- 
lontà con  gran  fincerità,  e candidezza,  c chiedendogli  la  licen- 
za, e la  benedizzione , riceué  ordine  da  quel  faggio  Pontefice, 
che  la  conobbe  di  complcfilone  troppo  delicata  per  si  faticofo 
viaggio,  & imprefa,  cosìifpiratoda  Dio, che  dimaflc  Roma 
fua  Gierufalcmmc,  c quiui  fi  trattcnefle,  come  fece , conti- 
nuando nello  defib  abito  si  d’inucrno, comcd’cdatc.cami- 
nando  à piedi  nudi , fin  che  da  Paolo  V.  nell’  vltimo  della  fua 
vita  fù  commandata  à calzarfi.  Conobbefi  da  Roma , chcj 
quella  Scrua  di  Dio  era  tutta  piena  di  femore  di  vero  fpirito; 
onde  fù  facile  a maturare  il  bel  dilTegno  di  quella  fondazione  « 
come  bora  fi  vede . Fran- 
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Franccfca  della  nobiliflìma  famiglia  de  Gourey  in  Fiandra 

fù  la  feconda,  la  quale  da  giouincrta  fu  educata  in  vn  Mona- 

fiero  con  ottima  difciplina  , oue  fc  bene  concepito  haucua  vn 
gran  dcfiderio  di  donare  à Dio  la  Aia  verginità  j ruttauolta  fà 
coftretta  da’ Genitori  d maritarfi  con  vn  GentiThuomo  pur 

Fiamingo,  derquareflendorimaftadoppo  ig.mefi  Vedoua, 

per  ifiaccarfi  affatto  dal  Mondo , ed  eflcrc  tutta  di  Dio  5 partifsi 
dalla  patria  , e fe n’andò  veftitadi  pellegrina , in  Colonia, oue  ’ 

trattenutaA  5*  anni»  lauorando  con  le  Aie  mani  per  viuere,  con 
per  ione  onorare  » dando  ciò , che  gl’  auanzaua  a’  poueri , nell* 
anno  Santo  del  i<5oo.  fi  rifolfe  di  venire  pellegrinando  à Ro- 
ma, per  acquiftarc  qucfti  fantitefori.  Qui  iVmile  Vedoua  fi 
pofe  fconoA:iuta,  in  abito  di  penitente, tra  la  turba  de’ Pellegri- 
ni à Ponte  Sifio , con  pcnficro , finire  le  Aie  diuozioni , di  ritor- 
nare in  Colonia.  Ma  eflendofi  ella  confefiata  in  San  Pietro 
dal  P.  Antonio  Riccioni  della  Compag.  di  Giesù,pcr  diuina  di- 
fpofizione  auuenne,  che  defiderando  il  buon  Padre,  che  quella 
faa  penitente  s’accompagnaffe  con  la  Madre  Francefea  Fian- 
cefc , da  e^o»  ben  conofeiuta , con  molt’ iftanza  le  perAiafe  ad 
a^occarfi  con  elTa  pertratteaerfi  in  Roma  t ma  non  potendo 
Ciò  ottenere;  la  pregò,  che  almeno  fi  contentairc,prima  di 

partir  da  Roma,  di  parlar  foco  ; e tanto  giouó  l’clTerfi  per  poco 

tempo  abboccata  inficme  con  quella  buona  Sema  di  Dio , che 
^ tantollo  mutata  di  volontà,  determinò  di  dimorare  fin’ alla 

morte  con  efia , come  fece  viuendo  quiui  ambedue  in  perpetuo  * ù- 
vincolo  di  carità  Criftiana*  t ^ 

Vnitefi  dunque  quelle  due  anime  grandi',  vennero  in  penfie- 

,rodivoleraffaticarenclIaVignadiDio,conprocurarediriti- 
k rare  da’ pericoli  del  Mondo  quel  numero,  che  più  potcuano 
ai  Zitelle  , c come  in  vna  Congregatione  illruirlc  nei  Tanto  fer- 
del  Signore,  ciò  che  potcua  ad  ambedue  facilmente 

xiulcire,  per  circrel’vna  dotata  da  Diod’animo  molto  fublimc, 
e 1 altra , cioè  la  Fiaminga , di  mol  la  prudenza , e mirabile  ac- 

effetto  comprarono  tante  cafe  dietro  la  Chic-  ’ 

^ la  di  SS.  Rumna,  e Seconda  in  Trallcuerc , che  fecero  vna  coni-  ' 

moda  abitazione  per  vna  lodeuole  adunanza  con  le  loro  figli- 
^ detta  Chiefa,  che  anticamente  era  Parro- 

Po«  fopprefib,  & vnita  à Santa  Maria  in  Trallcuerc  era 
PoUf  V T'’"  abbandonata  , l’ottennero  graziofamcntc  da 
^aoio  V.  la  qual  grazia  fù  confermata  da  Vrbano  Vili,  che 
altresì  apprquo  il  Tellamento  fatto  dalla  Madre  Francefe , e le  f 
- Collituzioni  per  1]  buon  goucrno  di  quefta  pia  Cafa , facendo  NaS 

cien-  , 

^ i^iyitizcrl  by  Googl 


[ 


.3*4  ..  T* rat  tato  Qmnto  . 

aectpi-  cfentc  la  tncdefitna  Chicfa,  e Congregazione  dalia  cura  > • gì u * 
mus  &c.  rifdizzionc  del  Parroco . Qiiiui  con  le  pie  induftrie  delle  mc- 
5.  Marc,  dcfinie  Madri  crebbero  le  limo{ine»e  la  Radunanza  delle  zitel- 
* **’  le  ; elTendo  la  Madre  Francefe  in  tanto  publico  concetto , che 
Ex  lite,  lo  ilelTo  Paolo  V<  più  volte  le  diede  benigna  vdienza;  e la  coni* 
Marci?*  piacque»  fcorgendolefue  gran  virtù,  di  quanto delideraua:  la 
acquale  poi»  doppod’hauerftabilito  quello  pio  luogo,  piena  di 
9.  Maij  meriti,  c di  virtù,  d'anni  50.  quiui  fé  ne  pafsò  al  Signore  ; rima« 
nendo  al  gouerno  la  fola  Madre  Fiaminga;  che  pochi  anni 
162»!°*^  doppo , in  vn  concetto  publico  di  gran  Scrua  di  Dio  » lafciò  le 
. * fpoglie mortali  d’etàdianui 71. 

164U  quello  pio  Iftituto  diuerfe  buone  Regole  , e Coftituzioni 

come  fopra  approuare.con  le  quali  fì  gouernano . Hanno  cura 
d'accettare  le  zitelle  di  buono  Ipirito,  e talenti  » abili  per  fcruire 
à Dio.  Non  fanno  voto  veruno , nè  le  Regole  loro  obligano 
per  sè  inedcfimc  fotto  alcun  peccato , nè  pur  veniale  » toltone 
Tobligo  dell'olTcruanza  de’ Precetti  di  Dio,  c della  Chiefa  . 
Sono  immediatamente  foggette  all’  Eminentilfimo  Cardinale 
Vicario,  e Monllg.  Vicegerente.  Deuono  le  racdefimeiitclle, 
che  s*accetrano , effere  fané  di  corpo,nate  di  legitimo  matrimo- 
nio , di  buona  fama  non  folamenrc  elle  » ma  ancora  i loro  pa- 
Exree.  renti , d’età  non  meno  di  15.  anni»  ne  più  di  15.  con  obi igo  di 
jpóit.  (lare  vn’anno  à proua  » come  Nouiziato , in  abito  fecolare* 
eie.  .a^  L'abito  loro  è vna  Velie  leonata,vna  Zimarra  di  faia  nera,  vna 
proVab  cinrura  di  coranacnero»  lunga  al  pari  della  zimarra , con  vn 
Illiiflrirs  pann#  di  buratto  nero  intclh»à  modo  diropraictto»&  vn 
Alphóf.  Manto  di  l'aia  (cotta  ncrapcr  la  SantifsimaCommunimic.  Si 
Vicefecr  ^onfcruano  con  molta  cdincazìone  » de  efemplarità , eziandio  , 
/Ìn~i6^ì  che  taluolta  fia  loro  pcrmelTo  di  potere  vnitamentevfcirc  per 
ii.;Fcbr.  la  Città»  per  vifitare  qualche  luogo  di  diuozione , ò Monallcro 
di  Religione , confcruando  lo  fpirito , e modedia  infegnataglt 
dalle  buone  Seme  di  Dio  loro  Fondatrici,  e proprio  del  loro 
dinoto  Idituto . Celebrano  con  folcnnità  due  Fede,  cioè  delle 
SS*  Rudtna,c  Seconda,  e quella  di  Santa  Orfola  loro  Àuuocata* 
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CAPO  XXXV. 

Del  Collegio  Bandinelli . 

A San  Giouanni  de'  Fiorentini  . 


BArtolomco  Bandinclli  Fiorentino  Fornaro  in  Remai  huo* 
mo  di  molta  pietà , e timor  di  Dio.'>  fece  il  Tuo  vltiiv.o  Tc- 
lUmcnto  I in  cui  iflitui  erede  vniucrlalc  di  tutte  le  Tue  facolri  * 
raccolte  con  le  Aie  induftric,  la  Venerabile  Compagnia  della 
Mirericordia  della  Nazione  Fiorentina  ; & in  elfo  ordinò , che 
ritrouandoiì  danari , ò crediti  della  Tua  eredità  lì  rifcuotclTero , 
e di  tutto  il  ritratto  lì  tàcelfc  inuenimento  in  (labili  >ò  luoghi 
di  Monti  non  vacabili,  & i frutti,  e frutti  de’ frutti  di  cflbfi 
cumulalTcro,  con  le  pigioni  d’vna  fua  Cala  doppo  la  morte  di 
Caterina  fua  moglie,  per  renderli fulHcienti à mantenere  1 2* 
^iouani  Audenti,  figliuoli  di  fratelli  di  detta  Compagnia  iAi- 
tuita crede :& eriggcrc vn  Collegio  dachiamarli;  Dì B irtelo- 
meo  BaniinelU  Cittadino  Fiorentino . 

' L'eiezzione  di  quelli  giouani  volle , che  fpcttaflc  à gl’  V/fi* 
zialidicga  Compagnia,  c che  quella  parte  de  voti  vincelTe.chc 
hauclTc  di  effi  due  terzi  fauoreuolij  e non  vi  clTendo  fiudenti 
delle  radette  condizioni  Figliuoli  de'  Fratelli, ordina  il  Te/lato* 
re,  che  fi  eleggano  Figliuoli  de  Fiorentini  dclloStato  vecchio 
dell' Altezza  ScrenilTìma  del  Gran  Duca  di  Fiorenza  j |quali  do- 
uerranno  vincere  per  tré  quinti  di  voti fauorcuoli  nell’ elcz- 
zionc.  Vuole  in  oltre,  che  fiano  almeno  d’anni  x;.  quando 
s’ammettono  al  fudeteo  Collegio.  Nel  medefimo  Collegio 
dcuonfi  mantenere  per  6.  anni  continui  nello  Audio  delle  lette- 
re vmanc,  e fpeculatiuc,  fecondo  il  prudente  arbitrio  degli 
yifizial  ì , > 

Si  è dato  principio  al  prcfcntc  TAitutoqueA’annoprcfcntc 
1678.  nel  principiodiNoucmbrCjinvnaCafaifolata.vidna 
alla  celebre  Chiefa  di  San  Giouanni  de' Fiorentini  , in  Strada 
Giulia,  ridotra  in  forma  di  Collegio  ; efrendofi  nel  tempo  feor- 
fodi  ;o.  anni , cumulata  Tentrata  di  1500.  feudi  annui  di  mo- 
neti Romana.  Vanno  i medefimi  gipiiani  alle  Scuole  del 
Collegio  Romano,  fin’ bora  fenza  vefnn* abito  particolare; 
alTiAiticon  ogni  diligenza  perche  fiano  allenati  nel  fàntatimor 
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(di  Oio>  c con  vna  buona  difciplina^riftiana  ; si  Come  ne*  Au- 
di) a’  quali  fono  deAinati . Si  goucma  detto  Collegio  da  vn 
lettore,  con  altri  MiniAri  inferiori  : c và  acqui  Aando  di  con- 
I tinuo  cfcmplari  progredì  per  la  buona  cura  > e diligenza  di  eh 

vi  prelìcde , c fopr’  intende . 

» 

CAPO  XXXVI. 

"Del  Conuitto  Ecdefiaflico . 

- A San  Giouanni  de  Fiorentini . 


OTtcnuta  ^ eh’  ebbe  da  Leon  X.  l’inclita  Nazione  Fiorcn-' 
tina  la  facoltà  di  poter' ergere  vna  loro Confratcrniti 
della  Pietà  nella  Chiefagiàdcdicata  a’SantiMartiriCofmo»c 
Damiano,  & bora  à San  Giouanni  Protettori  di  Fiorenza»  (di 
cui  altroue  à fuo  luogo  diremo)  vnoj  de’ pcnficri  più  nobili, 
che  caddero  in  quelle  pie  perfonc  fù,  chela medciìma loro 
Chiefa  rifplcndencd’ogni  parte  di  culto  diuino,  cfiattcndcffc 
con  fcruorc  di  fpirito  all’efcrcizio  deiropcrepiù  fegnalatedi 
pietà  Criftiana  , c perciò  iftitui  vn  numero  di  i o.  Sacerdoti  vir- 
tuoll  > & efemplari , i quali , come  oggidì  pur  fanno  con  gran 
benefìzio,  & cdifìcazione  della  Città.  attenddTero  alle  Con-  | 
feflìoni  ; faccifero  Difcorfifpirituali,infegnaflcro  la  Dottrina 
Crirtiana  a’ fanciulli  nc’giorni  di  Domenica  j efercitaflcro  la 
Cura  d anime  nella  Parrochia  i Se  haueflero  in  cufìodia  lo  Spe- 
dale iui  contiguo , c fì  facefìero  da  vno  di  efìb  difeorfì  morali  à 
tutti  i Parrochi,  c ConfclTori  del  Rione, fecondo,  che  loro  vien 
preferitto  dall’ Eminentiflìmo  Cardinale  Vicario.  Etacciochc 
tutte  quefte  fant’  opere  fi  faceflero  puntualmente,  deputò  vna 
perfona  qualificata  per  Sopc’ intendente  àuitt’i  bifogni,  tanto 
Épirituali,come  temporali  del  medefimo  Collegio  de’Sacerdoti. 

Fortunatifiìma  fù  à auefia  Chiefa,  c Cafa  la  deputazione,che 
fopra  di  efic  fiì  fatta  dalla  medefima  Nazione,  ò Compagnia  , 
l’anno  iy64.nella  perfona  delGloriofo  San  Filippo  Ncri.fplcn- 
dore  perpetuo  di  dia;  il  quale  tutto  pieno  di  fpirito  di  Dio* 
^’adoprò  d’introdurre  il  Conuitto  . che  bora  n trotta  ; e fù,  che 
cfTendo  la  Nazione  obligata  al  mantenimento  de’ delti  io.  Sa- 
cerdoti, con  alcune  regole  dettate  dai  Santo,le  quali  fi  leggono  i 
almeno  vna  volta  il  mefe  alla  Mcnfi  -,  volle,  che  quelli  ma  n- 
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giaffcro  tutti  ad  vna  Meni  i ni  Rcfcttonoali’  vfodc’  Regolari, 
c che  vno  di  effi  viccmleuolmcntc  IcggclTe  fino  alla  meti  della 
Menfa;  & indi, che  vno  per  gito  proponete  vn  dubbio  di  Scrit- 
tura , & vn  Calo  di  Cofeienza , al  quale  rifpondeflcro  gl’  altri 
breuemente , dicendo cufdieduno  il  fuo  parere,  c fenrimento 
con  ogni  vmiltà  ,efcnza  vanirà  di  difeorfo  . Obligò  parimente 
i medefimi  Sacerdoti  Conuittori , 5c  altri  ad  andar  veftitieon 
abito  poficiuo , c modello  di  faia , fenza  manichetti , ò altri  or- 
namenti di'feta,  come  vfano  oggi  pure  i Padri  della  Ghicfa^ 
Nuoua* 

£ perche  egli  haneua  in  cuftodia  molti  giouani  luci  pehitchei 
da  elTo  incaminati  alla  perfezzione , ma  con  pericolo  grande  (i 
fermauano  nelle  Locande,  ò altri  luoghi , c Cafe  di  dozzina  j 
introdulTe,  che  quelli  co’l  pagare  7.  feudi  al  mefe , fi  dalTe  loro 
la  Stanza,  e la  Menfa  nell'  ifieìfa  maniera, che  fanno  gl’  altri  io. 
Sacerdoti  ; e folTero  anch’  elli  obligari  ad  olferuare  le  dette  Re- 
gole ; c feruire  alla  Chiefa  ne'giorni  fclliui  ; a’  quali , volendo , 
fi  dà  loro  la  limofina  della  MclTa  dalSagrcllano,  come  a’  Cap- 
pellani di  cafa  ; godendo  il  priuilegto  di  poter  celebrare  in  bora 
a loro  piacere,  remandoli  l’anzianità  di  chi  prima  di  elfi  entra 
in  Sagrifiin  ..  ’ 

Auuertl  però  il  Santo  Padre,  chefolamcntes’accettalTero 
riclConuitto  perfone  Ecclefiaftichc;  cioè  Sacerdoti  Secolari, 
ò Chierici , che  indlinalTero  al  Sacerdozio . £ diefiì  tanto  Pa- 
dri , come  Conuittori  fono  vfeiti  molti  Cardinali,  Vcfcòui , Se 
altri  buoni  Minillri , & Opcràrij  Ecclefiaftìciàguifa  d’vn  Semi- 
nario di  perfone  fcelte  per'ogni  minillcro  di  fcruiggio  di  Dio . 
E ciò,  che riefee  mirabilmente  di  confolazione,  c follicuo defi- 
la medefima Cafa,  è: che  fccondotle fauie,  ebellc archirettutb 
del  Santo  Fondatore , entrandoui  perfone  di  tutte  le  Nazioni  * 
cioè  Tedefchi,  Fiaminghi,  Polacchi , Francefi , Inglclì , & Ita-; 
liani , fi  parla  in  effa  con  tutte  le  medefime  Nazioni  co’l  mede- 
iimo  linguaggio  di  fpirito , e di  pietà . OlTcruafi  di  piu  quello 
riguardo,  che  fc  vaca  vn  luogo  dc*io.  Sacerdoti , che  fono 
mantenuti  dalla  Cafa,  fi  prcfcrifcc  femprc  ad ogn’ altro  pec 
fticccdere  qualche  Conuittorc , abile  à fate  tutte  le  fonzioni 
cotidiane  della  Cafa . 

Introdotta , eh’  hebbe  San  Filippo  quella  forma  di  viuerc  » 
pensò  à mantenere  con  profitto  di  fpirito  la  detta  giouentù  Ec- 
clcfiallica , c però  già  che  nella  Tua  llanza  di  San  Girolamo 
della  Carità , douc  egli  faccua  alcuni  Efercizi;  fpirituali , non_» 
era  capace  per  lo  gran  concorfo  de’  fuoi  dinoti  > hebbe  licenza 
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dalla  Nazoine  di  cominciare  in  qucfta  cafa  di  San  Giouanaì 
gl’Oratorii , che  oggidì  fi  pratticano  alla  Chiefa  Nuoua  > per 

10  che  fì  fece  fabricarc  quella  gran  Stanza,  che  bora  fcrue  per 
Refettorio  j & in  quella  con  grand*  edificazione,  e profitto  fpi> 
rituale  t ogni  fera  fi  fàceua  l’Orazione  Mentale , il  Difeorfo  > ò 
Sermone , la  difciplina  in  alcuni  giorni  della  fettimana  ; Se  alle 
volte  da  alcuni  putti  fì  faceuano  recitare  i Sermoncini , e Dia- 
loghi spirituali,  con  Mufìche,  óc  altre  pie,  e diuote  Hicreazionis 

11  che  durò  per  il  corfo  di  io*  anni  i fin  che  il  Santo  Padre  ha- 
uendoqqiui  ben*  educati  i Tuoi  Figliuoli  nel  medefìmo  Spirito; 
trouando  qualche  difiìcoltè,  per  non  elTcre  padroni  della  Chic* 
fa;  ottenne  da  ClcmenteVIII.' per  poter  congregar(ì,Santa^ 
Maria  alla  Vallieclla,  douediuerfì  de’ primi  Soggetti  «e  Padri, 
e Conuittori , fì  trasferirono  , 

£ vero , che  il  Santo  Padre  non  abitò  mai  permanente  in_, 
quella  CaSa  come  di  danza;  ma  Solo  veniua  ogni  giorno,  eli 
rcrmaua  in  vna  picciola Stanza,  in  cui  lì  ritiraua  taluolta  à pi- 
gliare vn  poco  di  rcfczzionc,  e di  ripoSo , doppo  rance  fatiche , 
chefaceua;  Se  inuigilaua,  chcfìofreruafrcrolcRegolcdalui 
prescritte,  esercitando  i Suoi  Figliuoli  nelle  mortificazioni , & 
altee  virtù  morali , Se.  Ecclefiafliche , per  heuerli  poi  raffodati , 
C perfetti,  ~ ' 

Da  quella  Santa  Scuola  di  Spirito  n’vScirono  i Cardinali  Fran* 
cefeo  Maria  Tarugi,  Celare  Baronio,  Qttauio  Pallauicino, 
Nicolò  Sfondrato,  Se  altri  tnoldiflìmi  VcScoui,  e Prelati  di  San^ 
ta  ChicSa . Vno  di  qnefli  Padri  hà  la  cura  d’afitllere  alla  Com< 
pagnia  di  SanGiouanni  Decollato  a’  i Poueri  Sentenziati  i mor- 
te, e perciò  ogni  Settimana  vilìta  la  Galeotta  nelle  Carceri,  oue 
per  lo  più  Sono  condannati,  e li  con  Sol  a con  esortazioni  Spiri- 
tuali alla  patienza  per  ben  morire;  e poi  diflribuiSce  cerca  Som- 
ma di  pane  per  clcmofina  ; c qucfto  Padre  Uà  Sempre  prepara- 
to per  la  Giullizia,e  per  alfillere  a’  Suderei  MiSeri  da  giulliziarli* 
Ddl’  altre  funzioni  Spirituali  p che  fi  fanno  da  quello  eScmpla* 
rifiìmo  Conuitto  di  qualificati  Ecclclìallìci  Se  ne  parlerà  pure 
nel  cap.  della  Confiraternità  della  Pietà  de’  fiorentini  * 
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f.  Della  Congregazjone  de  Padri  della 
j !;  Dottrina  Crtfliana . 

A Sant  Agata  tn  Trafieuere  » 

< 

ACciochc  in  Roma  Madre , e M^cftra  della  Religione  Cat-  ^ 

tolica  folTc  vguale  la  commodità  d’apprendere  i primi 
rudimenti  della  Santa  Fede  Criftiana,  alla  ncceflìcà  > che  n*han>  i 

no  i Fedeli  ; H degnò  Tinfinita  Sapienza  di  Dio  nel  Pontificato 
di  Pio  IV.  di  eccitare  il  fuo  fpirito  in  alcune  pie  perfonc  Sacer- 
doti, e Laici»  le  quali  fi  rifoircro  d'abbracciare  qucflo  Tanto 
cfcrcizio  » non  folamentc  con  infegnarlo|  priuatamente  ne'  , 

giorni  feriali»  ma  per  non  difiracre  le  perfone  occupate  ne*loro  ] 

mcdicri,  anco  ne’ giorni  di  feda  in  bora  non  incommoda  a’ 

Diuini  Offici)  » cioè  da  mezzo  giorno  fino  al  Vefpro  i & acc  io-  Ex  Con- 
che ciò  riiifcifTe  con  più  ordine , e frutto , e l’opera  di  Dio  me-  Hit.  Vcn. 
glio  fi  ftabiliflc,  fi  Tottopofero  ad  vn  Padre  Tpiritualc , che  fù 
. Lnrico  Pietra  Piacentino  Sacerdote  di  San  Girolamo  della  Ca-  chrN* 
riti,  che  era  Compagno»  c coetaneo  di  San  Filippo  Neri,  e d’vn  oùn.mo- 
1 tale  Cacciaguerra  pur  Sacerdote  Senefe  , di  molta  pietà  » c dot-  niter  im- 
trina,  con  l’indrizzo  de’ quali  fi  diede  principio  a queda  fant* 
j opera  veramente  Apodolica , Angelica , c Diuina  c tri  le  Di- 
t Ulne , come  dice  San  Dìonifio  Areopagita  » diuinidima  « che  c 
. di  cooperare  cosi  immediatamente  alla  Talute  dell' anime,  in- 
, regnando  a’Fanciulli,  & alle  perfone  idiote  le  cofe  della  Dottti* 

' Da  Cridiana . 

. La  Chiefa  di  San  Apollinare  fa  la  prima,  in  cui  fi  cominciaf- 
f fc  ad  infcgnarc  publicamcnte  le  fede  la  Dottrina  Cridiana  ; & 

! vno  de’ primi  Operati) , e Maedri  fù  Ccfarc  Baronio , che  poi 
\ fù  de’  più  amati  Figliuoli, e Difcepoli  di  San  Filippo  Neri.degno  * 

' alieno  di  quel  gran  Santo  .creato  da  Clemente  Vili.  Cardinale 
I'  di  Santa  Chiefa  , celebre  al  Mondo  per  la  fua  pietà , e dottrina . 
j Si  profegui  poi  felicemente  in  altre  Chiefe , crefeendo  Tempre 
) più  tra  di  effi  il  feruore  di  fpirito  in  profeguirla,  e perfezzionar- 
; ia:  per  lo  che  alcuni  tanto  vi  s'inferuorarono,  che  per  poterli 

più  liberi  da  Ogni  mondano intcreflfe,  & occupazione, impic*  ^ 

gare,  " ^ 
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gare,  non  folanicntc  in  Roma  » ma  per  le  Terre  ^ e Cartelli  cir- 
conuicini , lardarono  le  proprie  cafe , e commodità , e ritiran- 
doli a viuere  inllcme  in  vna  cafa  a Fonte  Sirto , con  Tinteruen- 
to  I e direzzionc  del  Padre  Marco  Gufano  Sacerdote , e nobile 
Milanefe,  fcgnalato  per  la  fiia  pietà»  czelodcll’anime . A 
quelli  Opcrarij  il  Beato  Pio  V.  conceflc  molte  grazie»  & Indul- 
genze , e G regor io  XIII.  vedendo  il  progreffo , che  fi  faccua , e 
rvtilitd»  che  ne  rifulraua»  non  folamentc  accrebbe  le  medefi- 
me  Indulgenze, ma  donò  anche  alla  medelìma  Confraternità  » 
& Operati)  della  Dottrina  Crirtiana*  la  Chiefadi  Sant’  Agata 
in  Trarteucrc  , ouc  al  prcfcntc  Hanno!  medefi  mi  Padri , detti 
perciò  i Padri  della  Dottrina  Crirtiana , 1 quali  formarono  vn 
corpo  co'l  fuo  capo,  & Officiali,  che fopr'intcndeflero non 
folamentc  al  gouerno  delle  Scuole,  ma  anche  in  fradicare  zi- 
zanie,  che  il  communc  nemico  fuol  feminare  nell’ opere  di 
fcjjiiggio  di  Dio . 

E perche  felicemente  crcfceua  l’opera  fi  ftimò  Ipcdicntc 
chiedere  à Clemente  Vili,  vn  Protettore , co’l  cui  aiuto  via  più 
Kal.Apr  fi  fortencfle  ; c fùalTcgnato  il  Cardinal  AlclTandro  Medici  Ar- 
*®°5*  ciuefeouo  di  Fiorenza , il  quale  poco  doppo  fù  alTunto  al  Pon- 
tificato co’l  nome  di  Leone  XI.  Congregauanfi  frequente- 
mente quelli  buoni  Operar);  nell' Oratorio  fudetto  di  San  Gi- 
rolamo della  Carità}  ma  elTcndo  crefeiuti  in  gran  numero  non 
folo  i Fratelli  Secolari , ma  anche  i Padri  di  San  Agata  » giudi- 
carono douerfi  eleggere  per  i Secolari  vn  Prefidente,  e peri 
Padri  vn  Prcpofito , con  altri  Configlieri , Vifitatori , & altri , 
fecondo  il  bifogno  ; il  che  fi  efequi  con  Tafiìrtenza , e confenfo 
del  Cardinal  del  Monte  Viceprotertore  in  tempo,  che  il  fu- 
An.1595  ^ctto  Cardinal  di  Fiorenza  era  flato  «andato  Legato  a Latere 
in  Francia  da  Clemente  Vili,  il  quale  premendo  affai , che  erti 
Fratelli,  & Operati)  fi  congregaffero,  effendo  lontana  la  Cbiefa 
di  Sant’  Agata,  conceffe  loto  la  Chiela  di  San  Martino  al  Mon- 
te della  Pietà,  con  vna  picciol  Cafa  vicina  per  vfo  del  Curtode 
della  Chiefa,  in  cui  al  prefente  pure  fi  fanno  le  Congregazioni, 

& altri  Efercizi;  fpirituali.con  molto  frutto  dell’  anime . Ordi- 
nò pure  al  Padre  Roberto  Bellarmino,  creato  poi  Cardinale 
per  i fuoi  meriti , che  compilaffc , come  fece , vn  Sommario  di 
tutto  ciò,  che  è ncceffario  infegnare  a’ Fanciulli , e pcrfonc 
idiote;  il  qual  fatto  , e fommamente iodato  ,& approuato lo 
fece  publicare,  con  proibizione,chc  non  fi  pototeffe  adoperare 
altro  modo  d’infcgnarc  la  Dottrina  Crirtiana  in  tutta  la  Chiefa . 
yiuono  quelli  Sacerdoti,  e Chierici  in  communc  con  que- 
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fto  puro  oggetto  d’infcgnarc  la  Dottrina  Criftiana  ^ non  fola- 
K mente  in  Roma , ma  in  altre  Città , c Terre  : nelle  quali  tcn- 
ll;  gono  Scuole  di  Fanciulli  per  clcrcitare  il  loro  Iftituroanchc_> 

6‘.  ne’  giorni  feriali  ; a’  quali , (cf5  che  fanno  iu  Sant'  Agata  in_» 

K Trafteucre,  ) oltre  il  leggere,  fcriucre,  &anco  Grammatica-^  ExCon- 
• gratis, infognano  cotidianamente  la  Dottrina  Cridiana,  fccon-  flit. ciuf. 
I do  la  capaciti  di  ciafeuno  • Attendono  iui  allo  Confeflioni , c 
j Communioni . Efercitano  tutte  le  Domeniche  dcU’anno  , c_>  chrl 
; fede  principali  fri  la  fettimana  l’opera  ftelTa  della  Dottrina  in  «ùn  im- 
' diuerfe  Chiefe , e fpccialmentc  in  San  Pietro  in  Vaticano  ; fa-  prefr  an. 
cendo la  mattina  cantare  da’Scolari  rVflìzio,  e Litanie  della 

* Madonna  con  diuozionc  nelPOratorio,  c recitare  nelle  Domc- 
nichc , Mercordi , e Sabbatoil  Rofario,  con  molto  concoiTo 
diperfone.  Hanno  diuerfe  Regole,  c Coftimzioni,  conio  prop°& 

; quali  fi  gouernano;  approuate  per  ordine  di  Clemente  Ottano,  Bull.quc 

* c difpcnfabili  folo  dal  hommo  Ponteficeic  da  eflb  furono  efen-  incipit  ‘ 
; tati  dalla  giurifdizzione  dc’Parrochi  : afToggettandoli  imme-  ^onim 

^ diaramente  a quella  del  Cardinal  Vicario.  B Paolo  Qinnto  pfj 
' per promouerecosìfruttuofolftituto  confermò  tuct'ipriuilegi 
concefiì  loro,  & approuò  le  loro  Cofliturioni,  e Regole  . Grc- 
: gorio  XV.  poi  con  f^ua  Bolla , riferuò  il  voto,  e giuramento.chc 
fanno  quefti  Sacerdoti , di  rimaner  femprc  nella  medefima_>  Decr-de 
; Congregazione,  al  folo  Romano  Pontefice,  da  cui /blamente  fus»'  c- 
ponno  cflTere  difpcnfati . Et  Vrbano  Ottano  per  prouedcrc,  che 
> da  effa  Congregazione  non  vfciflcro  i medefimi  Padri , con  vn  ,^^7. 

: fuo Decreto  ordinò,  che  foggiaceflcro  alle  medefime  pene  i 

* fuggitiui da  efla , comegl’Apoftati,  fecondo  il  preferitto  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  c delle  CoftituzioniApoftolichc.  reCt.i, 
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l^el  Collegio  , 0 Monapero  delle  Cai  ecumene , 
ò Meojite  dell'  AnnunZjiatella , 

AIU  Arco  de'  Pantani . 

QVei  fmifurati  fcaglioni  di  marmo  fatti  a punta  di  diaman- 
ti, che  quiui  fopra  vn’altiflìmo  muro  con  mcrauiglia  fi 
mirano  j che  per  non  ammettere  veruna  fìnefira , dà  occafionc 
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di  credere,  che  riceueflc  Hlume  dal  tetto,  furono  già  dal  Pa- 
lazzo di  Nenia  pijflìmo  Imperatore,  di  cui  è celebre  la  memo- 
ria d'dTcre  flato  altretanto  piaceuolc  verfoi  Crifliani  j quanto 
empio  , c crudele  fù  Domiziano  fuo  Anteceflbre,  di  cui  riuocò 
tutti  li  bandi,  c pene  publicatc.  La  piazza  auanti  diciro,che 
farebbe  il  fico  auanti»  ò vicino  alla  Chiefa  di  San  Qmrico  j era 
tutta,  C cofa  appena  da  non  crederfi  ) laftricata  d’ottone , e chia- 
mauan  la  piazza  di  palTaggio,  perche  da  quella  ad  altre  due  li 
palTaiia  ; onde  dal  Bibliotecario  chiamali  la  Chiefa  di  Sant*  A- 
driano  In  tribnsforis , cioè  vna  la  Romana , hor  Campo  Vacci- 
no, da  trattar  varie  Caufe . La  feconda  doppo  la  Chiefa  de'San- 
ti  Cofmo , e Damiano  ; nè  potendo  quella  con  la  prima  fuppli- 
rc  ai  Popolo  d’vna  Città , che  fignoreggiaua  il  Mondo  ; Augu- 
fto  v’aggiunfc  la  terza  dietro  la  Chiefa  di  Sant’Adriano , ed 
tutte  tré  fcruiua  d’vn  commodo  palTaggio  quella  di  Ncruajoue 
hora  Ila  limato  quello  pio  Luogo , dcilinatoa  cullodir'i  Parti 
noueili delta  Religione;  edaconfcruar  Ponellà  delle pouero 
la  noccnti . 

Hor  quiui  liami  lecito  di  dar’  vn’  occchiata  a i mirabili  ef- 
fetti della  diurna  Prouidcaza  ; edammirare  , che  douqtrion- 
faiia  la  Romana  ambizione , cd  il  fallo  Latino]  con  eccelfiui 
tellimonij  della  grandezza,  e potenza  degl’Imperadori  di  Ro- 
ma, habbia  voluto  Iddio,  cheferuiflcd’vuben  lìcuroricouc- 
xo  all’inlidiata  Innocenza  ; e feruilTe  d’vn’illullrc  Trofeo  della 
Pietà,  ed  Vmiltà  Crilliana,  profelTata  fotto  le  direzzioni  de’  più 
gran  Santi, cd  Eroi  della  Chiefa  ; felicemente  cambiandoli  il 
profano,  fc  ben’ erudito  nomedi  Neruafamofotrài  Cefari; 
nell’adoratilìlmo  di  MARIA  Vergine  Augnila  Iniperadriccj 
dei  Ciclo,  e della  Terra  fotto  il  granMillcrodcll’Incarnazio- 
nc  del  Verbo  Eterno,  fecondo  delle  felicità  di  tutt* il  genero 
vmano  « 

Se  bene  fi  è fatta  menzione  di  quello  pio  luogo,  che  và 
nel  l’ordine  de’ Monallcrj  di  Roma,  quando  fi  c trattato  del 
Collegio  de’ Catecumeni , c Neofiti  alla  Madonna  de’ Monti , 
co’l  cuigoiierno,  amminillrazione  và  vnito;  tuttauolto 
parendo,  che  Tene  debba,  come  di  opera  molto  fegnalaradi 
pietà,  farne  più  dillinta  memoria,  fi  è ridotto  fotto  quello 
Capo. 

Nello  ftclTo  tempo , che  fi  crclTc  l'opera  de’  Catecumeni , ej 
Neofiti , cioè  nel  Pontcficato  di  Paolo  Terzo , fù  illituita  per 
fuo  goucrno  vna  Compagnia  fotto  il  titolo  di  San  Giufeppc.» 
de’ Catecumeni  ncllix  Chiefa  di  San  Ciouanni  in  Mcrcatello , 

fotto 
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L’  fotte  il  Campidoglio,  per  opera  di  Sant*  Ignazio  Loiola , la^  An.i,4o 
quale  dal  medefimo  Pontefice  fù  confermata,  & aiutata  con.»  in 
|j  priuilegi , Indulgenze , e foccorfi  ; che  bora  è ridotta  in  vna^  vJt.S.Vàn 
Congregazione  di  Deputati , appreffo  i quali  ftd  tutto  il  goucr-  lib.j.c  9 

V no,  & amminiftrazione de* medefimi Catecumeni , c Neofiti, 
mafehi , e femine  ; si  come  della  diuotiffìma  Chiefa  della  Ma- 

’ donna  de’  Monti . In  quello  tempo  pure  fu  eretto  neirantichi  -, 
i e fontuofi  veftigi  del  Palazzo  di  Nenia  Imperatore  vicino  a 
ì San  Quirico quello  Collegio,  ò Monaflero delle  Catccumene 
‘ fotto  la  Regola  dell'Ordine  di  San  Domenico , c fotto  il  titolo 
, della  Sautiffima  Annunziata dettadi  San Bafilio, perche quiui 
’ era  anticamente  vna  Chiefa  dedicata  al  medefimo  Santo,  & vi>,  deS. 
( era  vna  delle  venti  Badie priuilegiate  per  i Monaci  Greci,  i qua-  io; 
li  pcrlcguitati  da  Leone  Ifaurìco  per  il  culto  delle  facre  Ima- 
gini,  e Reliquie  de’ Santi,  con  cfl'c  fuggendo,  furono  quiui 
' accolti  da’ Romani  Pontefici . Co’l  tempo  poi  ingratamcnio 

* ribellindofi  quei  Monaci  alla  Romana  Chiefa , andò  quella_» 

Badia  in  Commenda  co’l  titolo  di  Priorato,  che  fù  dato  alla  Cóli.  55. 
facra  Religione  de’ Caualieri  di  Malta,  da’ quali  non  potcn-  -• 

, dofi  ofliziare  la  Chiefa,  il  Beato  Pio  Qujnto  la  diede  a quello  ' 

• Monache  Ncofite,  che  con  molto  fplendorc,  e culto  la  cullo* 
difeono , e perciò  ritennero  il  titolo  loro  dell’Annunciata,  con 

■ quello  di  San  Balilio . 

V A fauore  di  quello  pio  Luogo,  doppo  fondata  la  Compagnia 
I fudetta,  ottenne  il  medefimo  Sant*  Ignazio  da  Paolo  Terzo, 

. che  non  fi  leualTc  agl'Ebrei  battezzati  queIlo,che  auanti  acqui-  an.  1546. 

' (lato  haueuano,  eziandio  con  vfure,  non  fapendofi  a chi  fi  do- 
: ueffero  rellituirc  ; nè  che  da' lor  Padri  folTcro  priuati  dcli’ere- 

V dità,  ancorché  fenza  lor  licenza  fi  folTero  fatti  Chriftiani . Di 
più  Paolo  Qujnto  ordinò,  che  tutte  le  Sinagoghe  delloStato 

f Ecclefiallico, "ancorché  Icuatc  da  gl'Ebrei,  douclfero  ogn’anno 
[ nel  giorno  di  ogni  Santi  pagare  dicci  ducati  a quell’opera  pia  , 

I la  quale  è con  fomma  attenzione , c cura  da  quella  Congtega- 
; zione  di  Deputati  gouernata  . 

P S'alleuano  quelle  Zitelle  Neofite  fotto  la  difciplina  d’alcune 
^ Monache  Domenicane , le  quali  con  molta  cariti , e diligenza 
le  illruifcono,  olTeruando  in  effe  l’inclinazione  ò di  confacrarli 
a Dio  nella  Religione  in  quello  Monallero,  ouero  di  Maritarli 
con  dote  competente,  che  vien  loro  fomminillrata  da’  mede- 
lìmi  Deputati,  da’  quali  fonoprouille  in  quello  luogo  di  tutto 
ciò , che  fi  loro  bifogno  : feorgendofi  in  quelli  pij  Ricoueri 
della  pietà  Crilliana , quanto  grande  fia  > òc  adorabile  la  diuina 
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Prouidcnza  * la  qnalc  cosi  abbondantemente  /occorre  ad  ogni 
forte  ^ c condizione  di  pcrfonc , e fi  ri/plcndcre  Soletn  fuum  fuper 
bonos , & rnnUs . Dipende  que/io  cfcmpJare  Mona/lcro  > ò Col- 
legio immediatamente  dai  Aio  Cardinal  Protettore , i’vltimo 
de'  quali  fù  la  Tanta  memoria  d'Innocenzo  XI.  > il  quale  per  la 
fomma  Carità  , & amore*  che  da  Cardinal  Protettore  portò  a 
queft'Opera  tutta  di  Dio  > c Col  degna  della  PontiAzia  follecitu- 
dine,  eziandio  tri  le  graui/Hnie  Cure  della  Chiefa  Vniucrfale, 
fe  ne  riferbò  la  Protezzione,  c continuò  con  larga  inunifìccnza 
il  Patrocinio  Ano  alla  morte . 

CAPO  XXXIX. 


Del  Seminario  Cerefila  . 

A San  Bartolomeo  de" 
Bsrgamafchi . 

SE  v'hà  veruna  Nazione  in  Roma , la  quale  fe  bene  circo- 
feritea  ad  vna  fola  Città  * e Diocc/ì  * habbia  dati  fegni*  e te* 
Aimonij  di  publica  pietà  * c di  Carità  gencrofa , ella  è Aata  fen* 
za  dubbio*  ed’ è la  Bergamafca»  di  che  ne  fono  chiari  argo- 
menti il  Culto  Diuino*  che  di  continuo  rifplcndc  nella  loro 
Chiefa  di  San  Bartolomeo  alla  Guglia  di  San  Manto;  la  Tanta 
Ol'pitalità,  che  con  gran  enra,  & amore  A prattica  nel  loro 
Spedale:  la  puntualità  * concuioAiciano  con  buone  regole  il 
‘loro  Ora  torio  tutte  le  Feftc;  la  niagniAcenza  della /upcllettilc 
•EcclcAaftica  della  loro  Chiefa  ; rdccuzione  cfattiAìma  de’  Le- 
gati de*  loro  Benefattori  ; & il  diligente  Audio  * & accuratezza 
nel  goucrno  delle  loro  entrate  per  lo  mantenimento  dcirOpc- 
jtc  pie  lafciate  da’  loro  Defonti  Nazionali . 

QucAa  loro  diligenza  I & inAeme  l*araorc>  che  portanza 
queAa  Tua  Nazione,  c Patria  mofle  Flaminio  CcrcfolaGcn- 
til’huomo  di  Bergamo, con  la  feorta  dcli’Fredità  d’vn  Tuo  Zio* 
che  fu  famigliare  di  Clemente  Ottano  » Canonico  egli  pure  per 
ì meriti  * ò bencuolenza  di  eflb , della  BaAlica  di  Santa  Maria., 
Maggiore,  doue  vicino  alla  Porta  laterale,  che  guarda  verfo 
le  quattro  Fontane  Aà  fepolto  ; a coAituircnel  fuo  vltimoTc- 
fUmcntofàutol^nno  xóSo,  Erede  delle  Tue  facoltà  la  Nazione 
■ Bega: 
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ftamentarij  perpetui  li  Guardiani  prò  tempore  della  Vencrabi  1 e 
Compagnia  de’  Santi  Bartolomeo  > & AlelTandro  della  Nazio- 
ne Bergamafea  di  Roma,  conpefo,  che  dcll’entrate  della  fua 
Erediti  doucflcro  cri ggerevn  Collegio  per  mantenimento  di 
fei  Giouani  Alunni  Studenti  Nazionali;  anneiToallc  Cafo, 
Oratorio , Chiefa , ed  Ofpedale  della  medellma  Confraternitd, 
acciò  fofTc  più  conimoda,  e meno  difpendiofa  la  loro  educa- 
zione; ed  acciòchepiù  opportunamente  i mcdcHmi  Alunni 
poteflcro  ne  i giorni  fcftiui  |feruirc  alla  loro  Chiefa  Nazionale.} 
nelle  fonzioni  Ecclcfiaftichc . Che  qucfti  elegger  fi  doucflcro 
dalla  Congregazione  fegreta  della  medefima Compagnia;  ej 
crcfceffc  il  numero  dc’mcdcfimi  A lunni  a proporzione  dcll'cn- 
trate  della  medefima  fua  Eredità . 

Ordinò  poi , che  per  il  buon  gouerno  della  difciplina  » della 
pietà , e delle  lettere  fi  prendelTcro  le  Regole , e Cofiituzioni 
fatte  per  il  Collegio  Mattci  ; e fecondo  quello , e non  altrimen- 
tc,  fi  gouernaffero  , parendo  a quello  buono,  ed  efemplarc.» 
Ecclcfiallico»  che  i Giouani  di  quello  Collegio  folTcro  ttà  i più 
ben  difciplinati  della  Città . £ che  i medefimi  Giouani  Alunni 
foflcro  nati  nella  Città , ò Diocefi  di  Bergamo , ouero  nati  in.> 
E.oma  di  Padri  Nazionali  fino  al  terzo  grado;  e con  le  altre.» 
condizioni d*età , d’idoneità,  c di  abito,  che  fonopreferitte 
nelle  Regole  del  Ridetto  Collegio  Mattci . 

Quefta  pia  Illituzionc  di  Collegio  non  è fin'hora  Hata  efe- 
guita  , per  cagione  di  molte  diiicoltà  inforte  nell’Eredità  ; c 
per  moltiplicarli  li  frutti  a fine  dì  fare  la  detta  fondazione,  e 
fabrica  ; come  già  fi  è venuto  al  cafo , c fi  Uà  per  illabilirla., . 
L’entrata  Uà  fondata  in  Luoghi  de’  Monti  Camerali , & in  di- 
uerfe  Cafe. 

Fù  il  Ridetto  Fondatore  huomo  molto  pio , c letterato,  c R> 
pra  tutto  diuotiRimo della  Bcatifiìma  Vergine,  in  onor  dcllaj 
oualc  fcriflc  fei  Tomi  grolfi , tutti  fopra  l’argomento  dello 
’/miliazioni  della  medefima  gran  Madre  di  Dio;  i quali  Ma* 
noferitti,  hà  lafciato , che  foflcro  doppo  la  Ria  morte  Rampa- 
ti; ed  bora  fi  trouano,  finche  fia  adempita  la  fua  volontà, 
ncll’Archiuio  della  medefima  Compagnia  Nazionale , per  do- 
uerfi  quanto  prima  mettere  alla  luce  delle  Stampe . 
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Notitia  della  Chiefa  di  San  Bafdio  Magnò 

di  Roma . 


HÀucndo  il  primo  Patriarca  de’ Monaci  San  Badlio  il. 

Magno  Arciuefeouo  di  Ccfarca  in  Cappadocia  » cDoi* 
torc  di  Santa  Chiefa , promulgata  non  fenza  fpecial  ailìdcnBa 
dello  Spirito  Santo  l’aurea  Aia  Regola  Monadica  negli  anni 
del  Signore  ^63.  nel  PontedeatodìSan  Damafo:  Fùdifubitp 
accettata , e profetata  da’difcepoli  di  SS.  Antonio*  Hilariq^^ 
Pacomio,  Macario,  ed  altri  SS.  PP.  ed  in  breue  fpazio  di  temp^ 
dilatoilì  il  fudetto  Inftituto  Cenobittico  per  tutte  le  parti dj?I 
Mondo» e principalmente  nell’ Afia,  Paleftina,  Tracia,  Grecia» 
ed  Italia  » come  efprciramcntc  aflcrifee  il  Pontefice  Gregei 
rio  XIII.  di  fel.  m.  nella  Aia  ConAituzionc  58.  che  incominci 
BenediSus  Donùnus  3 E molto  più  fi  accrebbe  il  Aidetto  Inftitu^o^ 
con  la  venuta  in  Roma  di  San  Pietro  VcfcouOidiScbaftcfr^ 
tello  del  predetto  San  Bafilio , mandato  dai  medefimo  al  Pc^ 
tefice  San  Damafo , à fine  di  finccrargli  la  mente  circa  alle 
lunnieoppofiegli  dagli. haretici;  Imperciochc  doppohauerf^ 
moArato  la  putiti  delli dottrina infegnara  da  Bafilio,  ed  il  ^aa 
bene  che  ne  rifialtaua  in  prò  della  Fede  ,efalutedeirgniqae 
dall’  Iftituto  Monaftico  del  medefimo , conforme  a’déttamt 
dcli’fiuangelio,  con  l’approuazione deli’ ifteffo Pontefice, fi- 
pofe  à promulgarlo  in  Roma , doue  incominciorno  ad  a^ 
braeciarlo,  eprofefiarlo  molti  huomini,  c donne,  vedendofiin 
poco  tempo  popolata  quefta  Città  di  Santiffimi  Religiofi  pie- 
ni di  Criftiana  Pietà,  fi  come  ne  rende  teftimonianza  San  Agi^ 
Aino,  e San  Girolamo.  Propagofiì  fimilmente  nelle  MQiifar* 
gne  di  Subiaco4o.  miglia  diAantc  da  Roma,  doueSanRo* 
mano  Monaco  diede  con  l'habitoMonachale  i primi  ttecu--  . 
menti  della  vita  Cenobitica  a San  Benedetto , quando  ancor 
giouanctto  fi  ritirò  dentro  la  fpelonca  circa  l’anno  del  Signore 
500.  Il  quale  diuenutopofeia  Abbate,  c Padre  di  Monaci  nel 
cap.8j.  èz  vitimo  della  Aia  Regola,  fi  menzione  di  quelladi 
San  Bafilio , honorandolo  col  titolo  di  S.f.K,  de  Bcgula  Saitj^ 
PAtrisìiofiri  Bafilij  . , . » 
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Succcflidamcntc  fi  ricmpiVono  di  Monaftcrij  il  Regno  di 
Napoli  > la  Calabria,  cd  il  vicino  Regno  di  Sicilia,  abitati  da 
Santifiìmi  Monaci  ; frài  quali  fiori  San  Nilo  di  Roflàno  Reli- 
giofo  di  grau  Santità,  di  cui  fi  menzione  ne*  Tuoi  annali  il 
Cardinal  Baronio,quefto  per  isfuggir  l’ira  degli  empi;  Saracini, 
che  deuafiauano  la  Calabria  col  ferro,  c con  le  fiamme»  fi 
tranrferì  co*  i Tuoi  Monaci  vicino  a Capua,  doue  vifie  alquanti 
anni  nei  Monafiero  appellato  di  Valleluccio , pofeiain  quello 
di  Serperi  nella  vicinanze  di  Gaeta , e finalmente  per  isfuggirc 
gli  honori  di  quel  Prencipe  nell’  anno  1004.  fondo  nella  Cam- 
pagna Tufcolana,  dodcci  miglia  difiantc  da  Roma  il  celebre 
Monafierio  di  Grottafetrata , a cui  fuccefieSan  Bartolomeo 
pur  di  Rofiano,  cd  altri  Abbati  di  vita  Santifiìma,  continuando 
li  Monaci  di  San  Bafilio  nell* accennato  Moaafiero  fin’  al  pre> 
fente  giorno . 

Hcbbe  la  fudetta  Religione  dentro  Roma  molti  celebri 
Monaficrij,  e frà  gli  altri  quelli  nominati:  San  Lorenzo  al 
Bagno,  San  Saba  di  Cella  Nuoua,  vna  delle  venti  Abbazie 
Priuilegiate  ; San  Siluefiro  in  Campo  Marzo.  La  Santifiìma 
Annunciata  di  San  Bafilio.  Santa  Maria  della  Scuola  Greca  : 
SS.  Siluefiro,  ciVlartino  de’ Monti  : Santa  Prafl'edc,  ed  altri. 
Come  riferifeono  Ottauio  Panciroli,  Onofrio  Panuino,  il 
Cardinale  Baronio,  de  altri  citati  dal  Padre  MaefiroAgrefia 
nella  vita  di  San  Bafilio . Ma  pofeia  con  la  perdita  dell’Impe- 
rio Orientale , e per  la  difunione  de’  Greci  dalla  Chiefa  Latina, 
mancarono  affatto  i, Monaci  da’ accennati  Cenobi;,  fuben- 
trando  altri  di  altre  Religioni,e  rimafio  bensì  fempre  officiato, 
cd  abitato  da’  fudetti  Padri  quello  di  Grottaferrata . 

Vltimamcnte  con  l’autorità  di  Papa  VrbanoVlII.  di  fèl. 
mem.  la  fudetta  Religione  a proprie  fpefe  creflevn  Collegio 
per  i Studenti , e per  l’abitazione  del  Padre  Procurator  Gene- 
rale nella  Chiefa  di  San  Giouanni  Mercatelli  vicino  al  Campi- 
doglio Romano , ed  lui  dimorati  per  qualche  tempo , lo  tran- 
sferirono nel  luogo,  doue  al  prefente dimorano  vicino alla^ 
Piazza  de’  Signori  Barberini , e nell’  anno  168  3.  vi  fù  eretta  vna 
Chiefa  molto  diuota , dedicata  al  fudetto  Patriarca  San  Bafilio 
Magno  dal  Padre  Maeftro  D.  Apollinare  Agrefta  Abbate  Ge- 
nerale di  detta  Religione , dotato  di  molta  prudenza,  c fpiiito. 

Si  confcrua  in  detta  Chiefa  vna  particella  del  braccio  del 
predetto  Santo  Dottore,  c tre  Corpi  de’ SS. Martiri  Ireneo, 
PrimojC  Secondo.  In  detto  Collegio  vifà  continua  refideuza  il 
P.  Generale  dell’Ordine,  quando  viene  in  i^oma , il  quale  verte 
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22.8  TrAttAto  Omnioì 

Mezzetta , cMantcllctta , c per  Tantichiti  della  fua  Religione 
anteriore  all*  altre,  che  hoggi  militano,  { come  dichiarò  Paolo 
V.di  fel.mem.nclla  fua  Conftituzionc  decimafettima . Che  in- 
comincia. 7»/«»^j»*6M(^r.con  le  feguenti  parole:  Animaduer- 
tens  Ordinem  Sanili  Baplij  cateros  omnts  Kegulares  antiquitate  ptace- 
dere  • ac  ex  eo  Dei  Eccleftam , Chri/iianamque  Rempublicam  ab  ipftHS 
Ordinis  initie  vberes  fruhus  recepire  , &c.  ) tiene  il  Pi  imo  luogo 
nella  Cappella  Pontificia  fopra  gli  altri  Generali  j Come  piu 
diffufamentealTetifcono  Mucantione’fuoi  Diarij,  D.  Aicanio 
Tamborino,  Giacomo  Pignatelli,  Paolo  Alalcone  , ed  altri, 
adducendo  le  dichiarazioni  de'»  Sommi  Pontefici  Grego- 
rio XIII.  Clemente  Vili,  c Paolo  V. 

Militarono  fotto  quella  antichilfima  Religione  di  San  Bali- 
lio , San  Gregorio  Nazianzeno  amicilfimo  di  detto  Santo , c 
Compagno  nell’  Eremo  pur  Dottore  di  Santa  Chiefa  , San 
Gregorio  NiflTcno  fratello  del  detto  San  Baiìlio  » cfinailrnentc 
il  mentionato  San  Pietro  Vcfcouodi  Sebafte.  San  Ambio- 
chio,  San  Effrcm  Siro , San  Giouanni  Damafeeno , c San  Gio- 
uanni  Chrifoftomo  Dottore  di  Santa  Chiefa.  Li  SS.  Cirillo 
AlelTandrino.,  e Cirillo  Gerofoliraitano  ,San  Simeone  Stime, 
San  Giouanni  Simaco,  San  Anaftafio  Perfiano  Martire  * San 
Saba,  San  Simeone  Metafrafte,  San  Flauiano , ed  altri  in  nu- 
merabili SS.  Padri  della  Chiefa  Greca , che  fono  interucnuti 
ne*  Concili)  generali,  hanno  difefa  la  Cattolica  Rchgionc  con- 
tro gli  Eretici,  & impugnato  ipcrfecuton  delle  Sacre  Iraagi- 
ni.  Recitano  quelli  Padri  fin  al  prefentc  1 Diuini  Omcij , ^ 
Mcffe  nell* Idioma  Greco,  e precifamentc  ne  MonalleriT  di 
Grottaferrata,  di  Sicilia,  ediCaUbria, che afccndono a qua- 
ranta di  numero  ( fuorché  alcuni  pochi , c que 111  delle  tre  i ro- 
uincie  di  Spagna , li  quali  officiano  nel  rito  Latino  per  ilpccial 
Piuilegio)  ma  i fudetti  di  Rito  Greco  per  ritrouarfi  in  Italia 
paefe  Latino , vfano  i paramenti  Sagri , c le  Ccrcmonic  alia^ 
Latina,  e confagrano  con  l’Azimo  in  conformità  della  Cnieia 
Romana , il  che  fu  introdotto  in  tempo  del  dottiilimo  Car  1- 

nal  Beffarione,  che  fù  Monaco  Bafiliano,  e primo  Aboa^ 

■ Commendatario  del  Monaftero  di  Gtottaferrata  ì c nel  Simo 
lo  dicono  cfplicitamente:  ^ui  ex  Patte  Filioqtte  proemi. 

Li  Monafterii  della  Polonia,  Lituania,  Ruliia. 
rendono  vbbidienza  al  Proto  Archimandrita, qual’eUi 
eleggono  per  facoltà  fpecialc  conceda  loro  da  Vrbano  vii  • 
fotto  li  4.  Ottobre  1524.  , ,, 

Ottauio  Panciroli,  & Onofrio  Panuino,  parlando  bell 

Bafi- 
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BafiUcadiSanGiouanni  Lacerano  dicono»  che  quando  il  Papx 
vi  cclcbraua  nel  gioino  di  qualche  folennità  « v’interueniuano 
gli  Abbati  di  San  Saba , San  Silueftro  in  Campo  Marzo , della 
Sanciilìma  Annunciata  di  San  Baiìlio  • e di  altre  Abbazie  Pri> 
uilegiatc  tutte  de’ Padri  Bafiliani . E fimllmente  due  Monaci 
del  Monafterio  di  Grottaferrata  faceoano  l’officio  di  Diacono, 
c Subdiacono , col  cantar  vno  l’Epillola, c l’altro  l’Euangelio 
in  lingua  Greca . 

I Monaci  di  quella  Religione  in  Italia  » e Spagna  vellono  la 
Coculla  talare  manicata,  gli  Abbati  hanno  l’vfo  di  Pontificali, 
c godono  di  tutti  li  Priuilegij’,  grazie , c fauori , come  gode  la^ 
Congregazione  Caffinefe . 

Nelle  parti  della  Grecia  folo  i Monaci  di  San  Bali lio  fono 
promoffi  alle  dignità  Ecclefialliche  come  a Vcfcouati , Arci- 
ucfcouaci , Patriarcati , Mctropolitc , ed  altre  quali  fìlìano^ 

Hà  parimente  detta  Religione  la  Protezzione  di  qualche^» 
Emincntiffimo  Cardinale,annouerando  frà  gli  altri  il  Cardinal 
Maffeo  Barberino , che  poi  aflbnto  al  Ponteficato  chianulS 
Vrbano  Vili.  Il  Cardinal  Giouanni  Battifla  Panfilio , che  poi 
creato  Pontefice  chiamaffi  Innocenzo  X.al  prefente  ftà  goden- 
do gli  effetti  della  vigilantiffimaprotezzione  dell’ £HQÌncntif« 
fimo  Sig.  Cardinale  Francefeo  Ncrli Fiorentino . 


CAPO  XLI. 

Del  Collegio  de'  Ruteni  , 

A SS,  Sergio , e Bacco . 

QVel  poco , ò affai , che  bà  conferuato  i e mantiene  di  pura 
Religione  Cattolica  la  Nazione  de’  Ruteni , tutto  i 1 deue 
«ira  pietà  clli  l’vltimo  anno  del  Tuo  Imperio  di  Baftlio  Mace- 
done, il  quale  dopò  d’hauer  procurata  la  conuerlìone  di  molti 
Giudei , mandò  vn  Arciuefeouo  a conuertirc  i Rulli , gente 
prima  crudeliffima  contro  i Crifliani , il  quale  non  prima , ehe 
vn  gran  miracolo  viddero , cioè  che  effendo  fiato  meffo  in  pro- 
na della  Santa  Fede , il  Libro  de’ SS.  Euangelij  in  vna  fornace,, 
come  ^uei  Barbari  vollero  : efiinto , che  fù  il  fuoco , trouoffi  à 
villa  di  lutti  il  Sagro  Volume  illefo  , corrifpondendo  Iddio  eoa 
sì  prodigiofo  auuenimento  alla  viuiffima  Fede  del  ino  Frelaro 
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per  predicami  il  Vangel» . Poi  ridotta  di  nuouo  ò alle  fuperfti> 
zioni  del  Gcntilcroio»  òalla  fellOHiade'Scifmatici  dall’Apo* 
fiolico  Zelo  di  Gregorio  Quinto , che  vi  mandò  San  Bonifa* 
Ab.  pp7i  zio  per  di  nuouo  coltiuar  quella  Vigna  piena  di  (pine , c di  tri- 
boli : alla  cui  predicazione  feruentc . Se  cflufionc  del  fuo  (àn- 
gue in  difefa  iui  della  Tanta  Religione  > riconofee  il  rifiorir 
ch*el  la  fece , c io  fiabilimento  > Te  bene  con  vari)  auuenimcnti 
di  fedeltà , e perfeueranza;  finche  Demetrio  loro  Rè  refofi  vo- 
lontariamente tributario  a San  Pietro»  riccuc  da  San  Gregorio 
Settimo  vn  Legato  Apofioiico»  a cui  promife  fedeltà.  Dal 
agcuolmente  fi  raccoglie:  come  molti  Prcncipi  Chrifiiani 
ad  ano.  ^®*’t^neamentcmetteuanoi  loro  Regni  fotto  la  protezzionc 
107&  n.  di  San  Pietro,  facendoli  Feudi  di  San  Pietro , (limandoli  mc- 
^7*  gito  ficuri  fotto  la  protezzionc  del  Prencipc  de  gli  Apoftoli  • 
che  con  la  feorta  delle  loro  armi . 

Dal  tempo , che  la  Cbiefa  Greca  l’vltiina  volta  fi  riunì coil* 
la  Latina  , che fù  nel  14:8.  Torto  Eugenio  Q^rto  nel  Concilio 
Generale  di  Fiorenza , battendo  il  Signor’  Iddio  pietà  di  tanto 
numero  d'Animc , che  nelle  Rufiì  Bianca , Nera , e Ro(Tc  mi- 
feramente  viueuano  nello  SciTma  de’  Greci , il  Rito  de’  quali  • 
come  pur'  al  prelènte  Teguiuano,  Te  bene  nell’Idioma  Schiauo- 
nc  ; come  fà  il  vafiifiìmo  pacTe  del  gran  Ducato  di  MoTcouia  $ 
toccò  il  cuoredi  Michele  Arcittcfcouo  » e Metropolita  Chio*' 
nicnTc,  AIicien(è»edi  tutta  la  Ruflia  » con  altri  Vefeoui  Tuoi 
ComprouincialiipcrchetornalTcro  al  grembo  della  Santa  Chic- 
fa  Romana»  fuori  della  quale  non  vi  è fa  Iute . Pertanto  l’anno 
*594- #di  2.  Dcccmbre , congregatili  infieme  quei  Vefeoui , 5c 
cTaminando  lo  fiato  pcricoIoTo  della  loroTalute»  abiurarono 
^rloScifma,  & abbracciarono  le  Cattoliche  verità.  Il  che  rati- 
ficarono per  mezzo  de*  loro  A mbalciatori  al  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  Ottano:  ponendoli  per  Capo  della  profò(Tata  Vb- 
bidienza  alla  Santa  Sede  Apoftolica  il  Tudetto  Michele  Arciuo^ 
-feouo  Metropolitano  con  altri  dieci  Vefeoui  » Archimandriti  » 
c Primati  di  quelle  Prouincic  ; con  Tupplicare  il  medefimo 
Sommo  Pontefice  di  aggregarli  di  nuouo  ali’Ouile  di  Santn.» 
Chiefa  ; e pregandolo  di  voler  raanrcncrc  i loro  Riti  antichi 
Ortcntali  ,che  dcfidcrauano  ofléruarc  inviolabili. 

Furono  in  Roma  i medefimi  Ambafeiarori  benignamante^ 
accolti  dal  pijffimo  Pontefice,  c riccuuti  in  vn  publicoCond- 
fioro  tenuto  li  22.  Dcccmbre  1595.  ouecon  indicibil  Tuo  con- 
tento, c di  tutta  Roma  riccuette  da  cflì  la  Profefiìonc  della^ 
Fede  ; c poi  ammcllì  trà  gli  altri  V efeoui  Cattolici  i abbraccia- 
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ti , e riconofciuti  per  Fratelli  da  tutto  il  Sagro  Collegio",  come 
fi  feorge  dalla  Bolla dcll’Vnionc?  della  quale,  ritornando  cflì 
in  Polonia , ne  portarono,  e publicarono  la  felice  nouclla  , con 
incredibir  allegrezza,  e feda  di  tutto  quel  Regno,  e del  le  Pro- 
uincie  Rutene . Ma  non  durò  molto  il  frutto  di  cosi  bell'im- 
prefa  ; peròchc  inuidiando  il  conaun  Nemico  i progreflì  di  cflà 
Vnionc.e  facendo  temere,  che  non  11  propagane  anche  nelle 
vicine  Prouincic  della  Mofeouia  per  rvniformità  del  Rito, 
eccitò  nei  Scifmatici  contro  gli  Vniti  ficriflìme  pcrfecuzioni  ; 
diftruggendo  molti  MonaQeri , & vccidcndo  molti  Cattolici , 
tri  i quali  foftenne  con  inuitta  patienza,  e fortezza  d’ariimo 
vna  gloriofa  morteli  Beato  Marcire  Giofafat  Kunccuizio  Ar- 
ciuefcoiio  di  Polozia  dcirOrdinc  di  Saii  Bafilio , illuftrato  da_» 
Diodi  molti  miracoli  in  vito,&in  morte,  peri  quali  fù  da  Vr- 
bano  Ottano  melTo  nel  numero  dc’Beari  Panno  i64j.poco 
doppo  la  fua  morte , difpcnfando  a tutti  li  Decreti  fopra  ciò 
fatti.  Rifplcndcttc  parimente  d'eroiche  virtù  a fauorc  della». 
Santa  Fede  Melzio  Smotrifehio  Arciuefeouo  Hieropolitaiio , 
il  quale  qual’ altro  Paolo  quanto  fù  più  gran  perfccutorede* 
Cattolici  nel  bollor  dello Scifma  j tanto  fù  più  Zelante  Difen- 
fore  della  Santa  Vnione  abbracciata , che  l'hebbc  j morto  in^ 

tran  concetto  di  Santità  ; Come  purefù  Giufeppe  Velamino 
.uefehi  Arciuefeouo  di  Polozia  del  medefimo  Ordine  di  San_» 
Bafilio  del  nobililfimofanguc  dei  Duchi  di  Mofeouia , di  cui  fi 
legge»  che  habbia  conuertito  alla  Santa  Fede  due  niillioni  di 
Scifmatici,  & Infedeli. 

Intefe  tanto  le  profperc , quanto  le  t rauagliofe  nuouc  di  que- 
ile  Prouincic  Rutene  da  Vrbano  Ottano , e volendo  comcj 
PadreVniucrfalcproucdercai  bifogni  loro,  pensò  di  fondare 
in  Roma  vn  Collegio  per  la  Nazione  Rutena,  per  allenare  lo_* 
Giquentù  non  folamcnte  nella  pictà,c  nelle  lettere  per  lo  man- 
tenijnenco  della  Santa  Fede  in  quei  Paefi  » ma  ancora  per  con^ 
fcruarc  Pantico  loro  modo  di  celebrare  i diuini  Offizij  fecondo 
il  Rito  Orientale 5 acciòchc ritornati  alle  loro  Patrie, refifieffero 
virilmente  a gli  aflalti  de’ nemici  Scifmatici , e propagaffero  la.^ 
Sant*  Vnione,  Aqucft’efiètto  afiegnò  loro  Pancica  Diaconia 
de’ Santi  Sergio,  e Bacco  nel  Rione  dc'Monti,  con  IcCafcj 
anneffe , che  anticamente  erano  Parrochialij  ( trasferita  la  Par- 
zochia  a San  Francefeo  di  Paola  ) con  i fit*ì  adiacenti , come}fi 
vede  da  vii  fuo  Breue  fpedito  fotto  li  8,Fcbraro  1541.  con  le  pa- 
iole cfj>rcffc , Collepó  ionis  Ruthenorum'  ibidem  erigendo . 

Per  tirar*  auanti  si  bcirOpcra  rimafia  nella  morte  d’Vrbano 
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-imperfetta  j vi  pofe  l’induftrie  della  faa  magnanima  Cuit4{l  >1 
Cardinal  Sant’jOnofrio>Fr.  Antonio  Barberino  ) non  folameoK 
te  riedificando  da'  fondamenti  la  detta  Chiefa  » ma  lafciaddQit, 
quello  fine  nel  fuo  Teftamento  per  Legato  perpetuo  cento  ,'* 
icudi  annui  da  pagarli  dal  fuo  Erede,  che  fù  il  Collegio  de  Pro-  , à 
paganda  Fide , come  altroue  fi  è detto . Fabricò  in  oltre  diuerfi:  9 
Stanze  annelTe  alla  Chiefa  ordinata  in  modo  da  poteruili  cidPl6i^] 
brarei  diuiniOffizij  alla  Greca,  ò Rutena,  come  pure  fili 
alcune  delle  quali  fi  appiggionano  con  i frutti  di  cinqual^tiyiif 
feudi;  le  altre  bora  (non  elTcndoai  lacommodità  ancon:  ^ ; 
formami  Collegio  per  difetto  di  fabrica , cd’ entrate  fofiìcien-  ' 
ti  ) feruono  per  la  Refidenza  del  Procurator  Generale  de*^Ru-  ' 
teni , a cui  fpctta  la  Cura  de  gli  affari  di  quelle  Chiefe  vnire  con 
la  Chiefa  Romana , e de  i Monaci  Bafiliani  di  quella  NazioiCHi'j 
mantenendo  la  medelìma  Chiefa  coldouutocultodiuino; 
dando  ancora  tal  volta  per  qualche  tempo  caritateuol  ricouctp^ 
a proporzione  dcll’cntrate.a  qualch'vnodiqueiPacli,chcven«-.^^ 
gonoaRoma:  nel  che  fi  vede  in  parte  efeguita  la  mente  del 
pi)fiìmo,  e zelante  Benefattore  » con  ifperanza  di  vederla iiL»  ; 
qualche  tempo  compita , quando  la  vorrà  la  Diuina  Pcdi|i||>i 
denza,.» * *T->'  • ’ 
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Del  Collegio  Laurei  ano , o Sfoletino^ 

Alla  PiaZiZ^a  de*  SS,  A^ofioli  f-^ 

^ * ' ***'  • • ''7 

Ritiene  ancora  la  Città  di  Spoleti  in  gran  parte  i jjpìw*^ 
gcnerofi  della  fua  antica  grandezza  ; nè  può  lafciaru  can^| 
celiare  la  memoria  tfeircrc  fiata  Reggia  de*  Longobardi;  ed  ^ 
efiere  oggidì  pure  freggiata  col  titolo  di  Ducato  ; e ' 
deirVmbria;  fenza  lafciare  di  ricordarli  » effcrc ne* tempi) 
antichi  ò delia  Rcpublica , ò dell'Imperio  Romano  fiata  vi  , _ 
forte , c nobil  Colonia  ; onde  non  fia  mcrauiglia  fe  habbia  hiLt 
ogni  tempo  dati  alia  Patria,  cd  al  Fublico  Huomini  illuftfinqn 
meno  in  armi , chc'in  pietà,'.  Mancaua  in  Roma  qualche 
moria  infigne  di  quefia  fpiritofa  Nazione  a prò  delPublicodi 
eOa  ; quando  a ciò  copiofamente  per  gloria , e benefizio  di  cÀ 
ptouidde  il  Cauaglicr  Loreto  Vittori)  da  Spoleto > il  qualc^ 
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iiUmentè  con€derando , quanto  grand’  onore  recano  alle 
trìe  loro  i .Letteracii  > volle  per  commiedo  della  Giouentù  della 
4ùa*  Patria  aprire  vtia  Cafa  > ò Cóllegio  in  B.OKna  per  la  buona 
' -ùiì  educazione  > che  è per  auucntura  il  più  moderno  > che  fin* 
bora  Ha  (lato  eretto  «>  .t  > ••  • ^ ri 

i^<IlUtui  dunque  coii  magnanimo  difegno  della  fua  pietà  il 
defimp  Canaglier  Vittorij  nell’vltimo  Tuo  Teftamento  rogato 
fotto  ii  14-  Aprile  in  Roma  per  gli  Atti  del  Lamparini  Notato 
di  Campidoglio^per  ragion  di  Legato  la  Fondazione  del  mede- 
£mo  Collegio» detto  Lauretano,  ò Dozzena Lauretana,  come 
do  volle  chiamare  il  medciìmo  Fondatore»  dal  fuoNemc}  ono- 
ro Spoletino  » dalla  fua  Patria , ai  cui  benefìzio  lo  defìinaun^  t 
per  il  cui  mantenimento  lafciò  cento  Luoghi  di  Monti  di  Ró- 
n)a$  vna  fua  Cafa  polla  nel  Rione  diParionc»  cd  alcuni  Tuoi 
fMobiii  idei  frutti  delle  cui  Sollanze»  c Capitali»  volle»  che  11 
imantenefìero  fei  Alunni  di  Spoleto  ; ciuili , di  buòna  prefenza» 

. C di  fanità  corporale»  daele^erfì  in  perpetuo  dal  MagifteatO 
della  medefima  Città  di  Spoleto  fua  Patria;  acciò  petlio'fpa- 
vzio  di  otto  anni  habbiano  commoditi  di  applicarli  allo  lludiò/ 
dd approfìttarfì  con  buona»  c virtuofa educazione  nel  Santo 
Rimordi  Dio»  c nelle  Scienze  per  doucr’clTere  ò nello  dato 
^cclelìallico  » ó nel  Secolare  di  publico  benefizio  • Nel  primo 
luogo  vuole,  che  lì  nominino  quelli  delia  lua  Cala  Vitcorjj;, 
iquandovenefiano.  4- 

Raccornandò , fMUDinidrazione  temporale  dell’entrate  del 
detto  Collegi  e Ufopr* intendenza  al  buon  gouerno  nclla^ 
difciplina  d^codanil«il3i^^  della  Congregazione  della 
ycncrabile  Archic^&a|;^rà  de’  SS.  Apottoli  di] Roma, a* 
quali  diede  ao^pia  fìlcoltà  ia  buona  cUrczzupne  della  deflÌL» 
Dozzena, ò Collegio.  « " - 

.Per  non  defraudare  la  pia  mente  di  quédo  geiièròfo  Canaglie-  > 
re  loro  Confratello,e  la  di  lui  affettuofa  confidenza»  abbracciò» 

& accettò  la  medcfiinaCongrcgazione,in tenta  fempre  airefcr- 
^izio  degli  Atti  di  Carità , e di  Pietà  Crilliana , quefio  pefo  » & 
incombenza  ; e con  la  vigilanza  » e prudenza  di  Monlìgnor  ' 
?Negroni  Prelato  dì  detta  Archiconfrat.  oggi  Cardinale  » u die-  , 
vde  l’opportuna  efecuzione  alla  pia  difpofizione  di  detto  Caua- 
••glicrc  ; eriggeodolì  vn  ben  regolato  Collegio) con  buoni ordi- 
jui , e Regole  in  forma  di  Collituzioni  » con  le  quali  con  felici 
progrcfsi  per  la  buona  direzzione  di  chigouerna,  c per  la_» 
buon' indole  di  quella  Giouentù»  cfemplarmente  figouernaJ 

Dalla  medema  Congregazione  fi  prouede  al  detto  Collegio 
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rfvn  Rettore  Sacerdote  Secolare , c^vn  Prefetto  perj  accom- 
pagnar* i Giooam  alle  Scade  dei  Collegio  Romano;  alle  vifite 
delle  Chiefe  » cd  alle  Ricreazioni  aflfegnate  loro  di  due  Semi- 
tori, che  remino  loro  in  mete  le  occorrenze  domeniche . Afle- 
gna  vno  de’ Deputati  della  medcH ma  Congregazione  ad  inui- 
gilare  fpecialmente  al  buon  gouerno  di  detto  Collegio  >cd  a 
cui  » oltre  a quello  di  Monfignot’  llluftriilìmo  Priore , poflfa^ 
farfi  in  ogni  oift^no , il  ricorfo . 

Non  hanno  aflfegnato  verun’  abito  particolare , ma  fi  regola* 
no  nella  modeftia  del  vefiireairvfode  i Conuittori  Nobili  del 
Seminario  Romano  $ vietandoli  la  feta , ed  ogn*  altro  vano , e 
fuperfluo  abbigliamento.  Afiìfiono  in  tutte  le  Mcfie  cantate 
•die  Fede  de’SS,  Apodoli , e nelPvltima  Domenica  d’ogni 
Mefe.  loteraengono  con  Torchie  alia  ProcelCone  del  Santilfi- 
mo Sagramento  nella  medefima  Bafilicade'SS.  Apodoli,fe- 
coqdo  il  lodcuol* , ed  inaltcrabil  collumc  di  detta  Archicoa- 
&aterniti , 

S*ammettono  altresi  nel  medefimo  Collegio  altri  Giouani 
Conuittori,  benché  non  fiano  di  detta  Città  di  Spoleto  i pur- 
ché fiano  cinili , di  buon'  indole  ; Cotto  lo  medefime  Regole  » e 
CoftitUzioni»  con  la  contribuzione  MenCuale  di  feudi  Cei,o 
mezzo  per  ciafeuno  i eCTendo  tutti  con  rguat  C^ità  $ c diligcoì 
u tuttati«  0 gouenati.  d 


DELLE 

OPERE? 

DI  ROMA 

TRATTATO 

Dell’  Archiconfraternità . 

C A P O I. 

J^elt  origine  delle  Confraternitk  • 

Sfere  le  pie  R^idunanze  de*  Fedeli  Secolari 
incominciate  à practicarlì  fino  dal  tempo 
de  gli  Apofiolij  continuate  poi  nelle  pifi 
fiere  perfecuzioni  delia  Chiefa  » e praticate 
ne’  i Sagri  Cimiteri),  ò Catecombe*  che  fu- 
rono le  prime  Chiefe.  della  nolIraSantt^ 
Religione  Crifiianatageuolmente  fi  racco>  Aft-cap* 
glie  da  gli  Arti  ApoAolici.  Ne  altro  per  6. 
auuentuta  furono  le  nafeoAe  loro  Sinafiì  • 
delle  quali  fi  fi  menzione  de  gli  Atti  de’  Martiri  j Fin  dentro  RicciuIU 
le  quali  faatificate  con  la  loro  abitazione)  erano  ricercati^  e 
perfeguitati  dalla  barbara  crudclti  de* Tiranni, in  modo, che 
alcune  volte  s’hebbe  da  quei  Santi  abitatori  à fomma  grazia  da 
gi’lmperadori  ( comefù  dai  crudcl  Maffimiano  ) di  poter  ra- 
dunarfi  infieme  per  efercirare  le  loro  Opere  di  Pietà  Criftiana  ; de  ho- 
coftretti  tal  volta  ad  vfeirne  con  l’cuidcnte  pericolo  della  vita  neS.  di- 
per  procacciarfi  il  vitto . feipUib. 

Confraterniti  fi  definifee  da  i Canonifii , vn  Colleggio  per-  7*  c»P*5* 
fonale,  volontario,  congregato  per  titolo,  e motiuodi  Rcli-  CdeEp. 
gione  : così  lo  defini  Baldo , per  efeludere  ogn’  altra  Radunan-  & Clcr- 
M,  che  fotto  preteAo  di  pietà  fi  voleuano  efimcre  dalla  podcftà  I.fi 
/ecolare,  piceli  pcrfonalc , per  difiinguerlo  dal  reale  , ò nata- 
«le,  che  di  nccellità  deue  liaucre  vn  lu  ogo  determinato»  come  dà  s.  Fi". 

fo-  nali,o.ip 
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fono  le  Città  t le  Viilei  i Bórghi  > ciò  che  non  hi  il  [ 
che  è vna  fola  radunanza  di  perfone  libere  a congre^ 
cotilcnrordel  Vle(;ouo  in  ogni  luogo . Senza  il  medefimoì 
fen'lb>  & autorità  non  fì  ponno  in  verun  modo  enggere , q 
oltre  il  diuieto  di  molti  Canoni',  hà  proibito  il  Sagro  Conc 
di  Trento:  e quefta  facoltà  deue  erprelTamcnte  conftard 
iferittura  autentica  } & all*  bora  folamcnte  fi  argomenta  et 
(late  eanonicamente  erette,  quando  vfano  Tinfegna  ,&  at 

proprio  de  i Sacchi  di.diuerli  colori  » fecondo  la  dtuerlìtà  4 

Iftituto:  hanno  il  loro  Oratorio , con  Campanile  «e  Camj^ì^^ 
con  la  loro  dote , il  lor  proprio  Cemeterio,  d Sepoltura  i c HÌìf 
nono  (otto  Regole,  e Statuti  approuati  dal  Vefeouo  ; e quan*^^ 
da  elTo  fono  date  vi(itate,&  all’  bora  vien  chiamato  luogo 
e gode  dell’  Immunità,  come  gli  altri  limili . " 

Per  codituire  vna  Confràternità,  Congregazione,  ò Compii^Jl 
gnia  badano  fecondo  il  lus  Canonico , due  perfone  ; fecon4 
ilCiuile,trè  ma(chi,ò femmine, ferui,ò liberi;  perocheaj 
predo  Dio  non  vi  è acccttazione  di  perfone , e tutti  ponno  i 
cenere  la  mcdelima  mercede  delle  loro  opere  buone.  Clici 
per  guerra  ,'ò  per  Pede , ò altro  trauaglio  publicq  rimaneflè  ' 
folo  di  eflb  1 (i  conferua  la  Compagnia , ó C^n  fraternità  ^ < j 
••'Le- condizioni  canoniche  de  i Confratcliàdeuono  edferdl 
feguenti . Che  (ìano  idtutti  nella  Dottrina  Crìdiana . Che  not 
fiano  perfone faciaorofe,  ò di  vita  fcandalofa . Vi  fi  ponno  a< 
cettare  Religiofi , Monaci-,  e Serui  ; con  la  licenza  de*  lo  ro 
periori , ò Padroni . Sacerdoti , e Chierici,  e Confratelli  d*altr^3 
Compagnie,l*Idicuto  delle  quali  non  ripugni  alla  nuoua  fratel^'l 
lanza  ; e l’cfercizio  del  1*  Opere  di  Pietà  preferitto  dall*  vna  » 
incompatibile  con  quello  deli’  altra  • Che  trà  di  elfi  non  vi  fiaC 
preferenza  veruna  di  precedenza,  eccettuati  li  Gradi  £cclcfia*{ 
dici  da  i Laici , fecondo  i Canoni . . « j 

•Da  Condantino  pijfilmo  Imperatore, fecondo ilCatdinalc^ 
Baronio  , tradero  la  loro  origine  antica  vgualmcnte , e nobile,  | 
le  Confraternità , ò Compagnie , ò come  altroue  fi  chiamano 
Fraglie , delle  perfone  Secolari,  adunare  per  fare  qualche  operai 
di  publica  carità  , fotto  patticoiari  Regole,  & Idituti . Pcrochc^ 
(fcriffercruditillìmo  Cardinale)  fù  il  primo  Autore , che  per 
icpellire  i morti , da  pjro.  Botteghe  della  Città  di  diuerfe  Arti  fiv- 
formadcro  vn  corpo  di  perfone  a quedo  pietofo  offizio  dedina- 
fc.  Queda  fant*  opera  ritrouata]  dalla  pietà  del  buon' Impera* 
tote  Codantino,  fu  continuata  da*  fuoifuccedbrilmpcradori 

Criftiani  ; ma  edendofi  poi  quella  pia  vlanza,  e legge,  non  folo 

tra* 
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trafcurara.itia  quafi  afiatto  tolta  i di  nuouo  fi  c negli  vltinii  no- 
Ari  fecoli,  dalla  Pietà  de*  Fedeli,  in  Aoma«con  maggior  femo- 
re, & edificazione  rinuouata , & inuigorita  ; in  modo  che  dall* 
efempio  delle  pie  Confraternità  inftituitein  Roma,  con  rcfcc- 
i cizio  di  molte  fonzioni  di  Crifiiana  pietà , fi  è propagata  ormai 
» per  tutta  la  Santa  Chiefa , coi^ran  profitto  fpirituale  di  tutte 
't  ie  condizioni  di  pcrfonc  * maflimamente  de’ Laici , i quali  cf- 
fendo  tutta  la  fettiinana occupati  ne’  loro  fecolari  efercizi),  con 
. la  coltura  delle  cofe  fpirituali  ne’ giorni  feftiui  per  mezzo  di 
f quefie  pie  Confraternita , e Compagnie , fanno  molto  profitto 
f nella  pietà,  e virtù  Criftiane . 

? La^  prima  dunque  delle  Compagnie  erette  ad  imitazione  di 
ì . antica  del  Magno  Conftantino  è quella  della  Morte,  la 
j,  quale  fc  bene  in  ciò  conuiene  con  quafi  tutte  le  Confraternita  , 

Ichc  hanno  per  iftituto di  fepcllireifuoi  Morti}  nulladimeno 
efla  l*hà  per  ìpeciale  ifiituto , non  folo  per  i Morti  Confratelli , 
ma  per  tutte  le  forti  di  perfonepouere,  e mifcrabili,  in  qualun- 
que luogo  fi  trouino,  Ibmminiftrando  tutto  ciò»  che  fà  bilò- 

gno  per  onorarli  dell'Ecclefiaftica  fcpoltura , vltimo  fuffra‘»io, 
& onore  della  pouera  Vmanità . ® 

Chiamanfi  dunque  quelle  prime  Archiconfraternità  dal  vo- 
cabolo Greco  , Archos,  che  lignifica  Capo , Superiore,  Primo, 
c Sommo}  d’onde  ne  fono  deriuati  li  nomi,  Anhiepiftopus , 
cioè  il  capo  de’ Vcfcoui;  Archimandrita  , capo  de*  Monaci  j 
^ Arcbidiaccnks , capo  de’ Diaconi , &c.  Pcroche  quelle  Confra- 
([  come  che  hanno  facoltà  d’aggregarne  molte  altre  fimi- 

j;  ” » perciò  fi  chiamano  Archiconfraternità , cioè  capo  di  molte 

f C A P O li. 

* 

■ Dell'  Archiconfraternità  del  SS.  Sacramento 
di  San  Giouannt  Lat erano  . 

1'  A pie  della  Scala  Santa . 

L’ Archiconfraternità  del  Santifiimo  Sacramento  , nella  Sa- 
crofama  Apoftolica  Romana  Cathedra  le  Chiefa  di  San 
^»Jouanni  Latcrano,  Madre»c  Capo  di  tutte  le  Chiefe  di  Roma, 
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c del  Mondo  : eretta  nell’  anno  1 591.  Altri  dilTero,  come  fcrìITc 
il  Padre  Giulio  Natalini,  neiranno  149J.ÌÌ  i4.Noucmbre 
nel  Pontificato  di  Alcflfandro  VI.  aflcrcndo  f che  incominciaf* 
fero  a vcllir  Tacchi  nella  Chiefa  de' SS.  Pietro , c Marcellino 
Panno  i ^06.  portandoui  vna  dinota  Imaginc  della  Madonna  ) ^ 

la  quale  liberando  miracolofamcntc  vn  Canonico  Lateranen*  ; . . 
i'e  dalla  cecità  , folTc  in  molta  venerazione  Panno  lyij»  E che  i 
perciò  Leone  X.  la  onoraflTe  del  Priuilegio  di  liberar  vn  con* 
dannato;  facendole  portar  lo  Stendardo  di.San Francefeordi ' 
Paola  in  occafione  della  lui  Canonizazione,  e da  Clemen*  ;'.  .^. 
te  VII.  fofle  annouerata  trà  le  Compagnie.  Che  partita  da* 

SS.  Pietro  , e Marcellino»  oue  per  lo  mantenimento  del  cultb*^j|’" 
dei  Santillìmo  haucITediiiern  Legati.  O’indi  partita,  doppo  *;  • 
altri  luoghi  il  ricoueralTero  'a  Santa  Maria  Liberatrice  Pannò  T 
i$8u.  fino  che  fù  dal  fudetto  Clemente  Vili.  dinuouoCàno* 
nicamente  eretta , e da  AldTandro  VII.  fublimatain  Archicon-] 
fraternità  felicemente  (labilità  ,&  oggidì  crefeente  in  magni- 
ficenza,e feruore  di  Cridiana  diuozionc  : all'hora  con  titolo  di 
Confraternitdidalla  Santa  mem.di  Clemente  Vili,  con  decreto 
fatto  in  occafione  della  Viflta  di  detta  Chiefa  Lateranenfe, 
confermato  nell'anno  i6atf.  dalla  fcl. mem.  diVrbanoV^. 

In  occafione  parimente  della  Vidra  di  detta  Chiefa  Lateraiim- 
fe  ; dalla  fcl.  mem.  d* AldTandro  VII.  fù  érctra  con  titolo  d’Ar-  | 
chiconfraternità,  con  Breue  Apodolico  fotto  li  17.  Luglio  .^‘^1 

» 

Per  l’Oratorio  della  delTa  Archiconfraternità  ilmedefìmo  't  . 
Pontefice  nell'anno  i6di,  alTegnò  il  (ito,  pollo  nella -Piazza 
Laterancnfe,  vicino  al  Portico  delle  Scale  Sante,  ic  il  Tricli*  ' 

DÌO  Leortiano,  fotto  il  veflibolo  della  Cappella  di  San  Lorenzo  ' 
Martire , ucl  qual  (ito  anticamente  era  l'Oratorio  di  San  Seba* 
diano,  edificato  nell’anno  del  Signore  d4o.da  Teodoro  Primo» 
come  narra  Anaftafio  Bibliotecario  nclja  Vita  di  detto  Ponte- 
fice, & altri  Autori,  & cuidentemente  è (lataricondfciutt-, 
quella  verità  dalle  pitture  cfìflemi  ne’ muri  di  detto  (ito , rap> 
prefentanti  il  Martirio  di  effo  San  Sebafliano . 

Quell’  Oratorio  è (lato  edificato,  &omatò'coneIemonne 
di  molti  dinoti,  trà  quali  le  chiare  memorie  del  Cardinale  Litra 
Arctnd'couo  di  Milano , e del  Cardinale  Francefeo  Barberini', 
(plendidamentc  contribuirono  alla  cóftruzzionc  dclPAltarc  di 
pietre  commelTc  ,^nel  quale  è collocata  la  miracolofa  Imaginc 
della  B.V.  Maria,  cfiìggiata  in  tauola  chiamata  delle  Gioie  , 
che  anticamente  fi  veneraua  nella  detta  Saciofanta  Chiefa  di 
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San  Giouanni  Latcrano  »c  confegnata  dal  Rcucrcndiflìmo  Ca* 
pitelo  di  cfla  Chiefa  Latcranenfe  alla  dett'  Archiconfratcrnità  ; 
Coronata  con  Corona  d’Oro  li  8,  Luglio  1679.  dal  Rcuercn- 
difllmo  Caoitolo  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Il  detto  Altare 
e ornato  con  fei  Candelieri,  e Croce  d’Argento  per  Legato  far- 
ro dalla  bon.  mem.  di  Giouanni  Fortunati  Benefiziato  di  San 
Gio;  Latcrano , & vno  de’  Fratelli  di  cfla  Archiconfratcrnità  ; 
dalla  pietà,  e zelo  del  quale  riconofee  li fuoi accrcfcimcnti 
quefta  Venerabile  Archiconfiatcrniti . 

In  queft’  Oratorio  i Fratelli  fi  congregano  tutte  le  Domeni- 
che, e Fede  deir  anno  ; dicono  1 Diuini  Offìtii,  recitano  il  San- 
tiflimo  Rofario  in  onore  di  quella  diuotiflìma  Imaginedi  No- 
jfiro  Signora  t e fanno  altri  efercitij  fpirituali»  ogni  feconda.» 
Domenica  del  Mefe  dicono  l’ofiìtio  de  Morti  per  l’animcdc* 
fratelli  defonti;  Et  ogn’anno  in  vna  Domenica  del  mefe  di 
Maggio  vifitano  le  tré  Bafiliche  di  San  Giouanni  Laterado» 
San  Pietro  in  Vaticano,c  Santa  Maria  Maggiore, e guadagnano 
rindulgcnze  della  vifita  delle  Sette  Chiefe  per  Breue  Apo- 
fiolieo . 

Queft'  Archiconfratcrnità  hà  l’vfo  de’  Sacchi  bianchi , con-»  • 
egrdone  pauonazzo,  & Infcgna  con  il  Santifiìmo  Sacramento» 
San  Giouanni  Battifta,  e San  Giouanni  Euangclifta  Titolaci  ' 
della  Sagrofanta  Bafiiica . ' 

L’inftituto  di  quefta  ArcÙconfratcrniti  è d’accompagnare 
JI  Santifiìmo  Viatico  all’ Infermi  j iarcfucnireatuttelc  Pro- 
cefiìoni  » quapdo  nella  Chiefa  XAtcranenfc.fi  cfpone  il  Santifll- 
mo  Sacramento* con  .baon  numero  di  TjQfcic»  Lanternoni» 
Stendardo»  e Crocififlb...£,nel  tcmpo>.cbc  il  Santifiìmo  Sa* 
cramenlo  fta  effmfio , fanno  l’hore  a vice^  continuamente  » 
con  molta  afiìduità»  ediuozione»  pafi  alla  DÌgnità.e  Grandezza 
di  quel  Venerabiliflimo Tempio»  > 

Da  i Fratelli  Deputati  dviittano  i’Infermi  dell'  Ofpedale  di 
San  Gio:  Latcrano,  confortando  {dctt’Iofcrmi  con  aiuti  fpiri- 
auali,  e temporali,  e ritengono  a dett’enètto  nell*  dett’ Ofpc- 
dalc  vn  Credenzone , per  mantenimento  del  quale  il  fopradec- 
to  Rcuerén.  Giouanni  Fortunati  lafciò  per  dote  due  luoghi  de 
Monti  a dett’  Archiconfraternicà,  acciò  il  ftutto  di  quelli  fi  do* 
ueflc  impiegare  in  biancaric,c  cofe  comciUbili  per  dctt’Infermi. 

In  oltre  la  bon.  mem,  del  detto  Fortunati  per  ragione  di  Le- 
gato laftiò  à dett’ Archiconfrarernitl  tré  Vcfti  di.  Rp^crlo 
bianco  ogn’annoi  da  confcgnarieli  dal  Reucrcndtfiìino  C^pL 
to  di  SàA  Giouanni  Latcrano  Erede , per  darle  a pr^^iteUc.duc' 

V u 2 del* 


Ex  Seat. 
&Con(t. 
d.Archi» 
conf. 


1 


2 40  ' l^r aitato  Sefio . ' ^ ^ 

laParoehia  Laterancnfc.flc  vna  deli' altre  ParochtcìirR^ìiÉli^'^ 
Figlici  ò parenti  de’ Fiatclli d'eira  Archiconfratcrnità più*fi*- 
Qttenrati  l’accompagnamento  del  SantilUrao  ViaticoallVIiw 
Krmi  t e Taltrc  funzioni  > che  fì  fanno  nell*  Oratorio  > quaiìi3Bj* 
teile  nella  Domenica  frà  l’ottaua  del  Corpus  Domini  debbano  ; 
ConStirariii  c Communicarlì  nella  Chiefa  di  SanGiouanni  . 
Lacerano  * per  mani  del  Vicario  perpetuo  prò  tempore dej{£* 
Ciua  diefla  Chiefa  * debbano  fare  la  Scala  Santa , & intecQ^^^. 
re  alla  ProcclKonc  del  SantifsimoSacramenro  > che  ih 
Dominìca  frà  l’ottaua  del  Corpus  Domini  lì  fi  dal  R.cuè|i|l7"^ 
dilBmo Capitolo*  e Clero  Lateranenfe.  . 

Parimente  detto  Giouanni  Fortunati  di  cui  fù  fegnaiai 
zelo,  c l’amore  verfo  que(la)Sant*opera*percuiimpeg< 
haueua  tutte  l'indullrie  del  fuo  feruentezelo.  Flalafcìan 
detta  Archiconfraternità  tutto  il  frutto  della  Aia  eredità  diai 
cinque  auanti  ogn'anno  Santo,  & anco  tutto  il  fructQ 
iftels’anno  Santo,  da  pagarfdidaldctroReuercndifFmò 
pitelo  Lateranenfe  Erede,  celiando  indett'anni  di  dare  le 
pradecte  tré  VeAi,  per  doucrli  erogare  nelle fpefe , che 
Archiconfraternità  donerà  fare  in  dete*  Anno  Santo  nella': 
cellìone  della  ViAta  delle  quattro  Cbieiè  , enclriceue 
Compagnie  aggregate  alia  Sacrofanta  Chiefa  di  San  Gioua 
Latcrano  i & alia  medema  Archiconfranirnità  ^ ’ 

di  Fiorauante  JMartinelli 

de  It  Oratorio  di'  dett^\^^P 
Archiconfraterrittà 

IL  luogo ouc A fdbrica il nuouo Oraiorio* credefi 
il  Portico  del  Palazzo  Lateranenfe  additato^  da 

de  Bilica  Later,  lib,  4.  r«p.i.  nel  qu^c  Adriah;^ 
fù  creato  Pontefice  del  772.  ) ordinò*  che  giptnalmcni?? 
nudrifiero  cento*e  più  Poueti,  la  quale diArib^(mp,dc,f' 
fina  era  dipinta  nell’  ifieflb  Porticq  d’qrdinc  dc)[^cdemo 
come  airerifcc  TAlcmanno  de  Laiicr.parictin.  cap.s.J/r  ù 
eibus , ^Htu  PtochÌ4  Greci  dicMt  * vbi  ^enies  fublicd  alebatUHri 
pertm  Jireges , * Mimftromm  obfeqaié  Adriénets  Prr 

primi : SpU  fMiùHio  nel  luogo  citato  * adduccndoil  b| 
tecacio  tosk^  fccific Pmtifex  {fcilicèt  Adritaiu  ) fub  v^dii 
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tbligitionum  interdiSionìLus  edixit , vt  in  ferpetuum  ftngulis  diebus 
centum  Paupcres  ad  minns , & etiam  fi  plus  fiicrint , congregarentHr  in 
Lateranevft  Patriarchio , & coiiflituertntHr  in  porticu , quit  efi  iuxta^ 

Scalam  SinBam  ( idejlfub  Por:icibus  porticus  veteris  Lateranenps,  qtut 
nane  obflriiSx  funi } qua  afeCndit  ad  P atriarchium  > vbi  etiam  ipft  pau- 
peret  depicti  crani  &c.  c nel  Capitolo  Settimo . Tota  Porticus  ad- 
huc'quibufdam  picturis  exornata  tf , fuperfunt  etiam  tenuia  quadanta 
vtJUgia  veteris  incrujiatune  è teffellatis  lapillis . Ejì  admedum  altauj» 
nam  iri/ra  magnis  , dr  omatiffimis  parafiatis  > O"  arcubus  fubflentatur  > 
intra  quos  ( vt  fupra  dixi)  Adriar.us  Papa  Chrifli  Pauperes  ftngulis  die- 
bus  ali , addita  prounuibus iujfetat  : Circa  le  pitture,  ancora  fi  vc^ 
donoa  mano  finifira  nc  i.  tré  archi  murati,  i vefiigij  di  panni 
grandi  » bacili , c tefte,  cofe  tutte  adattate  al  noftro  propofito. 

In  oltre  a mano,  finifira  quando  fi  entra  in  detto  Oratorio  fi 
è trouatovn  luogo,  eh  e per  molte  conghictture  ftimafiefferej 
fiata  la  Bafilka  di  Zaccaria  Pontefice,  nella  quale  i Papi  finite 
Jc  Ptoceflìoni  tornando  al  Latcrano,riccucuanO'le  folirc  accla- 
luationi  prima  di  Ialite  al  Palazzo.  11  Panuinio  però  v.yole.chc 
folTe  più  a dentro , ma  il  Seucranoè  di  parc;  e , che  fia  quella , 
j«/eCW<r/Jr/o/.5j6.é^/o/.54a.  ilcheapprouaancorail  Car- 
dinal Rafponi  De  Bafil,  Zater.  hb  4-cap.  5./W.  j J?.  di  quello  . 

luogo  parlando  dice  ; Et  foria/fe , nihil  à vero  difee/ferim,  fi  eam  l 
ffijfe  dixerim  Zacebaria  Pafilicam  t vbi  Ponttfices  &c.  e poco  più  fe,&  altri 
lotto  dice.  Ja  haieadcmporticu  Adrianus  primus  confiitutis  annuis  luoghi 
redditihut , centum  amplius  inopcs fufientari  mandoHit  (ir c,  dalle  (juali 
parole  lì  raccoglie,  che  nciriftcfib  portico,  ( che  cosi  diedi  per 
ia TÌcinenza  } era  detta Bafilica  di  Zaccaria^  che  viencadeflere  rei  pouc 
il'luogoludctfO  yc  ciò  parimente  ratifica  «e/ftfp.p./o/*  529.  oue  ri,  c Fora 
tratta  di detta  Bafilica , e delle  funzioni,  cheiarevifoleuanoi  Ukri. 
Pontefici , c dice V cheiui  il  Giouedi  Santo  fàceuano  la  Cent_,  . 
con  li  Cardinali , &il  più  giouane  dc’Cardinali  Weti , prefo  da 
vn*  Accolito  vn  libro,  alquanti  verfi  di  quello  Icggeua , finita  njc.che  ci 
la  Cena  il  Pontefice  andana  nella  (ua  Camera , c lauaua  i piedi  faceuano 
alli  Poueri  fecondo  l'vfo , ecereraoniadi^elgioinof  l’afcm-nci  Por- 
gaua,  e baciaua,  dando  a ciafeuno  di  cflì  elemofina  prefadi 
mano  del  Camerlengo , c ciò  fatto  prendendo  vn  Calice  pieno  Ljtjrané- 
di  Vino  li  daua  da  bcuerc , c poi  ternana  nel  fuo  Conciano . fe , 
Circa  le  dette  fiinzioni  afièrnva  riftcflbPanuinio  nel  lib.4.cap.i2» 
folo  varia  nel  luògo , mentre  dice  : Hac  Bafilica  Zaccaria  Papa , 
vt  conti  cere  potai , in  interiore  Patriarchìi  porta  ( bodie  dìruta  ) eraf . 

Aia  il  Panuinio  tal  volta  hà  confufo  la  Bafilica  conilTiclinio 
di  Zaccaria , c prefo  l’vno  per  l’altra , mentre  dà  Titoli  di  Pane* 
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caria  alla  Balilica  • che  era  proprio  dei  Triclinio  > il  qual  Tricii» 
nio  (i  chiamaua  Panctaria , c non  la  Balilica  ; Cucilo  si  b ene  » 
che  al  Triclinio  conueniua  ancora  il  chiamarlo^fìlica  • Ve- 
bali  l'Alemanno  ca:p,^.fol.  15.  Onde  accuratamente  il  Car- 
dinal Rafpone , che  diftinguc  l'vno  dall’altro , mentre  nellutgtt 
fipraddotto  fol.  doppo  hauer  trattato  della  fudetta  Balilica 
di  Zaccaria , dice , Idem  Pontiféx  Zaccarias  in  Làteranen/i  Putriti 
chi»Tricliniumcondidit , in  quo  tiAuUs&e.  Sixhc  fì  vede  non.^ 
clTcr  ftato  quello  luogo  il  Triclinio  detto  Panctaria , ma  la  'Ba- 
niica  di  Zaccaria  fudetta  dal  Triclinio  molto  dillinta»  e cosi 
rella  chiaro  l'equiuoco  prefo  dal  Panuinio  elTendo  piu  a den-» 
tro*  che  oggi  è diruto  > ma  non  gii  la  Balilica  » quale credefi 
clTere il  luogo  che babbiamo > 

La  detta  Balilica  di  Zaccaria  attaccata  al  nollro  porticoflH,/;- 
fatta  edificare  dairiftelTo  Pontefice*  chefù  creato  del  741.  Coét 
i 1 Rafpone  nel  4.  lib.  eap.  9.  » c poi  ordinò  i che  li  dipingriTecoi^  ^ ^ 
alcune  Imagini  Sacre  in  detto  Portico»  A vogliam  dire  BafilicaiTv 
Zaccétrias  enim  Papa  (dice  il  Panuinio  lib.q..cap.i.)\Pertietttm  ^^ 
ante'  Patriarchium  LaterMenfe , f vt  tradii  Bibliothecarius  ) SacriS  '^’i 
Imaginibus  ornauit  ; l'ifielTo  alTerifce  il  Seuerano  loc»  cit.foU  5 
dette  pitture  fino  al  di  prefente  alcune  fi  vedono*  e ciò  ol  no 
all'altre  molte  congetture  autentica  maggiormente  lahollf;».';!'* 
pretenfione  * mentre  le  Pitture  tutte  fon  facte  » c prima . . 

A manofinillra  fi  vedevnfSaluatorp*  che  Hi  in  atto  di  be*'  - 
nedire,  l'altra  mano  tiene  fu'l petto  ferrata*  Pitture  golfi; '«-nu  ' 
per  ^antichità  venerabili . x ~ itìi 

' i Di  contro  vn  San  SebalUano  ligato  ad  vn’albero  Qon  b^rbLjl  ’ 
bianchiccia  * e dai  * che  lo  faettano , fotto  vi  era  firtittò  Si  Sébti^  '' 
yiitfMM/^hora  folo  l’vltime  letterefifcuoprano. 

Sopra  il  muro*  che  chiude  l'arco  di  dentro  * fi  vede  Dio 
4lre>  lo  Spirito  Santo  con  fpIendori*e  Cielo*.ncl  quale  veggoofi.  . 
due  Pattini , che  folfiano , e ne  figuran  due  Venti  * il  Sole  '*  hu*  . 
Luna , e fotto  la  Creazione  dell’Huomo  ; vi  fi  vede  il  Padrej|^ 
Eterno , e parte  di  Eua,  vi  era  vnainfcrizstionc»  al  prefcntcJolóv 
fi  legge  : Hìc  pfalmat,  parole,  che  allude  alla  formazione  d'Ad^ 
mo*  che  fu  fatto  di  Terra,  vili  vedonoaftcora  alberi  «fiori-ri 
& altre  cofe  * che  tutte  ne  rapprefentano  il  Pacadifo  Terrefii?^ . 

In  vn  Pilalilro  vi  è effigiato  Geremia  Profeta  con  Vn  Cartel-' 
lo  in  mano,  nel  quale ieggefi  Pgo  ,I^af.Z,i'.,.m<mfuet*»iiià 
vorrà  dire  £go  quaft  Agttus  manfuetus , parole  deirifiefib  à cap:  -li. 
nffnf.19.  * ^ 

• Poco  fetto  vi  è Qfea  Profeta  con  vn’  altro  Cartello , che  vi 

- ; fi  leg- 
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fi  leggci  0 Mors  ero  Mon  tua,  Morfus  tuus  evo  Infevne  ; parole  dell’ 
iftcfso iMp.  14.  < I .1 

lui  a canto  fi  vede  dipinto  fuoco , e tenebre , credefi  effcc. 
rinfcrno , c fotto  vi  è vn*  altra  pittura  di  huomo , del  qualej 
folo  fi  vede  la  tefta  »e  bullo , e fembra  cficre  vn’  altro  Profèta  • 

Poco  lontano  fi  vede  vn  Crocififib  a fomiglianza  d’vn^ 

Sant’  Andrea  Apoftolo , vi  è fri  gl'altri  vn  Manigoldo  con  vn 
battone  alle  mani  > che  io  martirizza . t 

La  Volti  è tutta  dipinta  con  varij  lauoretei  arfi  » rozzi  » e di* 
uerfe  palme. 

Signor  mio  Ojferuandifsimo . Hò  villa  la  Scrittura  datami  da_> 

VS.  per  dire  il  mìo  fentimento  Copta  la  qualità  del  Luogo  dato  Lettera 
per  TErczzionc  della  Confraternità  del  Santittìmo  Sagramento  del  Mat- 
apprettb  la  Scala  Santa  : ma  temo  di  non  incontrare  il  fuo  gotto  met- 

dilcottandomi  da  quella , del  che  deuo  eflèr  compatito  noaj  teindu- 
potendo  per  naturai  talento  fottrire  coi^:lufioni , che  fi  difeo*  bioridé 
ttano  a mio  parere  dalla  Verità.  Pertanto  dico , che  citi  delle 

Conlìderandofi  accuratamente  il  Sito]  del  Triclinio  di  Leo- 
ne  Quarto , la  fua  longhezza , c larghezza , trouaremo  > che  il  ‘ 
noucllo  Oratorio  per  detta  Confraternità  non  folo  ttà  fuori  di 
quello , ma  che  trà  quello, c quello  vi  era  vn  Portico  diuiforio, 
co’l  quale  s’vniua  l’Oratorio  di  San  Lorenzo,  fopra  il  quale  à 
(lata  fabricata  la  Scala  Santa  » e che  queft’Oratono  era  il  mede* 
fimo  co’l  noucllo  del  quale  parliamo,  come  andare elfami- 
nando  * ' 

Che  fotte  la  Bafilica  di  Zaccaria  Papa  non  polTo  foftenerlo , 
perche  quella  non  era  in  quettó  Sito , ma  nel  principio  del  Por- 
fico,  da  quella  parte,  che  rifguarda  l’Ofpcdale , c verfo  la  Log- 
gia della  Benedizzione , chiamata  il  Pulpito  di  Bonifazio  Ot- 
tano . Se  volerne  credere  al  Seiierani  fogli  iy<5. , doue  tratta.» 
del  Portico  Latetanenfc . 

Nc  tampoco  poteùa  effere  il  Portico  d’Adriano  Primo , nel  • 
qualefi  congregauanOjcnutriuanoliPoueri,  poiché  (là  inj 
piana  Terra , e quello  llaaà  ( come  dice  il  Panuìnio  nella  Scrit- 
tura datami  ) in  luogo  alto,  infra  magnit ,& OMatiJfimis parafka^ 
tis , & Arcubus  fubfièntantur  . ' ' 

Nè  il  detto  Seuerani  al  detto  foglio  Jjó. , e 542.  dice  i che  que- 
flo  nouelio  Oratorio  era  il  Sito  della  Bafilica,  ouero  dell’Ora- 
torio di  Zaccaria , ma  che  quello  era  verfo  l’Ofpedale , e ’l  Pul- 
pito di  Bonifazio  ; E fc  MonfignorTlluttriflìmo  Rafponi  nella 
(ua  Opera,  quale  non  hd  villa»  feguc  il  Seuerani,  ditàfacil-  . . 
mente  riflello . ..  . 1 ‘ • 

Si  po: 
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Si  potrebbe  far  di  meno  di  tacciare  d’errore , e d*equ iuoco 
Ù Panuinio  > poiché  co*i  fuppofto  di  fopra  > c con  altre  ragioni, 
reftarebbe  fumcicntcmentc  difefo  . • 

L'efferft  fetperta  vna  Pittura  con  Intanine  del  Saluatore  da  vn^ 
parte , e di  contro  i quefta  il  Santo  Sehajliano  in  atto  di  ejfere  faettato , 
eSr  in  altra  parte  Cimagme  iCvno  > che  legato  da  vn  AfanigaUo , e ha- 
fiorato  , fà  credere , che  il  luogo  foffe  dedicato  à Crifio  Saluatore 
onore  di  San  Sebafiiano , tfuale  prima  > fu  per  la  Fede  di  quello  faettato» 
e poi  morto  à colpi  di  bafione  ^ e fattogli  fabr icore  da  Teodoro  Pap^  - 
nel  6q%,,  del  quale  il  Bibliotecario  ferine . Fecit  Oratorium  B.  Seba~ 
ftiano  intra  Epifeopium Lateranenfe , vbi , & dona  largitus  efi  : £i  il 
Panuinio  nel  libro  4.  cap.  z\,  mano  ferino  » vi  diicorrendo , che.» 
quello  Luogo  fìa  it  nicddlmo  chiamato  anche  Oratorio  di 
San  Lorenzo,  fopra  li  cui  Siti  Siilo  Qujnto  fondò  la  Fabrica.» 
delle  Scale  Sante . Sin  qui  Terudito,  e pio  Scrittore  Fiorauante 
Martinelli.'  ‘ 


C À P O III. 

I^elC  A^chiconfraternità  del  S ariti Jftmo 
Saluatore  à Santìa  Sanólomm  alle 
Scale  Sante  in  Laterano  . 

*.  V . . » 

Da  San  Luca  Euangelilla  Medico,  e fecondo  le  antiche.» 

tradizioni.  Pittore  celebratifl^mo  di  quei  primi  tempi 
della  Chiela , fù  diflegnata  vn’Imagine  del  Nollro Saluatore.» 
nell'età  di  dodeci  anni , quando  fù  villo  nel  Tempio  difputare 
con  I Dottori  della  Sinagoga  Ebrea  , e non  ballandogli  poi 
l'arte,  e l'ingegno  a compirla,  la  lafciò  imperfetta  : ma  poi 
quando  meno  vj  penlàua  la  ritrouò  finita,  come  piamente  fi 
crede,  per  mani  Angeliche,  Da  dodcci  Gentii'huomini Ro- 
mani fù  nel  principio,  che  fù  venerato  quello  Sacro  Volto,  (di 
cui  non  lì  si  le  folle  depinto  dal  Santo  Euangciilla',  quando  era 
trancnuto  nel  Carcere,  fottola  Chiefadi  Santa  /ylaW^foVia.» 
Lata, , qui  in  Roma , ò put' altroue,  ) guardato , c cudodito , c 
quelli  chiamauanli  Portieri , oucro  Raccomandati  del  Santifsi- 
mo  Saluatore , c tal  priuiiegio  paflaua  per  fucccffionc  nelle  flef- 
fc  Famiglie . Giouanni  XXII.  ridulTc  quello  numero  di  Gcn* 
• ' til*huo- 
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rirhnomini  in  vna  Archiconfraterniti  fotto  il  titolo  del  San« 
tifsimo  Saluatere  a SanRa  SMSornm,coti  due  Camerlenghùvno 
per  parte  dcllirudetti  Portieri,  l’altro  per  parte  della  Confn-^ 
remirà.  Tencuaiio  quelli  conto  delle  limoline  offerte aila^ 
deuotilTima  Imagine,  che  erano  poi  diftribuite  ,&  impiegate» 
parte  nel  mantenimento  della  Sagra  Cappella , e parte  erano 
didribuite  in  opere  pie  • La  medclima  Confratcrnità  fi  gouer- 
naua  da  quattro  Guardiani , che  fi  mutauano  ogn’anno»  come 
pur’  oggidì  fi  coduma  » con  vn  perpetuo  Sacerdote  tkputato 
alla  cotidiana  celebrazione  della  Meda  auanci  la  detta  Santi-, 
Imagine , detta  in  lingua  Greca  Acheropyta , cioè  non  fatttu» 
per  mano  alcuna . 

Era  queda  celebre,  e diuotillìma  Cappella  nel  Vahzzo  Late- 
ranenfe , nel  luogo  detto  Sémola  SanSorum , per  le  cagioni  altro» 
ue  dette  » doue  altre  volte  era  l’Oratorio  di  San  Lorenzo  ; e fo> 
pra  l’Altare  di  eda  vi  è Tlmagine  medefima  del  Saluatorc  ; & i 
i cui  piedi  San  Leone  Quarto  ripofe  in  vna  linea , ò freggio  di 
pietre  preziofe  parte  di  vna  pietra,  fopra  la  quale  era  feduta  la 
G loriofa  Vergine;  con  altre  prcziofillìme  Reliquie  : ma  queda 
infieme  con  le  Scale  Sante,  fù  dal  Palazzo  trasferita  nel  luogo» 
ouedi  prefenre  fi  ritroua.  Auanti  la  detta  Sacra  Imagine  s’accc* 
dono  di  continouo  diuerfe  lampade  d’argento  d’antico,  & arti- 
fìziofo  lauoro . Sta  per  lo  più  chiufa  , fuori  che  a diuerfi  tempi 
più  folconi,  dandoui  all’hora  in  Guardia  dueGcntii'huomini 
di  detta  Confratcrnhjt , nè  in  eda  giammai  entrano  Donno» 
fotto  pena  di  fcommunica  . La  medefima  Cappella  è eoo 
gran  cura , fplendore  pari  alla  fantiti  del  Luogo  » c dìl^cniu 
cuftodita , c goucrnata . Solenniffima  poi  era  ia  Procedionc» 
che  la  Vigilia  del  giorno  dell’Adunzione  della  Santiffima  Ver- 
gine fi  faccua  con  eda  da  quello  luogo  a Santa  Maria  Maggio^ 
re , che  era  delle  cerimonie  feguenri  • 

Nella  detta  Vigilia  dunque  dell*  Afliinzione  della  Madonna 
il  Papa,  & i Cardinali] andauanofcalzi all’ idelTa Cappella»  e 
fatte  fette  genudcdìoni,l’illcflb  Papa  apriua  la  detta  Imagino 
del  Saluatorc,  le  baciaua  i piedi,  c cantando  il  Te  Z}e«m,T^c« 
la  calaua  a bado  in  luogo,che  ogn’vno  la  poceflc  vcdcre,&  ado- 
rare . Il  giorno  poi  deir  ifteda  A (funzione  ,doppo  d’haucr  ce- 
lebrati i primi  Vcfpri , le  Vigilie,  & Odici;  della  notte  in  Santa 
M ari*  Maggiore,  tornava  ai  Larcrano;  doue  i Cardinali»  e Dia- 
coni pigiiauano  la  medefima  Imaginedaila  Cappella  di  San  Lo- 
renzo, e la  portauano  procedionalmente» cantando  Salmi»  alla 
detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore,  con  molta  folcnnirà  » e 

X X fre- 


Ek  MS. 
Io:  Cai. 
Latcr. 


Procef- 
fìone  di- 
uora  , e 
curiola 
del  Sito 
Saluato- 
re  del 
Lacera - 
oo. 


..  Coogle 


Seaer-in 

7.  Hccl. 
de  Pala 
tio  La- 
ceran. 


Baroo* 
annat. 
tom>  IO. 
Ann.K47 


M.SLa- 

ceraacn. 


Anafl.in 

Sccph-j. 

ano.yyj. 

Agnai. 

tom-  9. 

an;Sj. 


54^  brattato  Sefto  l 

frequenza  infinita  di  popolo , pafTando  per  Campo  Laterano  t • 
apprcflb  la  Chiefa  di  San  Gregorio;  fopra  il  tetto  della  qualo 
franano  due  Cubiculari)  * tenendo  due  fiaccole  acaefe  in  mano> 
fin  che  pafTaua  riinagine  ; de  arriuara  alla  Chiefa  di  Santa.^ 
Maria  Nuoua»  iui  era  pofra  fopra  alcuni  fealini  ;&  il  popolo 
radoraua»ercla mando  cento  volte  iTynee/^/on.  1 Cantori  di* 
cenano  Maturino  di  trò  tezzioni;  de  ai  Papa  in  tanto  fi  lauanano 
i piedi  co'i  bafilico  «fecondo  ciò  «che  fi  coftumaua  nelle  Pro* 
ceffioni  lunghe»  alle  quali  Tempre  li  Papi  interueniauano  (calzi. 

Finita  queft’  azzione  fi  portaua  rifiefla  Imagine  alla  Chiefa 
di  San  Adriano;  doue  di  nuouo  fi  lauauano  i piedi  ai  Pontefice. 
Poi  ritornando  per  la  medefima  via*  continuaua  la  ProcefHone 
per  l’Arco  di  Lacrona  « ( che  era  di  li  dal  Tempio  delia  Pace , 
detto  dal  volgo  l’Arco  Lattone  ) nel  quale»  & intorno  ad  c(To  (i 
folcuano  fentirre,  e patire  molte  infcftazioni  de’  Demonij . Se* 
guiua  poi.  pafTanbo  apprcfToalla  Cafad’Oefeo.  cioè  al  luogo 
dou’  è la  Chiefa  di  Santa  Lucia  in  Selci  «detta  ancora  perciò  in 
Orfea  i in  vna  cauerna  del  qual  luogo  fiaua  vn  Drago  > che  con 
fibili»  e co*l  fiato  vccideua  quelli , che  di  li  pafTauaoo:  Onde 
Sergio  Papa  ordinò  quella  Procefilonc  in  tal  folcnnità»  acciò 
per  l’intercefiìone  della  Beatillìma  Vergine  Maria,  de  orazioni 
di  tanto  popolo  fi  iiberafle  Roma  da  quelli  flagelli,  come  poi 
ne  fu  liberata  in  tempo  di  San  Leone  IVr  il  quale  vencndoui 
procclHonalmeote , co’l  fegno  della  Tanta  croce . che  fece  alla 
bocca  di  quella  Cauerna.dileguò  il  Drago,  e mai  più  non  li  vid> 
de.  Arriuata  finalmente  la  Proccllìone  a Santa  Maria  Maggio- 
re. iui  il  Papa  cantaua  la  Mefia.  e benediccua  il  popolo . Si  con- 
tinuò quella  Pcocefiìone  inlln*  al  tempo  del  Beato  Pio  Qmnto, 
ma  perche  fi  faceua  di  notte,  e con  molta  frequenza  di  popolo, 
parue  a quel  Santo  Pontefice  di  lafciar  quell’  vfo , per  toglierei 
molti  abull  ) e corruttele , che  con  l’andar  de’  tempi  s’erano  in- 
trodotte . 

Ne  fi  deue  lafciar  di  dire  della  gran  diuozione  del  medefimo 
popolo  in  quella  publica  fonzione.ecióchcauueniuadimi- 
racolofo  : cioè,  che  ardendo  tutta  la  notte  le  candele,  che  il  po- 
polo medefimo  poncua  intorno  a quella  facra  Imagine , molte 
di  elTc  non  fi  confumauano;  altre  crefceuano  di  pefo  ; il  qual 
miracolo  ancora  fuccccicuanella  Bafilicl di  Santa  Maria  Mag- 
giore.come  fi  è detto . Porcauafi  ppi  ancora  la  mcdefimajma- 
gine  procelfionalmente  alla' detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ne  i bifogni  grandi  della  Cirtd  di  Roma  ; e di  congiun- 
gerc  infieme  quelle  due  venerabilifiime  Imagini . acciò  la  Bea* 
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tiffìma  Vergine  ,fupplicata  dal  popoloi  ottenelTe  dalSaluatòrc 
Tuo  figliuolo  quelle  grazie,  che  fé  le  diiuandauano  . 

Hi  quella  Venerabile  Atchiconfraternicà  la  cura  dello  Spe> 
dale  del  SamiUìmo  Saluatorc, edificato  dalla  NobilillìmaFa> 
miglia  Colonna,come  altroue  fi  è detto . Fà  celebrare  in  mol> 
te  Chiefe  di  Roma  diuerfi  anniuerfarij  per  Tanime  dc*bencfac« 
tori  di  efib*  NelgiotnodiSanGiGuanni£uangelillaveficia« 

Poucri , e da  loro  v n lauto  pranzo  ; e l’iftelTo  fi  nel  Giouedì 
Santo:  nel  qual  di  anticamente  fi  d«ua  il  medefimo  pranzo  à 
1 2.  Rcligiofi  , cioè  à 6.  dell'  antica  Religione  fopprelTa  di  San 
Ambrogio  ad  Nemus,dciMona(lcro  di  San  Clemente  i & ad 
altri  6.  dell' Ordine,  pur  ropprciro,dc'Gicfuati  di  San  Girola- 
mo, detti  dei  Beato  Giouannì.ColombinidclMonallerode* 

SS.  Giouanni , c Paolo  : alli  quali , doppo  definarc,  fi  daua  vn 
paro  di  fearpe  per  ciafeuno , vn  giulio , & vn  pane  • 

Hà  pure  il  gouernodc’ Collegi  Capranico,Nardino,CriucI- 
lo,&  vltimainente del Ghislcri , ne’ quali  fi  tieeuono fiudenti  til.  Se 
di  diuerfe  Nazioni,  e famiglie  pouere . Difiribuifee  molte  doti 
a buon  numero  di  zitelle  onefie  pouere,  in  diuerfi  giorni  dell’ 
anno . Mantiene  alcune  cafe  per  vfo,  e caritatcuole  ricetto  del- 
le ponete  vedoue.  Non  vefie  facchi , ma  tiene  per  infegna  vn’ 

Altare  co’l  Santifiìmo  Saluatore  in  mezzo  a due  candeglieri . 

E la  prima  Confraternitd  di  Roma , eretta  in  Àrchiconfratcr. 
nità  per  poterne  aggregare  molte  altre:  5c  è celeberrima  non 
.folo  perche  è piena  di  tutta  la  Nobiltà  Romana , ma  per  la  Tua 
antichità , e per  le  opere  fcgnalate , nelle  quali  a benefizio  pu- 
biico  s’impiega:  e pcreiò  precede  a tutte . Liberauagiàdue^ 
prigioni , e condannati  per  la  vita  ; ma  fù  a quefia.., , 
sì  come  a tutte  l’altre  Confracernità  di  Roma  , 

Icuato  tal  priuilegio  da  Innocenzo  X.  per  toglie- 
re a*  trifii  ogni  fpcranza  d’efimerfi  dal 
. V meritato  caftigo,c  per  confecuare 

- . : la  fienrezza  del  publico 

» commercio*  !. 
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CAPO  IV. 


“Del  Gonfalone  . 

A Santa  Lucia  della  Chiauica , 

% 

L’Origine  di  quefta  famofa  Archiconfratcrnitàrebenedi- 
ucrfamente  fìdcfcriue.  la  più  commune  nulladimeno 
opinioncè,  chein  Roma  incominciaflfe  in  quella  guifa. 

Ritornando  vn  Canonico  della  Chiefa  di  San  Vitale  » ( ch<L> 
bora  è de*  Padri  Giefuiti  del  Nouiziatodi  Sant’Andrea)  dal 
An.1364  Pellegrinaggio  di  San  Giacomo  di  Galizia  l’anno  1164.  fotte 
VrbanoQiiarto,  racconròlecofcmcrauigliofe,  che  vifteha- 
ucua  nel  fuo  viaggio  con  alcuni  Tuoi  amici . con  i quali  molto 
fi  dolena  delle  grandi  fceleraggini . che  lì  commetteuano. 
delia  poca  diuozione,  che  veduta  haacua  nei  Chriftianefìmo  ; 
c perciò  lì  rifolfe  di  cercare  con  elU  alcune  altre  perfone  pie. 
CaoiFao  in  vna  Compagnia  s*impiega(!ero  da  douero  in  buone  ope* 
iib.5.c-j.  re.  e ritrouandonedodeci  .andarono  dal  Vicario  del  Papa,  che 
all'hora  ’cra  Fra  Toniafo  Vefeouo  di  Siena  Domenicano  $ il 
quale  li  mandò  da  Fra  Bonauentura(oggi  nel  Catalogo  de’San- 
ti,)chc  era  in  Roma  Inquilìtore  Generale  del  Sant’Vlhzio. 
Prefe  quello  fant’huomo  tre  giorni  i confultarc  con  Dio  nell’ 
Orazione  quell’opera . caldamente  raccomasdandola  alla  San- 
tillìma  Vergine)  c mentre  in  ciò  llaua  intento,  gllapparuero  in 
villone  quei  dòdeci  dalla  mano  dritta,  e dalla  lìnidra  l’abito, 
che haueuano  da  portare,  Arerà  bianco-,  con  Vna  croce  per  in- 
fegna  di  color  bianco,  e rolTo,  & alla  cimufa  vna  Gferona,  e Di- 
fciplina.  Tutto  ciò  fece  intenderci!  Scraodi  Dio  i quei  fratel- 
li , e dando  loro  le  Regole,  volle , chela  Compagnia  lì  doman- 
dalTè  de  i Raccomandati  di  Sahta'Maria,  c li  dichiarò,  che_» 
nell’abito  loro  gli  era  lignificato  d’vnire  la  purità  della  vita  con 
Buil.  2.  l’Orazione,  c Mortificaziopc  cjc’ femim^nti;  e diede  loro  vna_. 
✓ edic.'  particolarCorona,  bbcdouelfiro  approuaca  doppoda^ 

Gregorio XIll.  Tannò  1576.  benché  folTc  già  iaCompagnia^ 
confermata  da  altri  Sommi  Pontefici } malllmamcnte  da  Cle- 
mente Quatto  fanno  1 26J»  con  Indulgenza  di  cento  giorni  a* 
Fratelli  ogni  volta,  che  hauclTcfO  riceuuto  ilSantifiìmoSa- 
gj^mant,©,  ' ^ 
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Fù  qucfta  fcnza  dubbio  la  prima  Confratcrnitì  di  perfone  f(S 
colari , che  fotco  abito  particolare^»  e fotto  Regola  di  ben  viuc> 
re  G formaGe  ; e fù  la  prima  fondata  nella  Baulica  Patriarcato 
di  Santa  Maria  Maggiore  ; dal  cui  buon’efempìo  altre  quattro 
fé  n’erelTero  nella  Chiefa  cT Araceli  : cioè»  la  prima  della  Nati- 
uità  di  NoGro  Signore  : la  feconda  della  Beati  Alma  Vergine;  la 
terza  degl’innocenti  : e la  quarta  diSant'Flcna  $ ( che  poi  tutte 
fì  aggregarono  con  la  detta  di  San  Bonauentura  » ) e fiìqucAa 
chiamata  perciò  Archiconfratcrniti . £ perche  per  opera  di 
eAì,  nel  tempo,  che  la  Santa  Sede  era  in  Auignone,  fotto  Inno- 
cenzo Qnarro  » & in  Roma  goucrnnta  da  vn  Cardinal  Vicario» 
da  alcuni  potenti  Romani  G faceuano  molte  violenze»  e tiran- 
nie » nefù  liberata  la  Città  , e reprefla  l’infolcnza  di  molti;  ( ha- 
uendo per  poco  tempo à qucAo  Gnc  creato»  co’l  confcnfodcl 
Popolo,  e del  medeGmo  Vicario,vn  Gouernatore  in  Campido- 
glio, che  fù  vn  tal  Giouanni  Corrono,  antico  popolare  Roma- 
no»)lafciato  il  primo  nome  de  i Raccomandati  di  Santa  Maria, 
prcrcqueA’altrodclConfalonc,  quaG  che  fotto  loAendardo 
del  zelo  della  libertà  della  Patria  » e della  GiuAizia,  liberata  ha- 
ucAcro  Roma»  con  la  protezzione  della  Santi  Ai  ma  Vergine.» . 
£ ciò  fegui  la  prima  volta  nella  mcdcGma  BaGiicadlSaiUa  Ma- 
ria Maggiore  alla  loro  Cappella . 

AqueAa  furono  vnite  diuerfe  Chiefe,  e Spedali  piccoli  an- 
-ncAl  : delle  Chiefe  fù  quella  de' Santi  Pietro  » e Paolo  ; dc’San- 
ti  Quaranta  ^Martiri  in  TraAeuere  ; di  Santa  Maria  Maddalena  » 
che  bora  è de’  Padri  MiniAri  degrinfcrnii  » della  Pietà  nel  Coli- 
feo  ì Degli  Spedali,  ( che  hora  fono  foppreAì  ) allaSantiAima.» 
Annunziata  fuor  delle  Mura  » nella  Via  OAienfc;  e di  Sant’Al- 
berto, fotto  Santa  Maria  Maggiore^iicui  più  non  v’hà  vcAigio 
alcuno.  La  Chiefa  principale , oue  oggidi  riGcdcqucA’iHuArc 
Archiconfratcrniti  è Santa  Lucia  alla  Chiauica,  detta  perciò 
del  Confalone,oue  mantiene  dodcci  Cappellani , e ConÀrAori  » 
che  l’vffiziano  con  moho  culto»  efplcndore,  al  parid’ogni 
Collegiata  : h.auendola  fornita  nobilmente  di  fupellcttile  facra, 
c d’ornamenti  : c qui  pocodifcoAoc  il  fontuolò  Oratorio  de’ 
Santi  Pietro , c Paolo  $ oue  11  congregano  i Fratelli  per  tutte  le 
loro  fonzioni . Xlle  fudettcChiclc  di  loro  ragione  mantengo- 
no Sacerdoti  perthe  Aano  vAiziate,  & in  ciafcuna'fcAadi  cAo  » 
fanno  apparare  con  pbmpa , e folcnnità . 

Impicgafi  qucAa  celebre  Archiconfratcrnirà  in  molte  opere 
•pie  di  fegnalato  bencGzio  del  prò  Aimo  ; pcròchcquaG  unti 
gl’aniii  irràrftano  moltt  Zittllc  poticte  » 6c  ©iiéftc'»  «kndo  à cia- 

feuna 
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fama  di  c(Tc  buona  dote»  £c  vna  vede  ^ panno  turchino.  Man> 
tiene  Medico  pagato»  & Infermieri  per  i Fratelli  iofer(ni»fouuc> 
Qcndoli  d’clemofinc . Accompagna  i Fratelli  morti  alla  fepol-> 
tura  > de  eflendo  poaeri  fanno  loro  le  Tpefe  de*  funerali  à nome_>  < 
della  Compagnia . Haucuano  cura  della  diuociinmalaiaginc 
di  Santa  Maria  Maggiore  dipinta  da  San  Luca  ; e nella  folennif- 
fìma  Procdlìonc  poco  fà  narrata . andaua  eflfa  i prefentarle  due 
Prigioni  liberati  dalla  vita»  e quando  quella  fì  poneuaà  baffo 
alia  publica  venerazione»  ciò  cheli  coffumaua  alcune  volte# 
dell’anno  » due  di  efll  Fratelli  de*  più  cofpicui  > à vicenda»  vi  fa^ 
cenano  la  guardia  » con  mctterui  molti  lumi , e facendogli  fo«i 
ienne  apparato.  lUceuettc  nell'anno  del  Giubileo  principaM 
mente  > con  gran  carità>6c  allìffenza  tutte  le  Compagnie  aggre-.^ 
gate  » che  vengono  à Homa  da  tutte  le  parti , dando  loro  amo- 
reuole  alloggio  > con  incredibile  difpendio  ; ma  con  fomma.» 
cdifìcazionc  di  K.oma*  e delle  medelimc  Compagnie  • Vàil 
Gìoueoh  Santo  in  Proccflìonc  alla  Cappella  Paolina  nelPalazr. 
20  Pontificio  » & alla  Bafilica  di  San  Pietro  io  Vaticano , cotL* 
grand'efempio  di  penitenza»  battcndofi  per  teff  rade.  Velie  di 
di  lacchi  bianchi  » con  la  croce  bianca  » e roffa  nella  delira»  all« 
cintura  vna  Corona  » 6c  vna  difciplina  da  batterfi . i Gode  mot^ 
te  grazie  » e ptiuilegi»  confermategli  da  Gregorio  XUL  il  quale 
le  aggiunfe  il  carico  «fi  rifeattare  iSchiaui  » per  lo  cui  rifpetto  fù 
aiutata  di  limoline  da  Siilo  Quinto  come  opera  di  gran  carità:* 
Fà  celebrare  diuetfi  Ànniuctfarij  in  molte  Chiefe  di  Roma  per 
ì Benefattori  defonti . Canta  ogni  fera  la  Quarefima  i Setter 
Salmi  Penitenziali»  con  Mulica  ; e la  Settimana  Santa  i aà  Vffi» 
zi;  delle  tenebre . Nel  giorno  di  San  France  feo  internicne  con 
con  PArchiconfraternicà  dclSaluatore  al  Maritaggio  delle  Zu-i 
tclle*  Celebra  rrà  l'alt  re  laiclladi  SanBonauentuia»  come  di 
fuo  Fondatore  » c Protettore.  . , ■ 

C A P O V,  : : 

' mS4n Spirito ìnSajft4.  : . 
'AlfitoArchioJpedaleinBcrip'. 

» 

VA'nta  i fuoi nobili  ì e facri natali»  8c  òrìgine  queft'infignc 
Archicoo&at^rnità  dali’crczzi9nc  g^cdefiaM$iiU'P»‘<^c 
- ‘ CCt«3 
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celebKf  & iltuftre  di  San  Spirito*  come  che  quafì  nata  ò ad  vno 
fte(To  patto*  ò primogenita  di e(To.  Ciòfù  moltojprimad'Iu* 
nocenzo  Terzo , il  quale  neiranno  primo  del  fuo  Pontcfìcato 
1 19G.  confermò  il  medefirao  Ordine,  già  prima  iftitnito  infic- 
me  con  la  fteffi  Confraternità . Fù  quella  dunque  eretta  dtj 
Gnido  Fondatore  della  flclTa Religione  nel  tempó , che  hauen* 
do  idituito  vn  celebre  Spedale , & alla  cura  del  mcdclìino  alli- 
gnati i Religioli  di  clTa  * come  primo  oggetto  di  qucll'Ordinc* 
pensò  di  non  poter  dar  loro  miglior*  aiuto , Se  appoggio,  quan- 
to fe  ri  hauclTe  applicata  vna  Con  fraternità  di  perfonedelrvno 
e l’altro  felTo , le  quali  fi  folTero  impiegate  co’l  foccorfo  dello 
limoline,  con  l’attual feruitù , ccon rautorità,  ncirefercizio 
dì  quella  Icgnalata  Opera  di  Mifcricordia  . Et  acciòcUe  fodero 
(ìcuri  gli  aiuti  per  lo  mantenimento  dclli  dcin  Spedali,  al  ferui- 
zio  > e gouerno  de*  quali  fono  dcllinati , furono  tutt*  i Confra- 
telli talTati  nella  contribuzione  annua  di  tré  fiorini  per  ciafehe- 
duno  ; fe  bene  poi  Giulio  Secondo , c Terzo  lafciò  la  libertà 
al  lì  Commendatori,  che  fono  i Capi,  e Superiori  di  quell’or- 
dine , e Cafa , di  moderare  la  medelìma  talTa , fecondo  le  forze 
di  ciafeun  Fratello , ehc  volefic  entrare, clTondo  per  loro  illitu- 
to  le  Confraternità  Secolari  limili  alla  rete  Euangelica  mdf(L« 
io  Mare '.Et  ex  «mnige/urepifeium  congreganti.  Scruc  infomcn9_»‘  MikK* 

3uella  Confratcrniti  per  fuo  fine  primario , comcd’vno  fqua-‘ì' 
rene  di  Soldati  aufilian;  aU'Ordine  di  San  Spirito  por  l’opera-, 
inlìgne  di  pietà  Crilliana  dclli  Spedalùma  in  particolare  di  que- 
llo primario  di  San  Spirito  di  Roma , il  più  famofo , e celebre.» 
di  tutta  l’Italia . Con  ragione  fù  eretta  quella  Compagnia  itu 
Archiconfraternità  da  Paolo  Quinto , che  prima  da  Eugenio 
Quarto  fù  chiamata:  Compagnia  di  grand'  autorità , Se  in  Vna  fua-« 

Bolla  del  Degno  in  oltre  di  curiofa  diuozione  é il  modo, 
cheli  prefcriuc ncll’accettarc  i Fratelli , come  viendeferitto  nc* 

Statuti  di  ella  • 

. Clemente  Ottauo  fauijinmo  Pontefice*  ordinò , che  le  Con-(?iej„.  j. 
fraternità  tutte  haucflcro  le  loro  leggi,  c ftaniti  approuati  degli  Conftit.* 
Ordinari]  de  i luoghi , onde , oltre  gl'antichi  di  quella  Confràr^*5- 
remiti . altri  nuoui  fe  ne  formarono  , fecondo , che  già  pure.» 
anticamente  ptcfcnlTe  anche  la  legge  * deriuata  fino  da  Solonc: 

Sodalet  funt , <]ui  eiufdtm  Collegi)  funt , hit  ataempètejìatem  facit  lev  ^ 
fitfhonem , auam  velint  ftbi  ferrò,  dutn  nequid  ex  publica  lege  corrum-  jèg'js 

pae . Trà gli  altri  due  nc  fono  preferirti; il  primo,  che  i Fratelli licn. 
nel  loro  ingrcfibcontribuifcano  vna  certa  limofina  talTata,c.» 
qualche  altra  ancora  ogn'anno  ; il  fecondo  > che  faccino  notare 

nel 
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nel  libro  deirArchiconfraternità  il  Tuo  nome>  è cognom^ftftr: 
to  > e (ligniti , c la  contribuzione  annua  > che  promettono  <larc> 
con  ordine  erpteflbdcl  Superiore*  ò altro  delegato  del  mede* 
fimo  Ordine  folamcnccl  a cui  non  folo  fpetta  raicriuere  in  efla' 
Deuono  in  oltte  i.medefimi  Fratelli  predare  ogni  aiuto»  e fauo- 
re  per  aiutare , proteggere  > e difendere  il  medefimo  Spedalo  t 
efercitarfi  in  tutte  Topere  di  cariti^  e di  mifericordia  verfo  i po«*i 
neri  Infermi  dello  fteOb  : e portare  ogni  rjfpctto  « & amoro 
all’Ordine  fudetto  » a cui  fono  aggr^ti  > e congiunti  di  ^irè- 
tuale  attinenza  : e ^r  i quali  it  medeumo  Ordine  fà  ogni  letti* 
man  a cantare  due  MelTe . Poflbno  in  eflfa  eflere  ammelfi  anco- 
ra gl’abfenti  per  giufta  caula:  e quelli  » che  feruono  allo  Spedai* 
le  I fé  moiono  nell’attual  feraizio  • godono  di  tutte  le  grazie  » e 
priuilegi  de*medefimi  Fratelli»  i quali  non  polTono  elTere  anno* 
uerati  neirArchiconfraternità  Ce  non  faranno  di  vita  efcmpla* 
re>di  buonafama  »edicofiumienefti . 

An.x49S  f ù quella  nobil’  Archiconfraternità  arrichita  di  molte  graw 
zie  > e priuilegij  da  diuerfi  Sommi  Pontefici  » il  primo  de*  quali 
con  larghifiìma  mano  fu  InncKenzo  Terzo , il  quale  ben  duo 
volte  la  confermò.  Così  fece  Onorio  Terzo  fucccflbre  d’In# 
nocenzo.  AlefTandroQwto»  e Gregorio t^ono . Clemente 
An.iis6  allargò  la  mano  benefica  verfo  quello  facro  Ordine  < e 
Confraternìtà  > peróche  concede  Indulgenza  plenaria  nel  gioc* 
An.i2tf7  no  della  Pentecolle»  e per  tutta  Tottaua»  enei  giorno  dclia^ 
SantiUìma Trinità > Se  altre  in  diuerfe fede folenni dell’anno. 
La  partecipazione  di  tutte  le  Stazioni  di  Roma  » e de*  Pellegri- 
naggi di  Terra  Santa»  tanto  peri  Viui»  quanto  peri  Morti . 

£ perche  per  ;1  lungo  corfo  degli  anni  andarono  non  folamente 
quelle  grazie  » e priuilegirindefaetudine  ; ma  la  Confraterniti 
fteira  > m perciò  rinuouata  da  Eugenio  Coarto  » Oc  acciòche  fi 
In  Bulla  rifucgliaflc  la  pietà  de*  Fedeli  verfo  si  grande  Spedale  de’  Pouc- 
rii  noftri  ridotto  in  grandi  angullie»  per  cagione  delle  cala- 

aiu  1478.  tempi,  e per  i'abfenza  da  Roma  de’Romani  Pontefici» 

che  rifedettero  per  79.  anni  in  Anignone  » per  cui  quali  redo 
defolata  la  Città , di  nuouo  ordinò»  cheda’ Fratclljdìdetta.^ 
Confiaternità  li  pagalTe  il  cenfo  annuo  de*  tré  fiorini;  inco- 
minciandoci medeumo  con  Tofièrta  annua  di  3oo.ducari  d’oro 
Papalijcomc  lì  vede  in  manuferitto  di  fua  mano  con  le  fegucn* 
ti  parole  » £^o  Engemhs  C*tbolk4  Ecele/ìd  Epifcopiu  dono  «nnudtim 
dncAtoì  auri  Papdles  trteentos  » iir  in  fine  mille , & ideò  manu  propridLa 
fctipfi.  Il  cui  magnanimo  efempio  eflendo  feguito  da  molti* 
Cardinali , 1 quali  concorferoin  buona  fomma  d’oblazioni  ; e 

doppo 
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doppo  di  cilì  crebbe  in  tal  modo  il  numero  degl’oflèrcnn  , cioè 
Prelati  1 Ecclclìaftici , Secolari  > e d’ogni  lòtte , e condizione  di 
perlone,  chedc’loli  nomi  di  cfsi  ne  rimane  ncU’Archiuio intie- 
ro volume;  E ciò  fù  li  ay.  Marzo  144^- 

Ma  fù  poco  meno, che  cllmcro  quello  fegnalato  aiuto, e coo- 
cot  fodi  limofinc  dato  à quello  Venerabile  Spedale  da  Euge- 
nio; poiché  non  paflTarono  venti  anni,  che  G ridiiflè  alle  pri- 
miere angullic , ebifogni;  Gn  cheeilcndo  (lato creato  Pon feli- 
ce Sifto  Coarto,  e dcfidcrandodi  foccorrcrc  alle  necclsitd  di 
cflo , di  nuouo  rinuouò  la  Confraternità  ilcfla , doppo  di  hauer 
con  molra  fpefa  riftorata  la  Fabrica  delio  Spedale,  & jn  cifa  li 
fortofcrifTe  con  le  feguenti  parole  : Ego  Sìxtits  Catholicx  Ectlcfts: 
Epifcopusintraui  Sanélatn  Fraternitatem  Hofpìtalis  nofiri  S.  Spintus 
die  1 1 . Martij  ; 4; 8.  benediiens  omnibnt , & fingulii , axtborìtate  Dei 
otnnipotentis  < & Bea,rorum  Peni , dr  Punii , & noflra  , ojtvnbiis , e?* 
Cingulis , qtn  eandem  fraternitatem  intrabtmt , fiuè  fneriiit  Prelati  ,ftué 
Clerici  , finé  Laici , cuinfeumque  fexus  , conditio/iifque  eis,  atin  mortis 
artictilo  pojjintt  & valeant  nofira  authoritate  plenarié  abfolui  ab  corata 
Confefforibus&e.  Ego  Sixtus  &c,  E cosi  grande  fu  il  concorfo. 
delle  pcrfonc,  che  G fecero  fcrmcrc  in  quella  Confraternita  con 
l’cfempio  del  Papa  , per  porgere  aiuto  a querto  piilsiino  luogo , 
che  n‘è  rimaGo  pure  vn  groGo  volume  dc'dcfcriiti  in  elTo. 

In  tanta  ftima , e vcncrazionc.trcbbc  quella  Venerabile  Ar» 
chiconfia temiti , che  non  fi  fdegnarono  di  farli  m ciTa  deferi- 
ucrc , non  folamcntc  i medefimi  Sommi  Ponrefie; , come  fi  ò 
detto  ; ma  gl'linpcratoci , , Monarchi , Cardinali , Prelati  • 

Principi,  3c  Huoinini  illullri  : vn  picciolo  caralogo  dc’quaii  peti 
fodistazionc  de’  Lettori  quiui  fi  foggiunge,  e primo  . 

Romani  Pontefici . 

\£ugcnio  IV.  l'amo  \ 44(5. 

jCaliflo  ly . memr  era  ancor  Card,  ranno  14^6. 

Paolo  I /.  tncntr'  era  ancor  Card.  Pannofleffo  1446» 

Sijlo  IV . che  fi  fottofcriffedipropM  tnjj^ 

Giulio  li.  mentr'  era  ancor  Cardinale»  f 47(t 
AleffandroVI»l'ifiefi'annoir^7i» 

Paolo  ly.  ^ 

Pio  IV.  mentr  era  ancor  Card,  l'ifiejt'anno 
Marcello  II»  l'anno. mede  fimo  1 5 5 

' V Imperatore* 

Muffiml^o  J.anno  ìtfBg.alUj»  Giugno  < 

■j  • , ^è,  e Regine. 

•GioMonnil»  Xèd’Itigbiltcna.i  tiz»  . ' 

■ . . Yv  Carlo 
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Cario  11.  Rè  di  Sicilia  . J 1 20. 

Carlo  y HI.  Rèdi  Francia  preferite  1495.4.  Giugno  l 
Enrico  Rè  d'Inghilterra.  1494-  2*  Notiembre  . 

Ciouanni  Rè  della  Dacia  , della  Snegia  , e N emergi a l’anno  1 5 CO. 
Ladislao  Rèdi" Napoli  , /* anno fudetto  1 JOO.  • ' 

Giacomo  Rè  di  S coltri  a . 

Roberto  Rè  di  Napoli  > l'anno  fudetto  . A 

Carlotta  Regina  di  Giernfalemme , di  Cipro  > e dell' Armenia . 1478.  '‘- 
Criflina  Regina  di  Dacia.  1500.  *'• 

Elifabctta  Regina  d’Inghilterra . 1494.  i.  Nouembre . 

Cardinali. 

Dal  Card.  Giouanni  Vitelle jchi  Patriarca  d'Acfuilea  l’anno  1440.  fino 
al  Card.  Campori , che  fìt  prima  Contmendatore  di  S.  Spirito , e poi 
Vefeono  di  Cremona  l'anno  1 6 16.  fon»  flati  Cardinali  num,  74.  ' * 

Parriarchi , & Arciucfcoiii . . 

Da  Bartolomeo  ArciuefeoHO  di  Rauenna  nel  1446.  16.  Aprile  , fino  à' 
Reinaldo  VefcoH»  di  Calili , Jono  flati  Prelati  18.  che  furono 
tutti  Commendatori . 

Principi  di  primo  Grado . 

Agoflino  Larbadigo  Doge  di  Venegia  . 1 446.  1 3.  Margfi . 

Margarita  Dnche/fadi  Borgogna  . 1447* 

Adolfo  Conte  di  Clettes . 1447* 

Ingelbcrto  Conte  di  Najfaii  in  Germania . 144**  ■ ' 

Sigifmondo  Arciduca  d Auflria  • 1478. 

Alberto  Duca  di  Sd/fonia.  1478. 

Erneflo  Duca  di  Saffonia  , & Elettore  dell’Imperio . 1478. 

Criflicmo  primogenito  del  Rè  della  Dacia  fanno  fudetto  . 

Cuillelmo  t ò Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato . 1489* 

Ludouico  Gongaga  M arche fe  di  M<^ntoua  f anno  fudetto . 

Margarita  Conteffa  di  Bjchcmont  Madre  del  ^è  d' Inghilterra . 1 494- 
Elifabeita  Paola  Ducheffadi  Siffold . 15OJ. 

Leonardo  Loredano  Doge  df  Venegja,  150J.  ^ ^ 

Oltre  numero  tjuafl  infinitp  di  Cauaglieri , Nobili  ,ed  ogni  ‘ 

condizione  di  petfone  . ■ ' ^ 

Ampliarono  di  nuouo  le  prcrogatiiie  di  queft’  illuflrc  Con-^ , 

fratcrniti  , c le  confermarono  Innocenzo  Otrauo  1 Leone 

cimo,  GiulioSecondo  , e Clemente  Settimo.  Giulio  Terzt^ 
volendo  punire  la  tral'curatczza  de*  Commendatori  ncl  gouer-.  || 
no  dello  Spedale , riinoffc  per  qualche  tempo  quella  dignità  ; 
ma  fopramodo  accrebbe,  c rinuouò  la  Confraternita  d’ampiif- 
fimi  priuilegi,  fecondo  il  tenore dell'antichc  conccfsioni . Ma 
perche  molti»  come  fuoraccadctc,  di  cfsi  fc  nc  valcuano  per 

occa- 
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:a(ione  di  fcandali , c per  introdurre  corruttele  llmoniache , 
Beato  Pio  Qiiinto  cinque  anni  doppo  publicato  il  Sacro 
>ncilio  di  Tremo  < inerendo  alla  mente  del  medeQmo , riuo- 
tutte  quelle  grazie.  Indulgenze  , e priuilegij , che  per  acqui- 
rli  (1  ricercaua  aiuto,  c concorfo  di  liinofine,  per  le  graui 
ilpc,  6c  enormità,  che  fi  commetteuano . Gregorio  XIII. 
iruc  , che  in  dubbio  le  approuaflfc;  ma  Sifio  Qmnto  dichiarò 
ilidi  tutt’  i mcdcfimipriuiicgij  concclsi  da’  fuoi  Antcccccirori 
mcdcilmo  Spedale, e Contraternirà  confermandoli, & appro- 
andoli . Clemente  Ottano  riuocò  molte  grazie, e Paolo  Q^fin- 
o annullò  mttc  l’Indulgcnze  anticamente  conccnTc»  e prcfcirJe 
na  formula  delle  medefime  Indulgenze  quali  vniforme,quan- 
o alla  foflanza  di  effe,  fé  ben  diuerfe,  quanto  al  modo  d’acqui- 
larle;  a tutte  l’altre  Confraternità  ifiuuirc  canonicamente  nel- 
la Chiefa;  anapliandole  a fauore  de' Benefattori , cSerucntiallo 
Spedale  ; e con  concedere  alla  medefima  la  facoltà  di  aggrega- 
re altre  fiiniii  Confraternita  f l’crcQc  in  Archiconfraternità. 


S:(T,  li. 

ca,i.4li 
Refoi  m. 


An 

An.ióia 


CAPO  VI. 


Del  Santi[fimo  Sagr amento  , 

Alla  Mtnerua . 

TOmafo  Stella  celebre  Predicatore  dclTOrdìne  di  San  Do-' 
mcnico,  e gran  Senio  di  Diq,  come  lo  dimofirano  le  fuc 
opere  piene  di  molto  fpirito  f c dottrin.i , Fondatore  di  moltcj 
opere  pie  in  R.oma , per  inferuorarc  il  popolo  alla  v-cncrazione  30  No- 
dcIl’Augufiiflìmo  Sagramemo,  inflitui  forco  Paolo  Terzo  vna  nembr. 
Confratcrnità  fotto  il  titolo  di  quello  gran  Miilerio , la  qiule, 
si  come  hebbe  il  filo  principio  da  va  fine  sì  l'anro , cosi  conti- 
nuò  con  felici  progrefiì  ; & a fpefe  di  clTa  fù  fibricuo  la  prima 
volta  in  quella  Chiefa  il  Tabernacolo  per  dcguamentc  confcr- 
uarloj  non  quello»  che  fi  vede  oggidì  j mà  vu’altrodefiinato 
perl'vfodcl  liarifterio . Fq  la  medefima  Coufrarcrnirì  non.» 
foio ptiuticgiata di  moltiffimcgrzie , i5c  indulgenza,  mi  anco- 
ra di  poter’ aggregare  altre  Confrarernice  per  rutto  il  Mondo; 
però  fù  da  Paolo  Qiunto  eretta  in  Archiconfraternità  del  Cor- 
po di  Criftoi  c da  quella  haucrc  imparato  tutte  l’altre  a confer- 
uare il Santifiìmomcdcfinio  con  maggior  decenza  di  quello, 

Y y a che 
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che  per  auucntiira  fi  faceffe  ne’ tempi  addietro:  ( fenza  però 
punto  dcrogarfi  di  merito,  e gloria  a quella  di  San  Lorenzo  in 
Damalo,  che  ne  porta  titolo  cosi  illufirc.  ')  li  mcdeiìmo  Pao- 
lo Quinto  concefic  a tutte  le  Confraternite,  cheli  folfcro  erette 
dagl'Ordinarij  in  tutte  le  Chiefe  Parrochiali  delle  loro  Dioceli 
auttcqueirindulgcnze,  ch’egli  haueua  conccfic  a quella  della 
Minema  di  Roma  5 che  perciò  ad  eflc  ne  fono  aggregate  quali» 
che  infi  nife . 

Celebre  pure  è la  Proccllìone  di  clTo,che  fi  fi  in  quella  Chic- 
fa  il  primo  giorno  doppo  quello  del  Corpus  Domini  » con  l’iu- 
teruentodi  molti  Cardinali , in  cui  in  fogno  di  prerogatiua.» 
/ingoiare porta  il  Padiglione,  ò Confalone,  come  fatinole-* 
Chiefe  Patriarcali  di  Roma  . Dillribuilcequclla  Archiconfra- 
tcrnità  molte  limofinc  a’  Poueri.  Mantiene  di  fupellcttilc  facra» 
di  cera,  e d’oglio  per  le  lampadi,  l’Altar  maggiore.  Accompa- 
gna con  torchie*  e lumi  ilSanrilIìmoSagranicnto  quandofi 
porrà  a gTInlcrmi . Non  velie  facchi  \ ma  per  infogna  vfa  vila 
Calice  con  TOfiia  l'opra , follcnuta  da  due  Angeli . 

e A P O.  VII. 

'Dt  San  Girolamo  detto 

• 

della  Carità,  » 

A FiaZfZja  Farnefè , . 

Ha  di  fin^olarefopraPaltrequefi’iilullre»  & io  (igne  Ar- 
chicontraternitàichc  là  douc  quelle  hanno  qualche  opef| 
ra  pia , propria  del  loto  lllituto,  quella  tutte  cumulatiuanaeor^  • . 
le  abbraccia  ] e perciò  con  molta  ragionelc  fi  conuicnc  queftòi  ’* 
bel  titolo  della  Carità  ■,  la  quale,  fecondo  TApoltolo,  Icciueo^:.- 
Epift.ad  do  appunto  a’ Rondini,  prefagodi  quella  si  nobil’itnprelàUlwq 
Rom.e.  j niajlufert , otnnia  fufiinet , & nuntjuam  exciditi  non  potendo  reftcjLQt 
gerii  frà  Panguillc  d'alcuna  limitazione  i fuoi  valli  fpazii  ,'fonr^ 
dati  neU’indcficienre  miniera,  e fonte  inefaullo  della  ProuidaiH 
za  Diuina  é • , * ‘ ’V 

Giulio  de  Medici  Cu giuo  di  L eone  Decimo , Cardinale  Dia^ 
cono  di  Santa  Maria  in  Doinnica,  poi  del  Titolo  di  San  Loren- 
zo in  Damafo , e Vicccanccllierc  della  Santa  Romana  Chiefa». 
An.i5ip  alTunto  poi  al  Fomificaco  l’anno  1 5 23.  co’l  nome  di  Clemente 

Setti- 
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Settimo, inftituì  quefta  Venerabile  ArchiconfrÀterntti de'Cor-  Ex Co«> 
tigiani  forafticri , che  fin  dall'hora  fù  dotata  di  molti  priuileg)» 

& Indulgenze.  L’oggetto  principale  di  c(Ta  è , come  lo  mani- 
feda  lo  ftcfib  titolo  della  Cari  tà , la  e lira  di  prouedere  à vari)  bi- 
fogni  de’ poueri  Infermi,  Conualefccnti,  Fanciulli,  Zitello» 
come  delie  Conuertite , delle  Prigioni , delle  Vedoue , e Pupil*  Scannar. 
Ji , & aggrauati  di  famiglia  i e perche,  oltre  laneccfiìtà  del  pane  de  Vific. 
hanno  i Pupilli,  e le  Vedoue,  bifogno  di  chi  nelle  Caufeloro  Carc.lib. 
lifenda  predo  de’ Giudici;  fi  mantiene  loro  Vn’ A uuocato , o 
Procuratore,  e paga  le  fpefe  della  fcarceiazionc  de’  Poueri, fino 
alla  libertà  ;&  dfendo  infermi  hanno  nella  medefima  prigione 
letti , con  iVl  e dico , e gt  me  deputata  per  feruirli , e tutti  ftipcn- 
diati  da  quella  Compagnia , mantenendo  nelle  prigioni  mede> 
fime  vn  Sacerdote,  che  ogni  giorno  vi  celebri  Mcfl'a,  ò cho 
aflifta  loro  nelle  cofclpirituali . 

Difiribuifee  in  oltre  ogni  Sabbato  molto  pane  a diuerfe  fa- 
miglie, malli  ma  mente  quelle,  che  hanno  tre  figliuoli,  allar- 
gando la  mano  nella  maggior  penuria  ; & accioche  tutti  no 
polsino  con  maggiot’  abbondanza  partecipare,  fono  da  vn’altt’ 
opera  pia  aiutati,  che  e Campo  Santo,  come  fi  è detto.  Man- 
tiene  V na  Lcttica  per  portare  i Poueri  Infermi  a gli  Spedali,con 
Al  iniftri.  Cataletto,  e candele  per  li  funerali  per  leperfone  mi- 
ferabili . Nel  giorno  di  San  Girolamo  Maritano  lopra  qua- 
ranta Zitelle  del  l'eredità  Putignana } eper  vn  Legatodi  Mon- 
fìgnorFucciolidà  la  Dote  a due  Conuertite,  le  quali  deuono 
haucre  le  condizioni  feguenti.  Che  fiano  d’età  di  17.  anni  com- 
piti, di  onelli , e timorati  cofiumi,  di  buona  fama , 2c  ifirutto 
in  quale h*  arre  efcrcizio  dimcfiico . 

Efercita  oltre  le  fudettc  cofe  vna  gran  Carità  verfo  i Morti , 
facendoli  tanto  nel  la  Città,  come  fuori  «portare  alla  fcpoltura: 
al  qual  pio  offizio , fe  benedoppo  é fucceduta  la  pia  Archicon- 
fraternità  della  Morte;  quello  però  non  può  pratticare  fenza  il 
di  Icìconfcnro,  come  fi  caua  dalle  condizioni  crprelTcnrlla-,  Ex  Bulla 
Bolla  con  quelle  parole  » Dummodò  Archicon/raternitas  Charitatis  Pii  4-nu. 
accedat  a/fevfus . Leone  Decimo  purcconìmifcii  gouernodei* 
le  Donne  Conuertite  a quella  Venerabile  Archiconfratcrnità , na'difpe! 
per  cui  fofientamento  per  loro  fi  danno  cinquanta  feudi  al  me*  nére  &c. 
fe . A i Carcerati  fi  dà  vn  giorno  si , & vno  nò  a vicenda  il  pa-  ^ J-***^* 
ne;  e fi  fomminifira  il  vitto  nelle  Carceri  a gl’infermi , A a_> 
quelli,  che  flanno  nelle  Segrete,  con  l’amminiftrazionc  dc’San-'^^^°"x! 
tifsimiSagrainemidavn  Sacerdote  ftipcndiato  conprouifionc  juiij 
di  dicci  feudi  il  mele . Di  sì  valla , & inccUànte  Carità  può  giu-  ijao. 

{(amen- 
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(lamcnte  dirti  ciò  t che  fcrilTc  Sant’ Ambrogio  a Cm  pìmperUs 
inopes  colerei  4d  crimina  > defiterentque  hnmana.  prxfidU , dittina  mife^ 
rutionc  eis  proni fitm  fitit  de  temporaiibus  /nb/idifs  &c^ 

Gode  Ibpra  tutte  l’altrc  Archlconfraternità  molti  priuilegij 
concefsi  da*  Sommi  Pontefici  . Pio  Quarto  oltre  gi’cmolu- 
menti  delle  prigioni , all'bora  di  Torre  di  Nona  , deirOffizio 
del  Notariato  del  Goucrauore  , ratfegnò  le  condanne  lino» 
dieci  feudi.  Gregorio  XV.  approuò  vn  Decreto  fatto  dalla.» 
Congregazione  de’  Cardinali  (opra  lo  Stato  EcclcQaftico  , che 
i CommitTarij , fatti  ò per  Patente  della  Sagra  Confulta , ò per 
Breue , debbano  pigliare  il  Notato  dcU’Archiconfratcrniti  . Il 
Beato  Pio  Quinto  le  concede  il  priuilegio  del  Regidro  de’  Sal- 
uacondotti , degl’ Arredi,  Compofizioni,  Liberazioni,  ncU’Of- 
fìzic  Criminale , & ogn’ahra  grazia  > che  efea  dalla  Sagra  Con* 
fulta,  fotto pena  di  nullità . Nelle  Vifite  delle  Carceri  femprc 
interuengonodue  Deputati  della  medefima  Archiconfraterni»* 
tà,  oltre  il  Prelato,  c Procuratore  de’ Carcerati . Il  Cardinal 
Protettore  di  cflTa  co’l  Prelato,  e Deputati , hàcodumato  di  fa- 
re qualche  Ordini»  e Decreti  perii  buon  goucrnointcriore_> 
delle  medefime  Carceri,  Altri  priuilegij  gode  queda  Archi- 
confratcrnità,  haucudo  i Sommi  Pontefici  liberalmente  gap* 
reggiato  in  fanorirla , Se  accrefcerJa  ; si  come  per  fomma  gloria 
di  queda  Reggia  del  MondoCridiano , e per  fegna lata  edifica* 
zionc  de' Fedeli  fanno  a garacon  Tanta  emulazione qiiedi  pijf* 
lìmiDcputati  i c Minidri  nell’amminidrar  degnamente  quedo 
grande  Patrimonio  di  Giesù  Grido , e de’  Poueri , ' 

La  medefima  Compagnia  della  Carità  mantiene  in  v^riej 
Stanze  vnite  a queda  Chiefa  vn  buon  numero  di  elcmpl^ri  Sa- 
cerdoti, e Chierici  ; & a quedi  fà  infegnare  lettere , mufica  , c 
buoni  codumi,  prouedendo  fpicndidamente  di  tutto  ciò,  che  è 
nccefìfario  al  culto  diuino  , efercitandofi  iui  da  quei  buoni,  e ze- 
lanti Sacerdoti  ogn’opera  di  Pierà  Cridiana  » ricca , e preziofa.^ 
eredità  » che  pare  habbiano  hauuto  da  San  Filippo  Neri , il  qua- 
le quiui  fi  trattenne.  Se  abitò  con  efempio di  fantifsimc  virtù 
per  lo  fpazio  di  trentatre  anni , infieme  con  altri  pochi  Sacer- 
doti di  Tanta  vita  , cioè  Monfignor  Cacciagucrra  Sanele , huo- 
mo celebre»  Per fia no  RoTa  Ilio  CofdTorc ; Francelco  Marfup- 
pini  di  Arezzo , huomo  di  gran  purità  » e fimplicità  di  vira  , il 
quale  poi  fucccffc  al  Padre  Perfianoper  Confefibre  del  Santo  ; 
c Pietro  Spadari  pur  d’Arezzo,  che  anch'egli  vdi  l'vitimo  in^ 
San  Girolamo  leConfeTsioni  dei  medefimo  San  Filippo,  & al- 
tri , Qui  pure  li  venera  ancor  la  Stanza , doue  egli  delTo  abitò, 

e doue 
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cdouc  diede  principio  a iragionamenti  fpirituali.  Qui  pure  fi 
fanno  dìuerH  Oratori)  in  vn  luogo  a ciò  deftinato  : e tre  volrcL» 
larcrrimanafìfàladifcipiinai  con  altri  trattenimenti  di  pietà 
Criftiana.  E'  quefta  celebre  Archiconfratcrnità  delle  più  ben 
gouer  nate  > c delle  più  vtili  di  Roma , per  i grandi,  c diuerfi  be- 
nefìci; t che  ne  Icncono  tutt’  i Poueri  di  quella  (anta  Città . 

CAPO  Vili. 

'Della  Pietà  de'  Carcerati  . 

A San  Giouanni  della  Pigna . 

OVc  vedefi  eretta  quella  nobil  Chiefa  • fabricata  dalla  cele- 
bre Archiconfratarnità  detta  della  Pietà  de’ Carcerati, era 
anticamente  vn’altra  Chiefa  dedicata  a’Santi  Colmo»e  Damia- 
no; la  quale  da  Gregorio  XIII.  fù  concelTa  l'anno  158 a*  alia..* 
nicdclìma  Compagnia  j la  quale  hebbe  la  Aia  fcgucntc  origine. 

Giouanni  Tallier  della  Compagnia  di  Gksù,  huomo  di  gran 
carità*  fentendo  leConfcHìoni  nella  Chiefa  del  Gicsù,andaua 
conforme  all’lAituto  de’ Padri , a viCtare  i Carcerati , &vdirc 
Jc  loro  ConfelPonùcconfiderando  il  gran  bilogno,  che  hanno 
i Poueri  di  chi  folleciti  le  caufe  loro  * adunò  alcuni  luoi  denoti 
neH'anno  1 57  5»  e perfuafe  loro  ad  accettare  l’imprcla  d’aiutare 
i Carcerati,  della  quale  poi  compiacendoli  molto i Sommi 
Pontefici  la  confermarono,  come  feeero Gregorio  XIII.  c Siilo 
Qiunto,  il  quale  con  ifpicndida  carità  le  alTcgno  due  mila  feudi 
d’entrata  per  fcarcerare  alla  Pafqua  , c Natale  quelli , che  per 
mera  nccellità  fono  indebitati  per  cinto  feudi  ingiù,  nel  che  fi 
vfa  ogni  accuratezza;  e concede  anche  di  poter  liberare  vn_> 
Prigione  per  la  vita  il  Lunedi  doppo  la  prima  Domenica  di 
Qnarcfima  ; { priuilcgio,  che  sì  come  tutte  raltrcConfraterni- 
r.ì  , cosi  a quefta  fù  tolto  per  giufte  caufe  del  ben  publico, 
dcll’olferuanza  della  Giuftiziada  Innocenzo  Decimo  di  felice 
memoria  ) molte  Indulgenze , c grazie  le  conceflero  1 due  lu- 
detti  Sommi  Pontefici . 

Soccorre  ancora  queft’Arcbiconfraternità  i poueri  Carcerati 
mentre  dimorano  neil<*  prigioni  ,con  molte  limoline , con  Icj 
quali  lì  compra  Joro  il  pane  ; & inlìno  a certa  fomma  pag.i  an- 
cora le  ffcfc  della  prigionia.  Siilo  Quinto  poi,  ne  pure  di  ciò 
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contento , volle,  che  la  mededma  Compagnia  fì  pigliafle  !■_» 
cura  di  quelli  > che  à tempo  limitato  fono  condannati  alle  Ga* 
lere,de’quali  per  la  loro  pouertà.e  mi  feria,  non  v'hà  chi  n’hab- 
bi  penderò  per  liberarli , e che  ciò  opportunamenre  fuggerifcal 
al  Giudice.  E perciò  fii  giudamentequefta  indgne  Compa- 
gnia chiamata  della  Pietà  de’ Carcerati.  Vidra  tutte  le  J^ome- 
niche  le  Carceri,  portando  loro  il  pane  ; e s'aftatica  di  continuo 
a confortare, e confolare  quei  Poueri  trauagliati . S’adoprain 
concordare  liti,  e concludere  paci  trà  i mededmi  Carcerati , & 
i loro  Auucrfanj . Si  congrega  ogni  fotti mana  per  trattare  il 
modo  di  fouuenirgli . Hà  per  infogna  vna  Pietà  in  mozzo* 
due  Angeli,  con  auantiduehuomini  inginocchiati,  tenendo 
le  mani  giunte  verfo  la  Pietà , e fotte  il  fepolcro  di  ella  Pietà  d 
vede  vna  ferrata  in  forma  di  prigione . Haueuali  couceiTc  Gre- 
gorio Xlll.  le  Carceri  della  Città  Leonina  , detta  il  Borgo  di 
San  Pietro,  che  poi  furono  altrouc  trasferite  . A quella  fant’ 
opera  c'inuita  TEnangelio  con  le  parole  di  Giosù  Criftoa  gli 
ciotti  per  il  Cielo . In  carcere  eram , & vifitajlis  me . 

Et  è degno  da  riforird , cheSan  Damalo  effendo  ancor  Dia- 
cono hebbe  curadc’Carcerati,folleuandoli  con  vario  limodnc; 
c però  a lui  fu  commdfa  la  Cura  della  Chiefa  di  San  Nicolò  in 
Carcere , alla  quale  rutto  le  Carceri  di  Roma  erano  foggettc  ; c 
perciò  fù  dato  per  dngolarpriuilegio  a i Canonici  di  ella  la  fa- 
coltà di  poter  liberare  vn  Carcerato . 
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D/  San  Giacomo  degl  Incurah/li  . 

AL  Corfo , 

NEllo  ftedb  tempo*  in  cui  fu  cretto  l'ArchiofpedaiediSan 
Giacomo  degl'incurabili , fotto  Benedetto  X*  detto  XII. 
fù  parimente  piantata  queda  Confrarcrnità>  col  titolo  di  San- 
ta Maria  del  Popolo , che  in  quei  tempi  era  fua  » c la  concefliero 
poi  a i Padri  Agodiniani  della  Congregazione  di  Lombardia  * 
con  alcuni  patti , c condizioni , che  oggidi  pure  puntualmente 
ù ofleruano;  c dopò  acquidò  il  nome  di  San  Giacomo  degl'in- 
curabili del  detto  Spedale,  Tr.ì  le  altre  prcrogatiuc , chefem- 
pre  hà  confcruato  inuiolabilmcntc,  IVno  è la  Cudodia , che.» 
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hà  dcirimaginc  Miracolola  della  Madonna  del  PomIo  ; cóiu  Ex  Còti, 
la  facoltà  di  a otitla  > e ferrarla  ne*  giorni  foliti  a ^rn  tal  fbnzio*  eiuCSoc. 
ni , & in  pariicbhre  nelfa  metà  di  Q^efiina  '>  <5c  all'Ottaua  di 


Pafqua,  quando  folcnnemente  fi  apre»  e chiude:  conobligo 
'a  i medefimi Padri  di  venir .Procei1ionaltn^iuea$an 
mo  a leuar*  i Gnardiatii  » & Officiali  con  il  fedo  della  Compé- 
gnia  radunati  appofta  pdr.aAdat’ailaCbieradcila  Madonna  a 
Ar  quefta  fonzione . * ^ 

Dcaono  i Fratelli  > c Sorelle  di  quefta  Compagnia  eflcre  per- 
fone  onefte , di  buona  fama»  e condizione  » c timorate  di  Pìq» 
& olTeruare  puntualmente  gli  Ordini,  c Conffituzioni dello 
Spedale.  Non  hanno  obligotparticolare  § ma deuono  interue- 
nirc  airelezzionc  dctnuoai  Officiali  » e Fratelli»  c Sorelle  nell* 
Anniuerfarìi  »e  nella  Proceffione  di  mezza  Quareiìma  , c Toc- 
raua  di  Pafqua  per  la  Aidetta  Cerimonia  di  ferrare,  A aprire  la.» 
Madonna.  Ticn  cura  non  A>lo  dello  Spedale  » cauandofi  da^ 
cffa*i  Tuoi  Vfficiali  ; nna  anco^deUe due  Chiefe » .cioè  di  SaiM 
Giacomo  verfo  Leuanre  di  San  Rocco  verfo  Ponente  > ii| 
queffa  fi  caftodifceil  Santiffimo  Sagramento  per  confolazione 
degrinfermi  dello  ftefib  Spedale!  mantenendo  le  lampade,  pa- 
ramenti » & altre  colè  neceflarie,  con  dodeci  Sacerdoti , chp  di 
continuo  vi  vffiziano » e vicelebrano  la  Mefia  »oltre  a moltial* 
tri  Sacerdoti  aduenrieij»  eConfefibri  iui  mantenuti  » come  al- 
trouelrèdetto.  Cdebca  la  teda  diSan.Giacomo  U:aS*>Luflio 
con  gran  f9lcnoità»:&  apparato»,  ¥ifitauoi  fitatp|^(jbifermt 
Con  grafi  Garicà^^ocaodoà  Poucricon  Adèdico»  eljmofine»)  ^ 
Fanno  cèlcbraw  tnohi Ahninci^Ì;p<n::ÌFj^talliDeronti»  Be- 
«lefattorij  facefido  pcC'effiic^lctMurejn.moirq 
Mede.  Non  vedono  lacclti,m;a  per  indegna  viàooyiiS^n.  Gia- 
como in  forma  di  Pellegrino  condueOfrctte  ai  picdicon^ 
dentro  vno  Stroppiato  per  cadauna, ....Gode  quegli  Confcatcr- 
nità  molti  Priailegj,  ficlndnlgenze,  e fragPaltri  la'facc^àdi 
poter*  àggregare  cdn  quelia'»<hi  ®od«  l?Ofpcdalp,aitrc  lin}ili 
* Confratemità«,<  e perciò  mcrildmenicfi  ponp  nel  qiirpcrO' 
delf  A.rchiconftatcrnità<».  Quefta  Venerabile 4rch»ti'  - 
-Jtiu  conftuternità  altre ifo!tc  nunacrofifljma,  c per  * i.". 

''^1  * J devicende def  tempi «efiatai^  con  . . . , V., 

' t'*'  ' f ifperanza.ditit^toafcaÌTV  , ir  -tilu 
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JSl  Santé  MdrU  in  Portico  , della  Conjò^ 
t r n.io;,  i c dcllc  Grazjc . 

•■  ' ■'  ' •'.  .•> 

Diede  <»portana  occafìoneall'erezzìonc  di  ^efta  corpktit 
Confra  tcrnità  il  miracolo  di  quella  Santiflì ma  Vergine* 

Ex  ant.  della  Confélazione»  il  quale  fe^ in  quefto  modo . Erano  ftad 
monurn.^  prefi  ale  uni  Ma  Ifattori.e  con  efli  a cafo  vn’lnnoceme  Giouincv 
clef!  quale  per  forza  de*  tormenti  conici  d'dfere  fiato  compai* 
gno  di  detti  Malfattori  prefi  ; onde  fò  per  fencenza  del  Giudice 
con  gl'altri  condannato  alla  forca , eforpefo  nel  Saffo  Tarpeio 
quiui  vicino  i doue  in  quel  tempo  fi  efeguiua  laGiufiizìa*  Uu 
Madre  dell'Innocente  Giouine  » ( che  molto  tempo  prima  ha* 
Circa  an  cofiumato  di  andare  a fare  Orazione  auanti  a vna  dinota^ 
1460.  Imagine  della  Santiflìma  Vergine  > la  quale  era  all'hora  fopra^ 

' la  muraglia  del  Porticaledi  certi  Granari  della  nobil  Famiglia 
Komatra  de'Mafiei  ) hauuta  notizia  della  prigionia  del  FigUuor 
lo  • diuotamrnte  pregaua  la  gran  Madredi  Dio  auanti  a detta.» 
]magihe»0'e  fi  degnalfc  di  liberare  da  quella  tribulazionc  il  Tuo 
caro/drihndcénteFigiiuoIOfediconrolarla*  Tra  tanto» come 
s'édettd;  il  Figlio craitiinato>e  tormentato  «crmfèisO d’eflero, 
Fanuc.  ftflfd  compagno  di  dietti  Mnt^dori  5 « pertiò.  fù  infiemecoiua 
hb.a.c.j  tffiìcOAÌdè'nhatò,'&  impiccato.  La  Madre  tuttauia  fenza  pii n<\ 
to  cedùrc  cefi  maggior' ifianzai  proftr^  auanti  detta  Imagine» 
pregaua  con  grand* ifializa  la  Beata  Verginc»chc  Uberafi'c  iUuo 
Figliuolo'»  aggioogcndòui vn dirotto  pianto,  & ardcntilumi 
folpiri . ’ kl  , , ■ I , . 

’Doppò  lunga e feruéntc  Orazione , vdi  vna  voce , chp  It» 
diflc' '•  Vattene , che fei  fiata' canfaUta . Elfa  perciò  piena  d’v na  cer- 
ta fiducia  » c fbde  fc  A'  andò  '^érfo  Cafa  Tua»  c per;  ifirada  incon- 
trò il  Aio  amaro  Figliuolo  tutto  allegro,  come  feinaicos’alcu- 
napatitqhaueire.*  Abbracciatolo  teneramente  » dimandande* 
gli  come  fieffe , Se  in  qual  guifa  Ibfle  fiato  liberato  , elio  con.» 
gran  giubilo  le  narrò , come  per  le  mani  d*vna  Donna  bcllilfi» 
ma,c  rirplcndcntiflìma  era  fiato  fopta  le  forche  foftenuto  di  ma- 
niera » che  non  haucua  fentita  pena,  nè  dolore  alcuno  ; c poi 
ftiolioillaccio,  c liberato»  djfparcndogli  Cubito dagrocchi . 

Ciò 
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Ciò  intero  dalla  Madre  » {tata  di  si  llupendo  MiracoIo,gittata(i 
con  ogni  vmiltà  in  lerra.qon  alta  voce  fefe  qa^le  grazie  a Dio. 
& alla  Beatifllnià  Vergine  > che  pootc . Rizzata^  poi . conio 
fuor  di  sè  mcdcfima , andò  per  la  Citti , predicando  con  alta_* 
voce  lo  ftupendo  Miracolo  . Alle  di  lei  voci  concorfo  il  Popo» 
io  ; vdito  il  fuccclTo . c rrouara  la  verità  dei  fatto  ; con  tante  li- 
mofine frequentò  a vifitarc  <jucfta  fagra  Imaginc . che  fc  n'  edi- 
ficò quefto  nobil  Tempio  ; in  cui  per  interceiSone  della  grao 
Madre  delle  Grazie  s’ottengono  oggidì  pure  moltifiìmegrazic, 
come  da  i gran  voti  appefi  chiaramente  fi  vede  : c dalle  parplc 
proferite»  conicfopra.  dalla  Beatillima]  Vergine,  cbiamofli 
poi  la  Madonna  della  Confoiazione . a differenza  delle  molto 
altre  miracolofe  > che  fono  nella  Città  . 

Acciò  poi  quefia  vaga,  c diuotifiìma  Chiefa  folTe  co’l  debito 
culto , c venerazione  tenuta  » e cufiodita,  come  fi  conueniua  i 
da  molti  diuotidcllapurilfima  Vergine,  vniti  di  concerto , fu 
ifiituita  quella  Confraternità,  la  quale  vedendo  moltiplicarli  le 
grolTe  limoline , con  efic  ccclTcro  lo  Spedale  accanto  la  Chiefa . 
vnendo  a quello  i due  di  Santa  Matia  in  PorticO)C  delle  Grazie» 
come  altrouefi  è detto  : per  lo  che  fù  chiamata  la  ConfratcrnU 
tà  * c lo  Spedale  di  Santa  Maria  in  Portico,  della  Confoiazione» 
c delle  Grazie  i fe  bene  communemcntc  chiamali  co*l  foio  no* 
me  della  Confoiazione.  , 

Hà  cura  quella  Confraternita  non  folo  dello  Spedale  annef* 
fOt  ma  delle  fudette  tré  Chicfe$  alle  quali  prouede  di  tutti  gli 
ornamenti  » fupcllcttili  Ecclefialliche»  & ogn'altra  cofa  fpettan- 
ic  al  culto  diuino.  riliedono  14.  Sacerdoti  alla  continua 
Vfiìziatura  della  Chiefat  oltre  moltiflìme  MclTc.  che  ogni  gior- 
no vi  fi  celebrano  • Viene  goucruata  con  molta  cura , e fplen- 
dore . Tengono  Medico  llipcndiato  non  folo  per  la  cura  del- 
lo Spedale,  ma  ancora  per  ipoucri  Infermi  della  medefima^ 
Confiaternità , i quali  fà  vifiure  da  Vffiziali  deputati,  con  aiu- 
to ancora  di  limoline  alle,  famiglie  di  elE  bifognofe»  accompa- 
gnandogli in  oltre  alla  fepoltuca.  Non  vcllono  Tacchi  ; ma^ 
vfapcrinregna  vna  Vergine co*l  Figliuolo  in  braccio  j c no 
porta  ancora  vn*  altra , che  oggidì  pure  fi  colluma  per  Io  Spe- 
dale» cioè  di  tré  Croci  • lignificanti  le  tré  Chiefe  » delle  quali 
hanno  il  dominio  » e lagiurildizzione.  £ corrifponde  appun- 
to al  foaue  nome»  c tìtolo  di  quella  Chiefa,e  Spedale  é la  Con- 
foiazione , & aiuto,  cheTcntono  gl’infermi  » & i fani  quiui  per 
rintercefiSone  della  Saotilfima  Vergine  Maria  l 
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, On  hà  la  Chiefa  VniuerTale  thhraorhiminjyMggiot^tp^ 
plaufo  > c publico  coofcnro  * diuozionc  alcuna  » quanto 
quella  del  Santidìmo  R.ofario>rommamentepiacdutaadogni 
lòtte  > e condizioac  di  perrone  « per  lo  contento  fpirituale  > che 
nel  recitarlo  lì  fente  da  tutt'  i Fedeli  > contenendoli  in  eflb  > 
nella  diftribuzionede’  Tuoi  Milleri , va  breuc compendio  della 
Vitale  Morte  del  Noflro  Signor  Giesù  Grillo  ; oltre  la  làdiità* 
con  culli  può  da  chiunque  in  viaggio  per  terra,  e per  mare,  in 
ietto  neirinfermiti.  nelle  proprie' cafe , & in  qualunque  luogo, 
nel  recitarli  il  medefimo  R.orarioagcuolmcntevnirlilacon« 
templazione  de’  Diuini  Milleri  con  la  Vita  Attiua . E*_  ftata  poi 
quella  celebre  diuozione  così  arrichita  di  tefori  fpirituaii  di 
grazio,'  c d’indulgenze  da  molti  Sommi  Pontefici , maflìma- 
mente  dal  Beato  Pio  Quinto,  che  ormai  non  v*hà  CrillianoaU 
cuno»  c Fedele  nella  Chiefa  t che  non  refcrciti.cfrrauearii 
prcggiandoli  di  tutte  le  condizioni  di  perfone  di  farli  alcriuere 
lu  quella  grande  > de  illullre  Confìraternita . c di  morire co’l  luo 
Rolario  > ò Corona  in  mano , ò addolTo . > 

Nella  Vita  di  San  Domenico,  e nelle  Croniche  deldi  lui  Or- 
An.iiop  dine  collantemente  lì  tiene , chequefta  amenifiima  diuozionc 
del  Rofario  folTcdal  medelimo  Santo  ilUtuita  . c diimlgata  per 
tutto  il  Mondo  j incominciando  a recitarlo  a Coro  in  Rom^ 
nella  Chiefa  di  San  Siilo  nella  Via  Appia . douc  il  Santo  pofe  i 
fondamenti  della  fua  illullre  Religione  : c quiui  pure  oggidì  an- 
cora per  diuota  memoria  de*  Padri  iui  rclidenti  frequentemen- 
te con  molta  pietà . diuozione. e concorfo'fi  recita . Dà qucQa 
InSoppl.  Confraternità  per  illituto  particolare  la  diuozionc  delkuSinitif- 
lacPhii*  Vergine,  la  quale  tanto  hà  dimoftrato  compiacerli  di 
lerg.  * efla.c  di  aggradirla,  che  conccflc  molte  grazie,  c di  continuo 
fi  a*  fuoi  diuotis  ondead  onor  fno  ogni  Icttimana  recitano  nel» 
lafrmofa  Chiefa  della' Mincrtia,  otì’cftara  canonicamento 
eretta , il  Rofario  meddimo . CJ^hii  pure . ma  nel  Conuentq. 
elfendoll  tralafciato  per  molto  tempo  di  recitarli  a Coro , li  ti* 
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p^Iiòf-qseftò  lodeuolillìaìovfo , in:mocfo«>r«faeììMltiplicanw 
(iofi  via  più  il  coRCOffOs^  là  xlino^iione  tf^l'FopolOr  recita ndofi 
trà  voIteU  nècelfiti»comei»fcce/ramio  i6ij. 

«ti  trasftcirhK  in 'Cbii^ià^i  vdoueipu ce  concorre  infinito  popok>  Baroli* 
dcirvno»craiiro^oAb»irecitarioaCoricon grand’ edificazio*  Annal. 
ne  >cconrolaeioii?  rpirirua1e  di  chi  vi  (itroua»  incuonandoda 
vmpartegii  Huoniii^ie  diri  ibi  in^  le  Donne  STiououandofi  iiu» 
quefio  (ajCco»fiaitcriò',  ^ che  così  prima  da  San  Domenico  fù 
chiamaib  il  RoAriOt'l  le  (agre  memorie  mentouate  dal  Cardi- 
nal Banonio  negl*  Aftsnali  ^clefiafiici  di  ciò»  che  faccuano  i fan- 
ri  popoli  Ctiftiani  nelle  Giccif  e nelle  Forefie  > nella  peimitiua.* 

Chiefa . -■ 

' Fà  quella  celeberrima  Archiconfnr.  la  ProcelGonc  ogni  pri- 
ma Domenica  del  Mele  » con  intcruento  di  numerolìllìmo  po- 
polò r ma  la  principale  Fcfia  » priuilegiata  di  largbiilìmc  Indul- 
genze fi  fi  folenni^ima  la  prima  Domenica  d' Ottobre»  iftitui* 
ta  da  Gregorio  Xlll.  in  memoria  delia  Victoria  Nauale  oteenU’ 
ta  l’anno  1 571.  dalla  Lega  Cattolicacontro  i Turchi . In  que 
ilo  giorno  (i  di  la  Dote  a molte  pouere  Zitelle  » che  fi  condu- 
cono in  Proccfsionc  : e fi  fanno  per  tutta  l’ottaua  folenne  di- 
uerfi  Sermoni  da  vari;  Oratori  fagri . La  Cappella  dedicata  alla 
Santirsima  Vergine  del  Rofario»  doue  fono  l’Altare  Hi  fepolto 
il  Corpo  di  Santa  Catarina  da  Siena,  è nobilmente,  e con  gran- 
de fplendore  mantenuta  dalla  medefima  Confraternità  . Non 
vede  queda  facchi  t ma  perinfegna  hi  la  Beatifsima  Vergint» 
co’l  Bambino  in  braccio  d’intorno  adornata  col  freggio  del 
R.Qfario , come  fi  vede  dipinta  nel  (outuofo'Stcndardo  di  eda  • 

- . Queda  vcncrabilifsima  Compagnia , fc  bene  hi  la  facoltà  di 
aggregarne  da  torte  le  parti  del  Alondo  altre;  (elfcndo  quedo 
priuilegio  fingolarmente  proprio  della  Religione  Domenica- 
na ; fpcttando  al  Generale  di  erta  di  concedere  Ic'  Parenti  per 
l'crezzioni  di  tutte  l’altre  Compagnie  ynulladimeno  non  s’inti- 
tola co’l  nome  d’Archiconfraremità  per  crterc  annerta  al  mede- 
fimo  Ordine  Domenicano , efacendo  vna  cofa  derta  con  erto  , 
nè  in  modo  alcuno  è vero  quello , che  altri  hanno  detto  • cho 
rodo , che  fi  crigge  vn  Conuento  di  detta  Religione,  intende- 
fi , fenz’alcra  fpedizione  di  Bolle  » eretta  m erto  la  Confraterni- 
tà{dcl  Rofario . li  che  pure  s’offctua  nclPaltre  feguenti  Compa- 
gnie della  Cintura , del  Carmine,  c del  Cordone  $ le  quali,  con 
tutto  ciò  per  la  fudetta  facoltà  d’aggregazione  habbiamopodo 
nel  numero  deir  Archkonfratcrniti . 

£’  dato  cosi  abbondantemente  fauorito  da’  Sommi  Pontefi- 
ci que-. 


V V "y\< 


cì  qttcÀó  4ittOti&ìiiio  Iftituto , Compagnia,  dd  B.^b4tfiè9Ì1dtf 
ècilc  Bolle  £moa  ^oote  dìjCfla^n'i  ftampaco  «a  ibro  i ntierot 
cmolti  Amori  hanno  fcdtcogrc^  f»fnmt  in  lode  <Ì*dro»  per 
; , V • eccitare  i FetÉsii  ad  abhfaodarìo  • .Molti  Vefeoai  zeland*  éc  al» 
cenci  a coltmare  neilk  lorO'  gaggie  tal  diuomonie  • hanno  pdr 

JDecreci  ancora  Sinodali  c^tnmandatoFvfo  fMìrsinao  di  eocittofi 

nelle  Chicle  Parrochiali  tic*  giorni  difclhi,  òc  altri  ancora  di  la* 
uoro  a il  Eofatio  ; Come  fece  San  Cdrio  Borromeo  > g^an  Mae« 
ftro  de*  Pmlaci  EccIefiaAici  à ; c Padove  nehmtiffimo  ddia  faiute 
deU' Anime»  nella  Tua  ampi)ilìfna  Chkfa  di  Milano»  de  aJtrì'ivr* 
tdCmiVefcotti  alerone*  . . , , ' 

L’oggetto»  c fine  primario  di  queftadiuotilGma  Iftituziond 
fatta  da  San  Domenico > dc^bbracciataf  da  tuet’  il  Mondo  Cat- 
toHoo>è  fiato  l’cfiirpazionc  dcli'Brefie;  che  perciò  il  Santo  Oca^ 
core  del  Cielo , ifixuito  dalia  Santillìma  Vergine»  apparfagii'»  ai 
qucfiomododroransddi  fanto  Rofario»  . coni  gran  femore  lo 
, ‘ ' fiiQdtcò»f|aandOcffcndo  bandita  le  Cruciata  da  Iraoecnzo  Tcr« 

zo  contro  gli  Eretici  Albigenfi  » contro  iquali  era  Capitano  il 
Greg.  Contedi  Monfottc;  con  efib  s’abboccò  » armollo  con  tutti  i 
in  Bulla  Tuoi  Soldati  con  quefio  modo  di  orare,  c mentre  quei  prodo 
Monet  Guerriero , come  vn’  altro  Giofuè , inueftì  con  gran  cotraggio 
l’inimico  » il^Santo»  comc.vn’  altro  Mo$è»  con  Tarmi  fpirltua*: 
li  in  ta  1 modo  combattè»  che  ruppero  tutto  TBfcrciro  de'nemi* 
ci  s e più  di  cento  mila  di  quei  ribaldi  li  conuertirono  alia  Fede 
Cattolica  > e fi  purgò  la  Chiefa  di  quella  velenofa  pelle.  Di  oue- 
Sixttti  V liinto  motiuo  fà  menzione  Siilo  Qmnto  oc’  priuikgi)  » cno 

io  Bulla  gli  concedei  c Gregorio  Xlll.  perciò  n’ifiitui  la  fella  del  mede»' 
l^rain-  limo  Rofario.  Incredibili  poi  fono  »&innumcrabiiijpriuile^ 
gii  » de  indù  Igenze  concefie  a quefia  Confratcrnità  da' Sommi 
^ * Pontefici  » cheè  a dire  tutte  quelle  » che  fono  fiate  comxlfe  co» 

Jarghillìma  mano  da'mcdcfimi  alle  più  Venerabili  Bafiliche  di. 
Roma  i rimettendomi  in  in  eflc  a'  molti  Compendij,e  Somma*, 
nifopraciòfiampati.  Nè  quelle  fono  fiate  punto  riuocate  da 
Clemente  Ottano , che  anzi  Paolo  Quinto  dichiarò  clfere  tutte 
Jafeiate  intatte»  c nel  prillino  fuovigoie . Ma  quanto  a Uln- 
duJgcnzc  deue  regoiarlì  il  Lettore  in  quefto  > e Umili  altri  cali.^ 
fecondo  il  Decnto  delia  Sagra  Congregazione  del  l’indù  Igenze  ’ 
foctoUj.Matzo  id7d*  per  ordine  deUa  Unta  memom  d’inno*» 
cenzo  XI.  ...  t...  - 

f 
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c A P O XII.  : 


J 


JDelU  Cintura. 

\ 

A Sant*  Agoflino . 


I . 


ANtichifllìmo  (ino  dalla  j^ima  età  dei  Mondo  è l'vfo  del 
cingerd  i lombi  con  vna  Cinta,  dCifciadi  pelle  d’ Anima- 
li , poiché  di  queOa  (I  coprirono  Adamo,  c £ua  noftri  primi  Pa- 
renti perfo  eh’  ebbero  la  Giuftizia  Originale.  Qoe0a  vfarono 
li  Santi  Profeti , quando  vollero  effere  conofeiuti  per  Seruidi 
fìio . Il  Sommo  Sacerdote  nella  leggeantica  quando andantL* 
Sagri(ìcarc,&ottenergraziedaDio,fiponcuaiaCinta . Giesù 
Crifto  la  com  mandò  cfprefl&mcnte  a*  Tuoi  A poftoli  dicendo  « 

Sìnt  luttAi  vefiri  prteinSi . A San  Pietro  quando  vfd  dalia  Car-AA*c<pf 
cere  fù  commandato  dall'Angelo , che  (i  cingeffe  : e San  Gio:^* 
Battila  prima  di  predicare  la  venuta  del  vero  Media , (i  cinica  . ' . 

con  vna  Cinta  di  pelle.  E fino  appreffo  i. Gentili  eraftgnodi-.  , 
Religióne , e geroglifico  di  fortezza , e portauano  le  Cimure  diJ^Jfà*flD 
pelle  i così  cofiumarono  in  fegno  altresì  di  grandezza  iScnato-ut>\ 
ri  Romani . Ma  fopra  tutti  fantificò  quella  (agra  vfanza , c la  fè 
Religiofidìma  la  Gran  Madre  di  Dio , e di  Confolazione e per 
c(fer  tenuta  tale  la  portaua  feoperra , come  fi  vede  chiaramen- 
te nelle  Imagini  formate  da  San  Luca.  Quella  pomrono  ìSan- 
ti  Apodoli,  come  fecondi  Idinitori  dopò  dia  di  viuere  in  com- 
mune.cReligiofo'.'Queda  diede  la  Sanrìdima  Vergine  mede- 
fima  aSanXomafo  per  redimonio  della  Tua  gloriofidìma  Af-  N‘^P^« 
funzione  in  Cielo  in  Anima , cin  Corpo  ; di  cui  poi  fc  ne  valfe*^jj"Pj* 
il  Sant’  Apodolc  per  fare  corcmerauigliofe  nella  Conuerfione„p.j’  * 
delle  Genti  nell’iodie  : la  quale  miracolofa  Cintura  fù  por- 
cata in  Codantinopoli , per;  lo  che  nel  Calendario  Greco  u ce-  Genebr.' 
Icbra  la  Feda  «iell’lnucnrione  della  Cintura  (otto  li  ai.  Agodo» i°  P1>1« 
e la  Traslazione  Torto  li  due  Luglio  j in  canta  venerazione  fu 
queda  nella  Chiefa  Orientale . 

Di  elTa  fi  valfe  iljgran  Padre  Sant'  Agodino  Capo , c Maedro 
di  tante  Religioni } acciò  feruilTc  loro  queda  Sagra  CiiUura 
fegnOi e liureadi  Religione, di  Penitenza  > e Diuozioneveiro 
la  Santi(fima  Vergine  ; che  perciò  fù  da  Dio  » e da*  Tuoi  Vicari^ 
in  terra  onorata  di  tante  grazie»  c priuiiegi)  s poiché  cingendofi ; 

eoa 
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con  qucìlala  BcatiTsima  Vergine,  quafi  Arco  di  Pace  di  Noe  , 
fi  moftrò  per  fcgn)o  perfxtlio  «dto  dhV irgfnùi , col  qualo 

ConFefr.  dedicò  Icrteffa  alldSamifsimaTrinfrà , quand'entrò  la  vera  pa- 
S<  Aug.  ce  nel  Mondo . Con  quella  apparue  la  Santifsiina  Regina  del 
» * Cielo  a Santa  Monica,  mentre  la  richiere,  con  qual*  Abito  ella.» 

vefiiua  dopò  la  Pafsione,  e Morte  del  fuo  Vnigenito  Figliuolo: 
onde  poi  di  elTo  fi  vcAì  la  Santa  Matrona  con  alcune  fue  Fi- 
gliuo le  Spirituali . ' Quella  Cintura  di  ^lle  riceuè  Sant*  Agolli- 
ao  dalle  mani  di  Sant*  Ambrogio , e di  San  Simpliciano  in  Mi* 
lano , quando  ini  fi  Battezòi  cifendogl)  fiata  preparata  dallii* 
Santa  Madre iui  prefente.»  e piangente.  £ volle  poi  il  Saifiò 
portar  fempre  l’abito  bianco,  che  hebbe quando  fu  Catecume*| 
no  in  memoria  della  Purità  della  Santifsima  Vergine;  il  qual, 
mifieriofo  vfovicnepur'oggidi  pratticatodalla  Venerabile, 
Nobilifstma  Religione  Agofiiniana. 

. Continuarono  diuerfi  Pontefici  ad  accrefeere,  & ampliare, 
più  i Priuilegj , Indulgenze,  e grazie  di  quell*  antichifsima  Ar>/ 
'<  ).•  chteonfraternità , la  raccolta  delle  quali  chiamofsi  il  Mare 
Ex  Con.*  moderata , c ridotta  al  metodo  preferir to  da.»s 

lUt.Ci.8*  Clemente  Ottano . Il  Capo  di  detta  celebro  Archiconfratcroi*; 
q»z  ine.  tà  fù  confiituito  per  PxiuÙegio  di}  Gregorio  XIII.  in  Bologna.^ 
Iirictuf;  fua  Patria } e fu  conceflpa  laracoità  al  Generale  Agoftiniano , ò; 

Y altri  da  efio  delegati  di  aggregarne  altre  per  tuttofi  Mondo; 
onde  propriamente  non  viene  Torto  il  nomo  di  Archiconfra*. 
teruità»  ma  di  Compagnia  vnitaatutta  la  Religione  Agofii* 
niana.j.  . 

■ f.#  . .f 

■^■CA  P o XIII.  ■ ' 

■ ^ _ 

"Del  Carmine,  A S,  Grifigono . A S,  Mdrtino 

de  Monti  ; ouero  all'  Oratorio 
della  Madonna  del  Carmine. 

■ Alle  tre  Cannelle. 

I , 

ANticafenza  faperfene .l’origine,. fù  la  Confraternità  del 
Carmine  eretta  nella  Chiefa  di  San  Grifogono  inTrafie- 
Ucre  fate*  il  titolo  di  San$a  Maria  Mater  Dei  del  Cannine  I ma-» 
perche  craft  quafi. del  tutto  ;d>bandonata  » nei  Pontificato  di 
i ’ paoio 
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Paolo  HI.  cioè  ndr^nno  154}.  fù  iftùuira  nella  medcfian.» 
Chiefa  vn’ altra  Confratcrnità  detta  del  SS.  Sacramento , e di 
Santi  Maria.  Mater  Dei  del  Carmine  ; la  quale  fabricò  nel  Nobil’ 
Oratorio , con  vna  dinota  Imagine  della  Madonna»  che  tengo- 
no prouifto  di  tutte  le  cofe  neceffarie  ; mantenendo  tutto  ciò  > 
che  bifognapcrconferuare.cfporre,  e venerare  il  Santillìmo 
Sacramento  con  ogni  decoro  » e maeftà  come  fi  conuiene  » co- 
me pure  altFone  fi  dirà.  Onde  parendo»  che  fofie  Tupprefia  quiui 
con  la  fUdetta  vnione  quella  del  Carmine } fc  ne  erefle  vna  coti 
facoltà  di  Clcmeute  VlII.nella  Chiefa  diSan  Martino  de’Mon- 
fi  i con  tutte  quelle  grezie , fauori , c prerogatiuc,  che  godono 
altroue  per  larghifiìma  concefiìone  de’  Sommi  Pontefici  tali 
Compagnie  del  Carmine  » ouunquc  fià  di  refidenza  la  Religio- 
ne antica  Carmelitana . 

Si  piantò  quella  illuftre  Religione  prima  nell’  Oriente , cioè 
nella  Paleftina , Terra  Santa , e boria,  & il  Conuento  principale 
lù  nel  Monte  Carmelo»  da  cui  ne  traflc  il  nome.  Poi  in  Inghil- 
terra , e finalmente  fparfafi  per  tutta  Europa  , fi  fondò  in  Italia 
per  vna  miracolofa  vifione  fatta  dalla  Santiflìma  Vergine  ad’ 
Onoro  HI.  l'anno  1 2id.  ilquale  approuò  l’Ordine , egli  fece  di- 
uerfe  grazie , c priuilegi  » e per  quefta  caufa , e per  altre  fi  cele- 
bra la  feda  folenifiìma  del  Carmine  li  i£.  Luglio  per  rinouare 
la  memoria  di  quedo  fegnalato  beneficio  d’erczzione  fatta  da 
San  Simone Stoch Ingiefe . 

Di  due  fegnalari  priuilegi)  è arrichito  quedo  Idituto'»c  Con- 
fraternite Carmelitane,  c quedi  concedi  da  Maria  Vergine.» 
fteffa  » confirmati  poi  da  Sommi  Pontefici . Il  primo  è»  tutti 
quelli , che  portano  l’abito  Carmelitano,  cioè  lo  Scapolare  di 
color  lionato.faranno  aiutati  dalla  Santiflìma  Vergine  nel  pun- 
to della  morte;  acciò  fi  poflano  più  facilmente  alllcurare della 
propria  fallite,  e non  fi  dannino;  e ciò  in  virtù  delle  pardo 
dette  dalla  medefimaà  San  Simone  Stoch,  che  fù  Generale  dell’ 


Ordine»  quando  dandogli  l’abito  diflc;  ht  quo  qui  mori  ens  non 
patiatur  aternum  incendium . Il  fecondo  è ; Tutti  quelli,  che  por- 
tano Tabito  morendo , andando  l’aDimc  loro  al  Purgatorio» 
poflbno  fperarc,  c credere,  che  Maria  Vergine  aiuterà  quell* 
anime»  intercederà  efiìcaccmentc  per  effe , acciò  fiano  liberate 
quanto  prima;(&  in  particolare  il  primo  Sabbato  doppo  la  mor- 
te loro,  c fc  nc  volino  al  Paradifo.  Fu  quello  Priuilegio  di- 
chiarato da  Maria  Vergine  in  quello  modo . 

Rifedeua  il  Pontefice  Romano  in  Francia,  & effondo  morto 
Clemente  Qmnto,nonaccordandofii Cardinali  ncli’clczzio- 
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370  T rdttato  Se  fio . 

ne  del  nuouo  Pontefice  » vacò  più  di  due  anni  la  Santa  Sedo 


Finalmente  co^regatifii  Cardinali  in  Lione  l'anno  1 3 id.  al ii 
r.  Aeofto.  elcfiero  Giouanni  XXII.  contro  il  quale  fi  fufcitd 


p.  Agofto.  elcfiero  Giouanni  XXII.  contro  il  quale  fi  fufcitd 
vn  fiero  Scifma  nel  tempo  di  Ludouico  il  Bauaro.  Trouandofi 
dunque  il  Sommo  Pontefice  in  grandi  angufiic^  pregò  la  Regi- 


na  del  Ciclo,  acciò  raiutafic  : la  quale  in  vifione  apparendogli , 
lo  confolò , promettendogli  aiuto  ; c gli  commandò',  chcTOr- 


gefle  qualche  fuffcagiocon  la  fua  autorità  all* Anime dePt^> 
gatorio , formando , epublicando  vna  Bolla  ,particolarn)1ÌnÌe 
a benefizio  de’  frati , Monache,  Confratelli,  e Confòttlli^l^-  T 
mclitane  di  quello  tenore,  cioè,  che  per  mezzo  dcll*AbiR;'|m<»  ■ < 
mctteua  di  aiutare  l'Anime  di  quelli,  chealPhora  fi  crotifB^^  ^ 
a penare  nel  Purgatorio.  Che  perciò  il  Papa  l’anno 
niefc  di  Marzo  publicò  vna  Bolla , nella  quale  raccÒiiWtàl^''- 
tamente  l’apparizione  della  Vergine . & il  Priuilegio*cpii^Éb| 
a’  Carmelitani . , * . ' \ 

Comincia  la  Bolla  , Sacratifimo  vti  culmine  i nèlù^i^l&i^^ 
l’altrc  parole  fi  leggono  quelle  dette  da  Maria  ; Et 
cedimi  ab  hoc  fxculo  , & properatogradu  accelerant  ad  Purg^rìtullt^ 
Sub  dar.  ‘ego  Matergràtìosè  defeendam  Sabbatho  poft forum  obituvt , 
uenero  in  Putgaimo,  qui habitum  meum  digj0jpo‘rtakerin(j 
ti/pond  f^E^iigionènit  Vel  Confratriam , Ctuè  Societi^em  ntèkm ìitràuerm^^y 
ficauui. , in  hocffculo  laudabiliter  T//>er/«f  ; 

Montem  SanPlum  vitét  parola 

poi  Unta  da  Clemente  Scttitnò  dccifo,  cheli  legga iri5f^^^;> 
An.x3i7  tdiuiiabo.  E quella  chiàinàficòmmuncmentc  la  BoIlàSa|M?t- 
na , per  si  fcgnalàtópriuilègio  concclTo  dalia  S^antì^i^^^érgV  ’ 
ne  a i Confratcifi,'^è  Cònforellc , Se  a tutti  i R^ijflonTè  Rclì-  **  j 
giofe  dell’Órdine  Carmelitano  ; cioè  di  cflcre  aiutati  ad  eifer^i*  1 
berari  dalle  pene  del  Purgatorio  nel  primo  Sàbbacb  doppo 
loromorte.  . ’ 

Quali  innumerabili  priuilegj,  & Indulgenze' godono  li  Cób!«  ■ 
fratelli , c Conforelle deferirti,  ò aggregatra  quella  celebre 


Sub  dar* 
Auenion 


chiconfra temiti  dcló*rminc , le  quali  fono  fiate  concelTe^dlt, 
molti  Sommi  Fohfeficl^  Acapprouate;  e' finalmente  fui^^ 


confermate  dalla  felice  memoria  di  Clemente  Decimo , ect^- 
tuate  quelle , che  fono  in  fpccie  fiate  riuocare  da  Clemente  Ot- 
tano , mafilmamcnte  queileV  lè  quali  per  acquifiaric  hanno  le.* 
particola , qui manus adiutrices praftiterint , ò limili  claufale,  che 
ricerchino  concorfo  d’clcmolina , come  condizione  didet^ 
concellìoni.  Et  è fopra  tutti  fegnalato  quel  PriuilegiOiCO’l 
quale  tute’  i Confratelli,  c Coafoicllc  Carmeiitanc  non  fole  go- 
dono» 
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dono,  c partecipano  diruti’ iberni,  che  fi  fanno  in  tutta  la  Refi-  pò,, 
gionc  Carmelitana , ma  di  tutti  quelli,  & tutte  l’Opcrc  pie,  che  g* 

in  tuttoil  Mondo  fi  fanno  nella  Santa  Chiefa.  Numcrofillìmo  ^0.1524 
e il  Sommario  delle  medefimc  Indulgenze,  acuì  fi  rimettcil 
Lettore , & i denoti  del  Carmine . 

Dcuono  i medefimi  Confratelli  recitare  ogni  giorno, per  pio 
iftituto,  cconfuctudinc,  fette  Pater  Nojler,  e fette  Aue  Marie,  in 
memoria  delle  fette  allegrezze , che  gode  la  Regina  degli  An-  Pad!u* 
gioii  in  Paradifote  Paolo  Quinto  conccflc  quaranta  giorni  d’In- 
dulgcnza  per  ciafeuna  volta  , che  ciò  haueflcro  fatto . Dcuono 
in  oltre  per  guadagnare  il  Priuilegio  Sabbatino  portare  fempre  caic.in-. 
addoffo  l’Abito  benedetto  canonicamente  la  prima  volta  fola  ; Claui  ao 
' confcruarfi  con  molta  purità»  recitare  l’Vffizio  della  Madonna;  «*• 

. aftenerfi  nel  Mcrcordi  di  mangiar  carne  , eccetto  fe  vcniflTc  nel 
H giorno  della  Natiuità  del  Signore  : Se  olTcruarc  tutt’  i digiuni  di 
precetto  Ecclefiaftico. 

V Velìono  quelli  Confratelli facchi di iolorelconato, con  Vna 

' mezzetta  bianca,  e cinta  di  cordone  lionato;c  per  hauer  più  co- 
modità per  congregarli  a fate  le  loro  fonzioni , e celebrare  i lo- 
ro Vlììzij,  fcccrovn  nobile  Oratorio,  fotte  il  titolo  della  Ma- 
donna del  Carmine  nella  falita  di  Monte  Magnanapoli,  nel  luo- 
go detto  alle  tré  Cannelle»  prouillo  con  molto  fplcndorc di 
tutto  il  bifogncuolc  per  il  culto  diuino . 

Non  fi  chiama  propriamente  quella  illuflre  Compagnia  Ac- 
chiconfraternità , atrefochcla  facoltà  di  poter' aggregare  non 
(là  apprclTo  veruna  Compagnia  particolare  eretta  in  Roma , ò 
altrouc  ; ma  per  priuilegio  de’ Sommi  Pontefici  apprelTo  il  Pa- 
dre Generale  della  medefima  Religione,  da  cui  fe  n’ottengono 
i priuilegi , e le  concclTìoni  publiche  ; e non  folo  è eretta  la  me- 
defima Compagnia  per  lo  più , oue  fbno  i Conuenti  della  loro 
Religione;  ma  ancora,  oue  per  loro  indulto  fono  canonica- 
mente erette , & aggre^tc  più  tollo  alla  Religione  in  vniuerfa- 
Ic , che  a fpcciale  Archiconfraternità,  godendo  non  folo  di  tut- 
ti i priuilegij,  e grazie,  ma  partecipando  di  tutte  Popcic  buone» 
che  fi  fanno  per  Ifiituto  di  tutta  la  Religione . 
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CAPO  XIV. 

Del  Cordone  di  San  Francefio . 

A SS,  A^ofioli . 

P£c  rendere  più  fcgnalata , e cofpicua  la  diuozione  verfo  il 
Serafico  Padre  San  Franccfcoi  & accrefccre  la  venerazione 
verfo  il  fuo  Ordine, iftituìSiftoQmnto nella Chiefa de’ Con- 
uentuali  di  Ailìfì,  fotto  il  cui  Aitar  Maggiore  ripofa  il  di  lui 
Venerabile  Corpo,  vn’ Archiconfratcrnicà  detta  del  Cordone 
di  San  Francefeo , ad  imitazione  di  quello,  che  portaua  il  detto 
Santo;  il  cui  pio  coflume  di  portarlo  era  già  con  molta  diuo- 
zione pratticato  da  molti  eziandio  da  Prelati,  Vefcoui,c  Cardi- 
nali per  diuerfe  parti  della  Criftianità  ; come  lo  (lefTo  Pontefice 
accenna  nella  prefata  Bolla  dell' erczziohe.  £t  acciò  la  detta..  . 
Arckieonfraternità  foffe  più  frequentata  da’ Fedeli  dell' vno,  ! 
e l'altro  fclTo,  l’arrichì  di  moltifGme grazie , & Indulgenze, & ' 

in  particolare  di-  tutte  quelle,  che  in  ogni  tempo  furono  con- 
ccflc  da  diuerfi  Sòmnfi  Pontefici  a tutta  la  Religione  France*  | 
feana , che  fono  quali  innumcrabili  ;5c  all*  Archiconfratcrniti  I 
del  Con falone eretta  in  Santa  Lucia  della  Chiauica  di  Roma . , 

Volendo  in  oltre  il  medefìmo  Pontefice,  che  quella  diuozio-  ! 
ne  da  eSb  si  largamente  arrichita , folTe  propria  della  Religione 
de*  Minori  Coniicntuali  di  San  Francefeo  diede  ampia  facoltà , i 
priuatiuamente,  quanto  ad  ogn*  altro , al  Generale  di  dett’  Or- 
dine, e tutt’  i fuoi  legitimi  fuccdfori , che  potclTcto eriggere  al- 
tre limili  Confraternite  con  la  participazionc  di  tutte  le  grazie , 

& Indulgenze  concelTc  a quella  prima  ifiituita  in  AIO  fi  ; volen- 
do, che  i detti  Cordoni  llano  prima  benedetti  da  qualche  Sacer- 
dote Religiofo  del  medefimo  Iftituto  di  San  Francefeo.  Et  al 
medefimo  Generale  ampliò  la  facoltà  non  folo  d’aggregare 
quelle  ,che  foficro fiate  erette  canonicamente  nelle  Chiefe  de’ 
medefimi  Conuentiiali  ; ma  ancora  de*  Zoccolanti, Riformati, 
c Capuccini , e godeflfero  pienamente  di  tutt*  i fauori,  e conccf- 
fioni  fatte  alla  medefima  Archiconfraternitàinqualfiuoglia.» 
parte  del  Mondo,  che  fiano  erette . — 

E trà  i’altre  fegnalate  Indulgenze  conccflc  à quella  infigne 
Al  Jiiconfutcrnuà  c quella,  chee  plenaria  ogni  qual  voltali 
‘ ' ‘ ac- 
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accompagna  la  Procefsionc»  che  vna  volta  il mefc  fifa  dalla 
medcfima  ; la  <|ualc  fi  può , con  tutte  l'altre  plenarie,  applicare 
per  modo  di  (affragio  all’ Anime  del  Purgatorio;  come  dal 
Sommarlo  delle  medefime  Indulgenze  fi  vede  , 

CAPO  XV. 

J^e  i Poueri . 

A SS.  A^ofioli . 

TR.Ì  le  più  principali,  & importanti  opere  pieicheilSig.' 

Iddio  hà  ifpirato  a 1 Fedeli  nella  Città  di  Roma , e prima 
di  tutti  al  gran  zelo  di  San  Ignazio  LoioIa,che  ne  fù  il  primario 
promotore è riftituto  della  Venerabile  Archlconfraternità,  e 
Compagnia  de’ XII.  SS.  Apofioli,  Torto  Pio  IV.  nella  Chiefa 
de’  PP.  Conucntuali  de  SS.  Apofioliitrasferira  poi  per  maggior 
commodita  non  folo  degli  Vfiìziaii  di dcrta  Compagnia,  ma 
de’  poucri  infermi , & altre  miferabili  perfone  de  i Rioni  della 
Città , vicino  a San  Eufiachio , per  edere  nel  centro  di  dia , in- 
fieme  con  la  Tua  Speziarla,  aperta  a publico  benefizio  de’  mcdc« 
fimi  poucri . 

Segnalate  fono  le  opere  pie , c di  gran  cari  tà , che  fi  fanno  da 
quefta  Venerabile  Compagnia,  pcrochc  non  folo  fi  contenta  di 
darci  foccorfi  a’  bifogncuoli  riccuuti  ne’Spcdali,oucro  Olpizij» 
come  fanno  l’altre  Confraternite , ma  fi  vanno  a vifitarc  nelle 
loro  cafif  i bifognofi  infermi,  e vergognofi , ò feaduti  in  poucr- 
tà , c milcrie,  e fi  fomminidrano  loro  caritateuoli  lòccorfi  ; al 
cui  fine  fono  defiinati  diuerfi  Vifitatori  per  ogni  Rione  due 
volte  U fettimana,  accioche  doppo  riconofciutiibifognigli 
fomminiftrano  a mifura  di  dii,  quello,  che  è defiinato dalia 
Compagnia  ,dIegucndofi  con  cfattilsima  puntualità  la  mente 
de*  Benefattori . Mantiene  Medici  per  tutt*  i Rioni  della  Città; 
e (là  al  (eruizio  publico  vna  delle  più  fornite  Speziarle  di  Ro* 
ma,  in  cui  fi  fanno  rpefcgrauifiìme,  per  la  gran  quantità  de’ 
poucri.  Et  cflendoqucft’imprcfa  di  grandi,  e continue  cure» 
perciò  fi  fà  due  volte  la  fettimana  nel  medefimo  luogo  la  Con* 
gregazione . 

Per  haucre  qucfti  caritateuoli  foccorfi , dcuono  gl’  infermi 
mettere  i loro  *Mcmoriali  alla  medcfima  Speziarla  nel  luogo  à 
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ciò  dcdinafo  \ co'l  nome  loro , cfponcndo  le  loro  infermiti  » e 
bifogni , fpecificando  il  Rione , oue  habitano»  e la  cafa  douo 
Ranno  t per  cfTerc  vietati , fecondo  gli  ordini  della  medefìma^ 
Congregazione  » il  che  fi  fi  da  chi  è desinato  con  gran  Cariti, 
fé  bene  con  gran  difeommodo  di  chi  vifita  ciafeun  Rione  : i 
quali  Vifitatori  doppo  fatta  la  Cariti,  e dìfitibuire  le  Limofine, 
fecondo  il  bifogno  de*  Poueri  rrouati  » ne  fanno  la  relazione  ■ e 
fono  rimborfati  dello  fpefo  in  clTe . 

Oltre  le  fudette , fi  dà  la  limofina  a diuerfe  altre  perfone  po* 
nere , cioè . 

A pouerc  Donne  vergognofe , ritirate , c derelitte,  & appro- 
nate  dalla  Congregazione. 

A pouere  Donne  cariche  di  famiglia , c figliuoli  inutili  ; éc 
ad  altre  Donne  pouere  Vedoue  Romane,  cognite, come  fopra. 

A pouere  perfone  Radute  ancor  Nobili,  e Titola  ti,  e fi  dico- 
no l’clemofine  fegrete , per  cfTcr  note  folamentc  al  Prelato , 6c 
al  Vifitatorc  defiinato  : il  che  s’efeguifcc  con  ogni  fegretez?.»-,  > 
cdiligenzafei volte  l’anno,  dandofelcfommaconuderabile.» 
a ciafeuna. 

Si  mantengono  continua  mente  d’abitazione,  la.  pouere  Ve-' 
doue , in  onore  de’  XII.  SS.  Apofioli , con  quella  prouifionu 
lafciata  dalla  buona  memoria  di  Giacomo  Giannotti . 

Si  Maritano , e Monacano  ogn’  anno  diuerfe  Zitelle  poacrc* 
& onefte. 

Si  dà  vna  certa  limofina  ogn’anno,  6canco  più  volte  alli  Na- 
zionali Sciotti , e Genouefi  per  Legati  fatti  da  perfone  pie  di 
dette  Nazioni . 

Si  mandano  ogn’anno  diuerfi  denari  in  varie  parti  per  efecu- 
zione  di  molti  Legati  particolari . 

Si  dà  ogn’anno  a diuerfi  Luoghi  Pi;  certa  quantità  di  denari 
per  clcmofina . 

Ne’ ca  fi  fortuiti,  egraui,  ne’ quali  non  vi  è tempo  di  prcn^ 
dere  l'informazioni , e di  farle  la  relazione,  fi  dà  facoltà  a’  Vifi- 
tatori di  potcr’immediatamenrc  foccorrere  per  vno  feudo  per 
ciafeun  cafo  repentino , Se  vrgente . 

S’adempifcono  in  oltre  da  quella  illuftre  Compagnia , con> 
polla  di  perfone  £cclefiallichc,c  Secolari  di  fperiincntata  bon- 
tà , & integrità  di  vita , d’età  matura , e di  coflumi  efemplari , 
con  fomma  puntualità  tutt’i  Legati  de'  Tcllatori,  per  l’Anme 
de’ quali  fi  celebrano  diuerfi  Anniuerfarij',  c Meffe  nella  Chiefa 
de’  Santi  A portoli,  a*  quali  interuengono  alcune  volte  il  Prela- 
to, e Confratelli  della  Compagnia  . In  alcuni  alttiperpiadi-; 
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rpo(ìzionc  de’  Benefattori  defonti , c’interiicngono  dodeci  Ve-’ 
douc  elette  » e chiamate  > vna  per  ciafeun  Rione  dal  Aio  Vifita- 
tore , Icqualiaflìftono,  e fi  danno  loro  le  candele  bianche  ^ & 
alcune  volte  quattro  giuli)t  & alti  cinque  per  ciafeuna;  & alli 
Poueri  in  alcuni  giorni  del  mefe  d'Ottobrc' fi  diftribuifeono 
nella  detta  Chiefa  de’ SS.  Apoftoli  500.  pagnotte . 

£ perche  molto  rilcna  per  benefìzio  de’  Poueri , che  la  Spe* 
ziaria  per  efiì  defìinata , fia  prouifìa  abbondantemente  > e pun- 
tualmente^i  quanto  bifogna  » perciò  la  Compagnia  medefima 
follccitamcnte  viinuigila»  vifitando  con  la  prefenza  di  perfone 
perire  le  Droghe,  e robbe,  che  in  efla  fi  confumano,  acciò  i Po- 
ueri non  fiano defraudati  della  douuta  Carità:  nè  fi  tralafciadi 
fare  i che  i Minifìri , e Sementi  in  erta  fiano  diligenti,  c puntua- 
li i al  che  molto  gioua  la  vigilanza , che  fopra  di  efia  Speziarla 
vi  tiene  rEminentifììmo  Cardinal  Paluzzo  Altieri, doppola_j 
morte  del  Cardinal  Francefeo  Barberino  larghiflìmo  Benefat- 
tore di  quefta  fant’ Opera  . La  medefima  diligenza  pure  fi  vfa 
con  i Medici , i quali  fonodefìinati , vno  per  Rione , c fono  al 
numero  di  efiì  i4.prouifìonati  perciò  dal  medefimo  Eminentif- 
fimo  Protettore,  e con  cfsi  fi  confultail  modo,  che i Poueri 
fiano  puntualmenteafiìfìiti  ; fi  inculca  ad  efiì  il  loro  debito,  e fi 
icuano  dalia  carica,  e prouifione  quando  in  ciò  fi  vedono  man- 
cheuoli . Sono  quefii  obligati  in  virtù  delle  Conuentioni  della 
Compagnia  a vilitarc  gTInfcnni  almeno  vna  volta  il  giorno  : c 
quando  hanno  prefo  la  medicina  , due  volte  ; il  che  fi  vede  con 
ogni  Carità,  e diligenza  ofieruato,  tanto  da’ Medici , quanto 
dagl’ A uuocati,  c Procuratori  per  le  liti  de’ Poueri . 

Hebbe  qi>cfia  Compagnia  nel  tempo  medefimo  che  fià  cret- 
ta  i fuoi  Statuti  per  lo  buon  goucrno  di  cfl'a , approuati  da  Pio 
Quarto,  fotto  cui  fi  crefle,  & ampliati  da  Siilo  Qu^into  l’anno 
1 5 od.  evà  felicemente  continuando  con  gran  gioua  mento  de*  i^.Noué 
Poueri;  follicuo  delle  famiglie  bifognofe»  & edificazione  di  brisis<$4 
tutta  la  Città , c di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo , che  ne  parteci- 
pano . Hà  quefta  cura  della  Cappella , ò Altare,  ( che  è il  mag- 
giore in  SS.  Apoftoli  _)  del  Santiilìmo  Sagramento , di  cui  fi  fà 
laProccfiìonencll’vltima  Domenica  d’ogni  mele,  coni’afiì- 
fienza  di  tutti  gli  Vfficiali,  c Prelato  di  cfl’a  , con  gran  quantità  xuijj, 
di  Torchicacccfe  : nella  cui  occafione  i Fratelli  di  cfl'a  Àrchi- 
confratcrnità , e tutti  quelli , che  fi  trouanoprefenti , c ebe  ac- 
compagnano il  Diuiniflìmo  Sagramento,  acquiftano Indul- 
genza Plenaria  si  come  in  ciafeun  giorno  d’ Apertolo , per  chi 
ancora  vifita  la  medefima  Chjcfa  ; le  quali  fegnalacc  Indulgen- 
ze ^ 
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ze  furono  conccflc  dal  mcdcfìnio  Pio  Quarto  nell’  crezzionc 
della  fudccta  Archiconfratcrnitd, con moltiflìme altre  conccf* 
le  all!  Confratelli  di  efla  • 

S’affatica  in  oltre  quefta  Compagnia  in  far  trattare , c con- 
cludere accordi , e paci  fra  pcrlonc  difeordanti , c nemici . Si 
confe(Tano,ecommunicano  i fratelli  almeno  vna  volta  il  me- 
fc . Se  trouano  qualche  Zitella  pericolofa  di  cader  in  peccato , 
c di  capitar  male,  la  leuanodoueflà,  da  mettono  in  cafa  di 
qualche  gcntildon3,òperfona  onorata  ; accioche  iui  fìa  tenuta 
con  Ogni  oneflà  fin  tanto  • che  il  mariti,  ouero  entri  in  qualche 
Monallcro  • Non  verte  Sacchij  ma  per  infegna  tiene  Grillo  con 
li  Tuoi  dodcci  Aportoli, che  fi  la  cena  ad  erti . Li  V ffiziali  di  erta 
fono. 

Vn  Cardinale  Prottctorc  ; vn  Priore , che  deueeflerc  vn  Pre- 
lato , Capo  di  tutta  i’Archiconfraternità  dodcci  Deputati , due 
Sindici,  vn  Camerlengo,  vnSecrctario,  due  CurtodidclSan* 
tirtìmo  Sacramento,  c ventifei  altri  Coadiutori , eletti  dal  Prio- 
re, e dalli  dodcci , cioè  due  per  ciafeuno  di  cfsi,  che  doneranno 
fcruire , & aiutare  li  medelìmi  Priori,  e dodeci  in  vifitare  , por- 
tare le  limoline,  c fare  quanto  bifogna  per  fcruizio  della  Com- 
pagnia. Oltre  di  quelli , deue  il  Priore , e dodeci  eleggere  tré 
Priorefle , cioè  tre  Matrone  d’età  matura , di  buona  fama  , No- 
bili, fefia  portìbilcj  l’offizio  de’ quali  fa  riandar  cercando  limo- 
fine  tra  Genrildonc , c Signore  per  la  Compagnia,  c vifitare  le 
poucrc  Donne  vergognofe,  & inferme,  conforme  verrà  loro 
ordinato  dalla  Congrcgationc  quelle  mafsima mente,  che  fono 
giouani , viftofe , c pcricolofe , cfortandolc  ad  haucr  patienza  ; 
& i viuere  col  Santo  timor  di  Dio:  e trouando  Zitelle  fenza 
ricapito,  deftitute  ,c  miferabili,  dcuono  procurare  di  metterle 
in  luogo  ficuro , fin  che  fia  loro  prouirto  ó da  quella,  ò da  altra 
Compagnia,  ò Confraternite . Douendo  inoltre interuenire 
ogn’vltima  Domenica  del  mefe alla Merta  Cantata,  c Procef- 
fieni,  e quando  fi  fi  l’Orazione  delle  40  hore,&  altre  publi- 
che  fonzioni  dell’ Archiconfratcrnità.  Ne  deue  tralafciarfi, 
cflerc  fiata  quella  Compagnia  vigorofamente  aiutata  dal la_» 
gran  Carità  di  quel  gran  Seruodi  Dio  il  Padre  Giacomo  Lai- 
nez  fecondo  Generale  della  Compagnia  di  Giesù , il  quale  ifti- 
tuì,  che  tutte  le  limoline,  che  fi  raccolgono  dalle  Prediche,chc 
fi  fanno  nella  Chiefa  del  Giesù  per  tutto  l’anno , forteto  appli- 
cate per  follieuojdc*  Poucri  fouucnuti  da  quella  cfemplarifsi- 
ma  Compagnia  , che  oggidì  pure  vedefi  inalterabilmente  of- 
fccuato  ; cortumando  la  medefima  ^n  memoria  di  quello  fc* 
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inalato  benefixio  di  offerire  pergratoofTcqnio  VaaCandcI&j^ 
nel  di  della  Purifìcazione  al  Padre  Gencr;de  della  medesima 
Compagnia . 

C A P,  O XVI. 

' "De\  SS.  Ambrosio , e Carlo  de  Milane/i . 

• Al  San  Carlo  al  Carfò  . 

SAn  Nicolò  dei  Tuffo , come  gii  habbiamo  detto , chiama^ 

ualì  la  Chiefa  all’hor  Parrochialc  nel  Rione  di  Campo  Fan.  lib. 
Marzo  .che  poi  da  Siilo  Q^rtofù  concclTa  alla  Nazione  Lom*  ?cap.t. 
barda  Panno  i47S*  e fù  dedicata  a Sant*  Ambrogio  Protettore 
della  medefìma  Nazione  { oue  di  prefente con  nuoua . c fuper* 
ba  Fabrica  ftà  (ituato  il  fomuofo  Tempio , dedicato  a San  Car- 
lo . detto  de’  Milanefì . Nella  medcfjma  Chiefa  fd  eretta  la..  in^eiJfd! 
Compagnia  delio  Spedale  di  Sane*  Ambrogio;  detta  poi  anco-  Archic.* 
ra  di  San  Cario  de’  Lombardi  » che  la  mantenne  Tempre  fplen-  An.1471 
(fidamente  prouilla  di  fagra  fupellettile.  e di  Tei  Cappellani,  che 
di  continuo  l' Vffiziaflfcro  ; con  la  cura  dello  Spedale  della  Na- 
zione. di  nuouo  con  nuoua  fabrica  magnificamente  rifatto . di 
cui  altrouc  fi  è detto . . 

Paolo  Qujato  neU’occafionc  della' foicnnifsima  Canoniza- 
zionediSan  Carlo,  fatta  l’anno  1610.  ( chefù  perauuenturala 
più  celebre,  che  giammai  a memoria  d’huomini  fi  faceffe  in_» 

Roma , di  verun  Santo . ) priuilegiò  quella  Confraternità  di  ooniz.  S* 
mol  ti  fsi  me  grazie.  & Indulgenze;  l’crefle  in  Archiconfrater- Carolù  * 
nità,  dandole  la  facoltà  di  aggregare  altre  Compagnie,  e le  con- 
celTe,  in  vece  dell’abito  di  Tacco  bianco,  che  prima  vTaaa.il 
turchino,  con  la  Mezzetta  roflfa , con  le  due Imagini  de’ Santi 
Ambrogio . e Carlo . a i quali  due  Santi  è dedicata  PArchicon- 
fraternità  medefima  con  l'infcgna  della  Famiglia  Borromea  in 
lettere  Gotiche Da  GregorioXIlI.  fòpriuile- 
giara  della  liberazione  d’vn  Condennato  di  calò  graziabile . 

Si  goucrna  con  i propri)  Statuti , e Coflituzioni , parte  Tatto 
nella  Fondazione  medefima . c parte  accrcTciute , e ftabilite  in 
vna  Congregazione  Generale  fatta  li  29.  Febraro  1642.  cort^ 
l’approuazione  dcll’Eminentifsimo  Cardinale  Giulio  Roma_« 

VcTcouo  di  Tiuoli,  Protettore , come  fi  \'cdc  in  efle , tqnto  per 
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‘il  gouerno  tempócìtle  , quanto  per  io  fpiriraate^  fotta vn  Car» 
dinaie  Protettote»  (il  quale  deue  Tempre  enfere  dello  Stato  di 
Milano.)  Delle  perfonepiù  confpicuc  pur  Nazionali  della  me- 
defima  Archiconfraternità  G forma  la  Congregazione  Segreta 
de*  Deputati  ,di  cui  c Capo  il  medcGmo  Cardinal  Protettore  • 
c da  e(Ta  dipende  tutto  il  gouerno  della  Chiefa  > delio  Spedale, 
c del  Collegio  de’ Sacerdoti,  acerefeiuto  Gn*al  numero  di  do^ 
deci  iui  rendenti  al  culto  diuino  di  e(fa  > e di  n^to  lo  rpicituale  • 
c temporale,  con  gl’Vffiziali  della  fteflà  Archiconfratornità» 

E’  quefta  numcroCa  di  molti  Fratelli  Nazionali , & altri , tra* 
quali  vi  fono  diuerG  Prelati  delia  mcdeGma  Nazione,  & altre 
perfone  cofpicuc  . Si  efcrcita  in  molte  opere  di  pietà  Criitiana 
al  pari  di  ogn*  altra  della  Città . Marita  due  volte  l’anno  «cioè 
nel  giorno  di  San  Carlo , c nella  Natiuità  di  Noftro  Signore  al- 
cune Zitelle  onefte  pouerc , che  Gano  della  Nazione,  ó Ggiiuo- 
le  de’  Nazionali , dandoG  loro  15 . feudi , & vna  verte  di  panno 
bianco . Si  faccua  la  QuareGma  Predicare  da  qualche  celebre.» 
Predicatore  5 il  che  pure  G coftu matta  l’Auuento  ; ma  hora  tra- 
lafciato  per  cagione  della  nuoua  Fabrica , per  douer’  a Tuo  tem* 
po  ripigtiarG . ViGta  i Tuoi  Fratelli  Inférmi  con  limoGnct  de 
aiuti  fpiriruali.  Canta  nel  proprio  Oratorio  tutte  Icfertecon.» 
diuozionc  r Vrtàzio  della  Madonna  • Accompagna  i Tuoi  Mor- 
ti alla  fcpoltura , facendo  la  fpefa  de*  funerali  gratis  a quelli,  che 
fono  Poueri . La  ferta  loro  folenne  è quella  di  San  Carlo , nella 
cui  moderna , e fontuofa  BaGlica , ( che  tale  con  ragione , a pa- 
ragone dcU’antichc  della  Città , per  la  Tua  grandezza , e magni- 
GccnzaconuienechiamarG,)  Gfà  Cappella  Cardinalizia ,co’l 
concorfo  di  tutta  Roma  i e fanno  vn  nobile  apparato  nel  loro 
Oratorio  vicino  s dirtribuendoG  il  pane  benedetto , in  memoria 
dcirefemplarifGma  Carità  vfata  dal  Santo  Cardinale  a i Poueri 
in  querto  luogo , come  G c detto  altroue , quando  in  particola- 
re , Nipote  di  Papa  regnante , veniua  Egli  medeGmo , con  pu- 
blica  cdiGcazione  di  Roma , a feruirc  a gl’infermi  nello  Speda- 
le , portar  loro  le  viuande  > raflcttando  i letti , e poi  con  paterno 
amore  confolandoli  con  efortazioni,  e conforti  fpirituali  i al 
cui  pio  vrtizio  chiamaua  taluolta  il  Tuo  amatiGìmo  San  Filippo 
Neri . 

Celebra  parimente  la  Ferta  di  Sant’  Ambrogio  Titolare  della. 
medeGma  Chiefa  ; e Protettore  di  tutta  la  Lombardia  > 6c  ino» 
ambedue  fù  da  Paolo  Quinto  concerta  l'Indulgenza  plenaria . 

£’  flato  rinuouato  non  folamente  il  raedeGnr.o  Spedale , ma 
il  Collegio.,  e Cafa  de*  Sacerdoti , con  commoda , c magnifica 

Fabri- 
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Fabrica>  cornTpondentc  alla  fomuofìrà  delia  Cfaiera**daU'ind(i- 
Arie , de  applicazione  diuotiflìoia  verfo  il^Santo  Òirdinal'  Arci- 
uefeouo Tuo  Nazionale , e gran  Tutelare  » degna  d'eterna  me- 
moria ..deirEminentiflìmo  Cardinal  Luigi  Omodei  Milanofe* 
Protettore  > e liberalilGnio  Benefattore  di  elTa . 

Nel  lor’ Oratorio  v’  hà  il  Ritratto  al  naturale  di  S.  Carlo , in 
atto  di  far*  Orazione , che  fù  il  primo  efpofto  nella  Chiefa  vec- 
chia in  occafione  della  di  lui  Beatifìcazione,e  poi  celebre  Cano-  ' 
nizazione;  alla  cui  vcncrabirimaginc  fi  compiacque  il  Signo- 
re di  operare  molti  Miracoli , per  intercefeione  del  Santo?  c per- 
ciò fù  tenuta , & è degna  di  mo^ta  venerazione  ? efiendoui  in-* 

3ucl  tempo  appefi  molti  Voti , cfprersiui  della  gran  diuoziono 
c’  Fedeli  verfo  di  effa:  c tanto  fi  rifuegliò  la  diuozione  publica 
verfo  il  Santo  Cardinale . che  a quella  infigne  ,cnumerofa  Ar- 
chiconfraternirà  eretta  fotto  il  di  lui  nome  t e patrocinio,  fi  ag- 
gregorono  per  tutte  quali  le  Città  d’Italia  altre  Compagnio 
fino  al  numero  di  zoo.  deferirle  diligentemente  nel  medefimo 
Oratorio?  in  cui  pure  fi  conferna  vn Cordonedel  medefimo 
Santo  con  altre  Reliquie.  Che  febene  il  medefimo  Oratorio 
di  prefente  fi  fà  in  luogo  ynito  alla  Chiefa  ; non  rdla  però,  che 
ai  di  lui  vfo  non  fia  dcllinata  fabrica  corrifpondente  ai  nume- 
ro iccofpicuirà  della  medefima  Compagnia , e numerofa  Ar- 
chiconfratcrnità , . 


CAPO  XVII. 


"DelU  Santi ftmd  AnnunZjiata 
Al  Collegio  Romano^ 

INcrcdibile  è il  benefìzio  fpirituale , che  hà  recalo  a tutta  la.» 

Santa  Chiefa  quella  Venerabile  Archiconfraterniti , però- 
che  lì  è Uefa  per  tutte  le  parti  del  Mondo , oue  fono  arriuate.» 
rindullrjc,  e fatiche  Apollolichc  della  Compagnia  di  Giesù , 
che  nelle  loro  Cafe . e Collegi,  ouunque  fono  piantati , Than- 
iTó  eretta  ? & hà  fcruito  per  tutta  la  Crillianità  per  vna  fantiu 
Scuola  di  fpirito,  mafsimamcntc  perla  GiOuentù , per  tratte- 
nerla dalle  pericolofc  lubricità  de' piaceri  Mondani,  e prefer- 
Darla  dall’inlìdie  del  Demonio  ? in  modo  tale , che  lì  può  giu- 
llamcntc  chiamare  vo  copiofo  Emporio  della  Pietà  Crilliana 
'•  Bbb  a nella 
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nella  Giouentà',  alla  quale  feruc^opporrunamcntc  d’antidoto 
per  con  fé  maria  nella  tnodcllia  giouanile»  e nell’innocenza.* 
de’  coHumi > c d’vn’  ottimo  mezzo  per  rantidcarc  con  la  dmo- 
zione  alla  gran  Madre  di  Dio  le  fatiche,  eie  iodudrie  de’  Hudij, 
clTcndo  Ella  inuocata  dalla  Chiefa  Seggio , e Trono  della  Sa- 


Fù  la  prima  volta  piantata  nella  Chiefa  della  Santifsima  An* 
aunziata  al  Collegio  Ilomano , ( ch’clTendo  poi  data  disfatta  » 
iui  fé  ne  fabticò  il  rupcrbifsimo  Tempio  dedicato  a Sant'  Igna- 
zio,)  ad  idanza  del  l’adrc  Claudio  Acquauiua  Prepodto  Ge- 
nerale della  medenma  Compagnia  con  la  facoltà  di  Grego* 
rioXIU.  il  quale  volendo  promoucrc  il  piodedderio  dc’Mae- 
dri  di  tutte  le  Scienze  nel  medenmo  Collegio  Romano  di  col- 
tiuare  la  diuozione  verfo  la  Santifsima  Vergine  • con  diuerll 
pij  Efcrcizii  di  fpirito , in  particolare  ne’  giorni  di  leda,  quando 
cedano  da’dudij,  con  la  diuerdti  di  alcune  Congregazioni 
concede  moltifsimc  Indulgenze  per  chiunque  in  edeufodè.» 
cfercitato,  malUmamcntc  nella  frequenza  de*  Santiisimi  Sa- 


gramcnti . 

£ perche  con  fomma  fua  confolazione  il  buon  Pontefice^ 
inte!c  • che  già  in  tutte  le  pani  dell’Europa  eraniì  aperte  pubi!- 
che  Scuole  di  lettere,  a fomiglianza  diqueda  celebre  Vniuer- 
iìtà  di  Roma  da’  medcGmi  Padri  della  Compagnia,  c parimen- 
te crefceua.e  d propagaua  la  diuozione  in  quedi  fudetti  pij  trat- 
tenimenti j perciò  per  idabilirli  con  le  grazie  fpirituali  credo 
^ ^ vna  Confraecrnità  in  detto  Collegio  fotto  l’inuocazionc  della.* 
97.^rcg  Annunziata . la  quale  volle , che  fode  la  prima  > o 

qui  principale  di  tutte  Paltrc  , cheli  douedero  fondare  in  tutte  ic 
incOtn-  parti  del  Mondo,  concedendole  ampijdìme  Indulgenze  per 
{is?  n'"  gli  cfcrcizij  in  eda  preferirti , come  da  i Statuti  di  eda  li  vc- 
An.1584  t’acquidano  non  folo  mentre  frequentano 

attualmente  le  medelimc  Congregazioni,  ma  ancora  prattican- 
do  i mcdcGnii  in  qualunque  parte  fi  trouino . £ ciò , che  fom- 
roa mente  rende  fcgnalate  quede  grazie  fpiritualic,  che  i Fra- 
telli di  queda  Primaria  Congregazione  acquidano  tutte  i'in- 
dulgcQze  delle  Stazioni  di  Roma  ne*  giorni  delle  medefimo 
ouunquc  fi  trouino  , vifitando  qualche  Chiefa  de’  Padri  della^ 
Compagnia,.enon  vi  edendo,  qualche  altra  Cappella,  reci- 
tando iui  (ette  FaterNoJlery  e fette  Ane  Marie . 

£ perche  il  medefimo  Pontefice  concede  ampia  facoltà  al 
medefimo  Propolico  Gcaerale , ò fu©  Vicario , di  criggere  ca- 
nonicamente per  tutte  le  parti  del  Mondo  aitie  Congregazioni 

come 
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come  membri  di  qucfto  Capo  di  Roma , ferro  il  medefimo  Ti- 
tolo della  Santifeima  Annanziara,  con  tutte qiiclic grazie  , & 
Indulgenze,  che  gode  quefta  Primaria,  perciò Siflo Quinto 
approuando  rutee  Te  grazie,  e Priuilegjconccfsi  da  Gregorio 
XlII.fuo  AntccclTorc , l'crefle  canonicamente , con  molti  altri 
fluori , in  Archiconfraternitd,  ampliando  l’Indù Igenze  mede- 
fime  tanto  per  i Studenti,  come  non  Studenti , acciò  il  benefi- 
zio di  quert* ampij^ima  Accademia  di  virtù,  e diuozione  fi  ten- 
defle  vniuerfalea  tua'  d Mondo  Cattolico . 

CAPO  XVIII. 

Iàcl[  Immacolata  Concez»zJone . 

....  A S,  Lorenz>G  in  Damafò . 

TRà  le  Nobili , e celebri  Confraternità  di  Roma  deuefi  an- 
nouerare  quella  della  Santifsima  Concezzione  eretta  nel- 
la Cbiefa  infigne  di  San  Lorenzo  in  Damafo , fondata  fino  nel 
nel  Pontificato  di  Paolo  Secondo , non  folamente  per  le 
opere  regna  lare,cbe  efercita  i ma  per  la  medefima  Aia  antichità, 
^rà  quella  eretta  in  vna  Cappella  a man  delira  dclTAItar  Mag- 
giore, con  vna  diuota,&  antica  figura  delia  Santifsima  Vergi- 
ne ; alianti  cui  ardono  perpetuamente  diuerlè  JampadKbcn  te- 
nuta , e con  ifplendido  culto  i Ihziata  da  alcuni  Sacerdoti  a ciò 
depurati . Tiene  tra  le  altre  cure , di  Maritare , con  Ddtecom- 
petente,  ogn’anno  mo  te Pcucrc Zitelle onefle,  chearriuano 
ai  numero  di  ;o.  epiù  j & anticamente  dauano  loro  per  la  mc- 
delìma  Dote  fettanta  Fiorini  di  moneta  Romana , & vna  velie 
di  panno  bianco  per  ciafeuna  ^ come  pure  fi  fà  oggidì  quanto 
alla  medefima  velie  con  la  quale , e con  efiet  bendate  fino  alla 
metà  della  fronte , per  maggior  cullodia  della  modellia,fi  con- 
ducono in  Procefsione  nel  giorno  medefimo  della  Santifsima^ 
Concezzione , che  dalla  mcdelìma  Archiconfraternità  fi  cele- 
bra con  grande  folcnnità , & aj^arato  : poi  riccuono  dal  Car- 
dinale Protettore  di  efla  le  borie  con  dentro  le  Cedole  per  1<a' 
medelìmc  Doti . 

Gode  quella  famofa  Archiconfraternità  moltifsimc  Indul- 
genze, c Priuilegj , i quali  communica  a tutte  quelle  Compa-^ 
gaie , che  fono  (parie  per  il  Mondo  t delle  quali  efla  c Capo,  cd 

alla 
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alla  medefima  fi  aggregano.  H celebrare  diaerfi  Anniuerfà- 
rij , e Meflc  per  i Fratelli  Defonti  > c fà  vifitare , & aiutare  gl’in- 
fermi de  gli  Vffiziali  a ciò  Deputati , con  foccorfi  di  buondì- 
raofine . Non  vfa  facchi;  ma  per  fogno  tiene  la  Madonna  nella 
forma,  che  nella  Cappella  fi  troua  dipinta  • Si  goucrna  coni 
Tuoi  fanij  • e ben*  intefi  Statuti,  airofictuanza  de’  qua  li  puntual- 
mente inuigila  i & à di  molta  edificazione  nella  Città . 


\ 


C A PO  XIX. 


Ideila  Dottrina  Chrifiiana . 

A San  Martino  al  Monte  della  Pietà  , 

Qui  ad  lufiiciam  crudiunt  multos  , quafi  Stella;  in  perpe- 
tuas  attcrnitates  fulgebunt . Mattb.cap.j.  • 

FR.à  rOperc  più  fcgnalate , chepcr'riformare  la  vita  de* Fede* 
li , Se  afiìcurarc  la  loro  falate , prefcruandoli  da  gli  errori , 
c dal  veleno  della  £rc(ìa , niuna  certamente  Vhà  che  meriti 
maggiore  indufiria . & applicazione  da  i lettori  delle  Chiefe , 
c da  i Prelati  £cclefiafiici , quanto  quella  d’infcgnare  a i Fan- 
ciulli i fondamenti  delia  Fede  Cattolica  » c l’obbedienza  veifo 
Dio,  c verfoi  Tuoi  Maggiori , il  che  fi  fà  nelle  Scuole  della.» 
Dottrina  Crifiiana . Nè  da  altro  può  eflcre  fiata  ritrouata  que- 
lla fant^Opcra , che  dallo  Spirito  Santo  $ peròchc  doppo  d'dTc- 
re  fiata  inculcata.  Se  ordinata  a’ Pallori  dell'Anime  dal  Sagro 
ap  i.  & Concilio  di  Trento , hà  partoriti , e partorifee  via  più  beni  infi- 
Seff.  24.  niti  nclCrifiianefimo,  atrefocheda  elTa  dipende  nell’cdifìca- 
cap. 4.  zionc  Crifiiana  della  Giouentù  la  confcruazionc  della  Religio- 
ne Cattolica  i il  mantenimento  della  Santa  Fede  , la  quiete  del- 
le Famiglie  ; il  buon  gouerno  delle  Città  ;la  riforma  de*  cofiu- 
mi  ; la  faiute  dcirAnimc  Crifiianej  l’onore  di  Giesù  Crifto»  c la 
gloria  della  Chiefà  > che  perciò  fu  fommamente  fauorita , pro- 
mofia,  e tenuta  cara  da  dmerfi  Sommi  Pontefici , eda  molti 
Santiffimi  Cardinali , c Prelati  di  Santa  Chiefa  ; che  noii'fi  fde-^ 
gnarono  di  abbalTarfi  ad  infegnare  la  medefima  Dottrina  Cri- 
fiiana a perfonefcmplici,  vili , Se  idiote;  perimitarein  ciò  il 
Noftro  Signor  Giesù  Grido , il  quale  per  infégnarla  a noi,  (vni- 
cofifie  di  venire  dal  Ciclo  interri  non  fole  fi  vmiliò  fin’aìl’vl- 
. timo 
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timo  fcgno  di  amore , c di  patienza  j ma  Exinamuit  fmetipfumS 
fomum  ferui  accipiens } S’annichilò  per  cosi  dire,  prendendo  for- 
ma di  pouero  feruo  per  far  noi  Padroni  del  Cielo  col  mezzo 
della  fua  Dottrina  Euangelica  da  elfo  luì  a noi  infegnata  » 

Il  medelìmo  Sacro  Concilio  di  Trento  con  tanta  premura.» 
la  perfuade,  e poi  cosi  ftrettamente  la  incarica  a i Vefcoui,e  Pa- 
llori d’ Anime  > che  vuole,  che  Hano  puniti  come  grauemente 
colpeuoli  i Prelati , e Pallori  d’Anime  trafgrelTori  di  cosi  (anto, 
e neceflfario  Illituto,  lino  alla  priuazione  de’  frutti,  e con  le  cen- 
fure  Ecclellallichc . Il  Beato  Pio  Qmnto  cclantiUìmo  della.» 
Religione  Cattolica,  c di  mantenerla,  e propagarla,  primo  elTc- 
cutore  del  medelìmo  Sacro  Concilio,  non  foto  con  fantiflìmi  ExCóft# 
Decreti  inculcò  l'importanza  di  quello  pio  efercizio  d'illruirc 
i Fedeli  nella  Legge , e Dottrina  di  Grillo  : ma  conceflfe  in  vna 
fua  Bolla  diuerfe  grazie , e priuileg) . a chi  in  quello  lì  folTc  im- 
piegato , chiamandolo  in  efla , Sucffun^Mm  Eeeltfix  Catholica 
opus’,  nò  m^i  ccfsò  ilSantiUìmo  Pontefice  di  raccomandarlo 
nn  che  vilTe , volendolo  ei  medelìmo  cliggere  puntualmente.» 
prattìcato  in  Rema  con  diucrli  Ordini  lopra  ciò  fatti . £ nel 
fuo  tempo  lì  diede  principio  alla  Congregazione  de’ Sacerdoti 
Regolari , detti  della  Dottrina  Crilliana  , per  promoucre  que- 
lla lant*  Opera  ; a quali  il  SuccclTore  diede  poi  la  Chiefa  di  Sant* 

Agata  io  T rallcuere , come  fi  è detto . Gregorio  XIII.  fomma- 
mcnte  dcfidcrofo  di  veder  feminato  l'Euangelio  per  tutt’  il 
^ondo , e fradicate  l’Ere  fie , mandò  per  diuerfe  parti  Minillri, 

& Opcrarij  Euangclici , c fondò  per  tutte  le  Nazioni  Collcgij , 
e Seminari) , perche  lì  infegnalTcla  Dottrina  di  Crillo  i nà  per 
altro  maggiormente  prefe  con  grand’amore  a fauorire,  e pro- 
muoucre  la  Compagnia  di  Giesù»  fe  non  per  quella  gran  cari- 
tà , e patienza , con  cui  vidde  il  medelìmo , che  fi  tratteneuano 
i primi  Compagni , & aliicui  di  Sant’ Ignazio  ncll’infcgnare  in 
Roma  nel  le  Chiefe  nei  giorni  di  fella,  e feriali  ancora,  c nelle 
ilradcpublichc  la  Dottrina  Crilliana  ) d’onde  fe  ne  formò  poi 
la  Confrarcrnità , come  diremo . 

Qturl  grande , e dottiflìmo  Pontefice  Clemente  Ottano,  che 
non  tccc  ? che  indullrie  non  vsò,  perche  non  folo  in  Roma.» , 
ma  per  tutta  la  Crillianità  fi  infagnalTe  vnifotmente , e con  lo 
fielTo  metodo  la  Dottrina  Ctilliana?  Et  acciòche  meglio  nc.» 
ottenclTe  l’intento , ordinò  al  Ven.  Seruo  di  Dio  Roberto  Car- 
dinal Bellarmino,  che  in  piccol  Compendio  racchiudelTe  tutto 
il  fugo  delle  Dottrine  Euangcliche , e Teologiche,  c tutto  ciò , 
che  è nccefiario  infegnarc  a i Fanciulli , e pcrlòne idiote  per  la.» 
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falute  loro  in  Vn  piccolCatechifmo»  <]jaale  oggidì  pure  fi  vfa  in 
tutta  la  Chicfai  in  cui  fi  vede  efpreiro  il  giudizio  • c la  profonda 
dottrina  di  quel  gran  Teologo , nell’hauer  con  tanca  faciliti  di 
rpiegarfi , comprefe  le  più  alte  queftioni  della  Teologia  Scola» 
Alca  t di  cui  ne  ni  refi  capaci  anche  i più  femplici:  òc  ordinò 
quel  raui)(fimo  Papa,  che  non  fi  potefic  vfarc  nella  Chiefa  altro 
modo  d’infegnare  « nè  altra  ifiruzzione  • che  quella . In  Roma 
poi  fù  il  medefimo  Sommo  Pontefice  prcfente  f diuerfedirpote 
generali  fatte  nelle  Scuole  della  Dottrina  Crifiiana;  mandando 
taluolta  i celebri  Cardinali  Baronio*  Belarmino  » Antoniano  » 
Tarugi , <Sc  tal*altra  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  Ki* 
potè  C il  quale  poi  nella  fua  nobililTima  Chiefa  Arciuefcoualo 
di  Rauenna  in  quella  fant'Opera  fi  fegnalò , andando  egli  tutte 
le  Felle  hot* in  vna,hor'in  altra  Chiela  ad  infcgnarca  i FanciuN 
li,  & afiificre  alle  loro  funzioni  nella  Dottrina  Crilliana,  diche 
in  quella  Chiefa  ne  rimangono  vcftìgj  di  erecna  memoria  > .sì 
come  fù  degno  di  fomme  lodi  il  fuo  zelo  Pallorale,  e la  Aia  ma» 
gnanima  pieti,^  & altri  in  varie  Chiefe  della  Città  per  eflcr  prc* 
feati , de  animare  a quella  si  grande  imprefa  > da  cilb  (limata , e 
predicata  la  più  imporrante,  che  rpetraflc  alla  follecitudinc  del 
Romano  Pontefice  • non  folo  i Scolari , e la  Giouentù  , ma  gli 
Aefil  Mae(lri,&  Operarij . Ad  illanza  poi  della  medefima  Con- 
fraternità diede  Clemente  Ottauo  Protettore  di  clTa  il  Ordinai 
Alcflfandro  de  Medici  Arciuefeouo  di  Fiorenza,  il  quale  aflun» 
to  al  Pontificato  l’anno  1605.  fi  chiamò  Leone  XI.  É vedendo» 
che  la  Chiefa  di  Sant’Agata  in  Tralleucre concefla ai  Padri 
della  Dottrina  Crilliana , riufeiua  incommoda  per  fàrui  le  loro 
funzioni , c per  congregarli  la  Compagnia , concelTc  loro  la.» 
Chiefa  di  San  Martino  al  Monte  della  Pietà,  oue  di  prcfente  fi 
fanno  le  Congregazioni  generali , c particolari  per  il  buon  go- 
Hier-Ta.  ucrno  di  elTa , fopprimcndo  la  Parrochia,  che  in  cITa  era  » acciò 
fac.  ^‘'^^nefle  più  libera  per  quelle  fante  fonzioni  di  publico  benc- 
Eccl.  Ra  ’ parendo  a quel  fauijilimo  Pontefice,  che  mai  meglio  im- 
uea.p,2.  piegafic  il  fuo  zelo  di  Sommo  Pallore  della  Gregia  Vniucrfalc, 

A procurarle  in  quello  modo  i pafcoli  dcirEterna  falute  . 

Petrus!’  prima , che  fulTc  afiunto  al  Pontificato  amo- 

reuoliffimo  Protettore -di quefta  Nobil  Compagnia  , c Confra- 
tcrnità  fatto  Papa  non  vollccleggcrc  vcrun’altro  Corettore } 
ma  egli  per  molto  tempo  fc  ne  prefe  la  cura  ; finche  aggraiuto 
dal  pelò  dcll’occupazioni,  e deli' c»à  la  diede  al  Cardinale  Gi- 
rolamo Panfilio  fuo  Vicario, ordinando,  chetai  Protczzionc 
foflc  prò  tempore  de’  Cardinali  Vicari;  » come  fcgul  de’  Cardi- 
nali 


Di 
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naìi  Menino , Ginetù , Gio:  Battifta  Alfieri , & bora  Gafparo 
Carpcena . In  cfccuzionc  poi  del  zelo . che  come  fupremo  Pa- 
ftorc  hebbe  quefto  piiffimo  Papa  à quella  fanta  opera,  nel  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  volle  illuftrarequcQa  Compagnia., 
con  etiggcrla  in  Archiconfratcrnità  nell’ Augufta  Bafilica  Ui 
San  Pietro  in  Vaticano,  e l'ha  ampliata  con  molte  Indulgenze, 
e con  facoltà  di  aggregare  in qualfiuoglia  parte  del  Criftiancft-  , 
mo.  ConcelTe  in  oltre  la  grazia  di  liberare  due  prigioni  capitali , 
oRn*  anno  ; & anco  volle  .che  vno  de*  noftri  Fratelli  poucri  fia 
annouerato  fra  i dodeci.  a cui  il- Papa  lana  i piedi  il  Gioucdr  , 
Santo . Approuò  in  oltre  i Statuti  di  detta  Archiconlrat^niti. 

Il  medefimo  Leone  XI.  quando  fù  Protettore  rifece  la  Chiefa 
col  foftìtto,&  il  nobilquadrodell’ Altare  Maggiore  della  di-. 

fputa  de'  Dottori  j c Taltto  di  San  Martino,  fatti  da  mano  ec- 

^^Non  minore  fù  la  Cura  di  quella  Crilliana  faccnda  , cl^ 
n'hcbberoi  Sommi  Pontefici  Succeflfori  j peròcheVrbano  Ot- 
tano fece  molti  Editti , c diuerfe  profi ttcuoli  prouiiioni , c lar- 
ghe limofine  per  promuoucrla & accalorarla , quantunqu^ 
m quel  tempo  fioiiffc  per  l'aflìftcnza  di  feruenti  Opcranj  di  efia, 
mandando  di  quando  in  quando  diuerft  Cardinali  i tra  i quali 
U Cardinal  Sant’  Onofrio  luo  fratello  ad  alfillcrc  alle  Dilputc-» 
generali,  & altre  fonzioni  nobili,  che  lì  faccuano  m moltcj 
Chiefe  della  Città  Parroehiali , che  cccitauano  gran  femore,  oc 
emulazione  virtuofa  nella  Gioucutù  di  Roma  per  abbracciare 
quello  Canto  fifcrcizio  . 

Innocenzo  Decimo,  il  quale  da  Giouinerto  era  fiato  diligen- 
te Allicuo  di  quella  Scuola  nella  fua  Chiefa  Parrochialc  (come 
fi  collumaua  fino  à quel  tempo , da i Gcntil'huomini , e Caiia- 
glicri  R.omanw  fenza  vcrun  riguardo  di  accomunarli  con  ©1 
fcriori,  ')  c tal  volta  graziofamcntc  fi  gloriaua,  fatto  Papa,  d na- 
uer  riportata  la  palma, c l’onore  di  cflcrc.ncllo  fpiritofo  cimen- 
to della  Difputa  Generale  della  Dottrina  Chrifiiana  fiato  Impe- 
ratore; la  qual  fonzione  fatta  ogn’  anno , come  fi  è detto, 
Domenica  dentro  l’Ottaua  dell’Epifania,  con  tutte  le  dimoftra- 
zioni  poìfibili , mirabilmente  eccita,  c rifuegUa  fpiriti  dipto- 
fittcuolc  emulazione  per  il  mantenimento  di  quella  Saiu  Ope- 
ra ;fù  lòUecito  , cheli  mantenefle,  c che  fcniprc  piùfiacca- 
loraflo  . 

Clcmcutc  Decimo  ne  fù  altresì  aniorofo  Promotore»  Con- 
cede diuerfe  grazie,  & aiuti  fpirituali  , c temporali  per  tenerla 
nc’  fuoi  Efercizii  rifucgliara  : c per  animare  gli  Opcrarij  al  fcc- 
— - ' — 1 :«orc 
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uorc  di  e(Ta  » rollo,  che  foife  in  conto  di  gran  merito»  e requiil- 
to  per  le  prouifìoni  de* Benefizi}»  l’haucc* affaticato  nclUDoc» 
trina  ChriAiana. 

Innocenzo  XI.  nel  bel  principio  del  Ilio  Pontificato  noa.« 
hebbe  cofa  più  à cuore»  nè  penùero  più  folleciro del  Tuo  Zelo 
ApoAolico  » come  di  negozio  ( diceua  Egli } il  più  graue»&  ina* 
portante  per  mantenere  » e propagare  la  Fede  Cattolica*  e più 
imminente  alla  follecitudine del  Romano  Pontefice»  che  di 
far’ in  Roma»  efemplare  di  tutta  la  Crifiianità,  fiorire» e ri/plcn- 
dere  con  profitto  dcll'Aaime  quello  Santo  Elcrcizio  della  Dot» 
trina  Crilìiana . 

A quello  fine  rinuouò  l*£lezzione  de  i dodeci  Deputati  della 
Congregazione  di  elTa  » Tei  Gentil’huomini , c CauagUeri  ; c (ei 
Ecdcuallici»  di  fcgnalata  efemplarità,  prudenza»  e pietà}  a'quali 
per  Capo, c Prefidente  diede  Monfignor  della  Noce  Arciuefet^ 
Ilo  di  Rollano  Prelato  di  molta  integrità  , e di  profonda  dottri- 
na . Fece  riùampare  le  Collitnzioni.e  Statuti  già  compilati  per 
ordine  di  Clemente  Ottauo  da  quei  gran  lumi  del  Sagro  Colle* 


gio  i Cardinali  Baronie . Tarugi , e Bellarmino  t e ne  inculcò 


Grcffo- 


no  Cird 

Barbaài* 

go  depu 
raro  alla 
Vifìrj_i 
della.» 
Dotrrin* 
Cii/Han. 
£■:  à dare 
formx_» 
del  mo- 
do di 


con  gran  premure  rolTcruanza.c  vollc.chc  fi  doueffe  conupcarc 
la  Congregazione  mcdefiina  ogni  otto  giorni,  ampliò  Je  lo* 
dulgenzc  concede  per  tutti  quelli  » che  in  quallìuogiia  modo  fi 
fodero  impiegati  in  quello  Tanto  Efercizio  ■ Dclli nò  molti 
buoni  Operar!)  per  la  Città  per  rifuegliarla  > a’quali  si  come  à i 
Fanciulli  più  diligenti  fece  dal  fuo  Limofinierc  Maggiore  di- 
llribuìrc  moltidìme  Carità  di  Pane»  di  danari,  c d’altri  aiuti. 
Oltre  l’EminenriiGmo  Vicario  Protettore  della  mededma  Ar- 
cliiconfraterniti  » vi  dc/linó  per  la  Vifita  j c per  ridurre 
prattica  di  fruttoo!] , c ben'  ordinati  piccoli  Magidrati , il  mor, 
do  proprio  cfcrcitato  da  San  Carlo , come  necefl'ario  ,&  vtilo 


intnttc  le  Scuole  della  Città,  rEmincntiiIimo  Signor  Cardinal 


pracricar 
la  fecoii 
do  le  Co 
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Gregorio  Barbarigo  Vcfcouo  di  Padoua , acciò  con  la  mirabi- 
le architettura  di  quello  Magidcro,  introdotto  fecondo  la  nor- 
ma delle  fudcctc  CoAituzioni  riurciQ'c  del  profitto,  che  gode  la 
fua  ampia  , c nobil  Chiefa  di  Padoua , il  che  fece  prima  nel  fuq 
Titolo  di  San  Tomafo  in  Parionc.  Premiò  per  dar’  animo  à gli  . 
altri  con  Dignità  Ecdcfialliche  » c ricche  Prebende  diuerfi  De- 
purati , Se  Opcrarij  della  Dottrina  Crilìiana  . Alfegnó  la  limo- 
fina annua  di  1$.  feudi  dal  fuo  Limofinierc  per  le  Candele  bc- 
nedetre  da  dilli  tbuirli  à i Priori  » & alle  Priore  delle  Scuole  di 
clic . Applicò  diuerfe  Condanne  per  far  Banche,  & altri  arncG 
ncccffari;  per  le  Scuole.  Accrebbe  le  Scuole  racdcfimc.  Animò 
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con  paterne  efortazioni  li  Parochi  diligenti  in  quella  fant’Opc- 
ra  ; c minacciò  con  calore,  e rifentimento  Apoftolico  i trafeu- 
c negligenti  fotto grani  pene,  priuandonc  alcuni  dellcj 


rati 


Parrocliie  . Proibì  » che  non  fi  dalTcro  le  Limoline  di  Pane  , c 
di  Vinodal  Limolìnicre  Commune  fenza  la  fede  del  Paroco 
della  frequenza  della  Dottrina  Criftiana;  Nc  meno  fi  daflcro  le 
Dori  da  veruna  Compagnia  alle  Zirclle,  nc  al  Matrimonio  da  i 
k Pajochi , fc  non  fapcuano  che  folTero  in  eflfa  bene  iftruitc  per 
t douer  pofelTer  Macftre  ne’ primi  rudimenti  de’ lor  Figliuoli 
if nelle  proprie  Cafe  . 

* La  Santità  di  Nollro  Signore  INNOCENZO  XII.  con  pari 
.^pfollecimdine.e  zelo  và  infbruorando  con  la  lua  \ iua  vocc,cfor- 
tazioni  ,&  ordini  ogn’anno  i Parochi,  c i Predicatori,  da  i loro 
Pulpiti  laQuarcfima,el’Auuento;  nè  manca  in  ciò  di  promul- 
gare il  fuo  feruenriflìmo  defiderio  di  vedere  promofla,  inferuo- 
rata  ,e  rifcaldara  queft’Opera  di  fegnalatillìma  Pietà,  c quello 
Santo,  & Apoftolico  Trattenimento. 

Non  vfa  Sacchi  quella  celebre  Archiconfratcrnità  , mi  per 
fua  fpecial’Infegna  tiene  vna  Croce  nuda,  con  vna  Corona  di 
(pine  in  cima  , e due  Flagelli  accanto  per  dinotare,  che  ogni  Fc- 
del  Crilliano  deue  gloriarli  folamcnte  nella  fola  Croce  di  Gicsu 
Crillo , c quello  portare  Crocififlo  ftampato  nel  Coorc . 


CAPO  XX. 


"Od  S Ariti §tmo  Sacramento , 
A San  Pietro  in  V'aticano  . 


SI  comelaBafilica  Vaticana  rifplendc  di  fantiti,  diuozio- 
ne , c di  facra  magnificenza  fopra  tutte  l’altrc  del  Mondo , 
Icruendo  , come  dille  Gregorio  XIII.  quali  di  Porro  di  pietà 
Crilliana  a turt’i Fedeli  della  Santa Chiefa;  cosi  conueniua, 
che  quiui  rAuguftilTìmo  Sacramento  fullc  confcruato  , c cu-  chicon^' 
flodito  con  più  fplcndorc,  maeflà, decoro,c  culto,chc  in  verun’ 
altro  Inogo.  Mollò  dunque  da  fi  Religiofi  ,e  fanti  motiui. 

Paolo  IH.  illitui  vna  Nobile  Confratcrniià  fotto  il  Titolo  del  ® 
Diuinillìmo  Corpo  di  Crillo , in  vna  ricca,  c fonruofa  Cappel- 
la, mantenuta  dimoile  lampadiaccefc,ed’ogniEccIefialÌicQ 
apparatojmafiìma mente,  quando  fi  porta  il  Santillìmo  medefi- 
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nìo  à gl’infermi.  Approuò  il  mcdcfimo  Pontefice  diuerfi 
Statuti,  c Regole  per  il  buon  goucrno  di  cfla  ; e Gregorio  XIII. 
Taricchi  di  molrifiìmc  Indulgenze» e priuilegi,  & dfendofi  mu- 
tate fecondo  il  bi fogno  dc’tcmpi  le  medefimeCoftituzioni;  fu- 
rono pure  di  nuouo  da  enbeonfìrmate  . Le  principali  di  efio 
fono  le  feguenti } cioè 

Che  habbia  quella  ArchiconfraternitàilfuoProtcttorc,  clic 
douerà  femprc  cficrc  il  Cardinale  Arciprete  della  medefiniaj 
Bafilica  i & vn  Prelato  rcfidentc  in  Roma , che  fati  il  Capò  di 
clTi . H leggerà  cinque  Deputati  j trcdcci  Configlieri , due  Sin- 
dici f vn  Camerlengo , vn  Segretario,  due  Proueditori , & otto 
Vifitatori.  De  i Configlieri  doneranno  cllcrc  due  Canonici 
delia  fielTa  Bafilica,  cioè  i due  Sagrefiani  maggiori,  e due  Be- 
neficiari . Douerà  accom  pagnarc  con  tote  hic , e lumi  accefi  il 
mcdcfimo  DiuinilTìmo  Sacramento  quando  fi  porta  a gPInfcr- 
mi  della  Parrochia,  il  che  con  gran  decoro  fi  prattica.  Fi 
ogni  terza  Domenica  d’ogni  mefe  vna  Proceflìone,  & vn'  altra 
foicnne,  con  gran  numero  di  Torchio  bianche  ncU’ottaua  del 
Corpo  di  Crifto;  con  rintcrnento  di  tutto  ii  Sacro  Collegio 
de  Cardinali,  nel  qnal  giorno  marita  diuerfe  Zitelle  poucre  ,& 
onefte  • Mantiene  Medico  per  i poucri  Infermi  della  Parrochia, 
i quali  fi  vilìtarc  da’fnoi  Vfiìziali,&  aiutare  con  limofinc. 
Tiene  vna  Bara  coperta,  con  huomini  prouifionari , che  porta- 
no le  poucrc  pcrfonc  inferme  a gli  Spedali.  Nelle  Congrega- 
zioni,chcpcr  il  buon  goucrno  di  cfla  frequentemente  fi  fanno, 
fi  fà  predicare  da  qualche  dotto  Oratore,  e femprc  con  argo- 
menti di  rifucgliare  la  carità  Crifliana  verfo  il  proilìmo , come 
oggetto  principale  deir  Archiconfraternità  - 

Cantano  i Confratelli  nel  lor’ Oratorio  ogni  feda  l'Vlfizio 
del  Santiflìmo  Sacramento,  comporto,  5c ordinato  per  qncrta 
Confratcrnità  ( che  con  la  facoltàdipotcraggrcgarnc  altre 
perii  Mondo,  fu  eretta  in  Archiconfraternità  dal  mcdcfimo 
Gregorio  XIII.  ) Vertono  facchi  roffi , e porranopcr  fcgnoil 
Calice  con  l’Ortia  fopra,  in  mezzo  a’ SS.  A portoli  Pietro,  o 
Paolo . Di  quefta  fono,  e s’intendono  cfscrc  Fratelli  tntt’  i Ca- 
nonici, e Capitolo  di  San  Pictro,&  i Cortegiani  del  Palazzo  del 
Papa,  i quali  in  tutta  l’Ottaua  della  Fcfta  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento fanno  la  guardia,&  orazione  al  medcfimo,duc  per  volta 
fecondo  l’ordihcdi  Monfignor  Macrtro  di  Camera  di  N.  Sig.  e 
godono  tutti  delle  numcrofe  Indulgenze  ad  cfla  conceflTa , in- 
tcruencndo  a i tempi  debiti  alle  funzioni , che  da  cfsa  fi  fanno . 
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PO  XXL 


Del  Saniijftmo  Sacr Amento^  e Cinque  PtAghe . 

A San  Lorenz^o  in  Damafi , 

La  Venerabile  Archiconfratcrnità  del  Santiflfìmo  Sacra- 
mento , e einque  Piaghe  di  Noftro  Signore  Giesù  Criflo 
eretta  nella  Chiefa  Collegiata  de'Santi  Lorenzo  > c Damafo* 
si  come  hebbe  la  Aia  origine  da  vn  raro»  c merauigliofo  auue- 
nimcnto)  casi  è Aara  in  ogni  tempo  fopra  rune  l'altre  di  Ro- 
ma celebre  » e fegnalata , non  folo  per  ragione  del  Aio  princi- 
pio; quanto  per  lo  rplcndore»concuipcrlarommapietàde' 
fratelli  di  effi  c ftata  Tempre  manrenuta  ; e per  la  moltipliciri 
d’indulgenze,  c grazie,  con  cui  Ai  arrichita  da  molti  Sommi 
PontcAci , 

Prcdicaua  nell’ anno  1^06.  nella  medefìma  Chic!?  di  San 
Lorenzo  la  QuarcAma,  per  ordine  del  Cardinale  Raffaello 
Riario  ì detto  di  San  Giorgio , Camerlengo  di  Santa  Chiel'a , il 
celebre  Predicatore  F.  Egidio  Generale  degl;  Agoftiniani , (il  An 
quale  fù  poi  per  i Tuoi  meriti  da  Papa  LeoneX.  l'anno  15 17. 
creato  Cardinale  del  Titolo  di  San  Matteo  in  Merulana  ; poi 
di  San  Marco:  ) & non  hauendo  per  la  Tua  gran  dottrina , & 
opinione  di  borni  gran  concorfo  di  Cardinali,  Prelati , c pope-  - 
Io,  fù  pregato  a voler  raccommatdarcia  limofina  pcrqucA’ 
opera  pia , che  già  fi  era  alquanti  anni  prima  incominciata-^ . 
Pcrochcpcr  gran  tepidezza  di  diuozionc  inqud  tempi  foleuafi  . 
portare  il  OiuiniflìmoSacramcnto  con  poco  onore,  c decoro 
da  vn  Sacerdote , con  vn  Chierico, che rencua  vna  torchia  ac- 
cefa,  & vn  campanello  ; il  che  mofie  vn  buon  Sacerdote  l’anno 
] )oi<  parendogli  ciò  difeonuenienre , inficine  con  alcune  alrrc 
pcrfonc  diuotc,à  procurare  dai  Capitolo  di  detra  Chiefa  quella 
parte  di  ChicTa,  ouc  oggidì  è l’Alrare  del  Santiflìmo Sacra- 
mento, ch'era  all’hora  lenza  verun  culto,  & ornamento, 
quiui  crcficro  vna  ben’ ornata  Cappella,  ouc  Io  ripofero.  Torto 
il  titolo  del  Santiflìmo  Sacramento,  c delle  cinque  Piaghe  di 
Noflro  Signore  Giesù  Criflo,  accompagnandolo  poi  con  tor- 
chic  di  cera  acccTc  a gPinfcrmi  della  Parrochia , con  Balda- 
chino,  c comitiiia  di  altre  pcrTonc,chc  a i primi  ^ che  Turono  5. 

’ --  'Vi,  i s’aggrc- 
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s’aggrcgorono  ; in  modo»  che  nell*  anno  i $o^>  fotto  Giulio  II. 
erano  di  25.  le  quali  a vicenda  pratcicauano  quell’ opera  così 
fegnalata  cinque  per  volta . 

- Non  fece  il  feruentc  Predicatore  quella  raccolta  di  limofìne, 
eh*  egli  per  quella  fant*  opera  alpettaua  : onde  in  vna  Predica, 
che  fece  del  SantllTìmo  Sacra  manto.rifcaldatofi  fuor  del  foliro, 
c portato  da  fpirito  profetico  proteftò  a tutto  il  popolo,  che 
hauerebbe  permelTo  Iddio,  che  a loro  confulìonc  vcmlTcro 
pcrfonc  dall’ Oriente,  e dall’  Occidente  a preoccupar  la  grazia 
di  quello  merito  ; come  auuennc;  perochc  partendoli  da  Spa* 
gna  per  ritroiiarlì  al  Capitolo  Generale  in  Roma  vn  certo 
Frate  Antonio  de’  Minori  OfTeruaiiri  di  San  Francefeo  , & 
hauuto  nella  Tua  partenza  dalla  Signora  Donna  Terefa  Enti* 
quez,mogUe  del  Sig.Guttieri  di  Cardinas  Commendator  mag- 
giore , Donna  Illuftriflìma  di  Sangue  Regio,  ma  più  di  carità,  c 
bontà  di  vita,  cento  Icndi  d’oro,  c quattro  canne  di  ricebifiì-  'j 
mo  broccato  d’oro,  con  ordine,  chea  quei  luogo  d’italiane 
faceflc  dono  in  fuo  nome, douc con  maggior  culto fcru ito, e 
ciueritcvfoirc  il  Santidlmo  Sacramento  dell*  Altare,  per  cui 
onore  haueua  ella  in  Ifpagna  mandati  due  Sacerdoti  per  tutto 
il  Regno  di  Caftigliapetvifitare  tutte  le  Chicle  Parrochiali, 
ouc  non  fì  cuflodilTe  co'l  douuto  rifpetto  il  Santilhmo Sacra- 
mento, prouedendo  a ciafeuna  con  molta  fpefa  di  nobili  cu- 
ftodic,  c Tabernacoli  ì vollcIddio,chcniun’altro  luogo, che 
quello,  folTc  dai  Padre  giudicato  mcrireuolc  di  quello  dono. 

Il  che fcrui alla  Compagnia  per  accrefccrc  lo  fplcndorc  al  mc- 
dclìmo  Altare  con  vn  bclliflìmo  tabernacolo  d’argento,  c d’vn 
fupcrbillìmo  baldachino  : e ciò  che  recò  mcrauiglia  fà  in  Ifpa-, 
gna  confegnaro  il  donatiuo  in  quel  punto,  che  in  Roma  cra^ 
Rata  fatta  dal  Predicatore  la  fudcitaprotdla.  Nc  contenta  di 
ciò  la  pijdìma  Matrona,  nel  ritorno  del  medclìmo  Padre  colà, 
di  nuouo  fù  rimandato  con  molti,  e ricchi  vtcnlìii  da  Chiefa,  c 
con  grolla  R mma  di  denari , impiegati  poi  per  compimento 
della  magnir..cnzadei  medefimo  Altare . 

Giulio  II.  ad  iftanza  della  Ridetta  Signora , e per  propria  fua 
diuozione  verfo  opera  cosi  fanta , non  fole  approuò  i prudenti 
Statuti  fatti  per  lo  goucrnodi  qucRa  Compagnia,  ma  volendo 
egli  cllcrlì  deferitto , l’arrichi  di  molte  grazie,  priuilcgij , & In- 
dulgenze , dichiarandola  Archiconfraternità , & a cui  fc  nc  po- 
rcfl'cro  aggregare  per  tutte  le  parti  del  Mondo  con  la  medefi. 
ma  indulgenza , c priuilegi . Dorò  in  oltre  il  medefimo  Pon. 
tcficc  grolle  limofinc  a qucRanobiliffiiua Cappella,  magnifi- 
ca- 


'DelC  Archiconfraternith , 

camentc  adornata  a fpcfc  della  fudetea  liberalHTìma  Fondatri- 
ce . Le  fteffe  grazie,  e priuilegi  confermò  Leone  X.  a fauorc  di 
quella  Confraternirà  » e di  tutte  l’altre  aggregate , e dipendenti 
daefla  ; come  pur  fece  Paolo  Quinto  in  amplitlìma  forma  : il 
quale,  oltre  le  molte  altre  Indulgenze,  che  v i conceflc;  a quelli 
rpecialmentc , che  hauelTcro  recitata  ia  Corona  delle  cinque 
Piaghe  di  Noftro  Signore  Gicsù  Grillo,  concelTel  altri  cento 
giorni . Per  acquillare  poi  le  fudette  Indulgenze  dcuono  i Fra- 
telli accompagnare  il  Santilfinio  Sacramento  .vifitarc  gl’in- 
fermi • e li  Carcerati»  communicarlì  ogni  feconda  Domenica 
del  mefe  , accompagnare  in  clTc  la  Proccllìonc  del  Santilfimo 
Sacramento , pregare  Iddio  per  i Morti,  c frequentemente  me- 
ditare la  PaiTìone  del  Noftro  Saluatore . 

Quefta celebre  A.rchiconfratcrnità, oltre  Taccompagnare  il 
Sannlsimo  Sacramento  quando  fi  porta  a gl’  infermi  con  cin- 
qiie  torchie  bianche  acccfe,con  l’abito  di  Tacco,  mantiene^ 
quell’  infigne  Cappella  di  tutte  le  fupellctili  facre.co’l  Tuo  Cap- 
pellano ; in  cui  vi  fi  celebrano  ogni  di  molte  meiTe.haucudoui 
Gregorio  XIII.  applicata  Tlndulgcnzc  d’ Aitar  priuilcgiato  per 
i Morti.  In  elTi  vi  fi  mantengono  cinque  lampadi  acccfo. 
Maritano  ogn'anno  molte  Zittelle,  le  quali  dcuono  ellcre  nate 
Icgiriniamente  da  padre , e madre  di  onefta  famiglia , pouerc , 
modcftfc,  che  tocchino  i fedici  anni.  Romane  almeno  di  padre; 
ò madre,©  che  fiano  venute  in  Roma  prima  di  dicci  anni  d’eti, 
c quelle  tocchino  i diccinouc  anni . Vifitano  col  Medieoa  ciò 
depurato  gl’  infermi , dando  loro  limoline  le  fono  poueri.,  Ef- 
pongono  con  fuperbo  apparatoli  Santifsimo  Sacramento  nc* 
giorni  di  Carneuale  , cioè  tré  dlauanti  la  Domenica  di  SelTa- 
gefima,  c fanno  la  folennitsima  Procefsionc  nell’jottauadel 
Corpus  Domini , la  mattina;  conduccndo  incfsa  le  Zitello 
dotate , vefiite  di  bianco . Accompagnano  i Morti  alla  fcpol- 
tura  ; e fepclifcono  i poucri  gratis  , per  i quali  ogn’  anno  fanno 
celebrare  diuer fi  Anniuarfarij . Cantano  ogni  Domenica  nel 
lor’ Oratorio l’VlIìzio  della Bcatifsima  Vergine.  Veftono  Tac- 
chi bianchi,  portando  per  infogna  le  cinque  Piaghe  di  Noftro 
Signore  Gicsij  Ciifto  con  la  Corona  di  Ipinc  fopra  • 
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CAPO  XXII/; 

j 

A Santa  Jìdarìa  in  Acqteiro . 


Itegli  Orfani . 


GU,an  lode  meritano  in  Roma  per  le  cofe  fegnalate  di  Pie^ 
tà  Criftiana  inftituirca  benefizio  publico  de’  Pouerelli , i 


Corteggiani  della  Corte  di  Roma  : molti  de*  quali  nr*  tempi 
paflatij  annoiati  dalle  cure  del  M ondo, cconofciurcfen rata- 
mente tri  le  vicende  delle  cofe  le  di  lui  vaniti , toccati  interna- 
mente da  Dio.  il  quale  per  far  le  conuerfioni»  e chiamate  degl’ 
huomini , Attingit  a fine  , vfquend  fìnemfirtiter , difponit  tmnU 

puuiteri  e pratticata  con  le  mani  quella  venti, che  non  v’ha^ 
feruitù  ne  più  ficura,  ne  meglio  impiegata  quanto  quella  che. 
il  fi  a Dio,  con  la  confiderazionc , e Iperanza  de*  premij  eterni:  ' 
che  hanno lafciato  il  Mondo , & ritiratifi  con  Euangclica  pru- 
denza ne’ Sacri  Chiofiri;  oucrofi  fono  dati  all’ opere  fegnalate 
. di  cariti  verfo  il  profsimo  ; ò memori  della  faiute  loro , hanno 


w-vt-  vlafciatc  tutte  le  lóro  facolti  per  l’crezzione  de’  luoghi  Pij,mol- 


ti  de’  quali  de’  più  celebri , c ben  goucrnati , fono  itati  da  cfsi 
fondati  come  in  più  luoghi  di  qucfto  volume  fi  c narrato  > con 
molta  loro  gloria . 

Tri  l’altrc  opere  pie  da  cfsi  erette , vna  fù,  con  la  direzzione, 
c configli  diSan  Ignazio  Loiola  ,ncl  fccolopafsato  quella  del 
luogo  degl’  Orfani . cosi  di  mafehi , come  di  femmine  ; quelli 
Ircfta  j gjnta  Maria  in  Acquiro;  quelle  trasferite  al  M onaftcro,oucro 
An.1540  Confgruatorio  de’ SS.  Quattro  nel  Monte  Celio . Ma  per  bea 
goucrnarc  quell’ opera  di  tanta  mifcricordia  , iflituirono  vna 
Confraternita  fotto  il  Titolo  della  Vifitazionc  di  Maria  Vergi- 
ne degli  Orfani  ( eretta  doppo  in  Archiconfraterniti  ) arrichita 
di  molti  priuilegi.  grazic,fic  Indulgenze  da  diaerfi  Sommi  Pon- 
tefici; nella  medefima  Chiefa,  ch’è  Diaconia  Cardidalizìa , di 
Santa  Maria  in  Acquiro  ; che  altre  volte  haucua  fcraito  per  la 
Confraternità  de  Sacerdoti  . Quiui  nel  contiguo  Ofpizio , 
fi  congregano  frequentemente  i Fratelli  Vffiziali  per  lo  goucr- 
no  di  duetti  luoghi  pi;  : ne  in  altro  s'impiegano , che  in  cQb,  co* 
me  imprefa  degna  di  dare  ampio,  c pio  trattenimento  non  a 
quella  lòia»  ma  a molte  Confraternita . Mantengono  Medico 
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petf^ruizio di efsi poiicri fanciulli , c fanciulle, ccn  M«cftn, c 
Matórc,  che  infegnano  loro  l’Arti } e s’impiegano  per  loro  bc« 
ncPjzio  nel  modo, che habbiamo  deferitto  nel  Trattatode  gli 
Sp<5:dali.  Non  veftono  faccbi.  Hanno  vn  Cardinal  Proterto- 
fc,  ^ vn  Prelato  Afsiftcntc , con  Imcrfì  Deputati  dalla  medefi* 
ma  Archiconfraterniti  al  gouv:rno  di  efji , E quefta  vn’ opera 
delle  più  pie  • efezfiaiate  di  R.oma , gouernandofì  con  pictofa 
d\icipllna.  irà  malchi , efeminefopra  300.  perfone  con  i Mini- 
ali , & opcràcijj  e vi  fi  fpcnde  ogn’  anno  più  di  6coo.  feudi  Ro- 
mani,olire  le  continue  limofine,  che  fi  raccolgono:  Recando 
non  ieggier  edificazione  alla  Città  ; rvdire  frequentemente 
quell' innocente , e poucra  giouentù  lodare,  e benedire  il  Si- 
gnore, che  li'cuftodifce'tcpafcej  e gode  delle  voci  finccrc  de 
gli  Or&nJ  » e pupilli , a i quali  egli  c Padre,  e T utore . 

CAPO  XXIII. 


'Del  Si^ntiJJtmo  Saluatore , 

Alla  Àiinerua, 

NPlla  Cappella  delle  SS.  Agata, e Lucia  nella  celebre  Chic- 
fa  della  Mincrua  era  vn’  Imaginc  del  Saluatorc,  alla  qua- 
le per  molti  miracoli , c grazie , cheli  faccu.ino , cominciò  a_» 
inuiarfi  con  gran  concorfo  il  popolo  ,ccrcfccndo  ogni  dì  più 
la  diuozione,  Ambrogio  Pranzi  Romano, dell’Ordine,  che 
rifiede  nella  medefima  Chiefa, Domenicano, vedendo  che  crafi 
formata  vna  Congregazione  ( chiamata  della  Purità  all’  hora , » 

perche  hcbbcprincipio  in  alcuni  fanciulliNobili,cdeuotij  & 
hauendonc  prefa  la  cura,  la  conucrtl  con  le  douute  facoltà  in 
vna  Compagnia  di  Fratelli,  c Sorelle,  fotto  il  Titolo  del  Salua- 
torc, ad  onore  di  quella  fant’lmaginc.  Ciò  feguì  nell’ anno 
jj96;fottoClcmcntc  Vili.  ilqualcJapriuilcgiòdimoltifsime  ’ ^ 
grazie,  & Indulgenze  . 

Dalla  medefima  Cappella  fù  trasferita  quella  Compagnia 
per  ordine  del  medefimo  Sommo  Pontefice  nella  Cappella  de 
Malici,  hora  detta  del  Saluatorc,  che  prima  era  di  San  Scbaflia- 
no , 5c  criggcndola  in  Archiconfratcrnità  le  diede  facoltà  d’ag- 
gregare molte  altre  con  PiftclTc grazie ,& Indulgenze.  Cele- 
bra la  Tua  principal  fella  nei  giorno  della  Trasfigurazione.ncMa 
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quale  Marita  alquante  Zitelle  Poucre  » & onede  ; e elà  lib(i 
vn  Prigione  per  la  vita,  e taiuolca  due,  e tre, donici 
nell'Anno  del  Giubileo  1600.  celebrato  dal  aicdcnmo 
mente  Ottauo  diuotiUìmo  dì  quella  Chiefa , e molto  aÉè: 
nato,  per  hauer  quiui  fepolti  i Tuoi  Maggiori . La  incdelln 
Cappella,maflìmanientc  il  Quadro  dell’ Aitar  Maggiore  Ain 
A opera  della  mano  eccellente  di  Rafaele  d’Vrbìno.  Hàqni 
Archiconfraternìtà  molte  altre  Compagnie  in  diuerie  p: 
della  Chiefa,  aggregate  ad  elTa,  e che  viuono  fotto  le  medcA 
Regole , e Statuti,  con  molto  profitto  fpirituale  dell'Animt 
Ogni  quarta  Domenica  di  ciafcun  Mefe  celebra  vna  foleq 
Proceflìone,  con  Mcfla  cantata , e Vefpri . Tiene  prouiAa  li 
detta  Cappella,  già  di  San  SebaAiano , di  tutte  le  cote  necelTa^i 
al  culto Diuino.  Villta  i Tuoi  Fratelli  Infermi,  fouiicner  " 
quando  fono  Poueri  con  limolIne,e  morendo  alciinoiPi 
pagnano  alla  fepoltura  , facendo  frà  l'anno  per  eAì  celebrate» 
MelTc  , & Anniuerfarii . Non  vcAc  Tacchi Si  efcrcita  in  mol- 
te opere  di  Pietà  CriAiana . 


G A P o XXIV. 


Isella  SantiJJima  Tinnita. 
De  Conualejcenti , e Pellegrim  . 


SAn  Filippo  Neri  gran  MaeAronon  meno  di  Spirrto»t che  d» 
Carità  verfo  il  Prolfimo , doppo  diuerfe induArie  vfatc  ne  i r, 
primi  anni , eferuori  della  Tua  giouentù  peraiutarlo , nell'anno 
154?. alli  16.  Agofto,inficmeco'l  P.  Perdano  Rofa  Sacerdote 
di  (anta  vita , e Tuo  Confe(Tore  ; il  quale  abitaua  in  San  Girola* 
mo  della  Carità,  fepolto  nel  Coro , ò Presbiterio  della  Chiefa.*  | 
della  SantiAtma  Trinità,  diede  principio  a qucAa celebre  Ar*  ' 
chiconfraternità  de’  Pcllcgrini,c  de’  Conualefcenti;  nella  Chic- 
fa  di  San  Saluatore  in  Campo , il  cui  principio  fegui  in  quello 
modo  > Si  adunaua  quiui  il  Santo  con  altri  quindéci  Compa- 
gni, tutte perfone  fcmplici,  c poucre,  mà  piene  difpiritodi 
Dio , doue  con  frequentare  i Santiflìrai  Sagramenti , faccuano 
diuerG  Efercizij  fpirituali , ragionando  familiarmente  frà  di  ló- 
rodellecofe  di  Dio.  infiammandoG l'vn  l'altro  conparolt»» 
c con  l’cfcmpio  di  ^fantc  virtù  al  dcGderlo  della  Criftiana  pet- 
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ft'zzione.Efponcuanopiù  volte  l’anno  il  SantilEmoSagramcn- 
to  per  l’Orazione  delie Quarant’horc,  facendo  egli  diueriira- 
gionamenti  si  di  giorno , come  di  notte  j cosi  pieni|  di  fpirito  • 
che  non  folo  accendeua  gli  animi  aU'opere  di  pietà  ; mà  faccua 
conuerfioni  mirabili  de’ Peccatori,  non  vi  eflendo  cuore  cosi 
duro , che  a'  Tuoi  ragionamenti  nons'inteneriflc  ; & il  medeiì- 
mo  Santo  vi  vegliaiu  tutta  le  notte. 

L’Iftituto  di  quell*  Archiconfraternità  crefeiuta  con  fcliciflì- 
mi  progreffi  dal  fuo  piccol  principio  ad  effere.  molto  numetofa 
era , & è di  prefente , di  dar  ricetto  per  alcuni  giorni  a’  poueri 
Pellegrini, che  vengono  giornalmente  a Roma  a vilìtare  i Luo* 
ghi  Santi  > il  che  fù  ineflo  in  clTecuzione  l’Anno  1 5 jo.  nclPoc- 
cadone  del  Giubileo  fotto  Giulio  Terzo.  Imperòche  cflendo 
folito  in  quei  tempi  di  venire  gran  numero  di  Pellegrini  a Ro> 
ma , nè  vi  ellcndo  luogo  particolare  per  riceuerli , il  Santo,  in* 
ficaie  con  gl’altri  Compagni , moffi  da  Carità,  prefero  a pigio- 
ne vna’picciola  Cafa,  nella  quale  conduceuano;  quei  poueri 
Pellegrini,  prouedendo  loro  di  tutto  quello,  ehebifognana^l 
mà  moltiplicando  doppo  il  numero, ^e  crcfccndo  tuttauia-» 
l’Opera , fù  neceffaiio  trouare  vn’ altra  Cafa  a pigione  più  ca- 
pace , doue  poteffero  con  maggior  commodità  dar’  alloggio|a 
tutti  quelli , che  vi  concorreuano . Q^eHo  pio  vfo  di  albergare 
i Pellegrini  negli  Spedali  per  tré  giorni  d pratticò  lino  nei  pri« 
mi  Secoli  della  Chiefa  j & Eudolìa  Imperadrice  ordinò , che  in 
Gaza  Città  SufTraganea  del  Patriarca  di  Gierufalemme  di  gran 
concorfo  di  Pellegrini  da  tutt*  il  Mondo  per  andare  a vilìtare  il 
Santo  Sepolcro , ed  i Luoghi  Santi  di  Cicrafalemme , lì  ergelTc 
vn'Ofpedale  con  quello  pefo . 

Furono  queiiprimi  Fratelli  della  Compagaia  huomini  fc  ben 
poueri  di  robba , riechi  nondimeno  di  virtù , tra’  quali  il  mini- 
mo di  quelli  » che  era  il  Cuoco , arriuò  a tanta  perfezzione , che 
molte  volte  vfeendo  di  notte  al  fereno , c guardando  il  Cielo , 
crafoauemente  rapito  alla  contemplazione  delle  cofe  cclefti  : 
& vn*  altto  pure  dcH’illelTa  Cafa  arriuò  a tal  fegno , e fù  cosi  il- 
luminato , che  11  preuidde  il  giorno , e l’hora  della  morte  ; o 
chiamata  a se  la  Sorella,  ferini,  dilTe,  Venerdì  alla  tal’faora^ 
morirò  $ e cosi  auuenne.  > 

Ma  non  contenti  di  quell’opera , conofeendoin  oltre  lane- 
cclHtà  grande  de’  poueri  Connalefcenti , che  vfeiti  da  gli  Spe- 
dali , deboli  per  1*  infermità  * foleuano  fpelTo  ricadere  con  ma- 
gior  pericolo  ; ordinaròno,  che  la  medellma  Cafa  , che  feruiua 
per  ricetto  dc’Pcllcgrini , .Icruiffe  ancora  per  aiuto  de’  Conua- 
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Icfccnti  i acciòchc  quiui  fqffcro  per  alcuni  giorni  fouucnuti , e 
goucrnati . Crcfccndopoi  tuttauia  la  Coafratcrniti(chc  oggi- 
dì e piena  di  perfone  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana*  ) tanto 
deU’vno»  quanto  deiraltrolfiituto,  fù  trasferita  da  San  Salua- 
tote  in  Campo  alla  Chiefa  di  San  Benedetto  nel  Rione  pur  del- 
la Regola,  douc  oggi  è la  Santilfiraa  Trinità  dt  Ponte  Siilo. 
Di  quella  infigne,  e celeberrima  Opera  di  Carità  fi  e altrouc,» 
fcritto.  £ fiata  poiarricchitaquefianobilifi'ma  Compagnia.* 
da  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  grazie , & Indulgenze  fcgnalate. 
Verte  facchiroflì,  con  la  figura  della  Santiilìnia  Trinità , e fi 
goucrna  con  rauijfilffic  Regole , e Statuti . 

CAPO  XXV. 


"Delle  Sacre  Stimmate , 

A"  Cepiriìii . 

I 

MArauigliofamcnte  e da  piccioli  principij  crefeiuta  nel 
numero,  e feruorc  di  fpirito,  e di  virtù  Euangelita., 
quefta  Venerabile,  e celebre  Archiconfrarernità,  la  quale,  e per 
la  puntualità  delle  fue  fonzioni , e per  Porteruanza  de’fuoi  Sta- 
tuti » e per  l’edificazione  delle  Aie  Òpere  di  Pietà , e per  la  No- 
biltà, che  vi  è deferitta,  e per  il  numero  de*  Fratelli,  e perla.., 
venerazione  dcll’habito  > e per  l’ordine,  e fauiczza  del  goucrno 
è fcBza  dubbio  delle  più  cfcmplari , e diuotc  di  Roma  . 

Hebbe  la  Aia  origine  dal  buon  zclod'vn  tal  Federico  Pizzi 
Romano,  Chirurgo  in  Campo  di  Fiori;  il  quale  infiemcconj 
tré  altri  Semi  di  Dio  morto  dalla  diuozionc,  che  portauano  a 
San  Francefeo , e confiderando  trà  di  efiì , che  sì  come  variti 
forti  di  Religiofi  militano  fotto  il  Aio  Stendardo , l’iftcrto  po- 
tertero  fare  ancora  i Secolari  irtituendo  vna  Conipagnia,la  qua- 
le imitarte  quanto  forte  poflìbilc  vmiltà , e la  mortificazione  di 
quefto  Serafico  Santo  conferirono  il  loro  pcnficroconvn  Pa- 
dre Fra  Pietro  Paolo , Rcligiofo  di  moire  virtù , nel  Monafte- 
rio  di  San'PictPo  Montorio;  il  quale  doppo  d’baucr  lungamen- 
te confiilrato  con  Dio  nell’Orazione  queft*affare , finalmcnio 
li  perfuafe  a maturare  quello  loro  difegno»  come  opera  di 
•Dio  ; e col  di  lui  .liuto,  col  beneplacito  ApoftolicodiClcmcn- 
ic  Ottano  ifiituirono  quefta  Confratcrnità  fotto  il  titolo  delle 
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^®’«$ti»nw»tcdi  SanFranccfcoi  cciòlcgui  nella  mcdcfima 
Chicfi  di  Sali  Pietro  Montorio,  li  2X.  Agofto  1594.  venendo, 
t^/wmandod.  cònfenfo  di  tutti  li  Fratelli  > con  l'approuaziont 
:^1  Cardinal  Rufticucci  Vicario  al  l’hora  del  Papa#  alcuni  Sta- 
niti >c  Redole  per  il  buon  gouerno  di  efla»  che  oggidì  purcin 
j^^teriformlitCt  e migliorate,  con  l’autorki  di  Clemente  De* 
4Pimo  di  fanta  memoria  l'anno  1673.  con  molta  puntualità  fi 
ròffi^rtiaÓQ.  , 

'^É perche  riufcìoamalagcuole  per  la  falita  del  Monte  Giani* 
Nicolo  alla  Compagiiia  la  frequenza  alla  detta  Chiefa,  fù  quella 
poi  trasferita  IKlla  C,htefa  de' Santi  Quaranta  nel  Rione  della^ 
Pigna,chc  altre  volte  eira  Parrochia  i e quiuila  fiabilirono  nel* 
Io  fplendore , che  oggidì  fi  vede  i e da  efla  eretta  in  Archicon* 
fraternità,  hà  poi  prefo  il  nome  delle  Sagre  Stimmate  di  Saa^ 
Fraocefeo.  £ crebbe  in  breue  a si  gran  frequenza  « c diuozio- 
u,  nè  quello  Santo  Iflicuto^  che  cflcndoui  vntrata  quali  tutta  la.» 
Prelatura  «e Nobiltà  Romana,  anzi diuerfi CàrdUnali fu  da_« 
Clementf;  Ottano  arrichita  di  tutte  le  grazie,  c ^iuileg)‘ampi)f- 
fimi  •c^ltod^  la  Serafica  Religione  di  San  Francefep  in  tutte 
le  fonzioni  ,eceUbrità , che  ad  imitazione  di  efla  và  oflèruan- 
do.  Cosi  pur  lece  Paolo  Qmnto,  de  vltimamcpte  il  fudcttQ 
.Clemente  Decimo,  confermando  tutte  le  Grazie , Indulgenze» 
P^MUeg|,c  Statuti  rpettantialla  medefima  Arcbiconfraternità* 
O^aolFrfiCelli.»  che  bramano  d'cflcre  accettati  in  quella-* 
Vcnera|)ile  l^omtaknia.  cRe^  di  buona  fama  » di  coflumi  one- 
fii , ech'e  Vittèi^cbTi^totìmoa  di  pio  ; fopra  che  fi  fanno  di- 
ligenti fcrntùiH»  e^hiilB^fi»  chi dene  eflere accettato , alla.* 
Publka,ccnfuraditutCi;Fi»té^.fc 

È pc^cafii  l^nalata  Carità  » ina  ordinària  a quella  Archi- 
conAa»^ii;à)3ijmE4^^  al^  jFràtclli  Infermi , ò podi  in  pri- 
' ^i^DpirèconaUretribulazioni . Souucn- 
. JiCClhtrihu^ìcuie  k poucrc  Vedoue , & i 
Pupilli  Orfani  deli^mjédefima'Archiconuatcrnità . Hanno  vn 
Procuratore  onorario,  clic  defenda , e protegga  le  ragioni  del- 
;^dmod,efima*;  ' • 

f T^oi'afetcitano  in  oUrpi  Fratclli|  in  paolte  Opere  di  Pietà  Cri- 
'^iRiaaas  trà  le  quali  ogni  Mcrcordi  a vicenda , purché  non  fia-» 
Itnpcdkóda  Feda  • vanno  allo  Spedale  di  San  Giouanni  Latc- 
' ràno a vfiitare , el'cruire  a gl’infermi,  & eflendo  impedito  il 
' giorfl^i  Mcrcordi,  vanno  il  giorno  antecedente,  ò rulTcgucn- 
te.  Portano  i Fratelli  Dcfonti  alla  Sepoltura,  e gli  accompa- 
gnano nc’  Funerali  gratis . Vifitano  pròccfiionaimcmc  in  vn_# 
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giorno  di  FcftadoppoPafqua  le  Sette  Chiefe  : e fanno  nel  loro 
Abito  diuerfe  Procclfioni,comc  per  la  Vifita  delle  Quarant’ho» 
re  nel  Carneuale}  della  Bali lica  di  San  Pietro  nel  GiouedìSan* 
to;  nel  di  della  Portiuncola  ; e frà  l’Ottaua  delle  Sagre  Stim- 
mate j nel  di  di  San  Michele  a San  Giouanni  Latcrano  con  1«_> 
Communione  de’ Fratelli»  e Scala  Santa  3 & altre  > fecondo 
l'occorrcnze . Recitano  fenza  canto  ron  molta  diuozione»  e_> 
posatezza  l’Vffìzio  della  Madonna  in  tutte  le  Felle  deU'Anno» 
fuori  che  nelle  terze  Domeniche  del  Mefe»  nelle  quali  recitano 
quello  del  SantiUimo  Sagramento»  e dopò  li  fà  la  Communio- 
nc  Generale,  frequentemente  quel  de’ Morti  per  i Fratelli  De- 
fonti: & in  tutt’  i Venerdì  dell’Anno  la  fera  quello  della  Santa^ 
Croce,  in  memoria  della  Paflìonc  del  Nollro  Signor  Giesù 
Grido , di  cui  fu  tanto  innamorato  il  Serafico  Padre  San  Fran- 
cefeo,  eccettuati  quelli  del  tempo  Pafquale.  Nciraedcfimi 
giorni  di  Venerdì  u fj  la  Dlfciplina  la  fera , con  Paflìdenza , o 
Sermone  d’vn  Religiofo , il  quale  adidc  anco  a i.Ridretti  Spi- 
rituali , che  fi  fanno  da’  Fratelli  in  molte  Fede  dell’Anno , cosi 
pure  in  tutt’  i Lunedi , c Mcrcordi  della  Settimana  Santa  ; & in 
tutte  le  fere  d’ogni  giorno  di  Quarefima  fi  recitano  i Salmi  Pc- 
nitentiali  con  le  Litanie  de’  Santi , c le  Preci . Ogni  prima  Do- 
menica del  Mefe  ,ò  giorno  Fediuo  prima  di  cifa  fi  didribuifeo- 
noi  Santi  del  Mefe.  Ogni  terza  Domenica  nel  doppo  pranzo 
fi  efpone  folenncmente  il  Santidimo  Sagramento  5 cnell’Otta- 
ua tutta dellcSagrc Stimmate  fi  fanno  mattina,  c fera  diuerfi 
Sermoni  da  vari;  de’  più  eccellenti  Oratori . 

L’Abito  di  queda  Compagnia  è vn  facco  di  faia  ordinaria  di 
color  cenerizio , con  vna  corda  grofla  per  cingolo,  con  porta- 
re attaccatata  a detta  corda  » ò cordone  vna  Corona  del  Signo- 
re di  legno;  andando  fcalzi con  le  fearpe  all* Apodolica • do- 
uendo  in  tutti  edere  vniformi . Con  queda  pia  * ediuota  com- 
parfa  ò incredibile  l’edificazione,  e diuozione,  che  rifuegliano 
in  tutta  la  Citti , quando  per  occafione  di  Procefiìoni  folenni» 
è di  publica  Penitenza  vanno  a due  a due»  col  volto  coperto  ; 
con  vn’ Abito  di  vcncrabil  profpetto  per  la  Città»  riufeendo  per 
auuentura  queda  trà  tutte  l’altre  la  più  ordinata,  dinota,  ed 
efemplare  di  tutte  l'altre.  Cagionando  altresì  queda  pi j£ma_* 
c numerofa  Squadra  di  Penitenza»  aggiudata  al  modello  di 
quel  gran  loro  Prototipo  di  Poucrtà , e di  Mortificazione  Sanj 
Francefeo  vna  dinota  compunzione  nc’Citcoftanti  » cfommo 
efcmpionc’Foradicri.  ‘ 
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CAPO  XXVI. 

Del  Suffragio . 

’ In  Strada  Giulia: 

iti.'  ' - ■ f. 

SE  bene  Iii  ogni  tempo  in  Roma  è fiata  molto  frcqncntatiL» 
la  diuozionc  verfo  i Morti  » [ond’è , che  fono  tanto  celcbr* 
nel  Popolo  i giorni  dcU’Ottaua  di  effi  j la  vifita  del  famofo  Al- 
tare di  San  Lorenzo  fuor  delle  Mura  jì  le  Mefle , ò Trentefimo 
di  San  Gregorio  ; e tante  Indulgenze  d*A I tari  priuilegiaii  per 
diuerfe  BaHliche  $ e Chiefe  della  Città  ; nulladimeno  non  v’era  Cam. 
. proprio  Iflituto , che  hauefle  per  fuo  fpecial  fine  quello  di  pre- 
•gai  Dio  per  friiedefimi  Defonti  : che  percid  mollo  ^ buono 
ipir’to  di  pietà  vn  dinoto  Sacerdote  infìcme  con  alcune  altro 
perfone  bene  danti  del  medefimo  fcntimento  ^ idituiròno  que- 
lla Confraternità  priuilegiata  da’  Sommi  Pontefici  di  molto 
grazie,  c pterogatiue.  Ciò  fegul  nella  Chiefa  Parochialc  di 
San  Biagio  della  Pagnotta  in  Strada  Giulia  l’anno  I5pa.  all’Al-  An.iscs 
tare  della  Beatifsima  Vergine  d’antica  diuozione  ì a cui  l’haue- 
ua  grande  Gregorio  XV.  prima , che  foflc  aflTunto  al  Pontifica- 
to , facendoui  frequentemente  Orazione , e vifitandola  fpelTo 
volte , equini  fù  eretta  da  Paolo  Quinto  in  Archiconfratcrnità 
con  molti  fauij  Statuti , c.Confticuzioni , dalle  quali  fi  gouerna 
con  molta  edificazione . ' 

Trà  le  altre  Opere  di  Carità  , che  eflercita  i tiene  vn  Medico 
prouifionato,  il  quale  vifita  ^rinfcrmi  della  Compagnia,&  ella 
gli  fi  yifitare  dalli  fuoiOffiziali,c  foccorre  loro  di  molte  limo- 
finca  mifura  della  loro  pouertà.  Mantiene  diuerfi  Sacerdoti 
per  il  culto  della  Chiefa  fìibricata  a fpefe  della  medefima  Ar- 
chiconfratcrnitl  poco  difcolla  dalla  fudetta  Chiefa  Parrochia- 
Je  di  San  Biagio;  e quedi  di  continuo  celebrano  le  Mefle,  6c 
Offizij  per  i Morti . In  tutti  i giorni  di  Feda  recitano  con  voce 
diltinta , & alta , fé  bene  non  in  canto  l'Odìzio  de’  Motti . Fan- 
no l’Orazione  continua  delle  Quarant’hore  quattro  volte  l’An- 
no, nelle  Quattro  Tempora  con  la  loro  folennifiìnia  Procef- 
fione  nel  Giouedì  dcll’Ottaua  del  Corpus  Domj»i,vcdono  Sacchi 
bianchi  con  vna  Mozzetta  di  faia.  Cordone,  Pater  nodri.  Bor- 
done , c Cappello  nero  all’vfanza  dc’Pellcgrini , andando  fem- 
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prcncllc  Proceflloni col vifo coperto,  c portano^ vno Stendar- 
do con  rimanine  di  Noftto  Sigtiofc  Giesù  Criftaiii  Maeftà , con 
la  fuaSantiffima  Madre  da  vn  lato , e dall’altro  San  Gregorio . 
Portano  alla  fcpoltura  i loro  Fratelli  paflati  dalla  prefente  vita, 
de  clTcndo  Poucri  fanno  le  fpefe  de*  Panerà  li , recitando  loro 
nella  prima  Feda  vn’Vffizio  folennc . In  tutta  l’Ottaua  dc'Mor- 
ti , vanno  in  Proceffiont  a San  Gregorio  , c nel  Venerdì  Santo 
a San  Pietro  in  Vaticano  i folcnnemcnte  celebrano  la  Feda  del- 
la Natiuitàdi  Maria  Vergine  Auuocata,cTutcla.rc  di  quell* At- 
chiconfratcrnità  . Ncll’Ottaua  fu'dctta  de’ Morti  offerifeonQ 
tutti  qualche  limofma  per  AifFragacc  con  Mcffc  l’ Anime  de’ 
Defonti.  . 

' Nella  Bolla  di  Paolo  Quinto  dcll’erczzione  ;di  quell  Archi;' 
Vonfra'ternità  fi  concede  tal  priuilegio  di potere  aggregare,  coti, 5. 
che  non’fi  pollino  riccuerc  oblighi  di  MclTc  da  celebrarli  da_,, 
qualfiuoglia  Confraternità  aggregata , fotte  pcnaf  di  n\illità4iì 

qualunque  priuilegio . ....  ^ . . • 

Non  accettano  Fratelli , che  non  habbiano  paffati  i venti 
anni.  Deuono ancora cflcred*oncftif& onorati collutnii.  Nel- 
le proceffioni  fempre  vanno  co’l  vifo  coperto , e con  molti-» 
diuozione.  In  tuttal*Otraua  della  Commemorazione  dc’Mor- 
ti  vanno  in  Proceflìone,  conmolta  diuozione  a San  Gregorio 
nel  Monte  Cclio;&  il  Venerdì  Santo  a San  Pietro  in  Vaticano. 
Hanno  per  loro  Auuocata  particolare  la  Beatiffiraa  Vergine, 
fotte  i cui  aufpicij , hebbe  la  fua  prima  origine . Sono  obligati 
i Fratelli,  e Sorelle  il  detto  di  de'  Morti  di  portare  vna  limouna 
per  ciafeuna  per  far  celebrare  MclTc  per  TAnime  4^ì  fmgato~ 
rio . Accompagnano  il  Santiflìmo  SagramCTtóqhando  e por- 
tato a gli  Ammalati  della  Parrochia  di  San  Biagio  con  diucrfe 
Torchic;  auanticui  pure  mantengono  vn  Lampadario  co^ 
molte  Lampadi . E Hata  quefta  celebre  Archlconfratcrnità  % 
uorita  da diuerfi Sommi  Pontefici  di  moltcgrazic,  e ptiullcgi). 
Hanno  vn  Cardinale  Protettore , & vn  Prelato  Aui(tcntc . ^ 
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CAPO  xxvn. . 

Della  Morte  ^ 0 deltOraz^ione 
In  Strada  Giulia . 


Fanuc 
lib.  5.  c. 
29* 


COn  motiuo  di  molta  pietà , e mifericordia  fù  iftituita  inJ 
ELoma  fotto  Giulio  Terzo  quella  numerofa , c pia  Archi- 
confraternità  j pcròchc  vfauau  in  quei  tempi»  che  morendo  al- 
cun Pouero»  che  non  haueffe  lafciato  modo  di  poter*  efferfe- 
polto»  per  pietà  d’alcuni  dinoti»  c con  lioujfine  raccolte  a quell’ 
cfFctto  era  portato  da  vn  Facchino  fopra  vna  tauolaaCampo 
Santo  ; e qualche  volta  occorreua»  ( il  che  era  contro  là  Carità 
Crilìiana,  ) che  à vedeua  vn  tal  Pouerelio  morto , pollo  nella>j 
via  publica,  c qualche  perfona  da  bene  fetmatilì  attorno  al  Ca-  . 
daucro  riccrcaua  tante  limoline,  che  baftaflero  per  farlo  porta- 
rea  fepellire , Per  non  mancare  a quello  debito  di  mifericordia 
fi  congregarono  diuerfe  perfone  pie , c conltimirono  la  Com- 
pagnia detta  della  Morte , quale  fù  confermata , & arrichita  di 
Priuilegi,  & Indulgenze  dal  medcfìiuo  Pontefice  Giulio  Ter- 
zo, c Pio  Q^rto , il  quale  oficruando , che  quello  nome  del  !a 
Morte , di  cui  li  chiama  quella  Compagnia,  riufeiua  orrido  , & 
odiofo  > hauendo incelo,  che  haueua  ancora  per  Klituto  di  fare 
ogni  Mcfc  l’Orazione  continua  delle  Quarant'horc , volle , clic 
s’intitolalTc  la  Confratcrnità  deIl*Orazioric,aItrimcntc della», 
Morte , 

Hà  inoltre  l’obligo  quell*  Archiconfratcrnità  di  fepclllrci 
Morti , che  li  trouano  per  le  contrade,  ó luoghi  publici , polli 
in  abbandono  ; sì  come  tutti  i Poucri  delle  Parrochic , aratisi  5c 
acciò  relli certificata  della  Poucrtàdd  Defonto,  Tene  riccuo 
dal  Parroco  la  fede  in  iferitto , la  qnale  fi  prefenta  all’Vffizialc 
della  Compagnia  chiamato  il  Proueditore  de’  Mortii  c poi  pro- 
ccflìonal mente  vanno  vclliti  con  i Tacchi  a riccucrli  per  dar 
loro  fcpoltura;  cantando  per  cflì  l’Vffizio  de’Alorti . Nè  fi  llcn- 
de  quella  Carità  lolo  nella  Città , ma  ciò  che  nefee  di  moltt.» 
edificazione , vanno  fuori  per  molto  fpazio  , al  caldo , di  gelo, 
alla  pioggia,  a i venti,  per  le  Vigne,  c Campi;  occorrendo 
taluolta  .maflìmamentc  ne'  maggiori  caldi , d’haucrncotro  ,ò 
dieci  per  giorno  ; l'cpcllcndoli  con  molta  carità , c diuoziono . 

Ecc  ' Quell* 


• • Digitized  by  Google 


Ex  Con 
Jiit.Re". 
fi  Adfis 
ciuf-Có- 
frat.typ. 
impr. 

An.1593 


Baron. 
aiinal.ad 
anmiijLj 
^36-  ftib 
C'onilan 
tino» 


^02r  T rdttMo  Seft$  : 

Qutft’ Opera  di  fegnaiata  pietà  è poi  ftata  imitata  dadiiierfi: 
Confraternite  Nazionali  reljpectiuamentc  a i loto  Fratelli  po 
neri . ’ 

£ (lata  quella  caritatenole  Archiconfraternità  la  prima  » che 
V fafTe  di  fare  l’Orazione  continua  delle  Quarant'borc}  c che  pu« 
blica mente  andafTc  in  ProceiTionea  fare  le  fette  Chiefe  con^ 
gran  numero  di  gente . Fù  la  prima*  che  vnitamente  andafle 
in  Pellegrinaggio  alla  Santa  Cafa  di  Loreto;  e che  Tfafle  di  an- 
dare fuori  delle  Porte  della  Città  ad  incontrare  le  Compagnie 
depcndcntijiSc  aggregare;  ciò  chela  prima  volta  fegul nell'anno 
del  Santo  Giubileo  i57S<  con  la  Confraternità  della  Mortedi 
Perugia  ; e non  foloandò  ad  incontrarle  » e riceucrle  * ma 
abbracciò;  lauò  loro  i piedi,  e le  albergò  con  fanta  *&  Apoflo- 
lica  Carità  ^ il  che  poi  fù  feguitato  con  molto  efenipio  da  tutte 
l’altrc  Archiconfratctnitc  di  Roma , con  vna  efempiariifi^ma.* 
emulazione . £ quando  fotte  Clemente  Ottauo  fegul  quelita 
grande  inondazione  del  Teuere,  che  cagionò  per  Remala^ 
mortedi  molti,  andarono  i Fratelli  di  queda  Compagnia  infino 
ad  Odia  a ricercare  ì Corpi  iui  lafciati  dal  Fiume»  e ributtati. 
daU’ondc  Marine  per  fepellirli . 

S’impiega  in  oltre  quella  Compagnia  in  altr’Opere  di  Pietà 
CrilHana  ; poiché  canta  ogni  Feda , come  vfano tutte l'altre-»  » 
l’Vfiìzio della  Beatifiìma  Vergine . Nella  Q^arefima  c foUta^ 
recitare  i Sette  Salmi  Penitenziali,  e la  Settimana  Santa  i tré 
Vfiìzij  delle  Tenebre.  Il  Lunedi  fra  l’Ottaua  del  Corpus  Do- 
mini fà  vna  folenniflìma  Proceflìone  del  Santilfimo  Sagra- 
memo  t & vn'altra  ne  fà  fenza  di  £(To  nella  Feda  dc’Santì  Apo.  ' 
doli  Pietro , c Paolo  alla  loro  Bafilica,  VeftonoSacchi  neri , c 
per  infegna  hanno  vna  refta  di  mprro  co'l  fegno  della  fanta_» 
C>occ , due  ftinchi , con  due  Orologi  fopra  tvè  Monti  nella.» 
fpalla . Si  regge  con  propri)  Statuti , c Coftituzioni , & hà  vn_* 
Cardinale  Protettore , &vn  Prelato,  come  hanno  tutte  l’altrc 
Confrarcrnità . 

Queda  celebre  Archiconfraternità  c fenza  dubbio  la  più  an- 
tica per  ragione  del  luo  (ìnc,c  pio  efcrcizio  di  tutte  l’altrc}  pcrò- 
chc  ( l'ccondo  il  dottifiìmo  Cardinal  Baronie  ) quella  pia  fon- 
zionc  di  accompagnare , c Icpellìrc  i Morti , fù  iftjiuira  con  vna 
Compegnia  a ciò  defitnata,  canata,  & vinta  da  150.  Botteghe 
di  diuerfe  Arti  deila  Città , dal  Magno  Collanrino  Imperatore, 
e fatta  poi  pratticarc  dagli  altri  (noi  SuccdTori  Crifiiani  ; fc  be- 
ne clfcndolì  poi  difìnclfa,  c con  la  lunghezza  del  tempo  fcpolta 
ncirobliuionc  , c fiata  rinuouara , c con  maggior  vigore  di  pie- 
tà ri- 
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tà  cifucgiiata  neglVltimi  Secoli»  fìoo  a fiorire  con  molra  efem* 
purità  » & edificazione  in  quefto  noflro  ; niente  meno  abbon- 
dante di  abuH  , e corructellenc’cofhmuCrifliani»  che  d’ogni 
forte  d’Opere  della  Mifcricordia . Hà  hauuto  per  Aio  grande^ 
onore  qucA’  Archiconfratcrnità  d*hauere  per  Aio  Confratello 
San  CarlojBorromeo , deferiteoA  in  effa  Ano  quando  era  in^ 
Roma  Nipote  di  Papa  Regnante;  e per  ciò  la  medeAma  celebra 
folennemente  nell’Oratorio  la  Aia  FcAa  > come  di  Aio  Santo  • 
Fratello  già . & hora  Protettore  gloriofo  in  Ciel o . Si  preggia.» 
pure  d’hauer’il  Corpo  fcpolto  nella  parte  dcll'Euangclio  itiJ 
queAa  Chiefa  di  quel  gran  Seruo  di  Dio  Giouanni  Gorofo,  det' 
to  il  Letterato»  vno  de*  Fratelli  dieAa»  Fondatore  del  luogo 
Pio  detto  de*  Fanciulli  del  Letterato } del  cui  lAituto  » si  come 
dcirazzionifegnalatedella  Aia  Vita,  altrouc  Aèdetto,  eflen- 
doA  con  ApoAolica  Prouidenza  trasferito  da  NoAro  Signoro 
INNOCENZO  XH,  al.  Pio  Luogo  di  San  Michele  a]  Ripa^ 
Grande. 

CAPO  XXVIII. 

"Del  Santi fmo  Crocifijfo  » 

A San  Marcello  • 


CAdde  per  vn*incendio  fono  Leone  Decimo  l’antica  Chie- 
fa di  San  Marcello  » & in  quella  si  gran  riiina  miracolofa-  An  ici* 
mente  rimafe  intatta  rimagine  di rilicuo  del  CrociAlTo»  cho 
hora  in  vna  nobile  Cappella  in  detta  Chiefa  A confcrua  »&in- 
ileme  la  lampade»  che  gli  ardeuaauami»  intera  »&  accefa . Da 
queAo  cosi  memorabile  auuenimento  rifuegliate  A vnirono  in-  ^ 

Aeme  diuerfe  perfonc  » e A pofero  a pigliar  cura  delia  fudetta.^  ' 
miracolofa  Imagine  » tenendoui  giorno»  c notte  diuerfe  lampa-  An.153: 
de  ardenti  per  onorare  in  efla  la  PaAìone  del  No  Aro  Signoro 
Giesù  CriAo.  Nell’Anno  poi  1522.  nel  PomiAcato  d’ Adriano 
SeAo  cAcndo  Roma  trauagliata  da  vna  crudcl  pcAe,  penfaroiio 
i fudetti  dinoti  del  SantiAìmo  Crocifilfo  I & altre  perfoaereli-  E\ 
gioie  di  placare  l’ira  diuina  con.'moltc  opere  pie»  e con  portare  ^'^‘=1.  i;. 
in  procedìone  il  miracolofo  CrociAflb  » & a tal  Anc  fù  iftituita 
PArchiconfraternità  fotte  il  titolodieffo;  con  cui  andarono 
allaBaAlicadiSan  Pietro,  portandolo  per  ciafeun  Rione, ac- 

Eec  a con  pa- 
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compagnato  da  gran  moltitudine  di  popolo»  che  andauagri> 
dando  per  le  (lrade!>  Mifericordia  » con  le  quali  dimoftrazioni 
di  publica  penitenza»  ccfsòper  diuina  pietà  quel  male  conta* 
giofo . S’accrebbe  perciò  fommamente  ^ Fratelli  d'ogni  (lato* 
e condizione  la  medefima  Archiconfraternità  detta  perciò  del 
Sanciflìmo  CrocitilTodi  San  Marcello»  e per  maggiormente^ 
Aabilirla , deputò  i Tuoi  Vllìziali  > & introdulfc  molte  opere  pie; 
c fabneò  vicino  alla  Chiela  medellma  vn  nobililiìmo  Oratorio 
con  ifplendidi  foccorG  delii  due  Cardinali  AIeflandro»c  Ranuc* 
ciò  FarneG  ambidue  Nipoti  di  Paolo  Terzo,  in  cui  tutt’i  Ve- 
nerdì di  QuareGma  G fanno  diuouflìmi  Oratori)»  la  fera  con 
Sermoni»  c MuGcaclquiGta. 

Si  cfercita  queG’  inGgnc  Archiconfraternità  in  varie  Opero 
di  gran  Carità;  peròche  in  memoria  delle  cinque  Piagne  di 
Giesù  CriGo  mantengono  accefe  cique  continue  lampade-» 
auantiil  medcGmo  SanciGìnio  CrociGlTo.  Canta  ogni  Feda-* 
nel  Tuo  Oratorio  l’Vdizio  della  Madonna . H con  molto  appa- 
rato le  due  Fede  del  Tlnuenzione,  òc  Efaltazione  della  Santa^ 
Croce  ; de  in  dette  Fède  » madìtnamente  nella  feconda , Marita 
buon  numero  di  Zitelle»  alle  quali  G di  la  Cedola  della  Dolo 
dal  Cardinal  Decano  del  Sagro  Collegio  in  occaGone  della 
Cappella  Cardinalizia  » che  G fà  in  San  Marcello  » oue  vanno  in 
Proccfsione . Accompagna  i Defonti  Fratelli  alla  $cpoItura>dc 
a i Poiicri  fi  rEfcquicgranV . Nel  giorno  dcirFpifania  vede  da 
capo  a’ piedi  tré  Poueri  in  onore  della  Santi fs ima  Trinità  » dà 
loro  il  pranzo  » e certa  limoGna  di  denari . Và  il  Giouedi  San- 
to alla  Cappella  Paolina  nel  Palazzo  Apodolico , c poi  a S.  Pie- 
tro in  Vaticano  con  diiierd  Fratelli  in  abito  di  penitenza  , Ve- 
dono qtiedi  Sacchi  neri  con  l’infegna  del  CrociGflb»  con  ducj 
intorno  vediti  di  Sacco  pur  nero,  che  l’adorano . Ticn  cara , 
e gouerno  delle  Monache  Cappuccine  di  Monrecaiiallo  » il  cui 
Monadcro  è dato  dalla  detta  Confrarernità  fàbricaro,  prouc- 
dendo  loro  del  vitto»  cdcl  bifogncuole.  Alloggia  con  molta 
CaritA  le  Confraternite  aggregate  per  tutte  le  Nazioni  ; come.» 
hanno' con  grande  rplendidezza  ratto,  nel  paflato  Anno  del 
Giubileo  id75.  L'Altare  del  SantilsimoCrociGffo,  che  non  G 
porta  in  Procdsionc  fe  non  per  caule  vrgencifsimc,  c ncgl’An- 
ni  Santi , è fpccialmentc  Priuilegiato  per  i Morti . 
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C,  A P O XXIX. 

i;’  „■  ' T^el  Sagro  Monte  della  Pietà  . 


Iv< 


NOn  v’lii  alcuno i che  punto  metta  in  dubbio*  eflcro 
non  pur*  vtile  > ma  neccflaria  riftiruzione  del  Monte  del- 
la Pietà  in  ciafeuna  Città  » e maggiormente  in  Homa , Patria.^ 
vniuerfale,e  rcfiigio  de’BifognoU  di  tutto  i 1 Mondo  per  fouuc- 
nice  alle  loro  neccfsità.  li  primo  Autore  di  quella  si  grande^ 
Opera  Piala  Roma  fò  il  Padre Gio; Caino  > Commiffario  Ge« 

• necale  nella  Corte  Romana  de*Conuentuali  di  San  Francefeo  > 

- il  quale  ottenne  da  Paolo  Terzo  la  confermazione  della  Com- 
pagnia di  alcune  onorate  perfone  » ch’egli  congregate  haueua 
,|i  quello  line , & inlicme  non  folo  approuò  l’erezzione  del  pre- 
:jente  Sagro  Monte  della  Pietà  di  Roma  $ ma  l’aiutò  di  denari  t 
Tarrichi d’indulgenze*  ePriuilegj*  e gli  communicò  tutte  lo 
grazie  >& Indulti,  che  godono  tutt’ i Monti  limili  della  Pietà 
cretti  in  qualGuoglia  parte  del  Mondo  i il  qual’  ampio  pciuilc- 
gio  fù  approuatoda  diuerll  PonteAd  Tuoi  fuccelTori . 

. Serue  quello  Sagro  Monte  per  accommodare  denari  a’  Poue- 
ri,^ de  adoga’ altra  perfona  bilbgnofa  fopra  Pegni  lin’  alla  fom- 

Sa  di  Kttdi.  Equello  auuiene  quando  alcuno  per  fare  qual- 

e opera  pia,  edl  carità  accommoda  il  Monte  di  qualche  buo* 
na  quantità  di  danari,  onero  per  non  tenere  apprello  di  fé  dena- 
rieoa pericolo , lidepoAca  per  alcun  tcmpo:ine0o  Monte.  I 
i^egnit  che  giornalmente  fi  pigliano,  vengono cullodiri  is. 
meli,  nel  qual  tempo  non  venendo, ò non  mandando  il  Padro- 
ne a rifcuotcrii  ( 6 vendono  publicamentc , e con  ogni  fedeltà 
a bandi , dandofi  al  più  offerente  ,'C  del  prezzo  ) poicheì!  è fo- 
disfatto  il  Monte  in  ragione  del  due  per  cento,  fc  ne  dà  credito, 
& il  pagamento  al  Padrone  del  Pegno,  iicheriefeedigrandir- 
fima  commodità  vtilità  publica* 

^ quella  fant’  Opera  gouernara  da  quella  Confraternità  chia- 
mata dei  Monte  della  Pietà,  quali dcpnta  ogn’anno quaranta..* 
Kobili  ^ VAìziali  de’fuoi  Fratelli  per  gouerno^  d’elTo  Monte  j i 
quali  fanno  Congregazione  ogni  fettimana,  confultando  tutto 
ciòfChehilbgna  per  mantenimento  del  medcAmo  Monte, che 
è a dire  3el  Pairimonio  communc  de’  Poueri , e de’  Ricchi;  e la 
Cafa  grande  del  publico.  Siilo  Quinto  oltre  gl’altri  benefizi) 
fatti 
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fjttj  a qucfto  Pio  Luogo , c trà  qucfti  quello  d*hauer  comprato 
per  lo  prezzo  di  7000.  feudi  del  proprio  vn  Palazzo  in  Torro 
Sanguigna  per  mettere  i Pegni  j creffe  quella  Compagnia  in 
ix  Bull.  Archiconfraternità,  eie  diede  facoltà  di  aggregare  altre  Com> 
r'^d°b*  P^gnic  di  Monti  limili , concedendole  diuerfe  grazie , elndul- 
(o  rohi-  > e ciò  fece  a fine  di  eccitare  la  diuozione , e concorfodc* 
nerij&c.  Fedeli  ad  aiutare  quella  fant*  Opera.  Non  velie  quella  Confra- 
An.i5$6  ternità  Sacelli»  hà  per  Infegna  vna  Pietà  con  cinque  Monti  ; 
Fà  la  Tua  Fella  il  Martedì  deirottaua  della  Pentecollecon  mol- 
ta folennità . 

£ llato  quello  Fio  lAituto  lingolarmente  fauorito  da  Cle- 
mente Ottano  > il  quale  »1  oltre  diuerlì  altri  benefizi) , confermi 
generalmente  tutte  le  concellìoni  dcgl’altri  Pontefici  a quello 
Monte»  6c  in  particolare  l’applicazione  de’Depolìtigiudiziali 
fatta  da  Gregorio  Xlll.  £ per  lo  concorfo  de*  Pegni  tuttauit-^ 
crefccnte»  non  potendo  fupplire  la  capacità  del  Palazzo  donato 
da  Siilo  Qmnto  » volle»  cne  lì  trasferific  il  Monte  in  vn*  altro 
Palazzo  commodo  sù  la  Piazza  di  San  Martinello»  che  giunta- 
. mente  con  molte  Cafe  contigue»  con  molta  fpefa  fi  è compra- 

to» &ìaccommodato  a qualunque  bilògno de’ Pegni: corno 
oggidì  con  gran  fplendorc,  c di  quel  Pio  luogo  » e della  Città 
iìvede.  Potendoli  giullamcnte  chiamare  òlaCafa  de'Poue- 
ri»  od  il  R.efugiodc*Mirerabili  >ò  r£mporio  Vniuerfaledi  pie- 
tofo  trafiSco  per  benefizio  di  tutt’  il  Mondo  Crilliano  ; clTcndo 
incredibile  il  gran  fiulTo , e rifiulTo  di  quello  Mare  dellepubli- 
chc  calamità  » c foccorfi . 

Furono  poi  fatti  diuerlì  Statuti, e perii  buon  goucrn*  di  effoi 
che  ragioneuolmentc  fi  può  chiamare  la  Cafa  communo 
de*  Poueri  » e di  qualunque  forte  » c condizione  di  perfone  s 
- attefo  che  sù  la  fede  di  efia  Uà  appoggiato  il  mantenimento  » c 
ficurezza  di  quali  tutt'i  Luoghi  Pi)  > Monalleri) , Spedali  » o 
Chiefe  » c della  maggior  parte  delle  Famiglie  di  Roma . Furo- 
no quelli  felicemente  incominciati  » mentre  era  di  elfo  Sagro 
Monte  Protettore  San  Carlo  Borromeo,  all*horaCardinaTcj 
An.i5ii  Nipote  di  Pio  Quarto , poi  continuati  a formarli  dal  Cardinal 
InbAIez  Guallauillano , all’hora  Camerlengo  di  Santa  Chiefa  » indi  ma- 
Vll.ann  turati  lotto  il  Cardinal*  Aldobrandini  Nipote  di  Clemente  Ot- 
1658.  tauo . Finalmente  furono  llabiliti,e  promulgati  folto  Alcffan- 
dro  Settimo  con  le  Stampe , 
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CAPO  XXX. 

"Degli  AgoniziZ,anti , 

A Pafquino  . 


Incaffutn  bonum  agitur , fi  ante  vitx  termiuum  defera« 
tur.  Quia &fruftrà  vclociter  currit,  qui  priuf- 
quam  ad  metani  pcrueniat,  deficit. 
Ctincajfum  de  Ptcnit,d.$*ex  D.Cref. 


A Varie  vicende  di  luoghi  è fiata  foggettapiù  volte  quefia 
pi/fiinia  Archic.  la  quale  con  la  mutazione  di  effi  non-» 
hà  punto  mutata  quella  diuozione  , che  è particolare  di  quefto 
profitteuolc  iftituto . Ne  doucrà  recar  merauiglia  la  varia  mu- 
tazione » quando  s’intenda  non  haueemai  hauuto  luogo  pro- 
prio che  abbafianza  corrifpondeife  alla  molto  Cariti,  e diuo- 
zione di  quelli  generofi  Confratelli; ma  Tempre  precario, fin 
chc,co'ldiuino  aiuto,  e conifoccorfi  generofi  della  Comp. 
niedefima  fi  erigerà  il  proprio  Oratorioi  ò Chiefa . 

Nè  puA«ecacfi  i dubbio  «che  la  Vita  dell’  huomo  nonfia 
vna  continua  guelfa  • come  l’attefiò  Giobbe  Militia  efivita  ho- 
minitfuper  tcrram  ; c lo  fcriilé  Seneca  al  fuo  Lucilio  eji 

militare  ; c maggiormente  (picca  la  ■ neceffirà  dei  combattere , 
nei  pcricolofo  cimento  della  Morte, cheli  mette  a fronte  di 
tré  potenti  nemici  , che  fono  il  Demonio»  il  Mondo  ,e  la^ 
Carne;  che  perciò  cbiamafi  quello  formidabil  Conflitto  » 
Aj^onia,  che  altro  non  è » che  vn  contrailo  fiero , che  decide  il 
tutto  ; & in  quello  fentimemo  appunto  difib  Tertulliano  > par. 
landò  con  laCollanza  de’ SS.  Martiri  ; Bonum  agonemhabiturì 
ejiit  $ in  quo  Agonothetes  Deus  vnus  Et  accioche  rHuomo 
angulliaro  da  quelli  pencoli  elea  nella  Tua  altra  infirmità 
valorofamentc  gloriofo  dallo  lleccato  ; con  fauia  accortezza , 
c Criftiana  Prouidenza,3c  indufiria  fi  prepara  fano,e  robullo  al 
duello  ili  riduce  alia  memoria  frequente  la terribii  battaglia: 
preuede  di  cosi  duri  affalci  le  batterie  fi  figura  l’orrida  faccia, e gli 
allutift]»tagcini  di  cosi  gagliardi  Nemici,!!  prepara  giudizioso, 
c fi  prouede  accorto  dcU’armi , e gli  aiuti  per  fuperarargli  iiu 
«lucfta  fagra  Accademia,  oucro  campo  di  fchcrma,che  deue 

tirare 
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tirare  gli  vitimi  colpi,  d'vna  ò beata  » ò pcrpcnjamcntc  in- 
fcliciilima  Eterniti  > 

Hebbe  quello  VcncrabiI  Congrcflb*e  Compagnia  fecon* 
diUìma  di  Inerito  dì  fegnalata  Cariti  verfo  i peneri  Agonizzane 
C ilcfan  poi  anco  ad  aiutare  con  inceflantif  eferuorofe  Orazioni 
Ji  condannati  à morte) il  Tuo  principio  d'£rezzione  nella  Chiefa 
di  S.  Agoftinoali’  Altare  della  Natiuitidel  Noflro  minatore  i v 
da  cui  netralTc  poi  i!  Tuo  perpetuo  Titolo  >&  Inuocazione  che 
ancora  roiPcriofamcnce  ritiene»  indi  pernonhauer  ricettoda< 
congregarli  palTarono  alla  Madalena  de’  PP>  Miniftri  degl* 
Infermi»  da  quali prefero quello  pijllìmo  Illituto > e cortefu 
cferciziodi  pregarepcri  Fedeli  Infermi  Agonizzanti  ; per  fol<  1' 
licuo  de’quali  introdulTcro  nella  medelima  Chiefa  la  diuotif-  ■ 
Urna Efpolizione  del  Santillìmo  Sacramento  in  ogni  Terza^ 
Domenica  di  ciafeun  Mefe  per  io  fpazio  dì  tre  Hore  < in-*  I 
memoria  dello  ftclTo  tempo,  incuiGiefu  Ciuilfto  ftetteago- 
rizzante  in  Croce.  • 

Confermò  » c gradì  quello  pio  trattenimento  Paolo  V.  e . 
con  facoltà  ApolloUca  qutui  rcreffe  in  Archiconfratinità  folto 
lafudctta  Inuocazione»  c la  nobilitò  arrichì  di  molte  In- 
dulgenzc,ePriuiIcgjiCnnicper  Crcue  fpedito  folto  li  id.Mag-  , 

gio  1 6 1<5.  confermato  da  Gregorio  XV.che  gli  diede  l'autorità  f 
di  poter  fotto  il  medemo  Ifiituto  aggregare  altre  limili  Com- 
pagnie; dal  qual  tempo  chiamolfi  poi  per  fomigliantc  Indulto 
col  nome  di  ArchiconiVaternità:  e col  Titolo  de  gli  Agoniz- 
zanti , col  quale  prima  non  fù  chiamata . 

Di  U fcioltc  per  qualche  controuerfie  le  condizioni,  e gli 
accordi  con  i PP.  paflfd  nell’ anno  la  Compagnia  à S. 

Bernardo  alla CoIlonnaTraiana,ouc  con  più  agio  continuo  , 
ncTuoi  pi)  Trattenimenti , c rrà  gli  altri  recitauano  alcune.» 
feruorofe  Preci  nell’  Hora  di  Compieta  auanti  il  Santillìmo 
Crocifilib  ; di  antica  diuozionc,  clfcndoui  tradizione,  che  quiui  : 
più  volte  lì  folTc  trattenuta  ad  orare  S.  Francefea.  Quiui  fi  ricc-  i 
ucttcre  i Confratelli  dal  Cardinal  Tibctio  Muti  l’abito  alTai  1 
dccorofo  della  Compagnia  cioè»  vn  Sacco  di  tela  bianca , con.»  ^ 
Cordone  ,c  Mezzetta  Pauonazz.»;  come  oggidì  vlano . ‘ / 

Dopo  18.  auni  di  dimora  in  quella  Chicfi  non  perniifcro 
i Deputati  di  detto  luogo,  che  continualTcro  i onde  fi  ricouc- 
rarono  à S.Maria  in  Campo  Carico  l’ anno  1691.  c poco  dopo 
per  modo  di  prouifionc  à S.  Saluatorc  in  Primicerio  a Piazza 
Fiammetta  ; oue  per  qualche  tempo  fi  trattennero;  c quiui 
introduQ'ero  di  clpporc  ilSantifinio  ogni  Venerdì  fera  con.» 

diuo« 
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itjiòci»  c gran  concorfo  di  Popolo  interelTato  di  tc>« 
»aÉKto  per  fouuenimetiro  de'poueri  Agonizzanti, 
^memoria  di  Clemente  X,  ottennero  la  dichiara- 
canonicamente  annouerata  tra  le  Archiconfra- 

tkl' tholo  degli  Agonizzanti  fin’  all*  bora  erpreflb  con 
aia  non  canonizzato  col  Nome  ne  corrifpondeodo 
odo  de’Fratellì  crercenti  in  numero  l’anguftia  del 
èrasferironoalla  Chiefadi  S.  Lucia  della  Tinta»  o 
loftgnalata  quefta  Refidenaa  quantunque  di  breue,» 
t^n  la  mifericordiora  tntrodozzione  di  efporreil  Au- 
o Sacramento  con  incelante  Orazioni  per  i Patienti , 
ébili  Oondennati  oghi  volta  » che  dieiS  ii  fk  publica 
è facendofi  celebrare  molti  facrifizi|»per  il  buonpaf- 
^<ÌÌmell*anime  » mentre  fi  conducono  al  patibolo  ; fino 
^ H lor  palTaggio  all’alrra  Vita;  ftando  fempre  i medefi- 

l^nailxatclliia  continua  Orazione  »6icendo  poi  celebrare  moire 
Mdffc  per  cflì  di  Requie  dopo  morte»  c recitando  tutto  il  Offi- 
zio  dc^Dcfonti  nella  prima  féguentc  Domenica  i con  Comma 
cdificauona  di  tutta  Roma  per  cosi  fiorita  carità . 

P'  Spicca  altresi  mirabilmente  la  Carità  di  quella  pijf-. 
«ma  Radunanza»  verfo  i miferabili  Condannati,  che  non  con* 

talenta  de  propij  fiifiragi  » éc  orazioni  per  elfi  , ma  la  l'era,» 
r auantld’clTer  condotti  al  patibolo  mandano  T auuifo  per  vi- 

Ì-  8^‘Cltoà  4S.Monafterij  di  Monache  di  Roma  » acciò  ncU'hora 
^ pcolunia  all’Atto  della  GiulWzia  preghino  Dio  per  il  buon  pjf- 
di  quell’anima  in  quel  pericolofillimo  cimento  dell*  E- 
^ terniti,  confidandoli  molto  i^ll* Orazione  di  tante  Spofe  di 
:s  Giesù  Chrifto  per  ottener  perfetta  Contrizzionc  dc’pcccati  » & 
^ il  perdono  di  elfi . 

.Ma  non  bacando  pureaiferaorede*numerolì  Fratelli  nc  la_» 
S piccoleMa  della  Chiefa  per  le  loro  maeftoCefozionimerangu» 
A * ^*^**°*^‘®»  conuenne  loro  eleggerli  altro  fito  ; e perciò 

proporzionato  alla  loro  magnanima  Pietà  lanobil 
^Cnicfa  Colleggatadi  S.  Girolamo  dc’Schiauont;douccon-» 
^-molta  magnificenza  lì  fono  celebrate  le  due  Anniuerfarie,» 
K.  Nouene  d’Ogni  Santi  per  fulfragiodc’Morti,  c del  Natale  del 
.^  Signore  con  cfquifitilfima  Mufica , fplendidi.  Se  ingegnofi  ap- 
parati ; c con  difeorfi  di  eloquenti  Oi-.iton  in  tutti  i giorni  : 
^ ' con  ammirazione  non  ineno>che  rifuegliamcnto  di  Cpirito 
verfo  vn’Opera  cotanto  fcgnalata , e pia . 

8^30  m.ieftà,  c decoro  nella  medefima  Chicfi, 
Icfcrcizio  delle  fudettefonzioni  per  molti  anni,  c fino  cheri- 
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cordcuoli  li  Fratelli  dcllevaric  vicendcialle  quali  erà  ftatta  fog- 
Acquifto  getta  r Archiconfraternità  negli  anni  andati  per  non  haucr 
per  ia_*  hauuto  loogo  pforpioicomc  per  auuentura  haueuano  tutte 
per  U Compagnie  di  Romaj  animati  altresì  da  qualche  Legati 

Fahric»  de' Benefattori  ; c dall*  induftriofa,  c magnanima  gencrofi- 
delJ’Ora-  tà  della  Famiglia  Capocaecia  fcgnaUtameme  benemerita  inj 
tono,  ogni  tempo  di  quefta  grande  imprefa  ,Sc  illuftrc  Archicon- 
fraternità s fotco  li  1 6.  Settembre  1691.  conprarono  il  Palazzo 
del Prencipc TaflI  sòia  Piazza  di Pafquino  1 che  gii  fùfabri- 
cato  rontuofamente  da  Giacomo  Gottifredo  Nobile  Romano 
c Medico  di  Paolo  II.  di  cui  veggonit  ancor  oggidì  le  Armi  ; 
citoircruala  memoria  in  vna  Medagliadi  bronzo  ritrouata 
ne' fondamenti  con  la  feguentc  Ifcrizzione  da  vna  banda, 
PauIus  lI.Fenetuf  Pontifex  Max.e  dall*altra,/tfco^«/  Gottifredus  Ro- 
ma». Phy ficus  eiufdem  fuffragio . Riferita  dall’  eruditismo  Sig. 
Caualicr  Profpero  Mandoiio  nel  fuo  Teatro  de'  Medici  dato 
alle  (lampe  nell'anno  1 6p6. 

Eretto  dunque,  c nobilmente  melTo  in  acconcio  difabrica 
conucnientc  il  priuato,  cpublico  Oratorio;  aperto  con  Icj 
fqlite  Cerimonie  benedetto, c celebrata  la  prima  Meda  da-, 
Monfijgnor  Michel  Angelo  Mattel  Patriarca  d’ Antiochia  Pri- 
micerio della  mcdelìma  Archiconfraternità  (che  donò  le  due 
Campane  fopra  il  medefimo  Oratorio  ) li  16. Settembre  idfj. 
Trasla-  concorrendo  molti dc’Fratclli  con  diuotc,cgencrofe  gare  di 
alone  del  limofinc  per  il  compimento  della  Fabrica  ; vi  G trafportò  la-» 
la  Com-  medefi ma  Archiconfraternità , fopitc  che  furono  alcune  con- 
risnu  al  trouerfie  dalla  faggia  Prouidenza  dell’Emcneatifs.Sig.Cardinal 
Oratorio  Pietro  Ottoboni  Vice-Cancelliere, eTitolarcdiS.  Lorenzo  in 
Dama(o,e  ricofciuti  dalla  Vilìta  Apoft.i  Breui  del  l’Indù Igcnzc, 
FonzT(^^  Grazie,  Priuilcgi,  e Codituzioni  della  medeGma&  apprcuate; 
nrf  nuo-  fotto li  ventiun  Settembre  dell’  anno  1696.  giorno  di  San.» 
uo  Orato  Matteo  , G fece  con  molto  concorfo  la  prima  fonzioned’ 
rio . cfporlì  nel  Venerdì  il  Santidimo  Sagramento . 

Oltre  Icfudettc  Fonzioni , fi  recita  ogni  fella  l'OSzio  della 
Madonna.  Vifitano  con  ogni  Carità  i loro  infermi,  dirpcnfa_» 
Hora-j  l'Hora  perpetua  à i Fratelli, c Sorelle  per  gli  Agonizzanti, diftri- 
P-'-r^gYi^^  buendofi  in  modo,  che  non  vi  fia  verun  icinpo,oue  ro  bora  nc 
Agonu-  giorno,  nc  notte.in  cui  non  fi  faccia  Orazione  per  eS.{la  qual 
aa.iti . pijilìma  inuenzionc  d'ingegnola  carità , già  pratticata  foprtj 
cinquant’anni)  E (latta  abbracciata  eoa  godimento  fpiritualc, 
quali  da  tutti  li  Fcdcli.&ilVenerdiSantovifitanoproceffio- 
nal  in  :nte  con  numero  grande  la  Bafilica  di  San  Pietro,  c la.» 
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fera  fi  fila  folcnne adorazione  della  Sanriflìma  Croce. 

Ne  firà  difearo  a quella  Vcn.Archiconfratcr.impiegata  tanto 
profittcuoimcnte  in  quello  fcgnalaro  cfcrcizio  di  Carità  il  fa- 
pere  le  tre  Regole  da  oflcruarfi  dagli.  Agonizzanti  prima  d* 
entrare  ndl’vltimo  conflitto  tolto  dal  grande  cfemplareGiesù  Tré  Re- 
clinilo Saluator  Noftrovnico  conforto  in  quell*  eftrcmo  a- gole  da-* 
baftdonamcnto,crrauagliofo  paflb;  perche  si  come  la  Vita 
di  eflb  tutta  è Hata  Regola  del  nollo  ben  viucrc,  cosi  ancora  la  aÌm\zari' 
fua  Morte  ci  (ìa  norma  di  ben  morire;  perochc  Omnis  ti  ad  cf. 

affi»  ( diffe  S.  Girolamo)  efi  noftrt  infiruSio,  fcrapio 

La  prima  fù , vna  licenza  prefa  da  i parenti , & amici , tac* 
comandando  dal  Legno  della  Croce  la  Aia  Cari  (lima  Madre 
i S. Giouannif  Aio  diletto;  e fimilmente  confegnando  eflfo 
alla  medefìma  Aia  Madre;  e prendendo  da  efli  comiato  • 

La  feconda  Regola  fù , vna  total  rinunzia  d'ogni  cofa  crea- 
ta; perche  afeefe  la  Santa  Croce  fpogliato  > ignudo , pouero  > 
abbandonato  da  tutti:  e nulla  di  tutte  le  cofe  create  , dello 
quali  era  Padrone , riferbandofi  * Cosi  deue  far  l'Infermo»  che 
s'auuicina  all’Agonia, raccomandando  la  fua  famiglia , e i fuoi 
più  cari  à perfone  di  credito  » e timorate  ; poi  prendendo  da_« 
tutti  licenza , e congedo,  e laccandoli  dall’affetto  d’ ogni  cofa 
mondana  » e metterli  nelle  mani  d’ vn  fedele  » caritatiuo , c 
prattico  Direttore  » ò altre  perfone  di  fpirito  » e lontane  da_» 
ogni  interelTe  vmano , acciò  gli  preftino  aiuto , perche  in  quel 
pericolofo  combattimento  , più  pronti , c fpediti  poflano 
corragiofamente  cimentarli  col  nobil  fentimento  di  S.  Gre-  d Grer. 
gorio.  J^id  funi  terrena  omnia,  nifi  quadam  corporis  indumcnta  ? homiJ.^' 
ergò  cantra  Diabolum  ad  certamen  properat , vefiimenta  abijciat , in 

ne  fuccumbat . 

La  terza  Regola  di  Giesù  Chrifto  fù  pregare  l’Eterno  Pa- 
dre per  fe,c  peri  Nemici.  Che  perciò  vogliono  alcuni  Dot- 
tori riferiti  dal  P.Homobuoni,  che  orando  dicelTc  il  Salmo  ii, 

JDeus , Deus  meus  refpice  in  me  ; quare  me  dereliquifii  » con  gli  otto 
fequenti  fino  àqucl  verfetto,  che  fù  l’vl timo, che  dilTc,/»  ijono*”*" 
fnanus  tuas  commendo [piritummeum-,  col  quale  raccomandò  1’ Trart.del 
anima  fua  aireterno  Padre.  Cosi  deue  l'Infermo  orare;  non  •’  Art«-* 
potendo  con  la  bocca  » almenno  col  cuore , dicendo  qucAe , 
òfimili  brcui  parole.  Deus  propititts  eflo  mi  hi  peccatori  . Indi 
pregare  per  quelli , che  l’hanno  offefo , inuocando  l’aiuto  del  i. 

Padre  Eterno,  del  Noflro  Signor  Giesù  Chrifto , della  Beatifli- 
ma  Vergine,  c di  tutti  i Santi , fpezialmenrc  de’fuoi  diuoti»  Se 
Auuocatij  fupplicandoli , che  in  quella  trauagliofa,  & vi-' 
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tima  battaglia  fi  degnino  d'auitatlo . accompagnarlo  agli 
eterni  ripofi . 

'Spildgo  de'Benifpmtuali  di  cuefia  Tener ahil 
ArchiconfrAtemita  , 

' Rcndcfi  altrettanto  più  fruttuofa  per  benfizio  delle  Ani-’ 
me  Agonizzanti  quella  pijfiìma  Radunanza  «quanto  che  nel 
medefìmo  tempo,  che  s’impiega  in  loro  fufiragioabbandona- 
te  da  ogni  vmano  foccorfo  » rifucglia  opportunamente  nc'Fe- 
deli  la  tanto  profiteuol  memoria , che  la  Morte  penfata  ricice 
amata  al  gufio , ma  falutifcra  al  Cuore . Che  la  Giufiizia^ 
Biuina  fi  fà  di  tutti  j Figliuoli  d’Adamo,  ièntenziati  à Morto 

E rima  che  nati:  che  le  cole  vmane  fono  in  va  continuo  cani- 
lamento  .Chefotto  il  rnedemo  Abito,  e Frofefiìone  tutti 
caminiamo  in  quella  Vita  come  Pellegrini  verfo  il  termino 
della  Morte.  Che  perciò  la  fiàda  mal  configliato,  chi  tutto 
cerca  per  il  Viaggio , e per  la  Patria  nulla . Che  rapprefentata 
nella  leena  di  quello  Mondo  tanto  la  fua  parte , non  v’  ha  nel 
fine  veruna  differenza  tra  il  Grande,  c’I  Piccolo , tra  il  Rè , o 
lo  Schiatto  , tràil  Ricco,  & il  Facchino  in  quell’ orribil 
Uretra  della  Morte  fi  troua  in  mezzo  delpaffato  contento,  o 
dcll’auuenircangorcioro.  Che  la  Morte  imminente  de’Ciu- 
fii  è principio  d’vna  fpcranza  di  Vita  beata,  & immortale  t do 
Trilli  di  perpetue  Iciagure  . Che  l’Agonia  de’poueri  Infermi 
c vna  gran  fcuola  di  Filofofìa  Morale,  c Crilliana . Che  farà  à 
miferi  Agonizzanti  di  crcppacuore  refferfi  abufati  della  bon- 
tà di  Dio  ncirhaiicrli  ammoniti , e della  fua  Patienza  d'hanei  li 
afpetrati.  Che  per  non  temere  le  improuife  Agonie  effero 
fauillìmo  pcnlìcro  il  tenere  le  partite  dall’Animaben’aggiu- 
llateconDio. 

Di  così  importanti  Mafiìme  ci  renderà  vtilmcnte  illruitt 
quellt  nobile  Accademia  di  perfezzione  Euangelica  » e di  Ca- 
rità ChtilUana  . 
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CAPO  XXXI. 

Delt  Angelo  Cuftode . 

A Capo  le  Cap  , 

CHi  è rhuomoi  direbbe  il  gloriofo  San  Bernardo,  riflcttcn* 
do  al  gran  benefizio  fattoci  da  Dio,  di  afTcgnarci  per  gui« 
da,  per  Direttore , c per  Cuftode  va  Angelo , vno  Spirito  Bea- 
to, il  quale  indrizzi  le  noftre  vie,  c’iftruifca  nelle  noftre  ignoj 
ranze,  c ci  difènda,  e preferui  ne'noftri  pericoli  • J^id  eft  home  H 
tJHodmemoreseiksì  autfUiushomnis,  quoniam  repktas  eMW?Qujtfì 
che  per  doiier  eflere  in  quefta  guifa  onorato  da  Dio  fopra  il  Tuo 
fiato,  e condizione  non  Ha  egli  vna  pura  putredine , c veimo 
iìgliuol  deli'huomo . Mira  dignatiot  foggiungerebbe  il  Santo 
DottotCt&  veri  magna  diUetioCharifatisi  che  la  Somma  Mac- 
fià  di  Dio  fi  fia  degnata,  e fi  degni,  di  cui  fono  tutti  gli  Angioli; 
che  rvbbidifcono  à cenni,  e che  fono  efecutori  della  fua  j3iui- 
na  volontà,  di  comandar  à gli  Angioli , & à gli  Angioli  fpiriti 
cosi  fublimi,  e beati;  à fc  Tempre  vicini,  e domeftici,  acciò  hab- 
, bianocuftodia  di  tutti  noi,  odi  tutti  i noftri  palli!  Q^nto  ri- 
Tpctto,  diuozione,e  confidenza  ci  deue  recare  quefta  cosi  amo- 
rofa  fol Jcciiudine  ? Rifpctto  per  la  lor  prefenza  i diuozionc  per 
il  loro  amore,  c confidenza  per  la  loro  cuftodia.  Caminiamo 
cautamente  in  prefenza  de*  noftri  Santi  Angeli , che  hanno  la 
cura  di  cuftodirci  .Non  ceffi  dar  il  tuodouutqpflcquio,  e ri- 
uerenza  in  ogni  angolo,  in  ogni  nafcondiglioT  Non  ardiTchi 
di  far  in  prefenza  fua  ciò , che  non  farefti  alla  prefenza  di  vx>~» 
huomo . Amiamo  molto  tcneramentequei,chc  vn  giorno  do- 
ucranno  cflcrc  noftri  coeredi,  c fra  tanto  fono  noftri  Attori , c 
Tutori  portici  dal  Padre . Che  habbiamo  da  temere  fotte  la  cu- 
ra di  così  grandi  Cuftodi  ? Ne  ponno  cflcrc  fuperati  ; nc  meno 
fedotti;  molto  meno  non  ponno  fedurre  veruno  quelli , che  ci 
cuftodilcono  in  tutte  le  noftre  ftradc  . Eglino  fono  fedeli,  O 
prudenti  che  dobbiam  temere . Tanro  folo  feguiamolì,e  ftiam 
fermi  nella  protezzionc  del  Dio  de'Cieli.  Ogni  volta  dunqu<L> 
chefiam  tentati;  oucrtrauagliatiinuochiamo  il  noftro  Cufto* 
dCjlanoftraGuida;  lafcorta  noftra  opportuna  in  tutti  li  bifo- 
gni;  c nc  i noftri  più  graui  trauagli  inuochiamolo , c diciamo . 
Domine  faina  not  perimns , Cosi  di  qucfto  Beato  Spirito  3 c conj 
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noi  fauclla  il  grand’Abbatc  di  Chiarauallc 

Con  fommagratitjadinc  fi  è riacfgliata  nella  Chiefa  nel  no^ 
Arofccolo  ,folcnnc»&  vniuerfalc la  diuozionc  ,c  memoria 
verfo  ilS.  Angelo  Cuftodc  ; eficndoui  fiate  erette  al  Tuo  nome 
in  Roma  «de  in  molte  parti  della  Cri  fiiana  Chiefa  » Oratori) , 
Altari, Cappcllci & vltimamcntc  dedicatagli  vna  Nobile,  c 
numerofa  Compagnia,  il  cui  illuftre  Iftituto , acciò  fi  poteffej 
abbracciare  da  tuttiiFedeli,c  fi  poteflcro  participarc i Tuoi 
frutti  è fiata , come  diremo , eretta  in  Archic.  e fe  ne  mera- 
uigliofamente  per  molte  parti  propagato  l’ifiituto  con  gran^ 
benefizio  de  Fedeli . 

Fùquefia  celebre  Compagnia  fondata  neH’anno  1614. ali 
jo.  di  Giugno  nella  Chiefa  de*  Monaci  Siluefirini  à S.Stciàno 
delCacco  d' alcuni  Nobili  giouani  operarii  della  Dottrina.# 
Cifiiana,  che  fi  efercitauano  nella  detta  Chiefa,  con  hauer 
eretta  vna  Congregazione  fotto  l' inuocazione  di  S.  Michel 
Arcangelo  , della  quale  clefiero  per  Protettore  il  Cardinal 
fuagelifta  Pallotra,dc  vnodi  detti  giouani  recitò  vn’ Orazione 
latina  nel  giornofchccelcbraua  la  Fcfia  con  gran  folennità)  di 
detto  S.  Michele , nel  tempo  della  Mefia  ; à cui  interuenne  il 
medemo  Cardinale,  e mentre  fù  da  detti  giouani  accompa- 
gnato al  Cocchio, de  entrato  il  detto  indifeorfo  con  efiì,  ch&a  - 
era  fpediente  eriggere  vna  Compagnia , fattane  cfsi  fupplic*.» 
glela  diedero,per  porgerla  per  nome  loro  al  Papaie  perche  fot- 
to l'ifteflb  nome  di  S.Michel’A  rcàgelo  ve  n’era  vn’altra,doppo 
varie  confulte  di  comune confenfo  fù  eletto  il  S.  Angelo  Cu- 
ilode , de  i quefio  rutti , cosi  ìfpirati  da  Dio , diedero  i loro  vo- 
ti, e fotto  tal  nome  fù  formata  la  fupplica,Ia  quale  poco  doppo 
rimeflaal  Card.  Mellino  Vicario , nc/ccefpedircil  Breuedcl- 
l’crezzione,  e fucefiiuamente  l’ Indulgenza  della  felice  me- 
moria di  Paolo  V.  fotto  cui  fù  eretta , e fiabilita  li  7.  Luglio 

I6t4. 

Vedendofene  poi  in  poco  tempo  i felici  progreflì  fù  da  Gre- 
gorio XV.  con  fuo  Breue  delli  ao.  Ottobre  1621.  eretta  in  Ar- 
chic. in  tempo  appunto,  ehes’era  feparata  dalli  fudetti  Mo- 
naci Siluefirini,  c con  vna  raccolta  d’elcmofine  comprò  certo 
fitocon  cafe piccole#  evi  erefle  vn  picciol  Oratorio  à Capo 
le  Cafe,  quale  non  riufeendo  capace  , e crefeendo  Tanimo  col 
femore  della  diuozionc , demolitolo  vltimamcntc , ne  riedifi- 
cò vn*  altro  con  nobili(fima»c  vaga  Architettura  nel  mede- 
mo (ito  in  forma  rotonda , ridotto  con  molta  magnificenza 
allo  fiato  prefente , in  cui  pure  vi  rifplendc  il  culto  diuinoal 
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pari  d*  ogni  altra  Chicfa  di  Roma . La  fetta  del  detto  Santo 
Angelo  fi  folcnnizzaua  gii  ogni  fccondaDomcnica  d’O^iObrej 
c nella  detta  fetta  riceucua  l'onore,  si  come  alprefente  dell’ 
interuento  del  Sacro  Collegio  de*  Cardinali,  li  quali  aflìttono 
ad’vn  Panegirico  recitato  da  primi  Soggetti  della  Città,  fi 
perche  la  S.  memoria  di  Clemente  X.  ordinò , che  la  fetta  deli’ 
Angelo  Cuftodc  fi  celebraflfe  fotto  Rito  doppio , di  precetto 
Lotto  li  a.Ottóbre;  la  Aidetta  Archic.  pure  cominciò  da  detto 
anno  à folcnnizzare  la  fetta  nel  medemo  giorno , col  Panegi- 
rico come  fopra  ; nel  qual  giorno  il  Popolo  Romano , per  de- 
creto , e grazia  di  Clemente  IX.  prefenta  il  Calice , c torchie , 
come  fol  fare  in  molte  Chiefe  di  Roma  ; del  cui  fegnalato  be- 
nefizio fé  n*  è eretta  la  memoria  in  vn  marmo . 

Tra  le  altre  opere  pie , nelle  quali  fi  efercita  quetta  celebre , 

. cnumerofa  Archic.  fecondo  il  preferitto  delle  fue  regole  ben 
ordinate  ogni  feconda  Domenica  di  ciafeun  mefe  fà  la  Com. 
munionc  Gcnerale,&  il  doppo  pranzo  cfpone  il  Santifs.  Sagra- 
mento  con  recitare  il  Rofario,con  mufica,cfcrmone,congran 
frequenza  di  popolo.  Tutti  i Lunedì  di  Quarefiraa  il  doppo 
pranzo  fà  gli  Oratori!  cantati  da  piu  cclcbti  Mufici  di  Roma; 
con  vn  fcrmonc  ferapre  fopra  qualche  argomcntodcllaPaf- 
fione  di  N.  Signore  j in  finc,dc’quali  fiefponc  il  Santiflimo, 
j M popolo , che  in  gran  numero , maflimamcntc 

di  Nobiltà,  vi  concorre,  ancora  per  acquiftarc  l’ Indulgenza. 
Jblcrcitaanc^a  molte  altre  opere  di  carità  Crittiana,  come.» 
raniml  altre  Compagnie.  Hà  vn  Cardinale  Protettore,  vette 
facchi , mozzcrta , c cordone  bianchi  ; c con  Pelcmpio  delle 
virtù , che  pratticano,  c deuono  pratticarc  per  meritarfi  Ite* 
protezzione del S.  Angelo , loro , ccommunc Tutelare,  fono 
dt  molta  edificazione  nella  Città . 

Haimo  refa  cofpicua  quetta  medefima  Archiconfratcrnirà 
molti  Cardinali  ,c  Prelati , che  fono  deferitti  nel  numero  de* 
V7  quali  la  rcndèfomniamenteriguardcuolelaSan- 
tiudiNoftro  Signore  Papa  Innocenzo  XI.  per  ladiluidiuo- 
zionc  verlo  il  medefimo  Santo  Angelo  Cuftodc . 

Si  c da  quella  cfcmplar  Compagnia  fabricata  con  magnifi- 
nobil  Chicfa  , foncuofamente  abbellita  , 
vifàbifogno  perchcvirifplcndail  culto 
«ccndo  à gara  i Confratelli  di  trouar  modo  per  mag- 

c tenera^/ loro  S.  Titolare , vcrfo  cui  è vniucrfalc, 
c tenera  la  dtuozione  j ^ ^ittà  , 
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CAPO  XXXII. 


"De  SS.  Benedetto  , e ScoUflica  • 
Della  NaZjione  de  Norcini-, 
Aie  Arco  della  Ciambella , 


G Rande  fplendore  diede  non  folamente  alla  Tua  patria  di 
Norcia»  ma  a tutta  la  Chiefa  Santa»  il  gran  Patriarca  de* 
jMonaci  dell'Occidente  S.  Benedetto  > a cui  diede  la  riforma  » e 
norma  della  difciplina  Monadica , come  gii  fece!  neirOrientc 
S>  Bafìlio  > econ  elfo  la  dabili  nelle  Monache  S.  Scoladica  de* 
gna  Sorella  di  si  gran  Santo . Ne  mai  è ceffata  in  Roma  la^ 
memoria  di  si  pia  Nazione  , che  vanta  d’hauer  hauuto , 5c  al- 
lenato alla  Chiefa  vn  si  gran  Santo  : peroche  emola  della  pietà 
delPaltre  Nazioni,  le  hi  voluto  vgguagliare , con  idituire  vna 
cosi  cofpicua  Confratcrniti  Nazionale , la  quale  impiegandoli 
in  molte  opere  di  pietà  Cridiana  »non  folamente  ne' giorni 
fediui , ma  ancora  in  ogn’altro  » fecondo  roccorrcoze  > fetue 
di  rifucgliameato  di  fpirito  ail’alrtc  Confraternità . 

Nel  luogo  dunque , detto  volgarmente  l'Arco  della  Ciam- 
bella , ereffe  queda  Nazione  della  Città  di  Norcia , vna  Chiefa 
dedicata  al  medefìmoloro  Santo  Protetrore , c per  eccitarci 
altresì  ladiuozionenelledonne,  v’aggiunleroil  titolo  di  San- 
ta Scoladica  crederò  canonicamente  vna  dinota  Compa- 

gnia nella  Chiefa  Collegiata  di  S.Eudachio , fin  che  fi  trasferi 
airÒratorio  fudettodaedbloro&bricato  . Fù  queda  priuilc- 
giata , Se  arrichita  di  varie  grazie  da  Paolo  V«  il  quale  nell*annc> 
1615.  come  appare  per fuoBreue,  l’^prouò.c  le  concede  di 
poter  fare  Regole  » c Statuti , i quali  fatti , furono  come  fauij  » 
c ben'intefi  approuati . B perche  fi  vidde  crcfcerc  merauiguo» 
famente  queda  Compagnia  in  numero , & in  diuozionc  ycrlo 
r Santi  loro  Protcttori,fù  dalle  Congregazioni  dc’Monaci  Cat- 
finenfi , e Cclcdini  aggregata  alla  loro  Religione , Se  alla  par- 
ticipazionc  di.tutte  le  opere, c beni  fpintuati , che  fi  tanno 
ineiTejcon  quei  fuflragij  nella  morte  di  ciafehedun  Fratello 
foliti  eclebrarfi  per  qualunque  Monaco , come  membri  dcUc_> 
medefime  Congregazioni . 

E per- 
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E perche  ad  imitazione  di  quefta  fc  n’creflcro  moltcalrtc  in 
diuerfe  parti  del  la  Criftianità,  mafsimamcntc  douc  fono  fon- 
dati Monafterij  d>:'Monaci  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  dello 
Congregazioni  fudette  Cafsinenfe,  e Celcftina , perciò  fù  fatta 
iftanzada  quefta  Compagnia  di  poter  partecipare  dc’priuilegi/ 
medefimi , eh’ ella  gode,  con  aggregarle,  e farle  membra  di 
cfla  i ne  potendoli  ciò  fare , perche  non  haiieua  tal  facoltà  ; 
perciò  ottennero  per  mezzo  del  Cardinal  Ludouifio  all'bora 
Protettetorc  dellaCompagnia,chccra  Nipote  di  Gregorio  XV. 
dalmedemo  Sommo  Pontefice  di  poterla  criggere  in  Archi- 
confrarcrnita  facendola  capo  di  tutte  l’ altre  Compagnie  da-* 
aggregarli , come  fegui  per  Breue  dcUÌ4-  Febraro  i6zj. 

Per  logoucrno  della  medema  Archiconfraternità  vi  fono 
molte  buone  regole, c llatuti, fecondo  i quali  fotto  la  Pro- 
tezzionc  d’ vn  Cardinale , s'efcrcitano  in  molte  opere  di  pietà 
Chriftiana  } difpenlàndolì  molte  limoline  a poueri  infermi 
Fratelli,  ò Sorci  le,  i quali  per  nomcdclla  medelìma  fi  vifira* 
per  cffiil  Medico.  Si  fanno  ancora  molti 
mfif agi  di  celebrazione  di  Mefte»  & Vlhzij  per  i medefimi  dc- 

P®*-  * Benefattori , c l'accompagnano 
alla  Icpolcura  « S’ impiegano  con  la  norma  prcfcritta  nelle-» 
regole  nell’  aggiuftar  liti , c difeordie  tra’  Fratelli . Recitano 
ogni  tefta  di  precetto  nel  lor’  Oratorio  l’Vffizio  della  Maooni;a 
con  molta  diuozione,e  la  Quarefima  i 7,Salmi  Penitenziali  con 
iei.itanie,e Preci  ne* giorni  preferirti.  Dilpenfano  diueric-» 
doti  per  maritare  ZiccUe  pouere  • 5c  oneftenon  foUmcncc  fi- 
gliuole de  1 Fratelli  della  Compagnia,ma  fi  vfa  diligcnza>e  par 
^ grazia  per  quelle , li  di  cui  Padri  fonoftati  più  frequenti 
all  Oratorio  , e più  ofteruanti  delle  regole  dell’  Archjcon- 
irateriiiti.  Detiono  le  medefime  Zitelle , oltre  l’cflcrc  pouc- 
re,  e di  buona  fama,  hauerc  quindeci  anni  compiti , e eh . fia- 
no  nate  dicci  anni  continui  in  Roma,  che  fiano  dclcrittc  nciia 
Compagnia,  c fcfoflero  orfane,  bafta,  che  habbiano  quattor- 
dici anni . Si  danno  loro  venticinque  feudi,  con  due  canne  di 
rouerfeio  bianco,  5c  vn  cingolo  nero , 

Celebrano  con  molta  foicnnità  le  fcftc  di  San  Benederto , c 
1 Santa  Scolaftica,  con  nobile,  c fontuofo  apparato . Godono 
molte  Indulgenze  concefle  per  diuerfe  opere  di  pietà  prefertt- 
te  nelle  loro  Regole,  c da  Papa  Polo  Quinto  Icgnalato  Bene- 
rattorc  di  detta  Archiconfraternità . Veftono  vn  facco  di  tela 
negra,  con  il  fuo  capuccio  attaccato,  c cinto  in  Centura  di 
cordone  negro, & yn  abitino  fopra  le  fpallc  fino  alla  piegatura 
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dei  braccio>  di  faia  feotta  ncgra>  fenza  fodera  > con  la  bottona- 
tur  a d’auanci  > orlata  deila  medefìma  faia , e nella  fpalla  fini- 
flra  portano  i’imaginc  di  San  Benedetto,  e di  Santa  Scolaftjca . 

CAPO  XXXIII. 

Del  Santijftmo  Sagr amento  . 

A S,  Giacomo  Scojfacaualli . 

Jn  Borgo  . 

PEr  auiienmra  accadde  j ( ciò  che  ferui  per  occafione  di 
piantare  queOa  pia  Confraternitài  che  nel  Pontificato  di 
Leone  Decimo  ) che  vn  Padre  Carmelitano  di  Santa  Maria.» 
Trafpontina,  che  era  Paroco  in  detta  Parrochia,  andana  a por- 
tare il  Sancinimo  Sagramentoad  vn'Infermo,  accompagnato 
An.ijt^  davn  Icmplice  Fraticello  Laico»  che  haucua  in  vna  mano  vna 
torchia  accefa»  e nell’altra  vn  campanello  ; ma  cftiuguendofi 
per  il  vento  la  torchia,  corfe  il  Frate  in  vna  vicina  bottega  per 
accenderla,  rimanendo  foloil  Sacerdote  nella  firada.  PalTaro-  • 
no  a calo  di  là  alcune  perfone  pie,  che  vedendo  così  grane  in* 
decenza,  molto  da  vn  feruente  zelo  dell’onor  di  Dio,  adunati- 
fi  infieme  propofero  d’iftituire  vna  Confraternità,  come  fece- 
ro nella  Chiefa  della  Trafpontina . Di  qui  palTarono  àS.Spiri- 
to  in  Salila,  d’indi  à San  Lorenzuolo  dentro  il  Palazzo  di  Cafa 
Cciis , in  Borgo  vecchio  ; finalmente  ottenuta  dal  Capitolo 
di  San  Pietro  la  Chieia  , hora  Parrochialc,  di  San  Giacomo 
Scoilacaua Ili,  rifecero  la  Chiefa,  edificarono  di  nuouo  la.^ 
Sacreftia , l’ Oratorio  vicino  per  i Fratelli,  le  fianze  per  il  Paro- 
co,  cCapcllani,cdiucr(i  altri  Luoghi. 

Chiamali  quella  Chiefa  con  l’antico,  c mificriofo  nome  di 
Pane.  In  ScolTacauallij  peroche  conduccndofi  fopra  vn  carro  alla  Bali- 
re"  Bar-  HcadiSan  Pietro  quella  pietra  medefima,  fopra  la  quale  il 
p.  n hac  Noftro  Signor  Giesù  Criftofù  pollo  quando  fù  prefentato  al 
E:cUfia.  Tempio,  c Simeone  Io  prefe  nelle  lue  braccia,  dicendo  il  Can- 
tico Nane  dimittis  Scruttm  tuum  Dotnine  &c,  porrata  da  Gicru- 
falcmmc  da  Sant’FIena  Madre  del  Magno  Coftantino;icaual- 
F^-nue.  li  giunti  à quello  Luogo , mai  più  vollero  paflar  auanti  ; dal 
CUI  fatto  miracolofo  lì  comptefe  eflere  la  Diuina  volontà , 
che  quella  làcra  Pietra  im  refialTc,  equini  in  vna  Cappella.» 

fotto 
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rotto  il  titolo  di  San  Giacomo  fù  collocata , ouc  di  prcfemo 
fi  vede,  c fi  venera  con  gran  diuozione,con  quella  Infcrizzio. 
ne  ; Hic  eft  tapis , in  quo  natum  T empio  obtulit  olim  more  Habreo» 
rum  Virgo  Maria  fuum . Nel  giorno  della  ^Circoncifionc  cele» 
brajjo  la  Fella  con  gran  concorfo  di  Popolo . 

Li  Fratelli  di  detta  Archiconfraternità  accompagnano  con 
molte  torchie  ilSantifiìmoSagramentO} quando  fi  porta  àgi* 
Infermi,  ò che  di  Efib  fi  fà  la  Procellìone , vna  volta  il  Mefu. 
Vifitano  con  il  Medico,  e con  limoline  i loro  Fratelli  infer- 
mi ; e li  repellifcono  gratis . Maritano  molte  Zitelle  pouere  , 
cd  onelle , dando  loro  feudi  venticinque,  & vna  velie  di  pan- 
no bianco.  Solennizzano  con  gran  rpefaicfolennità  le  due^ 
éc\  Corpus  Domini  t e di  San  Giacomo.  Cantano  rutto 
le  Fede  l’VlfiziodclIa.BcatilIiina  Vergine  . Nel  Giouedì  San- 
to vanno  in  procellìone  alla  Capelli  Paolina,  portando  ia., 
effa  qualche  millcrio  della  Palfionc  di  Nollro  Signore.  Godo 
molte  Indulgenze,  c Priuilegj . Vedono  facchi  bianchi,  o 
portano  per  fegno  vna  Pietà  dentro  d’vn  Calice . Hi  facoltà 
d’aggregare  altre  Compagnie,  e perciò  hà  il  titolo  d*  Archi- 
conìra  temiti  . 

CAPO  XXXIV. 

"DelU  B,  Vergine  del  Soccorfò  delle  Jidijftoni 
à i P oneri  della  Campagna  di  Roma, 

A S,^ omajb  in  Barione  . 

INgegnofa  in  ogni  tempo  è fiata  la  Carità  di  molti  buoni  Ser- 
ui  di  Dio,  mamniamente  Ecclefiadici,e  Religiofi, dc’quali 
v*c  fiata  fempre  in  Roma,  fc  bene  abbondante  di  corruttele, 
& abufi  per  la  gran  diuerfità  delle  Nazioni , e delle  condizioni 
di  perfone , che  vi  concorrono , eziandio  di  Religione  diuerfa , 
buon  numero , i quali  fi  fono  lludiati  di  non  lafciar’ angolo  in-* 
queda  Tanta  Città , e Tuo  didrctto,  douc  non  facedero  penetrare 
qualche  fcintillc  di  fpirito , di  zelo  della  falure  eterna  • mafiìma- 
mentc  nelle  perfone  più  pouere,  c perciò  per  l’ordinario  più  ab- 
bandonata de*  foccoi fi  fpirituali  j con  refempio  del  Nodro  Si- 
gnor Giesù  Crido , il  quale  con  infinita  patienza  , e carità  vi 
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Ao.i6}8  ucndo  tra  noi  » circkibatper  vicos , & Ct^elU  jiicllc  piazze  publì» 
che , nelle  firade , nelle  fclue  > e monti  deferti , frà  la  gente  piu 
rozza  » & idiota , ( taluolta  molto  capace  delle  cofc  di  Dio  ) sù 
leriuicredcl Mare*  nelle  barche,  c ne* tugarii  de’poucrelli fì 
trattencua  ad  infegnar*  il  fuo  Tanto  Vangelo  ; con  la  cni  Torto 
diperTone  egli  fondò , c ftabiiì  la  ChicTa  Tanta , col  miniflcrio«K 
c predicazione  de*Santi  Àpo(loli,perTone  appunto  da  cfTo  Tciel- 
. te  da  Ila  piu  bafTa  pouertà  per  confondere  l’arroganza,  c prcTun-l 
> zione de’ ricchi, e Tauij del  Mondo.  S': 

Con  quello  fine,  e Tentimento  Apoflolico  appunto  fù  iflitui-^ 
ta  nella  ChieTa  di  San  TomaTo  in  Parione  vna  pia  Radunanza 
ò Compagnia  di  perTone  zelanti , c diuote , per  far  le  Milfioni 
à i Lauoranti , c perTone  miTerabili  della  Campagna  dì  Roma  in- 
cori l’autorità  del  Cardinal  Sant*  Onofrio  Pro-Vicario  all’hora  » 
del  Papa , zelantiflìmo  Promotore  di  Tomiglianti  Opere  Pie , U t 
quale  fù  poi  eretta  da  Vrbano  Ottano  canonicamcntecoltito-  il 
lo  di  Archiconfraternità  della  B.  Vergine  del  SoccorTo  dello 
Midìoni  i poueri  Lauoranti , e perTone  miTerabili  di  Roma , o^ 
con  grand’  vtile  de’  medcfimi  poueri , & edificazione  de*  Fede.i' 
li , per  cflTcre  quelli  Touuenuti  Tpiritualmcntc , e corporalmente 
da  i Fratelli  dcU’Archiconfratcrnità  fecondo  il  Tuo  lllìtuto  ; di- 
cendo il  tutto  con  ifpontanec  contribuzioni  di  ciaTchednao#> 
perche  l’opera  folte  tutta  piena  di  merito;  Te  beneMfliedefima  ' 
Archiconfraternità  podìede  alcuni  Beni , e frutti  laTciatile  do 
a Icuni  Fratelli  benefattori  di  cita  : particolarmente  nel  luogo  di 
Capranica  . 

L’Abbate  Ottauio  Sacco  di  Reggio  in  Calabria , celebre  già  : •> 
in  Roma  per  le  Tue  rariffime  opere  di  pietà  Oiftianat  tutto  di 
Dio , e de’  Poueri , de’  quali  erafhuo  dcpatatolGiudicc  fenz’ap-  f- 
pcllazione  da  Innocenzo  Declino-,  à cui  era  ben  conofeiuta  U \ 
di  lui  integrità , c (ingoiar  Carità , caro  perciò  a tutta  la  Corte» 
aucndo  impiegato  tutto  il  Tuo , c tutto  ciò , che  potcua  auanza«  . 
re  con  priuato , clludioTo  Tuo  rifparmio  di  viuerc  dentato imk 
beneficio  de’ Poueri  d’ogni  forte,  c condizione;  comprando 
taluolta  con  ingcgnoTc  indudric,  c vantaggi  le  cofecomedibili» 
che  fi  vendono  sù  le  piazze  per  farne  buona  parte  a*  medcfimi 
poucrclii  jegli,  didì,  fù  il  Promotore  zelante;  il  fqpraintendca- 
te  generale  ; e mantcnitorc  indefedb  di  quella  pi)mma  opera.»  » 
architettata  dalia  Tua  fcrucntc  pietà  fin  che  campò.  Mori  egli 
l’anno  ródo.  lafciandopcrTedamènto  non  folamente  tutto  il 
fuo  a i Poueri  ; ma  volendo , che  per  fin’  il  Ietto  douc  giaccua.» 
fodc  de'  medcfimi , acciòchefoQc  più  fcgnalata  la  Tua  gran  Ca- 
rità» 
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riti , & cfemplarc  la  Aia  mifericordia . Morto  egli , in  opinio- 
ne di  gran  fcruo  di  Dio , ccfsò  altresì  la  beU’imprcfa  » a cui  con 
clTo  era  mancata  l’Anima  ; non  oAantc , che  di  efla  Archicon- 
fraternità  fofsc  (lato  coftituito  vn  Cardinal  Protettore , che  fof- 
fc Nipote  del  Papa}  c Prcfidcntc  Monfignor  Gouernatoredi 
Roma;  nel  cui  Palazzo  fì  faceuano  le  conmetc  radunanze,  c tal 
volta  nella  Chiefa  di  San  Tomafo  alla  di  lui  prefenza . 

11  principallftituto  di  queft’Archiconfraternità  è di  procura- 
re , che  i Lauoranti  della  Campagna  viuano  co  *1  timor  di  Dio , 
con  infegnar  loro  i di  lui  Precetti , elecofc  della  falutc  : fommi- 
ni Arandoli  loro  il  commodo  della  MclTa  ne  i Cafali  di  detta.» 
Campagna  per  Cariti  del  medelimo  Promotore  » e con  modo 
facile,  e fcmplice  infegnar  loro  il  modo  di  fuggire  i peccati,  c di 
viuere  col  Tanto  timor  di  Dio . Cosi  pure  il  condurre  a gli  Spe- 
dali di  Roma  i poucri  Infermi  trouati  nelle  campagne , e per  le 
ftradc , ,e  di  fare  altre  limili  opere  pie,  deferitte nelle  Regole^ , 
Statuti  ,|  c Decreti  di  detta  Archiconfratcrniti . F Aata  nuoua- 
mente  ripigliata  qucAa  fant’opcra  di  pietà , e rinuouata  nel  Aio 
primiero clTcre  l’Archiconfraternità  Aidetta  da  alcuni  pi;  Sacer- 
doti, & altre  pcrfonc , da  cui  fc  ne  fpcttano  buoni  progreAi  in 
benefìzio  de’  poucrelli,al  AiAìdio  de*  quali  è Aata  dal  Aio  pijAì- 
mo  lAitutore  piantata:eAendoA  fatta  numerofadi  molti, c buo- 
ni Operarli , li  quali  hauendo  olferuato,  che  al  Ane  primario  di 
far  le  MilHoni  a i Poucri  della  Campagna  era  pienamente  fodif- 
fatto  dal  zelo,  c femore  de  ij Sacerdoti  della  Miflionc  per  loro 
proprio  lAituto;  hanno  riunito  opportunamente  la  loro  Cari- 
tà all’iAruire  i Poucri  degli  Ofpcdali  di  Santa  Galla  »c d’altri 
della  Città , operando  con  le  fueinduAric , ed’aiuti,  chcA  cr- 
gcftcro  in  diucrA  luoghi  più  lontani  dalle  Pairochic , Oratori;  * 
c Chiefe,  maAìmamente  nell’Agro  Romano,  acciò  quei  po- 
ucrclli  non  folamcntc  fodisfaccAcro  al  precetto  EcclcuaAico  « 
* ma  fi  poteffe  raccogliere  in  alcun  tempo  dcH’anno  a riccucre_» 
qualche  iAruzzione  per  la  loro  eterna  falutc , e quiui  da  diucrA 
fciui  di  Dio  del  Clero  Secolare , e Regolare . 
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CAPO  XXXV. 

Della  Santijfima  Arwunzjiata . 

Alla  JMinerua, 

TRà  tutte  rOperc  fcgnalatc  di  Roma , nelle  quali  fpicca_, 
à merauìglia  la  grandezza  della  Romana  Carità,  è queRa, 
cosi  celebre , c cofpicua,  che  per  rendere  folenniflìma  la  diRri- 
buzionc  delle  Doti , che  nel  giorno  della  SantilTìma  Annunzia- 
ta fì  fà  nella  Chiefa  della  Minerua , con  vna  publica  Caualcata 
v’interuiene  il  medelìm®  Sommo  Pontefice,  con  tutt'  il  Sagro 
Collegio  de*  Cardinali  à far  Cappella,  con  numero  infinito  di 
Popolo  ;&  egli  fteflfo  pure  dìRribuifcealle  Zitelle  tutte  veftitc 
di  bianco,  quiui  in  modefta  comparfa  radunate,  IcborfccoiLj 
dentro  le  Cedole  delle  Doti  : Il  che  mirabilmente  feruc  per  ri- 
fuegliarc  i fpiriti  gencrofi  della  CriRiana  Pietà  nc’Fcdeli  in  ope- 
ra tanto  grata , & accetta  à Dio  ; porcndofi  con  ragione  chia- 
mare queRa  nobile  Confraternita  vn  fanto  appoggio,  e ricouc- 
ro  ficuro  deirinnocenza  pericolante , e dell’oneRà  infidiata. 

Fù  queRa  Compagnia  iRituita  fotto  Pio  Secondo  nell'anno 
1460.  da  Gio:  Torrccremata  Spagnuolo  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori , che  di  MaeRro  del  Sagro  Palazzo  fù  fatto  Cardinale  di 
Santa  Chiefa;  poi  Vefcouo  di  Sabina,  noto  à tutto  il  Mondo 
per  la  fua  gran  Dottrina , e Pietà . Si  moRe  qucRo  grand'huo- 
mo  à cosi  nobile  fondazione  dalla  diuozioue , che  portaua  alla 
Santiflìma  Vergine  ; c le  diede  il  Titolo  della  SantiRìma  An- 
nunziata, col  numero  di  200.  Cittadini  Romani  ; formando  al- 
cuni Capitoli , per  i quali  li  Fratelli  fi  acccndeOcro  ad  onorato 
con  opere  di  fegnalara  Carità, la  medefima  gran  Madre  di  Dio. 
FofequeRobuonCardinale, ( chcaH’hora  era  Vefcouo  Alba- 
nefe,  c Sabino)  particolar  Audio  à fare,  chefpefTo  ficongrc- 
gaRcro  infieme  à far’  Orazione , perche  in  qucRa  guifa  fi  rifuc- 
gliaRc  in  cRì  la  Carità  fraterna  ; c fpeRe  fiate  li  faccua  mangiare 
infieme  con  molta  lor  confolazione  nel  Refettorio  publico  del 
MonaRero,  con  gl’ifteflì  Rcligiofi.  Nè  fin'à  qualche  anno 
prefero  particolar* IRituto. 

Ritrouandofi  vn  giorno  il  fant’ huomo  in  vn  Capitolo  de’ 
medefimi  Fratelli,  diffe  loro , che  lo  Spirito  Santo  ifpirarebbo 
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ciòj  che  doucfTcro  fare  per  Tcruiggio  di  Dio  » nè  andò  guari,chc 
(ifpicati  da  Dio  » prcl'cro  la  cura  di  Maritare  , oucro  di  Dotato 
Poucrc Zitelle,  per  cflcrc  tal' opera  tanto  ncccfsaria,  c degna  di 
lode,  quanto  è necersario  » e lodeuole  di  conferuarc  la  pudici- 
zia I e proibire , che  molte  Animr  per  la  pouertà  » ò poca  cura 
non  trabocchino  ncirinddic , c lacci  del  Demonio  i che  altro 
non  cerca , chedi  rapire  le  Anime , c diuertirle  dall’ofseruanza 
della  Legge  Diuina . Oltre  il  fauio  motiuo , che  il  popolo  ere- 
fchi,c  fi  moltiplichi  con  Icgitima  procreazione  de*  figliuoli, me- 
diante il  Tanto  Matrimonio , la  qual  Carità  fi  è poi  fiefa  ancora 
à dedicare  le  Vergini  à Dio  col  Monacarle . Perciò  cfsendo 
cominciata  quella  gran  Carità,  l’anno  146  v è fiata  talmente 
fauotita  da  Dio,  che  ai  prefente  ogn’anno  Maritano,  ò Dotano 
fopra  400.  Pouere  Zitelle  onefie , dando  à ciafeuna  di  loro  60. 
feudi  di  moneta  Romana  , & vna  vefic  di  panno  bianco  con  vn 
fiorino  per  le  pianelle.  E per  cfsere  fiata  confidcrata  quefi’Ope- 
ra  tanto  Pia , è fiata  poi  fuccefiìnamente  aiutata  di  molte  limo- 
fine,  e legati}  e trà  gli  altri  da  Vrbano  Settimo,  il  quale  con_» 
grand’ efcmpiod*Apoftolica  Carità,  lafciò  erede  quella  Vene- 
rabile Archiconfraternità  per  quella  pijflìma  imprefa  : ond’ è 
crefeiutaà  molte  entrate,  le  quali  fi  amminifirano  da  diuerfi 
Vfficiali , e Depurati  della  Compagnia  di  molta  integrità , con 
grand’  efatrezza , e fedeltà , con  fomma  edificazione , e benefi- 
zio delle  famiglie  pouere  di  tutta  la  Città } vfandofi  ogni  dili- 
genza , che  li  medefimi  fiano  di  buona  vita , e fama  ; d’età  ma- 
tura , & cfemplarc , che  non  fiano  afiàttuarij , ò habbiano  liti,  ò 
debito  con  la  Compagnia,  & alli  27.  Settembre  ogni  anno  fan- 
no celebrare  nella  Chiefa  della  Minerua  vn  folenne  Vfiìzio  , t-i 
Mclfa  per  l’Anima  della  felice  memoria.  d’Vrbano  Settimo , il 
quale  lafciò  con  Pontifizia  liberalità  quella  Compagnia  fua_. 
Erede  vniuerfalc,  facendo  inuitarc  i Parenti } e fanno  accendere 
in  San  Pietro  dicci  Torcic . 

Qi^attro  Priorefic  pure  fi  eleggono, pcrfonc  nobili  di  jo.  anni 
almeno , tré  Romane , & vna  Fqrafiiera  j l’vffizio  delle  quali  è 
d’inuitarcotto  giorni  auanti  la  Fella  del  folcirne  Maritaggio  di 
Marzo,  tutte  quelle  Gentildonne,  che  farà  poflìbilc  perla  mat- 
tina di  detta  Fella  j accettando  le  prime  in  Chiefa  le  Zitelle,  ri- 
fcrbandolc  nella  Cappella,  & ordinandole  per  la  Proccfiìone , 
dando  ad  ogn’  vna  di  efle  vna  Gentildonna  onorata:fanno  por- 
tate alle  medefime  vna  Candela  accefa  in  mano  5 due  di  efic  fi 
fanno  Capo  alla  medefima  Proccfiìone,  c due  al  fine,  accom- 
pagnaudole  à baciate  i piedi  di  Sua  Santità  : riconducendole  al 

loro 
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loro  luogo.  Il  che  fanno  ancora  nel  Maritaggio  di  Maggio  , e 
di  Settembre»  nel  qual  tempo  fi  difiribuilcono  mplte altre.» 
Poti. 

E’rara»  e fcgnalata  la  diligenza,  che  fi  vfa  nel l’clezzione del- 
le Zitelle  ammeflc  alla  participazioncdiqucfte  Doti,  tanto  per 
•Monacarfi  , come  per  Maritarli , deputandofi  diuerfe  perfone.» 
di  fperimcntata  bontà  alla  vifita  delle  medefimc,  non  tanto  per 
la  cufiodia  dcli’oneftii  prima , che  fiano  collocate  in  Matrimo- 
nio t mà  ancora  doppo , che  fono  maritate , leuandofi  à quefte 
la  Dote , quando  non  fi  portino  bene . 

Le  condizioni  delle  medefimc  Zitelle  è , che  fiano  Vergini  i 
poucre  I onefir,  di  buòna  fama , nate  in  Roma  di  Icgitimo  Ma- 
Ex  cóli,  trimonio , non  già  Icgitiniatc,  ò per  lubfcguentc  Matrimonio; 
ciufd.  ouero  venute  ad  abitarui  auanti  Tetà  d’anni  dieci,  ancorché  fof> 
I0C.C.17.  pgfQ  nate  in  Roma  ; e fiano  d’onefti  parenti , e forche  ; eccetto, 
che  con  le  forelle,  ò altra  parente  dilònclla,  e di  mala  fama  non 
Aefle  y ne  conuerfalTe,  ò hauelTe  conuerfato  per  il  palTato , 
diecianni  della  fua  età  in  sù  , con  eflb  loro  : perche  in  tal  calò 
la  difonefià  della  forella , ò parenti  non  le  deue  nocete , elTendo 
ella  di  buona  fama . Delle  qualità  fudette  deuono  i Vifitatori 
vfare  gran  cauzione . Le  Zitelle  poi  Romane  di  Padre , e Ma« 
dre  fiano  d’età  nubile,  almeno  di  anni  1 5.  per  la  prima  ammìC- 
fione.  Se  faranno  di  Padre,  ò Madre  Romana,  fiano  d’anni 
16.  fe  faranno  nate  in  Roma  di  Padre,  c Madre  forafiicri;  d’anni 
almeno  17.  fe  venute  di  fuoraà  Roma  auanti  l’crà  d’anni  10.  al- 
meno d’anni  18.  £ di  tutte  fipreferifeono  fempre  quelle , che.» 
fono  nate  in  Roma;  ò che  nano  di  Padre,  e Madre  Romani. 
E quanto  alle  Orfane  come  piti  efpofte  al  pcricoIo,s*vfano  mol- 
te  abilità  fopral'altre.  t-. 

S’ cfcludono  da  quello  caritateuole  fuffidio  quelle , che  fono 
Ex  conft  ftatc  due  volte  reiette  ; nc  che  fono  Malfare , ò Serue  ; ouero , 
eiurd  cat  chc  ftanno  in  cafa  d’altri  firnza  licenza  della  Compagnia , ftior- 
30.  che  dc’loro  Parenti  fino  al  terzo  gradojò  di  Commare,ò  Com- 
pare, Tutore,  òTutrice.  iste  menoquelle,cheftannoinMo- 
nallcro,  eccetto  fc  vi  AalTcroà  fpefeloro  in  gouernocon  le  li. 
cenze  delPEmincntifiìmo  Cardinal  Vicario.  Cosi  quelle,  che 
vannoa’Lauatori  publici;  à vendemmiare  in  Ville  d’altri  ;"i 
’ zappare  ; à far  legna  ; à cauar  cicoria  , ò altri  cfcrclzi)  manuali 
fienili  : fimilmente  quelle , che  Hanno  in  cafe  di  locande  publi. 
chc,  eziandio  del  Padre,  c Madre,  doppo  i dieci  anni,  chc  ftan- 
no  nc’  ridotti  ; chc  doppo  la  medefima  età  pernottano  in  cafa_, 
d’altri  i chc  Hanno  nc’ Cortili  de’ Palazzi;  c nelle  Vigne,  Giar- 
dini, 
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dini,  e fuori  ddi’abitato j le inubbidicnti i quelle  cheftanno 
ncll’Oftcrie  doppo  i dicci  anni , ù nelle  Bettole;  ò vanno  à com- 
prare all'Oftcrici  onero,  che  abittranno  doppo  i fudetti  dieci 
anni  con  pcrfonc  fofpcttc  ; onero , che  andaranno  fuori  di  Ro- 
ma fenza  licenza  i e finalmente  quelle,  che  hanno  feudi  400.  di 
moneta,  computato  racconcio,  eccetto  fefidaflero  da  altri 
Luoghi  Pii  ; e che  per  Monacarfi  hancranno  i feudi  yoo.  Delle 
radette  cofe  dcuono  diligentemente  nelle  vifitc  informai  fi  li 
Vifitatori  Deputatitper  Pclczzione  de'quali  fi  vfa  grande  ftudio, 
e diligenza . Le  Doti  fono  di  diuerfe  forti,  ma  per  lo  più  di  feu- 
di yo.  con  la  vette  » Se  altre  di  loo. . e per  ogni  ay.  da  Maritarli , 
fc  ne  concedono  to.  per  Monacarfi,  alle  quali  fi  accrcfcc  la  Do- 
te. £ diuerfe  fono  le  Doti  per  Vari;  Legati,  ò per  Nazionali, 
oucro  per  particolari  nomine  dj  Famiglie . 

Hà  quefta  Confràternità  molte  Indulgenze,  non  vette  Sac- 
chi  ; è goucrnatl  con  cfcmplarc  bontà , e finccrità  Si  congre- 
ga vna  volta  lafcttimanapcr  i negotj  di  cfla.  Hà  vnanobil 
Cappella  dedicata  alla  Santittima  Annunziata , nella  nicdcfima 
Chiefa  della  Minerua , e di  offa  fanno  vna  folcnniflima  F^a_» 
con  apparato  : & è vna  delle  più  iiluftri , e pie  Opere,  che  à ben 
publico  fi  facciano  in  Ronaa;  Se  vn  ^ran  riparo,  efuffidio 
deironettà  • 

CAPO  XXXVI. 


Del  SanHjfimo  Sudario , 

De  Sauoiardi  • 

I Popoli  dell’antichittìma  Nazione  della  Sauoia  fono  i medefi- 
mi,  che  TOrtelio,  e con  etto  tutt’  i Cofmografi  chiamorono 
con diuerfi nomi  A llobrogi, Inganni, Intemelij,  Niconij, Tri- 
cori;  , Vocontti,  Leconzìj , Latobrigi,  Mcduali,  Ccntroni,  Sa- 
lalfi , Tarantefi; , Sedum  rozzi  si,  che  toltane  dalle  fue  Alpi  la 
durezza , quando  ancor  giaceuano  nelle  lor  tenebre  del  Genti- 
lefino i ma  poi  addomcfticati  alle  manfuere  leggi , e giogo  foa- 
ue  dcirEuangclio  comparuero  con  abito  di  virrù  , e cottami 
cosi  ciuili , che  a null’altra  Nazione  cedono  di  pietà  » di  gcnero- 
fiti  d’animo , di  coltura  ncll’armi,  e nelle  lettere  i e ciò,  che  più 
fpicca,  nella  B,eligionc  Crittiana  • 

Hhh  One 
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Ouc  di  prefente  e il  famofo  Monaftero  de’ Padri  Teatini  di 
Sant’Andrca  della  Valle,  era  anticamente  vna  piccol  Chicia  de- 
dicata a San  Ludouico  R.C  di  Plancia , polTcduca  > e goucrnatii., 
dalla  Nazione  Francefe  ; la  quale  fù  da  cfla  lafdata , cretto  che 
hebbe  il  iontuoildìmo  Tempio  dedicato  al  mcdeiìmo  lor  San- 
to Rè  : & in  quella  incdcll ma  Chiefa  vi  conuennero  i Creden- 
zieri: lotto l’inuocazione  di  Sane* hiena  Regina;  (i  quali  poi 
crelTero  col  meddìmo  Titolo  altrouc  vna  Chiefa , ) e doppo 
quelli  iuccedettero  li  Sauoiardi,  (ino  a tanto,  che  quella  diftrut- 
ta,conuennc  loro  trasferirli  altrouc;  e quiui  incominciarono 
vna  picciola  Compagnia . 

Poco  lungi  nulladimeno  fabricò  quell’ illullre  Nazione  vna 
Chiefa  dedicata  al  SantiUìmo  Sudario:  ( teforo  ricchìHìmopof- 
feduto  in  Torino  nella  Chiefa  Metropolitana , dalla  pijdìma^ 
RealCafadc’Ouchi  di  Sauoia;)  come  ch«cvno  de’ più  fubli- 
mi  pegni,  che  ci  habbia  lafciato  al  Mondo  del  fuo  amore  infini- 
to Crillo  Signor  Noflro,  pcreflcrui  impreffa  la  figura  diclTo, 
col  Tuo  preziofo  fangiie  : e quiui  con  lauie  Confiituzioni  llabi- 
lirono  rcrczzionc  della  Confraternità  Nazionale,  e di  tutt’i 
Sudditi  dcllaSauoia,e  Piemonte,  alla  detta  Rcal  Famiglia;  fer- 
uendo  alle  perfonc  dell’vno , e l’altro  feiTo  * Ciò  fegui  fono 
Clcmcnrc  Ottano  l’anno  i S97«  che  anche  rereflc  in  Archicon- 
fraternità  ; la  Chicla  però  fù  fabricata  nel  Pbntcficaro  di  Paolo 
Q^iinto , da  cui  fù  priuilegiata  di  molte  Indulgenze  , come  pur 
fece  AlcfTandro  Settimo.  Qui  mantiene  vn  Cappellano  al !•_* 
cura  di  detta  Chiefa , con  tutte  quelle  cofe , che  feruono  al  cul- 
to Oiuino.  In  tutte  le  Felle , nelle  quali  conuengono  nell’Ora- 
torioa  fare  le  loro  funzioni  fpirituali,  cantan  l'Vffizio  della«» 
Madonna , e del  Santiifìmo  Sudario . Intcruengono  come  lc_» 
altre  Compagnie  alle  publiche  Proccfsioni.  Vi  titano  i loro  In- 
fermi, foccorrendoli  di  limofinc  fecondo  il  bilògno  : come  pur 
fanno  le  Carceri,  rifpctto  alle  perfonc  loro  Nazionali  : facendo 
difendere  da  gl'Auuocati  le  loro  caufe.  Vedono  facchidi  tela 
bianca  fcmplicc,  con  la  cinta  di  corame  roifa , con  vna  fibbia , 
ò anello  di  olTb,  col  legno  della  Compagnia,  che  è vn*  Angelo, 
che  tiene  con  due  mani  llcfcil  Santifsimo  Sudario . Di  cflo  ce- 
lebrano con  molta  pompa,  & apparato  la  Feda  li  4.  Maggio  , 
come  il  fà  in  Torino^  cosi  quella  di  San  Maurizio  Protettore.» 
di  quella  Reai  Cafa  : e di  S.  Francclco  di  S tles , moderno  orna- 
mento , e gloria  di  quella  Proiiineia , e di  tutta  la  Chiefa  Santa  } 
a cui  hanno  poco  fà  eretta  vna  Cappella , e rifuegliata  la  diuo- 
zionc  verfo  quello  Santo,  che  di  erta  ne  tù  vn’cl'pcttifsimo  Mac- 

ftro; 
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f ì e dì  cui  confemano  vna  cofpicua  Reliquia . 

. Bmmanucl  pio , c fauijfsimo  Duca  di  Sauoia  per  bene- 

ficafè  infieme'f  & onorare  quella  Archiconfraternità  de* Tuoi 
1 /Sudditi  ',  le  concelTc  Priuilegio  di  poter  liberare  due  Banditi 
^'^tle''-fuoi Stati  j eziandio  per  caufa  capitale , pur  che  non  fia  nei 
^ cafi  di  lefa  Jdaeftà , falfarij  di  Monete,  e telìiinoni j falli  f ad  elez- 
ti-  ^ifene  del  Prefetto , Guardiano . & Vfficiali  di  detta  Archicon- 
^ fraternità , con  la  liberazione  d’ogni  pena  corporale , ò ciuile^ , 

' . d pecnniarià . Serue  quella  Archiconfraternità  per  gli  huomi- 
ni,  de  altresì  per  le  donne;  per  lo  buon  goucrno  delle  quali  hi 
V'  Jc  fue  Regole,c  Statuti . Con  hauere  fplcndidamcnte  rillaurara, 
.t  & abbellita  la  loro  Chiefa  > Sagtillia , de  Oratorio  quella  Comt 
5.;  pagnia. 


CAPÒ  XXXVII. 


Dì  San  Giuseppe  de  Falegnami 
Alle  radici  di  Campidoglio  . 
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die  19JU 
nij  \6x9’ 


G Loria  fegnalatillìma  di  quell*  Arce  è , che  non  folanacnto 
il  gloriofo  San  Giufeppe,  Padre  putariuo,  Cullodc,dc  Aio 
del  Nollro  Signor  Giesù  Grido , c Spofo  della  Bcatiflìma  Ver-  An.ijfp 
’ ginc , efcrcitaflc  quell*  Arte  i c fotte  di  quella  pouera  profeflìo- 
’ ne  ; come  lì  legge  neirBuangelio;  ma  chcil  medelìmo  Figlinol 
^ di  Dio  lì  lìa  a bbattaro,  e degnato  per  tutti  gl'anni  auanti  la  Aia-, 

, Predicazione,  c fiali  trattenuto  ncll'operc  fcruili,  fancofe,  c_> 
dentate  di  quello  mcftierc , con  le  cui  indullrie  lungo  tempo  li 
1 mantenne , con  illupore  del  Ciclo , e della  Terra , quella  Deatif- 
lima  Famiglia . Onde  con  gran  ragione  fc  *1  fono  eletto  per  lor 
^ Protettore,  de  Auuocato  i Falegnami  ; à cui  con  liberali  indù* 

• drie  hanno  eretta  , c dedicata  vna  nobil  Chiefa  ; celebre  altresì 
pcrclfcr  fabricatalopra  le  venerabili  Carceri  de’ Santi  Apolloli 
Pietro , c Paolo;  ( detto  perciò  San  Pietro  in  Carcere  ) con  vn_» 
vicino  Oratorio  per  le  loro  fonzioni  fpirituali  ; alle  radici  del 
Campidoglio,  verfo  il  Foro  Romano;  hor  detto  Campo  Vac- 
cino: dirimpetto  al  luogo  douedaua  già  quella  Statua  di  Mar* 
fono  ,chc  anticamente  era  venerata  per  il  Dio  de’ Fornati* 

C^iui  fono  Paolo  Terzo  fù  inllituita  l’anno  1 5 sg»  vna  Con- 
fratcrnità  fotte  le  fuc  Regole  > c Statuti , ( peróche  prima  cra^ 

H h h a vna 
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vni  Compagnia  vniucrfalc  » in  cui  fcnz’  cccczzione  v’cntrau^ 
no  ugni  Ione  di  pcrfonct  ) c tiì  da  Gregorio  XIII.  priuilegiata^ 

• di  Illune  grazie»  & Indulgenze . Tiene  la  medefima  Chiefa  beip': 
gouernara»  con  diucrli  Sacerdoti  » che  l'viBziano  j èproui(l4^ii 
abboodantemente  di  tutte  le  cofe  necelTarie  al  culto  Diuino4 
Vilìtano  cflì  pure  con  gran  carità  i loro  Infermi  con  Medico»  i(^' 
Ex  Colf,  foccurl'o  di  Imiolìnc  i nelle  quali  lì  oiollrano  molto  amorcuof|t;>'|' 
ciafdeni.  vcrfotutr’i  Puueri  della  Compagnia.  Vanno  in Proceflìone  ij^^ 
G'Ouedi  Santo  alla  Cappella  Paolina»  & a San  Pietro . Veftonq^ 
lacchi  turchini»  con  vn  San  Giufeppe nella  fpalla  . Maritanti 
frequentcm.nte  molte  Zitelle  pouere»  & onelle  » figliuole 
quei  della  Compagnia  » dandoli  a ciafeuna  di  elTe  25.  Icudi  » d&f 
vna  velie  di  panno  turchino . Celebrano  con  molta  folennità  » ‘j 
ccol  concorlòdi  tutta  Roma»  la  Fella  del  medelimoSan  Giu* 
feppe  loro  Protettore  » e Titolare  con  gran  funtuolìtà  » 6c  appa« 
rato  ; de  è vna  delle  piu  numcrofe  » & efcmplari  Confraternita» 
che  lìano  nella  Città;  si  come  la  loro  Chielaà  vna  delle  più  di*  ^ 
tiote.e  ben  tenute  : & in  elTa  lì  celebrano  molte  MelTe  . Il  dille-  ^ 
guodieifa  è di  Giacomo  del  la  Porta  celebre  Architetto  Mila- 
nclc  : c le  pitture  fono  de’  migliori  Pittori  de’  noftn  tempi . If 
In  detta  Archiconlraterniti  entrano  non  folo  i Falegnami  • ' J 
ma  i Facocchi  » Scatolari  » Mercanti  di  legname  » Barilari,  £ba-  m 
nidi  » Tornitori  » Intagliatori,Segacori»  Ballari,  Tinozzari^e  ^ 
Cimbolari  » & ogni  forte  di  Artefici  » che  iauorano  in  legno  ; e II 
tutti  vanno  folto  la  medefima  Infogna  . Nella  Domenica  den-  | 
tro  l’Ottaua  dcirAlfunsionc  di  Mana  Vergine»!  Garzoni  de'Fa-  ^ 
legnami  tanno  in  detta. Chielà  la  loro  Fella»  con  portare  folco- 
nemente  la  loro  Offerta  raccolta  per  tutto  l’anno . f 

C A 'p  O XXXVIII. 


• 

/ De  SS,  Rocco , e Àiarùno 
, ...  'f  A Rifetta . ' 

STrada  Flaminia  appunto  chiamauali  antica  mente  qoefla-» 
parte  della  Città  da  Flaminio  Confole»  che  aperta  , c ladri- 
catal’haaeua;  della  quale  il  Tuo  principio  era  dalla  Colonna^ 
Anroniana  , c trà  la  Valle  Marzia , & il  Teucre  lì  conduceua 
alla  Porta , detta  perciò  Flaminia  ; quando  tutti  quelli  contor- 

.nicra- 
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jfi^^  hon  abitato , che  dalla  fudetta  Valle  Marzia  » e 
’^lFb,or.coltiuato,  chianiolTì.  come  pure  oggidì, 
iijrèo  ; etiraiidofi  poi  da  efla  Porta  tré  Strade  macftre. 
Monte  Pìncjo , l'altra  del  Corfo  à San  Marco } 
‘ ‘ efta  acanto  il  Fiume  detta  horade*Schiauoni,adef- 
^ardi.  t’qucftolìto,  che rifguarda  il  Teucre cclc- 
,,  b^^ani^rabile,  ( al  prefente  mtto  abitato,  ) perche  in  parte 
[^tReffo crani  quel  gran  Sepolcro d’ A ugufto,  detto  Mauloleo,  fa- 
|-  i bricato  da  elio  Imperatore,  perse , c per  i Tuoi  Succc(Tori,quaa- 
do  la  fella  volta  fiì  Confole , & bora  fi  rende  più  famofo,  perche 
diuenuto Teaitto  della  Pieri  Crifiiana,doue  all'hora  era  ricctta- 
‘^colo  delle  Àiperflizioni  de’ Gentili . 

C^ui  ncl  Pontcficato  di  Alelfandro  Sello  fu  edificata  la_j 
;%i'-iCbiela  , e fledicafa  a San  Rocco;  e dall’Vnmctfità  degroili  fi 
^|ìf»mprò  daba  Nazione  Sebiauona  il  fitopercrigerui  vnoSpc- 
M'^Ie , come  al  prefente  fi  vede  ; e per  lo  buon  gouemo  di  elTo  vi 
g fondarono  poi  Ta  loro  Confratcrniti  fotte  Paolo  Terzo } crc- 
feiuta  d’indi  a tal  fcruorc,  c numero,  che  impiegandofi  molto 
4%fcmplarmente  in  opere  di  fegnalata  pietà^  fù  da  Paolo  Quarto 
’^^ctra  in  Archiconfraterniià  con  la  facoltà  di  poter’  aggregarne 
^iell’altre  } c fi  è il  loro  piifsimo  Ifiituto,  formato  con  lauie  rego* 
:^e  >ccoftitU2Ìonì,  propagato  per  tutte  quali  le  Città  d’Italia_,  ; 
^iètueodo  quella  non  folamcnte  per  l’vno  ,c  l’altro  fcflb,ma  an- 
'^coraper'tuttc  le  condizioni  di  perfonedi  qualfiuoglia  arte>o 
ìprofcfsionc , tòltcpelepiù  vili , c balTc . 

^ E perche  il  buon  gouerno  d’ogni  Comniunltà  dipende  da  ì 
^ moni  Capì  • c Direttofi  * perciò  oltre  il  loro  Cardinale  Protet- 
|tore,c  Primicerio  Prelato,  vfano gran  diligenza  ncirclczzione 
|dc’  Guardiani,  & altri  Vffiziali,  creati  tutti  per  voti  fegretù  non 
lainmettendofi  quelli  » che  fono  vfeiri  dall’ V IBzio  fc  non  doppo 
■Itrè  anni  : nè  meno  » che  habbiano  liti  > ò debiti  con  la  Compa- 
Ignia.  Mantiene  vnbuon  numero  di  Sacerdoti,  Torto  la  cura  di 
^ fVn  Sagrcllano  Capo  di  efsi,  per  fatui  rifplcndere  il  culto  diuinoj 
quali  deuono  elfere  di  vira  efemplare  j non  defimati  a veruna 
T^efidenza»  e portare  la  Velie  talare,  c Chierica»  oltre  gl’ordini 
’de’  Supcriorì:sì  come  deuono  elTcre  vbbidienti  a*  medefimi  Vffi- 
ziali , c puniuali  nelle  loro  fonzioni  ; così  li  Chierici  per  fcruir* 
alle  Mefse»  non  fecolari , ma  dellinati  alla  vita  Ecclcfia(lica_, . 
Di  effi  Sacerdoti  fe  n*  eleggono  almeno  due  per  Confèffori  nel- 
la Chiefa  *.  in  modo  , che  la  medefima  al  prefente  con  miou»,  c 
mig'Mlìca  fabrica  rillorata.  Se  abbellita.',  rifplendc  di  dcÉordÈc- 
clciiallico  al  pari  di  ogn’ altra  delia  Città  . 

Hanno 
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4^0  Trattato  Sefio  , ' 

il  anno  per  obligo  i Fratelli , li  quali  ogni  fefta  fi  congfègàJ^?^ 
no  nel  lor  vicin’  Oratorio  t pochi  anni  fono  nobilmente  fabri— ^ 
catoj  per  cantare  l'Vffizio  della  Madonna;  di  frequentare  li 
SnntilTìmi Sagramenti almeno  vna  voltai!  Mefc.cd’inuigilare,  *9. 
che  la  fanta  ofpita  lità  dcgl'Infcrnai  nello  Spedale , che  e lotto  la  • 
loro  cura , fi  faccia  con  ogni  diligenza , e carità . Con  grinfer-^ 
mif  maiTmiamentc  poucri  loro  fratelli  fi  vfa  da  i Vifitatori  a*' 
ciò  deputati,  e Medici,  gran  cura,  e vigilanza , si per  l'infermi- > 
tà , come  per  la  fepoltura , con  ogni  pia , e liberale  dimoftra-ì* 
zione  di  carità . Nel  Giouedi  Santo  vanno  alla  Cappèlla  Paoli-^ 
na  con  lolcnnc  Proccfiìoncjla  quale  altresì  fanno  con  grand’ap- 
parato ncll’Ottaua  del  Corpus  Domini . Nella  feconda  Dome--, 
nica  di  ciafeun  Mcfe  fanno  l’Orazione  delle  Quarant’hore,  eoa 
Indulgenza  plenaria  perpetua  i a cui  afiiftono  i Sacerdoti,  Chic- 
'rici , c Fratelli  ; la  qual  finita , il  Martedì  mattina  cantano  vna_*  ^ 
Mefla  da  Morti  peri  Fratelli,  e Sorci  le  Defontì.  - • » 

Et  acciòchc  il  numero  dc’medefimi  Fratelli  non  cagioni  con-'^ 
fiifionc , fi  elegge  vno  di  eflì  per  ciafeun  Rione  di  Roma , con  ^ 
vn  loro  Capo, c Priore,  con  obligo  di  darne  conto  di  tutti  a fuo  ' 
tempo, e tenerne  il  regifiro . Le  Mogli  de’  Fratelli  s'intendono  ' 
ammeflc  nell* Archiconfratcrniti  fenz’  altra  fonzionc , comcj 
pure  i loro  figliuoli  Primogeniti . Con  gran  cariti , & amore-» 
accòlgono  nell’Anno  Santo  tutte  le  Confraterniteaggregate-»  ; 
vfandoloro  ogni  più  amorcuolcofpitalità,  òccfcmplarifcgni 
di  fratellanza . Danno  per  diuerfi  Legati  la  Dote  a molte  Zitel- 
le poucrc , & onefie , fecondo  la  difpofizioné  di  diuerfi  Legati  • 
con  vn’cfatta  precedente  cauzione  dai  Vifitatori  per  il  loro  me- 
rito,^; onefii  ; c per  lo  più  fi  danno  ai/e  figliuole pouere , ò pa-  * 
tenti  de  Fratelli, ò Sorelle  medefime;  con  sf.  icudi,c  due  canne 
di  panno  verde  per  ciafuina  : conducendofi  poi  in  procelfione  > 
ilgiorno  di  S.  Rocco,  con  obligo  di  refiituirc  le  doti , morendo  ' 
fenza  figliuoli . Le  Sorelle  hanno  la  loro  Priorefla,&  Vffiziali,  .'  ; 
con  vna  Protettrice , con  le  loro  Regole , c Statuti  ,)Con  i quali 
lì  goucrnino . 

Godono  molti  priuiicgj  di  diuerfi  Sommi  Pontefici TGrc^  : 
gOrioXIII.  concelTe  a queft' Archiconfratcrnità,  c Spedale-»,* 
&iardiani,  Amminiftratori , Fratelli,  Cappellani,  Vffiziali, 
poucri , Infermi  ,Scruitori , <fc  altre  pcrfonc  ddi'vno,  el’altio  ' 
felTo,  tutt’i  priuiicgj , immunità , efenzioni , libertà  , facoltà , 
prerogariuc.  Indulgenze, fauori,  indulti,  c grazie fpiritua!i,c 
temporaliconceifi all’ Archiofpedalc di  S.  Spinto  in  SafTìa, della 
Confolazionc,  c della  Mifcricordia.  Tal’cftcnfionc  de’ priui- 
icgj 
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Icg)  haueua  concenTa  prima  di  cflb  Sifto  Quinto,  & il  fuo  Ante*  A11.15S5 
CciTore  Gregorio  XIII. , Papa  Pio  Qiyrto  foramamente  incli- 
nato a fauorire  quello , & altri  luoghi  pij,  gli  conceflfe  la facol-  Ex  Bulla 
tà  di  fare  i Statuti , e Conilituzioni;  di  depurar  gl'Vffiziali  j di 
confccrar  la  Chiefj.c  di  celebrami;  di  poter  libcramentedifpor-  ^cEìmit* 
re  dcll’elemofinci  dcirefcnzionc  di  ogn'altra  fupcriorità,  fuor  ni  vniuer 
che  dell'immediata  al  Romano  Pontefice  » c fuoi  Delegati  ; di  fahs  &c. 
eleggerli  iui  la  fepoltura;  & il  Confclfore , con  la  facoltà  dc’cafi  7-  Marti/ 
riferuati  alla  Santa  Sede  Apoftolica,  faluo  quelli,  che  fono  cc-  *5^*' 
ccttuati  nella  medefima  Bolla  . 

Le  loro  Felle  principali  fono  i fudetti  giorni  di  S.  Rocco  loro 
Titolare , con  gran  concorfo  di  popolo  j c di  S.  Martino  , chcj 
celebrano  con  fonruofo  appararos  & in  tutta  l’Ottaua  de’ me- 
dclìini  Santi  v'hà  Indulgenza  plenaria  concclfa  da  AlelTandro 
Scilo , e confermata  da  Pio  Quarto  , & in  tutte  le  principali  So-  Greeor. 
Icnnità  dell’ Anno , e lor*  Ottaue , per  concclfione  de'  Sommi  xilì.  y* 
Fontefici,con  moltilTìnic  altre  Indulgenze  deferitte  nel  Catalo-  Ian.1577 
go  iui  efpollo . Vertono  facchi , e cordone  verde , con  vn  San 
Rocco  sù  l i (palla , auanti  cui  Hanno  inginocchiati  due  Fratelli 
vcHi  ti  della  rterta  diuifa . 


CAPO  XXXIX. 


^^elLt  Jldifèì'icorclia  , ouero  S%Gioi1Decollatù 
, de'  Fiorentini . 

A t Cerchi . 

Idonda  à gloria  fegnalàta  della  l>Tobili  Hi  ma  Nazione  Fio- 
fc^ìina,  ch’è  vna  delle  celebri  Opere  di  Mifcricordiaichc 
r Roma  , fua  propria , & appoggiata  alla  loro  Cari- 

ta  . & e quella  di  vifitarc  , aiutare , confortare,  & accompagna- 
ciioueri  Condannati  allaMorrcj  al  luogo  de' loro  patiboli: 
I ui  non  ve  n’  hà  verun*  altra  nè  più  pictofa  » nè  più  cfempla- 

rt-*  maggior  merito , e più  vniformc  alla  Criftiana  mife- 
ncordia . 

pietolirtiina  inueiizione  quella  di  alcuni  diuoti 
P'orcntina , che  fi  fouueniffe  i quelli,  che  dalla»* 
g itizia  11  raccuano  morire , che  non  haucuano  in  qucireflrc- 

mopun- 


Digitized  by  Google 


432.  7" rantUo  Sefio . 4 > 

ino  punto  della  vita  loro , chi  li  vifitaife , c confortane  à riceS; 
uerc  la  pena , c la  Morte  con  f atienza . c volomicri  per  amor  di  ^ 
Giesù  Crifto , con  gran  pericolo  dell’ Anime  di  quei  Mcfchini. 
AB.X488  Perciò  KlituiroRO  l’Anno  1488.  fono  Innocenzo  Ottano  vntj 
Confraternità  chiamara  della  Mìfericordìa , fondandola  foprfc»  ìi 
le  parole  dcU’Euangelio  : w/er/for*j , quoniam  ipfi  mìféri~ir 

etriiam  confequentur  ; Et  ordinarono , che  ogni  volta  , che  alco*^! 
00  fi  conduceffe  à giuftiziare,òfufrc  condannato  à mortetalcua*' 
di  loro  douclTero  andare  4 confortarlo , & efortarJo  con  tutti  i 
modi  pofiìbili  alla  patienza  s ciòcche  con  gran  carità  ofieruanty 
nel  modo , che  fegue . 

Il  giorno  precedente  all’cfccuzione  della  Giufiizia  fonoauni*^*;^ 
fati,ed  efiì  vi  mandano  quattro  Fratelli  di  miglior  fpirito,  i qua- 
li  la  notte  fanno  compagnia  al  Condannato»  elodifpongonot 
à Confeflarfi  de*  fuoi  peccati;  c difpofto,  che  hà  de’  Tuoi  beni,  lo/^ 
confortano  4 fopportarc  i tormenti , e la  mortepatientemcntejj 
per  amor  di  Dio , e per  penitenza  de’  fuoi  peccati , ponendogli 
. auantigl’occhi  Pafprifsi.na  Pafsione,  & obbrobriofa  Mortcjì 
Hit.  ciun  Noftro  Signor  Giesù  Crifto  patita  innocentemente  per 
Arch.  * noftri  peccati  j e facendogli  bacciare  l’Imagine  del  Crocififlb 
dipinu  in  certe  tauolcttc;  mettendogliela  auanti  gl’occhi  men 
tre  l'accompagnano  al  fupplizio  > recitando  le  Littanie,  A altre 
Orazioni  per  clTo  : nè  mai  l'abbandonano , eziandio  fopra  lo.» 
fcala  della  forca»  fino  che  è viuo , llchefàttOi  con  i loro  facchi, 
neri  • e coperti  in  faccia  » fe  ne  ritornano  alla  loro  Chiefa:  eln_»| 
fera  circa  le  za.  bore  vanno  con  numerofa  proccfsionc  de’  Fra- 
telli vediti  pure  di  nero» con  Torchie,  à ripigliarci!  Cadauero» 
e io  portano  nel  Cataletto  coperto  di  panno  nero*  alla  medefi> 
ma  lor  Chiefa  » oue  4 loro  fpcte  lo  Icpellifcono  « 

Hanno  per  Infegna  la  Teda  di  S«  Gio:Battida  nel  Bacile|.  LCj 
Fede  recitano  nella  Chiefa  loro  di  San  Gio:  Decollato  l’Vlfìzi 
della  Madonna  > mantengono  in  cfsa  Chiefa  vn  Cappellano  » 
tutto  ciò,  che  vi  fi  ricerca  per  il  culto  Diuino , Fanno  folennifi 
fima  Feda  con  grand*  apparato  nel  giorno  di  S,  Gio:  BartiftoJ»' 
Fanuc.  Decollato  : & in  eflb  abbruggiano  i Capedri  di  quclli.chc  fono 
lib.4.c.7  ftati  appiccati  intuttoil’Anno.  NonpoflbnoineflaConfratcr- 
nità  entrare  fe  non  della  Nazione  Fiorentina  .]  B’  data  da  molt 
Sommi  Pontefici  arricchita  di  gran  Priuilcg; , Sci  Indulgenze» 

con  facoltà  di  communicaric  ad  altre  per  tutto  il  Mondo.  Vla*l 
no  verfo  i Fratelli  ammalati , poueri,  moribondi , e morti, 
ogn'  vffizio  di  Carità  Cridiana. 


CAPO 
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CAPO  XXXX, 

“Di  SS,  OrfòU , e C Aterina  ; 

A T" orrc  de  Svecciti  . 

VSarono  i Sommi  Pontefici  ogni  volta , che  fi  era  fondafd 
qualche  luogo  pio  à benefìzio  publico  in  R.oma,di  crig- 
gcrc  vna  Confrafcrnirà^  à cui  per  il  buon  goucrno , c per  inabi- 
li rio  in  perpetuo  l’appoggiauanoi  fperando,  come  felicemente 
fi  è vifio  riufeire  in  quali  tutti  li  Spedali  > ò altre  Opere  di  Pietà# 
che  con  la  perpetuità  di  elTa  douelTc  continuare  quella  del  luo- 
gopio.  E perciò  eflTendo  (lato  piantato  in  Piazza  Colonna  lo  Ab. 1548 
Spedale  de'  Pazzarclli , qui  pure  per  la  di  lui  cura  fù  eretta  vna 
Confraternità  fotto  Paolo  Terzo  detta  di  Santa  Maria  de’  Paz- 
zarclli: e quiui  pcrqualche  tempo  s’impiegò  in  diucrfcopcrcj 
buone  i ma  eflTcndofi  poi  diminuito  il  fcruore,  e confeguente- 
mente  clTa  mancata  ; fottentrò  vn*  altra  Compagnia  illìtuita  da 
quattro  buoni , c timorati  huomini  fotto  il  Titolo  di  Sant*  Or* 
fola  ; Se  hauendo  hauuia  vna  Cappella  dedicata  à Santa  Cateri* 
na  , fi  chiamò  poi  da li’v no,  c l’airronomc. 

Con  3 3.  Fratelli  s*  iftitui  la  prima  volta  quella  Confraternità  - 
nella  detta  Chiefa  diSanta  Maria  de’ Pazzarclli , con  la  protcz- 
zionc  del  Cardinal  Giufiiniani.fotto  Clemente  Ottano . Qmui 
fi  trattennero  con  molta  efemplarità , operando  diuerfe  azzioni  ExCód. 
pie;  mantenendoui  il  Culto  Diuino,  con  vn  Cappellano  per-  ciufiicm 
pctuoi  fuolcndo  celebrare  con  grande  folennità , «3t  apparato  le  Arch. 
due  fopradette'Fellc.  Ottennero  dal  medefimo  Clemente  Otta- 
no due  (ingoiati  grazie  d’indulgenze , cioè  tre  volte  in  forma  di 
Giubileo  nelle  predette  due  loro  Fede  > c nel  giorno  dcgl’Inno-  ^ 
centi . Da  quella  Chiefa  poi  furono  per  diuerlì  rilpctti  trasferi- 
ti  alla  Chiefa  di  Sant’Orfola  sù  la  Piazza  del  Popolo  da'  Cardi- 
nal Panfilio,  Vicario  nel  tempo  di  Paolo  Quinto,  c quiui  dimo- 
raronocon  molta  frequenza  1 Fratelli,  con  feruorc  di  fpirito,c 
di  Canta  cariti  fino  al  Pontificato  u’.\icflàudro  Settimo,  il  qua- 
ic  hauendo  fatta  demolir  quella  Chiefa  , e datone  il  (ito  à i Pa- 
dri bora  della  Madonna  dc’Miracoli,  detti  Rccollerti,  della  Na- 
zione Francefe  » fù  coftrerra  a trasferirli  i S.  Nicolo  de’  Fiinari 
dirimpetto  à Torre  de’  Specchi  5 ma  riufccndo  loro  iucommo- 
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do  il  luogo;  ottennero  la  Chiefa,  che  anticamente  eraMcdicat.i 
à i).in  M ubcle  à Ripettai  poi  alla  Madonna  di  Reggio  della  Na- 
21011  Rcgiana  > e dal  Titolo  di  quefta  Confraternita  chiamofsi 
altrt  sj  S mi’OrtoIaj  e Caterina . Vltiinamente  per  dar  comnio- 
dità  u'  dirMctra,  e di  fare  le  lorofonzioni  fpirituali  lungi  d«_, 
ogni  diflurbo  alle  Zitelle  vicine:  dette  del  Conferuatorio  della 
An.  1^78  Diuina  Prouidenza,  di  nuouo  di  qui  partiti,  hanno  ripigliano 
la  Chiefa  di  San  Nicolo  dc’Funari,  col  mcdelìmo  nome  dì 
Sant'  Orfola , e Caterina . 

Quiui  recitano  l’Vfficio  della  Madonna;  flcvltimamento 
Clemente  Decimo  l’ercilcin  Archiconfratcrnità . Vertono  fac- 
An.i^74  chi  torti,  con  cordoni  verdi . E diftribuilcono  ogn’anno  diuerfe 
Doti  à pouerc  Zitelle . 

CAPO  XXXXI. 


'Della  Madonna  del  Pianto . 

A PiaZiZ^a  Giudea, 

N\cquc  dalle  Lagrime  miracolofc  della  Beatiflìma  Vcrgli 
ne,  e dal  Fonte copiofo  delle  fuc  grazie  querta  pia  Rada- 
luiiza  , ò Confraternità  fino  dall’anno  1546.  in  cui  à i dicci  di 
Pàc.rc».  Gennaro  nel  Pontificito  di  Paolo  Terzo  vna  dinota  Imagino 
n.  Eeel.  <1*  Maria  Vergine  porta  in  vn  muro  vicino  alla  Chiefa  altre  \ oI- 
5-&  6.  te  detta  di  San  Saluatorc,  mandò  lagrime  in  occafionc,  che  in» 
contraniofi  due  nemici  in  vna  ftraJa  vicina , vno  di  efsi  chiefe 
perdono  all'altro  ; ma  vedendoli  da  quello  difprczzato , riuolto 
ni  in  odio , diede  li  morte  al  inrdefimo  fuo  Auuerfario* 

EcciciJc  qiicrto  celebre  mi'-acolo  quiui  amienuto,  e dal  gran  concor- 
‘ fodel  popolo  a querta  Satra  Imagiiie,  trasferirà  nella  detta.» 
Chiefa  di  San  Saluatore  fi  prefe  1 fibricanii  la  fonriiofa  Chiefi  , 
che  vi  fi  vede  » ofiziata  con  molto  fplendore  di  Culto  Dinino  , 
e per  goucrno  di  erta  fi  ererte  la  prefenre  Compagnia  eoi  Tito- 
lo di  Santa  Maria  del  Punto  in  Piazzi  Giudui  cosi  detta  per 
cTcr  vicina  al  Ghetto  de' Giudei  .rinehiu  i in  querto  luogo  da^ 
Paolo  Quarto  l'anno  is55- obligmdoli , perche  foifero  cono» 
feiuti  da’Crfrtiani , a portare  g i hu o ni  n i!  Cappel  giallo  , c lo 
Donne  il  Velo  duplicato  in  tcrta  del  mede'.imo  colore . 

Il  principaPIrtituto  di  quella  Compagna,  oltre  gli  Efercizìj 
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ì.  ìèoinuni  all'altrc , è di  hauer  cura  di  quella  Sagra Imagine,  c del 
i^  kottcrno  della  Chiefa.  Vi  mantiene  vn  Curato  per  la  Cura.» 
d*Anime,condiucrfi  altri  Sacerdoti  per  il  feruiggio  d’effa  Chie- 
; ■ - ’ I fa , nella  quale  vi  fi  celebrano  molte  Mefle . Sogliono  Maritare 
nella  Domenica  profsima  al  giorno  di  Sant*  Antonio,  in  cui  cc- 
lebrano  con  molta  folennità,  & apparato  l’anniucrfaria  memo- 
ria di  cosi  gran  Miracolo , moire  Zitelle  pouere  con  la  Cedola 
‘ di25.  feudi,  &vnavcfte  bianca  . Vifitano i loro  Fratelli  Infer- 

mi, con  Medico , climofinc.  Accompagna  i fuoi  Morti  alla-, 
fepoltura  . Fanno  vna  numerofifsitna  Procefsione  nel  Giouedi 
Santo  alla  Cappella  Paolina , & a San  Pietro  ; & è la  terza  dop- 
po  il  Confalone , c Crocififfo  » che  intraprendeflc  in  tal  giorno 
quella  Vifita.  Vedono facchi  leonati,  con  l’Inlegna  della  ftefla 
miracolofa  Imagine  con  il  Santo  Bambino  in  braccio.  Haue- 
ua  abbracciata  vn’ Opera  di  molta  Carità  ,cioè  di  fomminiftra- 
relè  medicine  a i poucri  Infermi  della  Cirtàjrralafciata  poi  e per 
la  mancanza  delle  rendite, e per  elTcrc  data  intraprefa  dalla  gene- 
rofa  pietà  del  Cardinal  Barberino  ; ed  bora  dal  CardinarAlrieri, 
come  fi  è detto  altroue . Hà  vn  nobile  Oratorio  per  le  loro  fe- 
iliucfonzioni  ,copiofamentc  prouido,  per  far  comparire  que- 
lla Archiconfratcrnità  trà  le  più  numerofe,  pie,  &cfemplari 

‘ di  Roma . , . ... 

Il  miracololb  auuenimento  delle  lagrime,  &crczzionedt 
quefta  Chiefa  è a perpetua  memoria  cfpredb  in  vna  pietra  di 
marmo  con  quede  parole  : 

Nane  Dei  Genitricis  Imaginem  Lacrymantem  die  io. lanuarij  i < 46. 
TauloTertio  Pont.  Max.  NicoUus  Acciaiclus  Natione  FlorentinHS  ^ 
■JRomanufque  Patritius  in  hunc  locum  froprio  famptu  Uansferendam^ , 
ornandamque  curauìt  • 

Vi  fi  predica  con  molto  concorfo  la  Quarefima  ; ed  è queda.., 

‘ Chiefa  frequentata  da  numerofo  popolo  in  tutti  li  gior- 
ni dell’anno  ì parendo , che  quiui  fpezialmcnte  doppo 
Icfuc  miracolofe  lagrime  tenga  fempre  la  Bcatif- 
lima  Vergine  aperti  gli  occhi  alle  mi- 
ferie,  e ncccfsità 
de’ Fedeli. 
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CAPO  XXXXII. 

"Del  Santijfimo  Nome  di  MARIA 
Alla  Madonna  di  S,  Bernardo . 

Alla  Colonna  T* raiana  . 

£t  Nom^  Virginis  MARIA  . Luc,cap.  il 

NOn  hcbbemai  Roma>  né  pur  quando  ò Annibale  nc’  Fa^ 
fti  antichi,  fi  accertò  formidabile  alle  Porte  ; nè  al  Tra- 
fimcno fi fiincrtò  conlafamofa  Rotta;  nè  quando  ne’ Secoli 
Crirtiani  il  Gran  Pontefice  Leone  fermò  sù  le  fponde  del  Min- 
cio col  macrtofo  Torrente  della  fua  Aportolica  Eloquenza  il 
fiero  Attila  Flagello  di  Dio , minacciante  ftragi , rouine , e fan- 
Suc  alla  Santa  Città  s ouero  quando  i Goti , e Vandali  barbara- 
mente l'opprdTerojtanto  di  fpauento,quantofù  quando  daU’in- 
furiato  Ottomano  iupetbo  di  molte  infelici  vittorie  de*  Crirtia- 
ni,minacciò  con  vn*  inondazionedi orribil’ Efcrcito  di  dujccn-> 
to  mila  Turchi  nella  Germania,  quafi  che  congiurate  tutte  lo 
Podcrtà  dell’Inferno,  s’accinfe al  tcrribil’Artcdio  di  Vienna, Rc- 
ildcnza  Imperiale  dell’Occidente,  per  indi  pafiare  alladefola- 
zione  dell’infelice  Italia,  e foggiogare  alle  Maomettane  Mo- 
febee  le  Venerabili  Bafiliche , c Santuari)  Romani  ; con  nuU’al» 
xro  appoggio  in  cosi  imminenti  fciagurc , e trauagli  ; ic  in  com- 
petenza tanto  difauuantaggiofa  di  cosi  formidabil  Nemico, che 
ilei  Oiuino aiuto,  c, ncll’Aportoliche Indurtrie,  Orazioni,  o 
Prouidenza  del  Beatifiìmo  Partore  Innocenzo  XI. 

Nè  può  ridirfi , che  con  tenerezza  di  lagrime  il  fcruore  publi» 
co  di  Roma  affaccendata  in  continue  preghiere  a Dio , & allo 
fua  Gran  Madre,  acni  fono  in  cfla  dedicati  72.  Tempii  j nello 
più  Sagrofante  Bafiliche,  al  Sepolcro  de* Martiri,  alle  Ceneri 
di  qitei  Beati  Campioni  della  Chiefa  :.a  i Limini  Aportolici;  al 
prorpcctodc*  Venerabili  Trofei  della  Religione,  e della  Fede; 
&auantila  Diuina  Maeftà  di  continuo  da  ogni  grado  Ecclefia- 
fiico,  Relrgiofo,  c Secolare  nell’ Augurtirtìmo  Sagramento 
adorata  : con  gemiti,  c fofpiri  ; col  pianto  de  gli  occhi  ; col  do- 
lore del  cuore , con  la  mutazione  de’ coftumi,  con  la  riforma^ 
4iclie  coflfeienze,  con  Icpublichc,  c primate  dùaortrazioni  di 
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tnza  5 con  le  copiofc  contribuzioni  delle  facoltà  priiia  te  ; 
le  confidenze  Crlfiiane  al  Signore  de  gli  Efcrciri  ; di  cui 
liiZhiefa  vniucrfalc  s’iinplorauano  gli  aiuti,  le  difcfc,la  com- 
ic» le  mifcricordic  : vegliando  il  Supremo  Paftorc  qual 
[osècon  pianto  Apofiolico  ai  piedi  del  Fonte  di  tutt’i  beni  il 
IrocifiOfo  Saluatorc  ; con  femore  di  fpirito  infuocato,  e con  ca< 

^<loce  4'orazioni  alla  tutela  della  fua  Greggia , e Popolo  Crifiia» 
no;  $ù  le  fauie  fperanze  altresì  del  valore  di  Giouanni  R.i  di  Po- 
lonia t e di  Carlo  Duca  di  Lorena  magnanimi  Eroi , che  hanno 
illuftrate  le  memorie  più  gloriofc  di  quefio  Secolo,  e i Falli  più 
memorabili  della  Ghiefa . 

Ma  fe  grande  fù  lo  fpauento  delle  minacciate  rouinc  del  Cri- 
ftianefimo  ialircrrantofù  il  giubilo , c rallegrczza  dclla  mira- 
colofa , memorabile,  c gloriofillìma  Vittoria  ripoctàca 
mi  Criftiane  ; di  cu»  fi  lafciano  i celebri  raccónti  a gl’Kloridd^'^j  incre 
noftri  tempi  ; recata  particolarmente  al  pietofillìmo  patrociiiW  dibilc-> 
di  Maria  Vergine;  a cui  perciò  nella  fua  SacrofantaBafilicac^  nella  li- 
Santa  Maria  Maggiore  il  confolatilfiino  Pontefice  tutto  ridon-  berazioj 
danteditencrilFima  confidenza,  gratitudine,  & allegrezza  ncj  yj^j/na. 
refe  le immenfe grazie  parlai  fegnalato  benefizio  con  il  con- 
corro improuifo  di  tutta  Roma  in  lictifiimo  Corteggio,  &ap- 
plaufo  a i dinoti  ofTequii  del  loro  Sourano  Pallore , il  quale  per 
eterna  memoria  del  fegnalato  auueni mento,  c grazia  dellinò 
vna  folennc  giornata , cioè  la  Domenica  dentro  l’Ottaua  della 
Naciuità  di  Nofira  Signora , in  cui  fi  rifuegliafle  con  perpetua.» 
anniuerfaria  memoria  nel  Popolo  Crifiiano  quella  celefie  bene- 
ficenza , e celebratilfimo  Trionfo. 

Da  cosi  alto , e fublimc  principio  trafic  i fuoi  nobiliflimi  na- 
tali quella  illufirc  Compagnia,  vltjma  di  Fondazione,  ma  fe- 
gnalatamcnte  millcriora  nella  lua  origine  ; peròche  cambiando 
con  dinota  prouidenza  diuerfe  pie , & efemplari  perfonc  le  pro- 
fane dimollrazioni  d’cccefsiua  allegrezza  nelle  publiche  Piazze 
di  COSI  memorabiJ  fucceflb  ; prefero  a llabilirc  più  rcligioli  olTc- 
qui|  alla  Bcatilsima  Vergine , con  venerare  fpccialmentc  il  fuo 
Santifsimo  Nomedi  MARI  A ;ccon  folenne, c publica profef-  w**>^^*- 
fionc  di  viucre  lotto  il  di  lei  patrocinio,  già  che  in  diuerfe  parti  ‘ 

del  Crillianefimo  cratì  diuolgata  con  OHizio,  e MelTapartico-  * 
lare  l’anniuerlària  venerazione:  llabilira  poi  felicemente  conj 
Apollolicafacouà,  come  diremo,  da  Innocenzo  XI.  di  fanta., 
memoria . 

Cominciò, come fog’ionocrcfcerc  i Fiumi  Reali  da  piccioli 
rigagni , quello  nobii*IAuu.o  dai  pio  dcfidcrio  d’akuni  dinoti  di 
• quello 
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4^8  rat  tato  Se  fio  . 

quello  SantiTiimo  Nomedi  fpccialnicntc onorarlo  nel  mede/i- 
mo  giorno , in  cui  la  Chiefa  Vniucrlalc  lo  celebra  5 e con  le  co- 
piofe  contribuzioni  di  molti  dinoti,  e coi  medciìmo  fcruor  di 
Ipirito  nel  dì  i5.Settembrc  1683.  fecero  nella  Chiefa  Parrochia- 
le  dj  San  Stefano  del  Cacco  de’  Monaci  Siluellrini , cantare  vna 
folenniifima  MeflTa  col  TeDeum,  con  Mulìca  eccellente,  e fon- 
tuofo apparato . Nel  qual  giorno  appunto cantoffi  in  Cappel- 
la nel  Quirinale  con  l’alTì (lenza  del  medefimo  Innocenzo  XI.  di 
fanta  memoria  il  lietiflàmo  Te /)e«w  in  rendimento  di  graziti 
per  la  prefa  di  Buda  ncll’Vngaria  con  vn  glotiofìdìmo  Trionfo 
dell’Armi  Criftianc. 

Rifucgliò  queda  prima,  e folennifsima  fonzionc,  onorata  dal 
concorro  di  molti  Cardinali  » Prelati , e Prcocipi , e di  Popolo 
infinito,  fpiriti  fempre  più  gencrofi  di  promuouere,  e dabilire.» 
gl’incominciati  olTcquii  all’Auguftifsimo  Nomedi  MARIA: 
Ondeprefero  molti  rilcaldati  dal  mededmo  femore  di  cosi  eru- 
dita, e celebre  diuozione , condgliodi  vnird  in  vna  pia  Fratel- 
lanza , Se  alToggcttar  con  volontaria  libertà  di  fpirito  al  nobil 
giogo  di  Cridiana  feruicù  alla  Gran  Madredi  Dioicon  il  Vinco- 
lo di  Leggi , e Statuti  ì per  formarne  vn  Corpo  di  Compagnia 
fotto  rinuocazionc  del  di  lei  Nome  in  memoria  della  libera- 
zione di  Vienna:  Acciòche  si  come  d'eterna  memoria  era  degno 
cosi  gran  benedzio  i cosi  rimanelTero  cfsi  perpetui  Cudodi , ej 
inantcnitori  fedeli  di  cosi  gran  riconofeimento . 

Ottcnutod  perciò  di  cosi  pia  Arcbitcttura,e  DilTcgno  da  i Su- 
periori il  Placet , con  vn’ Altare,  e luogo  da  poter  congregarli 
nella  mededma  Chiefa  di  San  Stefano  al  Cacco  l’anno  rtf87.ee- 
Icbrarono  lui  la  feconda  Feda  con  pari  magnideenza,  e concor- 
fo  della  prima . Feongregatid  molti, confultata  maturamente 
la  concepita  Erczzione  fotto  li  20.  Febraro  itfSs.  e furono  pu- 
blicamente  dipalati  diuerd  Capitoli,  e Statuti,  e di  comun  con- 
fenfo  propodi , Se  accettati  nella  prima  Congregazione  renuta_f 
fotto  li  12.  Aprile  del  mededmo  anno.  £ tra  gli  altri  Statuti  > 
che  rendono  dngolarmente  fegnalata  queda  Compagnia  , vno 
èi che  là  doue  le  altre  fpede  volte  contendono  trà  di  eflc  di  mag- 
gioranza , e precedenza  j queda  profdTa  di  effer  fempre  l’vltima 
di  tutte;  alludendo  alPoracolo  di  Maria:  Tec/r  mihi magna  qui 
fotens  eji  ; quia  refpexit  humilitattm  meam . 

Approuato  con  facoltà  Apodolicafottoli4.Agodo168S.il 
nobile  Idituto,  c concedalla  libertà  di  poter  formare  Regole  per 
il  buon  goucrno  di  elfo  ; flabilire  l’Abito , Se  aggregare  Fratel- 
li i fù  adeguata  con  bella , & ingegnofa  Idea  la  forma  perpetua 
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& inalterabile  del  medefimo  Abito , dinoto , maeftofo,  e pieno 
di  mideriofe  riflcfsioni , <St  è , Vn  iacto  di  tela  bianca  Tenza  crc- 
fpatura , nè  merletti , nè  altri  vani  ornamenti , nè  bottoni  : con 
]e  maniche  ronde  fino  alla  cintura , di  mezza  mano  : vna  Man» 
tcllcrta  di  Paia  di  color* azurro,  con  bottoni  cremefi  d’auanri, 
orlata  con  palfamano  dcll’jfleflb  colore,  con  vn  Cordone  di 
color  celcfie. 

L’Infegiia  poi  fpecialmente  mifteriofa , e propria  della  Com- 
pagnia è vna  Zifra  eleganre,in  cui  fi  comprende  l'Auguftilsimo 
Nome  di  M A RI  A in  maefiofi  intrecciati  Caratteri,  ò Gierogli- 
ci  ricamati  d’oro,  in  campo  rodo,  con  fopra  vna  Corona  Impc- 
rialc  del  medefimo  ricamo , c Cotto  vna  mezza  Luna  : alluden- 
do  col  Sacco  bianco, che  i veri  Dinoti  di  Maria  Vergine  deuono  Compa- 
profeffare  vna  grande  poucrtà  di  fpirito,  vnita  ad  vn’illibata_,  gnia  , e 
onefti  de*codumi  ; non  ammettendo  lordure  di  fenfo  l’occhio  l“o  iìgni 
purifsimo  del  fuo  graziofo  patrocinio.  La  Zifra  erudita  da  porfi  • 
al  petto  dalla  partefiniftra  ,fignifica,  che  fempre  tener  deuono 
Rampato  nel  Cuore  roflequio  verfo  la  loro  gran  Tutelare  Ma- 
ria, c nell’efteriorc  far  si,  che  le  azzioni  tutte  fiano  degne  del 
nobil  carattere  dt  feruitù,  che  portano  di  cifa.  Il  Campo  roflb 
dinota  il  potentifsimo  patrocinio  della  Chiefa  trauagliata  ,e  del 
pericolofsimo  cimento  dell’Armi  Criftiane  in  vn  diluuio  di 
fanguc  gloriofo  d’inuitti  Eroi  nelle  Campagne  dell’Vngaria.,. 

I ricami  d’oro , alludono  alla  Purità  della  Fede,  che  dà  il  meri- 
to, & il  pregio  a tutte  le  noftre  Criftiane  operazioni  • La  Man- 
tcllettadi  color’  Azzurro  fopra  le  fpalle  fignifiea , che  tutte  le^ 
fatiche,  efudori,  che  fotìeniamo  in  quella  Vita  fono  Tempre 
leggieri,  fe  le  facciamo  per  Dio,  e perii  dcfideriodcl  ParadKo. 

La  Corona  Imperiale  allude  pure  al  Titolo  Augnilo  di  Maria.* 
Impcratriccdel  Cielo,  c della  Terra  : 5c  al  di  lei  patrocinio  (in- 
goiare del  Pijlsimo Imperatore  Leopoldo  Celare,  cdcllefucj 
gloriofe  Armi . b la  Luna  dimezzata  lòtto  i Caratteri  Venera- 
bili, la  potenza  formidabile  Ottomana  , fncruata , & abbattuta 
dalla  mano  podcrofa  diquclla  ,dicui Uà  Icritto,  Et Lunafub pe- 
di bus  eius . Con- 

Nè  tantofio  fù  Ribilita  quella  pijlTìma  Radunanza  col  fuo  f rmazio 
ben  regolato,  e faggio  Magillrato,  che  fpecialmente  gradendo- 
la  la  f^ta  naemori.i  d’Innocenzo  XI.  non  (blamente  la  contcr-  gniafifta 
mo  ,& arricchì  di  molte  perpetue  Indulgenze,  e grazie*  ma_,  dilnno- 
1 onoro  d vn  Priuilegio  fpccialc,  di  andar’  in  Proeelfionc  nel  Xf. 
giorno  deU’Ottaua  di  detta  Feda  a riceuere  nel  Palazzo  Apo- 
Ko.ico  la  Bcncdizzionc  dal  Sommo  Pontefice , come  Icgui  l«-»  5^^ 
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prima  volta  con  vn  corteggio  innumcrabilc  di  Popolo  li  ip.Set- 
tembre  i6s8.non  tanto  per  accompagnare  qucftanuoua  Corai- 
riua  di  cosi  vaga  comparfa , quanto  per  riccuere  la  Benedizzio- 
nc  del  buon  Pontefice  da  qualche  anni  folpirata;  c giuntane! 
gran  Cot  tilc  del  Pa lazzo  Quirinale  in  numero  copiofo^affaccia- 
lofi  egli  ad  vna  Fencftra,&  offerua  facon  godimcnro , tenerez- 
za, & amore  Paterno  quella  fua  noudla  Figliuolanza  j&  vditi 
dalTinnumcrabil  concorfo  di  lluina  \ replicati, lietiflìmi  ,& 
amorofif'z*4,5capplaufi,  li  conloiò  ruin  con  naolrc  volte  Be- 
ne dirli,  dicendo  ad  alta  voce  ben’ iiirela  IO  quei  felìiui  clamori: 
Andate  Figliuoli , e paté  Benedetti  da  ùio , Indi  inuiarafi  la  Proccf» 
Itone  alla  Madonna  della 'V'ittoria,  tù  con  lontuolb  apparato, 
Mufica,  & ognidimoftrazione  d’onore  accolta  dal  P.  Onorio 
dcirAlTunta  Vicario  Generale  d».’ Padri  Carmelitani  Scalzi;  il 


quale  prefentó  al  Priore  della  nouclia  Compagnia  l’Aggrcgar 
zionc  della  loro  Religione,  con  Ja  partecipazione  di  tutti  li  beni 
fpi  ri  tua  li  di  eflTa* 

Nè  conrento  il  Pijfiìmo  Pontefice  di  gradire,  approuare,  & 
onorare  la  Compagnia  lua  dilcrra,  volle  di  Moto  Propriofiabi- 
lirla,efubIimarlaairOnurc,  e Priuilcgiod’Archiconlratcrnità  i 
con  luoBreue  rotto  li  1 1. Maggio  leSp.  tré  meli  prima  della  fua 
fclicillìma  Morte  tdefidcrando,  che  quella  di£FondcOè,  e propa* 
galTc  il  luo  Spinto  per  tutta  la  Crifiianiti  : come  con  felici  prò»  .- 
grcin  lì  è piantata  fin’  bora  in  dicci  primarie  Città  d’Italia • 

Scieglicli  dal  Corpo  di  tutta  l’Archiconfratcrnjti  vna  Con-  | 
gregazione  Segreta  di  54.  Vfliziab , che  lono.  Vn  Priore.  Quat- 
tro Guardiani.  Vn  Camerlengo.  Tredici  Conlìglieri.  Vn’Ar-  i 
cbiuilla.  Due  Vifitatori  degl’Infcrmi.Due  dc’Carccrati.  Vn  Pro-  ! 
ueditorediChiefa.  Vn  Proucdirorcdc’Morti.  Il  Prefetto  delle.» 
Proccltìoni. Due Sindici.il  Segretario. Vn  Procuratore.  Il  Sagre- 
ftano  Maggiore , e ducFabricicri  : Jiquali  tutu  fi  eleggono  con 
la  maggior  parte  de’  Voti , nella  prima  Domenica  d’Agoflo , c 
fi  dà  loro  il  poflclTo  nella  prima  Domenica  d’Ottobrc,  e durano 
per  vn’anno  Polo,  eccetto  il  Priore,  a cui  fuccede  femprc  U 
primo  Guardiano . 

S’cfcludonoin  vigor  delle  Regole  dall'elezzionc  d’Vffiziali  il 
Priore»  c Guardiani . 1 Debitori  alla  Compagnia  fopradifii 
feudi.  Gli  Amminifiratori  tralcurati  nel  loro  Officio  . Gii 
alTcntida  Roma  più  di  lei  miglia  . Chiunque  ambirà  d’haucc* 
Vftìzij  nella  Compagnia  Padre  , e Figlio  . Due  Fratelli , c Co- 
gnati : Oucro  due  Compagni  d’OffiziO.  E quelli  che  fono  elet- 
ti dcuono  dare  il  Giuramento  d’animinilirar  fedelmente  le  loro 
Cariche.  Gli 
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Gli  Vffìziali  dell'Oratorio  H cdraggono  dal  medesimo  nume* 
ro  degli  Vfficiali»  e de’  Fratelli, che  lono:  Vn  Vicario  Sacerdote 
della  Congregazione  Segreta  ; Due  Ailìftenti  : DueMaeftri  de* 
Nouizij  : Quattro  Sagreltani  » e Dodeci  Cantori  » che  fx  mutano 
ogni  tré  Meli» 

Celebraci  la  Feda  fudetta  dell’Archiconfraterniti  con  folcn- 
nilsinia  pompa  la  Domenica  dentro  l'Ottaua  della  Natiuità.con 
Panegirici  di  eccellenti  Oratori  per  tutta  l’Ottaua . Itacciòchc 
di  quefto  Giubilo  vniuerfale  de’ Viui  ne  partecipino  altresi  lo 
Anime  generofe  di  quei  Morti,  che  col  lor  valore  hebbero  tan- 
ta parte  nelle  publicne  felicità  per  le  gloriofe  Vittorie  contro  il 
comun  Nemico. celebra  con  magnanima  Carità  di  Suffragi 
queifa  pijflìma  Fratellanza  vn  fontuofo  Anniuerfario  con  gran 
numero  di  Sagrifizih  hauendo  per  fegnalato  Priuilegio  concef- 
fo  la  Tanta  memoria  d’Innoccnzo  Xl«  con  vn  Breuefotto  li  19. 
Settembre  2 68S.  confermato  da  Alc(randro^||U.fotto  li 9.  Ot- 
tobre 1690.  A approuato dalla  Santitàdi  N^ro Signore  Papa 
INNOCENZO  XII.  folto  il  primo  Ottobre  Tdpi.  che  ogni 
Altare  della  medefìmaChiefa,  in  cui  da  qualiìuoglia Sacerdo- 
te fi  celebri . habbiafì  come  Priuilcgiato  a fàuore  di  quelle  Ani- 
mede' Defonti  nelle  Guerre  contro  il  Turco.  Ogni  feconda-. 
'Domenica  del  Mefefì  cfpone  nei  doppo  pranzo  il  Santiflìmo 
(che  quiuf  continuamente  nell'  A Itar^cr  antico  codumc  della 
Chiefa(ìconfcrua)per  i buoni  progredì  dell' ArmiCridiane  con 
Indù Ig. plenaria  conceda  da  N.  Sig.  li  a8.M  aggio  1 691.  R celta d 
Ogni  Feda  rvdìzio  della  Madonna , &;a’fuoi  tempi  quello  de] 
'Morti.  Ogni  Mercordi  fi  cantano  le  Litanie  della  Madonna» 
c fi  fà  la  medefima  Efpofizione  del  Santidìmo  ogni  volta,  che  fi 
ottiene  qualche  memorabii  Vittoria  dell’Ottomano . £ gode  di 
tutte  rindulgenze  copiofidìme  concede  già  da  molti  Sommi 
Pontefici  all’antica  Compagnia  di  San  Betnardo, confermate  da 
Sido  Quinto , & approuateda  NodroSignore  INNOCENZO 
•Xll.  come  fi  vede  dal  Sommario  quiui  appredb  dampato . 

Hanno  onorata  queda  Nobilidima  Compagnia  fin’hora  con 
iloro  Nomi  li  tré  ^ Itimi  Sommi  Pontefici;  none  Cardinali* 
tnolti  Arciuefeoui,  Ve/coui  ,c  Prelati  : e diuerfi  Prcndpi  Gran- 
di; trà  i quali  due  AmbafciatoriCcfarci,  il  primo  de’ qua  li  per 
nome  dell'Imperatore  Leopoldo  informato  dc'fuoi  felici  pro- 
gredì, le  promife  il  Ilio  Augudo  patrocinio.,  hauendo  Sua  Mae- 
fià  riceuuto  con  benignidìmo  gradimento  l’Abito , l’Infcgnc, 
c le  K.egolc  per  mano  del  Signor  Cardinale  di  Colonitz . 
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T rasiamone  dell' Archiconfratemiti  da  San  Stefano  del  Cacto  # 
d S'an  Bernardo  alla  Colonna  T raiana  • 

Godcua  tranquillamente  de’  fuoi  felici  principi) , c progreffi 
queda  appena  vfeita  dalle  Tue  fafeie  > moderna  Compagnia  nella 
ludetea  Chiefa  di  San  Stefano,  quando  ò non  cornfpondendo 
l’angudiadrl  luogo  aU’ainpio accrcfcimento,efcruore  de’Fra* 
telli , ò per  la  diuerHtà  de*  pareri  tutti  indrizzati  nulladimcno al 
medelìmo  buon  fine , premendo  alla  maggior  parte  di  haucto 
Chicra-»  vn  luogo  libero , c proprio , in  cui  nc* tempi  auucnire  potcQcro 
^^cndere  nell’ampliarlo  i loro  gcnerofi  penfìcri.  Onde  fi  propofe 
kanlJer-  procurar  l’acquifto  dalle  Monache  di  San  Bernardo  della  loc 
.nirdo  Chiefa,  ouc  appunto  fi  venera  vna  diuotifiìma  Imaginc  di  Mari» 
procura-  Vergine  dipinta,  come  fi  hà  per  tradizione , da  San  Luca , d'an- 
n dalia  tichilTima  vcncii|pione  nel  Popolo  Romano,  c pofia  nel  fico 
appunto  oue  fù  già  il  famofo  Foro  Traiano . 

Ed  in  vero  pareua  venir  molto  in  acconcio  quello  terreno  per 
così  nobile  iniprcfa , che  ferui  già  di  Teatro  ruperbifiìmo  della.» 
Foro  di  magnanima  gratitudine  de’  Romani , alzato  alle  glorie  del  loro 
Traiano  Prencipc  Traiano  carico  di  tante  corone , & allori  di  Vittorie^ 
oue  già-  jg»  Soggiogati , Regni , e Prouincie  nemiche  del  Nome  Roma* 
Chic^  no  i acciò  folTe onorato  con  i Trofei  di  Crilliane  Vittorie , reca- 
di  S.  Ber  tc  al  Sourano  Patrocinio  di  quell’ Augufiifiìma  Imperatrice,  di 
nardo.  «ui  ftà  fcritto , che  Mille  Clypei  fenienttx  ea , omnis  armatura  for» 

. .r/«m.  Che  fequiui  appunto  Dione,  & Aulo  Gcllio,  era  la  fiali- 
Dio.  in  vulpia,  ouc  fi  tractauano  i publid  negozij  della  Rcpublica  » 
Aui.Gdi  ^ l’Imperio  ; & in  cui  Collantino  il  Magno  perorò  al  Senato, 
Jib.  15.  dctcllando  con  eloquenza  Crilliana,  c conluprcma  autorità 
cap.  2j.  d’Augullo  il  profano  culto  degl'idoli  > con  tanto  feruor  di  fpi- 
rito , che  traffe  il  Senato  ad  alzare  ben  perfuafo,  vn  publico gri- 
do ; Non  vi  effere  altro  X)io  , che  quello  de*  Crifiiani , Coii  in  quclto 
dinoto  Tempio  fi  doueflfe  trattare,  e trafficare  il  graue  negozio 
dcirEtcrna  Salute  : procurata  dalla  Mifericordia  del  Signore  per 
mezzo  di  quella , cheàinuocata  dalla  ChicùtiBe/^io  de'  Peccai 
tori  Aiuto  de'  Crifiiani . 

Profperò  il  Signore  i fcruenti  defiderij  di  quella  pia  Rada- 
. nanza  ; pcròche  congregata  fotto  li  8 . Settembre  1694.  c yenti- 
flo  dina  numero  di  49.  Fratelli  l'affare , fu  con  pieni  Voti  ftabi- 

chiefaj  lita  la  Traslazione  con  la  piena  facoltà  a*  Guardiani  per  la  ter- 
di  s: Ber  minazionc  del  bramato  acquillo,  chefù  llipolato  fotto  lì  }0.' 
nardo;  Settembre  pergli  Atri  del  ^nanni  Notato  Capitolino , per  il 

cui 
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cui  ftabilimcnto  fi  refe  a mcrauiglia  gcncrofa  di  copiofi  foccor- 
fi  per  cosi  nobil , e difpendiofa  imprefa  la  pietà  di  molti  prima- 
ri/ Fratelli , il  nome  de’  quali  ftà  regiftrato  nelle  più  celebri  me- 
morie dell’Archiconfratcrnità  ; ma  meglio  deferitto  nei  Libro 
della  Vita. 

Non  mancò  il  Demonio  di  feminardifeordie  per  impeditela 
partenza , l’vfo  delle  graziofe  prerogatiue , & il  trafporto  delle 
Sagre  Supel  letti  li . Ondeconuenne  vdir  gli  Oracoli  della  Sagra 
Congregazione  del  Concilio  fopra  le  inforrc  oppofizioni , & 
efaminara  in  cHa  dagliEmincntifsimi  Padri  maturamente  la^ 

, Caufa,fù  fauoreuolmentcdeciraafauoredclla  (labilità  Trasla- 
zione t fotto  li  1 1.  Luglio  i6P5.  giorno  in  vero  memorabiicj  • 
alla  nouellaRefidcnza  per hauer  recata  la  Pace,  la  quiete,  cj 
la  tranquillità  perturbata  dairiniraico  a quella  ilIullrcCom-  Concor- 
pagnia,  la  quale  profclTa  eterno  oflfequio  di  gratitudine  al  fegna-  dia  fc^i 
iato  patrocinio  dell’Eminentifltmo  Signor  Cardinal  Marelcot-  “ 
tij  il  quale  doppo  dati  efficaci  tdlimonij  della  Aia  benefica  affi-  fj'sa^a 
Aenza,  e (lima  di  qucfto  Venerabiliffimo  Klituto,  volle  onorare  Con  >Vc- 
col  Aio  Nome  quella  nobile  Fratellanza  polla  fotto  TAuguftif-  garionc 
fimo  Nomedi  MARIA;  il  cui  piiffimoefempio  hanno  fegui-  deiCon- 
tato  diuerfi  Illullriffimi  Prelati , Cauaglieri , c Nobili . ' 

■ £ per  maggiormente  (labilire  l’amifià,  c la  Pace  con  i Mona- 

CI  primi  Accoglitori  di  quella  Sant*  Opera,  fiirono  di  comune  fatto  dal- 
^nfenfo  lafciatc  due  Corone  d'argento,  chcllauano  A>prail  la  Con»- 
Capo  della  Beatifsima  Vergine,  e òamo  Bambino,  con  vn  ricco 
Paliotto  di  Broccato  alla  loroChidà;  tcAimonio  amorcuolc-> 

• della  loro  grata  memoria,  e diuozione . Seguendo  altresì  con_a  Stcftno" 
yniuerfaleconfolazionc  vna  jpublica,e  fraterna  Concordia  con  del  Cac- 
i Fratelli  medefimi,  che  già  furono  di  vari;  fentimenti  nello 
palTatc  controuerfic.  In  qucAi  felici  progrcfsi , c (la  bili  memi', 
lì  refero  fegnalati  con  follecito  femore , Se  indefe(Ie  indù  trio 
ffiuerfi  Fratelli,  c trà  gli  altri  Lue’ Antonio  Gracas , c Giulio 
Cefare  Acquauiua  ; c con  fegnalata , e gcncrofa  attenzione,  o 
diuotiffime premure  Francefeo  Antonio  Tinafsi . 

Con  felici  dunque,  efaiilli  aufpizii,  nel  di  Luglio  1695.  _ . 
diedcfi  principio  in  giorno  di  Domenica  nella  detta  Chiefa  di 
San  Bernardo,  la  mattina  a recitarli  con  l’ A biro  dell' Archicon-  eferVir.»  - 
Iratcrnità  il  Diuino  Offizio,&  alla  prima  Elez^ione  de  gli  Vffi-  re  nella 
ziali  ; c nel  giorno  Fcftiuo  di  San  Bernardo  io.  Agollo  feguenre 
fi  folMnizzò  con  molta  allegrezza  la  Feda  del  medefimo  Santo 
Titolare  della  Chiefa , rifiaurau  con  impazienti  diinoUrazioni  nardo.'^'^* 
Mi  jplendida  diuozione  dai  fuoi  antichi  fquallori , con  fatui  jw  « 
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pochi  giorni  rpiccare  il  Culto  Diaino  con  diffcgnodiqualcho 
gcnerofì  Benefattori  di  ampliare  con  nuoua  magnificenza  ia^ 
Fabrica  della  Chiefa  Oratorio  . Indi  nella  Domenica  den- 
tro rOttaua  della  Natiuiti  delia  Madonna  fi  celebrò  il  Giorno 
AnniuerfariodeirAuguftiflìmoNoracdi  MARIA  con  tanno 
magnificenza , e fontuofità  di  Lumi  » di  Fuochi,  c Faci  nottur- 
ne , di  Apparati  , e Mufica  eccellente , che  trafic  da  tutta  Roma 
ìnfieme  il  giubilo,  la  merauiglia , c la  diuozione  verfo  la  Gran 
Madre  di  Dio  : e paruc,  che  con  fortunato  cambio,  fi  rinuouaf- 
(ero  da  quella  magnanima  Radunanza  le  famofe  memorio 
deirantico  Foro  Traiano. 

Nè  può  tralafciarfi  di  riferire  , che  nel  riconofeerfi  la  Vcnc- 
rabiliflima  Imagine  di  Noflra Signora  polla  fopra  TAItar  Mag- 
Sixt.V.  giore  del  Pennello  elegante',  come  fi  difle  per  tradizione , di 
Conflit.  San  Luca , ne  lafciarono  le  memorie  diuerfi  Iflorici;  fù  ritroua- 
«u*  ine.  ta  coperta  d’Argento,  ed’vnCriflalIoauanti  del  Santo  Bambi- 
ac^c  i- ' > ingombrata  dalla  metà  in  giù  da  muro  con  vn  groffo  inar- 

mus^&c.  <^oiin  vnaTauola  diCiprcfTo  dei  Libano  a guazzo, fenza  veruna 
ingiuria  di  tarme,  nè  del  tempo  j con  viuaci  colori,  non  oflante 
il  corfo  di  tante  centinaia  d'anni,  efpolla  all'vmiditàdel  fito, 
e mai  cufiodita  > non  fenza  rpccialecura  del  Signore  riferuato 
alla  gelofa  diuozione  > zelo,  e cullodia  di  quella  ben*  auuentu- 
tata  Radunanza . 

E ciò  , che  fembra  merauigliofo  è , che  diflTegnando  i Fratelli 
di  prouedere  auanti  alla  medefimad'vn  Criflalloproporziona> 
to  » che  confolafTe  lo  fguardo  dinoto  de*  Fedeli  ; fù  prouifto'dal- 
Ja  magnanima  Pietà  dei  Signor  Cardinale  AlderanoCybo  De- 
cano del  Sagro  Colleggio,vno  dc’Frarelli  Porporati  della  Com- 
pagnia, d’vnfinilfimo,  c fpIendidoCriflallo  di  Montagna  ele- 
gantemente lauorato , con  la  Cornice  di  vaghilTimo  profpetto  » 
c di  efqulfito  intaglio  in  guifa  di  Varietà  di  Gioie;  r.trouato  ap- 
punto tràifontuofi  Mobili  della  Tua  Nobilifsima  Cala,  della., 
grandezza , altezza , e larghezza  cosi  adattato  alla  Sagra  mede- 
fima  Imagine , che  riufeì  di  merauigliofo  ornamento , c riparo 
opportuno  ad  ella , con  altrctranta  di  cònfolazi<me  a tutta  la  co- 
piofa  Fratellanza  ; quanto  di  merito  memorabile , & applaufo 
alla  grandezza  d*animo  del  dluotiffimo  Benefattore  di  cosi  fon- 
coofo , e ricco  Ornamento 

Nè  potcua  venir  più  in  acconcio  il  pofTcflo  della  prefemo 
Chiefa  già  dedicata  al  Melifìuo  Dottore  San  Bernardo , che  del 
Santifllmo  Nome  di  MARIA  » fcgnalato  Titolo  di  quella., 
' Nobile  Archicoafraternità  ; pcròche  di  eflb  ne  parlò  con  elo- 
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qucnza  di  Paradifo , e con  lingua  graziofamente  fpruzzata  col 
Latte  della  mcdcftma  Vergine  Madre  di  Dio.  Vdiamoneper 
confolazione  di  cosi  diuoti  Profcflbri  del  fuo  Nome  vno  fquar- 
cio  vfeito  più  dal  cuore  infcruorato , che  dalla  penna  foaue , & 
eloquente  del  Santo  Dottore  nella  noftra  fauclla . 

Se  inforgeranno  i venti  delle  tentAXioni  ‘.Servrterai  ne  i fcoglidelle^ 
tfibola'^ionii  tnird  ta  tna  Stellai  chiama  MdlRI  A,  Se  vieni  agitato.  Sertn.ex 
daWonde  te  dai  flutti  della  fuperbia,  dellambi't^ione,  della  detrag^^ione,  ho'"'*- 
e dalCinuidia,  mira  la  tua  Stella;  chiama  Maria.  Se  i furori  dello  fde^ 
gno  ;fe  le  anguflie  dell’auarig^ta,  ò i piaceri  della  Carne  fconnolgeranno  la  ' 

N auicella  della  tua  mente , rifguarda  i Mutria . Se  ti  troni  turbato  dal- 
lagrande%;Ka  delle  tue  fceleraggini  j ò dalla  confufionedellatua  imbrat- 
tata Cofcienxa  ìfe  fpauentato  dall'orrore  del  futuro  Giudieio,incaminci 
ad  e/fer*afforbito  nel  baratro  della  trifiez,Xay  e della  difperai^ionc  ; penfa  Pre^i  dr  1 
i Maria.  Senei  pericoli  ,nelCangufiie,  nella  perplejjìtà  delle  cofe  dub-  Nome  di 
biofe  5 riuolgi  il  tuo  penfiero  ad  inuocar  Maria . Non  ti  efea  dalla  boccot  DIARIA* 
ni  dal  cuore  il  di  lei  dolcifftmoNome  ; e per  ottenere  ilfuffragio  del  pa- 
trocinio di  e/fa  ; prendi  dalla  dì  lei  Conuerfa^Jone  l'tfempio  : peròche  fe- 
guendola,non  erri  : fupplicandola,  non  dcfperi\ad  e/fa  penfando  non  falli. 

M entr*  ella  ti  guida  non  cafehi  : quando  ti  protegge , non  temi  ; quando  ti 
‘ €v»duce,non  inciampi , ni  ti  fianchi  ;e  quando  t'a/fijlc  arriui  à faluamert- 
to  f e proni  in  tefieffo , quatto  raggi oneuolmente  fìa  detto  i Et  Nomea 
Virginis  MARIA . . 

S O M M A R I o 

Dcir  Indulgcnxe , che  fono  fiate  conceffe  alla  Chiefa^ 
di  S.  BERNARDO  alla  Colonna  Traiana  dàlia  fe- 
lice memoria  di  Papa  SISTO  V.  fatte  ricoiìofcere 
' dalla  Santità  di- Nollro  Signore  Papa  INNOCEN- 
ZO  XII.  per  benefizio  de’  Fedeli  ? e fufifragio  dell* 

Anime  del  Purgatorio . 

La  felice  niéinorìadi  Papà  Siftò  V.  con  fua Bolla  fpeditaJ 
appreflb  S.Marco  il  di  1 5.  Luglio  i j S7.  nel  terzo  anno  del 
fuo  Fontilìcato,  concede à tutti  li  Fratelli  dell’vno>c  l’altro 
fclTo , chediuotamenre  vifitano  la  Chiefadi  San  Bernardo  alla 
Colonna  Tiaiana»  ò jn  quella  diranno»  ò faranno  dire  la  Santa 
MeflTa  per  communicazjonc,participazione;òdlenflonetuttc 
i’Indulgcnzc,  ctiam  Plenarie , c tcmiUIoac  di  tutti  li  peccati  » Se 

altre 
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T ISSIMO  illarum  Summarìum  ^ feruàtisferuandis  ^pojfi 
nprimi . In  quorum fidem  dfc,  die  2 z.  Deccmbris  1 696* 

Hà  in  quefii  giorni  ottenuto  dairilliiftriiumo  Capitolo, di 
>an  Pietro  il  fegnalato  Dono  della  Corona  d’Oro  da  porfi  fopra 
l Capo  della  Bcatidìnia  Vergine , e del  Santiilìmo  Bambino  * ^ 

Lcciò  polTa  con  dinota  fiducia  dirfi  t Scncttìca  Ccronu  tinnì 
initatis  tutt,  - - 
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TRATTATO  VIL 

Delle  Confraternità,  e Compagnie 
Vniuerfali . 


CAPO  I. 

OJfcruaZjione  circa  [origine  delle  Confrater- 
mte  j ò fiano  Collegi^  e Scuole 
. de  Secolari . 

LTRE quello»  che  habbiamodi  Toprauel 
Trattato  Sello  di  quello  libro  oflcruato 
circa  l’origine  delle  Confrarcrnire  intro* 
dotte  nella  Chicla  lino  dal  Magno  Collan* 
tino  » come  iui  lì  è narrato  ; più  alto  prin- 
cipio altresì  hebbero  fino  dal  tempo  de* 
Gentili»  c nei  primi  incrementi  di  Roma 
nafcentc.  Peròche  appena  fucccITc  à Ro- 
molo Numa  primo  Rè  de’  Romani , che.» 
quello  ìnllitui  vari)  Collegi  di  diuerfe  forti  di  Mercanti , e d’ Ar» 
telici»  de’ quali,  e lorogouerno,  v’hàvna  legge  nelle dodccì 
Tauole . E non  folo  mancò  in  vcrun  tempo  fomigliante  Illitu  - 
to  ; mi  via  più  Tempre  s’accrebbe  verfo  i pollcri  ; facendone  di 
elTo  menzione  Tullio  » e Plinio , il  quale  accenna  ancora  le  gra- 
uilbme  leggi,  che  furon  fatte  per  il  loro  mantenimento,  col 
titolo,  DeCollegijt,  e Corporibus  illicitis,  da  griniperatori . Il  che 
fucccifiuamcntefùpratticato  anche  dalle  Nazioni  Cnlliane.», 
.'L  Icggen- 
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:ggcndo(ì  cfferc  ftatc  in  Roma  erette  diuerfe  , che  chiamarono 
cuole  ( come  pur*  hoggidi  ancora  H chiamano  in  diuerfe  partì 
‘Italia  ) da  i Popoli  Franchi , Saflbni  « Frifoni , & altre  piantare 
alle  Nazioni  fingolarnaente  Oltramontane  ; in  particolare  lot- 
3 l’Imperio  di  Carlo  Magno  * come  offerua  l'Anaftafio  nell»-, 

Aita  di  Leone  Terzo  . 

Ma  fc  vogliamo  ancora  più  profondamente  rintracciare  Tori- 
;inc  di  quefìe  pie  Radunanze , e loro  più  ftrc'ta  difcipi ina  : me- 
ilio  la  ritroucremo  fin  nelle  fafeie  del  Mondo  da  qucllii  che  pri* 

Ila  v' introdulTero  la  Religione . E fù  fenza  dubbio  il  primo 
ìnoch  Figliuolo  diStth,e  Nipote  d’Adamo,  coineleggcfi  nel-  Geaef.4, 
1 Sagra  Genefi , quando  incominciò  ad’  inuocarc  i!  Nome  del 
ignore  : cioè  quando  con  publico  culto , e cerimonie , hauen- 
o a ciò  conuocati  tutti  i vicini , & amici  ; doppo  di  c0«re  fiate 
rima  di  efiì offerte  vittime  di  Caino , & Abele . 

Nel  vicinato  poi  della  Sinagoga  Molaica  ben  fi  sà  , che  furo- 

0 piantate  varie  Congregazioni , cioè  di  Saducei , Scribi , Fa- 
lci , Effeni , Erodiani , Samaritani , Sabufei»  Gorteni,  e Naza* 
miri  quali  iui  haueuanoH  publico  ricouero  delle  loro  radu- 
anze  i d’onde  ne  trafiero  i nomi  infclici,c  calamitofi  alla  Chie- 
1,  noti-folo  delle  Scifmc»  ma  delle  pcftilenti  fazzioni  degli . 
retici . 

Negli  Annali  Ecclefiafiici,  ofierua  l’eruditifiìmo  Baronio«che 

1 tutte  le  Confraternite , non  v’hà  nè  più  antica  • nè  più  vcnc- 
ibile  di  quella . che  ancor’  oggidì  vedefi  nella  Chiefa  diuotifiì- 
la  de’  Santi  Cofmo,  c Damiano  in  Campo  Vaccino  in  vn’anti- 
lifiìmo  marmo  i cioè  di  alcuni  Prelati,  c Sacerdoti  de*  primi 
rcoli  della  Chielà,  i quali  con  viccodcuolc  obligazionc  erano 
Dnuenuti  a fuffragare  tra  di  loro  l’Animc  di  fc  medefimi , con 
aaranta  Mcflc  per  ciafeheduno , & altre  pie  opere  : ciò  che  fù  ® 
n modello  delle  Confraternite  introdotte  negl’  virimi  Secoli 
ofiri  neilaChicfasmafiìmamcntc  à fine  di  fuffragare  a i Defonti.  ^ 

Il  Nome  poi  diConfratcrnità,  lafciarclealtreinutiliinterpre- 
zioni,  fi  deducono  dal  medefimo  Vocabolo  Ecclefiafiico  di 
ompadrc , c Commadre  ; c perciò  anche  Confiate , ò Confra- 
llo,  quali  vniti  molti  in  vincolo,  & vnioncdt  Fratellanza^ 
riftiana,  di  cui  con  cmphatiche  parole  parlò  Tertulliano:  Et 
Yiitres  vejlrt  fumus  iure  natura  Matris  ommum\&  fi  vos  mali  hominest  j 

tia  mali  Fratres  ; quanto  digniùs  Fratrest&  dicuntur , & htéentur,  /\pol.* 
'i  unum  Patrem  Deum  agnouertint  ; qui  unum  fpiritum  biberunt  fan^  cap-  JP* 
iatist  qui  de  uno  utero  ignorantia  , eiufdem  ad  vnam  luccm  expaue- 
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runtveritath  . Sei  et  fortajfeminàs  lecitimi  cxitlinuuwr  t quia  nulla 
itnoflraFrtternitate  Tragadia  exclamat&c. 
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CAPO  II. 

Della  Confraternita  detta  della  Pietà 
di  Carneo  Santo . 

Moire  preziofccofe  portò  a Roma  da  Terra  Santa  la  Santif- 
lima  Imperatrice  Sant’  Elena  > e tra  le  altre  fù  vna  gran.* 
quantità  di  quella  Terra>  fono  la  quale  i Giudei  haucuano  fepcl« 
lira  la  Santa  Croce , acciò  non  la  ritrouaflcro  i Criftiani  ; & ol- 
tre d’hauernc  polla  molta  fopra  , e fotto  la  Aia  Stanza  t che  poi 
in  vna  Cappella  A dedicò  a lei  a Santa  Croce  in  Gierufalemme  ; 
gran  parte  ancora  ne  fparfe  in  qucAa  Terrajc  fi  accrebbe  da’PcI- 
Icgrini , che  da  quelle  parti  veniuano  j i quali  fe  auueniua  »cho 
moriireroin  Roma  ; in  quello  Campo  fi  fepelliuano,  & acciò 
i’ Anime  loro  partecipaficro  de  i AifFragt  de*  FcdeliiVi  fecero  vna 
Chicfa>  dedicandola  al  Saluatore  ; che  per  cagione  di  quefto  Gr, 
miterio  « fi  chiamò  De  Offlbus,  per  le  gran  catane  > che  raccolto 
de’  Cadaueri  vmani  vi  fi  veggono  ; il  che  pur  molTe  molti  a far- 
nifi  fepellire  per  la  diuozione  a quella  Terra.  Chiamoflìpoi  di 
Santa  Maria,  quando  fù  concelfa,  come  apprefib  diremo  » ai 
Suizzeri . 

Da  vna  Bolla  di  Leone  Decimo»  il  quale  con  molte  grazici 
c Priuilegi  arriccili  quell’  antica  Confrarcrnità , fi  caua , che  ha- 
ueflc  il  Aio  principio  fino  dal  1460.  in  circa  ; e douette  prima^ 
fcruire  folo  per  la  Compagnia  della  Guardia  de’Suizzeri  del 
Papa,  per  vna  memori.i,clie  iui  fi  legge . Società!  MilitumHelue^ 
ticorum  pedefiris  cuflodia  S.  D.  iV.  Papa, hoc  SaceUtm  pi&nris  ornauit. 
Celebre  è qucAa  Confraternità  in  particolare  per  1 Suffragi»  che 
fi  fanno  a i Defonti , la  qual  diuozione»  e pietà  hà  hauuta  i’ori-* 
ginc,erifiicgliamcnto  da  quella  catalla  numcrofad'Olfa  de'Mor- 
ti,  cde’Scheltri  intieri  di  cfsi,  che  in  vn  Cortile  vicino  in  funci«' 
fto»  ma  profitteuolc profpctto  fi  veggono;  correndo  opinione 
perantica  tradizione»  che  li  Cadaueri  fcpolti  in  quello Cimitc- 
rio,più  prcllo,  che  in  ogn’ altro  luogo  fi  confumino,  e fi  fpol- 
pino  » per  cflcc  Terra  portata  da  Gierufalemme  da  Sant'  £lena  • 
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ime  altroue  nc*  noftri  Fatti  Sagri , c f<^ra  fi  è detto . E fc  bene 
,ticamcnte  non  cntrauano  in  quetta  Confratcrnità  fc  non  Tc- 
fchi,  oggidi fene accettano d*ogni Nazione:  efiprefcilTi» 
lo  dell’Immacolata  Concezzione  della  Santifsima  Vergincj , 
le  ancora  rkicne>  e ne  fanno  perciò  folcnnementc  la  Fetta . 
Tiene  quetta  pia  Confraternità  ottimamente  prouitta  quetta 
hicfa  di  quanto  le  fi  bifogno  per  il  Culto  Diuino } con  gran^ 
irità  porta  a fepellire  gran  parte  de*  Poucri  di  Borgo  > con  fate 
;rcfsi  il  debito  Funerale*  e nel  giorno  dei  Saniifsinio  Sagra- 
icnto,  doppo  la  folcnnifsima  Proccfsione del  Pontefice,  fà 
ich’eflala  Aia  con  molta  folcnnità.  Suole  vifirare  i Fratelli 
ifermi  ; ettcndoui  gl'Vttìziali , c Medico  a ciò  deputati , diflri- 
jcndo  a’Poucri  anche  pie  limofine . Per  le  Sorelle  della  mede- 
ma  Confraternita  infirrmc  « ttroppiatc , ò vecchie , e non  atte 
guadagnarfi  il  vitto , tiene  vna  Cala , doue  fono  riccuute,  o 
•uucnutedcl  bifogncuole.  VcftcvnSacconcroconflmagi- 
; della  Madonna  per  Infcgna»  che  al  piè  della  Croce  tiene  il 
o Figliuolo  morto  nel  le  braccia . Fà  celebrare  diuerfi  Aani- 
:rfarij  per  i Fratelli , e Benefattori  Morti , c fi  efcrcita  in  molte 
pere  di  pietà  Crittiana  • Della  limofina,  che  fi  dittribuifeo 
;ni  giorno  a*  tredici  Poucri,  detta  di  Campo  Santo,  fc  n’è  par- 
to nel  principio  di  qucft’Opcra . E’  quetta  Chiefa,  c Compa- 
ia tenuta  da  quelli  pijfsimi  Fratelli  OlrramonraDi  con  molto 
Icndorc,  polizia , c Culto  Diuino, c può  fcruirc  d'efcniplarc^ 
sfpicuo  a molte  della  Città  . Per  maggior  commodo  poi  de  i 
onfratclli  per  fare  le  loro  diuozioni  fuori  della  Chiefa , occu- 
lta nei  celcbraruifi  molte  Mette:  è flato  cretto  vn  nobil’Orato- 
o per  vfo  loro,  dedicato  pureaU’Immacolata  Concezzione^, 
■Icndidamcntc  ornato,  e prouitto  d'ogni  fagra  fupcliectUc. 

CAPO  III. 


Di  Santa  jMonaca, 

JnS,  Agoftino  • 

'•Ammalò  mortalmente  di  febre  in  Ottiaalli  di  Aprilo 
^ del  J97-  nel  Pontificato  di  San  Sirizio  Papa  Santa  Monaca, 
.adredi  Sant’  Agottino , mentre  quetto  con  la  Madre  medefi- 
a da  Roma  fc  ne  xitornaua  in  Africa  alla  fua  Chiefa:  e doppo 
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nouc  giorni  di  male»  ( come  ci  narra  nelle  Tue  Confersioni  ) cori 
eftremo  Tuo  cordoglio  > fc  ne  mori . Quiui  ijà  onoreuoimcntc 
fcpolta,  Amiftetteil  fagrofuo  Corpoiino  alli  ii.  Apriledcl 
i424.con  fommo  onore  veneraro.  Ma  eifendo  con  graiid’iilan- 
ze  pregato  dai  Padri  Agofliniani  Martino  Quinto , acciò  pec> 
mctrcfle>  che  foffe  trasferito  quel  preziofo  pegno  a Roma>  con- 
cefTe  loro  tal  grazia  ; e vi  fù  portato  con  grand’onore  > nella  cui 
occaiione  Maffeo  Vegio  Lodigiano  celebre  Poeta  di  quel  tem> 
po  , & all’hora  Datario  del  Papa  > fommamentc  diuoto  dclln_f 
Madre»  e del  Figliuolo,  leereflTc  vna  nobile  » e fontiiofa  Cappel* 
la  nella  Chiefa  di  Sant'  Agoflino  »oue  ftà  fepolto , e fì  venera  il 
Corpo  di  quella  fantirsima  Matrona . 

Ma  accióche  detta  Cappella  folle  co’l  douuto  culto  tenutfu»  » 
per  confolazionc  ancora  fpiritualo  delle  Donne  diuotc  di  que- 
lla Santa;  mafcimamcnte  Vcdoue,e  Marirare„fù  nel  medefìmo 
tempo  idituita  vna  pia  Confraterniti  di  Donne  d 'ogni  Nazio* 
ne.  col  titolo  di  Santa  Monaca;  la  quale  fù  confermata  da  Papa 
Eugenio  Quarto»  e priuilegiata  di  molte  Indulgenze . £ fe  bene 
doucuaelTcrc  quella  il  primo  fonte  originario  delPArchicon- 
fraternità  della  Cintura  di  Sant’  Agollino  , come  chea  qucHa_« 
gloriola  Santa  credclì  folTe  data  dalla  Bearifsìma  Vergine  ; tutta 
volta  Volendo  Gregorio  XIlI.  onorare  Bologna  Aia  patria,  erct 
feiuiin  Archiconfraternità  come  capo  di  quefto  fante  Iftituto 
quella  Compagnia  ; onde  quefta  viene  ad  clTerc  a quella  aggre- 
gata,sì  come  tutte  quelle, che  fono  Iparlc  per  tutta  la  Crillianità. 

Prouede  quella  a Ila  detta  Cappella  di  tutto  ciò , che  fpctta  al 
Culto Diuinoj  mantcncndoui  perpetuamente  al  fagro, cfon- 
tuofo  Dcpolito  della  Santa  varie  lampadi  acccfc . Ogni  fecon- 
da Domenica  del  Mcfe  fanno  vnadiuora  Procefsione , con  !•_» 
Reliquia  della  Santa  , che  è la  di  lei  1 ella  . Si  gouernano  quede 
Donne  da  sè  medefime,  eleggendo  fra  di  loro  le  Vffiziali.  Vi- 
fìtanocon  molta  carità  le  loro  Sorelle  inferme,  6c  elTendo  bi* 
fognolel’aiurano con  limoline.  Fanno  in  elTa  Cappella  cele- 
brare moire  Mede  per  le  loro  Sorelle  Defonte.  Maritano  di- 
uerfe  Zitelle  pouereonefte,  figlinole  delle  Sorelle  della  mede- 
fima  Confraternità.  Celcbranoa  loro fpefe con  molta  folenni- 
tà  , & apparato  la  Feda  di  detta  Santa  loro  Auuocata  . S’clerci- 
tano  in  oltre  in  molte  opere  di  fegnalaia  pietà  Crilliana , rinuo- 
uando  nella  loro  pia  , c deuota  imitazione  <a  celebre  mcmorit_» 
delle  lantc  virtù  della  loro  gran  Maedra , e T utelare  Santa  Mo- 
naca ; c fi  è femprc  mameiuita  in  molto  femore  di  diuozione » 
con  gran  frequenza  di  palone,  che  vi  fi  fanno fcriuerc  : riufccn- 
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o quefta  pia  Confratcrnità  vna  cofpicua  Acadetnia  dj  virtù 
’riftianca  tutte  le  Matrone  di  Roma.  Portafi  in  Proccflìoncj 
ielle  Domeniche  feconde  d*ogni  Mcfe  il  Vcncrabil  Capo  di 
[uefta  Santa  con  gran  concorfo  di  popolo  s maflìmamentc  de  i 
^Confratelli  della  Compagnia  della  Cintura , rinuouandofi  la_» 
relcbrc  memoria  di  quella  gran  Santa  * thè  diede  al  Mondo 
formò  alla  Cbiefa  con  la  lunga  perfcucranza  delle  fue  Rcligiofc 
lagrimc,c  col  calore  della  fua  inuitra  Patienza  vn  si  gran  moùro 
di  dottrina  al  Mondo , vn  cosi  gran  Dottore  alla  Chiefa , ed  vn 
si  gran  Macftro  di  tutte  le  virtù  Euangelichc  al  Popolo  Cri- 
fliano. 


CAPO  IV. 


De  Sacerdoti  Secolari  . - , 

ASanta  Lucia  de  Ginnasij  .. 

ANtica  non  meno, che  Venerabile  è quella  fagra  Confrater» 
niti  de’  Sacerdoti , non  lolo  per  le  pie , e diuote  fonzioni , 
che  vi  fi  efcrcitano , ma  ancora  per  le  periòne , che  la  conftitui- 
feono,  che  fono  Miniftri  di  Dio  ne’  Sagri  Altari,  edirpcnfatori 
de’Miniilri  più  fublimi  della  Religione  Criftiana  . Fù  prima.» 
lotto  Pio  Secondo  ifiituita , e con  molto  feruorc  poi  continua- 
ta nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Acquiro:  ma  in  progrclTodi 
tempo,  tome  fuol’ accadere  nelle  cofe  fpirituali,  molto  raÀFred- 
data,  fu  di  nuouo  fotto  Giulio  Secondo  rimefia  in  piedi . Ma.» 
dfendofi  ifiituita  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  la  pia  opera 
dcgl’Orfanelli  nelle  Cafe  vicine  alla  detta  Chiefa  j di  nuouo  la.» 
meddima  Confratcrnità  quafi  mancò;  fin  che  fotto  Giulio 
Terzo  da  vn  dinoto  Sacerdote  Senefefùdi  nuouo  rimefia  ìil» 
piedi  ; trasferendola  nella  C.hiefa  > all’hora  Parrochiale  di  Santa 
Barbara , nel  Rione  della  Regola . Di  là , fotto  Gregorio  Xlll. 
fù  trasferita  a Santa  Lucia  detia delle  Botteghe  Scure,  ouenon 
era  ancor  fondato  il  Moiuftero  delle  Monache  di  Santa  Tcrefa, 
come  oggidì  fi  vede.  Qm  vicino  tengono  lo  Spedale,  di  cui 
altrouc  lì  è fcritto  » per  i poueri  Sacerdoti  Pellegrini . Fanno  fc* 
pdlirca  loro  fpcle  tutt’i  Sacerdoti , fc  bene  non  foficro  dtlla..^ 
loro  Confratcrnità  che  moiono  in  Roma,  accompagnandoli 
con  molta  carità  alia  f epoicura  • Vifitanoi  Fratelli  Infermi , e 
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gli  aiutaao  con  limoline  quando  fono  pmucri 
Efcrcitauano  in  detta  Chiefa  diuerfe  fonzioni  di  lettere,  e Stu» 
dio  Ecclclìadico»  come  di  lezzioni  di  Cali  di  cofeienza)  del  mov 
do  d'iUruirei  ConfelToria  fentire  con  frutto  d?ll*Anime 
Confcfsioni  ; rapprcfcntandofl  bora  la  perfona  del  ConfelTore  > 
bora  quella  de’ Penitenti  di  varie  condizioni  ; il  ebe  efrendofi 
tralafciato,  con  molto  frutto  dé  poi  quello  vtil’cfcrcizioripi-. 
gliato  da  i Padri  Giefuiti,  e ù prattici  oggidì  pure  ogni  Mercor>< 
di  nel  Giesù , con  molto  concorfo  di  dotti,  virtuofi,  & efempla<^ 
ri  Sacerdoti.  La  Fella  di  quella  Venerabile  Confratcrnità  »è  ‘ 
quella  de' Santi  Apodoli  Pietro, e Paolo  loro  Tutelari,  e di  tut- 
ta la  Chiefa.  Celebrano  vna  Mcfla  uafeuno  di  efsi  per  ogni 
Fratello,  ebe  muore:  de  ogni  Mefc  recitano  vn’  Vdizio,  c MclTa 
per  i Sacerdoti  Defonti . Hanno  vn  Cardinale  Protettore,&  vn  i-. 
Prelato  Afsiftentc»  nel  cui  Vffizio  fù  già  Monlìgnor  Giulio 
Rofpigliofì , ebe  fù  poi  Cardinale , e Papa  di  celebre  memoria 
nel  eui  fommo  grado  afeefo , fauori , e gratiò  con  grand'amore^ 
quella  Confraternità , i cui  Statuti  clegantemcntccompoHi  in^  . r 
buono  mie  Latino  » furono  da  cOb  lui  fatti . F Hata  quella  me-  .1; . 
defiraa  arriebita da diuerlì  Sommi  Pontefici  di  molte  grazie, de 
Indulgenze;  molto  conferendo  al  benefizio  publico , la  fantità,^ 
la  vita  efcmplare , e la  buona  difciplina  Lcclcfiamca  de*Sacec<i^ 
doti,  che  fono , e dcuono  efiere  le  Guide,  i Macllri;  iDirettori||  ^ 
e io  Specchio  de*  Popoli . 


CAPO  V. 

Di  San  Giufeppe  de  Virtuofi, 
Alla  Rotonda, 


.^2^  • 


DI  San  Giufeppe  di  Terra  Santa  chiamali  quefi'illufire»  c co^ 
fpicua  Confraternità  ; peròche  vn  Canonico  di  quella.» 
Collegiata  di  Santa  Maria  della  Rotonda , per  nome  Deliderio, 
elTendo  per  fua  diuozione  fiato  in  Gierufalcmmc,  c da  indi  por- 
tate molte  cofe  di  diuozione, communicandole  con  diuerlì  fuoi 
amici;  e partecipando  loro  tutte  le  cofe  di  cutiofa  diuozione  del 
Santo  Sepolcro , Città , c Paelì  da  eflb  villi  ; con  elfi  trattò , c ri- 
folfero  di  ergere  vna  Compagnia,  come  fecero  lotto  Paolo  Ter* 
zol'anno  1545.  chiamandola  la  Confraternita  di  San  Giufeppe, 

perche 
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> J^cbe  in  effa  v'cntrano  folamcnte  pcrfonc , eh*  efercitano  A rti 
' ingegno  » come  fono  Pittori , Architetti  > Scultori  » Stuccato- 
'Mik  Ricamatori  > e fìmili  • Alla  medefìma  Confratcrniti  lafció 
dlfudett o dinoto  Fondatore  quali  tutta  la  Tua  eredità , acciò  foC» 

•1  ìtè  da  cRa  tm  piegata  in  opere  pie . 

, * Oltre  vn  commodo  Oratorio  per  ritirarli  a fare  le  loro  fon- 
noni  , hanno  eretta  vna  nobilifsima  Cappella  dedicata  a S.Giu- 
ifeppe»  la  cui  Fella  celebrano  con  folennillìmo  apparato  di  pit- 
• & altri  addobbi  fpettanti  alle  loro  Arti , con  molto  con* 
^ktorfo  di  popolo  • Di  qui  è>che  io  quella  Chiefa  fi  veggono  mol- 
^ Sepolcri  di  celebri  Pittori } e trà  gli  altri  vi  è quel  lo  dei  famo- 
Rafael  Sanzio  d’Vrbinotfopra  la  cui  Sepoltura  fi  legge  in  due 
yiierfi  quello  bcllilTimo  Elogio  : 

I-  lUe  bic  efi  Raphtulf , nutnit  quo Jhfpite  vinci  ^ 1 

Rtrum  magna  parais  * moriente  mori . ^ 

, quella  Confraiernità  arrichita  dal  medefimo  Pontefice^ 
^^aolo  Terzo  di  molte  Indulgenze,  e grazie , confermate  poi,  & 
'^inpliate  da  diuerfi  altri  Pontefici  . Cantano  nel  modo , chu 
'^lanoPaltre  Confìraternità , TVIfizio  della  Beatilfima  Verginea 
le  Felle.  Tengono  il  Medico , il  quale  hà  cura  dcgl’Infcr- 
^)i  Fratelli,  facendoli  vietare  con  limouoe  da  i loro  Infermieri* 
l^ccompagnano  i loro  Morti  alla  fepoitura;  c per  l'Anime  loro 
£klno  celebrare  con  molta  carkà  diuerfi  Anniuerfarij , e Mefle  • 
^;I>anno  ancorala  Oote  a diuerfe  Zitelle  pouere,  figliuole  de’me» 
^dclinai  Confratelli  peneri;  di  35.  feudi,  con  la  velt^'di  panno 
^bianco,  calzette, e pianelle'.  Non  hanno.Saccopcr  abito,  nò 
^fanoaltr’Infcgna*  -.V. 

Hd  corri fpondenza  quella  Confraterniri  con  lanobileAca- 
pernia  de*  Pittori,  illituira  da  Pietro  Bereitini  da  Cortona  cclc- 
, 'bre  Architetto,  e Pittore  nei  nollro  Secolo,  nella  Chiefa  di  San- 
, ta  Martina  forto  Tlnuocazione  di  San  Luca  ; in  cui  lì  efcc- 
citano  rutt’i  più  ingegnoli  profefibri  della  Pittura  ; & 
il  giorno  di  San  Luca  fi  apre  alla  pubiic«.j» 
cenfura  ; e lì  fà  da  elfi  in  detta 

Chiefa  folenniliima  ■ 

Fella . 


CAPO 


Digili^èd  by  Google 


A(bl5t| 


Ex'Có/I* 

eiufdctn 

Confr. 


4f^ 


^Trattato  Settimo. 

A P D VI. 


. / "Di  S,  Giuliana , 

‘ / \ * A Monte  (giordano,  . 

; ' ) i.' 

SAnt*.  Angelo  Miccinello  chiambuafi  la  Chicfai  nel  cui  (ito  è 
(lata  fabricata  quella  dedicata  à San  Giuliano . Qid  antica* 
mente  era  la  Contrada  de’  Poftiglioni  > e Vetturini  per  diuerfcj 
parti  dei  Mondo , i quali  foicndo  partire  da  Roma  con  i Fora- 
Rieri  viandanti  «alla  mattina  pet. tempo  »e  delìderando  di  Tenti* 
re  la  Tanta  MelTa  prima  di  metterli  in  viaggio  < per  Todisfar  loro 
il  raolTe  la  pietà d’alcune  pecTonc  diuore  à fare  celebrare  nelttu 
ChieTa  Parrochialc  di  Santa  Cecilia ,(  altre  volte  in  quelli  di- 
llretto,  bora  TopprelTa«dc  vnita  a’ Santi CelTo,  c Giuliano  ) poco 
diTcolla>  nell’alba  > ma  poi  per  diuerlì  altri  riTpetti  la  trasferirono 
ad  vna  Cappella  mezzo  disfatta, che  era  quiui,  di  ragione  dc’Ca* 
Jionici, e Capitolo  de’SS.^ITo,e  Giuliano,  ( à cui  perciò  oggidì 
ancora  paga  quella  Confraternità  vn  Lineilo  di  1 8.  feudi } con 
alcuni  capitoli»  e condizioni  • E perche  con  il  lungbandar  del 
tempo» di  quella  pure  non  v*era  chi  n’hauclTe cura  ; fi  molTero 
alcuni  Tolto  il  Pontificato  di  Adriano  Sello  ad  illituirc  vna^ 
Confratcrnità,  lotto  l’inuócazionediSan  Giuliano,  c ciò  fi  cre- 
de perche  v no  di  quelli  era  parente  di  Giuliano  de’ Medici  Pa- 
dre di  Clemente  Settimo  <i  Per  memorìa  ^II’antico  Titolo  di 
quella  Chiefa , fi  celebra  la  fi^nCellb  la  fella  di  San  Michele. 

Hi  poi  collumato quella  plà  Confratcrnità , oggidì  numero- 
fa  di  molti  Fratelli,  di  nnantenerc  quella  diuota  opera  del  la.* 
MelTa  cotidiana , celebrata  di  buon  mattino  , per  commoditi  di 
molti , ò viandanti , d alFaccendati  per  altri  affari  i con  accrc- 
feimento  pure  d’altre  Mcfie . In  vn  nobile  Oratorio  fuperiorcj 
alla  ChieTa  recitano  tutte  le  felle  l’Vffizio  della  Bcatiffima  Ver- 
gine, fecondo  l’vfo  delle  altre  Confratcrnità . Vifitano  i Fratel- 
li Infermi  co’l  commodo  del  Mcdico,&a’PoueridannoToc- 
corTo  di  limoline  in  denari  ; dcàirncglio  danti  nella  prima  vi- 
fita  portano,  (come  per  collumc  antico  in  Roma  di  molte  altre 
Compagnie)  vn  pane  di  zuccaro . Accompagnano  i loro  Fra- 
telli Defonti  alla  fcpoltura , li  fcpcllifconogratis.  Te  Tono  pouc- 
ri,c  fanno  per  elfi  celebrare  molti  Anniucrfàrij,c  Mcfle.  Eipon- 
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gotto  il  Santiffimo  tutte  le  prime  Domeniche  di  Gennaro, 
d’ Aprile , di  Luglio , c d’Ottobrei  con  le  limofinc  di  50.  de’  det- 
ti Confratelli,  a ciò  deftinati  : il  che  fanno  con  molto  apparato, 
e diiiozione . 

Hanndfitiucrfi  antichi  loto  Statuti , fecondo  I quali  puntual- 
mente fi  goucrnano . Vertono  Sacchi  Turchini,  portando  per 
Infogna  nella  fpalla  vn  San  Giuliano,  ericeuononcl  loro  nu- 
mero Perfonc  d*ogni  forte,  nazione , c condizione  • pur  che  fia- 
no  d’onefti  • c timorati  cortumi . 

La  Fefta  di  qucfto  loro  Santo  Titolare  fi  fà  con  folennità  in-j 
querta  Chiela  nella  Domenica  fuficguentc  al  di  vndici  dei  Mele 
di  Gennaro . 


CAPO  VII. 

Di  Sant'  Angelo . 

In  Borgo. 

PEr  molte  ragioni  concordano!  migliori  Scrittori  delle  cofe 
Ecclcfiartiche,  che  querta  Chiefa  fia  quella  medefima,  ò in 
vece  di  quella  ( per  erterc  fiata  l’antica  gittata  a terra  per  ordine 
di  Pio  Quarto  per  aggiurtare  il  Portone , & Archi  del  Corrido- 
re di  Cartello,  ) che  fù  fabricata  da  San  Gregorio  Magno,  eletto 
Papa  Panno  6ip>  quando  elTcndo  Roma  crudelmente  fiagcllara 
dalla  Pcfte  il  raedefimo  Santo  Pontefice  perplacare  l’Ira  Oiui- 
na , fece  fare  per  tre  giorni  continui  folennc  Digiuno,  e dlnote 
Orazioni  ; e doppo  ordinando  vna  generale  ProcelHone , nel 
partarc  il  Ponte,  oggi  detto  Sant’  Angelo  ; vide  non  folo  erto  • 
ma  tutto  il  popolo  l’Angelo  di  Dio  fopra  detto  Cartello,  che^ 
riponcua  nel  fodero  la  fpada  fanguinora;dal  qual  prodigio  s’in- 
tefe , cflcre  Pira  del  Signore  placata , c ceflata  la  Pcfte . Per  me- 
moria di  querto  miracolofo  benefizio , oltre  molte  altre  opero 
pie  fatte  dal  medefimo  Santo  Pontefice  in  querto  luogo,d’onde 
fi  feopri  l’Angelo  , fabricò  vna  Chiefa  in  onor  di  Dio , dello 
fua  Santiflàma  Madre,  cdelPArcangclo San  Michele.  • 

Qujui  anticamente  fù  eretta  querta  diuota  Confratcrnità , il 
cui  principio  è cosi  antico,  come  ignoto.  Da  erta  c rtatada’ 
fotidamenti  fabricata  querta  Chiefa  in  vece  dell’antica , eh’  era 
qui  vicina.  Qui  ella  mantiene  vn  Cappellano  con  vna  Meflo 
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cocidiana . La  Feda  di  San  Michele  (ì  fà  con  moira  folennitj 
& apparato  > dando  il  Cadcllo  medefìmo  > che  hà  per  Aio  Tute* 
lare , e Protettore  il  Santo  Arcangelo , fogno  di  allegrezza  nel- 
lo fparo  di  molti  pezzi-  Maritano diuerfe Zitelle poucre,  5c 
onede . Vidtano  i loro  Fratelli  Infermi,  co  *1  mantetmnento  di 
Medico»  e co’i  foccorfodi  limodoc quando  fono  bifognod  . 
Fà  celebrare  in  diuerfe  Cbiefe  di  Roma , oue  fono  fepolti  li  Be- 
nefattori di  cfTa  Cónfraternità  molti  Anniuerfarij , e Mede . 

t'qucda  Chiefa  ben  tenuta , e cudodita  ; e vi  fi  vede  dipinto 
in  nobile  pittura  di  Giouanni  de  Vecchi  il  Miracolo  della  coni- 
parfa  dclFAngclo  a San  Gregorio , & al  Popolo  di  Roma  fo- 
pradetto.  Non  vede  Sacchi>mavfa  per  Infognava  San  Miche- 
le Arcangelo. 

Clemente  Nono  di  gloriofa  memoria  per  rifuegliare  la  me- 
moria, e diuozioncvcrlo  li  Santi  Angeli, e la  Padìone  delNo- 
dro  Signor  Giesù  Grido,  con  pi)lTìma  magnificenza , e gencro- 
fitàd*animo Pontificio» non folo ridorò,  5c abbellì  il  Ponte^ 
Sant’  Angelo  auanti  la  Mole  Adriana;  ma  vi  fece  alzare  le  bel- 
lidime  Statue  di  diuerfi  Angeli  di  marmo,  che  fi  veggono  con 
diflegno  del  Caualier  Bernino , e con  lo  fcalpcllo  de*  più  eccel- 
lenti Scultori  jciafeuna  conyno  dc'fagrimidctij  della  medefi- 
ma  Paflìone  ; e ciò  che  hà  recato  fomma  edificazione,  è , che-» 
con  modedia  degna  di  eterna  memoria , non  hà  permeflb,  che 
vi  fi  ponedero  vcrun'armi  della  Famiglia , nè  meno  il  nome  di 
sè  medefimo  t la  qual’efcmplare  moderazione  d'animo  grande» 
è data  poi  degnamente,con  glotiofe  memorie  in  marmo»fopra 
i’idedo  Ponte  applaudita,  e celebrata  da  Clemente  Decimo  di 
fatica  memoria  fno  Succcdbrc. 


CAPO  VUI. 


JDelf  antica  Compagnia  di  S,  Bernardo  • 
Alla  Colonna  T^ratana . 

VNodc’piùfegnalati,  e vadi  tedimoni; della  grandczzmJ 
Romana,  e fenza dubbio quedo  rimado,  &auanMto 
alle  barbare  dcfolazioni  tante  volte  feguitc  di  queda  Tanta  Cit- 
tà, della  Colonna  Traiana,  cosi  detta,  per  cCferui  d’intoino 
dcicritte  con  eccellente  fculcuta  di  bado  riglicuo  tutte  riroprc^ 

fc  più 
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fepiù  celebri  di  Traiano  Imperatore  alta  ijo.  pìedij  nclJa  cui 
folennità  furono  ripofte  le  di  lui  ceneri . Q^lta  fu  poi  purgata 
dalle  fue  antiche  profanità  da  Sifto  Quinto  con  riftorarIa>bcnc- 
dirla , e dedicarla  al  Prcncipe  degli  Apoftoli . 

Di  rimpetto  a si  gran  memoria  deirantichiti  Romana  » vn_j 
tal  Francefeo  Fufchi  Sacerdote  Romano , di  nobile  Famiglia , 
haueua  la  Tua  Cafa  Paterna , la  quale , eiTcndo  egli  diuotillimo 
di  San  Bernardo^  la  conucrti  in  vna  Chiefa  > dedicandola  al  mc- 
deilrno  Santo  Abbate, circa  Panno  1 460.  enei  l'anno  fulTcgucn- 
tequiui  inftitui  vna  Confratcrnità  di  Preti,  c Secolari , fotto 
Eugenio  Q^rto,  confegnando  loro  parte  de’  fuoi  Beni  per 
mantenimento  della  Chiefa,  cper  altre  opere  pie:  e quiuifù 
fepolto  l'anno  1468.  eome  fi  vede  dal  fuo  Epitaffio  mila  Chie- 
fa medefima.  E'  in  cflTa  vna  miracolofa  Imagine  di  MARIA 
Vergine,  di  continuo  frequentata  dalla  diuozione  de’  Fedeli,  si 
per  venerarla,  comeper  godere  delie  molte  Indulgenze  delio 
quali  è arricchita  la  dettaChiefa:  la  quale  c di  continuo  vffizia- 
ta  con  buon  numero  di  M effe,  e tenuta  con  molto  culto,  o 
fplendore.  La  medefima  Confratcrniri  è bora  quali  efiinta,  & 
il  gouerno  delia  Chiefa , e Monaftero  delle  Monache  è appref- 
fo  1 Deputati  eletti  dal  Cardinale  Protettore. 

Tri  gl’altri  Legati  pi)  fatti  dal  buon  Fondatore  fudetto  ,vno 
era  di  diftribuire  a Jc.  Poucri  vergognofi  tanto  pane , quanto 
baDalTc  a elafe heduno  di  loro  largamente  per  due  giorni  -,  e ciò 
fi  faceua  ogni  Domenica  dell’anno  • Parendo  poi  ad  alcuni  de* 
più  accreditati  della  Compagnia , che  ciò  non  rifultalTc  in  gran 
prò  de’  Poueri  ; & hauendo  intefo , che  le  poucrc  Monache  del 
Alonafiero  di  Santa  Sufanna , non  haucuano  modo  di  viucre  j c 
che  bene  fpeflb  patinano  per  mancamento  d’aiuti , fi  riuolfero 
ad  aiutare  le  medefime  Monache , filmando  ciò  efferc  cofa  più 
cara  a Dio  : il  che  è felicemente  riufeito,  efiendo  fatto  lo  fiefib 
Monafiero , per  la  buona  difcipliua  rcligiofa,  che  vi  fi  prattica, 
vnricouero  di  molte  buone Scrue di  Dio,  con  edificazione^ 
della  Città.  Al  medefimo  Monaficro  pure  fu  applicato  il  In- 
detto Legato . 

Vifitano  i loro  Fratelli  Infermi, fecondo  l’vfo  dciraltrc  Con- 
fraternità.  Solennizzano  con  apparati,  e celebrità  IcFcfie  di 
San  Bernardo  loro  Titolare,  c della  Nariuità  di  MARIA  Ver- 
gine , per*  la  fudetta  Venerabile  Figura  di  Nofira  Signora , elio 
per  antica  tradizione  fi  tiene , che  fia  vna  delle  dipinte  da  S.  Lu- 
ca : e fi  fcuoprc  nelle  Fcfie  folenni  con  molta  diuozione  . 

A quefi'antichiffima  Compagnia  è felicemente  fucceduta  la 
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moderna  Archiconfrat. dclSantiilìmo Nomedi  MARiAìché 
con  nuoiil  femori  di  fpirito  hd  copiofamente  compenfato 
redime  fcintillc  dell’antica  pietà}  rinuigorita  con  virtuofi  £fer* 
cizij  di  Cridiane  follccitudini  j di  cui  a fuo  luogo  fi  è detto  • 


CAPO  IX. 


Del  Santijfmo  S agr amento , 

A S,  Andrea  delle  Fratte . 

Sotto  il  deliziofo  » & ameno  Monte  Pinclo , da  cui  in  vago 
profpetto  t mirafi  tutta  la  Città  di  Roma  , erano  già  diuerfe 
vigne,  e fratte,  per  non  cflcrc  all’hora  cosi  popolata  di  Caf«_» 
queda  parte  della  Città , cerne  oggidì  fi  vede  ; £ perche  eraui 
vnaChiefa,  trà  le  altre,  molte  dedicate  a Sant*  Andrea  rchia- 
moin  da  i Vignali  vicini , delle  Fratte,  la  quale  è Parrochiale  » 
egouernatada  i Padri  Minimidi  San  Francefeodi  Paola  della 
Nazione  Italiana  : il  qual  Santo  è dato  prefo  per  Auuocato  da^ 
queda  Compagnia  * 

A0.1557  In  queda  Cniefa  fiì  eretta  vna  Confrarernità  del  Santifiìmo 
SagramentofottoGregorioXIII.il  quale  pure  rarrichi  di  mql-i 
ti  Priuilegi  , & Indulgenze  . Ridaurò  con  molto  difpendio 
queda  medefima  Confraternità  la  Chiefa  , riducendola  allo 
fplendore  prefente . Mantiene  auanti  il  medefimo  Santifiìino 
tré  Lampadi  accefe)  accompagna  i Fratelli  con  molte  Tqrchie» 
non  folo  quando  fi  fà  la  Procedìone  ogni  prima  Domenica  del 
Alefe,inficme  con  i Padri  della  fudetta  Religione  ; ma  quando 
fi  porta  a gl* Infermi*  Nelle  dette  prime  Domeniche  d’ogni 
Mefe,  s’efpone  a fpefe  della  Compagnia  nel  tempo  della  Meda 
r p cantata, il  medefimo  Sagramento . Si  fà  in  oltre  la  Procedìone 
nnc.  lib!  deirOttaua  del  Corpus  Domini  con  molta  folennità  d’appara- 
3.cap.j^.  to.  VifitanoiloroFratcllilnfermi,  con  Medico,  e limofine» 
& accompagno  i Fratelli  Defonti  alla  fepoltura  : & effendo  Po- 
ucri , li  fanno  fepcllire  a loro  fpefe  i facendo  celebrare  diuerfe.» 
Mede  per  l*Anime  loro :&  altri  Anniuerfanj.  Manteneuano 
già  quattro  Letti  finiti  per  i poueri  Pellegrini  della  Nazione.» 
Scozzefe,  da  cui  anticamente  fùfabricata  la  Chiefa,  con  vn’Of^ 
pedale  ì & vno  de*  Guardiani  della  detta  Confraternità  era  fem* 
prc  della  medefima  Nazione, come  conucrccbbe  ancora  al  pre-, 
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fente,  il  cheferuirebbe  di  decoro  a quella  Compagnia.  Vedono 
Sacchi  Pauonazzi  » e porta  per  fegno  Sant*  Andrea , eSan  Fran* 
cefeo  di  Paola  > che  ambedue  tengono  vn  Calice  con  vn’  Odia 
fopra  in  maho,con  vn  Cordone  di  Lana  Lionata  prefo  per  con- 
trafegno  della  diuozionc di  San  Francefeo  di  Paola  . Vanno  il 
Giouedi  Santo  alla  Cappella  Paolina  * de  a San  Pietro  » corno 
Biolt’  altre . 


Hi  dirimpetto  alla  fudetta  Chìefail  Tuo  Oratorio  ncHìto 
appunto , ou’  era  lo  Spedale  de*  Scozzcfl  ; in  cui  fanno  le  loro 
diuote  fonzioni  di  recitare  l’Vdìzio  della  Madonna  tutte  le  Fe> 


de,  de  altri  Efercizij  di  pietà . Qui  fanno  li  loro  Capitoli  ; didri- 
buifee  diuerfe  Doti  fecondo  la  difpofizione  di  van}  Legati  de* 
Fratelli  Benefattori , a molte  Zitelle  > pouere  > e nubili , e per  lo 
più  a quelle  della  Parrochia,ò  a figliuole»  e parenti  proflìmo 
dc’Fratelli  più  frequentanti  della  medefimaCompagnia,a*quaIi 
pure  iì  coduma  didribuire  certa  porzione  di  Pepe, ogni  tré  Me* 
li  » fecondo  il  codume  pratticato  in  R.oma  da  diùerfc  altre^ 
Compagnie , dalle  quali  fi  didribuifeono  ancora  pani  di  zucca- 
ro  ai  Fratelli  Infermi  per  caritateuol  regalo  f c per  cortefedi* 
mod  razione  di  fratellanza . 


CAPO  X. 


Del  Santijftmo  Sagr amento 
A S,  Aiaria  in  Via . 

IL  gradimento,  che  Gregorio  XIII.  dimodròdi  quede  pie 
Indituzioqi  di  Confrat.  per  promuoucre  fempre  più  ne’  Fe- 
deli la  diuoziòne , e riucrenza  verfo  il  Santidìmo  Sagramento  » 
xifuegliò,  con  fanta  emulazione»  quafi  tutte  le  Parochiedi  Ro- 
ma  a procurarle^  tanto  più  vedendole  cosi  largamente  arrichi- 
te dc'tefori  » e grazie  fpirituali  d’indulgenze,  il  che  hà  partorito 
che  la  venerazione  verfo  di  quedo  Diuinifiìmo  Sagramento 
fiali  fommamente  in  Roma  propagata  ,&  accrefeiuta  in  forn- 
aio; come  fi  vede  non  folo  dalla  frequenza  del  popolo,  che  in- 
teruicnealle  Chicle  Parochiali , quando  s’efpone  ,c  fi  fanno  le 
Frocedioni}  ma  ancora  quando  in  ogni  tempo»  eziandio  di 
feommodo , fi  porta  à gl'infermi . 

In  queda  Chiefa  Patochialc  di  S,  in  Yis;  celebre  per 
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la  diuozione  verfo  Tlmagine  miracolora  di  Nostra  SignonL# 
nciranno  1 576.  fono  Gregorio  XIII*  fìì  eretta  vna  Confrater- 
nitidel  mcdelimoSantilCmoSagramento»  ornata  > c priuile- 
gìata  dciriodulgenze  conccITc  dal  medennio  Pontefice  all’a  Irrc 
Confraternità  « fecondo  il  cofiumc  delle  quali  > l’accompagna 
con  gran  numero  di  torchie a gl’infermi  » con  molti  lumi . Fà 
ogni  feconda  Domenica  di  ciafeun  Mefe  vna  folenne  Procef- 
(ione  . ‘Vifita  i Fratelli  infermi , e le  fono  poueri  fouuiene  loro 
col  Medico , e con  limoline  : e gli  accompagnano  alla  fepoN 
tura  ; facendo  per  l'Anime  loro  ogni  Lunedi  celebrare  diuerfè 
MdTc , & Anniucffari) . 

S’cfercita  in  oltre  in  molte  opere  di  pietà  crifiiana . Velie 
Sacchi  bianchi  > e porta  per  infegna  vn  Calice  con  rOfiiat  e due 
Angeli  ioginocchiati  verfo  di  c0a.  Marita  per  diuerfi  Legati 
pij , alcune  Zitelle  pouere  > 6c  onefte . Ha  fabricato  vicino  alla 
Chiefa  vn’Oratorio,onc  li  medefimi  Confratelli  fi  congregano 
ne’ giorni  di  Feda  a fare  le  loro  diuote  fonzioni,  c Capitoli» 
prouifio  di  quanto  fà  bifognopcril  culto  Dmino.  Nel  Mcr- 
cordi  dell’ottaua  del  Corpus  Domini , fà  con  loicnnità  » Se  ap- 
parato  le  fue  Procefsioni  per  la  Parochia . Ma  con  molto  ap» 
parato»  e feruoredi  Carità  fi  porta  fecondo  il  pijfsimo  defide- 
rio  » c zelo  di  Nofiro  Signore  il  Santo  Viatico  a grinfcrm/j  con  ‘ 
fomma  confolaziqnc  di  cfsi  » & clcmpiopublico  delia  Città  > 
cd'e’forallicri. 


CAPO  XI. 


De/  Santiffìmo  Sagr amento 
A Santi  Agofiino , e T rifone . 

Sotto  la  gloriofa  memoria  del  Beato  Pio  V.fù  eretta  la  Com- 
pagnia del  SantifsimoSagramcnto  in  quella  Chiefa,  ouero 
Oratorio  di  S*  Trifone»  doppo  che  eficndo  (lato  rcllaurato  dal- 
le fue  ruine , fù  vnito  con  la  Cura  d’Animc  à S.  Agofiino  : e 
rimafe  per  vfo  di  quella  Confratcrnità»  che  lo  tiene  in  molto 
fplendorcdicttltoDiuino»  per  elTcr  fiato  quella  vna  dcli’anti- 
chcChicfe  Stazionali  di  Roma  » conferuandn  ancorali  Priui- 
legio  delia  Stazione , che  è nel  Sabbato  doppo  le  Ceneri  > 
quale  vi  fù  polla  fino  daS*  Giegotio»  e fc  bene  alcuni  Ponte- 
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fici  per  la  ruinofa  antichità  della  Chicfa  fiì  tolta , fu  nulladime- 
no  rcftituita  da  Clemente  Vili,  alla  Chicfa  vicina  di  S.  Agofti- 
no , & infierac  a queda  di  S.  Trifone  > per  rinuouarc  le  venera- 
bili memorie  dell’antichità  Eccleliadica . 

Quiui  la  detta  Confraternità  canta  tutte  le  Fede  l’Vdìzio  del- 
la Madonna  > come  fanno  tutte  l’altrc . Mantiene  nella  Chicfa 
di  S.  Agodinoauantiil  SantifsimoSagramento»  tré  lampadi 
accefe . Accompagna  il  medefimo  a gl’infermi  con  molte  tor- 
chic  > hauendo  accrefeiuto  il  culto  > e lo  fplendore  del  medefì- 
mo  accompagnamento  del  Santifsimo  Viatico»  eccitati  dal 
zelo  Apodolico  di  Nodro  Signore,  che  l’ha  fatto  nTplcndcre 
in  tutte  le  Parrochic  della  Città , con  gran  rifuegliamcnto  di 
diuozione  verfo  detto  Augudifsimo  Sagramento . Intcruicnc 
a tutte  le  Proccfsioni , che  (ì  fanno  da  i Padri  Agodiniani  nella 
detta  loro  Chicfa.  Vifìtanoi  Fratelli  ammalati  con  Medico» 
medicine,  c limofine . Portano,3c  accompagnano  i medcfimi 
Fratelli  alla  fcpolturai  e per  ranimc  loro  fanno  celebrare  di> 
ucrfì  Anniuerfarij,  e Mede. 

Vanno  i l Giouedi  Santo  con  folenne,  c nnmerofa  Proccfsio- 
ne  alla  Cappella  Paolina,  & a S.  Pietro,  con  gran  numero  di 
torchie , c di  difeipiinanti  > & altre  volte  conduceuano  fcco  il 
prigione  liberato  per  priuitegio  di  detta  Confratcrnità,  la  quale 
nella  fua  prima  idituzione  fù  dal  medefimo  Beato  Pio  Qjunto 
priuiicgiata  di  molte  grazie,  & Indulgenze. 

Vedono Sacchi  bianchì,  portando fopra  la fpalla vn Calice 
con  l’Odia  in  mezzo  a S.  Agodino,  & a S.  Nicola  di  Tolentino 
inginocchiati . 

Celebrano  la  feda  di  quedo  loro  S.  Martire  Tutelare  con_* 
molta  folennità  li  io.  Nouembre  j di  cui  pure cfpongono  infi- 
gni  Reliquie  fopra  l’Altare . 

CAPO  XII. 

Del  Santi  fimo  Sagramento, 

A S,Qmrico  a Trarre  de'  Conti , 

DI  Torre  de*  Conti  chiamafì  queda  parte  della  Città,  c con- 
trade circonuici  ne,  per  ia  vicina  famofa  Torre  ( di  cui  an- 
cora rimangono  io  piedi  fmifuraùvcdigi»  ) chefù  fabricata  da 

Inno- 
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Torre  de  Innoccnzo  Terzo  di  celebre  memoria, che  fù  della  Qobilirsifna 


Còti  do*  famiglia  dc*Conti,  Romana,  ciràa Tanno  i zio.  la  quale  perche 
minacciaua  rouina  » fù  fatta  in  parte  demolireda  Vrbano  Otta- 
ficata  ‘ «o  • Quiu*  ^ principio  della  Suburra  antica  ; c di  quà  poco 
difeofto  palTaua  la  Via  Sacra  cotanto  memorabile  per  le  reli- 
giofe  profanità,che  fi  faceuano  da  i Gentili!  compenfate  oggi^ 
dalla  Chiefa  con  diuerfe  memorie  facrc,  3c  ifiituzioni  di  pietà 
Criftiana . 


£ per  rendere  alcretanto  più  diuote  al  popolo  illuminato  con 
la  luce  dclTEuangclio  , quanto  più  detefiabiii  erano  per  le  fu- 
perfiiziofe  cerimonie,  c riti  del  Gentilcfmo , quelle  vicine  con- 
trade i s'ifiitui  vna  Confraternità  in  quella  Chiefa  Parrochialc 
di S. (pirico,  dacuiUhaueficcuradiconfcruare  co’l  douuto 
Annofub  culto  il  DiuinilsimoSagràmcnto  { e di  portarlo  in  procellìone 
r conio fplcndorc , cheli conu iene 5 c ciò feguifotto Gregorio 
eiuWem  I^^^imo  terzo,  il  quale  li  concclTc  moire  grazie,  & Indulgenze; 
Societ.  cllendo  quella  delle  celebri  Confraternità  del  Santiflimo  Sa- 
gramento  di  Roma.  Mantiene  di  continuo  il  lume  auantiil 
niedcllmo  5 e l’accompagna  con  molte  torchie , quando  fi  por- 
ta a gTinfermi . Vilìta  i fuoi  Fratelli  infermi , co’l  foccorfo  del 
Medico,  e di  limoline;  accompagnandoli  ancora  alla  fcpoltura» 
pad'ati,  che  fono  all’altra  vira.  Và in procelfionc  il  Gioucdl 
Santo  alla  Cappella  Paolina,  & a S.  Pietro . 

Vedono  i Fratelli  Sacchi  bianchi , e portanp  nel  petto  TInfe-’ 
gna  d’vn  Calice  d’oro , con  TOftia  fopra , in  campo  bianco  > 
nella  fpalla. 

Fàogn’anno  con  molto  fplcndore , Se  apparato  la  fua  folen- 
ne  procellìone  nella  Domenica  frà  l’Óttaua  del  Corpus  Domini  , | 

con  molta  frequenza»  e diuozione  di  popolose  per  poter  radu- 
narli nc’ giorni  felìiui , hanno  fabricato  vn’Oratorio  vicino , in 
cui  mantengono  vn  Cappellano*  con  tutte  le  cole  nccclfarie  a l 
Culto  Oiuino,  impiegandofi  in  molte  opere  di  carità,  tanto 
verfo  i viuenti , come  verfo  i loro  morti  • In  tutte  le  prime  Do- 
meniche del  Mcfe  lì  fà  foicnnemente  la  maggior  parte  dclla_» 
Parrochia*  con  molto  concorfo  di  popolo  la  Procellìone,  la 
mattina  dopo  laMelTa  Parrochiale  ; c vis’efponc  nel  giro  con- 
fuetodclla  Città  per  leQMrant’hore . Ma  con  molto  maggior 
concorro , Se  apparato  fontuofo  fi  fi  l’accompagnamento  del 
Santillìmo  Viatico  a gTinfermi,  con  vna  generofa  emulazione 
alle  moderne  magnificenze  dclTaltre  Pairochie . 


CAPO 


Ideile  Confraternita^ 


CAPO  XIII. 


"Del  Santi  fimo  amento . 

A S.  Nicolo  in  Carcere  . 


LVnga  * & erudita  difpiita  fi  è fatta  tra  li  Scrittori  delle  colè 
Ecclefiaftichc  di  Roma  nel  Secolo  pafTato  , le  quefta  Chic- 
la  Parrocchiale,  c Collegiata,  antichiilima  Diaconia  Cardina- 
lizia , fia  ckiamata  in  Carcere , dal  famofo  Carcere  Tulliano  i ò 
da  qualche  altra  denominazióne , come  vuole  il  Cardinal  lìa- 
ronio , che  ftima  fia  lo  ftcllo  il  Mamertino , e Tulliano , che  è 
quello  pieno  di  fagro , c diuoto  orrore , ou'  è la  Chiefa  di  S.Pic- 
tro  in  Carcere , in  cui  ficttcro  impriggionati  li  due  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro , e Paolo . <^erto  c , che  quiui  fotro  la  Chiefa  lòno  i 
teftimonij , c vcftigi  d’vn’arprillimo,  & olcuro  Carcere  j che  fti- 
mafi  folTc  il  primo,  clic  per  aiiuentura  fi  facefle  in  Roma , per  i 
Malfattori,  fé  beneal  prefente  per  buoni  rifpetti  fi  è rinchiulò  di 
muro,  rinianendoui nuUadimeno qualche  vefiigio  di  venerar 
zione , come  altroue  habbiamo  detto . 

In  quefta  Chiefa  pure  fù  eretta  vna  Confraternità  del  Santif- 
flmo Sagramento  nell’anno  1 585,  fotto Gregorio  XIII.  il  quale 
i’arricbì,  come  l’altrc  di  molte  Indulgenze.  Coftuma  efla  di 
, accompagnare  il  Santiflimo  a grinfermi , con  molte  Torchie, 
dumi  : epereflì  in  quel  tempo  fi  fanno  diuerfe  Orazioni  dai 
Fratelli  per  i medefimi  Infermila’  quali  vure  prouedono  di  buo- 
ne limofine*  frequentemente  viutantioii  alcuni  a uò  depurati 
dalla  Compagnia,  e quando  fono  Morti  gl’accompagnano  con 
la  conucnicntc  pompa  funerale  alla  fcpoltura . 

Fanno  la  loro  foicnniflìma  Proccflione  nella  Parrochia  lt_> 
Domenica  dentro  i’Ottaua  del  C$rpus  Domini , con  molto  appa- 
rato . 

Hanno  obligo  i Fratelli  ogni  Venerdi  di  recitare  in  ginoc- 
chio auanti  l’ImaginediNoftroSignorCicsù  Crifto  Crocififfo 
( di  cui  euui  nella  Chiefa  vn  venerabile , & anrichillìmo  Simo- 
lacro,  con  vn’  Altare  ) cinque  Pater,  & Auc  10  onore  della  Sati- 
tifiìma  Trinità  , & in  fuffragio  dcll’Anime  de'  Dcfonii . 

VcfionoSacchi  bianchi , con  l’Infcgna  di  due  Angeli,  che  in 
vn  Tabernacolo  foftengono  il  Pane FucarilUco  • 
y N n a ' Flannq 
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Hanao  vicinoalla  Clìid'a  ùbricato  vn’Orarorio,  ouc,focoi»- 
do  il  coflumc  dcH’altrc  Conlrarcrnità  fi  congregano  a fiirc  lc_> 
loro  diuozioni , e radunanze  prouifio  di  tntfc  le  fagrc  Supcllct- 
tili  per  il  Cuito  Diiiino  : con  diuerfi  Staruti>  e Confiituzioni  ap- 
prouatc»  fecondo  le  quali  fi  goucrnano.  E rirpJende  in  offa»* 
pure  con  ifplendida  SupcllcttiJc  il  Culto  Diuino , & il  concorfo 
al  Santiflìmo  Viatico  per  grinfcrmi  ;con  pi/lfimc  gare  di  limo- 
fine,  e di  aflinenza;conformandofi  in  quefiogcacrofoofTcquio 
aSua  Diuina  Macftà,  allcPatcrnc  efortazioni  indrizzi  dati 
per  ordine  di  Noftro  Signore  Innocenzo  Xll> 

CAPO  XIV. 

Del  Santijfimo  Sacramento , 

A S,  LorenZjO  in  Lucina , 

« 

SE  mai  ad  alcun'altra  Parrochia  di  Roma  era  necefiarts-r 
vn*  erezzione  di  Confratcrnirà  del  SantiilimoSagramenco 
per  bifogno  frequentilEmo  degl’infermi,  e per  efercizio  d'altre 
opere  di  pietà  verfo  i Poueri , che  in  gran  nmnero  vi  fono , cer- 
tamente è quefia,  la  quale  doppo  quella  di  San  Lorenzo  in  Da- 
niafo,  e la  più  popolata  di  tutte  Taltrc  di  Roma,  si  come  la_» 
Chiefa  e delle  più  antiche  ; godendo  l’onore  delle  Stazioni  nel 
Venerdì  doppo  la  terza  Domenica  di  Quarefima  » poftaui  fin’al . 
tempo  di  SanGregorioircHaurata  da  diuerfi  Titolari, & vltinia-  ' 
mentecon  ifplcndida  magnificenza  dairEminentifs.Ludouifio» 
Sommo  Penitenziere , f^i  Vclcouo  della  Sabina,  e Decano  del 
Sacro  Collegio, che  ne  fù  Titolare,  & e bora  il  primo  Titolo  di 
Prete  Cardinale  nobilmente  rifiaurata  dalle  Tue  antichità . 

L’anno  dunque  1 578»  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  fù 
Ao. J57S  CTcjfg  quella  Confratcrnirà,  la  quàlc  accióchehaucirc  commo- 
do di  radunarli  per  fare  i fuoi  Elercizij  di  pietà  nc'giorni  Fcftiui} 
Pane  ex  Confini  della  medefima  Parrochia ■’vn’ Oratorio 

Fan.  ben  fornito  di  quanto  fi  bifogno  per  il  Culto  Diuino , e ciò  fù 
S-Eccl.ó.  Tanno  1615.  Fòqucftapnrearrichita  di  tutte  le  grazie, & Indul- 
genze conccfic  alTaltre  Confratcrnità  del  Saiuillìmo  Sagra» 
mento  > sì  conac  effa  pure  l’accompagna  eoa  molte  Torchio , e 
lumi , quando  fi  porta  a gl’Iairrmi , i quali  da  ella  fono  vifitati- 

c fecondo  lo  fiato  loro  foccorfi  di  Ilmofinc,  con  il  commodo 
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del  Medico»  c d’altri  aiuti . Fanno  la  loro  folenni/Hina  Froccf- 
iìonc , con  gran  fpefa , c magnificenza  d’apparati  il  Martedì  frà 
rOttaua  del  Corpus  Domini  ; & Ogni  prima  Domenica  del  Mc/c» 
ne  fanno  vn’ altra  dentro  la  incdefima  Chiefa  Parrochialc  con_» 
molta  copia  di  lumi.  Similmente  il  Giouedi Santo»  fanno  vn_> 
nobil  Sepolcro,  con  fontuofo  apparato  pure  di  oraamenti,  c di 
lumi . VcftonoSacchi  bianchi,coa  vn  Cordone  rolTo,c  dentro 
vno  feudo  portano  dipinto  vn  Calice  . Si  cfcrcitano  in  oltre  in 
molte  altre  opere  di  pietà  Criftiana  in  fouucQimcnto  de’  Proffi- 
mi , con  molta  edificazione,  c benefizio  nella  medefirua  loro 
Parrochia,  hauendo  i loro  Statuti  » c Confiituzioni  » fecondo 
le  quali  fi  goucrnano. 

Rifplende  quiui  pure  pari  alPampiezza  della  Parrochia  lo 
pompa  Ecclcuafiica  de’ fagri  Arredi,  c nel  numerofo accom- 
pagnamento del  Sahtifiìrao  Viatico  a grinfermi»  nel  che  viene 
adempito  pienamente  l’Apoftolico  Zelo  di  Noflro  Signorej , 
magnanimo  Promotore  di  cosi  fagroOlTequioaSaaDiuino 
Macfii , verfo  cui  fono  feispre  picciolc , e tenui  le  nofireindu- 
Arie , c Tempre  di  gran  lunga  inferiori  alla  douura  gratitudino 
per  gl’infiniti  benefizi;,  che  dalla  Tua  mano  mifericordiofa  hit- 
^ameme  A riccuono* 

CAPO  XV. 

Del  Santi ffmo  Sagramento  Nome  di  DIO :> 
In  SS,  Celjò , e Giuliano . 

La  vicinanza  di  qucAa  Chiefa  Collegiata,  e Parrochialc  al 
Caficllo  Sant’Angelo,&  al  Ponte,  hà  cagionato,  che  eflcn» 
do  peraltro  antichiflìma , non  folohabbia  mutato  con  infelice 
cambio  il  Tuo  fitoj  mafeemato  di  ampiezza , di  cofpicuità,  c di 
frequenza  di  Popolo:  trouandofi  qucAa  bora  quali  fepolta  trà 
le Cafe  vicine , e nafeoAa . Nulladimeno coutinuandouifi  con 
ifplendore  il  Culto  Diuino;  ScclTcndo  fiata  riguardcuol  mente 
abbellita,  mantiene  ancora  in  parte  il  luo  antico  decoro , e vie- 
ne con  puntualità  Vflàziata  da  numerolo  Clero  . 

Per  accrefcimcnto  di  venerazione , e culto  al  Santifiìmo  Sa- 
gramento  in  detta  Chiefa  iVi  eretta  vna  Confraternità  di  eflb 
nell’anno  i j6o.  fiotto  Pio  Quarto,  il  quale  la  priuilegiò  di  mol- 
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tc  Indulgenze . Nell’anno  poi  l'otto  il  Beato  Pio  C^nto 
fù  nella  mcdcfinia  ChieCa  inftituira  vn’altra  Confraternita  lot- 
to il  Titolo  dcirincffabiliflìmo  Nomo  di  DIO,  con  liftcflì  pri- 
uilcgi,(5c  Indulgenze,  chegodcl’Archiconfraternitàdciriftcf- 
foNomc,  nella  Chicià  della  Minerua , il  cui  fine  (primario  è 
flato  d’eflirparc  il  peflìmo , e dctcflabil  vizio  della  Beflemia . £ 
perche  parue,  che  vna  impediflc  l'altra,  furono  perciò  ambedue 
vnite,  e chiamate  la  Confratcrnità  del  Santiflìmo Sagramento» 
e Nome  di  DIO  :la  qual  fì  congrega  in  vn'Oratorio  affai  capa- 
ce, ediuoto,  pocodifeofto,  oue  mantcngonodicontinuoil 
Culto  Diuino,  con  vn  Cappellano  per  la  celebrazione  d’vna.» 
Meffa  cotidiana , e quiui  fanno  le  loro  fonzioni , e Capitoli . 

Accompagna,  come  fanno  raltre,il  Santiflìmo  a gl’infermi, 
con  ogni  fplendore  di  Torchie,  e di  lumi , per  gli  Huomini , e 
per  lcDonne,mìrabilmcntc  accrcfciuto  per  le  moderne  magni- 
ficenze di  Culto, in  cui  fi  e rifuegliata  in  tutte  le  altre  Farrochie 
di  Roma»  per  Iflituto di Noftro  Signore.  Vifìta  i Fratelli  In- 
fetali,  òc cfTendo poueri  li  foccorre con  limoline,  portandoli 
alla fepoltura , con  ladouuta  conuenienza  funebre,  e fanno 
loro  celebrare  Meffe,  de  Annìuerfarij.  Se  qualch’vno diedi 
morendo  lafcia  Figliuoli  poucrt,  emiferabili,  ne  tiene  cura, e 
protezzione , fino  che  con  qualch’Arte  fi  podano  guadagnare^ 
il  vitto . Hà  fplendidamenre  ornata  la  Cappella  del  Santiflìmo 
Sagramento,  con  vn  fontuofò  Tabernacolo  : auanticui  fà  ar- 
dere di  continuo  tré  Lampade,  e mantiene  alcunitDappellani . 
h'Iarita  ogn’  anno  molte  poucrc  Zitelle , dando  loro  35.  feudi , 
& vna  verte  di  panno  roffo  per  ciafeheduna.  Pregano  Dio  peri 
Fratelli  Agonizzanti , all'ailiflenza  de’  quali  mantiene  perfqne 
Rcligiofe . Fà  con  fontuofbapparato  la  Proceflìonc  folennillì- 
ma  del  CorpKf  Z)o»a/»/ , il  Lunedi  dentro  POttaiia.  IlGiouedi 
Santo  vi  alla  Cappella  Paolina,  de  a San  Pietro.  Vefto^ 
no  Sacchi  bianchi  , portando  per  fegno  nella 
j'palla  vn  Calice  con  l’Oftia  , couj 
. rifcrizzionc  della  loro  Con- 
. fraternità . 
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CAPO  XVI. 


Del  Santijfmo  Sacramento . 

A S . Maria  in  T* rafteuere . 

Spira  d’ogni  parte  antichità , cdiuozionc  que/la  Venerabile 
Chiefa  Collegiata , Parrochiale.  chiamata  ancora  frequen* 
temente  dai  Scrittori  Ecclcfiaftici,  per  titolo  d’onore,  c di  pre-  Prima», 
rogatiua , Bafilica , perche  quiui  s’incominciò  palefementc  ne’  imagine 
tempi  eziandio  più  trauagliati  della  Chiefa,  a lodarfi  dalle  pri- 
me  Radunanze  de’ Fedeli,  Iddio,  con  canti,  & orazioni:  nè 
v’hà  chi  manchi  di  dire  , che  l’Imaginc  della  Bcatiflìma  Vergi-  in  Roma 
ne,  che  quiui  H venera.  Ha  fiata  la  prima , che  dieffa  Gran  Ma-' 
drc  di  Dio  fi  adoraflc  in  Roma . Celebre  ancora  per  molti  Ti- 
toli è quella  Chiefa , di  cui  fi  c appieno  parlato  nel  dì  della  fua 
Stazione . 

Acciòche  quiui  con  pari  culto,  e Venerazione  fi  adorafic,  c 
- cu ftodilfe  rAugufiifiìmo  Sagramento , come  fi  fà  con  publica 
diiiozione  la  Aia  Santifsima  Madre,  al  cui  nome  è dedicato  il 
Tempio  ; s’ereffe  fotio  il  Pontificato  di  Pio  Quarto  vna  nume- 
rofa  Confratcrnicà  ncll’auno  1564.  la  quale  hebbe  principio  da  A0.1564 
vn  Barbiere , perfona  di  molta  pietà , il  quale  vedendo , che  il 
Santilsimo  fi  portaua  a gl’infermi  con  poco  decoro , accompa- 
gnamento, e decenza,  (limolato  da  interno  zelo  dcll’onor  di 
Dioj  tantos’adoperò  coni  Canonici  di  efia  Chiefa,  c con  di- 
uerfe  Famiglie  Nobili  Romane , <5c  in  particolare  con  i Corti- 
gianidel  Cardinal  Giouanni Morone  Vcfcouo  Ofiienfe,  Mila- 
nefe,  chcall’hora  abitaua  nel  Palazzo  contiguo  alla  Chiela.-. 

( tra  i quali  molto s'infcruorò  Girolamo  Archmto  Gcmil’hiio- 
mo  pur  Milanefc)  che  fi  ereffe  quella  Confraternità  con  molto 
fcruorc.  MaelTcndofi  poi  alquanto  raffreddata  5 di  nuouo  ri- 
pigliò vigore  nell’anno  IS78.  e le  fù  alTegnata  pcrcuAodirlo,c 
per  le  loro  fonzioni , la  grande,  e nobil  Cappella,  ou’è  lavc- 
nerabilifsima  Imagine  di  NoAra  Signora , che  fi  Aima  fia  quel- 
la medefima , che  fù  fino  del  tempo  di  San  CaliAo , quando  fù 
fabricata  la  Chiefa , la  qual  poi  fù  fatta  con  grande  fplendorc.» 
c fontuofità  abbellire  dai  Cardinale  Altcmps  parente  di  Sarò 
Carlo,  Titolare  di  qucAa  Chiclà;  c perche  quello  Cardinale  per 
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la  lua  gran  pieti,  c zelo  s'adoperò  molto  col  Santo  Cardinal 
Borromeo , per  la  conchiulìonc  del  Sacro  Concilio  di  Trento , 
perciò  Io  fece  quiui  in  eleganti  pitture  dipingere,  con  le  memo- 
rie gloriole  di  Pio  Q^rto,  e del  Santo  Tuo  Nipote,  che  tanto 
saftjticò  per  quella  li  grande,  egloriofa  imprefa . 

Mantiene  quella  Confraternità  la  detta  Cappella  del  Santil^ 
fimo,  prouilla  di  tutte  le  cofenecelTarie  per  il  Culto  Diuino; 
di  tre  Lampadi  Tempre  accefe , di  Cappellania  continuai  di  cera 
a tutte  le  pcrl'one,  Huomini*  e Donne,  che  vengano  ad  accom- 
pagnare con  molto  concorlò  il  San  tilsimo  Sagramento  a gl’m- 
fermi . Souuienc  i Poueri  di  limofina . Accompagna ,e  lepel- 
Jilce  i morti  Fratelli , facendo  per  effi  celebrare  diucr/c  Mcflc  , • 
& Anniucrfarij . Vcflc  Sacchi  bianchi,  portando  per  fogno 
vn’AItarc,  fopr'il  quale  fi  vede  vn’Oilia  lopra  vn  Tabernacolo, 
e in  mezzo  a due  Candelieri  con  candele  accefe , òc  a piedi  dell’ 
Altare  fono  due  Fratelli  veftiti  di  Sacco , & inginocchiati  con 
le  mani  giunteverfo  l’Oftia . Vi  il  Gioucdi  Santo  alla  Cappel- 
la Paolina , & d S.  Pietro . 

Ha  rifucgliati  quefta  pure,  ad  emulazione  di  molte  altre,  fpi* 
ritigcncrofi,  per  fontuofi  apparati,  nel  portare  il Santiffimo 
Viatico  a grinicrmi , con  numcrofo  corteggio  corrilpondentc 
alla  loro  Icgnalata  diuozione,  & ampia  Cariti  a mi/ura  dciiej 
jfollccitc  premure  diNoftro  Signore  Papa  Innocenzo  XII. 


IDel  Santiffimo  Sagramento . 

Alla  Ritonda. 

Nlun  Tempio  in  Roma  haueua  più  bifogno  d’elTere  fanti- 
ficato  con  tutti  li  riti , cerimonie,  & clercizij  di  Religio- 
ne Crilliana,chc quefto  celeberrimo,  e merauiglio/òauanzo 
della  Romana  grandezza , c fuperbia  de’  Gentili , c forlc  fingo- 
lare  nel  Mondo:  per  elTcrui  anticamente  da  cfsi  pratticate  tutte 
le fupcrilìziofe profanità, c pazze  collumanze , che  vfauano  in 
onore  dclli  loro  Dei;  auanzato  forfè , per  Diuina  difpofizionc, 
all’ingiuriedc*  tempi,  c delle  Barbare  Nazioni , che  tante  volte 
dcfolarono  la  Città , perche  fcruiflc  di  tefiimonio  alla  ChiefaL.» 
Cattolica  delle  fciocchcue , òc  ignoranze  delie  loro  falle  Rcii- 
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gioni;  potcndofi  ben  giuftaincnte  dire  di  qucftò  Tempio  in_» 
Roma,  bora  fantifìcato con  i miftcrij  più  venerabili , ciò  che 
diflTe  San  Leone  Papa  di  Roma  ftefla  già  delirante  nelle  Aie  fu- 
pcrAizioni . Ctmpme  omnibus  denominuretur gentihus , omnium gen- 
tium  feruiebat  crroribus , f-'nde  quantum  erat  per  diabolum  tenacius  illim 
gata  , tantum  per  Chriflum  mirabilius  abfolura  , 

Seguendo  dunque  quella  Chiefa  Collegiata  , c Parrochiale 
l’efcnipio  dell’altre  ; & allettata  da  tefori  Tpirituali  ad  elTc  com- 
miinicati , iAitui  nell'anno  1578.  vna Confraternità  del  Sagra- 
mento  , confermata  ,&  arrichita  de' tefori  fpirituali , di  mol- 
tilsime  Indulgenze  conceflc  dal  medefimo  Gregorio  XIIL 
Alaniicne perciò clTa tre Lampadiacccfe  auanti  il  medefimo. 
Fa  ogni  prima  Domenica  del  Mele  vna  folenne  Proccfsionc  in- 
torno alla  Chiefa , con  buon  numero  di  Torchie,  e di  Lumi. 
L’accompagna  col  medefimo  culto , e venerazione  quando  11 
porta  a gl’infermi . Vifita  i medefimi  Fratelli  infermi  con  Me* 
dico  t e con  aiuti  di  limoline , le  fono  poueri  ; li  portano  con  la 
douuta  pompa  funerale  alla  fepoltura , facendoli  ancor  fepel- 
Jire  gratis,  le  fono bifognofi  ; e per  l’Anime  loro  fanno  cele- 
brare diuerfcMcflc,  & Vffizij.  Fanno  nei  Giouedi  Santo  il 
loro  Sepolcro , con  molti  lumi,  & apparato,  che  riefeeper  Ia_» 
rotondità , e fito  di  fi  gran  Bafilica  vago  infiemc,  c diuotifsimo. 
Portano  per  infegna  la  Bcatifsima  Vergine  col  figliuolo  iiu 
braccio,  c la  Luna  fotto  i piedi . Nel  Mercordi  tra  l’Ottaua  del 
Corpus  Domini  fà  la  Aia  folennifsima  Proccfbionc , con  fon- 
tuofo  apparato  : ma  molto  maggiormente  fpicca  il  generofo 
fcruore  di  efla , e la  diuozionc  nciraccompagnamcnto  del  San- 
tifsimo  Viatico  à gl'infermi  ,vniformi  alle  fantifsimcdirczzio- 
ni di NoAro Signore . Et  à gli  oblighi  infiniti,  che hab^ 
biamo  con  Dio  , larghifsimo  rimuneratore  di 
qualfiiioglia  piccoroifequio,  che  faccia- 
mo alla  Sua  Diuina  MaeAàj  altrettanto 
degna d’clTere  quiui  venerata  dalla 
più  religiofa  pietà  de’  Fedeli  j 
quanto  fu  già  ouiuicon 
profane  fuperfiizio- 
ni  oltraggiata, 
c vilipcla. 


D.  Le® 
Ter.  I.  in 
natiu. ss. 
Apo.Pe- 
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CAPO  XVIIL  * 

"Del  Santiffmo  Sagramento . 

A S,  Grifogono . 

SE  la  magnanima  generofità  del  Cardinal  Scipion  Borghefe 
Nipote  di  Paolo  Quinto»  non  haudTcrratra  dall'orridezza 
facra  dcU’antichira  quella  Chicla , celebre  fin  nc’  primi  fccoli 
di  efla,  oggidì  pure fcpolta , vcdrdsimo  le  prime  reliquie  del 
fecol  d’oro  della  Religione  Crilliana  > cioè»  di  quello  » inculi  j 
feruentiCrilhani  della  primìtiua  Chiela.s’accommodauano  ad  t 
ogni  luogo  per  adorar  Dio . per  iicommodo,  e mal  concio  che 
foflc  i feruendo  a farlo  Tanto , c venerabile  la  loro  prefenza , Se 
il  calorctiel  loro  amore , ezclo , che  haucuano,  che  foflc  ono- 
rato : c teneuano  in  conto  di  anticibato  Paradifo  quell' Anime 
grandi  ogni  tugurio;  d’onde  confacrando  al  furore  de’ Gentili, 
vittime  prezioìe,  le  loro  Anime,  fe  ne  faliuano  gloriofeal  pof- 
fcfl'o  dcgl'ctcrni  contenti.  Per  di  qua  intorno  abirauano  fug- 
giafehi  quei  Santi  Eroi  della  Chiefa  ; e d’ogni  fiera  Imaginc  fi 
valeuano  per  rifucg Ilare  i loro  fpiriti  > & alzarli  a Dio  • L’anti- 
chità di  quella  Chiefa  fi  crede  camini  al  pari  di  quella  di  San>rà_, 
Maria  in  Trafteuere  : ma  non  Tempre  è eaminata  vgualc  la  ve- 
nerazione de*  Fedeli , per  la  varietà  de’  tempi . 

In  quella  hot  nobile,  c vaga  Chiefa,  invece  d’vna  Confra- 
tcrnità  antica  del  Carmine, di  cui  fcn’crano  perduti  i principij»5c 
cftintaladiuozioac,  fù  eretta  nell’anno  1541.  Torto  Paolo  Ter- 
zo vna dinota  Confratcrnità del  SantillimoSagramcnto , per  le 
cui  fonzioni,  c radunanze,  fù  data  vna  magnifica  Cappella  eoa 
vna  diuotiffirna  Imaginc  di  Nollra  Signorai  la  quale  Terne  loro 
d’Oratorio  . Mantiene  tre  lampade  acccfc , Ogni  prima  Do- 
menica diciafenn  Mcfe  fi  la  ProceiTìonc  del  ntedeiimo  Augu- 
ftilTìmo  Sagramento , con  molto  numero  di  torcine,  e luini  , 
cosi  pure  collama  quando  li  porta  a gl’infermi  ; i quali  fà  v i fi- 
tare,  Scaiutarc  con clemofine,  di  magnificenza, di  culto  ,cdi 
concorfo  peri  dinoti  eccitamenti  della  vigilanza  di  Nollro  Si- 
gnore. Accompagnano'i  morti  alla  fepoltura . Dotano  oga* 
annodiuerfe  Zitelle  onellc,  alle  quali  dà  jo.  feudi  per  ciafeuna, 
& vna  Velie  di  panno  Bianco,  Vcftono  bacchi  bianchi , por- 
tando 
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tandò  per  fogno  fopra  Ja  fpalla  vn  Calice  * con  TOftià  fopra  . I! 

Giouedì Santo  vannoin  Proccflìonc  alla  Cappella  Paolina , & 
a San  Pietro . 

Sono  in  quella  Chiefa,  che  è Titolo  Cardinalizio,  &cPar- 
rochialc,  i fette  A’itari , come  appunto  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro , e Paolo  ; con  molte  Indulgenze , e Reliquie  j vffiziata  con 
molto  decoro , e fplcndorc  Ecclcfiaflico  da  i Padri  Carmelitani 
della  Congregazione  di  Mantoua,  i quali  nella  terza  Domenica 
di  Luglio  fanno  vna  Colenniilìnia  Proccllìone  del  Carmine.per 
cffcrc  quella  più  vicina  al  giorno  feftino  dcli’Iflituzionc  di  que- 
Ifta  Venerabile  Archiconfratcrnità , che  è alli  ló.di  Luglio,  per 
Iccagioni  altroue  addotte, 

CAPO  XIX. 

T)el  Santijfmo  Sagr amento  . 

A S.  Carlo  de  C atti  nari , 

' « ■ * 

FV  quella  numerofa  Compagnia  eretta  per  la  conuerfione-» 
de*  peccatori,  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  nella  Chic- 
fa  di  S.  Bi^o  deirAnello , bora  demolita , e d'indi  trasferita 
nella  nobile,  e fontuofa  Chiefa  di  San  Carlo,  de'  Padri  Chierici  An.jsS^ 
Regolari  Barnabiti,  focto  il  nome  del  Santiilimo  Sagramento, 
e fù  dal  medefìmo  Pontefice  non  folamentc  Abilita)  ma  arric- 
chita di  molte  Indulgenze . Efercitafi  queftain  moltcoperc  di 
pietà  Chrifliana  ; & in  particolare  in  tutte  le  Feflcdi  Precetto 
conuengono  in  gran  numero  i Fratelli , e Sorelle  nel  doppo 
pranzo,  odono  dal  Pulpito  vn  difeorfo , recitando  diuerfe^ 
orazioni  vocali  per  la  conucrfìonc  de’  Peccatori,  per  fuffragio 
de’  Defontiipcr  il  Sommo  Pontefice,  e bifogni  di  Santa  Chiefa. 

Doppo  s’efponc  il  Santifiìuro  Sagramento,  con  cui  paffato 
Qualche  poco  di  temposfi  dd  la  benedizzione  al  popolo.  Q^eda 
funzione  fi  fà  con  maggiore  folennici , e con  Mufica  nelle  fe- 
conde Domeniche  del  Mefe. 

Cclcbrafi  la  principale  Feda  di  queda  Confratcrnitd  nella  Do- 
menica dentro  l’Ottaua  del  Corpus  Ooniini , in  cui  la  mattina» 
con  gran  concorfo  di  popolo , fi  fà  la  Communionc  Generale, 
conia  didribuzioned’vna  medaglia  per  ciafeuno,  con  l’Indul- 
geoza  plenaria  in  articolo  di  Morte , interucncndoui  per  lo  più 
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qualche  Cardinalc>  e Prelati  a didribnirc  a'  Fedeli  la  Santiflìmar 
Eucariftia,c  riftefla  fonziooepurc  C fà  in  vna  Domenica  del 
"Me/c  di  Nouembre,  applicandofi  la  Santidtma  Communione 
peri  Defonti  dell’iftefla  Compaenia , con  Indulgenza  Plena- 
ria in  fuffragiodc'medclìmi  Detonti,  e la  mattina  feguente^ 
foglioflo  far  celebrare  vn’Aiiniuerfario  folenne  , con  mol- 
te altre  Meflc  al  medefimo  fine  . Hà  pigliata  quefta  diuo- 
zione  de’  Confratelli  cosi  felici  progreflì , che  di  eflà  i deferitti 
Fratelli,  c Sorelle arriuano  a iiooo.  crefeendo  fempre  il  con» 
corfo . 

Ha  quella  nobile  Compagnia  le  fue  Regoie , con  le  quali 
con  buon’ordine  fi  gouerna , e leggendo  i fuoi  Vaiali  y coiy 
vn  Cardinale  Protettore } hauendo  hauuto  Tvltimoil  Cardi- 
nale Benedetto  Odefcalchi,  il  quale  afltinto  al  Pontificato  co’I 
Exritr.  nome d’InnoccnzoVndccimo,ricordcuolc del  frutto»  che  fi 
A|>o(lol-  raccoglie  dalle  operedi  pietà  Criftiana  » che  fi  fanno  da  eflà,  per 
y Maij  (na<'<^ior  impulfo  , l’hà  arrichita  dVn’Indulgcnza  Plena- 

ji3  perpetua  per  ciafeun  Mefe,  in  quel  giorno, che  a ciafeuno 
de’ Fratelli,  e Sorci  le  farà  eletto  per  fatela  Santifiìma  Commu- 
nionc  nella  fudetta  Chiefa  di  San  Carlo;  & ini  pregaranno  diuo- 
tamente  Iddio  per  i publici  bilbgni  della  Santa  Chiefa  ;con  fa- 
coltà di  poter  applicarli  per  modo  di  fuffraglo  rcr  ranime 
Defònti»  Non  velie  Sacelli,  & è efcntcdamoltialrri  obhgm 
dclPaltrc  Compagnie . Ma  fi  è ella  formata  da  fc , con  le  fame 
. dirczzioni  di  quell»  Padri  loro  pijflìmi  Direttori,  oblighj,c  leg- 

gi dettati  dal  fcruore  gcncrofo  del  loro  fpitito,  c diuoziono 
verfo  il  Santifiìmo  Viatico , principalnacntc , facendo fpiccare 
nella  fomuofità de' facri  Aricdi , c nella  pontualc  folfccitirfine 
dciraccompagnamcnto , c ncU’eferaplarc  modellia , c nel  mi- 
mcTofocon^corfode’Parrochiani,  & altri,  la  pronta  ro-  ' 

lontà  d’incontrare  le  paterne  fodisfazzion»  di  Noftro 
Signore  Innocenzo  Duodecimo , perche  li 
tenga  rifucgliato  quello  impot- 
tantilfimo  Iwituto  • 
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CAPO  XX. 

Del  Di ui no  Amore , 

A Aiaria  in  Vta  lata  » 


EKì  anticamente  fondata  nella  Chiefa  Parrochialedi  Santa 
Dototea  in  Traftcuerc  vna  diuotiilìma  Compagnia  detta.* 
del  Diuino  Amore  > piena  d*huomini  di  fegnaiaca  pietà  > tri  1 
quali  erano  molti  Prelati  della  Cortc>  c perfone  di  flima,  e con- 
dizione; efi  duamauanoquefti  congregaci»  Soldatefca  del£>i- 
uim  jlmorei  In  quella  fcccli  defcriucrc  San  Gaetano  Tiene,  che 
elTcndo  annoucrato  da  Giulio  Secondo , per  le  Tue  gran  virtù  , 
c merito  notiUìmo  nella  Corte,  tri  i Ptotonotarij  Apollolici  « 
quiui  non  foto  (labiu  le  madìme  della  fua  eroica  fancità , con.» 
vn  Tanto  difprezzo  delle  vaniti  del  Mondo , imparato  in  quella 
Scuola  del  Diuino  Amocc;  mav’impardf&apprefelc  primo 
iinee,  e diflfegno,  ( con  leconfultc  d’alcuni  iùoi  Compagni  ) 
delia  nobil  Religione  de' Chierici  R.egQUri  Teatini  ; e di  qui 
fcruirgli  d’efempio  di  tutte  le  virtù  degne  de’  Prelati  EeeJefia- 
flichebe  fono  la  norma  della  Chiefa  Santa,alla  Corredi  Roma» 
che  per  le  corrutcLc  ,dc  abufi  di  quei  tempi,  era  alTai  rilalTata . 

Tri  le  mifcric,  che  recò  a quella  Città  di  Roma  il  lagrime- 
uolc  Tacco  dato  dalL'iEfcrciro  Eretico  di  Borbone , vna  fù  , che 
fi  difpccfcro  con  molte  cofe  facrc»  anche  diucrlb  pie  idituzioni 
■di  dcuozione,e  di  pictài  tri  le  quali  fi  ellinlcquella  nobil  Com- 
pagnia del  Oiuino  Amore . Rifucgliòil  Signore  Dio  nel  cuore 
diGirolamoBarbenfi  Fiorentino  Canonico  di  Santa  Maria  in.* 
Via  Lata,  caro  per  le  Tue  virtù, , e condizioni  di  cfcmplarc  Ec- 
clcfiafiico , ad  Alcdandro  Settimo,  il  penfieredi  rinuouarc  in.* 
Roma  quefta  fi  bcH’i  mprefa  , c Oampagnia  del  Diuino  Ani.j. 
xe  i cpoacndo  le  mani,  c le  Tue  pieindudrieairOpera  * confe* 
nto  il  didegno  con  altre  perfone  pie:  col  beneplacito  Apofto- 
lico , c con  molte  grazie , Indulgenze , e Priuilegi  concedi  lar- 
ga mente  dal  medefimo  AlcflandroSettimo,  cheniolto  fi  com- 
piacque di  quella  erudita  illiruzione , la  fondò  nella  medefima 
Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  neli’Orarorio 
fotterranco,  celebre  per  la  dimora  iui  fatta , e per  molte  coftj» 
jui  operate  da  Dio,  di  San  Paolo,  c di  San  Luca*  iui  per  duo 
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rnni  carcenti  ; cdiSan  Pietro» che <juiui  con  qUcfti Santi  Apo- 
floli  > c con  altri , che  veniuano  da  dmerfe  parti  della  Criftiani- 
tà , confcri  Iccòfcdella  Chrefa  vniuerfale , ( luogo  perciò  d«_j 


ogni  parte  fommamenre  venerabile}  Segui  qucft’erezzione  nel 
Mcfe  di  Settembre  1664.  dedicandoli  queftarinuouata  Compa- 
gnia) col  Titolo  del  Oiuino  Amore,  eConcczzionedi  Maria 


Vergine;  per  pratticare  quiui  le  Regole  della  vita  dinota  di  San 
FranccfcodiSalcS)gran  Macftro  moderno  di  qucft’Arte  dell’ 
Amor  Diuino. 


•Furono  perlogouerno  dielTa  formati  diuerfi  pij , e fauij  Sta- 
tuti, canonicamente  approuati.  Diuerfi  efercizi)  di  pietà  fi 
l'anno  da  i Fratelli  di  efla  per  rifucgliarfi  ad'amar  Dio,  &il  prof- 
fimo  : c dcuono  quefli  eflcrc  pctfone  timorate  di  Dio,  di  buona 
lama  di  vira,  c molto  inclinati  al  l'opcrc  di  pietà.  Fanno  folen- 
nemente  cantare  ogni  Sabbato  con  Sermone  ,c  Mufica  nell* 
aprirfi , che  fi  fà  Tlmagine  della  Beatiflìma  Vergine , & efpofi- 
ziqnc  della  Bcatiflìma  Vergine , &crpofizionc  del  Santiflìmo 
Sagramento,  le  Litanie  delia  Madonna . Raccolgono  rrà  di 
efii  limofine  perle  perfone  vergognofe  della  Città.  Solenne- 
mente celebrano  la  Feda  della  Concezzionc  di  Maria  Vergine , 
e di  San  Luca.  Non  vcAonoSacchi  ; preggiandofi  di  formarli 
in  quella  fanra  Scuola  del  Diuino  Amore  , l’abito  delle  più 
iante  virtù  Cri  Alane . 


CAPO  XXI. 


Del  S ariti jfmo  Sagramento  ^ 

Alla  Adadonna  del  Pofolo  , ' 

NArra  col  teAimonio  di  tutti  li  Scrittori  delle  cofe  memo- 
rabili di  Roma  del  fecolopalTatoCamillaFanucci,  cho 
Agofiino  Chigi  Gcntirhuomo  Senefe , foflc  per  auucntura  il 
maggiore,  c più  ricco  Mercante,  chegiamai  in  que’ tempi  fi 
trouafie  torfe  in  Europa,  c che  non  fia  per  eflcrc  : c per  te  Airao- 
nio delle  fuc  prodigiofe facoltà  ballerà  Udire , che  mentre eflo 
Viueuali  fuoi  Agenti , c Aliniflri  mai  poterò  lapcrc  quanto  va- 
. Icffero  i fuoi  beni , crediti , & imprefe  a millioni  d’oro  , c più . 
Famic-I.  Haueua  perciò  credito  per  tutte  le  parti  del  Mondo,  fino  trà 
"■  ’ * grinfcdcli , da'quali  era  chiamato  il  gran  Mercante  CriAiano . 

Di 
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Di  cflb,  c delle  fuc  gran  ricchezze  taccontand  cofe  mcrauiglio 
fe  j e tràraltrc  alcune  fopra  modo  memorabili  fatte  in  vn  foi 
giorno  ; le  quali  forfè  non  farà  difearo  a chi  legge  il  riferirle . 
£fono>chcinvndideflbindiuerdanni  prefe  moglie»  inter* 
uencndoalloSpofal.zio  fuo Leone  Decimo, con  dodici  Cardi> 
naii , facendo  eflfo  Pontefice  l’vffizio  di  Paroco  nel  celebrato 
le  nozze»  Gli  fù  dal  medefimo Papa  battezzato  vn  figliuolo. 
Fece  Teftamento , al  quale  furono  pofti  per  Teftimonij  li  ftefli 
Cardinali»  Sx.  il  Papa  medefimo  v’intcrpofe  il  decreto»  e l’auto- 
rità fua . 

Diede  poi  vn  pranzo  al  medefimo  Pontefice,  e Cardinali  in 
vna  Loggia  fopra  il  Fiume  Teucre , fabricata  tutta  da’  fonda- 
menti » con  infiniti  ornamenti , e bellifiìmc  pitture , con  tanta 
fontuofità  » c lautezza , che  impofiibile  parrebbe  a poterli  prat- 
ticarc,òdilficilca  credere.  Vifnrono  carni  di  tutti  granimali 
quadrupedi , cosi  domcfiici , come  feluatici , & vecchi  d’aria , 
d’acqua  » e di  terra  » che  fi  poflfano  trouare . S’imbandirono  di 
tutte  le  forte  di  pefei  fatti  venire  in  gran  quantità  vini  da  tutti 
li  Mari,  e fin  da  Cofiantinopoli,  oltre  altre  parti  lontaniflimc; 
& i cafei  » frutti , 5c  altre  cofe , che  fi  trouano , ò che  fi  poflfano 
fare  con  tutta  l’arte  de’Cuochi  » & altri  Artefici  più  eccellenti  : 
con  tanta  quantità  di  Vali,  e Piatti  d*Argento»&  Oro,  che  polii 
vna  volta  in  Tauola , Icuandoli , fi  gittauano  nel  Tenere , e più 
non  compariuano . Vi  furono  ancora  fuoni , mufichc  di  voci 
dc’più  Periti , che  giammai  vditi  fi  foflTcro  » con  altri  tratteni- 
menti , fol  degni  di  fi  gran  Commcnfali , cd’Ofpite  fi  facolto- 
fo , cofe  tutte  , che  diedero  occafione  a dinerfi  Ilìorici  di  farne 
lunghi, ecuriofi  racconti . 

Fece  il  medefimo  Agoftino  Chigi , con  gencrofa  liberalità 
pari  alle  fuc  gran  facoltà , il  fuo  Tdlamcnto , nel  quale  lafciò 
innumcrabili limoline  a* Poucri,&  infiniti  Legati  à pcrfonc_> 
ricche , e bifognofe,  & à pie  caufe,  inoltrando  vna  magnanima 
gcnerofità  d’animo  pio,  e rcligiofo  - Ordinò , che  fi  fabbficafsc 
vnafontuofa  Cappella,  con  vna  Coppola  di  diflfegno  di  Bra- 
mante cosi  bella , vaga , e bcn’intefa , che  v’ha  opinione,  cho 
Labbia  fcruito  di  modello,  e di  cfcmplarc  di  tutte  le  Coppole 
più  nobili  di  Roma,nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  » c li 
dotaflero  ogn’anno  perpetuamente  alcune  Zitelle  poucre,& 
onefte,  diftribucndofrà  clTela  fomma di loo.  feudi  (dote  per 
poucrc  in  quel  tempo  di  minor  luflTo  di  quel  d’oggidì,  alfai  con- 
uenienre  ) c quefio  maritaggio  fi  facelTe  nel  giorno  della  Nati- 
uità  della  Bcatifiìma  Vergine  (incoi  fi  fà Cappella  Papale) 
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inficme  con  altre  dotate  da  diuerfi  Benefattoci , Di^ribuifironfi 
quelledoti  bora  parte  da  vna  piaConfratcrnità  di  perfonc  Seco* 
laciquiui  eretta»  e parte  dalla  Nobiliflìma  Famiglia  Chigi,  i cui 
hà  recato  in  quello  fccolo  illullre  fplcndore  la  gloriofa  memo- 
ria di  ÀlclTandro  Settimo  Sommo  Pontelìcc,il  quale  con  Pon- 
tificia magnificenea,  non  folamente  rifiorì  con  marmi  pittu* 
re,  & ornamenti  la  medefi ma  Cappella  deTuoi  Antenati;  ma^ 
rplendidamente  abbellì  tutta  la  ficlfa  Chiefa  di  prcziofe  Aipel- 
Iettili,d’oreani,  Cappelle»  & ogn’altrolauoro  d’ogni  profef- 
fione  dc’piu  celebri  virtuofi»  che  rendere  la  potclfero  vna  delle 
più  ornate»  si  come  ella  è,  delle  più  diuotc  Chiefe  di  Roma.»  : 
clTcndo  llmagine  della  Beatiffìma  Vergine  vna  di  quelle  » cho 
veneraofi  con  più  fpeciale  culto  » perche  dipinte  con  la  mano 
induUciofa,  e dinota  di  San  Luca  ; per  cui  rirpetto  Siilo  Quar- 
to ri  edificò,  e dedicò  quella  Chiela  l'anno  i47i.arrichendola 
di  moItilTìme  Indulgenze,  epriuilegi,  e trà  le  altre  è (ingoiare 
la  plenaria,  che  fi  acquilla  à chi  interuienc  ne  i giorni  di  Sabba- 
to  alle  Litanie,  che  li  cantano  sù  le  ventidue  hore  » c mezza  in 
Mufica,con  molta  celebrità,  e diuozione. 

Dirimpetto  alla  magnifica  Cappella  dc'Chigi  nella  nauo 
lateralcdcllras'crgc,  ccon  magnificenza  Ecclcfiallica , e fon- 
tuofità  corrirpondeme  alla  grandezza  del  Tuo  animo,  c de^fuoi 
nobililfimin^taliil  Cardinal  Cibo  Vcfcouo  d'Ollia  ,c  Velletri 
Decano  del  Sagro  Collegio  ; rinuovando  nella  fielTa  Cappel- 
la coti  ifple.ndidezza  di  culto  diuino  le  celebri  memorie  de 
Puoi  illuftri  Antenati  > 

CAPO  XXII. 

De*  Ciechi  y Zoppi  y e Stroppiati  della 
VyitaZiione  . 

A San  Sifio .. 

La  Probatica  Pifeina  deirEuangclio  giuftamente  fi  puA 
chianrare  quello  gran  Teatro  dell'vmanc  miferie,  lo  Spe- 
dale celebre  di  San  Siilo, in  cui  con  pietofo  fperracolo  veggonli 
d'ogn’intorno  Ciechi,  Alfidrati,  Zoppi,  Stroppiati,  Vecchi , c 
Vecchie  cadenti,  incuruatida  gl’anni.  Monchi  di  piedi , ò di 
braccia, Sfigurati,  Sordi,  e Malconci,  ò dallèdirgrazie,  ò dalla 
natura,  che  fono  impotenti  à guadagnarli  il  viuere;  godendo 
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tatti  quafi  li  pictofì  foccorll  della  prouidenza  diuina  che  per 
mezzo  della  gran  carità  di  Siilo  Qmnto»  che  n*erdTc  sì  gran  ri- 
coucroicotidianamentericeuono  icon  gran  credito  della  Ro- 
mana pietà . 

Ma  perche  molti  di  quelli  vi  fono,  che  vanno  ogni  dì  ac- 
cattando per  la  Città,  ò alle  porte  delle  Chiefe»  ouc  fono  lo' 
Q^arant’Ore , oue  lì  celebrano  le  fèlle,  ò Stazioni;  ne  potendo 
i cicchi  elTcr  guidati,  fé  non  da  i zoppi , ò altre perfone.che  pof- 
fano  loro  feruire  di  guida,  perciò  opporuinamente  , perche  lì 
cfcrcitalTequellopio  vlBzioitutti  vnitiinlìeme  llabilirono  di 
fondare  vna Compagnia  àlìmilitudincdcll'altrc  dì  Roma,  di  - 
tutti  li  Zoppi,  Cicchi  della  Città,  che  vanno  mendicando , & 
a Itri  poueri-dell'vno,  c l’altro  fciro;  acciò  congregatili  inficme 
potclTero non  folamentcconfultare  le  cofe  fpettanti  alloro 
buon  goucrno;  ma  vnitamentc  lodare,^  benedire  il  Signoro , 
il  quale  nel  Conuito  Euangclico  inulto  in  vece  dc’ricchi,  fani , 
commodi,  e confolati  del  Mondo  cicrofi,  & pattperes,  & debiles 
Ó"  c£€os  & claudor. 

Sotto  dunque  quello  titolo  , e protezzione  della  Vili- 
razione  della  Beatifsima  Vergine  , chiamata  Sdute  degli  In- 
fermi  ; con  facoltà  ApoHolica,econrapprouazione  dc’llatuti  Ro- 
ta tta  da 'Superiori,  iflituirono  quella  loro  Confratcrnità  fotto  mx  27- 
loftendardo  del  mcdcfìmoVenerabil  Spedale  de  Mendicanti  Septem. 
di  San  3ifto,hauendohauuto  dalla  Congregatione  dc'Depu- 
tati  di  effe,  l’aggregatione  al  medefìmo^  c Tvfo  della  Cappella  p . o . 
del  Rolario  nella  Chiefa  di  elTo  Spedale,  per  Illromento  pu-  La„r.Bo- 
blicoi  con  facoltà  di  poter  fare  ogn’anno  la  fella  della  Vinta-  nincontri 
zionc  in  detto  Altare,  ccclebraruiMclTc  prillate,©  cantate,  & ?• 
ogn’altra  fonzione  fpiritualcj  & in  oltre  di  poter  radunarli  per 
le  loro  occorrenze  in  detto  Spcdalc,per  i bifogni  di  detta  Coni- 
pagnia  con  vna  contribuzione  annua  d’clcmolìna  d’vn  mezzo 
groflb  al  mefe  per  ciafeun  poucro,  come  per  vn  Decreto , ap-  Martij* 
prouato  da  Vrbano  Ottano,  da  cui  fu  arricchita  delle  conlue-  1635-  & 
te  Indulgenze, c grazie concclTe a tutte  l’altrc  Confratcrnità» 
facendoli  altresì  partecipi  di  tutte  rindnigcnzc  concelTc  alla.» 
Cofijpagnij  del  Rofario;  nel  modo,  che  godono  tutti  li  pouc-  • • 
n del  medefimo  Spedale . 

. -Eleggono  ogn'anno  fecondo  le  loro  approuate  Coftituzio- 

gl’V  fnziali,  & hanno  tri  gl’altri  Decreti,  c Statuti,  che  niun 
Cieco,  ó Zoppo,  che  non  Ha  aferitto  nella  Compagnia  polTa-j  ’ 
andar  meadicando  per  Roma,  ne  portate  la  bulTola  , c dcuono 
▼mere  fotto  .l'Vbbidicnza  d'vno  de' Signori  Deputati  da  elfi 
- ckt- 
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detto  per  Protettore.  NcpolTono>ódeuonoefrcrc  per  qualun- 
que colpa  catturati  fcnon  da  i Miniftrì  del  Tribunale  del  Emi- 
nentiflìmo  Vicario»  à cui  folamente  fono  foggetti . 


CAPO  XXXIII. 


D;  Sant  An??a , a S, Pantaleo  Chiept  de' Ghie-  ' 
rici  Regolari  delle  Scuole  Pie  . 

Per  le  Donne , 'vicino  a Piaz,£a 
Nauona , 

« 

A Troppo  gran  pregiudizio  recato  lì  farebbe  il  feflTofcmini- 
Ic,  fc  tra  tante  Confratcrniià  » e Compagnie  iftituitc  per 
benefizio  degli  huomini  Secolari,  non  fi  foflc  altresì  trouato 
per  fe  medelìmo  vn  conuenicnte  ricouero,  ouc  poteffero  ra- 
dunarli, c fodisfarc  eziandio  con  l'allettamento  de  itefori  fpi- 
rìtuali  alla  Aia  diuozionc.  Epcrciò  riconofccndo  le  Donnea 
loro  gloriofo  vantaggio,  che  Sant*  Anna  partoriflfe  al  Mondo- 
la  Bcatifsima  Vergine  Maria  ,chcfula  confolazione,  e felicità 
del  Genere  Vmano;  à quella  filmarono  indrizzarc  i loro  voti , 
e preghiere conuenendoinfieme  conifpiritodicommunc  pie- 
tà. e diuozione  in  vn  medefiuno  luogo  Cotto  la  direzzione  d'vn 
Padre  fpirituale . 

Riufei  loro  perciò  felicemente  il  dinoto  diiTcgno, ergendo 
vna  nuoua  Compagnia,  ò fia  Congregazione , fotto  la  protc- 
Ve^An*  ® titolo  diSant’Anna,  nella  Chiefa  di  San  Pantaleo  vi- 

1^40,  dno  a Piazza  Nauona  de*  Chierici  Regolari  Poueri  della.» 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie;  il  che  fegui  fotto  Vrbano  Otta- 
no, fa  uorita  poi  d’Aleflandro  Settimo  non  folamente  della^ 

confermazione;  ma  dellaconcefiìonedi  molte  Indulgenze,  c | 

grazie  fpirituali.  Viene  la  medefima  Compagnia  con  molto 
frutto, e profitto  fpirituale goucrnata  dal  Padre  Generale  delle  , 
Scuole  Pic.ouero  d’altro  Padre  della  medefima  Religione  , da 
Ex  Breui  cQb  depurato,  il  quale  le  afsiftc  in  tutte  le  fonzioni , che  fpctu- 
• no  ad  cfTa . Ogni  tré  anni  fanno  l’clezzionc  della  Priora , Se  aU 

trcOfHzialiper  il  buon  gouerno  di  efia,  fecondo  le  loro  Rego- 
lóóó.  le,  nel  giorno  doppo  la  féfia  di  Sant*  Anna,  che  celebrano  con  . 

molto  apparato,  c folennità  nella  loro  propria  Cappella  della 

detta  , 
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detta  Chicfa , doue  pure  fi  radunano  almeno  due  volte  l’anno 

Ecr  trattare  col  medcfiiuo  Padre  Generale  le  cofe  Ipcttanti  al  Ex  Cóli. 

Bon  progrefTo  fpirituale  della  mcdeflma  Compagnia  ^ Gode  fiufSoc- 
la  ftefla  la  participazionedc’mcritidi  tutte  le  opere  pie,  che  fi 
fanno  da  tutta  quefta  Religione  per  conceflìone,  c priiiikgio 
della  Santa  Sède  Apoflolica . Recitano  ogni  giorno  quattro 
Aue  Marie  in  onore  di  Sant’Anna»  per  le  quattro  lettere,  cho 
compongono  quello  Nome , con  le  JLctanic  della  Santiflìma», 
Vergine:  c quelle , che  non  l'anno Icggcrcj  recitano  dodeci Pa- 
ter, & Aue;  acciò  la  gloriofa  Santa  Ha  loro  fauoreuole  in  tutti 
li  giorni  della  loro  vita , c per  la  di  lei  protczzionc  nella  loro 
morte  . Suffragano  con  MclTc,  5c  altre  Orazioni  all’ànimc  del- 
le Sorelle  defonte;  c fi  efcrcitano  in  molte  opcredi  pietà  Cri- 
ftiana  fecondo  le  loro  Regole 

Vna  fimigliantc  Compagnia  è (lata  iftkuita  pure  nella  Ghie- 
fa  de’  Santi  Fauftino,  e Gioiiita  della  Nazione  iBrcfciana  in  fira- 
da Giulia , con  le  medefimc  Regole,  & Indulgenze,  crefciu'Uj 
con  molta  diuozione,  c concorfo  a buon  numero , con  vna  di- 
nota  Cappella  dedicata  alia  medefìma  Santa,  verfo  cui  hanno 
le  Maritate,  le  Vedouc,  c le  V'^ergini  grandciìducia, perhauer 
ella  con  le  fuc  Santiflìme  Virtù  onorato  lo  flato  di  tiafeuna  j 
con  hauerdaroal  Mondo  il  Giglio  delle  Vergini;  e l’vnico  Pa- 
trocinio de’  Fedeli  j con  hauer  partorito  il  Saluator  del  Mondo» 

£ pianto  addolorata  fu  U Croce , 

CAPO  XXIV. 

f • , 

Della  Madonna  de'  Sette  Dolori , 

A S,  Marcello  » 

t 

TRà  i fettte  Fondatori  dell'Ordine  dc’Serui di  Maria  Vergi- 
ne vno  fù  il  Beato  Bonfiglio  Bonaldi , j1  quale  dcfidcran- 
do  , che  ancora  i Secolari  incdiraffero  la  Paflionedel  Noflro  -An-i24» 
Redcnmrc , & imparaffero  à compaflìonafc  i dolori  della  fua_» 
Santiflìma  Madre  in  cfTajiflitui  la  Compagnia  dc’Scttc  Dolori 
di  Maria  VcrgincdelPabiro  dell’Ordine  de’ Scruii  ilqual’abito 
1 ebbero  dalle  mani  dcU’illcda  nella  notte  del  Venerdi Santo 
del  ia;p.  mentre  i mede-fimi  Scrui  di  Dio  flauano  vnitamentc 
meditando  la  Faflìonc  del  Saluatorc,  & i Dolori  della  fiia  San« 

P p p tiflìma 
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tiflima  Madre  ; dicendo  loro,  che  lo  porraflcro  appunto  in  me- 
moria de’ mcdcHmi,  fentiti  nella  morte  del  Tuo  dilettiflìmo 
Figliuolo. 

Nel  medefìmo  anno , che  fù  iftituita  la  Tudetra  Compagnia  , 
prclcro  tra  gli  altri , molti  quello  facro  a biro  Giacomo  Benizi, 
con  Alucrdclua  Moglie,  Genitori  di  i>.  Filippo  Benizi; il  quale 
poi  clTendo  Generale  dell’Ordine , viade  moltiplicata  la  mede- 
fima  Compagnia  lino  al  numero  di  diece  mila , che  fù  circa  il 
1 270.  La  cagione  di  tal  frequenza  a quella  diuozione  fù , che.» 
in  tempo  di  Federico  Barbarofl'a  Imperatore  inimico  giurato 
della  Chiefa , e del  Sommo  Pontefice , tutti  quelli , che  haue- 
11  ano  ad  cfl'o  aderito  furono  Itommunicati  j onde  perche  folTc* 
ro  aflbiuti,  Pietro  Cardinal  Capocci  Legato  Apoftolico  del 
P.ipa , diede  licenza , che  tutti  quei , che  bauelTcro  prefo  l’abito 
della  Compagnia , potclfero  efìere  afi’oluti  dalla  fconimunica  y 
tri  i quali  vi  furono  molti  Pcrfonaggi  Iialiani,  e d’alrre  Nazio- 
ni, che  haucuano  aderito  all’empio  Imperatore.  ElTendo  poi 
erelciuta  la  medefima  Compagnia,  & ampliata  per  l’Italia, 
Martino  V.  la  confermò , dandole  diuerfe  Regole  per  lo  fpiri- 
tualc  gouerno  di  efla . 

Quella  Compagnia  s'iftitoi  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
cello , con  molta  frequenza  di  popolo  d’ogni  condizione , eli 
e mantenuta  con  gran  diuoziorrc . Recitali  nella  Chiefa  mede** 
lima  ogni  Domenica  la  Corona  de’  Sette  Dolori  » compofta-* 
di  fette  impofte  ,'pcr  ciafeeduna  delle  quali  lì  dicono  lette  Auc 
Marie  ad  onoredeì  mcdclimi  Sette  Dolori,  Ogni  giorno,  per 
ilhtuto  dcllsrCompagnia , dcuonoi  Fratelli , e Sorelle  recitare 
fecce  Pater , e fette  Auc . Ogni  Domenica  pu  re  doppo  la  fudet- 
<a Corona,  lì  fida  vn  Padre  vn  Sermone lopra  i medefimi Set- 
re  Dolori  5 e lì.canta  YlmiVtStabat  Mater . 

Gode  quefi’illituto  molti  telori  ipiritualid'lndulgenzcicon* 
cellegli  da  Paolo  Quinto . 

Ogni  terza  Domenica  del  Mefe  fi  fa  vna  numcrofa , e dino- 
ta Proccllìone. 

Vrbano  Oitauo  conccflc  al  Generale  dc’Scruidiporcr’crig- 
gerc  in  tutte  le  Chiefe  non  lolo  dell’Ordine  dello  ; ma  in  tutte 
le  altre  de* Secolari  ,ouc  folle  fondata  la  Compagnia  dc’Scttc 
Dolori,  i fette  Altari,  con  tutte  quelle  Indulgenze,  che  godono 
i fette  Altari  della  Bafilica  di  San  Pietro,  per  timi  li  Fratelli,  e 
Sorelle  del  la  medefima  Compagnia , la  quale  trefee  con  gran- 
de femore  di  ipirito,  e di  concorlo . 


CAPO 
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CAPO  XXV. 

Del  Santijfmo  Redentore . 

S,  Andrea  de  Ha  Traile  * 

FV  Vrbano  Ottauo  di  felice  memoria  molto  affezaioaato 
a queda  nobililTima  Chiefa  di  Sant’Andrca,  il  cui  (ito  è 
famolò.  per  elTcr  iui  ftato  in  vna Cloaca, che  portaua  alla  Maf-  gx  lìtN 
flma  gictato  il  Corpo  di  San  Sebaftiano*  a cui  quiui  perciò  fù  Apoa.i; 
dedicala  anticamente  vna  picco!  Chiefa , che  chiamauafi  ne* 
Cerimoniali, /«  T//4Ì»4/»<c  e ciò  perenTcrc  in  vna  ornariilìma 
Cappella  dedicata  alla  Santilllma  Vergine  dalla  Aia  Famiglia, 
fcpolto  vn  Aio  fratello  i e perciò  afTunto  al  Pontificato  vollcj 
efferne  fplcndido  Benefattore,  con  arrichirla  di  Angolari  pri- 
uilcgi. 

Conccflc  duntjue  doppo  d’haucr  priuilegiato  l’ Altare  fudet- 
to  della  Aia  nobilifitma  Famiglia  Barberina, dell’Indulgenza^ 
celebre  per  i Morti  tutti  li  Lunedì  ncll’efpofizionc  del  SAN- 
TISSINO  dalle  vent’vn’horc,  fino  fera,  dipoterfieriggereda 
1 dinoti  di  quella  pia  fonzfone  per  i Morti , vna  Confrater- 
nità detta  del  SantiiTimo Redentore,  a cui  fi  diede  principio 
con  il  confenfo  del  Cardinal  Sant*Onofrio  fratello,  e Vica- 
rio del  Papa,  con  le  opportune  facoltà  di  poter  accettare^ 
a fauore  della  medefima  ogni  forte  di  beni  mobili , & immo- 
bili.  Legati, dt  agli  Vfiìziali  diefia  di  poter  amminifirarli.  Se 
hauerne  cura , con  che  di  tempo  in  t^mpo  d’ogni  amrainifira-  lóji. 
zione  foflcro  tenuti  renderne  conto  agl'Eminentifiìmi  Vicarij. 

Il  fine  di  quefia  Confraternita,  fecondo  la  pia  mente  del  me* 
defimo  Vrbanò;  fù  di  giouarcallaconuerfioncdc’  Peccatori , 
c di  Aiffragare  con  inceflanti  orazioni , per  modo  di  Aiffragio» 
all’anime  de’  Defonri , come  fta  cfpollo  nelle  parole  del  mede- 
iimoBreue.  Gl’Vlfizialideuono  mutarfi  ogn’anno.ò almeno 
ogni  due  ; e rendere  conto  elarro  della  loro  amminiArazione, 
non  folamente  alla  Congregazione,  che  di  tempo  in  tempo 
fanno, alPEmincntilTìmo  Vicario , quale  non  può  cQcrc  legi- 
tima,  fc non  v’interiicngono  almeno  venti  Fratelli  . Pagano 
nel  loro  ingrclTo  i Fratelli  alla  Confrarernità  otto  feudi  ; & en- 
fiati che  fono  godono  la  celebrazione  di  molte  Mcfie , Anni- 
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ocrlar‘ij>i5c  Orationi  diilTa  ,eparrccipanodi  tutti  gli  attidi  Pc- 
nitkrnrj.chc  fi  tanno»  a’ Fratelli  nell’Oratorio, e di  tutte  J’o'pe- 
rt  buone  della  Religione  de' Padri  Teatini . Si  difinbuifeono 
molti  poliz7.ini  per  Frarello,  per  tare vn’hora  d’Orazionc  men- 
tale, ò vocale,  peri  Fratelli  viui,c  morti , conforme  è defti- 
nata  tradrefiì . 

Flanno  la  loro  Cappella  ,chc  è quella  del  CrocififTo  nobil- 
mente adoi  nata,  prouifia,c  dorata  di  ricca  Supcllettilcr  in  cui 
fuoii  dell'Oratorio  fanno  le  loro  diuozioni.E  l’Altare  priuile- 
giaropcr  tutt’i  Lunedi.  Rccitanoin tutte  le  Domeniche l*Of- 
tizio delia  Beata  Vergine,  fentono da  vn  Padre  vi>  dinoto  di- 
fcorfoifacendolaCommunionegcncralc  ogni  feconda  Do- 
menica del  Mefe.  Fanno  celebrare  fei  MclTc  la  Settimana;  tre 
per  i Morti,  e tré  per  Peccatori,  che  ftanno  in  peccato  mortale  . 
Fanno  la  loro  principal  Feda  folcnne  il  giorno  dell’AfTunta. 
Si  fi  ogni  giorno  orazione  per  cinque  Anime, che  fono  nel 
Purgatorio > la  prima,  per  quella  r che  fi  troua  più  abbando- 
nata, non  hauendo  chili  ricordi  di  lei  ; la  feconda,  per  quella» 
che  fii  più  vicino  ad  vfcirc;la  terza , per  quella , elicè  più  dc- 
bitriccalla  DìuinaGiudizia  r la  quarta, per  quella,  che  hà  me- 
riti maggiori  haucrà  maggior  gloria  r perciò  in  Cielo  ; 1«_» 
quinta  » per  quella , che  in  vaca  fù  più  dinota  dcISontiifimoSa- 
^amentor 


CAPO  XXVI. 


lydla  jMàdowia  delle  Gioie  % 

A S»  L'ynnzjo  in  D.tmaja  - 

QVintilio  Vannice’.li  di  Lagnano,  Diocefi  d'Amelia  Sacer- 
dote di  molta  pietà,  & integrità  , dc'codumi , moffodaL.» 
buono  fpirito  di  dmozione  verfo  la  Sintdlì»na  Vergine  intro- 
dufle  vna  Compagnia  dinota,  detta  della  Madonna  delle  Gioie, 

& hauendo  con  facoltà  de' Superiori  fatta  approuarc  la  prattica 
d’alcuni  cfcrcizij  di  pietà  da  farti  da  ella  , facendo  (lampare  vn 
picciol  compendio  di  detta  diuuzionc,  in  breue  fi  dilatò  per 
tutta  l’Italia  , c fuori . ElVendo  egli  poi  a Roma  , 5c  clercitando 
nella  Chiefi  Collegiata  di  San  Lorenzo  in  Damalo  la  Cura-, 
d’Animc  ; procuro,  non  fenza  qualche  oppofizioni , o dithcol- 

Digitized  by  Google 


Delle  Confraternita*  ....  485* 

li  , ( come  fuolauucnirc  nelle cofc del  fcruigiodi  Dio)  di  quiul 
piantarla  ; il  che  fcgiii  co’l  cortefe  beneplacito  di  quellllluftro 
Capitolo . CominciolTì  duhquca  prarricare  l’anno  1615,  H pt>* 
mo  di  Nouembre , e di  priuaro  efercizio,  che  fi  faceua  da  i foli 
Chierici  della  Chicfa(recirandofi  diuerfe  Orazioni  la  fera, men- 
tre la  Chiefa  era  ferrata  } fi  fece  publica  co’l  fan  ore,  e facoltà  di 
Monfignor  Celare  Fedele,  all’hor  Viccgerentc,  e Vicario  di 
detta  Chiefa  di  San  Lorenzo,  il  quale  non  v’intefuenncjma  vi 
concorfccon  i’aiiifo  di  buone liinofin^j  onde  Tanno  fcgucntc 
1 <5 1 <5.  la  Domenica  delie  Palme  fi  dede  principio  .1  quefta  pu- 
blica diuozionc  col  coucorfo  d»  perfone,  e di  limofinc . 

L’efercizio  di  Compagnia  della  Madonna.* 

del  le  Gioie  c*vu  on.icain/itltìiitiuta  in  qucfl’Infigne  Chiefa  di 
Collegiata  <2  di 'VCitiVdaii^fe  Orazioni  in  onore  della  San- 
tiifima  Vcrg^in«-ncU'0r4lc*i»ad e(Ta dedicato,  checinvnan- 
goto dellaAaoV<.sttaolc  CxiioiHci:  vdirc  Prediche,  e Sermoni 
ne'giorni  dtm'nihAtt^pdcUc^alla  prattica  delle  virtù  Criftiane, 
£c  , che  fono  chiamati  a quella  fanra  vo- 

cazione, & in  fodis^e  puntualmente  ciafeuno  al  dcbito  del 
fuo  minidcro,  e cariche;  maio  particolare efcrcirandofi  inj 
quelle  virtuofeazzioni , che  più  piacciono  alla  Santiflìma  Ver- 
gine fpeciale  Auuocata  di  quella  Venerabile  Compagnia , c 
Macllra  di  tutte  le  virtù , a cui  onore  fono  deftinatc  puramente 
alcune  fonzioni  di  ella , 

^ H per  mantenere  quello  corpo  rpiriruafe  di  perfone  diuote  5 
s’eleggono  dalla  medefima  Compagnia  diuerfi  Vllìziali;  e tri 
gTalm  hanno  per  loro  perpetuo  Protettore  il  VcncrabileCapi- 
tolo della  medefima  Collegiata  , che  molto influific  al  buon.* 
goucrno , e mantenimento  di  ella , per  clTere  tutti  i Canonici  di 
cfl'odek ritti  nella  medefima  Compagnia . Hrin’oltre  vn  R.et- 
tore,  VII  Vicercttore,  Sagrcllano,  Camerlengo,  Segretario  , 
due  Sindici  ,edue,ò  più  Vifitatori  degTInfermi , thè  coftitui- 
fconola  Congregazione  dc’Deputarì  medefimi,  li  quali  fi  con- 
greg  ino  vna  volta  il  Mefe  per  trattare  le  cofc  occorrenti , c bi- 
fogiiole della  Compagni! . 5’acccttano ancora  in  clfa  le  Don- 
nc,  acc:ò  partecipino  eifepurc dc’fiutti  deli’opere  di  picti,che 
vi  li  clercirano . La  leda  principale  di  quella  Compagnia  è il 
giorno  deli’Anùr.zionc  di  M-ria  Vergine  ; la  quale  con  mt.Ita 
ioicnniià,  <Sc  apparato  fi  celebra  nella  Domenica  fulTcgucnie 
dentro  liUruua  , (Se  vniucrialc  mire  le  Fede  dedicate  a M uia.» 
Vergine  nollra  Signora  fono  proprie  di  quella  dinota , & illu- 
llrc  Compagnia, 
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CAPO  XXVII. 

Di  Santa  Marta  . Al  Vaticano , 
Della  Famiglia  del  Papa . 


Da  che  ftabilirono  la  loro  continua  rcddenza  i Sommi 
Pontefici  nel  gran  Palazzo  Vancano.ouca  nierauiglia.» 
fpicca , e rifplcnde  la  Macfià  l’omitìcia  > non  folamcnrc  per  la 
valliti  « e fontuofità  della  Fabric/i,  che  fupera  di  gran  lunga.» 
ogn’altra  Reale  magnificenza  ; m^pcr  u vicinanza  dcll’Augu- 
ftiflìmo  Tempio  del  Prcncipe  dc^l*  A portoli,  oue  con  torrenti 
di  fanguepreziofo  de' Santi  Martini  t doppo  quello  de’ Glorio* 
fiflìmi  Apoftoli,  fi  ftabili  la  Cnftipna  Religione  nella  prima 
tempefta  della  perfccuzionc  della  Chicla.  fatta  dalVempio  Im* 
pcratore  Nerone  i la  cui  barbara  crudeltà bensì  metterci 
nelle  burafehe  la  Nauicella  di  San  Pietro  ; ma  non  Paffondò  » 
che  anzi  la  fpinfc  a più  alta , e più  ficura  nauigazione . Da  che 
( dirti  ) lafciato  doppo  Soo.  c più  anni  di  dimora  , il  Latcrano  i 
vennero  ad  abitare  a San  Pietro,  fù  ftimaroconuenìcnrc , che 
la  Famigiia  del  Papa , obligata  per  i minirteri  diuerfi , che  hi , 
ad  vna  continua  artìrtenza  iui , fenza  haucr  agio  .di  rtifitare  i fa-^ 
cri  luoghi  di  Roma,  non  rimanerte  priua  della  commodità'. 
dcgl'aiuri,  & guadagni  fpirituali , che  hanno  tutte  le  forti  di 
Profeflìone,  d’Arte , e di  condizione  di  perfonc . 

£ perche  molti  della  raedefima  famiglia  quando  cadeuano 
An.x537  infcrmincl  Palazzo  Pontificio  erano  portati , con  qualche  di- 
feonuenienza , ai  Spedali  publici)  perciò  nel  Pontificato  di 
Paolo  Terzo  fù  canonicamente  eretta  v na  Confratcrnirà  forto 
l’inuocazione  di  Santa  Marta  , in  cui  folennctncnrc  s*amettef- 
fero  quelli,  che  attualmente  rcruiffero  al  Palazzo  Apoftolico  j 
c fù  dal  medefimo  Pontefice  confirmata;  foccorfa  d’aiuti  di  li- 
Ex  in-  niofine,  & arricchita  di  molte,  c fcgnalate  Indulgenze , e tra.» 
fcriptda-  l’altrc,  che  quelli,  che  fono  della  medelinia  Confraternita  vi. 

Jid.  iiw  fitando  la  Chiefa  loro  di  Santa  Marra, acquillino  tutte  quelle 
ac;Eccl.  indulgenzedi  Stazioni,  ò qualunque  altre , che  acquiftarebbe* 
ro,fepcrfonalmente  vifitaflcro  tutte  le  Chiefe  di  Roma  ne* 
giorni,  che  in  erte  corrono*  Et  a quella  diede  in  cura  lo  Spedale 
lui  fondato  per  la  medema  Famiglia.  Lemcdcfimc  Indulgenze 
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poi  furono  da  Gregorio  Decimo  Terzo,  & altri  Succeflbri 
Pontefici  ampliare  à fauorc  di  tutti  i Fedelif,  che  vifitaflro  que* 
fta  Chiefa,  e perciò  di  continuo  è frequentata . 

In  quella  Chicla  fi  congregano  vna  volta  Panno  tutti  li  Ve» 
feoui  » che  fono  in  Roma  per  fare  vn  folcnnc  Anniuerfario  per 
tutti  li  Vefcoui  Defonti,  con  decente  appaiato , e pompa  func- 
bre_>. 


CAPO  XXVIII. 

Della  Madonna  della  ^Mercede  della 
RedenZjione  de' S chi aui  . 

A S. Adriano  in  Campo  Vaccino,’^  alla  • 
JUadonna  di  San  Giouannino  irL» 
Campo  Marino . 

TRafiico  certamente  nodi  piu  eroica  Cariti  , nodi  miferi- 
cordia  più  generofa,  ne  di  più  [anta  vfura  cffcrc  vi  può 
nella  Chicfa  di  quello, i prò  de  pouerj  Fedeli  Schiaui  nello  fìcf- 
fo  tempo  de'Barban'jC  fpelTe  volte  sù  Porlo  d'efierlo  del  Demo- 
nio; con  cui  per  ifiituto  di  quello  facro, e militar  Ordine  fi  cam- 
bi.ino  con  gran  vantaggio  Panimc Schiave  con  Poro,  c con.» 
l’argento,  c fi  contrapcla  il  valor  infinito  di  effe,  col  difpcndio 
delie  monete,  ptclone  il  gran  modello  da  Giesù  Crifto  Rc- 
dentor  Nollio,  chceio  fece  con  lo  sboifo  del  fuo  prcziofifsimo 
Sangue,  liberandoti  dalla  femitù  del  peccato,  c dalla  tirannia^ 
del  Demonio. 

Hebbe  quello  nobililsimo  Ifiituto  la  fin  prima  origine  per 
riueiazione  della  Bcatilsima  Vergine  fatta  a San  Pietro  Noia- 
feo,  a S.in  Raimondo  di  Pegnafon,  al  Rè  d’Aragona  Giaco- 
mo Primo  celebrata  folennenunre  nelle  Chiefe  di  quefi’Ordi- 
*}5 r*’'^'P'io  Olfièio  l’vlriiiid  Domenica  dt  Luglio,  il  curfine 
tu  di  lilcattare  i Schiaui Crillijni  dalle  mani  dc’Turchi,  & Infe- 
deli; cotne  fi  legge  nelle  lezztuni  di  San  Pietro  Nolafco  nel 
breuiaro  Romano,  doue  fi  olfctua  di  fpcculcii  quarto  Voto  di 
quellj  Religi  jne,  direftarinpegnoin  mano  de’Turchi, quando 
qualche  Scluauo  folTe  in  pericolo  di  iakiarc  la  fama  Fede . Irti- 
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tuto  non  folamente  riceuuto  nella  Chief^  con  grand'appfaiÌMf ’ 
per  Timportanza  del  fuo  fine;  ma  lodato,  <Sk  approuato  da  niof^ 
Sommi  l’ontcfìci,li  quali  largaonenre  vi  hanno  contributi 
ti  tclori  fpirituali  della  loro  Apoftolica  autorità,  c l’hanno  , 

Clem.  con  foccorfi,  e con  eccitamenti  ai  Fedeli,  vigororamentc 
24  Ci^  moflbicomefeccvltiinamcntcPaoloQuinto,  Clemente 
X.10.  De  no»  e Clemente  Decimo  di  felice  memoria,  cheloarricchi«ììfnr 
cC-.ióyì-  no inficme  con  tutte  le  Confraternite  da  eflb  per  tutto  il  Moii^K^ 
do  erette,  per  haueie  moltiinfieme  partecipi  delle  fatiche,  ed<|g^ 
' merito,  di  copiofifsimc  Indulgenze,’ 

La  follecitudinc  poi  indcfclTa  prarticata  da  quelli  Rf 
per  fine  cosi  pictolò  liberando  di  continuo  gran  numero 
Criftiani  Schiatti,  eziandio  con  l’impegno  della lor  vira , 
molta  ragione hà  indotto  la  Santa  Sede  Apollo Iica  adeflcr 
ro  liberale  di  molti  priuilegijc  grazici  come  hanno  fatto  i 
d’Aragona,  di  Spagna,  & altri  Prcncipi  « e Signori  Grandi  ^ 
ccudolìdefcriucrc  nelle  Confraternite  annclTc  al  loro  Ordine 
concedendo  loro  molte  efenzioni , franchigie , donazioni , 
immunitij  cosi  k i Confratelli,  li  quali  con  l'aiuto  delle  limofijjj 
Ite,  concorrono  i cosi  pictqfo  Vifizio . 

• Celebrano  come  principale folenncmcntela  Fella  dcll*Apj« 
parizionc  della  Santifsima  Vergine  fóderta  la  Dofticnica  {ùo^ 

' , prorsimaallcCaIcnded’Ago(loicheèIapropriadcllaM<)dot)K 


Sac.Cóg.  na  Santifsima  della  Mercede  :&  in  oltre  i giorni  di  San  Pietrt; 


Kolafco  Fondatore  della  Religione  li  otto  Maggio, in  cui  heb^^ 
1670/  he  principio  la  Riforma  di  qucll’Ordinc;  c San  Raimond^' 
Konnato  li  3 1.  Agollo.  La  folcnnc  Benedizione, «5c  Afioluzio^i 
ne  generale,  che  fi  fà  per  Indulto,  cpriuilegio  Apofiolico , in.^ 
cuifi  communìcano  rotazioni,  penitenze,  pcHcgrinazioni^PllI^ 
timenti  in  redimerci  Schiaui,  ed  ogn*altro  bene , fatto  da 
" la  Religione;!!  fà  per  grazia  dc’Sommi  Pontefici  in  quelli  giojfe||i; 
ni,  cioè  di  Sant’Antonio  Abbate,  in  cui  fù  confermato  l*Ord|j^  -, 
ne:  nel  primo  giorno  di  Qiurclìma} di  San  Pietro  Nclafcoi(ÌH 
San  Lorenzo,  in  cui  fù  fondata  la  Religione , e di  Santa  Car^^j 
rina,  nc’quali,  si  come  nelle;  fudette  felle  vi  s’acquifta  IndufflE 
genza  plenaria  con  gran  concorfo  di  popolo  • Le  altre  Indu^i^ 
Clemens  genze  fono  le  mcdcfimc  del  fopradctto  Ordine  della  Santifsi4| 
C04I70.  Trinità,  come  fi  dcfcriuononcl  Sommario  di  effe , mcltì^. 
&.S5*  * pochi  anni  fono  alle  llampe,  * 

L’infcgna  dello  Scapularc,  ò abito  della  Madonna  della-» 
Mercede,  c di  diicpczzedi  lana  con  alcune  fcttuccie  bianche, c 
nella  pane  auant’il  petto  vi  è rArme,  che  nei  campo  fupcriorc 
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roflb  lià  la  Croce  bianca  » c nell’inferiore  pur  rofla , hà  cinque 
sbarre  di  color  d’oro.  Creila  della  Saniiflìma  Trinità  è con.» 
vna  Croce  compofta  di  due  colori  cioè  roflfa  ,c  bianca  , fecon- 
do l’vfode’Trinitarii  Rcligiofi  Riformati , e della  VenerabiJo 
Compagnia  del  Gonfalone»  la  quale  pure  hà  per  proprio  Ifti- 
turo  quella  fant’opera  del  Rifeatto  de’  Schiaui,come  fi  è detto: 
Il  medefimo  Innocenzo  poi  agglunfe  per  diuifa  nobile  di  quell' 
Ordine  della  Santifiìma  Trinità  quelle  memorabili  parole,  Hìc 
tji  Ordt  apprebatuf } non  à SuneUs  fabrìcntus , Jci  i folo  $tmmo  Deo  , 
a cui  fia  onore , c gloria  per  tutti  i fccoli . 

CAPO  XXIX. 


Della  SantipST rinità  del  Rifatto  de  Schtaui. 
A S.  Frane  epa  a Cafo  le  Cap  ^ ^ a 
San  Carlo  alle  quattro  Fontane . 

CVriofo , e degno  di  molta  diuota  olTcruazione  fù  l’auuc- 
nimento,  che  diede  occafione  alla  nobile  Illituzionc dell* 
Ordine  della  Santitfima  Trinità  del  Rifearto de* Schiatti , ed  a 
[Quella  celebre  Confratcrniti  deferitra  in  quello  luogo  men_» 
proprio , per  non  haucrne  hauuta  a l'uo  tempo  la  notizia . Ncl- 
Jo  Studio  di  Parigi  fù  vn  Teologo  Proucnzale  chiamato  Gio- 
'anni  de  Mata,  a cui  venendo  à naufea  il  fecole,  l’abbandonò, 
fi  ritirò  in  vn  Deferto  detto  Frcddoccruo  » ou’cra  vn  Santo 
Romito  detto  Felice  de  Valois  (di  quelli  due  gran  Semi  di  Dio 
fe  ne  venerano  oggidì  le  fagre  memorie  fopra  gl’Altari  col  ti- 
tolo di  Santi  nella  Chlefa)  con  cui  menando  la  vita  il  detto 
Giouanni,  furono  ben  tré  volte  auuifari  in  fogno  di  venire  a 
Roma  ,&  intendere  dal  Vicario  dt  Crillo  ,à  quale  fiato  di  vita 
Rcligiofa  doueflcro  appigliarli  ; e giunti  à Roma  furono  dt_j 
Innocenzo  Terzo  benignamente  accolti . Cclebraua  egli  vn_» 
di  in  San  Giouanni  Laterano  li  aS.Gcnnaro  Ottaua  di  S.  Agnc- 
le;  e mentre  alzaua  il  Santifiìmo  Sagramento  vidde  vn'Angelo 
in  vcftc  bianca,  con  vna  Croce  fu’I  petto  diuifa  con  due  colo- 
ri , roflb , e azzurro , e con  le  braccia  in  Croce  » con  vna  man, 
unendo  vn  Schij  uo  Crifiiano  ligato  con  vna  catena,  e cott_» 
Faltra  vn  Moro,  per  fignificare  il  Rifeatto  dcU’vno  con  l’altroj 
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I.’ilK-na  riuclazionehcbbc  il  Sommo  Ponrcficc;  onde  chiama 
ti  à se  i due  Romiti  dichiarò  loro  ciò,  che  iìgnifìcaua  la  Vifio- 
jQC  ,da  cnbCiiouanni  hauura  prima  in  Parigi  mentre  cclcbraua 
la  Tua  primaMeflra,fenzapcrò  intenderei!  Mitlero:  di  cui  no 
fù  dato  auuifo  a Celerino  Terzo,  per  Papere  il  lignificato  di 
talprodigio  dall’Abbate  di  S.  Vittore;  ma  prcuenuro  dalla.» 
morte  non  potè  tifpondcrc , ciò  che  poi  fece , come  fi  e detto, 
il  di  Ini  Succcflbrc  Innocenzo . 

Ordinòqucfto  perciò,  che  l’Abito  fofTc quello , che  fiera 
, mollrato  dall’Angelo,  equini  gli  fabricòvnaChiefa  col  tito- 
lo d».lla  Santiffima  Trinità,  e di  San  Michele,  e del  Rifeatto 
de’Schiaui  : ma  l’Angclofù  poi  mutato  neirimaginc  del  Sal- 
iiatore,  forfè  perche  la  Vifionc  fù  fatta  nella  Bafilica  del  Sal- 
iijtorein  Laterano.  Quefta  memoria,  auanzo  cofpicuo  della 
fjcra  antichità,  oggidì  ancora  fi  vede  vicinoaSanta  Maria  alla 
Nauicclla  , nel  Monte  Celio , nella  facciata  della  Porta , cho 
anticamente  feruiua  per  lo  Spedale  del  nicdcfimo  Ordine;  cioè 
vn’Imagine  del  Sa luatorc  con  ducSchiaui , con  lettere  d’intor- 
no a mufaico , che  dicono . Sigmm  Smttd  T rinitatis,  & Capti- 
aorum.  Dichiarò  poi  il  medefimo  Innocenzo , che  quella  va- 
rietà de  colori  fignificauala  medefima  Santiffima  Trinità;  cioè 
il  Bianco  la  prima  Perfona  ; il  Turchino  ,fìmile  al  liuido,  il  Fi- 
gliuolo per  noi  battuto , e flagellato,  di  cui  ftà  Icrirto , Cuhn 
ttore  f Anati fnirns  ; il  RofTo,  come  legno  d’amore , lo  Spinto  San- 
to ; I’ Angclo,che  tcneua  due  Schiaui,  li  Fedeli  liberati  da  mano 
de’Turchi  ;c  perche  doueafi  praticare  da  quelli  Rehgiofi  tri  i 
neaaici  della  Fede , denotaua , che  portarebbero  il  nome  della 
Santiflìma  Trinità , col  fegno  della  Redenzione»  che  fono  i 
primi  miilcri  della  Religione . Di  quella  celebre  diuifa  volle  , 
cheandafTero  contrafegnati  i Rcligiofi  di  quell’Ordine , da  elfo 
fondato  per  vn’Opcracosì  fegnalata  , infegnata  con  sì  bel  pro- 
digio dal  Cielo  ; quale  in  oltre  arrichì  d’entrate  à quello  fine  , 
c gli  fece  come  alle  primizie  del  fuo  Pontificato  , venuto  da.» 
Dio,  molte  grazie,  doni,  epriuilegi:  llabilendo  loro  le  Re- 
gole con  quello  fpecial  fine  di  rifeattare  i Schiaui  dalle  mani 
dcgrinfcdeli . Ma  perche  non  ballaua  il  Santo  Fondatore  al 
gran  di-pendiodel  Rifeatto,  con  autorità  del  mcdcfiir.o  Pon- 
tefice erefle  vna  Confraternità  di  tutte  le  forti  di  Perfone,  a cui 
comunicò  tutte  le  grazie  priuilegi  ,c  prerogatiue  dell'Oidine; 
accioche , co. ne  partctipideiropera,  folTero  anche  del  premio; 
col  cui  foccorfo  caritateuolc  fi  fono  fatti  innumerabi li  Rilcat- 
ti  di  poueii  Schiaui , de’  quali  molti  fciua  di  quelli  aiuti,  dilpe» 


Diy:  'K 
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1 rbti  » haucrcbbero  rinegata  la  Fede  • MoItiflTmc  fono  l’indul- 
‘j  gonze  conccflc  a quefta  Confrarcrnità  » lequali  fono  defcritto 
I nel  Suo  Sommario  Campato»  riconofciuco  dalla  Sagra  Con* 

1 gregazionc  dcirindulgcnzc  Fanno  1679*  Il  Generale  fo lo  può 
criggerc,  & aggregare  per  tutt’il  Mondo  le  Confratcrnità,  di 
cui  folenncmcute  fi  fà  la  Communicazionedc’facni,c  fuffragi, 
nc’ giorni  di  Santa  Caterina  i di  Sant’Agnefe;  e del  Mercordì 
delle  Ceneri , del  Gioucdi  Santo  » c della  Sancifiìma  Trinità . 

C A P O X X X. 

3,  De  i Banchieri. 

A San  LorenZjO  , e Damafo  alla  Cancellaria . 

J On  fenza  ragione  prefeio  per  loro  Auuocato  i Banchieri 

XN  San  Matteo  Apoftolo»  all’hora  quando  fotte  il  Pontifi- 
Gregorio  Decimo  Terzo  l’anno  1578.  eflendo  crefeiu-  . 

V ti  in  buon  numero  in  Roma,  formarono  canonicamente  lt_* 
i;  loro  Compagnia»  perochc  fù  il  Santo  Apoftolo  di  fomigliantc 

profcftìonej  e guardato  con  occhio  amorcuole  dal  Saluatoro 
. ; ^ofto  lardato  il  traffico,  c de’denari.e  del  Oanco.il fegui  có  vna 
foauiftìma  violSza  tratto  più  dalla  poucrtàEuangelica  infegna- 
tagli  dal  fuo  gran  Maeftro  ; chcauucnturarfi  ne  ifuoi  fecolarì 
. ■ contratti  al  perpetuo  falliméto  della  fua  falute;fattopoi  con  le 

V ^ fuc  Prediche  Aportolo  dell’Etiopia.diucnne  pfatticodi  cambia- 

le i benicadueni  del  Mondo  neirEterne  felicità  del  Paradilo. 

Fondarono  dunque  i Banchieri  ( non  già  quelli . che  fono 
Mercanti,  & attendono  ài  Cambi , ma  quei  cne  cambiauano 
le  monete)  la  loro  Compagnia  all’Altare  dedicato  da  erti  a_» 
San  Matteoi  c nobilmente  adornato , vicino  alla  Porta  » cho 
entra  nel  Palazzo  della  Cancellaria.  Vi  mantennero  vn  Cap» 
pellanoi  e vi  foleuano  folenncmcnte  celebrare  la  Fefta  del  me- 
defimo  Santo  Aportolo:  con  la  vifita  caritareuole  de  loro  Fra- 
telli infermi;  e fuffragio  pictofo  de’Morti , Non  vfano  ; nè  por- 
tano verun  altra  infogna;  ma  viuendo  fottoii  patrocinio  del 
Santo  lor  Tutelare  faggiainentc  imparano;  che  in  ogniftaco  fi 
può  eflere  Trafticantc,  e Santo  ; ma  con  gl’auucrtiincnti  di  San 
Gregorio,  che  FApoftolo  conofeiuro  Grido , lo  fegui  » non  ri- 
tornando più  al  fuo  mcfticre,per  cfler  pericolofo.gli  altri  Apo- 
ì ftoli  Pefeatori  ritornaronoalle  lor  Reti . per  cflcre  vna  protef- 
fioac  più  innocente,  c ficura . 

Qjl  *1  * CAPO 
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CAPO  XXXI. 

Del  Santifmo  , e Verfeueranz^a  . 

A San  Saluatore  delle  Coppelle . 

CHiàmafi  antonomanicamcntcdaiMaeftridi  Spirilo  Ia_» 
gran  Virtù,  cd  il  gran  donodi  Dio  quello  della  Pcrfcuc- 
ranzaj  non  perche  non  fiano  tutti  c infigni , e mirabilmente^ 
Ipicchino  ncU’animaj  ma  perche  qucflo  li  perfezziona , c li  co- 
rona tatti . E perciò  quel  gran  Macftro  di  foda , c foaue  perfez* 
zionc  San  Filippo  Neri  fpcflb  rcplicaua  ài  Tuoi  Penitenti, 
Figliuolispirituali qucfto  ricordo,  ch’egli  ftimaua  malTìmo,6c 
importantiflimOfC  perciò  fcmprel’haueua  in  bocca  , comcj 
grande  oracolo  dell'Euangelo  , Non  qui  incuperic , ftd  qui  ptrfe- 
ueraueric  vfque  i»  finctn  hic  fduus  erit.  Elorraua  à chieder  fcmprc 
à Dio  quello  donoj  c per  ifpronarc  con  iflimoli  d’amore  à que- 
fta  gran  virtù,  chiamata  indiuidua  de  i Santi,  foleua  dire,  ch«j 
con  effa  fi  combatte  per  la  virtù  contro  le  proprie  paglioni,  fen- 
za  prouare  dolcezza  fenfibile,  & i Tuo  tempo  fi  arriua  con  cfla,7 
eziandio  in  quello  mondo  ad  vna  vita  quieta,  e tranquilla , c_> 
quali  che  Angelica,  non  fentcndo  trauaglio  ne  falluiio  di  cofa 
alcuna. 

Per  pregar  di  Dio  di  poter  ottenere  quello  gran  dono  della  , 
Pcrfcucranza  fù  con  ingegnofo  difegno  di  Pictà,prcfone  il  mo-  j 
dello  da  vn  gran  Rcligiolo  Oltrlmonrano.illituita  l’anno  rdój 
lotto  Alcflandro  Settimo  vna  Compagnia  in  Roma  fotto  l’in- 
nocazionedcl  SantiflìmoSagramento,  c titolo  di  Pcrrcucianza 
nella  Chiefa  Parrochiale  di  San  Saluatore  delle  Coppelle  ; col 
fine, c proprio  Illituto  di  pregare  Sua  Diuina  Macftà  per  la.»-  ^ 

Pcrfcucranza  de’Fedcli  nel  ben  operare,  & efeguire  le  làmt» 
ifpirazioni  * c buoni  propoli  ti  di  lafciar  il  male , cd  abbracciare^ 
le  virtù,  eferuirà  Dio,  aggiungcndoui  per  Decreto  della  Vi-J^ 
fita  Apoftolica  lipriuilegi,  cfercizij,  efonzioni  della  Compa- 
gnia del  Santifiimo  Sagramento  per  accompagnarlo  a gli  In- 
fermi, & aflìftcrui  mentre  Uà  cfpofto  in  detta  Chiefa;  & à tal 
elFctto crearono  diucrfiOlfiziali  per  il  buon  goucrno  di  efla^ 
Compagnia,  che  fono,  oltre  vn  Cardinal  Protettore , vn  Pri- 
micerio Prelato,  tre  Guardiani,  & vn  Segretario  j alla  crcazio- 
ncde’qiuii  fi  diede  principio  li  7.Scttcmbrc  16^3.  L’abito  prq- 
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prio  di  qucfta  Compagnia  è vn  facco  bianco  con  la  Mantcl- 
Icttta  pauonazza con  vna lida,  ò fettuccia  bianca,  con  Tinfe* 
gna  del  Santiflìmo  Sagraincnto . 

A qucfto  nobile  Irtuuto  v’hanno  aggiunta  vn’opcra  di  f<s 
gnalata  Cariti,  e che  forfè  era  fingolarmcntc  dcfiderabilc  ìhj 
lloma  piena  di  Camere  Locande,  ed’Oftcrieper  il , continuo 
dulTo,  e rìHulfode’Foradieri , che  continuamente  vanno , o 
vengono  à qucfta  Santa  Cini;  per  lo  più  feonofeiuti  quiui , 
lontani  da  i fuoi  parenti,  e nazionali^  ed  è , che  vifttano  ncllcj 
Camere  Locande  i medemi  Foraftieri  infermi;  li  foccorrono.fc 
fono  poucri,  di  limofmej  tengono  cura,  ed  Inucntario  dello 
loro  cofe;  li  fanno  portare,  fecondo  la  loro  condizione  à gli 
Spedali  Icriiendoli, e facendoli  fcruirc con  ogni  Carità;  c fo 
nelle  medefime  Camere  Locande  occorre,  thcmuoiano,oltrc 
l’inuigilarc  , che  fiano  afsiftiti  da  tutti  gli  aiuti  Spirituali,  fi 
prendono  la  cura,  che  fiano  da  chi  fi  fpcita  onorati , fecondo  il 
loro  ftato,  degli  vltimioftìzii  di  pietà  Criftiana  , dcirEccIe- 
fiaftica  Sepoltura»  e di  farne auuiìàti  li  loro  parenti  di  qualun- 
que Patria,  che  fiano;  confegnando  loro  fedelmente  tutto 
le  robbe  lafciatc  dal  Forafticrc  Defonto  . Ciò  che  riefee  di 
inoltobuon  cfcmpionellaCittà,  c digrand’ ed.ficazione  nc  i 
paefi  lontani , à quali  s’cftende  cosi  pictofa  la  Romana  Vma- 
niti . 

CAPO  XXXII. 

» Dì  Santa  Apollonia , 

A S,  Azofìino . 

SEmpre  ingegnofa  è fiata  la  Carità  , per  ritrouar  nuouimodi 
di  promuouerc  la  diuorionc  , e d’infcruorarc  le  anime  ad 
amar  Dio , c per  elfo  giouarcal  proflìmo  : c fc  mai  in  vcrun’al- 
tra  parte  del  Mondo  fc  nc  veggono  le  induftriofc  inuenzioni , 
egli  è certamente  in  Roma  , ouc  fi  come  fiorifeono  i più  nobi- 
li » c fpiritofi  ingegni  in  ogni  forte  di  profeflìone  ; cosi  non  è da 
mcrauigliarfi,  thè  anche  Spicchino  in  qucft’A''tc  di  tutte  l’Arti, 
che  è d’amar  Dio  . Vna Cappella  nobilmente  fornita  inSant’ 
Agoftino  dedicata  per  Tua  particolar  diuozionc  a Sant’Apol- 
Jonia  ereffe  yn  tal  Bunardino  Mariano  Architetto  Milancfc 
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circa  l’anno  156  J.  incuifondò  vna  Confraternita  » ò Compa- 
gnia di  venti  pcrfonc  ne  più  , nè  meno  j e vi  ottenne  da  l’io 
Quarto,  a cui  haueua  feruito nella  Aia  profcffionc,  non  fola- 
mente  la  confermazione;  ma  molte  Indulgenze,  ePriuilegi? 
cfercitandofi  quefti  Confratelli , che  bora  fono  Perfonc  nobili, 
e ciuili  in  diuerfi  impieghi , & cfercizij  di  Criftiana pietà . Alla 
medefima  Compagnia  lafciò  egli  molte  Aie  facoltà,  dall’entra- 
ta delle  quali  ordinò , che  fi  celcbraflc  ogn’anno  certo  numero 
di  Mefle  all’Altare  di  detta  Cappella  ; fi  follcnnizzaflè  con  Ap- 
parato , Vcfperi,  e Meffe  la  Feda  di  detta  Santa } & in  ella  dare 
la  Dote  a fei  Zitelle  poucrc , & onefte , di  trenta  feudi  ; & vna_» 
Vede  di  Pannò  Bianco  per  ciafeuna  di  loro , e conducendolej 
quella  mattina  in  Proccflione.  Somminiftrano  ancora  alcune 
Cafe  gratis  a pouere  Vedoue , fecondo  la  mente  del  TeAatorc  , 
che  fcrue  di  gran  follicuo  a diuerfe  pouere  Famiglie . E’  fiata-, 
poi  accrefeiuta  quefia  Carità  delle  Doti  fino  al  numero  di  venti 
da  darfi  folamentc  a figliuole  di  poucrc  Vedoue;  con  l’accrcfci- 
inento  di  feudi  trentacinque . 


I 


CAPO  XXXIII. 


Del  Santi  {fimo  Sagr amento  . 
A S,  Cecilia  in  T rafieuere  • 


G Loria  infigne  dell’antica  Nobiltà  Romana  non  meno , 
che  della  Chiefa  fù  niluftriflìma  Vergine , c Martire,* 

Santa  Cecilia , al  cui  onore  per  haucr  iJluftrata  quefia  Santa 
Città,  con  l’eroico  efempio  delle  Aie  Sante  V irtù,furono  dedi-  ^ 
cate  quattro  Chiefe  ; ducdclle  quali  furono,  ò Cafe  paterne  * 
come  quella  famofa  inTraficucre  ; oue  ella  fofienne  il  Marti- 
rio ; l'altra  nel  Rione  di  Campo  Marzo,  ou’clla  nacque  ; oucro 
fecondo  alcuni,  oue  fù  fpofata  à Valeriano  ;e  le  altre  due,  che 
erano  ereditarie  dello  Spofo , c Cognato  dopo  i 1 loro  gloriofo 
Martirio.  Verfo  la  medefima  Santa  fi  rifueglió  mcrauigliofa- 
mentc  la  diuozionc  in  Roma,  quando  nel  tempo  di  Clemente 
Ottano  fù  ritrouatocon  giubilo  vniueifalc  di  tutta  Roma, anzi 
di  tutta  la  Chiefa  il  Aio  Corpo , per  onorare  , il  quale  diede  il 
Cardinal  Camillo  Sfondrati  Milanefc  Titolare  di  detta  Chiefa  , 
Tcftimonijfplcndidilììmi  della  fua  grande  gcncrofità  neU’ad-  ^ 

dobba- 
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^'^fabrica  dVn  fontuofiflìmoScpoicro»  il  più  ce- 
pntura  > dopo  la  Confcffione  di  San  Pietro,  che  fi 
il»» con  haucrui  lafciati  le  rendite,  per  tenerui 
jfeaccefe  trenta  Lampadi,  Se  altre  diniofiraziont 
loia  diuozione  verfo  quella  magnifica  Chiefa.del- 
ijCppiofa mente  fcriueremo  à fuo  luogo . 

. |0  fimo  tempo  ( oflcrua  il  Fanucci , e l’Erudito  Ottauio 

iróti  ^^eSan  PafqHale  Primo , per  l’apparizione  rairaco-  1 

atta'glida  Santa  Cecilia  • haucua  riftorata  magnificamente 
pa  Chiefa,  raccogliefi  dalle  lettere  del  medefinio  Santo 
pcfìce , che  n’edificalTe  ancora  vna  vicina  dedicata  a Sanr* 
drea  l’anno feguen te  Sai.  ma  eflendo  ò ruinofa  per  Santi- 
tà ;ò  malcuftodita  ,fù  opportunamente  defiinata  pcrOra- 
Ho  commodo  della  Compagnia  del  Santiflìmo  Sagramento 
quella  Chiefa  Parochiale,  eretta  per  conceflìonc  del  Beato 
>Quinto  l’anno  1575.  Eflendofi  poi , come  fi  è detto»  ritto* 

> il  Corpo  della  Santa  loro  Titolare,  in  onore  della  Virgi- 
_ f c Martirio  di  Santa  Cecilia,  vsò  Sacchi  rolli,  con  la  Moz- 
tta  bianca , con  Immagine  della  Santa  nel  modo,  che  ritro- 
sa giacente  nella  CalTa , doue  Sanc’Vrbano  la  pofe.  S’im- 
tga  quella  diuota,  e numerofa  Confraternità  in  diuerfe  opc- 
Carità,  nel  mantenere  con  ifplendore  le  cofe  fpcttanti  al 
>ulf*4^  p^tym^,„o  Sagramento  inel  reo»»^  nei  loro  Ora- 

fli  Fella , e tKlll^ax|Ts|^^pt^  iiK>do , che  l^onoji 
I a Itrc  Compagnie  oiiefi^Ot  " 

t tega  no  1 Fratelli,  Chiefa  ridila  tOràCOf^^ 

inritliaao  Sagramento  di  Santa  CcciUa»  rimaftdiiàtóitó 
al  Santo  Apoftolo^  . - 

Me  II  e lafciata  vinfcere <fhdla  pi»  Ooni^emità  da  verun;j^5 
altra  , de'UaCittà  nel  moderno  fpicndido  accompagnamento  ^ 
del  Santilumo  Viatico  agl’infermi  j con  le  direzzioni  publicate  ^ 
^ordine di  Nollro Signore;  con  vna  diuotifiìma  follecitu-^ 

<B^ad  onorarlo, 3c  a furf'ragarecon  le  publichcOr.izioni,c  loc- 

fpirituali,  c corpora li  de’  poueri  Infermi , r 1 «• 

I — ftTolto  in  quella  diuotifiuna  Chiefa,  di  cei  era  Tiro- 

C^*l^’‘biio  SfonJrari  Milauefc,  Abnepote  di  Sfondra- 
^fcft^oXlV.  fubliinato  ali’onor  della  Porpora  da  Nollro  u*  Sua 
Ignote  Innocenzo  Duodecimo,  nella  fua  Creazione  de  i 12»  f^h'ciifi- 
Deccmbre  1695.  con  altrettanto  applaufo  della  Chie  fa  Vniucr-  mor^V 
«le , quanto  tu  il  dolore  della  (Uà  Motte  feguita  in  Roma  nel  4^5 . 
iNoui2i4iodc’J?adriGicfuitiaSant’Andrca  aMontc Cauallo li 

4.  Sct- 
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4.  Settembre  fofpirando  i Nobili , i Letterati,  gli  Ecclc-j 
fiaftict.i  Religiofi  d'cffcrc  flato  rapito  al  Mondo,  a queflo Scco-l 
lo,  alla  Chiefa,  a Roma,  alle  Religioni,  vn  Perfonaggio  di  rarol 
paragone, cioè  di  nobiliflimo  fangue,di  fegnalatiflìmaDottrina»? 
di  profondiflìma  Vmiltà , e d’crquifltifllma  Prudenza  . i 

CAPO  XXXIV.  i 

Del  San  ti  fimo  Nome  di  D IO  , 

Alla  Aiinerua . 

A Lia  cotidiana  richiefla , che  fi  fi  da  i Fedeli  al  Signore , in-  a 
legnataci  la  prima  delle  fette  : da  fupplicarfi  alla  Diuinti_>  rj 
Maeftàdall’ifteflb  Macftro  delle  verità  creme  ; cioè , Chcfia_»|!i 
fantifìcatoil fuoNonic;  deue  fenza  dubbio  corrilpondcre  ili, 
zelo  c le  Criftiane  induftric , che  non  fia  da  bocca  terrena  vili- 
pefo,  edifonorato;  mentre  ad  elio  s’inchinano  olTequiofi,  cd^’ 
vmili il  Ciclo,  la  Terra, crinferno.  Saniiffiiua  perciò  fù  Plfti:?!' 
tuzionc  d’antica  picti  d’criggerc  vna  Compagnia  di  Perfonej  fc 
piene di'zcloddl’onor  di  Dio,  laqualea  gnifa  d’vna  Squadra.» ij. 
de  Serafini  impugnalTero  le  lingue,  ed  i rimproueii  a guifadi  v 
fpadc  infuocate  contro  i laerileghi  Profanatori  del  ino  bantif- 
fimo  Nome,e  quefla  fi  propagalfc  per  tutt’il  Mondo,  per  douc  t j 
conuienfi  lodare,  onorare, c perpetuamente  benedire.  jj 

Fù  quefla  Confraternita , che  per  haucr  la  facoltà  di  aggrc-  ^ 
game  altre,  con  la  per  mi  filone  del  Padre  Generale  de’ Padri. 
Domenicani,  chefolo  ne  fpedifee  la  facoltà , ragioncuoiiiwn-,  j 
te  conuienc  annoucrarfi  nel  numero  dcirArchiconfratcrnitc^- 
eretta  giada  Fri  Diego  di  Vittoria  Spagnuolo,  dell’Ordine 
Predicatori  ; il  qual  fi  mofle  à cosi  nobil  Iftituto  per  ifradica^ 
per  mezzo  di  cflal’cfecra  bile  abufo  delle  beftcmmie,cdp  i^pci^; 

giuri.  Hcbbc  quefla  Compagnia  ne* faci  principi)  grande  aj^t 
plaufo, c concorrenza  j c perciò fùcanonipmcnrc eretta,  e«  1 

arricchita  di  molte  Indulgenze,  c Priuilegi  da  Pio  Quarto  nell., 
anno  1505. nella  Chiefa  della  Minefua  de’  Padri  Domenicani, 
all'Altare , e Cappella  del  Nome  di  Dio  ; che  bora  è dcdicarij 
alla  gran  Vergine  Santa  Rofa  di  Limajcrponendofi  iui  nulladi- 
mcno  il  Santo  Bambino  Giesù  ne  i giorni  loro  fcfiiui  ; c . 

s’intitolò  con  l’inuocazionc  dcU’incflabiiifiìmo  Nome  di  DIO.  | 

Incoin* 


Delle  Confraternità , ■ 4^7 

Incombenza  fpccialcdi  qucfta  pijflìma  Radunanza  ouun- 
quc  è iftituita , ella  è non  folaraente  eflcre  lantani  i Fratelli  dal 
vizio  detcftabilc  della  beftemmia  ; ma  d’cflerc intrepidi  vendi- 
catori, edifenfori  dell’onordi  DIO  contro  chiunque  Japrofe* 
riffe, parte  con  la  foafuità  dciramraonizione,ccorrczzione,e  par- 
te, occorrendo,  con  I*acrimonia,e  feueriti  dellaTiprcnfionc . E 
perche  per  vnminiftero  di  zelo  cosi  robuflo  fà  bifogno  d’im- 
plorare il  Diuino  aiuto.fono  perciò  tenuti  li  Confratelli  di  reci- 
tare ogni  giornogl’infrafcrittiSalmijnei  quali  ò fi  efprimei'af- 
fettodi  lodare, c benedirei!  Santo  Nome  di  DIO  ; ò fi  raoftra  il 
dcfiderio.chc  fia  venerato  da  tutti,  ò s’inuitanoglihuomini  tut- 
ti, gl’innocenti , eie  creature  ad  efaltarlo , c fantificarlo . I Sal- 
mi fono  i feguenti,  per  tutti  li  giorni  della  Sct-timana , cioè 
Exalt  alo  te  Domine  Deus  meus . Per  la  Domenica . 

' Domine  Domìnus  noficr  &c.  Per  il  Lunedi . 

/ ubilate  Deo  omnis  terra  &c.  Per  il  Martedì . 

Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino . Per  il  Mercordi. 

Laudate  Dominum  de  Celis . Per  il  Giouedi  . 

Laudate  Putrì  Dominum  &c^  Per  il  Venerdì  • 

Ecce  nane  benedicite  Dominum  &c.  Per  il  Sabbato . 

E quelli , che  non  fanno  leggere  deuonodire  ogni  di  fette  vol- 
te il  Pater  nofter,  e fette  volte  la  Salutatione  Angelica . 

Non  verte  Sacchi  j ma  porta  pe  fuo  Stendardo , Se  Infogna 
il  Santiflìmo  Nome  di  Giesù . Fà  la  fua  folenne  Proccfllonci 
nelle  feconde  Domeniche  d’ogni  Mcfe  f ed  acquirtano  moltif- 
lime  Indulgenze  tutti  quelli  della  medefima  Compagnia,  che 
V mteruengono . Se  auueniffe,  che  alcun  di  loro  giuraffe,  fub- 
hito  deue  dire  vn  Pater,  & vn  Aucper  remendazionei  oucro 

c feperfuggertionedcll'inimico  incor- 
^‘^^Iche  Bertemmia  , douerà  andar  fubbito  in  Chiefa  à 
chiederne  perdono  a Dio , recitare  tré  Parer , & Auc  s e mette- 
re certa  limofina  in  vna  Caffa  porta  per  taPeffetto  nella  Cappel- 
la della  Compagnia.  Cortumano  ancora  di  tenere  dall’eleua» 
^one  della  Mefia  , a cui  fono  tenuti  intcruenire  ogni  fccond!i_. 
Domenica  del  Mefcludctta  vnitameme,  vna  Candela  di  Cera 
lanca  acccla  in  mano , fino  alla  Communione  del  Sacerdote, 
c unita  la  Meffa  dirtribuirc  limofine  ad  vfi  pi).  Celebrano  la_» 
oro  Ferta  principale , che  è quella  della  Circoncifione,  con_, 
^ ^PP^r^to  in  ogni  luogo , ou’é  piantata  la^ 
c e ima  Compagnia , nella  quale  fìorifec  il  vero  Ipiritodi 
Irtituto  > vi  fi  fà  gran  frutto  fplrituale  per  sé , c per  1 
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In  quella  Compagnia  per  molta  Aia  gloria  lì  hi che  vi  fi 
faccffe  dcfcriucre , quando  venne  à Roma , S.  Ignazio  Loiola  » 
vedendola  all’hor  forfè  inferoorara  ; e piacendogli  il  fine  illu. 
Are  per  cui  era  piantata , cioè  per  impedire  roffcfe  di  Dio  5 e per 
promuouere  Tonore,  e ia  gloria  del  santiflìrao  Nome  di  DIOj 
al  cui  fine  primario»  c principale  egli  riuolgeua  nel  Aio  vallo 
penderò  la  gran  machina  delia  fondazione  dei  Tuo  Illituto  ; c 
forfè  di  quàegliprefcii  primo  model  lo  d'intitolare  la  Aia  Com- 
pagnia col  Venerabil  NomcdiGIESV*.  Trouafi  defcrittonel 
primo  Volume  de  gli  Atti  della  medefima  Confraternità , che 
all'hora  non  haueua  acora  erezzionc  canonica , il  di  lui  nome  » 
cognome,  patria»  età,  c profellìonc»  trà  il  numero  di  quei 
Fratelli . 


CAPO  XXXV. 


■Isella  Confraternità  delle  Sante  Rofa  di 
Viterbo  , e Rofalia  di  Palermo , 

Vicino  a S anta  Lucia  della  Chiauica  • f 

Sino  dall'anno  1440.  fottoil  Pontificato  di  Eugenio  Quarto» 
fondoflì  in  qucAa  piccola»  ma  antichifiìma  Chiefa  fono 
Tinuocazione  de*  Santi  Cofmo»  e Damiano  » dice  Camillo  Fa- 
nucci » la  Compagnia  de’ Barbieri)  oue  appunto fù  vn Mona- 
fiero  di  Monache  di  quelle  » che  non  viuendo  più  in  olfctuanza 
di  difciplina  regolare  furono  per  il  loro  poco  numero  trasferite 
per  ordine  di  Onorio  Terzo»  con  molte  altre»  a San  Siilo.  Dì 
qua  poi  per  Tangnllia  del  Sito  , fi  trasferirono  al  la  loro  Chiefa  , 
oue  al  prefente  fono.  Rimafe  perciò  quella  Chiefa defiinata  ad 
altri  vfi.  Ma  rifuegliatofi  rantico  femore  di  Pietà  Criftiana  in 
alcune  buone , c timorate  perfone , gli  è pochi  anni  fono  relli- 
tuito il  primiero  Culto»  c ritornato  a quella  Chiefa  Teferci- 
zio  di  lodare  pubblicamente  il  Signore  dalle  perfone  Sccolaii 
cmulatrici  dcl’Ecclcfiallichc  Salmodirc . 

Nell’anno  dunque  i688.fotto  il  Pontificato  della  fan.mem; 
d’Innocenzo  Vndecimo  ottennero  le  opportune  facoltà  di  po- 
tere eriggerc  canonicamente  in  vn’Oratorio  di  San  Paolo  della 
Regola  de’  Padri  Francefeani  del  Tcrz’Ordine»  con  le  loro  Re- 
gole, 
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gole,  c Statuti  fpccificamcntc  approuati  dall’Eminentifco 
Signor  Cardinal  Gafparo.Carpcgna  Vicario  di  Noftro  Signore 
rotto  h ^ Maggiodcl  fudetto anno  i68g.  fecondo  i quaJi  iòtto 
la  dirczzione  de  i mcdcfinii  Rcligiofi  diedero  principio  a quefta 
Pja  Radunanza  folto  il  Titolo , & Inuocazione  di  due  Sante  ; 
l’vna  di  Santa  Rofa  Vergine  di  Viterbo , ad  iftanza  d’alcuni  pii 
Fratelli,  c Promotori  della  Compagnia  di  quella  Città  : l’al- 
tra di  Santa  Rofaliaà  perruaiìone  di  quei  Padri  medefimi  tutti 
della  Sicilia  » del  cui  Regno  ella  è Protettrice.  Di  ambeduo 
quefte Sante  Vergini  ne  fanno  la  Fella  fol<;nne  li  4.  Settembre 

fiorno  ad  elle  dedicato , delle  quali  habbiamo  detto  nel  nolho 
meroli^o  Romano- 

Hanno  fecondo  la  difpolìzione  de*  fodetti  loro  Statuti  vil> 
Cardmale  per  Protettore  ,&  vn  Prelato  per  Primicerio,  eletti 
dalla  Congregationc  Generale.  Quattro  Guardiani,  cioè  due 
^obili,  ouero  Sacerdoti  di  qualche  condizione,  e qualità;  c 
due,  che fianoArtegianiida eleggerli  dalia  fudetta  Congre- 
gazione . Vn Segretario,  due Maellri  de’  Noiiizii  ,*  due  Pacieri, 
due  Camerlenghi,  & vn’Archiuifta,  con  altri  Officiali  liibordi- 
«ati,  con  le  loro  regole refpettiuamcntc.  tanto  perglihuomi- 
«Ji  come  per  le  donne. 

Vertono  Sacco  di  tel  a color  bigio,  con  Cordone  di  Canape, 
«Capaccio,  con  l’Imaginiò  dipinte,©  ricamate  delle  loro  Sante 
Tutclan  porte  vicino  al  petto,e  fi  congregano  ogni  Fella  à can- 
tare il  Diurno  Offizio , fecondo  la  norma  dcll’altrc  Compa- 
gnic , & hanno  per  lóro  particolar’Iftitiito , il  fuffragarc  le  ani- 
mc  deiDcfonti,  al  cui  fine  fi  cfercitanoindiucrfcOpcredi 
1 ictd  i c fan^  celebrare  quindici  MelTc  per  l’anima  di  cialcunj 
iratello  Defonto  j oltre  diuerfi  Offizij  de’  Morti  in  particolare 
per  erto,  & in  gcneralceurto  Panno  per  tutt’i  Fratelli . Vifitano 
con  molta  carità  gl’infermi , aiutandoli  con  foccorfi , fc  fono 
poucri  i ò regalandoli  con  vn  Pane  di  zuccaro  , fe  non  fono 
bifognou  jn  legno  di  fratellanza,  e di  amorofa  corrilpondenza 
di  vicendeuole  Carità . Fannola  loro  Congregazione  Genera- 
le ogn’aonoj  e la  fegreta  dc*fol.  Offiztah  ogni  volta,  che  ncj 
portali  biiogno- 

Dalla  Chiefa  fodettadiSan  Paolo  della  Regola,  c dalla  di- 
rezzionc  de’  Padri . per  cagione  dcll’angurtia  del  fito,  c dcll’m- 
commodo  di  erti , fi  trasferirono  alla  fodetta  Chiefa  della.» 

• f commodamenrc  fi  cfercitano  ne 

prt^effi  ^^*^*'*^'^*  ^*^**  ’ ^Ipcranza  di  fcmpic  migliori 
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CAPO  XXXVI. 


Confraternità  delH Anime  più  hifògnofe . 

A San  Biagio  della  Fojfa . 

I,  A Venerabile  Compagnia  del  Nome  Santiflìmo  di  Gicsù, 
u Maria  f e Giufeppe  deli’Anime  più  bifognofe  del  Purga> 
tono,  Iicbbc  principio  d’alcuni  Fratelli, che  per  fouenirc quel* 
Icpouerc  Anime  purganti  s’obligorono  fra  loro  contribuirei 
tanto  ogni  giorno  per  far  celebrare  vna  MelTa  in  fuffragio  delle 
fudette  A nimc  più  bifognofe,continuorono  quelli  puoco  tem- 
po, perche  a quell’opera  tanto  piavollcror  non  pochi  elTerei 
agregati , c crcfccndo  luttauia  il  numero,  fi  confiderò  d’illitui- 
re  vna  Congregationc,ò  fia  Confraternità,  c doppo  molti  con- 
traili , alla  fine  s’hcbbe  l’alTenfo  dalla  fanta  meni.  d’Innocenzo 
Vndccimo , che  benedi  il  Sacco  nero , e Mozzetta  bianca , con 
Cordone, Croce, c Corona , c confermò  i Capitoli,  fotto  li 
quali  detta  Venerabile  Compagnia  fi  gouerna  regolata  da 
Cardinale  Protettore , vn  Prelato  per  Primicero , vn  Prencipc, 
& vn  Caualiere  per  li  due  primi  Guardiani.  Due  altri  Guar- 
diani Attilli , vn  Camerlengo,  & vn  Segretario . Quella  Ve- 
nerabile Compagnia  fi  congrega  ogni  Fella  a cantare  TOfficio 
de’Morti,  c fare  altre  opere  pie,  con  la  frequenza  dc’Sacramen- 
ti,  hanendo  per  mira  di  fuffi agate  quelle  ponete  Anime  più  bi- 
fognofe,  con  fouuenire  d'Elemofinc  à poueri  Infermi  del lau 
Compagnia,  Sepclirc i Morti , andando fcalzi  nelle  Procef- 
fioni  per  la  vifitadel  Santillimo,  c nel  Venerdì  Santo  a San.» 
Pietro . Ogni  Venerdì  la  fera  ad  vn’hora  di  notte  in  detto  Ora- 
torio, doppo  la  lezzioRc  fpiritaale  recitano  li  Confratelli  l'Ofiì- 
cio  della  Croce , c doppo  vn  dilcorfo  fatto  da  vn  Sacerdote  fo- 
pra  l'Fuangelio,checorre,fifàIaDifciplina,  con  il  canto  del 
Mifetere,&altrcO'pcrcPie,  che  vengono  poi  figillatc  dall* 
adorazione  del  CrocifìlTo , dal  quale  fi  riceue  la  Benedizzione, 
per  mano  del  Sacerdote,  che  procclfionalmente  pone  incu- 
flodia  il  medefimo , con  recitare  diuerfe  Orazioni , & ognVno 
và  m pace . 

La  detta  Confraternjtà  c moltiplicata  in  numero  di  più  di 
cinque  cento  Fratelli  ,fra’quali  fono nouc  Emincntifiìmi  Car- 
dinali, 

\ • 
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dinali  > <lioerfi  Principi  > Caualieri , Sacerdoti  > & altri , c per 
grazia  del  Signore  Iddio  ogni  giorno  Ci  và  moltiplicando . Ol- 
tre altre  Felle  > hi  per  iftituto  di  fare  TOttaua  de’ Morti,  che  il 
fi  con  Solennità  grande,  facendo  celebrare  copiofe  Mcflfc  . £ 
per  fìne, s’efcrcita  nell’accompagnamento  del  Santillìmo,  pre- 
dando , per  cortefia , tutto  che  può,  come  il  vede  giornalmenr 
te  dalle  vfcite,che  fi  fanno,  e però  grazie  al  Sig.  Iddio . 

CAPO  XXXVII. 

DeltVniuerfità  , e Comfagnia  del  Santiffimo 
. Sagramentò , e de  SS.  Apofioli 
Tictro  , ^ Andrea 
de'Pefceuendoli . 

A S,  Angelo  in  Feparia . 


COn  gran  ragione  fù  quiui  al  Prencipe  della  celcftc  Milizia 
San  Michele  dedicata  nel  Capo  appunto  del  famofo  Cer- 
chio Flaminio,  quella  Chiefa , hor  nobile  Collegiata  Parro- 
chialc  con  le  aggiunte  Comunanze  di  Spirito  Criftiano , accio- 
che  con  la  memoria  del  celeberrimo  auucnimento  della  di  lui 
comparfa  miracolofa  nel  Monte  Gargano  fi  toglicficro  le  pro- 
fane ricordanze  di  quel  fuperbo  Edilìzio.  Odanfi  gli  eccelli  del- 
la Romana  grandezza, c leambiziofe  fuperllizioni  dcll’amiea_. 
Gentilità.  Non  tralafciando  prima  di  riferire,  che  nell’imperio 
di  Settimio  Scuero,  e M.'Aurelio  Imperatori , che  rillaurarono  p 
il  detto  Circo,  circ^  l’anno  200.  di  nollra  falute , vi  appariffcj  Ann."ad 
fopra  l'Arcangelo  fudetto San  Michclci  e foflc  poi  fopra  lerui-  an.  soo, 
ne  del  Tempio  di  Mercurio  fabricata,  cconfccrata  da  San  Bo- 
nifacio Papa  quella  Chiefa  ad  clTo  dedicata;  come  narra  il  Car- 
dinal Baronio . 

Fù  quello  Circo  detto  Flaminio  da  Flaminio  Confole , da.^ 
cui  fij  con  gran  fontuofità,  & ampiezza  fabricatolperchc  fcrui^  Cerchio 
fe  per  vari)  giuochi , come  per  gli  Apollinari , c per  varie  Cac- 
eie  di  Tori,  Tigri,  Leoni,  ed  Elefanti  : con  le  Corfede  Carri , e magnifi- 
Caual  li  velocilhmi.Haucua  vari)  luoghi,  Scalzate  di  Fabrics-,  cenza, 
atte  à vedere  i Spettacoli»  fuor  d*ogni  pericolo  chiamati  Fori  : 
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& cifc  ndo  qiicfto  Luogo  comtnodo,  e vicino  al  Campidoglio,' 
vi  fi  ra  dunaua  taluolta  il  Senato  Romano  per  intercflì  più  graui 
della  Rcpublica.  Erano  nell’ampiezza  di  effo  molti  Tempij.co- 
mc  di  Volcano,  di  Nettuno,  di  Mercurio,d’£rcoIc  Cuftode , Se  ' 
vn’altro  commune  à tutte  le  noue  Mufe , delle  quali  erano  al- 
zate noue  Statue:  oltre  molte  altre  fatte  da  Scopa  cccel  lento 
Scultore,  con  vn  Coloflfo  di  Marte,  & vn  (Imulacro  di  Venere . 
Si  llcndeua  in  larghezza  da  quella  Chiefa  lino  à quella  di  Santa 
Lucia  alle  Botteghe  fcurc.  Se  in  lunghezza  fino  à Piazza  Mar- 
gana,  e fiì  di  tanta  altezza,  ehe  Adone  facendo  menzione  di 
quella  Chiefa,  e Cerchio  l'otto  li  29.  Settembre,  alTcrifce,  che  la 
iua  Cima  giungeua  fin'alle  nuuole.  flaueua  tré  Guglie , le  due 
ellreme  fcruiuano  di  molTa  di  termine,  c mctaiquclla  di  mezzo 
più  alta  di  bellezza. 

Scruc  bora  con  felice  cambio  quello  fito , in  cui  di  tanto 
magnificenze  fono  rimalli  tenui , e mendicati  vefligi,  oltre 
per  i Palazzi  Mattci,  Collaguti,  e le  Piazze  annclTe.con  le  Con- 
tradedn  vece  de  i profani  antichi  fpertacoli,per  Tempi]  dedica- 
ti al  vero  Dio,  e dc’Sagri  A fili,  c ricoucri , ouc  con  le  Salmodie 
Ecclcfiallichcdal  Clero,  <Sc  con  i Chori  d'oncllc  Zitelle, c Reli- 
giofeferuenti,  fi  onora  con  le  lue  Laudi  continuamente  il  Si- 
gnore, come  fiam  per  dire. 

La  numerofa  Vniuerfità  dc’Pefceuendoli  in  Roma  (cioè* 
de’ Mercanti  di  Pefee,  Patentati,  e che publicamente  vendo- 
no fu  le  Pietre  dell’ampia  Contrada, c Piazza  della  Rotonda,c  di 
Pefearia;  crefeendo  di  numero,  e di  Pierà,  pensò,  non  poter 
meglio  fperarc  fauoreuoli  progrclfi  alla  fua  Profelsione,  quan- 
toeoi patrocinio  dei  due  Santi  Fratelli  Apolloli,  Pietro,  ed 
Andrea  della  medefima  Arte  di  pefcaie,  e vender  Pefei  nel  La- 
go di  Genezareth,  acciò  con  elfo  s’inferuorafi'e  quella  pia,  e.» 
Crilliana  Radunanza,  Se  cfsi  medefimi  rimanelfero  captiui  del- 
le loro  celelli  Retij  che  già  furono  in  tcr(a  viuendo  raccogli- 
trici più  d’ Anime,  che  di  Pefei. 

Ottenuta  perciò  dal  Capitolo,  cCanonici  di  Sant’Angelo 
in  Pefearia,  col  beneplacito  del  Cardinal  Andrea  Peretti  Dia- 
cono di  quella  Chiclà  da  le  quali  da  fondamenti  riftaurata^; 
l’anno  1618.  vna  Cappella  laterale , quella  dedicarono  al  glo- 
riofo  Apoftolo  Sant’Andrea,&  aggregandoli  alla  Compagnia 
dei  Santilsimo  Sagramento,  quiui  ripollo,  non  folamente  no- 
bilitarono la  medefima  Cappella,  già  da  Gio:  Paolo  Micinclli 
Romano  eretta,  e Iplcndidauicnte  prcuilla  fino  dal  1 5 7 1 . e l’ac- 
crebbero  di  fplcndorc,  c culto  Ecclcfiallicoj  mantenendo  tutto 

ciò. 
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ciò,  che  rpctta  ad  onorare,  portare  in  Procefsione  • &:  à gli  In> 
fermi, il  medciìmo  Auguilirsimo  Sagramento  quiui  fplendida- 
tnente  conferna  to;  di  cui  ( eccetto  ciò, che  fpetta  alla  cura  dell’ 

Anime,  & eJezzione  del  Vicario  Curato  ) hanno,  si  come  del- 
ia mededma  Cappella  il  pieno  gouerno  ftà  apprefib  la  mede  li* 
ma  Vniuerdtà,  che  foftiene  il  pcfodel  mantenimento,  in  con- 
formità d’vn  Idromento  di  conuenzione  col  Capitolo  l’anno 
1 5 7P.  Solennizza  con  molto  fplendorc con  l’afsi (lenza  del  Ca-  Ex  dar. 
pitelo  medciìmo  la  Fefta  del  loro  Santo  ApoHolo  Titolare  la.,  ejufdeni 
Procefsione  folennifsima  nella  Domenica , dentro  YÒttaua^  Cappe!; 
del  Corpus  Domini , e mantengono  vn  continuo  Cappellano . 


DELLA  CONFRATE, RNITA*. 


Quantunque  quella  Vniuerdtà  (ì  gouernalTc  già  con  diuer- 
fe  Leggi,  e Statuti  i concernenri  però  la  maggior  parte,  toltone  Giorno 
lo  fplcndido  culto,  c mantenimento  della  Cappella  fudetta.,,  diS  Pie- 
nulladimeno  era  priua  de!  Canonico  Prjuilegio  di  fpirituale.» 
Fratellanza,  e Compagnia,  che  con  rcfercizio  di  molte  Opere  jcjjf’ora 
di  Pietà,  confeguilTe  il  copiofo  guadagno  dcll’Indulgcnzc  con-  torio . 
^^^^c/plpcftiua mente  da  Sommi  Pontefici  à mifura  del  feruorc 
di  fpirito,  e della  diuozione,  come  godono  tante  allre  Compa- 
gnie della  Città.  ' 


E)opo  dunque  molte  confulre,  egenerofe  induftrieè  riu- 
Kiio  loro  felicemente  di  erigerli  con  la  facoltà  deir£minentif- 
limoSignor  Cardinal  GafparoCarpcgna  Vicario  li  24.  Aprile 
Chiefa  vn  commodo , ficoriMito  Oratorio^ 
hanno  con  tu  tre  le  opportune  facoltàpiariMttVjDÌÉiuiouft.*' 
Contratcrnifd  Torto  il  titolo, & Inuocazionedcl  SantirsimoSi- 
gramento, e de’Sauti Pietro,  & Andrea  elTendo  petò  f^cial- 
mente  dedicato  il  medemo  Oratorio  à San  Pietro,  c goucrnato 
dalla  fuderta  Vniuerfità  eretta  in  Compagnia,  dalla  quale  fola- 
mcnte,  cioè  da  quelli,  che  fono  in  ella  Patentati,  fecondo  i loro 
Sratuti,  fi  eleggono  gli  Olfizia  li.  Etaccioche  i beni  fpirituali 
iMno  partecipati  da  molti  mallìmamcnre,  che  hanno  connef- 
onccon  la  Profcllìonc  loro,  eflendo  appunto  rafibmigliato  il 
gno  de  CjcIj  ncll’Euangelio  alia  gran  rete  de’Pefcatori , che 
^*^*^*^  Pefee  j Sagena  miff*  in  mare,  & ex  omnige- 
n.vl  ^ ^‘nmettono  in  quella  loro  Confratcr* 

nità,  dopo  I douuti  requifiti  di  Crilliana  Pietà,  c di  Santo  timor 
p « gh  3ltri  tutti  li  Pefciucndoli,  che  non  han- 

denHn  ^ vanno  girando  per  la  Città,  ven- 
dendo 11  Pcfccàmimuo,  ® ^ Han- 


Occa^r- 
ne,  e fÌDC 
d*  illitui- 
. re  quella 
Confra. 
ternicà  *, 


Sono  ca- 
paci di 
elTa  anco 
i Pefee- 
uendoli 
fparlì  per 
la  Città. 
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Hanno  formati  li  loro  Statuti  < c Coftituzioni  vniformi  gl 
buon  gouerno,  e confacenti  a i buoni  progrcflì  fpirituali  della 
niedema  Confratcrnitàà  perche  da  edì  ne  peouengono  loro  le- 
benedizzioni  del  Signore  anco  per  i temporali , foicndo  Iddio 
graziarci,  e darci  li  fuoi  beni  à mifura  del  modo,  e femore,  con 
cui  Tonoriamo  : le  quali  Regole,  Statuti,  e Codituzioni  i accu- 
ratamente efaminate,  furono  canonicamente  approuate  col 
benignidìmo  beneplacito  di  Nodro  Signore  Innocenzo  XII. 
dall’Emin^ntidìmo,  e Reuerendidìmo  Signor  Cardinal  Carpa- 
ro Carpegna  Vicario  di  Nodro  Signore , come  apparifee  dall* 
originale  diedb  fotto  li  aa.Nouembre  1695.  cui  l'habbiamo 
tratto,  e quiui  regidrato . Portano  per  loro  Abito  vn  Sacco 
di  tela  bianca,  con  la  Mozzetta,  e Cingolo  rodbialludcndo  con 
quedi  d^c  colori,  che  chi  fà  profedìonc  di  fcniirc  i Sua  Diuina 
Maedà  con  meritoria,  c fedele  fcruitù  , adorata  neirAugudifsi- 
moSagramentOjConuiene  mantenere  vn’illibata  innocenza., 
de'codumi  Cridiani,  & vn’ardcntc  Carità,  & amore  verfo  Dio, 
e verfo  il  Profsimo,  con  prontezza  di  fodener  anco  il  Martirio 
bifognando,  edifpargcrgenerofaaicntcilSangue  per  difefa^ 
della  Santa  Fede,  che  habbiamoprofedata  innocenti  nel  San- 
to Battefimo.  Alzano  poi  per  loro  Stendardo,  e portano  per  lo* 
ro  Infegna  l'Odia  coniccrata  rinchiufa  in  vn' Odenforio, con-* 
i'Imagine  de  i due  gloriod  Fratelli  Apodoli  li  Santi  Pietro  , edi 
Andreaambidueviuendo  Profedbri  della  Pefeaggione,  hor 
Protettori  nel  Cielo . 

Stàquedapia  Radunanza , e picciola  Republica Spirituale 
fondata  nel  fuo  Gouerno  fecondo  la  norma  de*  fuoi  Statuti 
neirElezaione  de  i feguenti  Offiziali,  che  fi  fà  vna  volta  l’anno 
conia  Congregazione  Generale:  cioè  d’  vn  Eminentifsimo 
Cardinale  Protettore,  che  farà  folo  perpetuo;  & il  Vicario  „ 
^he fari 'Tempre  il  loro  Cappellano  perpetuo  prò  tempore. 
Due  Guardiani,  à qualifpetta  tutt’il  buon  Gouerno  della-. 
Compagnia,  vn  Camerlengo,  che  hi  lacura  di  tutto  il  Tem- 
porale di  effa.Dodeci  Con  figlieri,  che  faranno  il  Vicario  j i 
qattro  Guardiani,  col  Prouediiore,  e Sindici  yechi.óc  altri  quat- 
tro fi  eleggono  da  i nuoui  Guardiani  ; l’Olfizio  dc’quahfarà  ri- 
ferire il  lor  parere  nelle  Congregazioni  inuigllare , che  fi  man- 
tenga il  culto  Diuino  ncll’Otatorio,  c che  le  Procefsioni  Vada- 
no con  ordine,  Sccfemplariiài  due  Sindici,  enn  facoitàdi  rico- 
nofeere, e giudicatele  partite  dcircntrata» & vfeita  , c delia.^^ 
buona amminidrazionepratticataivn Prouedirore,  cheà  fuo 

tempo  prouegga  à tutt’i  bilogni  occorrenti  dcll’Oratono , o 
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del  feruìzio  all’Auguftifsimo  Sagramento,  quando  s'cfponc , c 
fi  porta  nelle  Proceflìoni.  Vn  Macftro  de  Nouizij  per  Iftruzzio- 
ne di  chi  entra,  e fi  deue  abilitare  per  rOratorio  . Quattro  In- 
fermieri con  la  cura  di  vifitare  frequentemente  gli  Infermi  Fra- 
telli? porgere,  e procurare  loro  con  ogni  foccorfo  fpirituale, 
corporalcivnScgrctario,  che  regiftri  tutti  gli  Atti  della  Con- 
gregazione fegrcta,  e Generale , e delTOrarorio  ; d*  vn  Archi- 
tiiftavn  Computifta  vn  Notaio  , & vn  Procuratore,  de* quali 
ibno  notili  propri)  loro  Minificri,  Si  come  vn  Cappellano, 
& vn  Mandatario. 

Gli  cfercizii  fpirituali , che  rendono  fegnalata  quella  Com* 
pagniafono.  L’ofleruanza  puntuale  delle  Regole.  Il.viucre  i 
Fratelli  crifiiatiamente  timorati,  Scefemplari.  La  frequenza.j>, 
della  SantifiìmaCommunione  generale  almeno  ogni  prima^ 
Domenica  del  Mefe . Recitare  con  diuozione  tutto  l’Offizio 
del /a  Madonna,  con  le  domite  paufe  ogni  Fetta.  Diftribuir  Do- 
ti ad oncilc Zitelle.  Vifitare,  confofare,  & aiutare  i Poucri 
Carcerati  Fratelli;  fc  poucri , con  foccorfi;  fc  afflitti  con  oppor- 
tune efortazionc;  fé  abbandonati  nelle  lor  Caufe  con  la  lor  af- 
fittenza,  e patrocinio . Gode  quefta  Vcncrabil  Compagnia  al- 
tresi il  copiofoTcforo  dei  riodulgcnze  conceffe  alle  militanti 
/otto  il  Santiflìmo  Sigramcnto,  come  ella  c quefta  ; delle  quali 
riferiremo  nel  fine  di  quetto  Trattato  il  Sommario»  perche  tut- 
ti fi  confolino  di  cosi  fcgnalate  grandezze,  e beneficenze.  Efer- 
citanfi  in  metter  Pace,  Raccordare  gli  animi  de  Fratelli;  vdir 
ogni  giorno  la  Santa  Mcfla  j c pregar  Dio  per  i Viui,  e per  i 
Morti;  recitare  ogni  Venerdì  di  Marzo  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali : & ogni  terza  Domenica  cantare  la  fera  l'Offizio  dc'Mor- 
ti per  i Fratelli  Defonti. 


CAPO  XXXVIII. 

Di  Sani  Egidio, 

In  Borgo  'vicino  à Porta  Angelica  . ' 


induftrie  per 


T Ngcgnofaclla  è fempre,  Ramante  di  nuouc  i 
A benefizio  dcTroflìnii  la  Santa  Carità  Criftiana 
to  iia  iMta  largamente  magnanima  ad  logni  condizióne 

lognofi,  Rad  ogni  trauagliofo  accidente  della  poucra,  c Jan 
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gucntc  Vmanità,  la  Pietà»  eProuidenza  Romana  tanto  peri 
temporali  roccocfl  alle  neceflìtà  corporali»  quanto  per  la  colta* 
ra>  & aiuto  fpiritualc  dell’Animc^  nulladimcno  con  nnoui , 
profìttcuoliritrou3mcnti»&  inuenzioni  di  merito»  fì  è Uefa^ 
lln  dotte  la  Mifcricordia  hi  nelle  fuc  Opere  la  ftia  ampia  giuriG> 
dizzionc»  & i conlìgli  JEuangelici  li  Tuoi  illimitati  confini . 

Eraficonpictofa  Architettura  di  fpirito  induftriofo  fino  nell' 
Anno  léSy.per  opera  d^alcunc  perfonepie  fondata  nella  Chic- 
fa  di  Sant’Ègidio  in  Borgo  di  ragionedclIaBafilica  Vaticana-* 
d'antica  diuozione  in  Roma  per  le  molte  grazie  riccuntc  per 
intercefiìone  di  quello  Sancifiìmo  Abbate»  vna  Fratellanza  ; il 
cui  primaria  Ifiituto  fù  fuOragarc  le  Anime  di  quei  poueri  De- 
fon ti»  che  o per  la  loro  efircina  Poucrti,  o per  altri  vmani  ac* 
cidemi»e  fciagurc  erano  pafifati  da  quella  Vita , fenza  poter  la- 
feiare»  chi  per  loro  Ibceorto  s’adopcrafi'e»  fuori  delle  vniuerfali  » 
e comuni  prcghìerc»che  fà  la  Santa  Madre  Chiefa  di  continuo 
per  tutt'ifuoi  Figliuoli  : ciò  che  ini  con  molto  fcruore  i c Cari- 
tà fi  pratticò  per  qualche  anni.  Ma  riufccndoà  molti  della  Cit- 
tà ineommoda  la  Inntananza  delia  Chiefa  -,  fù  trasferita  quella 
nobiliflìma  Compagnia  alla  Chiefa  Parrochialc  di  San  Biagio 
allaFolTa,  ouc  con  molfcfempio  di  pietà  pcrfeucra  felice*; 
mento  . 

Spiacendoa  tutti  li  muncrofi  Abitatod  di  Borgo»  cheri- 
mancllc  abbandonata  di  concorfo,  c di  frequenza  la  Chiefa  di 
Sant’£gidio»vcrfo  cui  haucuano  molta  diuozionc  fi  riColfero 
di  eriggcrc,iui  vna  nuoua  Confratcrnitàj  c perche  quello  Sati- 
ro èpaiticolarmcntc  Aniiocatodegli  Infermi  tanto  dell'Ani- 
ma, come  del  CorpojC  di  efcrcitarfi  a quello  fine  in  moire  Ope- 
re di  Carità,  come  a pprclTo diremo.  Ótrenutene  perciò  il  be- 
neplacito d^l  Capitolo  di  San  Pieno  , con  l'approaazioue»  o 
gràdimcmodall'EmincntinìmoSignor  Cardinal  Carlo  Baibc- 
nno  Arciprete  della  medeiima  B’alìlica, lotto  li  15. Marzo  1650 
con  la  confermazione , & approuazione  dcll'Bmincnti^mo 
Signor  Cardinale  Gafparo  Carpegna  Vicario  di  Nollro  Signo- 
re Papa  Innocenzo  Duodecimo}  fi  radunarono  la  prima  voita 
tutti  il  Confratelli  li  28.  Marzo  fuflfcgucntc,c  quiui  nella  prima 
Congrégàtione  Gervcralc  fi  llabill  l’Abito  » c lo  Stendardo  di 
quella  nuoua  Compagnia,  il  quale  fù  di  comun  confenfa  ap- 
prouato»cioè>  vn  faccodi  tela  fangatlo  nero;  con  la  cinta  di 
corame.  11  facco  per  dinotare»  chccoprcndo  uut'il  corpo}  la- 
fciandoogn'altro  pcnlìcrc,  ò rifpetto  temporale  , tutto  fi  deue 
Écato”.  in  quella  pia  Radunanza  co»  fcntimcnto»  c femore  di  Ipirito 
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operare,  tolta  ogni  vanità, ambizione,  ò pretcnfionc,  che  <ii 
gioiiare  alprommopcr  piacere  puramente  a Dio  . Il  color  ne- 
ro raccordar  loro  le  miferie  della  Vita  vmana, che  ftàfempro 
le  gramaglie  dcll’Efcquie,  c Funerali  dc’Parenti  , degli  Amici , 
dc'ConoIcend,  c dc’Proifimi  noftri,  tra  le  calamità,  tra  i lutti  * 
eie  lagrime  di  quella  noftra  mifera  Vraanità . 

La  Cinta  di  Corame  lìgnifìca  la  mortifìcazionede  fenO  per 
doucr  tenerlo foggiogato  allo  fpirito  5 cpcramara  mcraoriiu»  ( 
della  funefta  caduta  del  noftro  primo  Padre  Adamo,  dopo  cui  j- 
n velli  in  pena  del  peccato , per  la  perduta  innocenza  di  pelle  c fuo  li- 
d’animali;  e per  ricordarli  delle  nollrc  debolezze,  c raileric;  gnificato 
coi  cui  millero  diede  Sant’Agollino  a Tuoi  Religioll  la  Cintura 
di  Pelle-  ^ ^ 

Il  Velfillo  poi  ò Stendardo  della  Compagnia  la  fantilfim*-» 

Croce,  quello  appunto  della  noftra  faiute , lenza  il  Redentore  Compa- 
Crocefiflb,n5  può  cnerc  più  in  acconcio  perefprimerc  à quella  «nia, 
dinota  Compagnia»  che  ic  uOftre  fpcranze  Crillianc  fono  ton-  l'io  lìgiu 
date  luctc  nella  PalÉonc.  c Mortedi  Gicsu  Crillo  ; nc dobbia-  “«to- 
mo gloriarli  fe  non  nel  Trono  di  Mifcricordia  la  Aia  adoratif- 
Ama  Croccitcncndoci  Icmprc  llampato  nel  cuore  il  CrocìAlTo, 
operando  il  tutto  per  piacere  à lui . 

Sotto  li  p.  Luglio  1 690-  clTcndo  ftato  eletto  per  Protettore 
della  Compagnia  l'Emincntiirìmo  fudetto  Carlo  Barberino,  fù  fonziont 
la  prima  volta  à prenderne  il  poflclTojc  diede  l’Abito  a i Fratcl-  pubiiche 
li,  & il  di  4.  Agofto  delPiAclToanno,  elTcndo  giorno  di  Vener-  de  i fra- 
dì,  fecondo  l’Illituto  la  prima  volta  cfpodo  il  Santilsimo  Sa-  ’ 
gramento  nella  medenma  Chiefa  di  Sant'Egidio  , c fù  portato 
jn  Procefsione  Ano  alla  Piazza  di  San  Pietro , nella  cui  fbnzio- 
JQC  comparuero  i Fratelli  proccfsionalmcnte  - Fonzìo-* 

Hàqueftapijfsima  Compagnia  per  loro  leggi  fcclre  da!  fec-  nj 
uorc  della  loro  iudu  Ariofa  Carità,  e per  proprio  lAituco;di  prc«  prie  del- 

far  Dio  per  gl’infermi  d’ Anima,  c di  Corpo  '•  e perciò  fi  cele-  la  Com- 
rarc  vna  Meda  cantata#  prò  Infirmis,  ogni  Mcfc  : con  la  Coilet-  • 
ta  per  la  rcmifsionc  dc’PcccatJ,  Deus  ^ui  nuUum  refpitU  ó‘c. 

Ogni  primo  Venerdi  del  Mcfc  s’cfponc  il  Scntidimo  reci- 
tandoA  prima  i Salmi  Graduali,  applicando  i primi  Cinque  per 
l’ Anime  dc’FratclIi , c Sorelle  jDcfonrc  ; c per  quell’ Anima  più  ji,e  loro 
prolfima  a panare  dal  Purgatorioalla  gloria  del  Paradifo . 1 fc-  diuota_» 
condi  Cinque,  per  la  ConucrAonc  dc’Pcccatori  ollinati;  & abi-  »ppl*«* 
tuati  nel  peccato  • Gli  virimi  Cinque,  per  la  ricuperazione  del»  ' 

. Jrfìnità  corporale  di  tutti  gl’Iufvrmi  della  Città  di  Roma . 

In  tutti  li  Venerdì  della  QuaicAma  A recitano  i Sette  Salmi 
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CAPO  XXXIX. 


'Delli  Santi ffimi  Nomi  di  Giesu  , e Maria 
in fitff^raggio  dell'  Anime  del 
Purgatorio  , 

Nella  Ghie  fa  di  Giesu , e Maria 
al  Corfò  . 

La.  Carità  hà  per fuo infallibile iftinto  d’cflcrc difFufiua di fe 
mcdcGma  ; nè  mai  fi  trono  vero  Amante  di  Dio,  che  non 
bramafle , che  tutte  le  Creature  ramafl'ero , c fu  di  quel  grande 
ingegno  di  Sant’Agoftino  quella  profonda  maflìraa  , eflerc  l’a- 
mor  di  Dio  l’vnico  rcgiftrodel  viucr  Criftiano.  Ama  fae 
tjHod  . £ perciò  non  può  recati!  a marauiglia.fe  i di  lui  Alun- 
ni, e ProfeiTori  delle  di  lui  virtù  fianfi  fauiamentc  ingegnati  di 
cominunicare  anco  alleperfone  Secolari  il  calore  del  loro  fpi> 
rito,  con  ingegnofe  inuenzioni  di  Carità  » mailìmamcnte  nel 
contemplare  Tardcnte  amor  di  Dio,  c l’immenfo  benefizio 
della  fua  Santifilma Pafiìoneauanti rÀuguftiffimo  Sagramen- 
to  folcnnemcnte  cfpofto . 

Roma , che  riconofee  per  Bafe  di  fiic  grandezze  quel  Te- 
fchio , che  diè  il  nome  al  fuo  Campidoglio , c gli  fù  prefaggio 
veridico  di  quel  bel  Titolo  di  Capo  dcIl'Vniuerfo  di  che  tanto 
fi  preggia , hà  più  faggiamente  voluto  onoratele  memorie  de’ 
Maggiori , con  le  Crirtiane  beneficenze , 

Fu  fin  dall’anno  1 637.  con  le  douute  licenze  pratticato  dal- 
li Padri  di  Giesù , c Maria  cl'porrc  ogni  feconda  Domenica  di 
ciafeun  Mefe  doppo  il  pranzo  il  Santiìfimo  Sagramento  per  tré 
bore  continue,  in  memoria  delle  tré  horc,  che  Crifto  Rcden- 
tor  nofiro  orò  nelllOrto,  c ciò  in  fuffragio  deU’Animc  purgan- 
ti ; 5c  era  tale  il  concor  fo  del  Popolo  del  l’ vno , c l'altro  fclTo , 
chcconcorreua  a tal  diuozione,  che  dalli  Padri  fù  giudicato 
bene  fupplicarc  la  fama  meni. di  Papa  Clemente  Dccimo,acciò 
con  la  fila  autorità  confirmaflTc  in  perpetuo  tal  diuozione;  Et 
hcbfacla  Supplica  benigno  Referifto , con  vn  Breue  fpecialc, 
che  principia  ; luntH  NobU  diuinitùs  fafìoralis  Ojpdj  ratio  po/lulat, 
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fnb  DAtum  Rotm  die  l^.Septembris  1 670. 

Con  tal  Breue  fì  continuò  da  i Padri  ad  cfpoi!re come  fo> 
pra  il  SantillìmoSagranicntOyCon  Mudca , c Sermone,  che  il 
Popolo , & il  concorro  più  crefceua , c la  diuozione  più  li  radi- 
cauanc*Fcdeli,edcfiderando,  che  con tal’aiuto PAnime  del 
Purgatorio  follerò  fuffragatc>ftabilirono,  per  far  partecipe  il 
Secolare  di  quei  beni,  che  il  Signore  concede  a quei,  che  orano 
in  commune,  di  criggerc  in  detta  Chiefa  vna  Compagnia  fot- 
to  li  Nomi  di  Giesò»  c Maria  in  fuffragio  dcll'Animc  raedefi- 
me , e perciò  ottennero  dalla  fan,  mem.  di  Papa  Alelfandro  Oc> 
tauo  Breue  fpeciale,  per  erigerla,  qual  Breue  fi  publicò  dal 
Predicatore  nella  feconda  Domenica  d'Aprile , 

In  detto  Breue  fi  concedeua  Indulgenza  Plenaria . e remif- 
fionedi  tutti  li  peccati  i rutti  li  Fedeli  dell’vno , e l'altro  feflb- 
che  aferitti  a tal  Compagnia  confe(rari,ccommunicativifira, 
nano  nelle  feconde  Domeniche  del  Mefe  nel  tcmpo,cheil  San* 
tifiimo  fià  efpofio  la  Chiefa  dì  Giesù , e Maria  al  Corfo . 

Furono  si  pronti  ad  abbracciare  quella  finta  diuozione  li 
Fedeli,  che  in  breue  tempo  s'arrollorno  molte  centinaradtj 
Fratelli , c Sorelle  j onde  fù  filmato  bene  da’  Fratelli  di  vcftirc 
vn  Sacco  dinoto,  & humilc,  come  in  fatti  gli  fù  dato  dal 
Priore  di  Giesù  Maria  nella  mattina  della  feconda  Domenica 
del  Mefe  d’Octobre  dell'anno  ióp4.  in  detta  Chiefa  di  Giesù, 
e Maria . 

Vediti diSaccocominciorono  in  commune  à rcciterel’Of- 
Jìzio  della  Bcarifiì  ma  Vergine  ogni  Fella,  & in  ciafeuna  fecon- 
da Domenica  del  Mefe  l’Qfiìzio  dc’Morti , come  al  prcfcntcj 
pratticano , 

L’Habito  de’  Fratelli  è di  Saia  nera , con  la  Cintura  di  Coio 
larga  due  dita,  & in  pezzo  l’Infegna  de’ SantilTimi  Nomi  di 
Giesù , c Maria,  c fotto  l’Anime  del  Purgatorio,  e quando  fan- 
no qualche  Procefiìone  vanno  Scalzi , 

A i Fratelli , che  interuerranno  alle  Congregazioni  fegrc- 
te , e Generali , all'Offìzio  della  Beatifsima  V’ergine  à prendere 
Morti  &c,  fono  partecipi  dclPiftefle  lolite  concederli  » 

La  detta  Compagnia  fuol  celebrare  la  fua  Feda  nella  Do- 
menica frà  rOttaua  della  Vifitazionc  con  Mufica  * Indul- 
genza Plenaria,  òc  altre  folcimi dimodrazioni , 


CAPO 
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CAPO  XL. 

Del  Santi  fimo  Crocifijfo  ^^oniz,z,ante . 
Sotto  [ ffiituto  del  Santt fimo  Sagr amento  per 
Viatico  a gt Infermi . 

A San  Nicolo  in  Arcione  • 

E Gli  è pur  vero  ciò  > che  fcrilTe  in  vn.i  fuaEpiftola  l’cJo» 
queniiffimo  Cafliodoro  fino  nc'  Tuoi  Tempi , chcelTcndo 
Roma  patria  communc  del  Mondo,  hà  fempre  da  tutte  le  Na- 
zioni raccolto  quanto  di  fingolarc  > di  fplcndido,  c di  riguarde- 
nole»  che  potcflTcvcnir’in  acconcio,  per  accrcfcere  la  fua  gran- 
dezza , e Macflà , e renderli  fempre  oggetto  di  defiderio , d’in- 
uidia»d'cmnlazioDC  ,di  rifpctto  ,edi  mcrauiglia.  Vrbis  £oiha~ 
tot , dific  il  gran  Segretario  t Celebris  opinio-,fuo  conferuanda  eft  Iu~ 
fìitutoicùm  Romani  tnorìsfemper  fuerit}  quod  vbicut^ue  Genttunuj 
pulchcrrimum  effet  » ac  laudabile  » id  ma^is  > ac  ma^is  itmtatione  bone-' 
fiate. 

Nella  Reggia  deH'Impcrio  Occidentale  Vienna  d*Aullria_# 
nella  Chiefa  d^i  San  Michele  di  lufpatronato  di  Sua  Macfià  Ge- 
rarca trouafi  eretta  vna  nobilifiìma Compagnia,  che  hà  per 
Iftituto  di  pregare  il  Santifsimo  CrocifilTo  Agonizzante,  per  la 
Conderfione  de*  Peccatori  ; il  cui  Santo , epi|lsimo  Efcrcizio  ò 
crefeiuto  tanta  efcmplarità , e fcruorc  di  fpirito , e diuozione , 
che  in  efla  fi  fono  fatte  aferiuere  le  Macflà  Ccfarec,  il  Rè  di,V n- 
garia , con  tutti  li  Prcncipi , e Principeflc  dell*  Auguftifsima-» 
Fa  miglia  Aufiriaca , per  godere  del  copiofo  frutto,  e fegnalato 
merito  di  quello  lllituro . 

Virtuofamentedunque  emulando  quella  Compagnia  mo- 
dernamente con  decreto  dcirEmincntifsimo Vicario , oltre.» 
l’Iftituto  proprio  di  accompagnare  il  Santifsimo  Viatko>il  che 
fi  con  molriplicità  di  Lumi  ,c  con  ogni  rplcndore,e  magnifi- 
cenza Ecclcfiallica  diSupcllettilc  ,&  Apparato  lupcriorca  lo 
forze , mà  molto  inferiore  all'ardente  loro  defiderio , c zelo  di 
onorare  Sua  Diuina  Maellà , che  fi  degni  con  ccceflb  d'amore 
infinito  di  addomcllicarfi  alla  poucra , e languente  noftra.» 
V inanità  per  confolarla  » c follcuarla  col  Pane  de  gli  Angeli , 

ccon 
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c con  le  delizie  di  ParadiTo  ; s’impiega  ancora  in  qucA’altro  di 
vari)  efercizij  di  pregare  il  Noftro  Signor  Giesù  CciAo  Agoniz- 
zante per  la  mera  Conuerfione  de’  Peccatori . 

Per  l'IAituto  d’accompagnare  il  Santiflìmo  agl’infermi  s’of- 
fcruanoleRcgoICjcriftruzzioni  copiofe  date  per  ordine  di 
Noftro  Signore  Innocenzo  Duodecimo , pubblicate  daH’fmi- 
ncnrilTìmo Signor  Cardinal  Carpegna  Vicario,  come  Jiabbia- 
mo  altrouc  in  quarto  noftro  Volume  fcritto;  Con  euidcntcj. 
aftìftenza , e patrocinio  del  Gloriofo  San  Nicolò  loro  Titolare, 
che  tra  lo  fpazio  di  jpoco  tempo  con  generofe  contribuzioni  di 
particolari  Dinoti  fiali  promofla  vna  frequenza  di  Culto  cosi 
fciucnte  aH’Auguftifsimo  Sagramento  > con  Sagri  Arredi  pre- 
zioft , Stromcnti  Ceremoniali  fon  tuoi! , Lanternoni  di  ele- 
ganti emblemi  ornati,  &ogn*aItra  cola  fpettantc  a i venerabili 
rainifteri  dccorofa  i con  vgualc , fc  non  vantaggiofa  prerogati- 
iia  adogn’altra  Chiefa  Parochialc  di  Roma  piùcopiofa  di  Po- 
polo, e più  nnmerofadi  faeoi tofi  Perfonaggi . VeftonoSacchi 
bianchi  in  conformiti  dclTaltre  Compagnie  del  Santilsimo 
Sagramento . 

Per  il  fecondo,  della  continua  Orazione  per  la  Conuerfione 
dc’Pcccatori  al  Redentore  Agonizzante  in  Croce,  fecondo  il 
nobildiflcgnpdiqncfto  Piolftituto;  fi  fanno  diuerfi  Efercizif^ 
d’ingegnofa  Carità , tutti  indrizzari  a trarre  da  i lacci  del  De- 
monio, e da  i vincoli  dell’ioiquitli  rubellil  Dio , & inimici 
al  fuo  Santo  Nome  5 caminanti  con  pafsi  precipitofi  all’eter- 
na dannazione  -,  fecondo  il  fauio  regolamento  di  quella  dinota 
Radunanza. 

CAPO  XLI. 

Del  Santtjfmo  Viatico  agt Infermi , 

Suo  Culto  , e VeneraZjione . 

Non  eji  aUa-  Natio  t am  grandi s qu<e  babeat  Deos 
alienos  appropinquantes  Jibi , ficut  Deus  nojier 
adeji  nobis . Deuteroni  cap.4.  num-7. 

SGiiucndo  advn  fuo  Amico,  che  delìderaua  ardentemente 
di  veder  Roma,  il  Principe  della  Romana  Iftoria  Tito  Li- 
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Ilio  , }e«»  yrhem%  diflc  » fe  vifurum  i fd  quéftulam  Cali  pvrtem  > vet 
fragmentum  dtlapfum  • Vedrai  non  vna  Città»  màvn  pezzo»  ò 
frammento  del  Cicl  medefimo  ' Lo  ftcflb , mi  con  men  pro- 
fano , c più  giudiziofo  Epifonema  pare  poter  venire  io  accon- 
cio alla  Santa  Città  tratta  oggidi  da  che  i Gloriosi  Principi  del- 
ia Terra  Pietro  » c Paolo  vi  piantarono  il‘loro  Apoftolico  pie- 
de » e vi  ftabilìrono  l’Ecclefìadico  Impero  » con  le  Sagrofantej» 

Leggi  dcll'Euangelio,  dalle  tenebre  del  Gentilermo»' dalle  pro- 
fanità dell’Idolatria»  da  i ben’auucnturati  (Ircpiti  delle  Carceri» 
delle  Catene/dei  Ceppi,  delle  Fiamme»  delle  Spade»  edellcj 
Alannaies  dall’ombre  delle  Aie  antiche  Aiperdizioni  ; e colta 
dalle  mani  inuidiofe » exapaci  de'Vandali , de’G.oti  » de’Longo- 
bardi»degli  Vnni»  c da  altre  Barbare  Nazioni  » fieraraento 
Nemiche  di  queAa  B-cggia  del  Mondo  Floma  » creA:iuta  A;m- 
pre  tri  j Aioì  pericoli  » e profperata  tri  le  Aie  raiferabili  vicen- 
de^ -come già  dille  Tertulliano  della  Chiefa  crefeente  à difnii- 
iuraarà  le  Stragi , e palme  de’  Martiri» 

Ferocheechiodetuando  con  Criftiano  accorgimento  le 
prefenti  felicità  di  ^oma,  ampli  Acata  di  magnificenza  di  Chie- 
icidi  fplejidoreEccIcfiaAico  di  culto  Oiuino  » di  maefià  » e de-  Parafo- 


coro  à ifagri  Altari,  di  A>aue  Salmodie  nei  Cori,  di  regolar  di- 
^^|pùna  ne’fagriChioAri;  c di  oflferuanza  de’ Canoni  nei  Clero; 
d i^ata  innocenza  nc’Monafterij  delle  Sagre  Vergini  ; c di  be- 
ncucenze  ApoAoiiche  negli  Spedali , e nelle  Cafe  publiche,  e 
puuatc  dc’Poueri,  villa  quafi  in  trionfo  per  ogni  angolo  di  Ro-, 
ma  la  Religione,  la  Carità,  la  Mifccicordia,  la  fplendidezza  , la 
Pietà,  e la  Grandezza  Ciuilc,  Materiale»  EccIcGaAica,  Politica, 
Lcttcrariaj  CriAiana,  e Rcligiofa;  ma  ciò,  che  più  ricfcc  oggidi 
ammirabile  mirali  frequentemente  per  le  Contrade , Cafe  di 
f coniurt’i  polsibilioflcquij  dcirvmanc  iodu- 
«rte  il  Dio  degli  Efcrciti,  l’Autoredi  tutti  li  beni  della  Terra;  il 
l'adrone  di^  tinte  le  cole  create,  il  Giudice  de  Viui , e de  Morti , 

^ ^'^^®‘‘^*^**'^’°^^SraùientonarcoAo  fotto  gli  acci- 

conlafuaAcira  pcr- 
® confolarc  i Poucri  Infermi 
r Morte;  onorandoli 

Tir.- j infinita 

il  Sitn  T 4^*:  3uuerarfi  di  qucAa  Santa  Città,  oue  fi  degna 

‘^’clTcrc  cosi  teneramente  vifitato,  ccon  tinte  le 
venerato; che  fia  vna  parte,  & vna,por- 

c rnei  ^ a ^ ‘bedcmo,ouc  egli  cosi  maeltofamcntc s'adon, 
^ COSI  domcaicamcntc  fi  gode. 


iogUlDlO 

di.  K«nia 
Gcnrilg  » 
& Alinea, 
con  la_» 
Crifliana 
e moder- 
na. 


Ou’  è 
Dio,  èia 
Aia  refi- 
denzau'ui 
è il  Cie- 
lo. 


Prr 


Tt  i 
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' Per  .arrifponicrc  a cosi  ccccKo  benefizio  & eccitare  czianr- 
dio  con  le  fenii'Jili  dimoirazionivltrirpetto»  c di  lagre  pompe_» 
la  Fede,  e rifaegliarc la  gratitudine  ne’ Fedeli , non  hàlafciato 
la  Sancirà  di  N j.lro  Signore  la  fua  pijfsima  > & Apoftolica  fol- 
IccituJinc  perche  lia  con  ogni  douuro  culto  accompagnato 
quando  li  porta  come  follegno  , e Cibo  de’  Viatori  a gl’Infer- 
Innocen  mi , preferiuendo  dmerfe  R.cgole  di  magnificenza  > c fplendorc 
ao  Xtl-  Eccidi  litico  ài  Parrochi»e  Miniflridelle  Parrochie  perche  que- 
pro  noro'  fonzioiie  li  faccia  con  puntualifsima  ofleruanzadi  fagreCc- 
mo**di  * rimonie,  di  fpL-ndidi  Apparati  j di  immerofo  Correggio  di  Po- 
q leftì-.  poto;  di  copiofo  fplendorc  di  Lunvi;e  d’ingegnofi  ri  trouamen- 
b.Opcra  ti  di  onore, c di  olTequio,  perche  a Sua  Diurna  Maellà  si  abbon* 
dante  di  grazie  tutte  le  Creature , con  quanto  hà  la  Natura  • CJ 
r A tre  d’mdullria  tributino  al  lor  benignilsiruo  Creatore  i sfor- 


Moda,- 
K'c'iole  I 
& Ordi- 
ni drpnr 
tarli  il 
SS.  Via- 
tic  ì à gl’ 
Infcroii- 


I Parrò-- 
chi>  Mae 
iìri  di 
Scuole 
Ret  ori 
dc’Scmi- 
■a  ij,«^ 
Co)Ì»gj, 
dc'ioao 
aOl  fiere 
al  Sintif. 
Viarico. 


zi  del  loro  rifpctto  ,3c  amore - 

A quello  fine  ordinò , che  in  tutte  le  Parrochic  di  Roma..*- 
sìditiuife  » ouc  non  vi  fo  le  la  Compagnia  del  Santifsimo  Sa- 
graincnto.e  doue  non  lotto  quello  Titolo»  ma  fotto  qualfiuo- 
glia  altro  vi  folle,  hauelfe  il  medefimo  obligo,  pcfo,c  minift^ 
ro  di  fcruire  > onorare , cpromuouerc  il  culto  dclPAugullifsi’» 
mo  Sagramento  » e in  particolare  quando  fi  porta  a gl’infermi» 
con  farle  partecipi  di  tutte  le  Grazie  » e Priuilegj  concefsi  all  Ar» 
chiconfratermtà  del  Santifsimo  di  Santa  Maria  fopra  Minerua, 
di  qualfifia  I lituto  elicli  fianoveon  le  facoltà  opportune  d c eg- 
gere'diuerli  Deputati  per  il  buon  gouerno  » e progreflo  di  efla . 
Prefcrilfe  le  Supellettili  fagre.e  necelfarie  per  quella  diuotilsinaa 
fonzione , non  lolamente  vnitormi  al  Rituale  Romano,  ma_» 
conficenti  ad  accrefccrc  fplendore  , e maellà  al  Culto  Diurno; 
per  rifuegharc  anco  con  quelle  ellernc  decorofe  magnmtuazc 
la  Fede,  la  diuozione,  e la  111  ma  verfo  Sua  Diurna  Maella  • Ur- 
dinandofi  altresì  il  modo  di  farli  le  inedelimc  Proccfsion 

Santifsimo  Viatico . . • 

Vuole  Sua  Santità  , che  alle  medelimc  infcrucngano  ncjlo- 
ro  Abito  Ecclefia  licotalare,  e decente  non  lolamente  d m 
Parroco , onero  Superiore  del  Monallcro  a cuievnita 
d’ Anime;  ma  tutt’ i Chierici  di  quella  Parrochiacon  e Cottc 

per  aiutare  a portare  il  Vafo  dell’ Acqua  Benedeua,  a o 

Corporale  , e Lliruale  , & altri  fagli  Arncfi  necclTaril  per 
fonzioiìc . Ma  gl'ifiefsi  M-aellri  di  Scuola.e  l<^o  Scolan.a  qua- 
li feruiri  li  requilTto  per  pronuioucrli  a gli  Ordini , c rieuacc 
grazie  di  Bcnertzij.l’atrcllizionedc’loro  l arrochì  dc^ 
na  C rifiiana,  c di  quella  Caruatcuolc.  cpumual 
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itóCOtopagnareil  fudettoSajntirsimo  Viatico  . Cosi  pure  i Ret- 
tori de*  Seminarijiò  de’  Collegi  con  i Joro  Giouani,  perche  in- 
ficine col  merito  .di  quefta Sant’Opera  s’auuezzino nella  loro 
piccola  età  in  quello ^anto  jElcrcjzio  d’onorar’  Iddio,  e di  Ca- 
rità verfo  gl’Infc  rmi . . 

Comanda  paumente  eziandio  folto  granì  pene,  à i Curati  ì 
e Superiori  Regolari , che  non  lolamente  cflì  v’imeriiengano , 
vdito  il  confucto  fuono delle  Campanci  ma  aflegnino  qualche 
numero  di  Rcligiofi  pcr.Tnirficol  Clero,  e col  Popolo  ad  ac- 
compagnare con  la  prefìnza  , etn  feiiiordi  fpirito , ccon  Jo 
Orazioni  preferitte  il  medefimo  Santillìmo  Viatico. 

Ordina  di  più  ftrc  itamcntc  Sua  .samità  a luri’i  Pavrochi,chc 
ritornati  col  Samifl'nio  Viatico  iti  Chicla,prcnuilgh)noal  Po- 
polo priefentc  le  Indulgenze  colicene  da  diueifi  Sommi  Ponte- 
fici a quelli , che  accompagna  no  il  Sa  nnflimo  Viatico  . 

A chi  l’accompagna  eoa  la  Torchia,  Anni  lette  con  altret- 
tante Quarantene . 

A ehi  l’accompagna  Terza  Torchia,  A niii  cinque,  &alrrct- 
;tante  Quarantene- 

A ehi  manda  alla  Parrochia  la  Torchia  per  accompagnar- 
Jp  , Anni  trè,&  alrrcttante  Quarantene. 

A (hi  reciterà  vn  Pater,  &Auc,  pregando  il  Signore  per 
nnfMntio,  Cento  giorni  d'indulgenza . Cosi  pure  alle  Donne» 
che  lenza  vfdr  di  Cafa  ciò  faranno. 

Vuole  di  più,  che  i mcdclìmi  Parochiefortinotuttiogni 
volta  ad  elfcr  più  frequenti  nell’accompagnare  il  Santiflìmo 
Sagramenro,  promettendo  loro  per  parte  di  Giesù  Crirto  dalla 
di  lui  diuina  liberalità  copiofa  ricompenfa  di  molte  grazie  ,e_> 
benefizi;  tempora  li,  & eterni . Suggerendo  loro,  che  dagli  An- 
geli fono  contati  tutt’i  palli  per  corteggiare  il  Rè  del  Ciclo, no- 
tati  nel  Libro  di  Dio, da  cui  lolo  con  ogni  ficura  Ipcranza  fi  può 
afpettare  l’abbondante  guiderdone, giuda  la  prcdizzionc  di  San 
Lorenzo  Giufliniano  a quclii,ihcal  culto  cdericrclpccial  men- 
te aggiungono  quelle  Virtù , che  airmtcnorc  appartengono, 
cioè , Atti  di  viua  FedCjdi  vera  Diuozicne  d’.irdentc  Carità , e 
di  Purità  di  Colcienza . Z);7/£ent«r  aDco, (parla  il  Santo  Patriar- 
ca de  i veri  Dinoti  de]  Santill mo  Sagramenro  ) fublmcbur.tur  i 
Chrijlo  , frotegentur  abuìngelts,  zenerabunturà  Popuiis,  vifitabun  ur 
in  y piritu  ; ditdbumur  Doni  s , tomplcFuntuY  à Craiia , de  Eeatorunt-* 
agjnimbus  fociabmtur . 

Alfcgnò  diucrfe  preci  da  recitarli  in  occafionc  dell’accom- 
pagnamento del  Santjllìmo  Viatico  à gl’infermi, per  tender 

. Tlt  a fiut- 


Rel/gio- 
lì  deuo- 
no  accó- 
pagnare 
il  Sancii 
Viatico. 


Promul- 
gazione 
ddJ’  In- 
dulocze, 
à ehi  fre 
ciucnra—»' 
il  Sancir. 
Viatico. 


Eforfs*’ 

7Ìone  de 
Parrothi 
a’  Parro- 
chiani 
per  la-j 
freq  II  or- 
za del  SS 
Viatico. 


S-  Laur. 
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ferm  de 
£uch. 

Preci  af., 
(cgnate 
per  il  SS 
Viatico. 


Digilìzed  by  GoOglc 


T* rat  tato  Settimo  . 

frurtuofo  tutto  il  tempo  , che  vi  fi /pende,  in  lodare  l’infinit» 
bontà  del  Signore  t & in  benefizio  ipiritualc  degli  Infermi,  a* 
quali  fi  degna  <U  accofiarfi  Padrone  a’fuoi  Serui,Signore  aTuoi 
Sudditi,  Medico  a’  fuuì  Languenti}  Teforo  aTuoi  Poucri,Con- 
iblazionc  a’fuoi  Affliti , Pafcolo,e  Ciba  a*  Tuoi  Mendichi;  Prc» 
mio  a*  fuoi  Operarli , Padre  amorofo  a’fuoi  Figliuoli  > e Palio- 
re  vigilante  alle  fuc  Pecore}  onde  s' adatti  a' poueri Infermi 
S.Thom..  quella  aobil,e confidente  preghiera  deirAngcIico  Dottore  y 
”■  Bone  Pajlor , PAnis  verus  ì 

Jefu  noflri  ntiferere, 

T H nos  pafie  noi  tuerct 
Tu  noi  bona  fac  vi  dere  , 

, In  T erra  Viuentitm . 


in  opufe. 
de  San* 
£)i(ì<Sac* 


CAPO  XLII. 


Corollario  delle  Confraternite  del  Santijftmo 
Sacramento  in  altre  Farrochte  di  Roma,  . 

SI  è con  tanta  magnificenza  di  Culto,  c Splendore  eccitato 
dalla  magnanima  Pietà  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII- 
Oiiarata  fa  dmozione , il  concorfo  > la  nobiltà  , e ricchezza  dta 
Ffificiti  gli  Arredi  Ecclefiafiici , & il  fontuofo  accompagnamento  di 
di  »iucre  Lumi  verfo  il  Santilsimo  Viatico  a gl’infermi  in  tutte  le  Chiefe 
in  Roma  parrochiali  di  Roma , che  di  clTa  illufirara  di  tante  Cri(linnc_> 
felicità  direbbe  con  più  ragione,  fe  oggidr  la  mirafTe  il  gran  Se- 
gretario Calsiodoro,  in  cosi  fublimcprofpctto  di  Religiofa_» 
f^*^®**'  grandezza  non  {oUmcMC  ,Virtutum  omnium  ; mi  emnii  Pieratis  > 
ìatiffìmHm  Temp/ww  ,c  certamente  foggiungerebbe  , amplifican- 
do il  graziofo  Priuilcgio  di  poter  viucrc  in  Roma  » Non  fincgrec^ 
Sia  effe  creditur  , cui  habitatio  tanta  pfxftatur , 

Secondo  dunque  lo  fplcndido  modello»  e le  Regole  prc- 
fcrittc , c date  alla  Stampa  per  dirczzionedi  così  Santo  Ifiituio» 
Confra-  ptiuilegiato  a mifura  del  feruore , c della  Carità , con  cui  fi  fre- 
tern.'ce^  quenta,di  copiofifsime  Grazie,  de  Indulgenze,  fi  fonoifiiruice 
del  ^^an-  in  tutte  Ic  Parrochic  dcHa  Citrà.oltrc  le  fopradcicrittc;lc  Com- 
tifs-  Via-  pagnicdelSantifiìmoSagramcnto;formatclc  loro  Regole,  fat- 
tutrc't^  ta  Pelezzionc  de’  loro  Offlziafi  -,  c con  gcncrofa  emulazione  ìhj 
Parroch.  ciafchcduna  f toailla  nobilmente  ia  copiofaSupelIcttile  fagra 

. P crii 
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pcr'il  di  lui  dccorofb  accompagnamento  • 

Ma  ciò  * che  degno  è d’oflci  uarfi , ed  è frutto  di  così  fegna- 
Jatolftituroè»  checon  tal  feruorc,  e frequente  accompagna- 
mento del  Santidimo  Viatico  a gl*Infcrmj  della  Parrochia  fi  ri- 
fiieglia  la  commune  Fratellanza  della  medefima  Greggia  fotto 
ilmedefimo  Paftorc.  Amano  con  maggior’ affetto  l'Ouile  del- 
la loro  Parrochia  1 c di  conuenire  alla  loro  Chiefa  Parrochiale, 
d*onde  riceuer  deuono  i pafcoli»  ed  i fonti  della  loro  falute  > fe- 
condo la  difpofizionc  del  Sagro  Concilio  di  Trento  i che  efor- 
ta  tutt’ i Parrochiani  a frequentare  t mafiìmamente  nc’ giorni 
fefiiui , Se  vdire  la  Meda  del  loro  Parroco,  nella  loro  Chicfa_» 
Parrochiale;  ciò»chesi  firettamente  raccomandò  il  gloriofo 
San  Carlo  nella  Tua  Chiefa  di  Milano  ; rinuouando  in  ciò  le  ve- 
nerabili memorie  de'  Sagri  Concili)  Ecumenici,  e loro  Sagro- 
fanti  Canoni . Si  concepifee  la  douuta  venerazione,  rifpctto,& 
vbbidienza  ,al  proprio  Parroco,  che  come  Pallore  delle  loro 
Anime , dato , e dellinato  da  Dio  a quello  fine , deue  al  fuo  fu- 
premo  Tribunale  con  fedele  amminillrazionej  (Sca’Superiori 
EcclcQallici  render  conto  llrettifiìmo . £ con  quella  fraterna.» 
Carità  verfoi  loro  Comparrocchiani  fi  rifueglia  vna  Criflìana-» 
confidenza  ,& amore  vicendeuole,  e reciproco,  come  figliuo- 
li d’vna  fteft  famiglia , c Pecore  d’vna  fieflTa  Greggia , e guidare 
a gli  eterni  Pafcoli  della  Salute  da  vn  medefimo  Pallore..  Oltre, 
che  conofeeodofi  con  quelli  amorcuoli  rifeontri,*fi  vienead 
hauer  notizia  de’bifogni,  e miferie delle fanvglic più  poucrc, 
per  loccorrerle  j & elercitare  le  Opere  della  Milcricordia  verfo 
i loro  Vicini,  e fecondo  il  confeglio dcU*Apollolo principal- 
mente ad  Ijomcfticos  Fidei . 

' In  quello  pi). fimo  El'crcizio , oltre  le  narrate  Parrochic,  fi 

fono  refe  fegnaiate  e nella  fpicndidezza  de  gli  Apparati,  enei 
nnmerofo  Corteggio,  c nell’Economica  Cariti  verfo  i Poueri 
Infermi,  c nelle  virtuofe gare d'alFacccndarfi  nella  feruitù  ver- 
fo rAugufìifiimo  Sagramento  le  fegucnti,degne  per  ciòd'ogni 
commendazione,elodc}cioè  < 

Di  Sanc’luo»  per  Iccopiofc,  e fplendidc  Contribuzioni  de* 
Gcncrofi  Parrochiani , e loro  amorofa  Afiìllenza . 

Di  San  Saluarore  alle  Coppelle  di  ampia  altrettanto  Carità» 
^uantoTillrctra  di  tiro  la  Chiefa  Parrochiale  antica . 

Di  Santa  Maria  in  Moorerone , a cui  hanno  fatto  feorta  per 
dccorofo  accompagnamento  di  Sua  Diuina  Madia  li  /piriti 
magnanimi  della  Nobiltà  circonuìcina  « 

^Di  San  Siuicon  Profeta»  per  i’ingcgriofc  induftric  del  Clero,’ 

eper 
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5T 1 8 ^ r aitato  Settimo, 

c per  Icdiuotc  propenfioni  dc’Nobili  VcrfoilSignor’Iddio  vni- 
cu  conforto  (pirirualcnd  tempo  delie  loro  .abbandonate  gran* 
dezze , e coinmodi  temporali . 

Di  Santa  Maria  in  Cofmedinjacui  per  i douuti onori  al!«j 
Diurna  Maellà.non  fuffragando  la  poucrtà  de*  Parrochiani  per  . 
Io  più  Ortolani, Vignaioli,  Contadini.Pecorari, e Pallori, Agri- 
coltori,fupplilcccó  liberali,e grati oflcquij  il  Capitolo, e Cano- 
nici di  quella  celebre  Collegiata;  perche  anco  negli  angufti  Tu* 
gurij  comparifea  il  Signore  del  Ciclo,  e della  Terra  a confola* 

, re  nientemeno,  che i Grandi , e i Potenti , col  poflìbil’ appara- 

to, e corteggio  ancora  quei  poucri  Languenti . 

Di  San  Lorenzuolo,  a Capi , e Ecneilanti.de! la  cui  Parro- 
chia  hà  leruiio  d’vna  Tanta  emulazione  la  fegnalara  magnili* 
cenza  perche  Tpiccaflc  la  loro  gcncroficà»  delle  vicine  Farro- 
chiej. 

Di  San  Nicolò  de’  Perfetti  ; eccitata  e dal  proprio  fpitito,c 
dalle publicbc  gare  didiuozione;  e da  gli  amoreùoii  ibccorfi 
de’Perfonaggi  vicini  per  onorare  il  Dio  della  Maeflà,  & il  Si- 
gnore de’  signori . 

' Con  pari  gencrofità  d*animo  fi  fono  .««forzate  d’onorare  il 

Limoli-  Santilfimo  Sagramento  quando  fi  porta  a grinfcrnii,  diiicrfcj 
ne  rac  altre  Parrochic  a proporzione  del  loro  numero , <;  forze,  & a 
colte  da  jnifura  del  loro  animo,&  induliric.  Eciò  in  chcmaggiormcn- 
i Fedeli  jg  fpicca  la  Romana  Pietà  in  diuerfe  Parrei  hic  è , che  da  molte 
rie  pcrfonc  fi  raccolgono  limoline  per  fouucnirc  a i poucri  In- 
defle*Par  c confolarli  con  i fullìdij  corporali , olrre  i lpirituaii,con 

rochie*  la  gioconda  memoria  delle  larghe  promcfiefatic  da  Gicsù  Cri- 
fto  medefimo  dichiaratoli  «ncll’Euangclio  Depofitario  delio-» 
Caritidegli  Limofinicri,  del  premio  del  Paradilo , conqucllc 
Premio  ^parole;  Infimus  eram  , & vifitaflif  me  : Sfuri  ut , & dediflis  mihi 
: Sitiui,  & dedijlismìhi  bibere&c.  Olire  le  generali  ailì- 
i Limoli-  Hcnzc  ad  ogni  condizione  di  Poucri  ne  i pietofi  ricoucri  de  gli 
rieri  . Spedali, dc’quali  habbiamofcritto.  Aggiunti  li  foccorfi  nafeo- 
lli  dell’ingcgnofa,c  magnanima  Carità  verfo  i Poueri  vergogno* 
fi , ò i caduti  nelle milcrie  deirvmana  condizione  , a’quali  è ri- 
mafto  folo  il  roflTore  delle  perdute  felicità  : modo  fiuio  di  beni- 
ficare  lodato  fino  dallo  flelTo Seneca  Gentile;  ,^xfuccnrrHnt  in- 
^nec.de  fìrmit ali  ,tgeftati  ,ignomini<c  taciti danda funi»  vtnota  Jint  folis  qui- 
Bcnef.c  ^uspiofunt\ 

Fine  della  prima  Parte  2 
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DI  ROMA 

TRATTATO  Vili. 

Delle  Confraternità  Nazionali . 

’ P ART  E SECONDA, 

CAPO  I. 

Di  S»Gio:  de  Fior emini f detta  della  Fietà, 
Vicino  à Banchi  , 

LLVSTRE  in  ogni  tempo  per  pietà,  c per 
fcgnalati  Perfonaggi,  che  la  nobilitarono, 
c (lata  la  Nazione  Fiorentina, la  quale  non 
hà  tralafciato giammai  in  Roma,  che  è à 
dire  in  faccia  di  tutto  il  Mondo,  di  darnej 
generofi  teftimonij,  e perciò  cflTcndo  Ro- 
ma nel  Pontificaro  di  Nicolò  Qmnto  l’an- 
no 1448.  doppo  vno  fpauentolo  Eccliflc 
dei  Soie,  e diueriì  rerremoti,airalita  da  vna 
crudele  peftilenza , c morendo  gran  quantità  di  perfone  ogni 
giornoj nev’cffendochiinsì  comune  calamità  s’accingelTc  à 
Icpellire  i Morti, i poueri  in  particolare  ; e(Ta  Nazione  mo(Ta_« 
d pietà,  fece  vna  Compagnia  di  perfone  diuotc  «fortorinuoca- 
zione  di  San  Giouanni  Baftifta  loro  Auuocato  , la  quale  s’im- 
piegòinqueftocarirateuolevflìzio,  finche  continuò  quella.» 
contagiolà  influenza  ; e doppo  ancora  per  qual  che  anno , coil» 
abito  proporzionato  a si  funefto  miniflero  , che  erano  facchi 
neri  • che  poi  cambiarono,  quello  ceflato  » in  turchini . 

Parte  II,  a . E per- 
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Z T* r Aitato  Ottano . 

E perche  non  haucuanoancoraChicfa  propria»  ouc  potef^j 
fero  radunarf]  per  cfcrcitare  le  loro  fonzioni , e riceuerc  i Sacra<^l 
menti» con  quei  priuilegi*chc godono  Icaltre  Nazioni  ; perciò^’ 
nell’anno  1519.  diendo  efalrato  al  Pontificato  il  Cardinal  Giul 
lio  de  Medici  loro  Nazionale»  e Protettore,  col  nome  di  Lco^J 
ne  Decimo,  ottenne  da  cflb  la  Chiefa  de  Santi  Colmo,  e Da; 
inianoin  eapodiftrada  Giulia  vicino  a Ponte  Sant*Angcloichc 
era  della  Collegiata  di  SanCclfo  in  Banchi  $ c quiui  demoli*' 
tala,  con  gran  magnificenza  di  fabrica  alzarono  vn  nuouot  _ 
Tempio,  dedicandolo  al  Santo  Precurfòre»  che  bora  chiaina(k^ 
dal  nome  della  medefìma  Nazione»  San  Giouanni  de*Fiorenfi*^^j 
ni.  Fù  il  primo  dilTegno  fatto  al  modello  della  Rotonda,  dal, 
famofo  Michel'Angelo  Booaruota;  ma  non  potendo  la  Nazio^ 
ne  reggerli  alla  gran  fpefa»  che  conueniua  fard  » fi  appigliò  poi 
al  prcfentediGiacomodellaPortaMilaneiè;  chedidentrò,  e 
di  fuori  fi  a merauiglia  fpiccarc  l’ingegno  delPArchitctto , c la 
generofa  fplendidezza  della  medefìma  Nazione.  « 

lui  rifplendeal  pari  della  medefìma  Fabrica  il  Culto  Diur- 
no» con  vn  buon  numero  di  qualificati»  & efemplari  Sacer- 
doti, (’dc'qualialtrouc  fi  è detto  »^4:on  Organo,  c Mufica/  ! 
cebn  la  Predica  Quarefi male,  con  liberale  ftipendio.  Fà  fa  > 
Procelfionc  folenniffinaa  dcI,Corpi»Z><M»i»/  nel  Martedì  dell 
taua . Fù  fegnalatamenrc  fauorita  la  medefima  Confratcrnir ì^'.ìé 
c Chiefa  da  due  Sommi  Pontefici  Fiorentini , l’vno  de’  quali  fùv< 
il  fudcttoXeone  Decimo , che  nelPanno  i s ip.  togliendo  ' 
Parrochia  ad  vna  vicina  Chiefa  di  Sant’Orfq®  » la  diede  à que-  f 
ft.i , e volle , che  feruifTc  per  tutt’i  Fiorentini , che  abitano  ìhj  ■ 
qualfluoglia  parte  di  Roma,  e delle  perfone  » che  loro  feruono,i^ 
di  qualunque  Nazione  frano  ; c d’haucrc  vn  Conrolato  per  le 
caufe  de’Mcrcanri  Fiorentini  » con  molti  altri  priuilcgt , c gra- 
zie. Ltaltro  fu  Clemente  Otrauo.ll  quale  nel  l’anno  1 5 p::.dono 

loro  t Corpi  de  r Sanù  Proto,  c Giacinto,  che  fi  trouarono  net-  ] 
la  Chiefa  del  Salaatore  al  Ponte  di  Santa  Maria  m Traltcucre . 

Non  accetta  quella  Nobile  Confratcrnità  , fc  non  perfone 
feelte , c timorate  di  Dio  della  medefìma  Nazione , doppo  vn 
diligente  fcandaglio  dc’loro  meriti,  c diporti . Il  Coniolc rnui- 
eila,  c fopr*intendc  a tutto  ti  goucrno , tanto  fpiritualc  » come 
temporale  della  Chiefa»  Cafadc’Saccrdoti»  c Spedale  contiguot 
•in  cui  trà  l’altrc  cofe  fegnalatc»  che  fi  fanno,  vi  sinfegrra  a-» 
Dottrina  Crilliana  nelle  Domeniche , con  grande  attenzione , 
c frequenza,  diilribucndofi  a*  più  diligenti  nelle  dilputcìprc- 
inii,  per  il  cui  effetto  c ftato  fatto  vn’annuo  Legato  di  feudi 

^ aum- 
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Delle  Confr.  Nazionali . 5 

« per  le  Zitelle  fi  danno  ogn'anno  alcune  doti;  a 
queljf^erò,  che  hanno  frequentata  la  medefima  Dottrina.» 
Crm%ha  s per  lo  che  riefcc  vna  delle  più  fiorite  Scuole  di  tut- 
ta la^0inà  • Fanno  dai  Medico  vifitare  i Fratelli  infermi  ; & à i 
poueridella  Nazione difiribuifcono  fegretamentc  molte  limo- 
fine. Celebrano  con  gran  folennità»  e fplendore  la  Fcfia  di 
San  Giouanni  Battifia;  nè  iafeiano  la  douuta  memoria , e Cul- 
to alti  Santi  Martiri  Cofmo  » e Damiano  antichi  Titolari  » fica 


i Santi  Proto  » e Giacinto  » de’  quali  hanno  li  prcziofi  pegni  • 
nc’di  delle  loroFefte.  Maritano  tré  volte  l'anno  le  Zitelle,  alle 


quali  danno  le  dori  didiuerfe  Legati  i cioè  nel  di  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Vergine , della  Natiuiti  di  ella  » e del  Santo 
Frecurforc}  ediSan  Vincenzo  Ferrcrio»  con  molto  coocoifo 
di  Popolo . £ gode  moltifiìrae  Indulgenze . 

Si  tiene  nella  Cafa  de* Sacerdoti  » celebre  per  la  lunga  abita- 
zione di  San  Filippo  Neri,  oggidì  pure  in  venerazione  » la  pri- 
ma Catedra  > in  cui  il  Santo  Direttore  d’Anime  incominciò  » e 


profeguiiScrmonidelFOratoriorfic  ancora  in  quel  virtuofo 
Conuitto  d’Ecclelìaftici  7 fi  feorge  vna  continuata  eredità  di  de'Sicer 
rpirito,  ezclo  Apofiolico  del  loro  primiero  Fondatore . Da_*  docìiili- 
.qnefio  Conuitto  de’Saccrdoti  formati  condiuerfi  Efercizi;  Ec-  da 
clefiafiicial  modello  di  San  Fiiippo»fono  vfeiti  moltiefemplari 
Opcrari/  nella  Chiefa,  Pafton  d*Animc,  fic  altri  Miniftridi  eda  eflb 
molto^nefiziopublico.  *>  ■ prattica- 

' “v  ' . ! ■.  V • ■«•.•  ••  caco . 

V • -V-  •» 


, , ^ DI  San  Luigi  de'  Francefi , 


N Azione  nè  più  gloriofada  che  nella  pietà  di  Clodoueo 
(labili  la  Santa  FcdcCattolica»nè  più  bcnificata  da  Dio  da 
che  riuoltòil  fuo  valorcalladifcra  delia  Santa  Chiefa  Romana) 
nè  più  da  ella  amata , e di  molte  grazie  nobilitata»  e fauorita.^  : 
non  fanno  deferiuere,  nè  cfaltare  gli  Annali  Ecclcfiafiici , maf- 
fimamcntc  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  » della  Francefe  » il  cui 
Regno  fondato  già  nella  riuerenza  verfo  i Sacerdoti , e con  la.» 
liberalità  veifo  le  Chiefe»  riconobbe  la  fua  lunga»  e mai  inter- 
rotta propagazione  per  confenfo  di  tutti  li  Scrittori  Ecclcfiafii- 
CJ»  non  folamente  dall’orazioni  » e benedizzione  di  San  Remi- 
gio » mà dall’offequio  * cd  vbbidienza  al  Romano  Pontefice  i il 
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4 brattato  Ottduo* 

che  hà  con  lunga  ferie  di  prerogatiue  cagionato  » che 
caduto  nelle  mani  di  Nazioni  ftraniere  ; anzi  di  effe  rimai 
riofaniente  vincitore  ; e mafllmamemc  de  i nemici  più 
della Crilliana  Religione . Che  grimperatori  Orientali» 
gli  altri  Giulliniano  lì  pregialTe  » con  Greco  fallo  > di  chiama 
Vandalico , e Franchico . Che  i foli  Francefi  battdTcro  moòo{  ^ 
ta  d’oro,  metallo  proprio  delle  Gallie  con  Timagine  loro. 
non  pratticata  da  vcrun  barbaro.  Che  foffero  lodati  da  San  Gta^^ 
gorio  con  quel  bcircncomio.fcriuendoalla  Rcina  Brunkhilai; 
Madre  del  Rè  Childeberto.  che  il  Regno  di  Francia  pafTaua  mt 
li  Regni  d’altre  Genti.  Che  volontariamente  fi  facdrctribut4^H 
rio  d’vna  moneta  i San  Pietro  > doppo  d’clTere  (lato  beneficata^ 
dalla  Santa  Sede  Apollolica . Che  per  legge  di  Coftantino 
vietato à gl’ Imperatori Pimparentarlì con  gente  Uraniera.ef^v 
cettuato  coni  Franchi . Che  quello  fi  fia  mantenuto  immoli 
le  per  elTere  fiato  fondato  nella  pietà  . Che  molti  Nobili  Fraòr^ 
cefi  s'obliganfero  al  Sepolcro  di  San  Pietro  di  pigliar  l’armi  é dt 
fefa  della  Chiefa  oue  ne  venifTe  il  bifogno . Che  il  Regno (f* 
Francia  mai  folfe  contaminato  da  Scifme  > c fofie  fempre  il  R< 
fugio  de  i Romani  Pontefici  perfeguitati . i, 

A San  Ludouico  Rè  di  Francia  Idea  pcrfetiifiìma  de’  PrÓN 
cipi  Crifiiani.  c Santi  fù  anticamente  dedicata  vna  Chiefa  ni _ 
fito»  oue  hora  è il  Monaficro  di  Sant*  Andrea  della  Valle,  ò cò^ 
ine  altri  vogliono.  ou*è  la  Chiefa  del  Santifiìmo  Sudario  dc’Sa 
uoiardi.e  quiui  credefi  ( fe  bcnejion  v’hà  cuidcntefondamci 
to)  che  già  anticamente  foffe  eretta  vna  Confraternità  per  cflc-i 
re  fempre  fiata  numerofa»  c pia  la  Nazione  Francefe.  Demoli- 
ta dunque,  che  fù  quefia  Chiefa  dedicata  al  loroSantifiìnu 
Principe . e Rè . prefe  la  Chiefa  di  San  Saluatore.  c di  San  Gia<^ 
conio  de’Lombardi  nelle  Terme  Alcflandrinciò  fecondo  l’opi-| 
nione  d’altri,  Ncroniane , che  era  di  ragione  della  Badia  di  Far-i 
fa  ; e disfatta  che  l’hcbbe.  efiendo  già  vicina  alla  mina , n’crcflc^^^j 
la  Nazione  medefima  i 1 fuperbifllmo  Tempio»  che  fi  vede  dedi-^^*^ 
cato  all’Afiunzior.e  di  Maria  Vergine, & al  gloriofoSan  Ludo-^  , 
uico;  in  cui  vi  rlfplende  la  magnificenza,  il  Culto  Diuino»  lo^ 
fplcndore  delle  cofe  fagreda  puntualità  dcll'Vfiìziatura.e  d’ogniF 
parte  la Macfià  . c decoro Fcclcfiafiico,  per  lo  buongoueinol 
di  quei  cfcmplari  Sacerdoti , che  vi  rifiedono . Fù  con  grandi 
fpefe  adornata  .arrichita  d’entrate, c fontuofamente riftaurata» 
con  perfetta  Mufica , & Organo  per  gl’Vfiìci}  Diuini  dalla  feli- 
ce memoria  del  Cardinal  Matteo  Contarclli,  lungo  tempo  prk 
rnad'cficr  fublimato  alla  Porpora  » DacariodiGrcgoiiQXIII. 

di 
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di  ratì^nrà  di  vita , & cfquifìta  letteratura . 

ll|^^ienc  la  medelìma  Confraternità  non  foto  laChiefa.» 
dèllcó^e  necclfarie  ; ma  tien conto  della  vicina  diuotaj  6c  ami* 
chUQmaChiera  del  Saluatore  nelle  medefimc  Terme  j (dellcj 
^ quali  pure  oggidì  fc  ne  veggono  nelle  mura , c qui  d’intorno 
nelle  Cafe,  fmifurati  vedigj:  ) in  cui  eflendoui  vna  diuotidlma.» 
• figura  del  Saluatore»con  numero  grande  d’indulgenze  è d’ogni 
tempo  frequentata  con  molto  Popolo;  eflendo  fiata  confegrata 
. fino  da  San  Silueflro . 


'Soccorre  di  limofìnci  Pouerelli  della  fua  Nazione  con  mol- 
- ta  Carità  > ed  i Pellegrini  con  grand’  amore . 

Portandoli  per  ragion  della  Parrochia  il  Santiflìmo  à gl’In- 
fermi,racconipagoano  con  buon  numero  di  Torchie  ; & auan- 
ti  vi  mantengono  tré  Lampadiaccefe,  come  pure all’Imaginc 
del Santifsimo Saluatore.  Fanno  la  loro folennifsima Proccf- 
fìoncla  Domenica  fri  l’Ottaua  del  Cor’puZJomiRi  ; eccn  gran 
fontuolìtà,  & apparato  la  Fella  di  San  Ludouico»  con  l’inter- 
uento  di  molti  Cardinali,  cdell’Àmbafciatoredel  Rè  Crillia- 
. nillìmo  . Non  vcflonò  Tacchi  j ma  li  gouernanoconmolta-i 
. puntualità  * 6c  edificazione . 


CAPO  III. 

Antemio  de  Portughefi , 
" Alla  Scrofa.^  >•  . 


La  gloria , & onore  , che  hd  recato  à tutta  ìa  Chiefa  Santa-» 
il  miracolofo  Sant’  Antonio  di  Padoua , lià  mirabilmente 
illullrato  il  douiziolb , e Nobilifiìmo  Regno  di  Portogallo  ; 
perciò  andandone  gloriofamente  fallofa  quella  inclita  Nazio- 
nc , hi  voluto  al  mcdcllmo  Santo  per  Trofeo  della  fua  pierà  de- 
dicare in  Roma  vna  Chiefa  nel  Rione  di  Campo  Marzo  5 oucj  Circa  an 
anticamente  ve  n’  era  vn’  altra  dedicata  à Sant’  Antonio  Abba-  ““ 
tci  c ciò  feguì  fotro  il  Pontificato  di  Paolo  Terzo,  nella  cui  oc- 
Canone  fù  illituita  vna  Confraternità  di  quella  Nazione;la  qua- 
le clTendo  fiata  per  qualche  tempo  molto  raflreddaea  dal  primo 
reruorej  con  alcune  limoline  raccolte  dalla  Nazione^  A infic- 
calorc^^*^*  alcuni  Legatipij,  hà  ripigliato  il  fuo  primiero 

Goucc* 
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6 aitato  Ottano  . 

Goucrna  quefta  pia  Confraternità  Io  Spedale  aperto 
quei  della  Nazione.iI  quale  è molto  più  antico  di  eflfa  i però^ 
come  fì  è detto  altroue , fù  iHicuico  fino  l’anno  1430.  Aiuta  n 
oltre  i Poucri  della  Tua  Nazione  con  limofine  continue  » fc 
do  i lor  bifogni.  Mantiene  parimente  prouifia  di  tutta  la 
pcliettilefacra.  necelTaria  perii  Culto Diuino  la  medefii 
Chiefa , la  quale  ò vifiziata  da  diuerfi  Cappellani . cho  vi  cc 
brano  ogni  giorno . ( oltrediuerfialtri  Sacerdoti  della  metk 
ma  Nazione.che  vi  concorrono  per  loro  diuozione . ) * 

gorio  XIII.  hebbeco  il  priuilegio  dVn*  Altare  per  i morti  ; 1 
quella  Chiefa  ftà  fepolto  il  famofo  Dottore  Nauarro.  Marti 
Azpicuelta  . grande  per  bontà  di  vita,  e per  dottrina.  Nc 
velie  quella  Sacchisma  porta  per  Tua  Infegna  il  medefimo  I 
Antonio  da  Padoua . £’  queftaChielà  rifiaurata  da’fondamr 
ti  > con  nobildifiegno.  de  ampliata  rpicndidamente , con 
tuofa  Facciata,  e con  diuerfe  eleganti  Cappelle  abbellita  a 
rauiglia  » tenuta  con  ifplendorc , e decoro  conuenientc  -,  fae 
douifi  rifplcndere  con  la  puntualità  ddl’vllìziatura  il  Cu  Ito  ' 
nino.  Celebrano  con  molta  pompa  .&  apparato  la  Fella, 
medefimo  Sant’ Antonio,  le  bene  vengono  in  ciò  preuei 
della  RcUgioiiaFrancercana . nelle  cui  Chiefe . maifimame^ 
nella  Bafilica  d^Saoti  Apolloli  * e nella  Chiefa  d’Arac^li 
lebrafi  non  folò  la  medema  Fella  con  ìllraordinaria  magi 
cenza  di  Matita  » & Apparati  -,  ma  iui  à continua  la  diuozione 
verfo  quello  gran  Santo . in  particolare  nc’  giorni  di  Lunedi  ai( 
di  lui  Altare,  per  le  continue  Grazie,  che  per  fuaintctccllìor-' 
s’ottcgono  da  Dio  « 


CAPO  IV. 

DI  San  Girolamo  de  Schiauoni , 

A Ripetta, 

COn  lorte  molto  felice  toccò  quella  Chiefa  nella  dillril 
zionc  de'TitoIidei  Cardinali  fatta  dal  Beato  Pio  Qujni 
à Fri  Felice  Pcretti  Cardinale  Montalto.  che  poi  fatto  Sommi 
Pontefice  co’I  nome  di  Siilo  Quinto , da 'fondamenti  fpicndi* 
damcntc  la  rilloró . nel  modo . che  fi  vede;  ergendola  di  più 
in  Collegiata  . perla  fola  Nazione  Illirica . ò Schiauona . alla^ 

quale 


Digitized  by  Google 


"Delle  Confr,  Nall^onali  . J 

qualefiUiede  quiui  alloggiamento  > Chicla,  c Spedale  nello 
ftcilof^mpo:  cresciuta  poi  di  magnifìcenza,crplcndoreal  pari 
d'ogn’altra  delia  Città , come  altroue  habbiamo  detto . 

Hei^c  il  Tuo  principio  quella  Confraternicà  nello  tlclfo  tem- 
po. che  l'hebbe  il  Tuo  Spcdale>  cioè  nclPanno  i455-  fotto  il  A11.145Ì 
Pontificato  di  Nicolò  Quinto , c di  eflb  quella  nc  tiene  cura , c 
goucrno  > lì  come  della  medelìma  ChiefadiSan  Girolamo , in 
cuiauanti  il  Santilfimo  mantiene accefe  quattro  Lampadi:  & 
vna  auanti  1*  Alrare  di  San  Girolamo . Danno  la  Dote  a diuer- 
fe  Zitei  le  ponete,  & ©nelle  Nazionali.  Vilitano  i Fratelli  in- 
fermi,  & eiTcndo  poueri  gli  aiutano  con  foccotfi  di  limoline, 
e prouilìone  di  Medico . Accompagnano  quelli  Confratelli  1 
loro  Morti  alla  fepolturai  facendo  con  molta  carità  per  ellì 
celebrare  molte  Mefie . 

Prouedono  con  gran  cura  d’Ofpizio,  e di  mantenimento 
- altre  ponete  Donne  vecchie»  & inabili  a guadagnarfi  il  vitto , 
che  fono  della  loro  Nazione* 

^ Non  vfano fiacchi  i ma. per  loro  Infegna  portano  vn  Satu» 

Girolamo»  che  è il  loro  Protettore  : la  cui  Fella  li  celebra  con 
-.folennità  ,econ  molto concorfodi  Popolo, a fpefe del  Cardi- 
vt;inaie  Titolare,  come  ordinò  il  medefimo  Siilo  evinto. 

Di  ella , e del  fuo  Spedale  ù è raggionato  nei  Tuo  luogo,  rrat- 
'-taadofi  de’ Spedali  Nazionali . Oltreil  fuoCardinale  Titolare 
della  Chiefa,  hà  ancora  vn’altro  Cardinale  Protcttorc.dclla_» 

Nazione , che  per  lo  più  è Veneziano,  per  cflerc  quella  fogget- 
la  nel  temporale  alla  Rcpublica  di  Venezia. . 

A p or 

De IC Anima,  DcT'cutonici, 

Rlfueglioin  iapia,  c diuota  Nazione  Germana , ó Teuto- 
nica ad  erigere  vna  Confraternirà  nel  tempo  di  Aleflandro 
Sello  l’anno  del  Giubileo  1500.,  enelPanno  poi  1514.  edificò  An.1500 
yna  nobilillìma  Chiefa  nel  Rione  di  Parione,  fotte  l’inuoca- 
zionc  di  Santa  Maria  dclPAnima  ) a cui  la  detta  Confraternita 
prouiddenon  folo  dì  fontuofa , & abbondantcSupclIcttilelà- 
ciò,  che  fpetta  al  Culto  Diuino,  ma  ancora  di 
d od  ici  Cappellani  Nazionali , con  Mallro  di  Cappella , Sagrc- 
Ifano,  ócOrganilla,  con  numero  fufficicntc  di  Chierici  per 

l’vffi. 
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^ rirpicndeal  pari 
d ogni  Collegiata  di  Roma , per  l'integrità , & cfcmplarirà  di 
quei  boni  Sacerdoti  il  mcddimo Culto-  Mantiene moltro 
auamiilSantiflìmotrcLampadi,  e goucrna  con  eran cariti 
vnoSpcdalcvicinoallaChicfa,  in  cui  fi  riccuono  tutti  quelli 
della  Nazione. 

La  medefima  Confraternità  s’impiega  in  diuerfe  opere  di 
1 leta  CriiTianai  perochc  aiuta  con  limofine  i poueri  della  detta 
Nazione  jvifitando  gl’infermi  i fecondo  il  coftumedcll’altre , 
Porta  per  Infegna  vn’Aquila  Imperiale  di  due  tefte,  con  la  San- 
tini ma  Vergine  Maria  nel  petto  dell’Aquila , con  il  Figlio  in_» 
braccio , e due  figure  ignudo,  inginocchiate,  con  le  mani  giun- 
te } e gl  occhi riuolci  verfo  la  detta /aera  Imaginc)  le  ouali  rap» 

prefciatano  1 anime  fupplichcuoli  alla  medefima,  acciò  le  di- 
fenda, protegga , e riceua  nel  punto  della  lor  morte  t ciò  cho 
pure  è effigiato  in  nobiliffime  pitture  nel  Qiudro  deirAIrac 
maggiore;  e perciò  fù chiamata quefta Chiela , dell’ Anima. 
Erano  nella  medefima  Chiefa  anticamente  due  Confraternite 
fotto  il  titolo  di  Sant’Anna,  e di  San  Giacomo  Apofiolo,rvn3{ 
e l’altra  di  Santa  Caterina  della  Ruota,c  di  Santa  Barbara:  del- 
le  quali  Sante  ancora  vi  fono  le  Cappelle,  confcruandofi  tutta* 
uia  in  effe  l’antica  diuozione  di  molti  Fedeli . 

Fà quella  Confraternità  la  fua  principal  Feda  ,con  molta_» 
Solennità, & Apparato  nel  giorno  della  Natiuità  di  Maria  Ver- 
gine, e nella  Domenica  dentro  l’Ottauadel  Corpus  Domini, 
con  altrettanta  magnificenza,  e fplcndorc,  la  Proccrtìone  del 
Santifiìmo.  Non  vfa  Sacchi . Hà  nella  Cappella  maggiore  in 
vn  fòntnofo,  e magnifico  Sepolcro  di  marmo,  il  Corpo  dì. 
Adriano  Sedo  loro  Nazionale,  altrctanro  infelice  nel  fuo  Pon- 
tificato per  le  grauifiìmc  calamità,  che  pati  la  Chiefa;  quanto 
egli  fu  di  fanti,  & innocenti  collumi . Fù  trasferito  da  San  Pie- 
tro , ouc  fù  fepolro , dopo  fette  anni  dalla  fua  morte , cioè  dal 
1 5 jo.  per  opera  del  Cardinale  Encauordiu  Germano , che  à fuc 
fpefcgli  fece  il  medefimo  Depofiro . 

Hà  in  eda  fepolto  all’Altare  di  Sant’Anna  il  Cardinale  Gio-. 
uanni  Slufio  , di  cui  fi  vede  l’effigie , chefù  lungamente  Segre- 
tario de’  Breui , poi  adùnto  per  i luoi  meriti  alla  Sagra  Porpora 
dalla  fan.  inem.d’lnnoccnzo  Vndecimo, celebre  nella  Chiefa , 
per  la  fua  profonda  dottrina , & erudizione  ; fplcndorc  della», 
ina  Patria,  ornamento  di  quedo  Iccolo,  Minidro  indcfclfo 
della  Sede  Apodolica  , notidimoper  i Tuoi  rari , <Sc  vniuerfali 
raieiui  a tutta  la  Rcpublica  letteraria , di  cui  fù  cclebratiflìma  la 
fua  Libra -i  a.  CAPO 
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CAPO  VI. 

Di  Santa  Caterina  di  Siena  de  Senefi, 

A Strada  Giulia^  ^ * 

NOn  v’hà  dubbio  alcuno , clic  la  Nazione  Senefe , (5  c^c 
hà  dare  alla  Chiefa  in  ogni  tempo  pcrfonc  fcgnalatiflìme 
in  Lettere,  Santità , e Gouerni , eziandio  del  Supremo  Princi- 
pato Ecclefìaflico  nella  Catedra  di  San  Pietro  5 cosi  hà  lafciate 
memorie  celebri  in  Roma  della  fua  pietà , conte  in  più  luoghi 
fi  è detto  in  quello, &altrot)o!unic;  & hà  accrefciutc  le  glo- 
rie alla  fua  nobiliilìma  Patria . Di  cflTa  fu  fegnalatiflìmo  fpicn- 
• dorè  , & ornamento  lo  ftupore  de’  Secoli  palfari , cioè  la  gran^ 

Vergine  Santa  Caterina  da  Siena , non  folo  per  le  marauigliolc 
operazioni  della  fua  eroica  Santità  i ma  pereflere  Hata  fomma- 
mente  benemerita  di  queftafanta  Città  di  Roma,  e di  tutta  la,/  AOrig. 

Chiefa  nelle  maggiori  anguftic  fuc,  e calamità  j e maflìmamen-  ?* 

te  per  traslazione  della  Santa  Sede  da  Aiiignone  a Roma . j * 

A quella  Santa  dunque  loro  Nazionale  hanno  eretta  , e de* 
dicara  non  folo  vna  Chiefa  in  Strada  Giulia,  mà  vna  Confra> 
terniti  $ c;ciò  fegoi/otto  Leone  Decimo  l’anno  1 5 19.  nella.,  Aa.i^^g 
Chiefa , amica  Parrochialc  degl’incoronati , nel  Rione  della 
Regola , vicino.alTeucfe;  poifabricarono quella, con  IcCafc 
annefle,  in  cui  mantengono  di  Supeilettile  facra , e di  Sacerdoti 
. per  celebrarui  tutto  ciò , che  fcrne  per  fàtui  rilplendcre  il  Cuf- 
toDiuino.  Vifitanoi  loro  Ammalati , con  gl’infermieri  de- 
, ilinati  da  effì , e Medico,  a ciò  prouilionato , non  folo  per 
quelli  della  Confraternirà,  mi  di  tutta  la  Nazione;  dando  loro, 
ic  fon  poucri,  foccorfì  di  limofìnc  ; de  a quei , che  non  fon  po- 
neri , mandano  per  fegno  di  caritateuole  corri fpondenza  , e fra-  Ex  ng: 
tellanza,  vn  pane  di  zuccaro . S’impiegano  a far  liberare  i Car-  ^ 
cerati.  Le  Fede  cantano  l’Vffizio  della  Beatiffima  Vergine , 
come  fanno  l’altre  Confraternità . Accompagnano,  e porta-  Soc. 
fio  i morti  d'ogni  qualità  alla  Sepoltura , & emendo  poucri,  li 
fanno  fepellire  a fpefe  della  Confratcrnirà.  portando  tutto  ciò, 
chefàdibifognopertaPefFctto.  A tal  fìnchaueuanogiàva., 
nóbiliilimo  Cataletto , tutto  dipinto  per  roano  di  BaidafTarre 
da  Siena  celebre  Pittore } che  bora  hanno  disfatto  per  valerli 
^lle  pitture  in  altc*vfo  più  cofpicuo . 

f erte  II,  b Vanta 

DiyitiZod  ìiy  Cioogl- 


IO  ’T retato  Oìtauj  . 

Vanta  quedaConfrJ temiti  d’cfTcrc  ftata  la  prima  à intro- 
durre in  ironia , con  decorose  foicnniti  di  far  l*cfpofizionc  del 
Santifilino  Sagramento  delle  Quarant’horc  ; mà  non  mancano 
altre  Confrarernirà  > che  le  contendono  quella  gloria,  e trà  l'al- 
tre  quella  dcirOrazione,  ò della  Morrei  & in  quelli  nollri  tem- 
pi  ècrefeiuta  a tal  legno  la  diuotiflima  Efpofizione  dclSantif- 
fimo  Sagramento, per  il  giro  della  Città, per  il  rcgolatillìmo  or- 
dincptcfcritro.c  per  lo  fplendore  Ecclcliallico,  con  cui  fi  fi,  che 
riefee  di  altrettanta  edificazione , quanto  è il  continuo  con- 
cotfo.  Vi  quella  il  Venerdì  Santo  alla  Cappella  Paolina  , & a 
San  Pietro , a piedi  fcalzi , Celebra  con  gran  folcnnità  la  Fella 
di  Santa  Caterina  loro  Auuocata  j e nella  feconda  Domenica-» 
di  Maggio  fanno  vna  celebre  Proccflìonc, portando  il  Dito  del- 
laSanta,  in  cui fù  fpofara  da Giesù Grido.  Danno  la  dote  a 
molte  Zitelle.  Fi  diuerfe  altre  opere  di  carità.  VellcSacchi 
bianchi , e cordone  nero  » con  vna  Santa  Catarina  da  Siena  nel- 
la fpaila-  ’>-V  i' ^ 

CAPO  VII. 

JDd'  Santi  Bartolomeo  , ^ Alejfandra 
de  Bergamafehi . 

Alla  Guglia  dt  San  Jldauto  - 

ANtichidìma  è , febene  in  differente  llrutiura , e fórma  daJ 
quello  fi  troua  al  prefente  , quefta  Chiefa  i peroche  antica 
pure  fù  in  Roma  la  diuozionc  al  S.an'^o  VcfcouoMauto»  a cui 
era  ne’fuoi  principi)  dedicata , e da  cui  pende  la  denominazio- 
ne l’antica  Guglia  vicina , e da  cfl'a  quella  parte  della  Città  : & 
clfcndo quella  vna  delle  maggiori  anticaglie,  che  il  vedono  per 
Roma  5 chiaro  argomento  è , che  di  molti  lécoli,  e forfè  de’ 
primitiui  della  Chiefa , quando  s’incominciarono  ad  ergerò 
Tempi)  a*  Santi , fia  la  prefente , bora  dedicata  alli  Santi  Barto- 
lomeo» & Alclfandro  Protettori  della  loro  Città  della  Nazione 
Bergamafeai  la  quale  eflertdod’ vna  fola  Città  ,eDioccfi,  nt.» 
pure  delle  più  ampie  della  Lombardia,  hàrefa cofpicua  in-» 
Roma  la  fua  generofa  pietà,  e religione  natiua , 

Nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  l’anno  1 5 fù  iflituitaJ 
A0.155S  qutfllaiCohfraccrnità  Nazionale  dc’Bcrgamafchi,  fono  l’inuo- 

, , diZÌO\ 
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cazionedi  qucfti  due  Sami  ; nella  cui  Chiefa  mantiene  vn  Sa» 
ccrdofc  chiamato  Cappellano  maggiore,  con  titolo  pure  di 
Sagreftano,  che  amminiftra  i Sagramenti à gl’infermi  dello 
Spedale  loro,  con  altri  Sacerdoti,  e Chierici  perii  Culto  Diui- 
no,  che  con  molto  decoro  vi  rifplcndc  in  ogni  tempo  . Hi 
qui  vicino  il  loro  nobile  Oratorio  , oue  fi  congregano  i Fra- 
telli per  le  loro  fonzionifpirituall  ; cantando  iui  l’Vffizio  della 
Madonna  tutte  le  Fede . S'efponc  in  cfla  Chiefa  con  molto  ap- 
parato, e magnificenza  ilSantiiHinoSagramcmo,  che  và  i*_» 
giro  per  la  Città,  non  folo  due  volte,  cioè  nel  Mefe  di  Gen- 
naro, e ncirAgofto , ma  in  oltre  nelli  tré  giorni  della  Pente» 
corte,  con  Indulgenza  Plenaria  perpetua,  concerta  prima  da_» 
Gregorio  XIII.  à i foli  Fratelli , poi  rtefe  da  Paolo  V.  a tutt’i 
Fedeli,  che  vifitano  quefta  Chicla . Accompagna,  e porta  alla  moonm. 
Sepoltura  i Fratelli  motti  ,&  ertendo  poucri  fi  lepcllifcono  gra-  dai:  Ec- 
tis;  fouucncndogli  ancora  con  Iimofinc,quando  fono  infermi.  cJef.atq; 
Maritano  molte  Zitelle  della  Nazione,  con  la  Dote  diventi- 
cinque  feudi  per  ciafeuna  • Mantengono  tré  perpetue  Lampa-  (j’onihr. 
di  alianti  il  Santirtìmo  Sagramento.  Il  Giouedi  Santo  vanno  eiutebem. 
in  Proccflione  alla  Cappella  Paolina  , & a San  Pietro  , vediti  di 
Sacco  lionato,  con  Usanti  Bartolomeo,  & Aleffandro  loro 
Protettori , nella  fpalla  per  Infcgna . 

Celebrano  con  molta  lolennità  ,&  apparato  la  Feda  di  Saa 
Bartolomeo  AportoJo,  dicuicfpongonoin  vn  Bufto  d’argen- 
to vn’infigoc  Reliquia;  poi  quella  di  Sant’AIdTandroil  giorno 
feguente  ,con  vn’altro  Burto,  e Reliquia  d'argento  di  detto 
Santo.  Etalli  1 5.  di  Nouembre  celebrala  Fefta  di  San  Mauro 
Vcfcouo,  titolo  antico  della  Chiefa  ; in  cui  il  Capitolo  di  Sa  tu» 

Pietro  vi  canta  la  Mefla , con  la  propria  Mufica,  per  antico  pof- 
fcflb , e confuctudine,  e per  vn  Canone,  che  per  ciò  fc  gli  paga, 

CAPO  Vili. 

DI  San  Giouanni  Battili  a de  Genouefi . 
InT'raJleuere , 

FV  fauiamente orteruato  ne’fccoli  partati,  che  i Spedali, 
luoghi  Pii,eChicfe,  le  quali  per  il  loro  goiierno , e man- 
tenimento non  haucuano  ftabilc  appoggio,  haucuano  co’l  lun- 
• b 2 go 
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go  andare, c con  la  vicenda  delle  cofe  patito  gran  detrimento, e 
tal  volta  ancora  mancate,  per  non  hauere  hauuto,  chiconfet* 
uaflfe  le  loro  ragioni , fcritture , e memorie  ; e perciò  fu  oppor* 
tunamcntc  introdotto  Tvfo  delle  Confraternite  Secolari  nella 
Chiefa  , acciò  oltre  alla  coltura  della  Pietà  Cridiana  , c dello 
frequenza  de*  Santi  Sacramenti , hauclTcro  cura  delle  medefì- 
meChiere,  e luoghi  pij  à vicenda  » e folTe  come  vn  perpetuo 
foftcnimcnto  loro  : Se  in  particolare  in  quelli, che  fono  Nazio- 
nali} ne’quali  il  zelo  naturale  della  Patria  rifueglia  fcinprc  mag- 
gior vigilanza.  Se  attenzione  a i vantaggi  di  elTe . 

Con  quello  finefù  iftituita  appunto  fotto  il  Pontificato  di 
Gitilio  Terzo  l’anno  i5  53.qucHa  Confratcrniti  della  Nazione 
Gcnouefe , fotto  l’inuocazione  di  San  Gio:  Batti  (la  » per  cura  » 
c gouerno  dello  Spedale,  c Chiefa  di  detta  Nazione.  Fù  dotata, 
& arrichita  dal  medefimo  Pontefice  di  molte  grazie, Indulgen- 
ze, e Priùilegi . Aiutano  quelli  Fratelli  i poucri  Nazionali  con 
buone  limoline.  Fù  molto  aiutata  quella  Confraternità  dal 
Cardinal  Gio:  Dattilla  Cicala . Fà  vifitare  gl’infermi  co’l  Me- 
dico , c limoline . Mantiene  la  Chiefa  delle  Supellettili  facre  » 
c l’Ofpedale di  tutto  ciò,  che  glifi  bifogno;  con  vn  Cappel- 
lano, che  continuamente  in  efla  vlHzia,  e celebra.  Vi  nel 
Giouedi  Santo  in  procellione  alla  Cappella  Paolina , & a San 
Pietro  ctin  buon  numero  di  Fratelli,e  di  Torchic  accefe.  Vede 
Sacchi  bianchi,  portando  per  fegno  fopra  la  fpalla  vn  San  Gio: 
Battilla , che  nella  delira  tiene  vna  Croce , con  il  Breue , cho 
dice , Eut  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi  , E nella  linidca 
mano vn’Agncllo  bianco  (opra  vn  libro  verde; e da  fianchi  gli 
fono  due  huomini  vediti  di  Sacchi  bianchi  inginocchiati , òc 
fotto  i piedi  l’arme  della  Girti  di  Genoiia , cioè  la  Croce  roda , 
con  vn  Breue  fotto,  che  dice,  Societas  Genuenfium  . Cclebrii.» 
folennemente  la  Fella  della  Natiuirà  di  San  Gio:  Battida  » 
iucui  già  haueuano  priuilegio  di  liberare  vn  Pri- 
gione condennato  per  la  vita . L’data  fauo- 
tita  di  molte  altre  Indulgenze  da  Gre-  ^ 

gorioXIll.  in  riguardo  della  fc- 
gnalata  pietà  di  quell’in-  * 

dita  Nazione.  • % 
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C A P O IX- 

Dello  Sf  trito  Santo  de  Napolitani-, 

In  Strada  Giulia , 


A Lia  celebre  Vergine,  e Martire  NobilifHma  Romana  San« 
ta  Aurea , fù  già  anticamente  quiui  dedicata  vna  Chiefa» 
con  vn  Monaftero  di  Monache , le  quali  dindi  trasferite  a San_* 
Siilo  nella  Via  Apia , di  là  poi  furono  trafportate  dal  Beato  Pio 
(^into  al  nuouo , c fontuofo  Monaftero  di  San  Domenico , e 
Siftoa  Montemagnanapoli.  Qi^fta  disfatta  dalla  Nazione  Na- 
politana , e di  nuouo  nobilmente  riedificata , fù  dedicata  allo 
Spirito  Santo;  ritenendo  nulladimeno  qualche  memoria  di 
fcgnalata  diuozionc  verfo  la  medefima  Santa,  di  cui  era  Tanti' 
co  Titolo  » alla  quale  c dedicata  Tantichiftima  Catedralcj 
d’Oftia,  hà  modemamenre  riftaurate,  e rìfuegliate  fplendi* 
damentc  celebri  memorie»  con  gran  teftimonio  della  fua^ 
pi;ftìma  magnificenza  il  Signor  Cardinale  AlderanoCiboDe- 
(cano  dei  Sacro  Collcggìo,  c Vefeouodi  quella  Città  ; riponen- 
do il  Sacro  Corpo  »e  Reliquie  della  Santa  » iui  conferuàto  inL> 
nobile  , elegante,  e fontuofo DepoftconelTAitar  Maggioro 
riccamente  ornato  • 

F»i  eretta  qnefta  Nobile  Confratcrnità  della  Nazione  nu- 
merofa  Napolirana  fotto  Gregorio XIII.  Tanno,  1572.  fotto 
Tinuocazione  dello  Spirito  Santo  » e fù  da  elTo  arrichita  di  moU 
te  grazie  »& Indulgenze.  Il  finediqueftaèvniformea  quello 
delTaltrc  Confraternite , cioè  di  recitare  tutte  le  Feftc  l’Qlfizio 
della  Madonna  ; di  vifìrarc  con  Medico»  e limoline  i poucri 
Infermi  della  loro  Nazione  i far  vifitare  di  continuo  i Carcerati 
di  ctfa  » per  i quali  mantengono  Auuocati,  c Procuratori;  d’ac- 
compagnare alla  Sepoltura  i Morti»  facendo  per  ellì , quando 
fono  poueri  » la  fpefa  gran'r  : fare  le  loro  Proceflìoni  con  molta 
edificazione  : andare  il  Gioucdi  Santo  alla  Cappella  Paolina» 
& a San  Pietro  con  gran  numero  di  Torchic  * e molte  altre^ 
opere  di  Pietà  CriftLin a . Vanno  vediti  con  Sacchi  bianchi,  con 
vna  Colomba  fopra  la  fpalla»  chcftgnitìca  lo  Spirito  Santo. 
Celebra  con  gran  pompa  ,e  folennità  le  tré  Fede  della  Pente* 
code*  Hanno  cdidcatQvnnobiTOracoiio»  in  cui  fanno  tutte 
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Icloro fonzionifpirituali.  Entrano  in  quefla  cofpicua  Con- 
fratcrnità  non  folo<5uelli,  che  fono  della  Città  di  Napoli;  ma 
di  tutto  il  Regno  ; il  qualceffendo  la  terza,  c la  più  bella  parte 
d’Italia  igran  parte  dieflbpcr  la  vicinanza  ne  viene  a Roma  :c 
fi  rende  perciò  qucftacopiofa,  e numerofa  di  perfone  d’ogni 
qualità,c  condizione,  con  dimoftrarfi  nelle  loro  Felle,  c Fon- 
zioni  corrifpondenti  alla  generofità  propria  di  queft’inclita  Na- 
zione, di  cui  è fomma  gloria  , pregio  Thauete  oggidì  nel  Tro- 
no Apoftolico  la  Santità  di  Nollro  Signore  INNOCENZO 
Duodecimo,  grande  ornamento,  foltcgno  , c fplendorc  di 
Santa  Chiefa . 


CAPO  X. 

D/  San  Giouanni  Euangelifia  de  Bologne  fi , 
A Strada  Giulia . 

FEcondifllma  in  ogni  tempo  di  perfone  illuflri  fomminiilra- 
te  non  foto  alle  Catedre  delle  più  famofe  Vniuerfiri  i a gli 
Eferciti  ; alle  Corone,  & a i Principati } m i al  Vaticano  mede» 
fimoallc  Porpore, ediVicarijdiCriHo;  fù  Bologna , antica- 
mente chiamata  Felfina,  Metropoli  della  Romagna,  eNobi- 
iiilìma  Città  d’Italia,  chiamata  con  titolo  gloriofo , Madre_> 
de’Studi) . Onde  non  v’era  che  merauigliarfi,  fc  vna  Città po- 
pulatifliina , Suddita  olTequiofa  alla  Santa  Sede  Apoflolica  non 
hauelTein  Roma  Capo  del  Mondo,  datoaltredipublico  tedi- 
monio  della  Tua  pierà , e diuozione . 

Dunque  nel  gloriofo  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  orna- 
mento perpetuo  della  Santa  Chiefa,  di  cui  fù  Capo,  e della., 
An-i575  medefima  Aia  patria  per  le  celebri  ,5c  eterne  memorie  lafciate 
delle  fue eroiche  azzioni,  ìAitui  la  Aia  Confraternita  fotto  il 
Titolodi  San  Giouanni  Euangelifta;  e dal  medefirao  Pontefi- 
ce Nazionale  fouuenuta,  & arrichita  di  molte  grazie,  priuilc- 
gi , & Indulgenze . Si  fondò  prima  queAa  a San  Giouanni  Col- 
labita in  Ifola  , s vi  dimorò  qualche fpazio di  tempo;  mariii- 
Exmonu  qucfto  luogo  per  quelli,  che  abirauano 

& a<a,  e-  Città  ; prefe  vna  picciola  Chiefa , detta  anticamente  San 
iufd.Có-  Toraafo della  Catena , elicerà  Parrochia, poi  fopprefla  ; c que- 
frac.  da , che  è contigua  al  fatuofo  Palazzo  Farncfc , di  nuouo  edifi- 
carono 
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careno  > c vi  fecero  il  loro  Oratorio  ; oue  conuengono  per 
unte  le  loro  fonzioni  fpirituali  : prouedendo  la  Chiefa  nicdefi- 
nia  dj  5uppcllcitiliEcck(iaQichc,con  Cappellano, che iui  co- 
tldianamenre  celebra . Vifiranonon  folo  i Fratelli  della  Con- 
fraternità Infermi;  ma  tutti  della  flefla  Nazione  con  il  Medico, 
climofinc;clifcpcllircono^rflr//j  facendo  per  cflì  loro  cele- 
brare diucrlè  MclTe,  & Anniuerfarij.  Il  Giouedì  Santo  vanno 
In  Proccflìonc alla  Cappella  Paolina, &'a  San  Pietro.  Vertono 
Sacchi  bianchi  con  vna  Croce  roITa  in  faccia  a tronconi , e fot- 
to  la  Croce  tré  Monti  rolli , portando  nella  fpalla  pcrinlcgna^ 
San  GiouanniEuangelifta , di  cui  celebrano folcnncmcnte  la_» 
Fcrta  j II  come  quella  del  loro  Santirtìmo  Vcfcouo  Petronio . 

e A P O X I. 

Della  Santa  Cafa  de"  Aiarcheggiani  . 

Alla  PiaZiZ^a  di  San  Saluatorein  Lauro , 

• 

G Loria (T  con  gran  ragione  la  ciuile,e  popolatillìma  Nazio- 
ne Marcheggiana  del  gran  ptiuiicgio  fattolcdalla  Gran 
Madre  di  Dio  d’hauer  porrata  per  mano  d'ÀngcIi  nel  Aio  Ter- 
ritorio la  Cala,  ò Stanza  di  Nazarctte,  oue  ella  nacque , oue  fi 
compi  il  miOcrio  dell’Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio»  ed 
oue  li  cl'ercitarono  le  Opere  più  fegnalatc  dcll’vmana  falute  ; 
uTa  perciò  vn’incfaurta  miniera  di  grazie  del  Cielo;  ed  vn  fon- 
te pictofillìmo  delle  mifcricordic  del, Signore, in  modo  che  non 
v’ha  cuore  si  duro, e si  infierito,  che  non  folanicntcairingrcf- 
fo  di  quel  Beato  Paradifo  in  Terra  , non  fi  riempia  d'vn  fagro 
onore,  e d’vna  foauifiìma  gioia,  ma  nel  vederlo  da  lungi  non  fi 
arrendi,  e confeffi,  che  Lotus  Dei  efl  hic,  & Fona  Cali . Qua  mi- 
rano i defiderij  di  tutto  il  Crirtianefimo  ; quà  1 folpiridegliaf-- 
flirti,  quà  le  confidenze  più  riuerenti  dc’Pcc caroti  ; quàlcfpc- 
ranze  de  poucri  figliuoli  d’Adamo;  qu^lc  preghiere  di  tutto  il 
popolo  fedele , onde  può  ben  con  ragione  chiamarli  querta., 
parte  nobile  d’Italia  tanto  fauorira  da  Dio,  la  Terra  di  l’romif- 
fionc  del  Nuouo  Tertamento.  Ad  vn  benefizio  cosi  fcgnalaro 
corri Iponde  la  diuozioncin  Roma  di  quella  pijllìma  Nazione , 
che  fin  dalle  fafeie  ne  porta  fcolpiti  indelebili  caratteri  di  orte- 
quiofagratitudincJcomcchiaramcntcfi  feorge  ne  i feguenti 

clcr- 
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cfcrcizjj,  & opere  di  pietà  gcncrofa  m onore  della  Bcatiffimaj 
Vergine  loro  iingolariffima  Tutelare  . 

F^ù  prima  quefta  celebre  ContVaternità  eretta  fotto  il. Pon- 
ti (àcato  di  Vi bano  Ottano  l'anno  165  ?.  in  vna  Cappella  nella 
Chiefa  detta  della  Rotonda,  poi  a Sant’Orfola  à Ripetta , indi 
nella  Chiefa  di  San  Giouanni  in  Mercatello.  Poi  eflendo  ilata., 
fiipprdfa  la  Religione  de’Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga  di 
Vciietiaj  e rimanendo  la  bella,  e vaga  Chiefa  di  San  Saluato- 
rc  in  Lauro  del  Rione  di  Ponte  della  mcdcHma  Rcligione,qui 
con  felice  vantaggio  fì  trasferì, comprate  lecafe  vicine,  che  gii 
furonoMonaftero  per  l’erezzione  del  Collegio  della  ftefla  Na- 
zione Marchiana}  e fatto  Tacquido  della  f.hiefa  l’anno  167 1« 
fotto  Clemente  IX.  di  pia  memoria  la  dedicarono , ( muta  to  il 
primiero  titolo  ) alla  Santiflìma  Vergine  di  Loreto  , e fi  e poi 
intitolatacommuQcmente  la  Santa  Cafa.  Quiui  con  molto 
fplendore  vi  hà  mantenuto,  e mantiene  il  cu  Ito  Diuino  ; con.» 
buon  numero  de  Sacerdoti  per  la  cotidia na  celebrazione } o 
Confefibri  per  benefizio  del  popolo.  Fù  arricchita  la  prefata 
Confraternità  dallo  fiefib  Sommo  Pontefice  di  molte  grazie , 
priuilegi,  & Indulgerne  nel  modo,  che  godono  le  altre  Con- 
fraternite della  Città,  eretta  nuouamentc  in  Archiconfratcrni- 
tà  dalla  fan.mem.d’Innocenzo  XI.  l’anno  1579. 

Le  opere  più  fcgnalate,  nelle  quali  quefta  fi  efercita  per  pu- 
blica  edificazione , fono  le  feguenti . In  vn  nobile  Oratorio  da 
efiì  fplendidamente edificato,  congiunto  con  la  Chiefa  fudetta 
fi  congregano  tutte  le  fefte  a recitare  il  loro  Ofiìzio  della  Ma- 
donna, e fare  diuerfi  altri  efercìzijdiuoti  di  conferenze,  e Icz- 
zione  de  libri  fpiritualh  frequentano  li  Santiflìmi  Sagramenti 
ogni  mefe,  c giorni  folenni  delle  fefte  di  Noftra  Signora.  Met- 
tono nella  caftetta  delI’EIemofine  alcune  cartuccie,  nelle  quali 
cenfurano,  e notano  lenza  nome  di  chi  ferine,  con  libertà  tutti 
li  difètti,  che  fi  commettono  ò nel  recitare  l’Ofiìzio  della  Bea- 
ta Vergine,  ò nel  fare  le  altre  fonzioni  fpirituali.equcfte  cftrat- 
te  fi  leggono  ogni  terza  Domenica'.  Si  diftribuifeono  ogn’vlti- 
ma  Domenica  d’ogni  mefe  i Santi  del  Mefe  futuro.  In  tutti  U 
Sabbati  dell’anno  verfo  vn'hora  di  notte  per  fodisfare  alla  di- 
uozionc  dc’Bottegari  circonuicini  fi  efpone  il  Santiflìmo  Sa- 
gramento  con  mufica,  e numero  di  lumi , con  gran  concorfo 
di  pcrfonc;  con  Indulgenza  plenaria  vn  Sabbato d’ogni  mefe. 
Celebrano  con  molta  folcnnità,  pompa  Ecclefiaftica  , & appa- 
rato la  Fefta  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  che  viene  alli  io-  Dc- 
ccmbrci  con  mufica  fquifitiffima,  c Panegirico  : come  pur  ftn- 

no 
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no  ncldifcaiuo di  San  Nicola  di  Tolentino.  Aiutano  i fuoi 
Fratelli  poucri  con  limoline  tanto  quando  fono  infermi,  <^mc 
quando  fono  paffati  all’altra  vita.Ticnecura  la  medcGma  Con- 
fraternità,c  goucrnonon  folo  della  fudetta  Chiefa  ; ma  anco- 
ra del  Collegio  de'Giouani  ; & hà  vn  Cardinale  Protettore, che 
è della  medefima  Nazione»  Non  viànoSacchi,  ma  per  infegna 

hanno  laSanti(IimaVergine,che  (lede  fopra  la  Santa  Cafa  di 

Loreto,  nel  cui  giorno  folcnne  fi  dà  la  Dote  a venti  Zitello 
parte  Nazionali , parte  Romane,  c parte  Gcnouefi . 

CAPO  XII. 


BeSS.Fauofiino , e Giouita  de' Ere fei ani  . 
In  Strada  Giulia . 


STrada  Giulia  chiamafi  quella  lunga  , e gran  Contrada  iio 
Roma,  che  incomincia  da  Ponte  Sant’Angelo , c va  a tcr- 
minare  a dirittura  alla  fuperba  cafeata  d’acqua,  c fontuola^ 
Fontana  di  Paolo  Quinto  a Ponte  Siilo  congiunta  con  la  fabri- 
ca  dcli’Olpedaledc’Poueri  detto  di  San  Sifto:ccosi  fù  chiama- 
ta da  Giulio  Secondo,  il  quale  non  folo  con  gran  difpendio 
] ’aprl,  c la  tirò  alia  dritfùra,  che  fi  vede  ì ma  volendo  leuar  la., 

. fpefa,  la  fatica,  &;  il  difeommodo  a quelli,  che  hanno  lite  nella 
Corte  Romana,  c ridurre  tutti!  Giudici,  Notati , Scaltri  Ofh- 
ziali  de’Tribunali  in  vn  luogo  folo,  come  fi  cofluma  in  molte 
delle  più  celebri  Città  dei  l’buropa ; incominciò  da  fondamenti 
vn  Palazzo  nel  Rione  di  Ponte,  con  principio  di  grande  ma- 
gnificenza ; di  cui  ancor  fc  ne  veggono  i fmjfurati  fonda- 
nienti  qui  vicin';  i quali  milladimeno  non  furono  ftimati 
ballcuoli  per  si  gran  machina  i onde  per  quella  , & al- 
tre cagioni  fù  tralafciato  da  lùoi  Succeffori.  Ma  poi  cooj 
grande  gcnerofità  d'animo , e Prouidenza  Apollolica  ha  con., 
molto  maggior  commodo  del  la  Città  efcguico  modernamen- 
te nel  fon  ruoli  ili  mo  PalazzodiMontcCitorio,  Nollro  Signo- 
re Innocenzo  Xll.  intitolato  dal  fuo  gloriofo  Nome,  si  cou.o 
quella  Contrada  di  Giulio,  così  quella  Innoccnziana . 

Ouc  fi  vcdequclla  Chiefa  dedicata  dalia  Nazione  Brcfciana 
a fuoi  Santi  Tutelari  Facilino , cGiouita,  era  già  vn’cdifizio 
/òpra  il  Teucre  in  forma  rotonda , che  per  alcun  tempo  Icrui 
ParJI.  C per 
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per  Teatro  di  Commedie  , c per  ftalla  dc’Caualli , che  poi  fà 
comprato  dalla  Camera  Apoiiolica»& accomodato  per  l’vlb 
facro,  a cui  fcruc.  C^iui  fotto  Gregorio  XlII.ercflc  quella  mfi» 
gne  Nazione  Brefeiana  vna  Confraternita  forco  l’inuocazione 
de’detti  Santi  loro  Martin,  e dal  Medef  mo  Pontefice  n'ottcD- 
ncro  la  Confraternità , e moire  Indulgenze  , Mantengono  que, 
fta  loro  Chiefa  prouifta  del  bilogncuole.cdicbiafiiduamcntc 
vi  celebra.  Qui  pure  in  vn'Oratorio  cfercitano  le  loro  Opere 
Spirituali,  come  fanno  l'altrc  Confraternite.  li  GiouediSanto 
vanno  in  Pioccfiìone  alla  Cappella  Paolina  , ed  a San  Pietro  in 
Vaticano  . Vifirano  i Fratelli  infermi  con  Medico  , efoccorfo 
dilmiofinc,  fe  fonoponcri,  efcpellifcoDoi  Defonti  della  loro 
Nazione  ancora,  gratis.  Nella  fella  di  detti  Santi  Faollino,  e 
Giuuita  fanno  gran  fulcnnità,  & apparato  .Tiene  la  medefima 
Confraternità  cura  del  fuo  Spedale  Nazionale,  non  folo  pergV' 
Infermi;  ma  peri  Pclligrini  ancora . Veflono  Tacchi  bianchi, 
portando  nella  Ipalla  i detti  Santi  Faollino , cGiouita  ; a quali 
Gloriofi  Santi  perii  loro  memorabile , e celcbratiflimo  Marti- 
rk)  ben  doucua  Roma  celebrarne  le  incmoiic  in  vn  Tempio; 
dedicato  ad  ellì,che  già  coircfcmpio  della  loro  fortezza  quiut 
prefemi,  riilufiraiono  tribolati  in  varie  guife  dalla  crudeltà  de' 
Tiranni;  toccando  a quella  nobile,  e pi;flMna  Nazione  , che  rvc 
confcrua  in  Brefeia  i prczioli  pegni;  di  confcruariic  in  Roma..., 
j perpetui  onori . 

CAPO  XIII. 

Della  ReftirreZjZ^io/ie  , de'Sfa^nuoli  , 

A Piaz^K,a  Namna . 


La  dinota,  e mimerofa  Nazione  Spagnuola , oltre  i fegna- 
lati  tefiimoni),  che  ella  tiene  in  Roma  della  Aia  pietà  nel- 
la magnificenza  del  Tempio  di  San  Giacomo,  e nello  Iblcn- 
dorc  del  culto  Oiuino,  che  lui  fi  mantiene  ) nel  numero  de'Sa- 
cerdoti  efcmplari,  che  vi  vlfiziano;  e nella  caritatcuole  cura..»  » 
che  fi  tiene  degli  infermi  nel  loro  fontnofo , e celebre  Spedale  ; 
per  lo  perpetuo  rnantcninienco  di  opere  cosi  pie  y e per  acctc- 
fccrc  altre  fonzioni  di  carità  in  fouuenimcnto  del  Proflìmo , e 
particolarmente  de’poucti  delia  Nazione  j Aimò  fpediente  di 
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ergere  vna  Con  fra  terni  ti  fotto  il  Titolo  della  Santitlìma  Re- 
furrczzionc  di  Nollto  Signor  Giesù  Crifto  nella  predetta  Chic- 
fa  di  San  Giacomo . 

L’anno  perciò  1579.  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Xllf. 
iftituirono  quefta  nuoua  Confraternità,  che  fù  contermata , Se 
arricchita  di  moltegrazic.  Se  Indulgenze  dal  medefìmo  Ponte- 
fice. II  fine  principale  di  cfTa,  e di  efcrcitarediucrfe  opere  di  ca- 
rità; e perciò  deputa  quattro  Vdìziali  , i quali  fono  diicontinuo 
impiegni  nel  vifitaregl’infermidieflà  Nazione,  poueri, ed  ab- 
bandonati d’ogn’altro  foccorfo;  Se  affiftono  ad  em  fempre  che 
duri  l’infermità;  prouedendo  loro  di  Medico , e di  limofine  fe- 
condo i lorobifogni.  Altri  quattro  hanno  la  cura  di  vifitare  le 
Carceri  giornalmente;  e trcHiandoui  alcuno  della  Nazione , at- 
tendono ad  agitare  la  fua  caufa,  c liberarlo  .Sogliono  fare  due 
volteranno  l’Orazione  continua  delle  Q^arant’Horc,con  gran 
diuozinne,  e frequenza  ; manrenendoui  molti  Confratelli , che 
di  continuo  affiÓono  ad  orare  a vicenda  auanti  l’Auguftiflìmo 
Sagraniento;  per  cui  fanno  vn  nobile,  e fontuofo  apparato  . 
Aiuta  molti  poucri  di  elTa  Nazione,  febene  non  fono  infermi. 
Tiene  per ìnfegna  vn  Saliiatore,  chcefcc  dal  Sepolcro  refufei- 
tato;  ina  non  verte  Tacchi.  Diftribuifee  diuerfe  doti  i poucre 
Zitelle  Nazionali , per  vari)  Legati  di  Benefattori. 

Sogliono  querti  diuoti  Confratelli  di  quando , in  quando , 
c principalmente  negli  anni  Santi»  fare  nella  mattina  di  Pafqua 
di  Refurrezzionc,  auanti  giorno,  vna  fontuofiflìm  i Proceflìo- 
ne,  portando  il  Sancifsimo  Sagramento  fecondo  il  cortumc  di 
Spagna; con  grande,  e fiipcrbifsimo  apparato  j con  fuochi  arti- 
ficiali, tiri  d’Artigliaria,  mufica,  rtromcnti , thori  dj  flauti , Al- 
tari, Archj;cmoltcaltrcinirtcriorediniortrazioni  di  allegrez- 
za, con  infinito  concorfo  di  popolo , fc  bene  fi  fi  auanti  gior- 
no, in  Piazza  Nauona  , la  quale  riufei  a mcrauiglia  celebre  , c 
memorabile  quella,  che  fecero  l’anno  del  Santo  Giubileo  » cele- 
brato fotto  Clemente  Decimo  di  Tanta  memoria  del  1675.  con 
infinito applaufo  di  Popolo,  c Foraflicri,  Pellegrini  a cosi  ma- 
gnifica fonzione , c di  cutiofa  diuozionc  nella  Città  in  quello 
lietiflfimo  giorno.  In  quella  Chiefa  in  tutt’i  giorni  fdliui,c  mol- 
to più  ne  i giorni  foicnni  del  Santo  Titolare , della  Concczzio- 
ne.  Se  altri  Santi  loro  Nazionali  fi  celebrano  i Diuini  Offizii 
con  numerofa,  Se  eccellente  Mufica , per  pio  Legato  d’vn  Be- 
nefattore, la  più  fquilìta  per  auucntura , che  fi  faccia  in  verun 
altra  Chiefa  della  Città . 
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CAPO  XIV. 

lOella  Aladonna  di  Coflaminoyoli  ^ 

De  Siciliani , e Maltefi , 

A capo  le  Caje  , micino  la  pial^^  Barberina  , 

ILIuftre,cfaniofa  non  mcmvchc feconda d’huomini  fegna- 
Uti  partoriti  airarmi,& alla  Chiefa  , è ftara  Tempre  la  bell' 
ITola  della  Siciliaj  da  cui  venendo  in  ogni  tempo  a Roma  mol- 
te pcrfonc  chiare  per  lettere,  e per  pietd , fi  diede  mojiuo  ad  vn 
tale  Matteo  Catalani  Gcntirhnomo  Siciliano,  perfona  di  mol- 
to credito,  e molto  inclinato  alla  diuozione,  di  donare  molte 
delle  Tue  facoltà  per  eriggercvna  Confratcrnità  della  Nazio- 
ne, Torto  il  Titolo  della  Madonna  di  Coftantinopoli  ,acui  pu- 
re dedicarono  quell  a Chiefa  l’anno  lypy.alli  15.  d’Agofto  , per 
feruizio  della  quale  mantiene  diuerfi  Cappellani  ; e la  provicg- 
gono  di  tutta  la  fupellettiicneccflaria  al  Diuino  culto,  coa-> 
molta  decenza,  e Iplendore , 

Hebbe  origine  quella  diuozione  de’ Siciliani  alla  prcTcntcj 
facra  Imaginc  del  fatto  feguente  . Andò  Eudofiìa  moglie  di 
Teodofio Imperatore  il  gioiiane,  a GieruTalemme , per  voto 
fatto  di  vifitare  quei  Tanti  luoghi  t & iui  fù  onorata  con  facri 
doni;  come  de’ i panni  lini,  co’ quali  fù  il  facro  Corpo  della_> 
Vergine  raccolto  nel  Tcpolcro»  & vna  Tua  Cinta,  & Imaginc  dì 
quelle , che  San  Luca  dipinTe } c riceuuta,  che  l’hebbe  con  gran 
fegni  di  pietà  , c diuozione , tutti  li  mandò  à Collantinopoli  al- 
la Tua  Cognata  Pulchcria  all’hor  riueritapcr  tutto  Tlmperio  , 
per  lo  fiato  Verginale,  che  fi  era  eletto,  per  le  Tue  Tcgnalatcj 
virtù  , e per  eflcre  Tommamentc  Tauijfiìma  a parte  del  gouerno 
col  fratello  Teodofio  : ond'ella  più  d'ogn'altra  prczioTa  gioia-» 
Rimando  quei  doni , ripole  l’Imagine  di  nofira  Signora  in  vna 
delle  Chicle  da  efia  fatte  in  Confiantinopoli.  Chiamò  ella-» 
quella  facra Imagine  in  lingua  Gregaòd/(;/rr/4  , che  vuol  dire, 
della  Guida , e poi  dagTItaliani  corrottamente  fù  dimandata-» 
</7r«4  ; c con  vocabolo  più  noto,  di  Confiantinopoli . E que- 
lla dipinta  in  atto  di  federe  Topra  d’vn'Arca  fimìle  a quella  del 
Tefiamento  , in  cui  era  la  Manna  cclcfie , Torto  di  ella  Hanno 
due  .'lacerdoti  vefiiti  alla  Grcga , i quali  in  alto  la  fofiengono , c 
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la  Vergine , che  fopra  le  fiede  » tiene  il  fuo  Figliuolo  nel  grem* 
bo  a mezzo  il  petto,  cinto  d’vna  gran  luce,  & ella  con  le  brac* 
eia  aperte  mirando  il  Ciclo , pare,  che  a venerare  il  Figliuolo 
inuiti  tutto  il  Mondo.  Con  gran  diuozione  fù  venerata  in_»  Pie  re 
Con(laatinopoii>&  era  portata  con  molta  Tolcnnità  ogni  Mar-  i 
tedi;  e perche  colà  erano  molti  Siciliani  diuoti  della  medefima, 
riccuute  da cfla molte  grazie»  Tempre  hanno,  ouunquc  fono  ’ 

flati , confcruata  quella  venerazione  ; come  pure  al  prcfcntc  fà 
quella  Nazione  anche  in  Roma . 

Veflono Sacelli  bianchi,  con  vn  Cappello,  Mozzetta,  e 
Cordone  turchino  : con  rimagine  dcll’IinmacolatiUìma  Ver- 
gine Maria  dipinta  nel  modo  fudetto  . Vilìtano  i loro  Fratelli 
infermi , e fe  fono poucri , li  foccorrono  di  limoline.  Fanno 
folcnnc  la  loro  fella,  con  molto  apparato,  e concorfo  il  fecon- 
do giorno  della  PcntccoHe  ogni  Martedì  li  cantano  la  fera 
le  Litanìe , mantenendo  l’antica  diuozione , & il  eredito  della 
loro  Pietà . 


CAPO  XV. 

, Di  San  Venanz^io  de'  Camerinep . 

A pedi  il  Campidoglio  . 

CLemenre  Decimo  di  fan.  mem.  molto  prima,  che  folTe 
alfuntoal  Pontificato , fù  Vcfcouo,  per  qualche  anni,  di 
Camerino  ; e come  vigilante , e buon  Paflore , ch’egli  fù  , por- 
tò molto  affetto  a quella fua Greggia  , in  modo»  che  creato 
Sommo  Pontefice  le  fece  in  molteguife  fentire  gli  effetti  del 
fuo  amore , e paterne  fue  vifccrej  fauorendola  con  diuerfe  gra- 
zie: onde  la  Nazione Camarinefe  valendoli  dclTopportunità 
d’haucre  il  fuo  Sourano  Prencipe , che  gii  era  flato  fuo  amato 
Pallore  cosi  amoreuolmente  inclinato  a beneficarla,  e per  cor- 
rifpondere  con  atti  di  gencrofa  pietà  all’ottima  volontà  del 
buon  Pontefice,  feguendo  Torme  di  diuerfe  Nazioni , intra- An.i575 
prefe  di  ergere  vna  Compagnia  Nazionale  ; & hauendo  hauuta 
la  Chiefa  Parrochiale  di  San  Giouanni  in  Mcrcatello , quella.» 
con  nobil  fabtica  riflorata , la  dedicarono  ai  loro  gloriolo  Mar- 
tire S.  Venanzio,  faccndoui  rifplcnderccon  liberali  induftrio 
il  Culto  Diuino  j c quiui  diflegnaronQ  T£rczzione  della  loro 
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Confratcrnìti , la  quale  fegui  con  Breue  del  prefàto  Papa  Cle- 
mente Decimo  l’anno  1575. 

£ perche  nel  medefimo  Breue  d’crczzionc  contcncuafì,cfie 
per  buon  goucrno  d’effa  Compagnia  fi  faceflTcro  le  Cofiituzio- 
ni , e Regole d’approuarfi  daH’JEminemifiìmo  Vicario  s furono 
quelle  fatte  t e come  piene  di  prudenza , e fauiczza  CrifUana.» 
approuate  fotro  il  di  6.  Maggio  167S.  con  le  quali  di  prelento 
la  detta  Confraternità  felicemente  fi  gouerna  . Gode,  per  am- 
pio priuilegio  del  medefimo  Clemente  Decimo  di  tutte  le  gra* 
zie , & Indulgenze , che  godono  tutte  le  altre  Confraternite , 
come  fi  vede  nel  medefimo  Breue.  Hà  per  Jfiitutodi  recitato 
tutte  le  Domeniche,  e fefie  di  Precetto  l’Vffizio  dclla*Bca- 
ti (lima  Vergine.  Celebrano  con  molta  folennità,  <3c  apparato 
la  Fella  del  loro  Santo  Protettore,  & Auuocato  della  Nazione 
San  Venanzio,  a cui  bora  ,comc  fi  è detto:  è dedicata  altresì 
laChicfa  loro,  che  giace  fotto  le  radici  del  Campidoglio.  Si  fi 
in  c(Ta  l'cfpofizione  circolare  del  Santiflìmo  delle  Quaraiu’horc 
con  molta  diuozionc.  Accompagnano  i loro  Fratelli  Di  fonti 
in  abito  alla  fepoltura , facendo  per  cflì  celebrare  diuci  fe  Mede 
per  loro  fuffragio.  Fanno  ancora  qualche  fefliua  memoria  di 
Sant’Anfouino  Vefcouo  Contitolare  della  Chiefa , e loro  pure 
Auuocato.  Portanopcrlorolnfcgnavn  Sacco  di  tela  roif»_, 
con  la  Mozzetta  bianca,  & orlo  rofib;  con  vn  Cordone  bianco 
di  filo , che  loro  pende  da  v n lato . 

CAPO  XVI. 

Isella  Aiadonna  di  Aio n ferrato  . 

Degli  Ar aporie f j Adaior chini , Catalani  , 
ValenzJani  , e Sardi  . 

NOn  folamcntc  fi  è refa  riguardcuolc  la  pietà  de’  Catelani, 
con  Terezzione  dello  Spedale  dcHinato  per  i poucri  infer- 
mi delle  loro  Nazioni;  ma  con  vna dinota,  e numerofa  Con- 
fraternità eretta  nella  loro  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Mon (et ra- 
to, la  quale  fi  come  rifplende  di  Culto  Diuino,  e di  decoro  Lc- 
clcfiaftico,  per  le  pie  induftric  di  quella  radunanza;  e degl’efem- 
plari  Sacerdoti , che  vi  vfiiziano  j cosi  merita  fopra  molte  altre 
Confraternite  della  Città  fomma  lode , e fingolar  memoria  • 
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Alcflandro  Scfto  natiuo  di  Valenza , per  onorare  la  Aia  Na- 
zione ciiedcgli  aiuto  , l'inipullo  > c la  facoltà  d'ergere  quefta  ce- 
lebre Compagnia  compolla  prima  da  diuerfe  Nazioni  Spa- 
gnuole,  contenute  (otto  i l(egni  della  Corona  di  Cartiglia , 
che  fono  Aragona,  Valenza,  e Catalogna,  vnendoui  poi  an- 
corai! Regno  di  Sardegna , doppo  il  Sacco  di  Roma,  in  cui 
perdette  il  luo  Spedate,  che  haueua  a Fotta  Settignana,la  quale 
emulando  piamente  il  feruore  di  diuozionc  dell’altre  Nazio- 
nali di  Roma , compio  vn  Sito  a Corte  Sauclla , nel  Rione  del- 
la Regola , e vi  fabricò  vna  picciol  Chiefa , che  poi  con  le  loro 
liberali  induftric  fucccffìuamcnte  è crefeiuta  alla  fontuoAtà , e 
magnificenza, propria  di  quelle  Nazioni, che  al  prcfcntcfi  vede, 
c la  dedicarono  alla  Gloriofiflìma Vergine  Miracolofa  di  Mon- 
ferrato . Ed  accioche  forte  continuo , e perpetuo  il  Culto  Diui- 
no , v’irtitui  li.  Sacerdoti  della  medefima  Nazione  dertinati  ad 
vffiziarla,  con  molti  fauij  fiatati,  c Regole , con  le  quali  fi  man- 
tengono . Prouede  la  medefima  Confratcrnità  la  Chiefa  di 
tutta  la  Supellcttile  facra , che  le  fii  bifogno,  con  Organo , Mu- 
ficajc  Miniftri  per  il  fcruiziodi  elTacotidianotarricchita  ancora 
di  molti  tefoti  Spirituali  d’indulgenze , come  appare  per  le  Ta- 
belle in  erta  appefe . Ticn  cura  del  fuo  Spedale  vicino . 

Celebra  la  fua  Feda  principale  nel  giorno  della  Purificazio- 
ne di  Maria  Vergine  con  molta  folennità  , & apparato  , e gran 
concorro  di  popolo;  nel  qual  giorno  diftribuifee  numero  gran- 
de di  Candele  benedette  i con  PImaginc  di  quella  miracolofa 
Madonna  di  Monferrato»  verfocui,  fi  come  è memorabile  la 
lacra  Irtoria , & il  miracolofo  auttenimento , così  è continuata 
h diuozionc  de’ Fedeli  col  fagro  Pellegrinaggio  à quel  Tanto 
luogo  ; edi  Roma  alla  prefente  fua  vcnerabiliiEma  Imaginc, 
con  molto  progreflb di  fplendido  Culto,  e venerazione. 

S’iinpicga  in  moltcoperedi  pietà  ; raafiìmamenre  a i poue- 
relli  delle  loro  Nazioni  ; ertendo  fiata  da  molti  Benefattori  di 
erta  largamente  accrefeiuta . Fà  nel  Giouedi  Santo  vn  fontuofo 
Sepolcro  con  molti  lumi . Non  vefie  Sacchi  j ma  porta  per  In- 
fegna  la  Ridetta  venerabile  Imaginc . 
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CAPO  XVII. 


De  Santi  Nicoloy  e Caterina  de  Lorenefi^ 
Vicino  all'Anima, 


A Cagione  d’vn  famofo  miracolo  auuenuto  per  vna  Reli- 
quia , cioè  parte  d'vn’oHb  con  furtiua  diuozione  tolto  da 
vn  Chierico  Lorenefe  al  Corpo  di  San  Nicolò  di  Bari  > e por- 
tato in  vn  picciol  Cartello  detto  anticamente  Porto  » oggidì 
San  Nicolò,  difeorto  due  miglia  dalla  Città  di  Nfansi;  prefè.» 
tutto  il  nobil  Ducato  della  Lorena,  ( che  era  l'jnrico  Regno 
dcll’Aurtrafia , ) in  fomma  venerazione  quefio  gran  Santo , fc- 
fgnalato  Operatore  di  continui  miracoli  nella  nieddlma  Chic- 
fa  dedicatagli  ; frequentata  perciò  con  numerofillìmo  concor- 
F-xm.  fo  da  quella  Prouincia  non  folo , che  fd’hà  prefo  per  Auuoca- 
Eccl*  S-  toi  ma  di  tutta  la  Francia,  e Germania,  che  a lui  ricorre  per 
tarine.^'  l^^ucr  grazie.  E ben  più  fortunato, e ficuro  ftimafi  quel  pic- 
® ciol  Villaggio  per  vn  cosi  perenne  fonte  di  grazie , e miniera»* 
ricchiflìma  di  benedizzioni del  Cielo,  per  interceflìonedi  San 
Bxhift.  Nicolò , chiamatoanronomarticamente  il  Magno  ; che  tutti  i 
Ant.Beà  tefori  del  Mondo , e tutte  l’Armcric , e gl’Eferciti  de’  più  gran 
rìlli  Soc.  potentati , non  ertendo  mai  rtato  ne  trauagliato  da  nemici  ; nc 
forprefo  con  in  fidie , per  le  vendette  incontanente  prouate  dal 
cap.17'^  braccio  potente  del  Santo } ne  foggiacciuto  giamai  a di/grazie; 
ed’opprellìoni  verune.  In  onore  di  querto  gloriofo  Santo  , & 
a gloria  di  quel  felice  Cartello  di  querta  diuotiflima  Nazione  al 
medefimo  fiami  lecito  portare  qui  ciò , che  eruditamente  caii- 
tò  con  nobili  verfi  vn  Poeta  Lorenefe,  deferiuendo  qucftcj 
prerogatiue  del  Cartel  medeiìmo . 

Non  hahet  is  mururn  ,folo  defenditur  hutus 
Pontifìcis  digito  , quem  fi  t iolattcrit  beflis 
Sairilcgus  quifquam  , lotigos  non  rijerit  anvos . 

Ire  frequens  bue  turba  folet  de  partibus  orbif 
Omnibus , & citras  voto  latura  , vel  aurum  ì 
. Prafulis  ad  T cmplum  non  fpefeflinat  inani  . 

Jniefìt , vtfalixy  à*  viElu , tJ"  merribus  vber 
Fioreat  ille  loctis , quem  tam  facer  ìmpluit  bofpes . 
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• 'JtFatarAauUiMire^fr*fiil.,&f''rbìSi^ 

* N*tnc  terra  ejìhHius  Cufios  fìiHnc  hoflibHs  hoftis  t 
Accepto  infignem  reddens  prò  vulnero  maUiam  . 

1 Protegitur  » C dicunt  Vrbs , atque  oppida  ) detifis 

Mevìhut  t&foffd,  Pagum  jeìf nhat  ad  ifium 
JOicere  ifolius  defenfos  perpete  Culi 
Prafidic  i tir  Cali  cikent  NicoUum  adoro . ; * 

Sin  qui  il  facro,  & «udito  Poeta  del  Santo  Tardare  biella-» 
iua  patria.  • - 

S.  Nicolò  di  Nauona  chìamauafi  quella  Chiefa  polTcduca.» 
bora  da  Lorcneli , la  quale  era  Parrochia  > figliale  di  San  Lo- 
renzo in  Damafo  ; ma  ridotta  a sì  poco  numero  de^  Parrochìa- 
ni , che  appena  arriuano  a 490.  Anime  ì oltro  reflerc  quell<o 
angufla^ofcura,  & indecente  per  le  fonzioni  Parrochiali.  Onde 
Gregorio  XV.  moOTo  da  quelli  motiui,  & altrelH  dalle  preghie- 
re della  CoAfraterhità  della  Nazione  di  Lbrena , e del  Ducato 
dc'Bcrri , che  era  fondata  fotte  Tirtuocazione  di  San  Nico.'ò , c 
Caterina  nella  Chiefa  di  San  Luigi  dc'Prancelìi  in  riguardo 
ancora  del  buon  feruiggio  prellato  Tempre  con  inalterabile  fc- 
dcltàraila'SantaScde  Apollolicain  moiri  mihilleri  ; «iper  ròc>^ 
trarli  dall’angullie  di  lito>  in  cui  lì  rrouàuano  peri  fare  le  .loro 
fonzioni  i c trattare  le  cole  loro  ; con  Apodoiica  autoritàl  con^ 
vna  Tua  Bolla  fopprefic  la  medelìma  Parrochia  > vncndola  alle^ 
vicine  j applicò  Tentrata  per  l’erczzionc  di  due  Canonicati  in_»  Greaor. 
San  Lorenzo  in  Damafot  infierac  con  Pentrafe  della  Parrochia'  x v.  ca- 
di Santa  Cecilia  nel  Monte  Giordano  pocoauantifopprdTa , e iticuc.jS.  ^ 
demolita  ; e donò  a quella  Compagnia,e  Nazione  de*  Lordici!,  \ 

non  folamente  quella  Chiefa  di  San  Nicolò;  in  occalìone  della 
morte  deil'vltimo  Rettore^  ma  le  cole  anneflfe  per  vfo  del  Gap-  scc.  2.0- 
pellanoj  c la  facra  Supellettile  tutta>  eziandio  d'argenti,  de  ogni  doarìs  r ' 
altra  profana,  con  tuttele  ragioni  ad  clTalpettanti;  con  obligo 
di  far  vdìziare  co’l  douuto  culto  la  medelìma  Chiefa , conceflfa 
a loro  arbitrio , co’l  pefo  perpetuo  di  pagare , in  fegno  d'antica 
ricognizione , e di  figliuolanza  alla  Matrice  di  San  Lorenzo  in 
Damafo»  vn  Cereo  di  quattro  libre  ai  Cardinal  Cancelliere^ 

Tkolare  di  detta  Chiefa . 

£ perche  mentre  lì  trouaua  quella  Compagnia  in  San  Luigi 
de’  Francelì,  lì  efercitaua  in  molte  opere  di  pietà  ,dillribucndo 
varie  Doti  di  Zitelle  onellc , figlie  de’Nàzionali , de  altre  limo- 
fine per  aiuto  de!  medelìmi , che  vengono,  ò che  fe  trouano  in- 
Roma  ; quelle  ftelTc  efercitano  in  quella  Chiefa , nobilmente^' 
da  elfi  rillorata , mantenendoui  con  molto  fplendorc il  Culto 
. . Parte  II,  ' ' d Diui- 


z6  grattato  Otfduo , , 

Diuino  , e la  continua  celebrazione  di  due  Mèfle;  de  iuf  fi  con- 
gregano freqncntcfticnte  in  varie  fonzioni diuote . Vifitano  i 
loro  infermi  Nazionali;  e fonuniniflrano  loro  molte  carità . 
Non  vfànoSacchi.  Celebrano  rolcnnemcnte  le  due  Fcfte  di 
San -Nicolò  f e-Sanra  Caterina  loro  Auuocati.  In  quefta.» 
Chiefa  fià  fcpolto  Gio;Batrifta  Beliobono  vltimo  Paroco  di. 
quella  Chiefa  , gran  feruo  di  Dio , Fondatore  de’inoghi  Pi; di 
Santa  Eufemia  ,c  di  Sant'Vibano,  come  fi  vededal  fuoEpita- 
fioi  i quali  luoghi  hanno  felicemente  continuato  per  le  gene* 
refe  contribuzioni  di  mola  Benefattori . 

CAPO  XVIII. 

D/  Santa  Croce  deLucchefi, 

S otto  J\4ontecauallo  • 


Fondata»  ch'ebbe  con  Pontificia  magnificenza  VrbanoOf* 
tauo  ad  ifianza  del  Cardinal  Sant’Onofrio  fuo  fì^arello  la.» 
Chiefa  fontuofa»  eConuento  de’ Padri  Cappncini,a  Capo  le 
Cafe»  capace  di  trecento  Religiofi»  per  dar  commoda  abùa- 
zione  alla  famiglia  dei  Papa  » quando  rifiede  nei  Palazzo  di 
Montecaua  I lo  i ottenne  la  Nobile  Nazione  Lucchefe  la  Chiefx 
di SanBonauentura»cona]cune.fianzci  e fito vicino»  Jafeiato 
*1  ‘Wrdefimi  Padri,  c prclbnc  il  poflefio  l'anno  i6j  i.  rollo  s’ap- 

* plico  per  ergerui  vna  Confraternità  per  la  loro  Nazione»  forco 

Ì’i|Hiocazionc  di  Santa  Croce , e del  Volto  Santo  di  Lucca»  per 
ExCótl*  VencrabiLifiìtna  ElBgie  di  efib  tenuto  in  fomma  diuozione.a 
ciufd.if.  in  quella  Città:  c col  beneplacito  Apofiolico  la  (labilirono 
Iu  i6i4.  con  le  loro  Regole  , e Statuti  approuaii  da  Monfighor  Tot- 
niello  , che  fìi  poi  VefeoDo  di  Nouara  > per  ordine  delia  Vifita.» 
Apollolica  .11  fine  primario  di  clTa  fù  di  poter  ne* giorni  feftiui 
attendere  » fecondo  il  cofinmc  dell’altro  Compagnie  a qualche 
particolare  raccoglimento  di  fpirito,  & a lodare  vniramenco 
il  Signore  in  fanto  vincolo  diCaritàf&cfercitarfi  in  operedi 
Miferrcordia  » e di  pierà  Crilliana  » con  altri  cfercizi;  fpiriruali  • 
Fù  dai  medefimo  Pòtcficc  arrichita  nel  tcmpoftcìrodcll'ercz- 
zione»  delle  Indulgenze  perpetue,  e prcrogatiuc  folitc  conce- 
dcrfi.airaltrc  Conlratcrnirc. 


A qucAa  , c faoi  Viziali  Uà  appoggiato  il  goucrno  fpiri^ 

male» 
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tuale,  e temporale  delloSpedaJc  NazionalevnUoa1Iadett&> 
Chiefa.  Elegge  vn  Cardinale  Protettore»  <Sc  vn  Prelato  pcz 
Goucrnatore, che fiano della ftcQ'a  Nazione»  purché  ve  neJ 
fìano»  come  Tuoi  Tempre  clTere  per  la  rooltiplicità  dc’Soggctti  » 
che  fpiccano  di  Nobiiti  » di  Lettere , e di  Pietà  » che  fi  tonno 
con  vimiolèindufiric  « firada  a tutti  gii  onori  £ccclefiafiicj«óc 
ali'Apofiolichc ricompenfe  del  Vaticano,  e quando  nò.  ad 
clezzionc  della  Compagnia.  Vcftc  di  Sacco,  e Capuccio  di 
fata  bcrctina  » fimile  a quello  delia  Confraternità  delle  Stim* 
mate.  Celebrano  con  loiennità  la  Feda  di  Santa  Croce  di  Set* 
tembre , e di  Maggio,  con  qualche  memoria  fefiiua  di  San  Ho- 
nauentura,  primo  Titolo  della  Chiefa . Ogn’annodotano  vna 
Zitella  pouera, di onefiicofiumi.  Nazionale,  ò figliuola  di 
Padre  Nazionale,  che  fia  fiata  almeno  per  tré  anni  in  Roma; 
con  la  Dote  di  trenta  feudi , Accompagnano  i loro  Morti  alla 
Sepoltura,  e li  aiutano  con  diuerfi  fui&agi  di  Mefie,  e limofinc. 

E’  fiata  quella  Chiefa  modernamente  rifiaurata,  con  molta 
magnificenza  pari  alla  Pietà  di  quella  gcnerofa  Nazione  arri- 
chita di  preziofe  Supellettili  Ecclefialtiche,  e goucrnata  con.^ 
molta  puntualità.  In  efia  fpiccaa  mcrauiglia  vnafontuofiu» 
Cappella  tutta  incroftara  di  marmi , con  nobile , & eleganto 
diregno,cfiruttura  dedicata  a Santa  Zita  Lucchefe  da  Monll- 
gnorFattincUo Fattinelli  Votante  di  Segnatura,  ornamento 
della  Tua  Patria  . in  cui  rifplendc  non  meno  la  magnanima  Tua 
pietà  per  onorare  quella  Santa , che  già  fù  con  raro  efempio  di 
virtù  Serua  nella  Tua  nobil  Famiglia , e Cafa  ^ che  il  fuo  fpirito  . 
Aobdc  in  quefia  magnifica, c vaghillima  Fabrica  hà  difpenfato^ 

‘ CAPO  XIX. 

Isella  Purificaz>ione  in  Bartcht  M 
"DeFùrefiieri , 0 Franjàipim  ; cioè  F rance  fi  ^ 

. iLorenefi'y  Borgognoni  ; e Savoiardi ^ ' 

' • I * * ’ 

DI  Patria  » cioè  di  Madre  communedi  tutto  il  Mondocoa 
gran  ragione  porta  il  bel  titolo  Roma  , non"fi>laj»eote^ 
perche  haacndolo  già  dominato,  nella  valliti  del  fuo  antico 
Impero  • hà  conferuaro  vn  non  sò  che  di  fourana  prerogatiua 
^pra  ratte  le  Nazioni,  con  pari  corrifpondeaza  iq  efia  di  rico- 
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nofccrne  i Aiperìori  vannggi  » con  titolo  di  gratitudine^  e di 
olTcquio  : ma  ancora  perche  non  t ceffato  già  » non  oftance  voa 
infedele  miferedenza  di  molte  di  efle  Nazioni>  il  tacito  rifpettOy 
e ricognizione  del  Padre  V niuerfale  de*  Fedeli  per  rubclli , che 
iìano , che  è il  Vicario  di  Grillo  in  terra.  Qujndi  è t-  che  rico* 
nofeendo  tutte  le  Prouincie  Roma  per  Madre > hanno  altresì 
iitrouato  fempre  in  cfla  aperto  il  feno  per  riceucrle,daDdocòr* 
tefcOfpiziOy  nido»  c ricouero  a quante  in  ogni  fecolofono 
quà'ò  per  ferma  abitazione  ricorfì , ò per  ammirare  con  fuggi- 
tine dimore  l’antica  grandezza»  e magnificenza  -,  ò per  venerare 
la  fantità  de’luoghi  più  iliudri  della  Cbiefa»  e conofcerc  le  me- 
morie più  cofpicue;  & iTediitioniipiù  irrefragabili  non  fola* 
mente  della  grandezza  antica  di  Roma.di  cui  fono  magnifiche 
anche  le  flefle  ruine)  ma  della  Religione  Cridianat  vnico  Afilo 
per  l’eterna  fallite.  Nev’hà  fenzadubio  Paefe  alcuno  al  Mon-* 
do,  in  cui , fuor  che  in  Roma,  tutti  fianoc  nella  lor  Patria  PcU 
legrini  ; e da  i loro  Paefi  raminghi , c foredieri , quiui  domedi- 
ci, e Patriotti  seficndofi  ormai  tu tt’ilfanguc  Romano d’oggidi 
dcriuato  dalle  venedi  tutt’il  Mondo , & a quelli  comunicato  - 
Nel  tempo,  che  le  perfecuzionì  della  Chicfaòper  cagione 
dcTiranni,  ò per  roppreflìone  de'Barbari,ò  per  le  turbolenze^' 
delle  Scifmc,  conuenne  ai  Sommi  Pontefici  andare  fugiafehi 
in  dìucrfe  parti,  haucuano alcuni  Cappellani  di  Nazione  Tran* 
falpine , cioè  di  quei  Popoli , che  fono  fuori  delle  Alpi , cho 
chiudono  l'Italia  (che di  quedi  codumarono  fempre  > Papi,  per- 
la loro  fedeltà  «alia  Santa  Sede  Apodolica , e fincerità',  valerli 
nella  loro  Pontificia  famiglia)  i quali  ogni  mattina^  che  far  do- 
ueuano  viaggio , e caualcarc  $ cclcbrauano  loro  la  Meda } ma 
poi  crefeendo  il  femore , e la  diirazipnc  per  confctuare  ancho 
la  caritatcuolc  Fratellanza  tra  di  cili , iduuirono*  vna  Confra- 
tcrnirà,  in  cui  doueffero  folamcnte  edere  accettati  foredieri 
Tranfalpini , onero  Oltramontani  » e perche  non  balenano  in 
Roma  luogo  fermo , che  lode  lor  proprio , Yempre 'andarono 
vagando,  fin  che  da  Eugenio  Quarto,  feparata  dàlia  CÙclAÙ 
Parrochiale  di  Sant'Orfqla . oucro , come  anticamehrefì  troua 
fcritto  ,'di  San  Tomafb>  de  Orfo , hèbbero  quella  Chiefa  della 
Purificazione , in  mezzo  la  famofa  Contrada  de’ Banchi}  cosi 
detta  ,peredcrui  da  vna  parte,  c l’altra  alcune  danze  al  piano»' 
in  forma  di  Botteghe , con  i Banchi  anticamente  de’BanclIkri» 
c Negozianti  » poi  fin  a nodri  virimi  giorni  degli  Odizij  pubiÌ4 
chi  de’  Notari , hor  con  felice  cambio  trasferiti  per  magnani- 
ma ProuidenzadiNodroSignorc  INNOCBNZÒDuodeciqio 
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gran  Caria  Inppc^nziana  di  Monte  Citorio> 

,]  Ocrcjnutaidnn.qued^quefiepicNazionilaGbiefadairanti- 
,cbitàa(raiguafta^^deforiùàtar  la  riftorarnno  nobilmente  ^ e, 
fìabilendouì  la  loro  Confrarcfnità  > la  prouidcrp  di  tutto  ciò  ì, 
.che  vi  può  far  rifpkndcrc  il  Culto  Diuino;mantcnendouiaIla 
Cura  vn  Cappellano)  che  ogni  giorno  vi  celebra  Mefla . Quiui 
fì  radunano  t'Ffxelli  à fare  le  loro  diuezioni  i e fecondo  i loro 
Srati(ti  t • e l^f  gole  Vimpicgano  io  molte  opere  di  Pietà . Mari* 
raqo  ^Icune^  Zitelle  pouece , oocfte , per  vn  Legato  di  vn  tal 
Bernardo  Tciìo  da  Baiclla  nel  di  della  Purificazione  » che  fi  ce* 
Icbra  da.ef]R  con  molto  Apparato , e Solennità . Non  vedono 
Sàcebi.  Non  pofTono  entrare  in  detta  Confratcrnitàife  noi) 
Franteli,  Lorenefi,  Borgognoni)  cco’l  progrefTo  di  tempo» 
fi;  bene  non  fono  ai  là  de^ Monti  > fi  fono  ammefll  anche  i Sa* 
iioiardi  s c forfè  d’altre  Nasoni  fbraflicre  • . 


C A P O XX. 


. ' Delle  Samijjìine  S f ine . 

, Del  Noflrp  Signor  QieshCrifio  * 

. . . _ Alla  Beata  Rita  de  Cafii ahi . 

« -*«•?  « «»  ■'«)«  cj.  I'*'  * 

Tufeppc  Cruciani  natiuodijCafcjaf  Terrà  grolTa»  Cinile, 
1 e Mercantile  nella  Dioc.efi  di  Spoleti  j P»rpco > che  fù  di 
San  Biagioin  Campite)  li  alle  radici  di  Campiglio  *prim&.« 
che  qricfia  Parrochia  foffe  fopprelTa , & vnifa ai|Ia  Aia  Matrico 
di  San  Marco  ; e Ma  Aro  di  Cafa  di  Papa  i^i^fi^ndro  Set* 
timoj  Perfona  di  molta  autorità}  fù  gran  Promotore  qon.fola* 
mente  de  gli  onori  della  Beata  Rita  da Cafeiafua  Nazionale; 
ma  ^cora  della  medefima  Aia  Nazione  in  Roma  ; procuran*; 
do  di  dedicare  in  Roma  con  gli  aiuti  benefici  del  Sommo  Pon> 
teficc  alia  prima  vnaChiefa  nobile  dedicata  prima  a San  Bia- 
gio ; (Se  alla  ina  Nazione  erigendo  vna  Canonica  Confrater- 
nita t con  molte  grazie  > c priuilcgi . . 

Nacque  la  Beata  Rita  in  Rocca  Porcna  Tanno  T377«diCiC^ 
nitori  poucri,  & il  Signore  volle  dimoArarc  quanto  douctte^ 
cfTcrc  Icgnalata  > e ricca  di  Santità  ; facendo>  che  con  vn  nuo- 
uo  prodigio  poco  dopo  la  fuanafeita»  gli  vTcjfrcto  di  bocca.» 
alcune  Api  bianche  » mentre  giaccua  nella  Culla  ; c più  volte 
' ' licn- 
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ricntraflcro.  Ocbbc'tutt?  óci:ui!>at9  in  ij>irici]ali  cfcrcizi)  » t 
fatti  tutta  di  Oio  i Contro  Bai  voglia»  per  .vbidirn  a i Parenti, 
maritata  in Vnhuonio  di  coftumi  aipri»cd  intrattabili)  li 
quali , dòpo  d’hauer  hau«!iti  due  fìgliuólt  ; io  condulTero  ad  ef- 
iere  miferamMte  vccifo  ; toletando  ella  con  fommà'  patienza 
]’atròt:e  infórtuniò . E perche  dubitaua,  ché  i figliuoli  crefcen* 
do  , s’imbratt^flciò  per  yetìdettà  dd  fanguexidPVtcifoiy,  pr^ 
gó  Dio,  con  vnnuouo modo  di  cariti,  che  gli  li  togliélTe’; 
come  fegui , morendo  tri  ambidue . Libcradi  ftatoi  dc- 
fider  i ardentemente , per  feguit  gl'impùKìdeifuo  fpirito,  di 
farli  Monaca  nelMonaltcro  diS,  Maria  Maddalena  di  Cafeia  ; 
ma  ne  fu  ben  due  volte  rigettata,  per  clTct  ella  fiata  maritata  ; 
onde  crauaglian  dolici  la  dei  rifiuto  di  ciò,  che  tanto  defide* 
rauaj  a forza  d’Orazionc  ottenne  con  vn  fauore  fbgnalato 
di  Dio  il  fuo  intento.  BérochcmcntrVna  notte  era  più  infcruo- 
rata,  c rapita  in  Diojvdivna  voce,  che  Tinitauaal  Monafic- 
ro , e mentre  s'aodaua  ad  efifo  auuicinando,  cou  vn  modo  a lei 
incomprenlibile',  fu  prefa  vnlcameìitc  da  i Santi  Giouanni  Bat- 
tifia , Sant'Agofiino , c San  Nil^ola  di  Tolentino , c mefia  den- 
tro il  Monaficrot'^  iùt^afiietftl^la  idirparucrp  tutti  e tré , non^ 
fenza  gran  merauigUa",  cnmdrc delle  Monache,  ma  con  al- 

trettanta  rtotizra4^4^hrtttli'WylbWti  i che  la  doucficro  accet- 
tare, come  fixeroji..^)*;V.  ^ ' 

Nel  Mùnaficrò fatta  profeTa,  s’accefe  d’vn  gran  ddìderió 
di  riufeire  vna  gran  Sema  di  Dio  nello  Stato  Religiofo , in  cui 
nelle  file  Orazioni  fi  frarteneua  con  tencrifiima  diuozionc  nel 
meditare  la  Pafiìonedel  Nofiro  Redentore;  del  cui  pietofo  af« 
ferto  fu  largamente  rimunerata  ) perche  predicando  vn  Vener- 
dì Santo  in  Cafeia  il  Beato  Giacomo  della  Marca  deidolori 
atrocifiìmi  di  Giesù  Crifto,  fi  (enti  ella  rapita  da  vn  grandifiìmo 
defideriodi  partecipare  in  qualche  modo  de  i mcdelimi)  e gic- 
tati  a j piedi  d’vn  Crocififib , con  amarifi?ine  lagrime  lo  fuppli- 
còdiquefia  grazia.  Ed  ecco menrt’ella fe ne fiada in queft*afi- 
pettazione,vnafpina  della  Corona  di  Crifio  la  feri  ie  ta^  modo 
la  fronte , che  fin’alla  morte  vi  rimafe  imprefla  infanabilmentc 
la  piagai  come  ancor  oggidì  vi  li  fcot'ge.  Etolrrcaldolot’ec- 
cellìuo,  che  lecagionaua lapiaga  , tall’horas’inuerminiua,  e 
diueniua  così  puzzolente , che  per  non  cagionar  molcftia  alle 
Monache  fiauafenc  feguefirata  in  folitudine , non  trattando 
con  altri,chcconfcficira,econ  Dio.  Venne  ella  con  le  Com- 
pagne a Roma  àriceuer  il  Santo  Giubileo  ( non  vieffcndoall* 
bora  lo  ftretto  diuicto  delia  Claufura  » come  oggidì  ) e per  fu- 

perarc 
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pcrarc  le  difficolri , che  fc  le  metteuano  , per  cagione  dell'inde- 
cenza dcll4  fua  piaga,  quella  medico  con  vn  feroplicc  rimedio* 
cctTando  la  puzza  .echi  u,déndo(i  la  piaga  per  tUtt’il  tempo  del 
Tuo  viaggio*  e dimora  in  Roma;  che  pòi  fi  rihupuarono  nel 
Tuo  ritorno  • poppo  vna'penofa  infermità,  vifitata  nel  ietto  da 
vna  fua  Parente . nel  cuor  del  Verno  » le  chiefe  vna  Rofa . e due 
Fichi  maturi  dei  fuoHorto;  e forridendo  la  buona  Donna  à 
cosi  ftranadimanda  f attribuendola  à qualche  delirio  del  male» 
ma  ritornata  a Cafà  > & entrando  a calo  nell'Horto . vidde  fu  la 
. pianta  due  fichi . e fu  le  fpine  fpogliate  d’ogni  verdura . c cari- 
che di  neuc . vna  Rofa  bellifiìma . quah  colfe . tutta  attonita  * 
per  fauori  cosi  rari  fatti ‘^alia  fuaSerua.  Vicina  alla  morte.  le 
apparue  il  nofiro  Redentore . con  la  Sua  Santifilma  Madre . che 
la  inuitauano  al  Paradifo . Mori  tutta  confumata  d'amor  di  aj.  mjpì 
Dio , c dalle  Penitenze  di  30.  anni  5 fuonando  in  tal  occafionej  gió  14^ 
tutte  le  Campane»  qaafi  feftcggiandoil  fuo Trionfo  in  Cielo. 
Teftimoni]  irrefragabili  della  gran  Santità  di  lei  fono  ancora^ 
oggidì  con  ifiuporedelIcmerauigliediDio  nc’fuoi  Santi»  va 
odore  foauifiìmo."  che  Tempre  efala  dal  fuo  corpo , c ctefeo 
maggiore  » quando  Dio  fà  per  fua  interccfiìonc  qualche  mira- 
colo . 11  tener  la  Beata  » da  che  fù  fatta  la  di  lei  Beatificaziono 
gli  occhi  fempre  aperti . L'aizarfi  > che  fà  ogn'annoil  fuo  Ve- 
oerabìlCorpo  fino  alla  fommirà  della  Caflfa»  c ritornando  ai 
fuoprmueroefiere.tofiopaflatala  di  lei  Fella,  con  vn  anni- 
uerfano  miracolo.  ... 

l^jfuegliati  e dalla  proprio  lor  diuoaione  verfo  la  Santo  ' 
Auuocata  Nazionale;  c dalla  publica  véncraacioneverlodi  eìTa 
i Cafeiani , ifijtuirono  nella  fodetta  CWfa  dedicata  .alla. mede- 
lima  vna  Compagnia  con  le  loro  Regole»,  e,  .Staruàioifotto  il 
Titolo  delleSaotilfime  Spine»  in  memoria  del  celebre  fànoro 
fatto  da  Giesù  Crifio  alia  Beata . di  parteciparle  J dolori  dèlia.» 
fuaSanriflìma  Paflìonccon  la  fpina  inferitale  nella  fronte.  Si 
cfercitano  in  diuerfe  opere  di  pietà } mantengono  la  medefima 
Ghiera  prouifta  dd  bilògneuo/e  al  Culto  Diuino  ; oltre  le  ren- 
dite affcgnatelc con  la  Chiefa  .da  Aleflandro Settimo.,  Hanno 
il  loro  Oratorio,  in  ciii  recitano  ne'giorni  di  Feda POffizio del- 
la Madonna . Vifitano  i toro  infermi  » con  qualche  foccorfodi 
Jimofinc,  nel  modo»  che  fanno  le  altre  Compagnie*  . 
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Dì  Sant'^Iuo  de  Brìttoni . 

.1  I .v.f  f .1  1 

Vicino  al  Collegio  dementino 


C Oncorfcfcmprccon'èencròfa  emulazione  di  Pietà  coaJ 
tutte  le  altre  Radunanze  Nazionali  la  Nazione  Brìtran- 
na»  nonfolamente  con  rcrezzioncdcl  loro  Spedale»  e con.» 
Tefercizio,  e fernorc  d’vna  Criiiiana»  c feruente  Ofpitalità;  vni- 
ta  poi,  cornea  fuo  luogo  fi  è detto, cop  quella  de’Francefi,fot- 
to  il  cui  nome  eglino  altresì  vengono  nominati:  ma  con  hauer 
da  feftelfi  fatta  la  loro  Compagnia;  ottcnutafene  la  facoltà  di 
canonicamente  eriggerlà da  Giulio  Secondo,  fino  dal  1511. 
fauorita  di  mólte  grazie,  e priuilegij.  Ne  tantpfto  fù  ella  eretta; 
con  vna  magnanima  vnione  di  carità^che  fi  applicò  alIaTifiau* 
razione  della  loro  antica  GhicfadiSant’Iuoj  'eafbruiVirplen* 
dere  il  culto  Diuìnoj  mantencndòlaprouifia  di  rutto  ciò  che  c 
necefiario  con  le  loro  contribuzioni;  aiunre  poi  da  diuerfi  foc« 
corfi  perpetui  de’Benefartorr,  perta  pròUifionc  d'vn  Curato» 
per  il  bifogno  della  Parrochia,  c diuerfi  altri  Cappellani  per  la 
continua  dffizìatura  della  Chiefa.  ’•  * 

Impiegauafi  con  molta  Carità'qucfta  pia  Confraternità  nel 
Vifitarc  gl'infermi  del  loro  S^alc,  prUna  che  folle  trasferirò  a 
quel  di  San  Luigi  « Horà  vinta  per  métzo  de*  Tuoi  Qlfiziaii  li 
iUoi  Fratelli  infermi  con  il  Medico  prouifionato,  e con  foc- 
corfo  di  litnofine.  Porgeaiuto  a i poueri  della  fua  Nazione,pa* 
•rendo,  che  fingolarmenteconucnga  ad  efia  Fefercitarfi  in  que- 
fio  fanto  traffico  di  mifericordia  con  le  Vedoue'»  e Pouercllj, 
'hauendo  per  loro  gloriofo  Protettore  quel  Santo , che  fù  ap- 
punto PAtt'uocato»  ed  il  Protettore  de'Poucri,  come  per  trofeo 
illuftre  della  loro  Nazione  l’efpreiTcroin  marmo  fui  frontespi- 
zio della  loro  Chiefa  rifiaurata  verfo  la  porta  » che  rifguarda.» 
la  Via  Flaminia  con  quelle  parole . 

•!  'Sondi IuonitptMpernm,  yidiiarkmiiuc  jdiuocAti  . A. 

Non  vfa  quella  facchi,  ma  porca  rinlcgna  della  fua  Prouin- 
da  di  Brettàgna  J i!  . w . 1 , 

' • X^ò»chehora  fanno  gli  Auuocati  Concilloriali  nella  Chic- 
fa  dedicata  al  medefimo  Santo  alla  Sapienza  con  afsiflere  alle-, 
MelTa cantata  foicnnementc infieme con i Cardinali»  ed  altri 
Prelati  della  Curia  Romana,  con  recitarli  dell’Orazione  Lati- 
na in  honore  del  medefimo  Santo  ; faccuafi  in  quella  Chiefa.^ 
con  molta  fella,  e venerazione.  Spicca  in  cfla  per  illinto  di  que- 
lla pia;Nazione  ildccoro,  in  ogni  tempo  dei  cu  Ito  I jUii.o. 
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TRATTATO  IX. 

Delle  Confraternità  delle  Arti . 

, G ,A  P O : i.  • 


Della  Madonna  dì  Loreto  deFornari . • 

. .. . i. 

Alla  Colonna  T' rat  aria . 

. 1 , . • 
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EBBE  fecondo  le  ruperdiziofe  dicerie  de* 
Poeti,  il ncccfl'ariò  Meftierc  de’  Panattieri, 
ò Pomari  il  fuo  primo  ritrouanicnio  da_* 
Cerere  qual  pur  tengono,  chcritronalTcil 
Formemo,  e TArte  di  macinarlo,  e fare  il 
Pane,  al  che  allude  Marziale  lodando  il  Pa- 
ne della  Manca  di  Farro  macinato- 
rietntis  Cxres  niuea  pc  ueeiere  crefeit  » 

Vt  leuis  accepta  fpongia  turgit  aqua • 

La  più  vera  opinione  però  è,  che  l’vfo  del  Forno  foflc  ritroiu- 
to  da  Anno  Egizzio.  IScdacci  di  Setole  di  Caualli  furono  in- 
ucnzionc  de  Francefi,  e i Buratti  de  i Spagnuoli , come  riferifee 
Plinio.  Ne  v’hà  dubbio  alcuno  per  cagione  della  ncccflìt.1  > c-> 
di  lei  giouamento  non  fia  queft' Arte  degna  di  publica  lode  , si 
come  di  publico  biaiìmo  la  di  lei  imperizia , & infedeltà  tanto 
pcrniziofa  al  viiier  fano,  & economico.  Onde  fù  cosi  ftimato  il 
benefizio  dei  Molini  in  Roma,  vifiuta  molto  tempo  con  l’vlo 
di  macinar  con  le  mole  girate  à braccio,  e col  cuocerli  fotto  le 
ceneri  il  Pane  fenza  licuito,  che  cclebraua  con  popolari , e ridi- 
cole Cerimonie  va  giorno  del  Mefe  di  .Maggio  la  grata  merao- 
. Farteli.  e ria 


Marf.Epi 

gra-Ji. 


PJin.hiil. 
lib.  iS. 
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34  ^fTrattato  Nonù  , 

lia  ddI*Introc?u»ek)fie  di  cfF,  c de  i Fornn  correndo  si  da  i Fan- 
ciulli, c dalla  plebe  (dicrii  Rodino  ncllib.4.dellc  fue  Romano 
amichiti  ^e  eoo  grande  fcfla  dietro  a Somari  adornati  di  naflri, 
cdifertuccic»carichidi  Fagnottcpcrrotrc  le  contrade  dcllc^ 
Otti.  £ perciò  fu  molto  fenfaro  quei  detto  di  Catone  gdofa* 
famentc»  e con  politico  anucdimcnto,  oITcruato , che  per  tener 
in  freno»  c contento  vn  Popolo  cosi  nomerofo  di  fette  rnillio-^ 
ni,  conueniua  dargli  Pane»  e Giuochi  da  trattenerlo  ^ Fantnh  tr 
Cirtenfet^ 

Tra  Falrre  difTribnzionfdcl  Popolo  nella  Città  di  Roma.» , 
tantopcr  lo  goucrno  politico  di  ella,  quanto  per  Io  fpiritualer 
commodidìma  è quella  dellcdiucrfc  Vniuerfìtddcll'Arti , co» 
fiume  antico  praticato  fin  dal  tempo  della  Republica  Romana, 
come  ferine Liuio,  aggregandole  fotte  diuerfe  Centurie  di  va- 
rie Profefiìoni»  che  ancor  oggidì,  con  nome  antico,  chiamanlì 
Coniblati . £ ciò  perche  diuidendofi  il  Popolo  ne*  Nobili  1 1-3 
ncTlcbci»  a quelli  per  lo  più  fi  diedero  le  carie  he  più  cofpicue 
di  goucrnarc  : a qnefii,  che  per  lo  più  vinone  di  mccanicho 
Arti,  faciimentc,  come  a più  deboli , poterò  imporre  il  giogo 
ann^.Tiv  parendo  a i medefimi  per  l'opprcflìonc  de* 

appr/ad  maggiorafehi  oltre  modo  infoppotrabilcr  taluoha  riufir  loro 
R«fd.aoi>  di  fcuotetio,  c farli  parte  nel  medefimo  gouerno  politicoiccmc 
fi  legge  in  diuerfe  llioric  amiche.  Ma  poi  venuta  Roma  pceàl- 
tifiinia»efouranadifpofizienediDiolotioPvbbidienza  delitto 
Vicario  in  terra,  vcneiòfemprc come fagrofantc  le  leggi  ve- 
nute da  quefio  Oracolo  infallibile  della  \ erità,  c della  Religio- 
ne Ctifiiana.  Di  quella  dinifionedcl  Popolo  pure  fi  valfcro  i 
Sommi  Pontefici» difiribncndoloncn  folo  in  qaatrord/ci  Rio- 
ni; ma  in  varie  Vniuerfirà,  che  da  fc  llcffrper  cfcrcizio  di  picei 
fi  formarono  in  molte  Confratcìoiti  ripartite  nelle  diuerfiti 
dell' Arti, 

Numerofa  è tra  Taltre  l’VnIucrfiti  dc'Fornari  in  Roma.pcr 
la  quantità  del  Popolo»che  vi  dimora»  nella  quale  llnoalPjnno 
del  Giubileo  celebrato  da  A Icliàndro  Sello  i^co-  con  molto.» 
Aa.i^cc,  gcncrofiiàdi  larghe  limoline,  non  folo  formò  vna  grande 
Confratcrnità  ; ma  crcll'e  alla  gran  Madre  di  Dio-  vno  dc'più 
Ibmuofif  e vaghi  Tempii  di  Roma  con  DilTcgno  di  Bramante 
Ex  confi,  celebre  Architctiomclla  piazza  di  Maccl  de’C'orni,l*anno  ipo? 
& rfgul.  in  cui  fi  venera  vna  diuot. U rna  lmaginc‘di  Nollra  Signora.» 
eiufd.  d’antica  venerazione,  S’ìmpiega  tra  Icaltrc  fue  opere  fcgnala* 
tc  quella  Confraternità,  nel goocrno  no»  folanicntc  del  vicino 
luo  Spedale;  ma  della  Chicla  ; mantenendola  fornita  di  nobile 
. fupcl- 


'Delle  Confr,  delt Arti . 

fupcHcrtìle  EcclefìatHca»  e di  mold  Cappellani  perl'OfSdatura» 
'dicflTa*  ArdoaoafueipcrecioqueJampadiauantiii  Santiffiino 
Sagramento,  diculil  fa»  oltre  il  giro  delle  Quarant’horc , Scal- 
tre pubJiche  Procersionitrcfpo&ioiicogniMartcdi,  dalle  ven* 
tun'hor<^^oa  fera,  con  molta  freqaenza  di  Popolo  «Pàlajfua 
Fella  coiif  ran  folcnniti  nella  Natioità  di  Maria  Vergine»  dà  la 
doteogn'anno  a gran  numero  di  Zitelle*  Sopra  rOfpedale 
tiene  il  Tuo  Oratorio  per  le  fuc  fonzioni  fpirituali . Il  Giouodi 
SantovàproccrsionaimcnreallaCappclla  Paolina»  8ra  San:^ 
Pietro.  Vede  Tacchi  bianchi,  con  vna  Madonna  di  Loreto  io- 
pra  la  Tpalla*  Accompagna,  e porta  a fcpellirc  i Tuoi  morti  » a 
Squali  por^  molti  caritatcuoliiuTsidij«e  fuffragij . 

CAPO  IL 


De  SS  J/'meentLOi  ^ Aria  fi  afa  de  Cuochi , 

• Alla  Redola . 

' d 

« 

B Anditi  fhc  furono  dal  luflb,  e dalle  morbidezze  da  Roma 
entrate  a dominare  doppo  la  prima  VittoriadcirAna.co- 
me  narra  Tito  Liuio.i Secoli  d*oro  di  Saturno»  quando  per 
^ grandi  felicità  della  Romana  Rcpublica  regnaua  la  Parlimo- 
nia  » la  Simplicità,  e la  Frugalità,  contenta  dello  fpontaneo , c 
iìnccroprouedimento  eTcnte  da  ogni  pericolo,  della  Natura.,  » 
canato  dall’induflrie  delle  proprie  mani»  di  Mela , c di  Ghian> 
de  : e quando  come  riflette  con  politico  accorgimento  il  iiaii- 
JÌCO  Praflahat  ci^ds  hiimilii  fortuna  Latinas  ^ 

.^ondam  : nec  vìttis  contingi  p^ua  folebat  Sar. 

TeGa  Ubar  ; fomnique  breues  ? tir  ‘veliere  T hufeo 
V ex at a » duraque  manusi  oc  proximusyrbi 
Annibal. ,, 

Nacque  appunto  la  necefsirà  dclPArre  della  Cucina  t e crebbe 
a tanta  lUma,  che  Te  ne  fondarono  publiche  Academic  » c Ma* 
gifleri  ; artiuata  la  delicatezza  de'cibi  a tanta  Rima , e prezzo  » 
che  il  ventre  ymano,  come  dice  Vgo  di  San  Vittore»  è diucnu*  ' 
toil  Dio  degli  huomini  ; fatta  ingegnofamenre  prodiga  la  C o- 
la di  cibi  efi^uiflti»  e di  fpccolatiucinuenzioni  di  Bucoliche  Di* 

Tcif line.  Hà  nulladimeno  quell* Arte  diuenuta  nccclTaria  non.» 
meno  nc  Palazzi  dc’Grandiy  che  n>'‘llcCafc  Rcligiorc»  ^ £c- 

ticsLia- 
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^6  * T" r aitato  Nono  i 

clcfiallichc  Comunità,  voluto  manifciìarn  con  diuerH  cfcrcì- 
zij  diCriftiana  Pietà,  vgualmcntcfollccita deila  falure  (piritua- 
le  eterna,  propria , come  della  corporale  altrui;  aggiungendo 
pregio  al  Tuo  mecanico  lauoro  con  le  caritateuolixomribU'^ 
zioni  in  benefìzio  dcToueri  della  lor  Profersione . w 

•Nongiàinguefìa  Chiefartna  in  quella  di  San  LuiPtle’Fraa» 
cefi  fù  anticamente  nel  tempo  di  Leone  Decimo  l'anno  1515* 
eretta  la  Cònfraternità  dell’Arte  de'Cuochi,  con  l'inuocazione 
delia  Santiflìma  Annunziata,  & in  efla  vi  tencua  fplcndidamen- 
te  vna  Cappella  per  Tuo  vfo . Ma  poi  per  opera  d'vn  Par oco  di 
quella  Chiefa,  altresi  aiFezzionato'aila  Compagnia , fi  trasferi 
di  là  a quella , che  c Parroeiiiale , nel  Rione  della  Regola  ; 1a_» 
quale  ne  lenti  incontanente  l’cuidente  benefìzio,  peroche  ciren» 
do  rouinofa , fù  con  buona  fabrica  rilloraia , c prouilla  di  para- 
menti, di  due  perpetue  Lampadi  auanti  il  SantiflimoSagra- 
mcnto , e di  tutto  ciò , che  la  rende , come  ogn'altra  Parrochia 
ben  tenuta  facendo  vedcrc,cbcnon  repugna  a veruna  condizio*; 
ne  di  Arte  quella  della  vera  Pietà . 

£*  quella  Confraternità  per  io  più  còmpollairii  tré  Nazioni, 
cioè  Italiana,  Germana*  e Francefcjc  perciò  di  tutte,  e tré 
creano  per  ciafcun*ofiìzio  vno  per  Nazione.  Hannvedifìcato 
vn'Oracorio»  >oùcle  Felle  cantano  POlfìzio  della  Bbatilfim«_* 
Vergine , fecondo  l’vfo  deli'altre  Confraternite . V ifitano  con 
molta  carità  non  folamentc  ì loro  Fratelli  infermi , fouueneò- 
doli , fc  fonopoueri  * di  Medico , c medicine  » ma  ancora  (pelli,  ^ 
che  fono  in  prigione  della  medefima  loro  Arte,  aiutando  a li- 
berarli . Venendo  a Roma  Cuochi  forcllieri , che  non  habbia- 
no  ricapito,  cercano  di  dar  loro  impiego . 11  Mercordi  Santo 
vanno  in  Proccllìonc  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano  . 
Celebrano  con  molta  Solennità  le  fede  della  Santiillnia  An- 
nunziata , e de’  SS.  Vincenzo , Se  Anallagio  li  22.  Gennaro  : in 
cui  maritano  Zitelle  pouerc,  & onelle,  figliuole  de'  Fratelli  del- 
la Cònfraternità , conducendoli , come  fi  cofiuma , in  Procef- 
fione . Morendo  alcuno  di  eflì  l’accompagnano  alla  Sepoltura» 
facendo  per  efiì  celebrare  MclTc  , & Anniuerfari;.  Vedono 
Sacchi  bianchi,  portando  nella  l}>alla  per  fegno  vn Campo 
bianco,  con  Corona  Reale  fopra , c dentroui  le  feguentì  lette- 
re maiufcolc  pode  in  tal  forma  A.  G.  P.  che  fignificano  Auc-i 
Grafia  Piena . Godono  in  efla  Cònfraternità  molti  Priuilegi , & 

. Indulgenze , e tri  gli  altri  efla  elegge  il  Paroco  della  medefima 
Chiefa  Parroeiiiale,  •' 

i ' 

CAPO 
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"Di  S^n  Paolo  di  Ricreanti , Art egi arti , 

A SanCarlo  de  Cattinari , 


Plato  de 
Repub» 


ALtretranto  anticaiquantoncccflaria  al  commercio  vmano 
c la  profclfionc  de*  Mercanti  ^di  vendere  • c comprare  ì e 
quantunque  Plinio  afferifea  » cflerc  (lata  ritrouata  da  gli  AfFri-  Plìn  Hì- 
cani;(l  hànulladimcno  da  Giofeppe  Ebreo,  che  fù  fino  al  tem»  ftor.Ìi»7j 
po  di  Noè,  c dal  vecchio  Tefiamento  fi  caua  per  la  vendita  di 
GiofefFo  fatta  da  i figliuoli  di  Giacob'a  i Mercanti  Ifmacliti,  che 
un  da  quel  tempo  era  in  vfo  la  Mercanzia;vtililHma  al  gouerno 
Rcpublica,  Platone  perciò  nella  fuaRcpublica 
dille , che  per  il  retto  gouerno  d’vna  Città , erano  nece(Tarij  i 
M«canti . Edl  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfontc  dice , che  Blon.  de 
la  Compagni^e*  Mercanti  fù  molte  volte  gioucuolc , c coro-  Roma-, 
moda  all  vfo  di  Roma  $ toltone  il  racconto  da  Liuio;  che  mcit  rrìumph.’ 
treiScipioni  inlfpagna  penuriauano  di  Grano,  tré  Com«|T.“' f.*”* 
goic  di  diccinoue  Mercanti  » diedero  in  quel  graue  ,&  euident^”  ' 
pencolo,  aiuto  alla  Repub lica . E Cicerone  commenda  Aio  cicero 

* *’“‘^‘“^®*’*-^*'*®vtilcaliaRepublica;lodando  altrouc  orar. prò 

a Mercatura  con  molte  efaggerazioni  • Polidoro  Virgilio  la  BroPià- 
cniama  nacelTariaper  il  viucr  vmano , c molto  commoda  ner  V 

far  compagnia  coni  Barbari,  & amicizia  con  i Principi . ^ 

u degnarono  di  efercitarla  co’l  tefiimonio  di  Plutarco,  Taletc,\ 
dol<w  , & Ippocrate  ; meritando  la  lode  i Mercanti  di  Sauij, 

> cortefi , per  haucr  girato  il  Mondo  fol- 
cati Il  Man . ^Ma  la  maggior  prudenza  loro  eflTcr  deue,  con-» 
oc^l  -Huangelio  t Negétitanini  dum  •vento  t faper  così  ben 
tratiiMrc  le  cofe  temporali,  c'’e  non  fi  perdano  le  eterne . E ^ 
perciò  p^impl^re  quella  importante  mallìma  hanno  crettiL> 

|^/^8dcnTc  nobile  Compagnia  ^ ^Accademia  di  fpirito  Cri- 

li  fuòi  primi  principi)  la  nobile  Congregazio- 
nc  de  Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  d^ti  Barnabiti , che  ri- 
conofeono  per  loro  primo  Iftitutore , Sah  Carlo  ; c perciò  da^  % 
elio  ne  prefero  le  migliori,  e giù  gencrofe'mallìme  di  giouarc 
con  tutte  rinduAric  polCbiU  al  profilino , leils  falmc  dell’ani'  * 

• • me  j 
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38  T rattato  Njrio  : 

me  ; Tempre  (i  fono  impiegati  con  benefìzio  publico,  con  ogni 
maniera  di caricatcuolc  applicazione*  a coltiuare  nella  pieci 
Cridiana  > in  qualunque  luogo,  oue  hanno  Cafe,  ò Collegi* 
ogni  forte  di  perfone , fecondo  il  fine  del  loro  efcmplarc  ifiitu- 
to , e mente  del  Santo  loro  Riformatore. 

Perciò  nel  l'anno  1610.  nel  Pontificato  di  Paolo  Quinto, 
«refleronelle  Cafe  * ò Collegio  de*  Padri  medefimi  vna  dinota 
Compagnia  di  Mercanti,  6c  Artegiani  di  diuerfe  Profdlìoni» 
laqualehiperifUtuto  di  congregarli  tutte  le  Felle  il  deppo 
pranzo  d cantare  l'Vlfizio  della  Madonna,  con  rafiìficnza.* 
d'  vno  de’ Padri , che  difeorre  loro  di  varie  cofe  fpirituali , pra  r- 
ticando  ancora  efiì  diuerfe  altre  opere  di  carità,  fouuenendo 
con  alcuni  fulFragiogni  Mcfcal  bifognodciranime  dc’Defon- 
ti.  E’ Hata  purcquelta  pia  Congregazione,  ò Compagnia  pri- 
uilegiata  dal  medefimo  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  di  di- 
uerfe Indulgenze,e  grazie,come  fi  vede  dalla  Bolla  dello  ficlTo. 
Scrucquefia  dinota  radunanza,  non  folamentc  per  dare  vtile 
impiego  ne’giorni  fcfliui  a quelli  buoni  Secolari , che  non  vi  fi 
pofl'ono  impiegare  negli  altri  feriali*intenti  alle ^ro  temporali 
facendo  ; ma  ancora  per  illruirli  nella  Crillian^victi,  & iftillar 
loro  maflime  dì  vero  amor  di  Dio , c gcncrofo  difprczzo  delle 
finità  del  Mondo  :cauandofcne  da  tali  radunanze  ben  goucr- 
Croate  ottimi  frutti  in  ordine  al  viucrciuile,eCrilUano  : mante- 
nendoli fempcc  così  ben  coltiuati  nella  prattica  del  fanto  timor 
di  Dio- 


/ C A P O I V. 
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^ "De' Santi  CoJmOj  e Damiano^ 

De  Barbieri , e Stufaroli , 

* ^\Vattroccnto  cinquanta  quattro  anni  ftclfcro  i^omani 
( narra  Plinio  ) in  RomaMquell’antichità,  e naturai  co- 
fiumanzadinontofarlì  mai  il  capo,  nè  di  acconciarli  la  barba; 
c poi  dice  con  l’autorità  di  Varonc , che  Publio  Ticinio  Mexa 
fu  il  primo,  che  iatróducelTei  Barbieri  in  Roma;  il  cui  ferva* 
0ziofù  così  gradito  dai  Romani  medefimi  : cheli. Senato  am- 
mife  qwelPArce  ) e tutti  li  particolari  l’abbracciarono  in  tal 
« guifa,  che  ^ipion^fricano  fi  faccua  rader  la  barba  ogni  gior- 
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no  ; n che  faccua  Auguro  con  foucrchie  altre  delicatezze.  Fù 
però  feueramence  proibito  alle  Femmine  Tadoperar  Rafoio  fo*  PIMIiiK 
pra  le  guancie  per  interdetto  del  le  dodcciTauole.  AlefTandro  Ub*7L 
Magno  parimente  fù  amico  de*  Barbieri , volendo  >che  tutti  li 
Soldati  fi  radeffero  rutt’il  Capo,  con  militare  prouedimenro» 
perche  non  potefléro  cfìTcr  prefì  da  i Nemici , nè  per  i capelli  » 
nè  perla  barba.  Eflfendo  perciò  desinata  quefta  Profeflionej 
ciuilcalla  politezza  f efanità  dei  corpi;  refa  vgualmente  ne>  ' 
ceiTaria»  vtilc»  c decorofa  ; non  è puntoda  merauigliarfì,  fé 
con  prudenza  > de  economia  fpiricuale  habbiano  iffituita  que- 
Aa  onorata  Radunanza , per  attendere  ne’giorni  fcAiuicouL* 
fanti  trattenimenti  alla  politezza , e fanità  dell’anima  lordata  , 
forfè  dalle  familiari  mondiglie,  6 piaghe  della  debole  vmanità. 

CcfTatol'vfo delle publichc Terme,  ò Bagni fabricati»  con 
immenfa  fontuofìtà  diFabriche,  OlBcine,  Canali  d’acquea 
calde,  tepide,  c fredde  { altre  per  delizie,  clunfo,  & altre  per 
necelTìti,  e commodo,  delle  quali  ancor  oggidì  ne  appaiono 
in  Roma  ifmifuratiauanzt  delle  Antoniane  sù  la  via  Appia;  lib-tt. 
delleCoAantinianenel  QmrinalejdelleAlenrandrine  vicino  alla 
Ritonda,  delle  Neroniane  nel  diilretto  di  Piazza  Madama  ; 
delle  Diocleziane,  all'Alta  Semita , oggidia  Santa  Maria  do  Stufe  fuc 
gl’ Angeli;  fuccellcroi  Siufaroli , il  cui  efercizio  parimente  è 
di  lauacccon  Bagni,  far  fudare  nelle  loroStufc*  e purgare, 
mondare,  e polire  i Corpi  villani . E quelli  pure  vengono  coin-  Blód  l.j* 
prelì  in  quella  pia  Confratcrniti  . Ro™ 

Teftimonio  della  Romanadiuozione,  e venerazione  antica  “'"ph* 
porrata  a quelli  due  celebri  Santi  Martiri  Cofmo , e Damima- 
no  è fenza  dubio  la  diuerlìtà  de' Tempii , ad  ellì  dedicati , glo- 
liandoll  pur  Roma  d'iiaucrc  di  ellì  li  prezioG  auanzi  delle  loro 
reliquie  in  diucriì  luoghi , quantunque  elO  elTendo  di  Nazione 
Arabi , nel  loro  Paefe  folienclToro  il  Martirio;  e di  li  poi  folTero 
a Roma  trasferiti  li  loro  Corpi.  E perche  furono  quelli  Santi 
eccellenti  nell' Arte  delia  Medicina,  impiegando  l'opera  loro 
in  curare  gl’infermi  fenza  veruna  mercede,  c perciò  lafciarono 
perGiesù  Grido  la  vira  ; per  Protettori , Se  Auiiocati  fc  li  fono 
con  molta  conuentenza  prelì  li  profcfTofi  della  Chirurgia  ,c 
Medicina  altri  ad  cfTelubordinati. 

S’ercflrc  quella  antica  Compagnia  lino  dal  1440.  in  vna  piè- 
cioIChicfa  ,checra  vicino  a San  Luca  ,alla  'Chiauica  nel  Rrò. 
ne  di  Ponte;  ma  poi  clTcndoftaro  trasferito  a Itroue  vn  Mona- 
Acro  di  Monache , ( che  doucttc  edere  vno  di  quelli  piccioli , ’jjj,* 
che  da  San  Domenico  s'voìiono  alla  Chiefa  di  San  Siilo . ^ e ri-  cip.23. 
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niattaui  vna  ChicCsfChc  era  fotto  il  Titolo  della  Santiilìma  Tri* 
nità»  dietro  alla  Torre  Argentina»  nel  Rione  di  Sant’Eufla* 
chioi  quali  cadente  per  l’antichità»  quella  dinuouo  riedifica* 
rono  » • e la  dedicarono  a quelli  due  Santi  loro  Titolari . Qmui 
fecero  le  loco  Regole  » c CoHituzioni , le  quali  approuate  da_> 
Siilo  Qi^arto  Tannò  1497.  furono  altresì  arrichite  di  grazie  » c 
tefoti  fpirituali dlndulgenze I pecchi  lì folTc impiegato  in  di- 
uerfe  opere  di  Pietà  iui  preferitte . 

In  efecuzionc  de’mcdelìmi  loro  Statuti , vifìcano  co  molta 
carità  i loro  Fratelli  infermi  : li  fouucngono  ne*loro  bifogni  di 
limoline,  c di  Medico;  diUribuendoaciafcun’lnfcrmo  ogni 
fcctimana  vn  limitato  lòccorfo,  tanto  per  quelli,  che  fono 
Maellri , come  per  i Lauoranti , lino  che  fono  perfettamento 
guariti.  Dotano,  e maritano  diuerfcpoucre Zitelle oneHo  , 
hgliuolc  di  quelli  della  loro  Arte  : ne  altri  fe  non  di  elTa  pollo- 
no  entrare  in  quella  Confratcrnità.  Celebrano  la  feda  di  que- 
lli Santi  con  molto  fplcndorc,  e fontuolltd.  Vedono  facchi 
bianchi, con  TImaginc  de’  mcdclirai  Santi  Cofmo,c  Damiano 
fopra  {la  fpalla,  E queda  Confratcrnità  adai  numcrofa;  c 11 
mantiene  con  molto  decoro  5 ficcndovffiziarc  la  loro  Chiefa 
con  ogni  cooueniciusa  di  culto  Diuino  * 

CAPÒ  V. 

D;  SaniHomobono  de  Sartori^  Calz^ettariy 
e GJtipponari  , ' ' 

Vicino  alU  Piaz»Z,a  detta  della  ConfoldK^om  ,■ 

I 

SE  dall’antichità  delle  cofe  deueli  arguire  la  nobiltà  di  elTc,' 
douerà  certamente  dirli,  edcrqucd'Artenobililfima , per- 
che hebbe  principio  Uno  da  Adamo  de  Eua,  alThor  quando  do* 
po la difubbidicnzacommcda,  vedendoli  nudi,  e vergognan- 
doli di  comparire  auanti  Dio,  ben  todo  con  vna  vede  fattali  di. 
faglie  di  dco  li  coperfe  quelle  membra,  che  la  natura  deda  non 
più  innocente,  aborriua  di  vedere  fcopcrtc  : facendoli  poi  vedi 
di  pelli . Seguendo  poi  Tvfo  di  qucd’Artc,  quando  Dio  cotnari* 
dòa  Mosè,  che  a’Sacerdoti  Santi  li  facedero  le  mutande  di  li- 
qo  per  coprire  le  parti  vergognofe.  1 Frigi),  dice  Plinio  furono  i 


Digilized  by  Google 


f'de  his, 
qui  ad 
tlcclef. 
coafug. 


'Delle  Conf?.  dell' Arti . 41 

"primi  a far  gli  abiti  con  l’Ago  5 echcnòn  irdcgnafserodi  clcrcf* 
tar  quell’  Arte  lino  i Filofoli  medeliini  ; aflcrendo  ctxrfcere  Ja 
di  lei  ftima  dalla  ncceifiri  ncli’vio  vmano  perochc  fin  dallo 
Leggi  viene  annoucrato  trà.lc  altre  cole  ncccfiaric  con  il  ripo- 
fOfSc  il  Vitro  anco  l’AbitOjchc  ferueairHuomo  non  tantodi 
necelfità  > che  di  decoro . Onde  diiTe  Cicerone , Vefìis  depellen- 
di  frigoris  canfa.  primo  inuenta  e/l  ; po/lca  ad  oriratum , & co/poris  di- 
gnitatem.  Per  apprendere  dunque  l'Abito  delle  virtù  interne , 
cCrillianc,  fi  Tonno  i Sartori  con  altre  Arti  loro  dipeudenti , 
formata  laprcTentcCompagnia  fotto  l’inuocazione  d’vifSauto, 
che  tra  le  faccende  della  ftefl’a  ProfclTìone  fedelmente  cfercita- 
ta  , Teppe  tanto  ptacete  i Dio , e da  clTo  clTer  onorato . 

San  Saluatorein  Portico  chiamofiì  anticamente  la  Ciìicfa, 
ou’è  la  preTcnte  dedicata  a Sani'Homobuono , & a Sant’Anto- 
nio di  Padoua,  ottenuta  dalla  Confratcrnità  di  Santa  Maria  iu 
Portico , della  ConToIazione , c delle  Grazie  : c riftorata , chc_j 
fu  dall’Vniuerfità  dc’Calzettari,  Torto  Gregorio XIII.  illituiro- 
no  di  nuouo  la  loro  Confreternità  ; che  gi  i Torto  Paolo  Terzo  F.^'ucc. 
circa  l’anno  1 538.  era  Hata  fondata  nella  ChieTa  Parrochiale  di 
Santa  Caterina,  detta  anticamente  in  Cattinaria,  nel  Rioncj 
della  Regola,  vicino  al  la  ChieTa  di  San  Girolamo  della  Caritàj 
c di  là  trasferita  a Sant’Andrca  Nazareno  1 ouero  » come  anti- 
canicntcchiamauafi , deFrftsi  ( bora  Santa  Maria  di  Monfer- 
rato , ) vnitefi  infiemc  le  tre  Compagnie  de*  Calzettari  medefi- 
nai,  dc’Giupponari , e de’ Sartori.  Dal  medefimo  Gregorio 
XIII.  ottennero  la  confermazione  > 6c  Indulgenze , che  prima_> 
haueuano,  5c  oggidì  pure  godono,  nel  modo,  che  fono  Hate 
conccfleairaltrc Confraternite,  fu  dedicata  ancora  quella.» 

ChieTa  con  vn  nobil’ Altare,  a Sant’ Antonio  di  Padoua  ; in  rif 
guardo  » che  i Calzettari  Phaucuano  preTo  per  loro  Auuocato» 
fin  quando  Haua  la  lor  Compagnia  a Santa  Caterina  della  Ruo- 
ta »oue  haueuano  al  detto  Santo  eretta  vna  Statua . 

Vnito  a quella  ChieTa  di  Sant’Homobuono,  hifabricatodi 
CommunconTcnTola  Confraternita  Tudetta  dc’Calzcttari.Giup- 
ponari,  c Sartori,  vn  nobil’Oratorio,  prouiflo di  tutte  le  cofe 
neceflarie  perii  Culto  Diuino;  ouenc’giorni  di  fella  fi  raduna- 
no per  recitare  l’ViTìzio  della  San  tifiìma  Vergine , c fare  le  loro 
tonzioni  Tpirituali . Mantiene  la  medefiraa  Confrarcrnità  que- 
lla loro  ChieTa  d’vn  Cappellano , c di  tutta  la  facra  Supellcttilc 
neceflfaria  » con  molto  decoro , c Tplendorc . Vifita  i Tuoi  Fra- 
telli  infermi, con  Medico,  c con  limoline,  fecondo  il  bifogno, 
fc  fono  poucri  : li  accompagnano  alla  Tepolturaj  e fanno  per 
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cfficelcbrarcMe(re,&  Vffiiii  • Vanno  il  Giouedi  Santo  iàu 
ProcclTìoiicalla  Cappella  Paolina  ,&  a San  Pietro  con  nume- 
rofa  coinit  ina . Dotano  molte  volte  Zitelle  poucrc,  & onefte, 
figliuole  de’Fratclli  della  Compagnia,  oucro  delle  loro  Arti. 
Celebrano  con  molca  folcnnità  j & apparato  la  Fcfta  di  Sant* 
Homobuono,  che  viene  alli  iJ.  Nouembre;  e la  Fetta  di 
Sant’Antonio  di  Padoua . Del  mcdeCmo  Sant’Homobuono 
venerano  in  detta  Chiefa  vn  braccio.  Vertono  Sacchi  berctti- 
ni, con  Sant’Homobuono,  c Sant’Antonio  di  Padoua  ncllc^ 
{palla  ^ec  lorofegno. 

CAPO  VI. 


9 i 


eoitn. 
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De  Santi  CriJ^ino  , e Crijpimano  . 
DeCaiZfOlari , 

A Santa  Bonofa  in  T" raficuere . 

\ 

On  meno  gìoucuole  che  vtile,  antica , c neceflaria  all’vfo 
vmano  ella  è fenza  dubbio  queft’Arte»  con  la  quale  non 
folamence  fi  preferuano  i piedi foftegni  de’noftri  Corpi  daU’iflp 
giurie  del  frcddo,dc’fa(&rdcllapolucrc , delle  fpinc , c dalPin; 
toppi  cafualijma  fcràonodi  ornamento  alla  perlona,  e di  con»^ 
pimento  airAbitox  onde  leggefi  di  Giuditta  nella  Scrittura.chc 
volendo  cbtnparirc  fom inamente  ornata  , e vaga  auantiOlo- 
.fcrne,  per  condurre  a fine  la  bella , c gcnerofa  imprefa  delitti 
liberazione  del  Popolo  d’Ifraelc , oltre  le  Collane , c PendenÀ 
per  vltimo  ornamento  del  Corpo,  fi  pofei  Sandali  ne' piedi» 
^juaPera  vna  forte  di  calccamcnto  di  colore  purpureo  molto 
^fato  da  Tofeani  j e fù  per  fegno  di  Nobiltà  > c di  grandezza  » 
priuilegio  de’Patrizi)  llomani,  come  vediamo  nc’loro  R.itfiatti 
.nelle  Cafe  più  antiche, c più  nobili  di  lloma,  per  compimento 
del  loro  Abito  maertolo.  Habbiamoin  varie  guifcdcfcrittc in 
diuerfi  Librile  forme  vfare  anticamente  delle  Scarpe.»  .delle.» 
.quali  fi  fi  in  più  luoghi  dcll’vno , c l’altro  Tcftaniento  frequen- 
te menzione.  E de’ Borzachini  habbiamo  ne gl’Atti  de*Mat- 
tiri , che  dall’empietà  dcTiranni  ne  furono  fatti  ad  imitazione 
di  quei  di  Cuoio, alcuni  di  ferro,  ne  i quali  infuocati  >&  ar- 
denti faccuano  tnettereJi  P^edi  di  quei  Santi  Eroi , per  rendere 
p;ù  cortame,  e gioriw  ìa  lor  Pazienza  • la  quale  hà  dato  altresì 
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pregio  a quefta  Profcflìonc  viucn^lpquefti  Tetro  il  parrocinio 
di  due  iVlartiii  fratelli,  che  furono  per  il  buon  vfo  dei  loro  me- 
flicrc,  e Calzolari,  e Santi. 

Ou’è  quella  Chiefa  dedicata  dall’Arte  dc’Calzolari  alli  Santi 
Martiri  Crifpino , e CrifpinianQ  nobili  llomani,  ( i quali  cuo- 
prirono  con  iftudiata  vmiltà  lo  fplcndorc  de'loro  Natali , e 
quello  della  loro  eroica  Santità , forco  le  fatiche  di  quella  me- 
canica  Arte,  ) fù  già  vn’alrra  amica,  e ruirvofa,  dedicata  in  Tra- 
flcuerc  a Santa  llonofa , la  quale  perche  flaun  quafi  abbando- 
nata , fù  con  molta  fpefa  rillaurata  da  quella  Vniuerlìti , come 
oggidì  li  vede,  doue  fi  congregano  per  fare  le  loro  fooz  ioni 
/pirituali  ne' giorni  di  fella . 

Fi'i  quella  Confratcrnirà  la  prima  volta  piantata  l’anno  1 549. 
fotto  Paolo  Terzo , nella  Chiefa  di  San  Trifone  alla  Scrofa  , An.i>4p 
euc  per  molti  anni  con  molta  folennità  vi  celebrarono  la  fi  (la 
di  detti  Santi } e mantennero  iui  con  ogni  puntualità  il  Culto 
Diuino  i ma  trouandofi  in  angullia  di  (ito  di  non  poter  fabi  i- 
caruì  vn’Ora^orio  per  congregarli  à fare  le  loro  funzioni,  6c 
opere  fpiricuali , d’indi  fi  trasferì  ad  vnaChiefecta  , chiamata.. 

Santa  Maria  in  Cannella  nel  Rione  di  Trcui  forco  a Monte  Ca- 
mallo (■  di  cui  oggidì  non  vi  è verun  vclligio , clTendo  (lata  de- 
molita,)  equini  nel  modo,  che  fivedefiaccommodarono.  & 
Mantengono  vffiziata  quella  Chiefa  con  vn  Sacerdote , che  vi  eiuAl. 
celebra  cotidianamentc.  Vifirano  i loro  Fratelli  infermi  con 
Medico , medicine,  e iimofinc . Aiutano  a troua'r  partito  a i 
poueri  Lauoranti  delia  loro  Arte.  Maritano  Zitelle  poucrc, 
&onclle,  figliuole  di  elfi  Confratelli , ò di  quelli  della  loro 
Arte*  Accompagnano  i Fratelli  defonti  alla  fcpoltura , e per 
efiìogni  Mefe  fanno  celebrar  MclTe,&  Anniuerfarij.  Vedono 
Sacchi  bianchi , con  l’Infegna  de  i detti  Santi  Crifpino , e Crif- 

Iùniano,  de’quali  celebrano  con  molta  folennità,  e decoro 
a Follai  e fanno  pure  foicnuc  memoria  di  Santa  Bonofaj 
per  la  prima  dedicazione  fatta  di  queda  Chiefa  a detta  Santa., 

Vergine , e Martire  Nobile  Romana  la  cui  Feda  fi  fà  alli  1 5 . 

,di Luglio;  conferuandouifi  ancora  diclTa  alcune  Reliquie . 

•1-*  I Corpi de’mcdefimi  Santi  Martiri , fecondo  l’opinione  di 
diuerfi  Scrittori  Ecclcfiadici , fi  fono  creduti  lungo  tempo , fe* 
polti  nella  Città  di  Soidbns  in  Francia , ouc  fodennero  il  Mar- 
tirio fotto  Maflìmianocrudelidìmo  Imperatorcjina  nel  fecolo 
palTato  furono  con  cuidentidìme  prone , troiuti  nella  Chiefa^ 
ai  San  Lorenzo  in  Panifpcrna,oucdiprclentepurcfi  venerano. 

i a CAPO 
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CAPO  VII. 

"Di  Santa  Elifahctta . 

De  F or  nari  Eedcfchì , 

A Sant  Andrea  della  Valle , 

\ 

1 

Piazza  di  Siena  chiamai  ancor  hoggidi  quella  parte  dclla_r 
Città  , che  ò auanti  la  Chida  cUbant’Andrca  della  Valle, 
perche  nel  flto  della  medefima  Chiela,  e rMonadcro  de’  Padri 
Teatini  era  anticamente  il  celebre  Palazzo  de’ Piccolomini 
detto  di  Siena,  che  da  Paolo  Quarto , fù  dato  a i medefimi  Pai 
dri,  de’ quali  egli  fù  vnodegl’liUtutorii  e perche  la  detta  NqI 
biliflima  Cafa  haucapcr  Tuo  AunocatoSant’Andrea  Apoftolo 
a quello  Santo  perciò  fù  dedicato  il  famofo  Tempio , che  vi  fi 
vede , nella  fabrita  dc’eui  fondamenti  furono  ritrouati  ancora 
i fuperbi  veltigi  del  Teatro  di  Pompco,chc  da  Campo  di  Fiori, 
c luoghi  circonmcini  giongeua  fin  quà . Qui  era  la  Cloaca-» 
Fs^c..  Maflìma  » fopra  cui  vi  fù  cuificara  vna  Chiefa  in  onore  di  San 
Sebaftianoj  per  la  tradizione  antica,  che  fi  hà,  che  clTendo 
ftatopoco  di  qui  difcofio,  crudelmente  battuto  per  ordine  di 
Diocleziano,  hauendo  fotto  le  sferzate  refoil  fuo  gcnerofo 
fpirito  a Dio,  folfe  in  quella  fiato  battuto  il  fuo  Santiflìmo  Cor- 
po,che  da  Lueina  poi  ri troiuto , fù  alle  Catacombe  fepellito  , 
come  alerone  fi  e dettotc  per  la  piccolezza  della  Chiefa  fu  chial 
mata  San  Sebaftiancllo,  a cui  aggiunfcro  gli  Ecclcfiaflici  il 
nome , in  ria  Papx , perche  di  qua  palfauano  i Papi , quando 
andauano  a San  (jiouanni  Laterano , Per  memoria  poi,  e era» 
titudine  verfo  la  medcùma  Cala  Piccolomini,  il  Cardinal 
Alontalto  ottenne  da  Paolo  Quinto  di  poter  trasferirei  Corni 
de  i due  Pontefici  vfeiti  da  cioèdi  Pio  Secondo , e Terzo 

in  quella  gran  Chiefa  daefibcon  ifplendida  magnificenza  per- 
fezzionata  , facendoui  due  nobilifiìnii  Depolìti  di  marmo 
l’vno  dirimpetto  all'altro  » 

Vicino  a quella  Chiefa , e quella  di  Santa  Elilàbctta , chc_» 
bora  e de  Fornati  Tcdefchi , ouc  (là  fondata  vna  loro  Confra- 
ternita, eretta  anticamente  fino  dal  1 487*  lotto  Innocenzo  Ot- 
tano ,da  cui  ottenneiol  approuazionc,  c di  più  molte  grazie  , 

priui- 
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priuilcgi , Indulgenze.  Qujui  fi  radunano  nc* giorni  fcfliui,  c 
recitano  l'Vffizio  della  Beatiflima  Vergine,  Hanno  cuta  del 
vicino  Spedale  cretto  per  i poueri  Infermi  della  medefitna  Na- 
zione ; e mantengono,  come  già  faccuanoall’AItarcdi  Sant' 
Agofiino nella Chiefa del  medefimo Santo,  vn  Cappellano, 
con  paramenti , e cole  necclTaric  per  il  Culto  Diuino . Soccor- 
rono i poueri  medefimi  loro  con  buone  limofine  fecondo  il 
bifogno.  Non  vfanoSacchi;  ma  per  loro infegna  hanno  la_» 
Villtazionc  della  Beatiflima  Vergine  a S.  Elifabetta  : di  cui  fan- 
no la  Fefiacon  nobile  apparato,  e folcnnità  é Accompagnano 
cfli  pure  i loro  morti  alla  Sepoltura  ; e per  l'animc  d’cfiì  fanno 
celebrare  Oflizij , e Meffe:  mantencndofi  qiiiui  con  molta-» 
vnione , c viccndcuolc  fedeltà , propria  di  quella  inclita , c fin- 
cera  Nazione . 

CAPO  Vili. 

Di  San  LorenZiO  in  M.iranda  deS^ezjali , 
A Campo  Vacano . 

PUcrogatiua  eccellente  fopra  tutte  le  altre  Profefiìoni  ella.» 

è di  quella  ingrgnofa , proficua,,  necefiaria , e ciuile  feien- 
za , annouerata  da  alcuni  per  ragione  del  fuo  Audio,  trà  le  libe- 
rali, fi  come  di  quella  della  Mcdicina>a  cui  è fubordinata,ne  hi 
parlarocon  lode  Iddio  medefimo  ncirEcclelìaftico  al  tap.jS. 
yngunitariHs  fAciet  pìgmenta  fitauiiatis  vn(h'ones conficiet  fanita- 

tit , (ir  non  confummabuìitur  opera  eius»  Nc  può  negarli,  non  cf- 
fcrc  quella  begrctaria  della  Natura  j Interprete  de’fuoi  Arcani; 
Tlifpcnfiera  delle  Tue  Virtù  ; Efecutrice  delle  fuc  beneficenze  ; 
Miniftra  delle  lue  grazie , Configlicra  dc’fuoi  aiuti,  Depofita- 
ria  dc'fuoi oracoli , c Banditriccdeile  fue  glorie.  Raccoglicj 
da  tutte  le  p.irti  più  remoicdel  jMondocon  traffico  nobile,  Se 
indufiriofo  gli  Aromati  più  eccellenti , li  Semplici  più  peregri- 
ni, le  Droghe  più  perfette,  le  Pietre  più  virtuofe , le  Gioie  più 
prcziole.i  Ballami  ,c  i liquori  più  clquifiti,c  i Metalli  più  rari 
per  Mare,  e per  Terra  dall’Indo,  dal  Gange, dall’ Alia,  Africa, 
c dal  Perù,  dall’Oriente , & Occidente,  con  la  communicazio»- 
nc  mercantile  con  Parthi , con  i Medi , Armeni , e Perfiani . 
Negozio  cosi  nobile,  che  come  ferine  Strabone,  non  ifdcgna- 
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reno  d’cfcrcitarlo  fino  ì Ri  meddimi , come  fece  Mitridate, 
Tolomeo,  & altri  Rè  d’Egirro.  Hora  fi  mantiene  con  vgnal 
decoro  quella  nobile  ProfclHonc,  priuilegiata  perciò  in  Roma 
da  diucrlìSommi  Pontefici  di  molte  grazie . 

Non  v'hà  palmo  di  terreno  nel  contorno  di  quella  Città  , 
clic  non  Ila  memorabile  per  qualche  antico  velligio,  ò raemo- 
ru  delle  cole  de’Gemili  Romani,  e perciò,  come  altroue  fi 
dille  ; chiamali  in  Miranda  quello  Tempio , ancor  celebre  per 
i tuperbi  auuanzi  dcll’anrico , dedicato  a Faollina  , e perche^ 
d’ogni  parte  leco  trac  la  merauiglia  , ò delle  cole  vere,  ò delle 
lognarc,  e faiiololc  de'Scrittori  di  Roma  Idolatra  . La  pietà 
nulladimeno  de'Fedeli , con  ergerai  da  tutte  le  bande  Tempi;, 
<Sc  Altari,  l'iià  purgato daH’antiche  fupcrllizioni , e profanità, 
e là  dotte  la  cicca  Gentilità  l’hauea  relbfamofo  per  la  raoltu 
pliciti  degli  Dei  ,chc  ini  in  diucrfcCafc  diSatanalfo  fi  adora- 
uano  ; oggidi  fi  rende  venerabile,  per’adoraruifi  in  molte  belle, 
vaghe , e lòntuofe  Clucfc  il  Sommo  Iddio,  la  fuaSantilIìma_» 
Madre}  e i Campioni fortilltmi della  Chiefa;  in  modo,  chej 
più  giullamcnte  fi  può  chiamare  l’antico  Foro  Romano,  il 
moderno  Afilo  dclladiuozionc , della  Pietà  > e della  Religione 
Criftiana . 

Hor  qui  da  Aflorgio  Agnenfe  Cardinal  Beneuentano,  fti- 
mafi  eretta  circa  l’anno  1450.  queft'antica  Confraternità  (brro 
l’imiocazioncdi  San  Lorenzo  Martire, dentro  il  Portico  di  Aii- 
tonino,c  Fauflina  Imperatori  Romani . Hanno  i loro  Offiziali 
per  il  buon  gouerno  di  elTa , e per  il  Culto  della  Chiefa  man- 
tiene vn  Cappellano  ; con  tutta  quella  Supcllettilc  Ecclcfiatli- 
ca  , che  vi  bifogna  , con  molto  fplendore.  Vifita  con  gran^ 
carità  li  fuoi  Infermi  poueri  con  Medico , e con  foccorfo  di  li- 
mofine. Marita  con  Dote  di  cinquanta  feudi  diuerfe  pouercj 
Zitelle  onefte,  figliuole  di  quei  della  medefima  profeffionc  ; 
dando  loro  vna  Verte  per  ciafeuna  j e querte  deuono  hauerc  le 
medefime condizioni , che  hanno  quelle  della  SantilTìma  An- 
nunziata alla  Minerua . Tiene  cura,  e prouede  di  tutto  ciò,chc 
bifogna  alTOlpedalc  annertb  perl’Infermi  della  medefima.. 
Arte . Non  verte  Sacchi  ; mà  hà  per  infegna  vn  San  Lorenzo } 
la  cui  fella  fogliono  celebrare  con  molta  fontuofità,  & appa-. 
'rato . Souucngono  con  molti  fuffragi  alle  anime  dc’loro  mor- 
ti} accompagnandoli  ancora  alla  fcpoltura , e facendo  per  eflì 
celebrare  diuerfe  Mefle , & Anniuerfarij . E fi  come  non  pon- 
no  entrare  nella  loro  Vniuerfità , ò Confolato  quelli , li  quali 
fono  infetti  di  qualche  vizi;,  e non  fi  emendano,  ò in  altro 
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modo  non  viuonocriftianamcntci  cosi  molromeno  ponno 
cfTcrcammcin  in  qucfla  loro  onorata,  c cofpicua  Confrater- 
nita . • ' ' 

Di  memorabile  fi  hà quiui  per  i vefligi  del  Tempio  di  Fan- 
ftina  ; che  eflendo  ad’cfla  oltre  il  mcdcfimoTcmpio,  iftituito 
Sacerdoti , & erette  ftatue  d’oro,  e di  argento  ; la  fLeligion  Cri» 
Aiaoa  fopra  modo  fì  propagò , vedendo  riAelIi  Pagani  tali  fin* 
zioni,  e faciliti  d’adorar  l’impiefà  per  rendere  credibile  la  mcn- 
zogna  ; onde  parlando  San  Giufiino  Martire,  con  Antonino 
ftcìrodifTe;  E perche  confectategClmperadori  » che  motorio  » produ- 
tendo  qualche  Teflimowo , il  quale  con  giuramento  deponga  dthauer 
veduto  fatir  in  Cielo  l'ardente  Cefare  ? 

CAPO  IX- 

Di  San  Luca  de^ Pittori  • 

A Santa  Martina . 

Vicino  San  Pietro  in  Carcere  % 


Nobile  fenza  dubbio  tri  tutte  l’Arti,  ed  appena  d’annouc* 
ratfi  tri  le  Mecaniche,  ma  tri  le  Liberali  per  la  fua  ec- 
cellenza , e pregio , in  cui  è fempre  fiata  appreflò  tutte  le  Na- 
zioni , c l’Arte  ,0  la  feienza  della  Pittura , emula  animofa  ; in- 
gegnofa  Imitatrice,  Depofitarii  illuftrc}  e Segretaria  fedele-» 
della  Natura,  de  cui  pregi  Ammirabili,  c prerogatiuc  eccellen- 
ti furono  dal  lìaglioni  leggiadramente  nelle  feguenti  poetiche 
pcnnel.leggiaturc  in  in  ifcorcio  eloquente  nobilmente  de- 
fcritti . 

T empo  fà  gid , che  Xoroafire  il  Mago  a 

Con  la  Verga  flupir  fì  il  prtfto  Mondo  l 
Tit  col  Peiinel  n impari  ^ 

E con  pià  forte  incanto , e pii  profìndot 
Miracoli  più  rari  : 

Onde  ancora  fi  va  t a 

Vantico  Zeufi , e canta 

Gli  Augii  delufi , e la  mentita  Imago. 

O quanta  gloria,  ò quanta 

Ne  trae  la  dotta  Atene 

^fefìt  Romat  Spana  t Argo^  e Mtttnt» 
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Ti*  U fpme , e’I  Defio  , la  Gioia , e'I  Lutto  » 
L'Amore,  e l’odio,  & o^ni  affetto  interno 
Saggia  sì  bene  auuiui 
Che't  cuor  palefi  nel  fcmbiante  tfierno  , 

Tk  i morti  al  par  de  i Tini 
Spirar  fai  ne’ tuoi  Lini , 

£ con  moti  diuini 


Dai  l' alma  appieno  d chi  n'é  vino  in  tutto 
Del  Ter  pa[fi  i confini: 

' Ond'egli  al  finto  cede 

E'I  fenfo  é perfuafo  , e l’occhio  il  crede , 

Hanno  rclbillullrcquefta  Profcflìonc  due  Eccellenti  Pitto- 
ri dell’Oriente,  i quali  tirarono  gloriofe  linee  alla  beata  Eter- 
niti colorite,  con  la  porpora  del  loro  fangue , San  Luca  Euan- 
gelirta , e San  Lazzaro  Monaco  5 i quali  feppero  con  nobiliilì- 
nio  accoppiamento  cITcrc  vgualmente  gran  ProfcfToridiqucft’ 
Arte  per  gli  onori  del  Mondo  j e gran  Santi  perle  felicità  del 
Paradjfo.  Ónde  per  imparare  cosi  raro,  e pròfittcuol  Magi- 
ftero , fi  fono  fotto  la  condotta  del  loro  Patrocinio  pofti  tutti 
i Pittori. 

E’  fiatada  molti  fecoli  dalla  Cliiefa  prattlcata  quefta  diuo- 
ta  cofìumanza , e pio  vfo  di  prenderfi  ciafcun’Arte  per  fuo 
Auijocato , qualcheSanto  ; che  fia  fiato  viuendo  della  mede- 
lima  profeflìone,  con  fiducia  di  poter  più  facilmente  impetra- 
re grazie  da  Dio  per  mezzo  di  quello,  che  già  fottopofto  ia^ 
quefta  vita  a i bifogni  dcU'vmanità,  feppe  con  la  diuina  grazia 
conofccrc  non  meno , che  fuggire  i pericoli  fpirituali  • e tem- 
porali, a quali  è per  ordinario  foggttta  la  medefima  Arre;  pro- 
poncndofi  altrcsi  per  cfemplare  quello,  che  feppe  efiere  in  ella, 
ed  eccellente , e Santo.  Con  molta  conuenienza  dunque  prc- 
fcro i Pittori»  che efercitano  vna delle  più  nobili  Arti  trà  Icj 
Mccaniche,  partecipando  anche  delle  liber  ili,  per  loro  Auuo- 
catoSan  Luca  Euangclifia  ; di  cui  fé  benda  Dmina  Scrittura-» 
non  fà  menzione,  ch’eifoflcdi  quefi’Arre;  nulladimcnoè  così 
antica  alla  Chiefa  la  tradizione,  che  egli  fofic  Pittore  eccel- 
lente , che communemente  fi  venerano  molte  Imagini  diuotc 
della  Santifiìma  Vergine  in  Roma,  particolarmente  da  elTo 
dipinte  i e fi  hà  per  collante,  e fondata  opinione  di  molti  Scrit- 
tori Ecclcfiaftici,  che  egli  le  dipingefie  nell’Oratorio,  (che_> 
già  fù  vn’ofcura  prigione , come  fi  vede}  fotto  Santa  Maria  ia 
Via  Lata , come  altrouc  fi  è detto,  mentre  vi  fiettc  carcerato  > 
c che  egli  non  facelTc  mai  altre  Imagini , che  della  medefima-» 
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gran  Madre  di  Dio  $ e del  SantUCmo  Figliuolo  j e ciò  per  Tua 

particolar  diuozione . ' ' 

A quello  gloriùS^nmoEaangelilla  dedicò  gUiìnodcl  1478* 
folto  Siilo  Quarto  » vn’Altarc  rVniuerfità  dcTitrori  di  Roma 
in  vna  Cbicià  ded  icata  al  medcHmo  Santo  > vicina  a Santa  M a» 
eia  Maggiore»  la  quale  demolita,  erinchiufoil  llto  nella  Vi- 
gna di  Papa  Siilo  Q^to , fì  trasferì  nella  Chiefa  di  Santa  Mar- 
tina in  Campo  Vaccnio»  oggidì  nobilmente  tinuouata  dalla 
pietà  del  Cardinal  Fràncefeo  Barberino  j la  quale  offendo  già 
Krrochia  ; fù  ad'iHanza  di  quella  nobile  Compagnia  traaferia 
altroue . A quella  celebre  Vniuerlltà  hà  fabricato  Torto  la  me- 
dclìma Chiefa,  con  nobile,  & ingegnofa  Architettura  ,&  ab^ 
bcllimento,cèngenerofodifpendio,  vn'altra Chiefa , onero 
Oratorio  » Pietro  Berettino  da  Cortona  celebre  Architetto , c 
Pittore(di  cui  pure  è Architettura  iniìgne  la  (leffa  Chiefa  fupe- 
riore  ) ouc  la  niedelima  Compagnia  fa  diuerfe  fonzioni,  e con 
limoline  raccolte  trà  di  olii  efercitano  molti  atti  di  cariti  verlb 
ipoueri  della  loro  Arte.  Non  velie Sacc hi , perche  ne  pure  li 
chiama  Confraternità  i -ma  nel  giorno  di  San  Luca  fanno  vna 
nobiliiCma  Fella  j & alcune  volte  dall*  Accademia  de*  naedeli-, 
mi  Pittori  » e dal  Principe  della  medefima  Accademia  lì  dillri- 
buifeono  vari)  premi)  a quelli , che  nel  Diffegno , che  in  qual- 
che giorno  precedente  lì  efpone  alia  publica  cenfuraifono  giu- 
dicati più  diligenti  ,&ingcgnolì.  Aggiunfe  premo  alia  me- 
delìma  Accademia  Ercole  Ferrata  Lombardo  Scultore  di  mol- 
to nome  in  Roma  ; di  cui  fono  molti  Diffrgni , c Modelli  ; iui 
confcruati  a publico  benefìzio  de*Profcffori  di  quella  nobilo 
' Arte  ; donati  dall’Autore  di  quello  Libro  alla  medclì- 
ma  Accademia  » di  cui  lì  è fatta  copiofa  menzione 
nel  Trattato  Duodecimo.  Morì  in  Roma  li  io. 

Luglio  1686.  e Uà  fepolto  in  San  Carlo  ai 
Corfo  t accompagnato  alla  fcpol- 
cura  da  tutti  lì  Virtuolì  • 
di  Roma . 
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CAPO  X. 


Di  Smit  Anna  de  Par  afre  ni  eri . 
In  Borgo  Pio,, 


IK  quel  modo  cfaechiamanfi  li  Staflìcri  da  tener  la  Staffa  de 
i Padroni , diconff  altresì  li  Palafrenieri  dall*aìnflcre  al  Pa- 
lafreno «cioè  Cauallo  non  da  guerra»  ma  di  vfodomeffico  « 
rimaffoquelvocaboloaiSermcoricommuniivquefl’o  con  ti> 
tolo più  ciuiie  i quei . che  fcruono  al  Papa . i i Cardinali , a t 
Principi  : c con  quello  titolo  generale  di  Senio  non  lì  fdcgnd 
frequentemente  il  Rè  d’Ifraele  »c  Giesù  Grillo  noltro  Saluato- 
ce  venne  appunto  |in  quello  Mondo  a faluarci , pigliando  !•_» 
condizione  di  Seruo»  quantunque  Padrone  di  tutte  le  cofe. 
Co'l  quaf  nome  chiamollì  > nè  con  altro  che  di  Seruo  di  Giesù 
Grillo  » l’i^ioliolo  ^il  quale  fcciucndo  a gli  Efcllni  • prelcriue 
il  modo  ài  Scrui  d’incontrare  le  lodisfazzioni,  c di  piacere  a 
Dioinlìemeconla  loroferuitù  > & a i loro  Padroni . Sertù, 
dice  egli  ■ ohedite  a i vo^ri  P*dr$ni  con  tintore , e rifpctto  gronde,  con 
gronde  fmplieiti  del  vo/lro  cuore , come  fe  fernifie  a Crijlo  medefimo  j 
ApolT.ad  non  f emendo  per  efferviflì,&  offeritoti , e per  fempliccmente  piacere 
EpheT.  g^iì  b$tomini  ; ma  come  veri  Semi  di  Giesù  Crifio  facendo  la  volontà 
o(f^nu.5,  a Dio , con  prontegx/i  d'animo,  e con  buona  volenti  j come  chi  ferue 
a Dio  t e non  a gli  huomini  » attentamente  riflettendo  , che  ciafeheduno 
riceuerd  di  tutto  dir  che  batterà  fatte  di  bene  è Seruo  che  fla , o libero  , 
ilguiderdone , £ riuolto  il  Santo  Apoiloio a i Padroni»  dice.» 
loro  ; Voi  Padroni  fate  lo  flejfo  a i medeflmi , che  viferuono , cioè  ri-- 
mettendo  le  minaccie  ; fapendo , e confiderando , che  il  Signor’/ ddio  f 
vgualmente  ladrone  di  effe,  e di  voi  in  Cielo  man  facendo  ejfo  diffe- 
renza alcunadi  ptrfone . Sin  qui  a i fuoi  amati  Cittadini  di  Efefo»- 
c con  clG  a tutt  i Padroni , c Scrui  Crnliani  il  Dottor  delle-» 
Genti. 

Hor  dunque  per  meglio  imparare  a fcruirc  a Dio  * dori  que» 
fio  bel  titolo  di  Seruo,  con  cui  per  ingegnofa  inucnzionc  di 
Apolloìica  Vniiltà  volle  nominarli  San  Gregorio  i c con  eflb 
per  proprio  titolo  tutti  li  Sommi  Pontefici  Sueddibri  ; hanno 
voluto  illitiiirci  Palafrenieri  quella  loro  Accademia  di  cfcrci— 
zi)  Cnlliani . 

Solc- 
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Soìcuafi  anticamente  nella  nuoua  promozione  de*Cardi- 
nali  farti  vn  lautOi e fontuofo  Conuiro  a gl'altri  Cardinalis  ma 
per  diiietti  buoni  rifpctti  di  grane  difpendio , éc  incommodo 
fù  cambiato  nel  lo  sborfo  di  fettanta  ducati  d’oro  in  oro  di  Ca«  Camìll. 
mera  al  Collegio  dc’Parafrenierid’eflì  Cardinali.  Diquetiine  Fanucc- 
fpcndcuano  efli  Parafrenieri  dicci  in  vna  publica  ricrcaziono 
tra  di  citi)  & il  rctiofelidiuidcuanoperfcmedetimi.  Ma_* 
perche  da  quella  ditiribuzione  nafeenano  molte  difeonue- 
nienze»  Vrbano  Sello  nell’anno  U7«.  hauendo  cretto  vna_j 
Confraternita  dc’medcfimi  Parafrenieri  fotto  l’inuocazione  di  & geg-  * 
Sant’A  nna  Madre  della  gloriotitiima  Vergine  Maria,  applicò  eiuCC^ 
ad  clTa  la  fomma  de  i detti  denari , accioche  con  eflì  ti  proue- 
deflc  alle  cofe  nccctiàrlc  per  il  culto  Diuino , e per  farne  altro 
opere  pie,  come  fegui  per  molti  anni.  Il  Beato  Pio  Qm'nto 
poi  per  giuticcaufe,  l’anno  j 5 6d.  leuò  il  pagamento dc'ludctti 
icttan ta Ducati } rimanendo nulladimeno  in  piedi,  c molto 
bene  goucrnata  la  medefima  Confraternità  eretta  prima  inj 
vn’Àlrarc,  checra  vno  dc’fctte,  dentro  l’auguftiffima  Batilica 
di  San  Piatro;  poi  canonicamente  trasferita  in  vna  nobii  Chic- 
fa  , poco  ditiantc  dal  Vaticano , dedicata  pure  alla  medeiima^ 
Sant'Anna;  tenuta,  c goucrnata  con  molto  Culto,  c fplen- 
dore , fitiiata  nel  Borgo  Pio , con  prouifionc  di  Sacerdoti , che 
la  mantengono. 

Hannò  diuerfe  buone  regole , c Statuti  * con  i quali  con^ 
molto  cfenaplare  pietà  fi  goucrnano  ; c s'cfcrcitanoin  moltcj 
opere  pici  peroche  oltre  il  fare  celebrare  di  continuo  nella  me- 
detima  loro  Chiefa  Mclfe  per  i Fratelli  defonti . Vititano  i Fra* 
telli  infermi , pcouedendo  loro  di  Medico , c dì  iimotine,  fé-  £xCoft. 
con  do  il  bifogno  ; c morendone  alcuno  l’accompagnano  alla  eiur.;có* 
fepoltura , con  funerale  conuenicnte,  facendo  anche  fcpcllirc  frac.' 
gratis  quelli  dietiì  ,che  fono  poueri,  eper  i medetimi  celebra* 
rcMelfe,  dcVtiìzij.  Aiutano  con caritateuole  atiìtienzai  ti> 
gliuoli  mafehi,  ò femine  detti  medetimi  lor  Confratelli  lafcia* 
ti , applicandoli  alle  acri  ; e prouedendo  a fuo  tempo  di  dote.» 
allcfèmine.  Fanno  celebrare  alcuni  Vfiìzi;  peri  loro  medeti* 
mi  defonti  Fratelli  sctiefcrcitanoinalcrcopere  diuerfe diPie»  . > 
ti  Critiiana»  fecondo  le  opporunità  occorrenti . 

E’priuilegiata,  & arrichita  pure  quella  Confraternità  di 
molte  Indulgenze . Non  velie  Sacchi , ma  portano  per  loro 
infegna  S.  Anna , che  tiene  in  feno  la  Beatìmma  Vergine  Ma« 
lia  coM  Bambino  Giesù  in  braccio.  Nel  di  della  fetta  fanno  va 
AObiiitiìmo  Apparato*  c la  folennizzano  con  molto  decoro» 
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e la  ViRÌlta  vanno  tutti  li  Parafrcnicri  con  fontuofaCaualcata 
fopra  le  Mule  bardate , e con  le  Valdrappc  dc’loro  EmincntiC. 
fimi  Padroni , incominciandofi  la  Comitiua  di  tutti  congre- 
cati dal  Palazzo  deirEminentifiìmo  Decano  ( da  cui  foghono 
ficcucrc  vn  picciolo  rinfrefeo  ) e di  qu  à vanno  alla  loro  Chio; 
ià  non  fenza  vnadiuota  ammirazione , e curiofita . 

CAPO  XI. 


T* retato  Nono . 


Di  San  Gregorio  de' Muratori  . 

A Ri  fetta. 

DAll’ingcgnofo  artifizio  delle  Rondinelle  innocenti  nel  fa« 
bricarc  con  diflegno  i loro  Nidi,  e di  agiatamente  ricouc- 
.raruifi  hebbe  rorigineil  ncccffario  meftiere  dcIl’Architetiur^ 
e della  Fabrica;  introdotta  prima  per  configlio  della  ncccflìtà 
fecondo  la  moderazione  dcll’oncfto,  pafl'ata  poi  per  fuggclliO' 
ne  del  luflb,  e dell’ambizione  in  eccctfo  di  vanità  , & in  ibuct- 
chio  di  fuperbia,  di  pompa,  e di  grandezza.  Diedefi  prima  prin- 
cipio nelle  Grotte,  e nelle  óuetne  aggiufiatc  dall'ancor  rozza 
Pouertà  al  riparo  dciringinricdcTcmpij  poi  fi  congegnaro- 
no i Tuguri)  coperti  di  Vimini , di  giunchi,  di  frondi , e di  fo- 
glie, e dall'intorno  intonacati , e Aabiliti  col  loto,  e col  fango  • 

Poi  trouoin  rinuenzione  di  cuocere  Tegole, e mattoni  : quan- 
tunque Polidoro  Virgilio  Cadi  parere,  che  TAr  te  dei  Mura- 
le incominciafie  da  Caino , e fuoi  Difeendenti  • Hanno  i Ero«- 
fefibri di queA’Artc  imparato,  che  nulla  giouano  gli  edifizi 
materiali,  quando  non  fi  procuri  col  fanto  Timor  di  Dio  va«_» 
Cala, & Abitazione  eterna:  e perciò  per  intendere  qucAa 
nobile  Architettura  hanno  eretta  queAa  pia  Confraterniti . 

Più  di  centocinquanta  anni  fono,  che  la  nomerofa  Con* 
fraternità  de'Muratori  è fiata  iftituita  nella  Chiefa  di  San  Gr^ 
gorio.i  Ripetta»pcrochc  fino  del  1537.  hebbe  i fuoi  priflcipii 
•1537  lotto  Clemente  Settimo,  e con  nientemeno  di  pia  generofità  li 
e mantenuta,  & accrefeiuta  in  modo,che  in  ella  A fanno  molte 
opere  pie  di  diuerfi  Legati,  lafciati  da'Confratelli  della  medefi- 
laa,  e con  l'entrate  acquiftatc  mantiene  per  il  culto  della  fudet» 
ta  loroChiefavn  Capellino , che  vi  celebra  cotidianamento 
Metta;  e fi  diftribuifeono  molte  doti  à diuerfe  Zitelle  poucre  j 
le  onefie,  nd.*>  fQUmcntc  figliuole  de!medefimi  pxatcih  dellM 
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ftds*Artc.  ma  ad  altre  ancora  fecondo  Udifpofìzione  de  i de- 
fonti Bcncfitroti . Gode  molti tefori  fpitituali  d’indulgenze. 

Hanno  le  loro  proprie  regole,  e ftatuti,  con  i quali  efem» 
-plarmcntc  fi  gouernano  . Recitano  ne’ giorni  feftiui  vnita- 
mente  rV Inìzio  della  Bcatiflìma  Vergine  in  vn’nobile  Orato- 
rio, da  eirifontuoramentefabricato.  Fanno  vifitare  i loro  Fra* 
tclli  infermi  con  medico,  e medicine,  e con  fcccorfi  amoreuo- 
lidi  limofine} e morendone  alcuno  io  accompagnano,  e por- 
tano alia  fepoltura,  & elTcndo  poueri  li  fanno  fcpcilire  gratis  > 
con  caritatcuolc  apparato  funebre  : facendo  per  cflì  celebrare 
Mcflci  e recitando  cfsivn’Vffizio  de  Morti.  Celebrano  conj 
molta  folcnnità , & apparato  la  feda  di  San  Gregorio  loro 
Protettore,  & in  quel  giorno  danno  le  doti  alle  fudette  Zitelle 
condotte  in  procelfione , come  fi  cofiuma  nell'altrc  Confra- 
ternite; celebrano  ancora  la  Feda  di  San  Matteo  Apofiolo  nel 
loro  Oratorio,  di  cui  hanno  vn  elegante  Pittura.  Per  l’animo 
dc’loro  defonti  fanno  celebrare  diuerfeMcfie,  & vn’anniucr- 
fariogeneraleogn’anno.  Nc’Vcncrdi  di  Marzo  recitano  la  fo- 
rai fette  Salmi  Penitenziali.  Vedono  faccln  turchini  , con.» 
i'imaginc  di  S.  Gregorio  Papa  sii  la  fpalla . 

Non  folamenteferue  queda  Confraternità  per  i folo  Mu- 
ratori, ma  per  perfone  d’ogni  profeffione,  c perciò  vi  s’accetta- 
no, oltre  quelli,  che  fono  deirArtc  di  baffo  rilkuo  i i Statuanj , 
Stuccatori,  cd  ogn'altra  forte . 

CAPO  XII. 

Di  S,  Eligio  deSellari  • 

■ A SSaluAtore  delle  Cofellc  • 

BAfta  fol  tanto,  che  queda  Profefsione  fia  data  onorata  dti.» 

vn  gran  Santo  tanto  illudrc,  e per  miracoli,  c per  virtù  fe- 
gnaiatc  nella  Chiefa , che  fù  Sant’Eligio  per  rendere  quclbo 
pia  Radunanza  di  Profoffori  di  effa  nientemeno  lodcuole  dell', 
altre;  feruendo  effa  altrcsi  non  meno  di  necefsità  all’vfo  publi- 
co»  che  di  pompa,  e fplendore  a i Prencipi , e Perfonaggi  gran- 
di; e quantunque  per  molto  'tempo  i Romani , per  maggior 
dedrezza  di  chi  caualcaua,  non  vfaffe  Scila , come  fi  offerua., 
nella  Statua  d’Adriano  nel  Campidoglio,  nelle  Medaglie  anti- 
che, cnciU  Coloni»  T»MOa^  temono  Aulia4ùncn9  ia  coftu- 
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me  appreffodiuerfc  altre  Inazioni  » si  come  poi  diucane  fami* 
liarc>  come  oggidì  in  R.oma  con  eleganti,  c [bntuore  ufanze,  di 
gran  commodo  al  publico  commercio . Con  la  dinota  confi- 
denza nel  patrocinio  del  loro  Santo  A.uuocato  attendono  ne* 
giorni  di  feda  a diuerll  Cridiani  Efercizi)* 

Se  bene  la  feda  di  quedo  Santo  fi  celebra  da  diuerfcVniucr- 
fitàd’Arci  in  due  giorni  ddl’anno,  cioè  nel  primo  di  Dccem- 
bre,  che  fù,  fecondo  il  Martilogio  ELomano,  quello  della  fua^ 
mortej&alli  15.  di  Giugno,  giorno,  in  cuivn’anno  dopò  fu 
ritrouato  il  Tuo  corpo  con  merauigliofa  frefehezza  pili  jfimilcj 
ad  vn  vino,  che  ad  vn  morto;  non  reda  però,  che,  come  offer- 
ua  il  Cardinal  fiaronio . non  fia  la  Feda  del  medefimo  Santo , 
come  dubitarono  alcuni.  E quantunque  fia  egli  dato  di  Profef- 
fione  Orefice;  e di  edoancora  fi  troumo  oggidì  alcune  Opere 
d’argento  nella  gran  Ciiìcfa,  ò Cappella  di  San  Dionifio  in  Pa- 
rigi, quali  fi  dimano  le  tré  cade,  ouc  fono  ripodi  li  corpi  delli 
Santi  Mattiti  Dionifio,  R.udico,&  Eleuterio;  e l’Ancona  turca 
ornata  di  gemme  fopra  l’Altare  maggiore  di  detta  Chiefa  ; tut» 
tauolta  è datoprefoper  Aiiuocato  dall'Vniuerfità  Uc’Sellari» 
c Ferraris  ò fia  per  qualche Somigliànzà  delia  protcrsionc;  out- 
roper  qualche  altro  miracolofoauucnimento. 

Antica  di  molti  annicqueda  Compagnia  de  Sei  Uri  ; pcro- 
chc  fù  fondata  in  queda  Chiefa  di  Sin  Saluarore  delle  Coppel- 
le; altre  Volte  chiamata  della  Pietà,  perche  quiui  prima  fù  cret- 
to il  facto  Monte  della  Pierà,  fino  lòtto  il  Pontificato  d’Inno- 
cenzo  Settimo  vnicamentc  con  li  Ferrari , & Orefici,  li  quali 
poi  fi  fepararono . Si  efercirano  in  diuerfe  opere  pie»  fecondo  le 
loro  Regole,  c Codituzioni  approuatc;  cioè  nella  vifita  degli 
Infermi  ; fouucndogti  ancora  dilimofinc;  nel  maritale  Zitelle 
>.4.  ca.  onede,  c poucre,  figliuole  dc’Confratclli,  c dell'Arte  loro;  nell* 
accompagnare  i Morti  alla  fcpoltura,  c fuffragarli  d’aiuti  di 
Mcirc,&  e nel  fare  tri  di  sé  diuerfe  Conferenze  fpiri- 
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Ofl.Pàc.  ^*^‘^*^**  Non  vedono facchi,  ma  per  loro  infegna  hanno  l’ima- 
r«g.4.Ec  diSant’Eligio  ; la  cui  feda  fi  celebra  con  molto  apparato, 

d.ao.  c folennicà  nella  medefima  Chiefa  Parrochiale  di  San  Saluatotc 
il  primo  di  Dcccmbrc,  per  la  cagione  fudetta.  Ne  è rimada.» 
queda  Confratcrnità  priuade'rcforidcH’InduIgenzc  conccfTcj 
alle  altre,  tutte  le  volte,  che»  fecondo  il  loroidituto,  fi  cfcrci- 
fano  in  qualche  opera  di  Cridiana  pietà.  Chiamali  queda  Chic- 
fa  Parrochiale,  delle  Coppelle , per  efler  dati  anticamente  in-* 
queda  contrada  de  i Coppellati,  che  poi  per  maggior  loro 
commodo'fi  fono  trasferiti  altroue . 


CAPO 


Delle  Confr.  dell  Arti . j"  f 

CAPO  XIII. 

Di  Sani  E ligio  degli  Orefici , ^ Argentieri  . 
In  ftrada  Giulia^ 


C Onuengono  tutti  griftorici»  che  hanno  ferina  la  vita  di 
Sant'Eligio,  che  egli  foffe  di  profcflìonc  Orefice*  c che  ef- 
fendo  nella  fua  arte  eccellcrite  tri  quanti  in  quel  tempo  no 
fioriflero  giammai  in  Francia;  foflc  chiamato  a Parigi  dal  Rè 
Clodoueo,  e gli  facefle  dar  materia  in  oro,  & argento , e gem-  ,onin.  pi 
me  da  fargli  vna  fediaidc  egli  con  marauiglibfo  lauoroduc  ne  i.  a.  tu. 
tralTc  dalla  ficlTa materia  ; ma  fola  vna  portandone  al  Rè}  il  >5* 
quale  di  fubito  fodisfacendolo  dell’opera  fua,mofirddi  aggra* 
dirla  fommamente,  & egli  poco  doppo  gli  prefentò  l’altra  alla 
prima  in  tutto  limile;  del  che  tanto  fi  compiacque  il  Rè»  che 
femprc  Thcbbc  cacilfimo . ‘ 

Per  tal  cagione  molto  ragioneuolmente  fc  Phanno  prefo 
gli  Orefici  per  loro  Protettore, & ad  eflb  dedicarono  vna  Chic-  • 
ladinobil  flrutrura  in  quella  parte  della  Città,  detta  Strado 
dulia,  vicina  al  Teucre,  chiamandolo  con  vocabolo  corrot- 
to, oucro  limile  al  Francefe,  Sant’Aló  ; ciò,  che  fegui  nel  Pon- 
nticaro  di  Giulio  Secondo  l'anno  c celebrano  la  di  lui 
fella  con  molto  apparato  non  nel  giorno  della  di  lui  morte, ma 
in  quello  della  translazioncdel  di  lui  corpo,  li  2$. Giugno,  co- 
me di  (opra  fi  c detto. 

Nel  medelìmoanno  , che  li  fece  la  Chlefa,  pures'illitui  la 
Confratetnità  loro  fcpatata  da  quella  dc'Scllari»  e Ferrari; 
cioè  l'anno  1 509»  con  i loro  propri)  Statuti  » e Regole,  feconda 
le. quali  con  buon'elimipio  di  Pietà  Criftiana  fi  goucrnano- 
Fanno  co’l  douuco  Culto  vlfiziarc  la  loro  Chiefa,  prouedendo* 
la  di  quanto  fa  bi(ògno|c  manrcncndoui  vn  Cappellano  per  la 
continua  celebrazione  della  Mcflfa . Maritano  nel  di  delia  Feda 
loto  alcune  Zitelle , figliuole  di  quelli  dell’Anc  loro  Se  venen-  Confr. 
do  a Roma  qualch'vnodclla  medefima  profcllione  li  prouo 
dono  con  molta  carità  d'impiego;  mantenendoli  fin  tanto» 
che  trouano  partita  d’accommodarfi . £ fanno  altre  opere  di 
pietà  Cnftiana  •> 

Non  vedono Sacebi,  ma  portano  per  loro  infegna  nota- 
tine di  Sant'EUgio  loro  Protettore;  e godono  diuetfi.tefori 
d’indulgenze» nei  modo  dcli’aitrc  Ojnfiatcroità  • 
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CAPO  XIV. 

"Di  Santa  Barbara , e San  Tomajò  d' Aquino 

de  Librari . 

Nella  Contrada  deGiuf^onari . 

Nobile  «erudita  $ ciuile  « commoda  * polita  • e raggia  dia  è 
fcnza  dubbio  l’antica  Profcflìoncdc’Librari  ; pcrochcL» 
conuerfadi  continuo  trà  le  amenità  delle  Lettere  * Se  ode  gii 
Oracoli  dc’Letterati:  fomminidrainduUriora  il  pafcoloa  gl’In* 
gegni;  e diuicne  ella  trà  di  cili opportunamente ingcgnofa: 
prattica  per  lo  più  trà  celebri  memorie  dc’Morti  > & infegna  U 
vita  Ciuilc  a i Viui;  tragica  con  eloquenti  Elogi  ì fudori  prc- 
ziofi  dc’Sapicnti  vifliiti , & accrcfcc  a fe  vajnaggioii  acquifti 

f»er  viueretrono  fedeli  Cuftodi,  e Depofitatij dd  Nome,edcl- 
e fatiche  de*  Victuod,  e traggono  dai  loro  eruditi  Depofiti  il 
premio  della  loro  cortcle  fedeltà . Amati  da  i Dotti  « familiari 
a fludiofi } conuerfanti  di  continuo  con  i Saggi  j Guide  degli 
Ignoranti  Iftruttoridc’SempIici . 

O’Alcflfandro  Magno  ferine  Ifidoro  « che  con  ogni  sforzo 
attefe»  e con  gran  diletto  à congregar  Libri  j c di  Tolomeo 
. Filadclfo  Uè  d'Egitto  > che  congregane  nella  Città  d’Alcffan- 
dria in vna  Libraria  fettanra»  alai  diflfcro,  come  Ainmiano 
Marcellino  fcttcccnto  mila  Libri.  E che  Ncumcnc  Rè  di 
Perfia  ne  faceffe  in  competenza  di  Tolomeo  vna , m cui  Plu- 
tarco afferma  > che  vi  pofe  ducente  mila  Libri.  Seflanta  nula 
Volumi  radunò  nella  fua  Gordiano  Imperatore . Affcrcndo 

Plinio»  che  il,  primo»  che  formaflc  Libraria  in  Roma  foflta 

Afioio  Pollione  » & il  primo  » che  da  diuerfe  parti  radunali»^ 
gran  copia  di  Libri»  foflc  Paolo  Emilio  doppia  Vittoria  <u 
Perfeo  da  lui  riportata  ; feguito  con  gran  magnificenza  “c- 
chifiìmo  Lucio  Lucullo»  per  la  preda  di  Pomo  : da  GiulioCc- 
* fare  » che  ne  diede  il  carico  a Marco  Varrone  , & altri  Im* 
pcratori  dopo  gl’  incendi)  di  Roma  § c la  prima  Libraria  » 
chefoflbal  Mondo»  dice  Iiidoro  fù  la  Biblioteca  de  gl* 
infelicemente abbruggiata  da  Caldei,  c riparata  poi 

II  primo  trà  Criftiani  » che  aprilTc  publica , e fontuofiium* 
Libraria  » fù  il  Santifiimo  Martire  Panfilo  » come  narra  mua 
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fua  vita  Eufcbio  Ccfarienfc.  Famofcpoi  furono  in  Italia  , c 
lìdia  Criftianità  qudic  di  Ludouico  XII.  Rè  di  Francia  in_* 

Bldì , con  le  due  famofe  Parigine  : di  Gio:  Galeazzo  Vifcontc 
in  Pauia  rAugulìilTìma  Vaticana  in  Roma  cclcbratiflinaa  in_» 
lutt’il Mondo; eretta, ampliata,  e pcrueniua  alla  prefento 
niaeftà , e fplendorc , con  le  Apoftolichc  magniucenze  di  Bc- 
ncdettoTcrzo , Martino  Qmnto  « Nicolò  Quinto,  Pie  Secon- 
do, SiftoQnarto,  e Quinto,  Paolo  Qmnto,  Gregorio  XV. 

Vrbano  Ottano , <3k  Alcflandro  Ottano . Del  Gran  Duca  iiu» 
Fiorenza , de  i Duchi  Gonzaghi  di  Mantoua , e dcll’Ambro- 
giana  diretta  dal  Magnanimo  Cardinal  Federico  Borromeo  in 
Milano.  Ma  perche  di  molte  famofe  Librarie  di  Roma  hab- 
biamo  deilinato  vn  Trattato  nel  fìnc  di  quello  Volume,  a 
quello  fì  rimettiamo, 

L'illituzionc  di  quella  cofpiaia  Con  fra  te  mi  ti  deuelì  r.ois-f 
iplo  alla  pietà  de’Librari,  ma  ai  buon  zelo  del  Padre  Giouanni  • 
Maria  Guangcili  da Brifighclla  , Domenicano,  Macftro  dd 
Sagro  Palazzo  Apollolico  ; il  quale  ofilruando , che  tutte  io 
Arti  in  Roma  haueuano  la  Aia  Confratcrnità,  fuor  dici  Stam- 
patori, e Librari  5 Profclfionc  di  tanto  vtilc,  e benefizio  pu- 
biico,  e di  tanto  decoro  al  viucrciuilc;  li  moffe  a perfuadcr 
loro  di  quanta  conuenienra  folTe , che  cflì  pure  criggefTcro  la  ^ 
loro  propria  ; e tanto  dilTc , e fece  il  buon  Padre , che  inferno-  c jr.o.r! 
ratìA  molti , n’ottenne  l’intento,  con  la  fondazione  nell'antica  typ.  im,». 
Cliiefa  di  Santa  Barbara  a i Giupponari,  nel  Rione  della  Re- 
gola, la  quale  amicamente  fù  Titolo  Cardinalizio,  eleggendoli 
per  loro  Protettore , con  diuota,  e ragioncuolillìma  cl^zzionc 
il  Principe, e lumede'LcttcratiEcclefiallici,  e dell’erudita,  e 
dotta  pietà,  il  grande,  e gloriofo  San  Tomafo  d’ Acquino  Dot- 
tore Angelico.  Ciò  fegui  nell’anno  del  Santo  Giubileo  nel 
principio  del  corrente  Iccolo  i<5oo.  fotto Clemente  Ottano. 

E fc  bene  prima  era  ftata  iftimita  vna  Compagnia  de'Stampa-  An.i5*o 
tori  fotto  il  Beato  Pio  Quinto  nella  Chiefa  di  Sant’  AgoAino , 
co*I  Titolo  della  Concezzionc,  e dc’Santi  Quattro  Dottori 
della  Chiefa  ; nulladimcno  durò  per  poco  tempoi  e già  raffred- 
da ri  lì  ne  perdè  quali  la  memoria,  e A cAinfe . 

E qucAa  Chiefa  da  elfi  mantemitacon  tutte  le  cofe  ncccffa- 
ric  al  Culto  Diuino,  & in  clTa  con  molta  gcncrofirà , e fplcn- 
dore  vi  celebrano  la  Fella  di  Santa  Barbara,  di  SanTomafo 
di  San  Giouanni  di  Dio,(chc  fù  dcH'illclTa  Arte,^ 
loro  Protettore . Hanno  le  loro  Regole , e Statuti,  con  la-, 
norma  dc’quali  fi  gouemano  i e furono  quelli  vltimamcntc-» 
farteli,  h rcui- 
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rcuifti  dalia  fan.  mcm.  di  Clemente  Decimo  '»  Il  loro  Cardi- 
nale Protettore  delie  cfifcrcvno  della  Congregazione  del  Sant’ 
Ollizio,  onero  deirindicc  . Sono  (lati  arrichiti  di  molte  Indul- 
genze, e tefori  fpirituali  per  gli  efcrcizij  di  Pietà , che  fecondo 
Jc  loro  tegole  vanno  pratticando . E per  lo  mantenimento  di 
detta  Compagnia  hanno  fatto  approuarc  diuerfi  Capitoli  dalla 
jncdeliina  Tanta  mcm.diClcmcntc  Ottano, fpcttanri  all’Arte 
dc’medcfimi  Librari,  ( pcroche  li  Stampatori  fono  (lati  da  c(Ta 
cfcluC, } recitano  tutte  le  Fede l'Vffizio della  Madonnaj  con_» 
diuerfìordini.pcr lobuongouerno del Coros  ficai  più  dili- 
genti, e puntuali  nella  frequenza  di  e(To , fi  colìuma  di  diftri- 
buire  loro  ogni  trèMefidal  Goucrnaroredi  cHo  trò  oncie  di 
Pepe  per  ciaTcheduno-  L’Abito  lotoc  vn  Sacco  di  tela  bianca» 
vna  Cintura  di  Corame  rofToj  vnaMozzetta  di  Saia  nera  fo- 
pra  la  (palla  finifira  della  quale  portano  l’Imaginc  di  San  To- 
mafo  d’Acquino  loro  Auuocato,  Accompagna  i Morti  alla 
fepoltura:  facendo  per  cflT celebrare  moitcMclTc,  & Vflìzij, 
fic  efTendo  i Fratelli  poueri,  fi  e obligata  la  Compagnia  a dargli 
la  fepoltura  per  amor  di  Dio , facendo  per  ciafeundi  effi  cele- , 
brarc  cinque  Mrflc  per  l’anima  loro  , Hanno  nobilmente  ri-- 
fiaurata  , abbellita , fic  ornata  la  loro  Chiefa  in  modo  , chtjr. 
dall’antica  ofeurità»  e rozzezza , fi  è rcfaillnftre  , e ma- 
gnifica  ; e vi  cfcrcitano  con  generofe  contribu- 
zioni de’ Fratelli  fòntuofàmente  il  Culto  Di- 
urno; concelebraruicon  molta  folenniti 
le  due  Fede  del  fa  Santa  Titofarc  della 
Chiefa,  e del  Santo  Dottore  Toro 
Frotctrore,e  promouendoui 
continuamente  il  Culto 
Diuino  » 


-a*  • • . 
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È.  De  Santi  Quattro  Incoronati  . 
DeScultori^Statutarij ^ Scarfellini^ 
e Squadratori . 

Nel  Monte  Celio , Vicino  à Santi  Qmttro^ 
^ à Sant  Andrea , e Leonardo  . 

AV orre  de' Specchi  * 

RKcafi  rantichiflìina  origine  delle  Statoc  da  Macròbio  nc  i 
Tuoi  Saturnali , a ,i  Pclalagh  da  Epicadio  ad  Ercole,  dt_» 
Diodoro  a gli  JEthiopi;da  Lattanzio  Firmiano  a Promctcojc  da 
altri  più  ragioncuolmcntc  a gli  antichillìnai  Idolatri  * ondc_> 
'leggeri  nella  Scultura , che  Rachele  rubbò  le  Statue  de  gl’idoli 
4cl  Padre  Laban  . E d’ Abcle.comc  alTcrifcc  il  Garzoni , che  da 
Parteggiani  gli  fù  eretta  vna  ftatua  per  la  di  lui  memoria . 
Cosi  di  Semiramide  Regina  d’Egitto  fi  legge , che  feeej 
I fcolpirc  la  fua  tmagine  in  vna  Pietra  di  fmifurata  grandezza  j 
Svolendo , che  ad  cria  venifTero  cento  huommi  frequentemon- 
te  a guifa  di  Sacerdoti  ad  adorarla . Altri  difierv , che  haucric 
"origine da  vn’huomoricchilfiino d'Egitto,  al  quale  elTcndo 
morto  vn  ruoamatifltino , 3c  vnico  figliuolo , pcrconft  ruar- 
■ se  la  memoria,  e per  alleggerirei!  dolore  , gli  facclTc  fare  riffi- 
: iic  in  marmo . Certo  è , che  apprefso  i Romani  fù  antichiril- 
l moi’vlo  delle  Statue  in  quella  d'Èrcole  dedicata  ad  Euandro  ; 

' & in  quella  di  Giano  dedicata  da  Numa  Pompilio  : recando' 

, fene  alla  liberti  de  i Greci  ncYecoli  feguenti  di  profanare  la.» 

modefiia  dc’Romani , che  le  faceuano  coperte  » introducendo 
’ i*?fo di  farle ignude.  H inno  fauiamente imparato  i ProfdTori 
j di  ciucila  nobil’Artc  d’aprire  quella  Scuola  di  Ipirito  nc’giorni 
' diferiiuo  rcfpfro»  per  abbellire  con  cfcrcizii  ai  diuozione  la.» 

loro  Anima  fatta , cricauaia  dal  Modello,  a fomiglianza  di 
: Dio. 

j Con  gran  ragione  fi  è l’Vniuerfiti  dell’Arte  » tra  lemeca- 
I nicheilluilre.de’Scultori,  eletti  per  fuoi  Protettori  li  gloriofi 
Santi  Martiri  Scucro*  Scucriaao,  Carpoforo,  c Vittorino, 

h 2 detti 
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dati  li  Santi  Quattro  * a*  quali  è dedicata  in  Roma  sù  la  pendi^ 
cc  del  Monte  Celio  vna  celebre  > c nobiliflìtna  Chiefa  di  Tito< 
lo  Cardinalizio»  c Stazionale  ; ouc  in  vna  dinota  Confcffionc» 
forco  TAltar  maggiore , ripofano  t loro  Corpi.  Pcrochcfii- 
rono  altresì  quelli  beati  Artefici  eccellenti  Scultori,  li  quali  ' 
nella  fiera  perfccuzionedi  Dioclezianojdctellando  con  animo 
intrepido  il  fuperftiziofo  culto  degl’idoli,  doppo  varij  acerbi 
fupplizij , diedero  la  loro  vita  per  Giesù  Crifto . E lo  ftefTo  pur 
fecero  con  irpiritoaltrctantogencrolo  cinque.altci  Santi  della 
xnedefima  Profclllone  della  Scultura,  quanto  in  efsa  furono 
celebri  ; e chiamaronfi  Claudio,  Nicoflrato , Sinfo riano , Ca- 
floiio,  e Simplicio  : li  quali  elTcndo  fiati  ricercati  di  fare  Sta- 
tue d’idoli,  mai  vi  fi  poterò  inddurrc  j onde  perche  condotti  , 
auanti  la  Statua  del  Sole , liberamente  negarono  diprefiargli  i 
oflequio,  ò culto,  con  ficriiTìini  tormenti  efercitata  la  loro 
eroica  patienza  } furono  viui  mefii  in  alcune  Calte  di  piombo, 
c gettati  nel  Teucre;  e refero  onorata,  c gloriofa  la  loro  Arte  ■ 
con  si  illufirc  martirio,  per  non  facrilcgamentcprofanarla-*  ^ 
con  i loro  fcalpclli  in  opere  d’empietà , 

Contiguo  a quefia  Chiefa  c vn’antichiflìmoOratoriodc» 
dicatoaSanSiIucftro.dc’più  nobili  forfè,  diuoti,  e ricchi  di  ; 
Sante  Reliquie,  chefitrouinoinRoma  j c quiui  fondarono! 
Scultori  laloroinfigncConipagniafino  nell'anno  1406.  fotto 
il  Pontificato d’innoccnzio  Settimo,  con  l’inuocazione  dej 
Santi  Quattro  Coronati  * che  poi  crcflcro  in  Confraternità 
d’huomini,  c donne  l’anno  1596.  alli  8.  Deccmbre  , giorno 
dell’Immacolata  Concczzionc  di  Maria  Vergine , con  buone 
Regole , c Statuti . E perche  la  Chiefa  di  detti  Sanfi  Quattro  , 
dou£  quefia  Confratetnirà  hà  il  fuo  Oratorio,  c Cappella  è 
n'iolro  lontano  dall’abitato,  prefero  vna  Chiefa,  che  era  dc- 
clicata  a San  Leonardo , vicino  a Piazza  Giudea , che  era  di  ra- 
gione di  Sant’ Agnefe  in  Piazza  Nauona, la  quale  hora  èdemor 
Jita.  E perche  haueuano  g^an  diuozioncal  medefimo  San_* 
Leonardo  ; hauendo  quefia  Compagnia  ottenuta  la  Chiefa 
antica  già  Parroi-hialedi  Sant’ Andrea»  detta  in  Vinchi , nel 
Jlioncdi Campitelli,dopò d’hauerla riftorata»  aU’vno, c l’al- 
tro Santo  la  dedicarono.  Nel  che  fi  à ofieruata  la  fourana  dif- 
^ofizione  di  Dio , che  dotte  ( fecondo  l’opinione  de’Scrittori 
delle  cofe  di  Roma  ( era  già  vn  Tempio  dedicato  a Giunone^ 
Matura  , che  preflb  r Latini  chiamati  l’Aurora , onde  dicefi 
tempo  matutino  quello  della  fiefia  , fi  onoraficro  dalla  ChicCi 
due  Santi,  VRodcfiruuotcdcgi’idoli,  Taltro  infigne  nclcal- 

pcflarc 
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pcftare  il  fafto , c la  fupcrbia  della  terra , in  cflTa  tutta  abitatore 
del  Ciclo.  ViencqucftaChicfa  prouifta , e mantenuu  co»j 
molto  decoro  di  tutto  ciò  > che  bifogna  al  Culto  Diuino . 

Gli  cfcrcizij  di  quella  Confratcrnità  in  cui  non  s’accettano 
I fc  non  pcrfonconeUe,  e timorate  di  Dio,  fono,  recitare  nel 
i loro  Oratorio  tutte  le  Fede  l’Vffizio  della  Beatilllma  Vergine* 

‘ Vifitarci  loro  infermi  con  Medico,  & aiutarli  di  limoline  fe 
‘ fonopoucri;  accompagnare»  e fepcllire  i morti  della  loro  Fan.Iib./j 
Compagnia , allìllerc  alle  Procelfioni , e fare  per  elfi  celebrare  «ap-Ur. 
diuerfe  MciTe,  per  cui  effetto  mantengono  vn Cappellano. 

Celebra  no,  oltre  la  Feda  di  San  Silucflro , quella  dc’dctti  Santi 
Quattro , con  molta  folennità  fu'I  Monte  Celio  ; e quella  de 
Santi  Andrea , e Leonardo  nel  Rione  di  Campitclli . Vedono 
Sacelli  rodi , con  Cordoni  turchini , e la  figura  di  detti  Santi 
Quattro  Coronai,  per  lor  fegno  nella  fpalla.  Non  accettano 
altri  fe  non  delle  fopradette  Arti,  fani,  ò infermi  die  (iano . 

CAPO  XVI. 

•s  »... 

• ^ De  Striti  Biagio , ^ Ambrogio  . 
DeCopertari^  ^ Arte  della  Lana  y 
A Santa  Lucia  deGinnasij . 

N Acque  dalla  neccdltà,  e dalla  preuaricazione  d’Adamo 
al  Precetto  di  Dio,  che  refe  vergognofa  ne*  fuoi  Difeen- 
dcmi , & oltraggiata  dall’ingmrie  dc'tempi  la  Nuditi , l'Arttj 
della  Lana  : diuciiuta  tanto  più  gloriofa , quanto  più  di  cflTa  ne 
parlano  alramcnrc  con  cfquilltc  lodi  molti  Scrittori.  Lo  Spi- 
rito Santo  commendò  la  Donna  forte,  perche,  La-  1’*^®'** 

& Linum,&  operata  eficofifilitm  manuHmfuarum.  banGivcì' 
lamo  fe  riiieiido  a LctaPeforta  a quello  nobile  efcrcizio,  con 
quelle  eloquéfi  parole  per  idruzzionc  anco  delle  fue  figliuole  ; 
iiifeat  ti'  Lanam  facete , tenere  Celiim , ponete  in  gremio  Calathum , 
rotare  Fu fnniy  flamina  pollice  ducere , E fcriuendo  airroiic  a Dc- 
nictriade  Vergine  i’clorta  pure;  Haheto  Lanam  fempcr  in  mani- 
ttfs  femper , zcl  ftaminis  pollice  fila  dedricito  » z/elad  torquendafuh 
tegminaex  alueolrs  Fufa  vertanttir . AfferifeeSuetonio,  che  Giu- 
lio Cefarc  non  volle  vfarc  altre  vedi , che  quelle  di  Lana  fatte 
cilla  Moglie,  dalle  Sorelle,  e dalle  figliuole , e Nipoti . Quinto 

Cui- 


:iO 

o 


S.Epip!' 
icrm.  de 
JB-Virg. 


A(i.Ij5o 


EtCóft. 
& Ree. 
ciaf.  Có* 
fiat. 


6z  brattato  Nono . 

Curzio aOJrrifcc di  Alcffandro Magno, che  mandò  a donarci 
alcune  vdli  di  Lana  venute  d.i  Macedonia  a Sifigambi  Moglie 
di  Dario  ) volendo  alludere,  che  d famedi  fomiglianti  douclfé 
auuezzare  le  Nipoti.  iVIa  piangendo  cflTa  Regina , recandoli 
quella  cofa  ad  affronto  j hauendo  i Pcrilani  a fommo  fchifo  la 
Lana , e lauorar’in  effa  ; Alelfandro  intefe  lo  sbaglio  i le  chiefe 
perdono  d’hauer’crrato  per  ignoranza  del  lorcoftunic,aggiun« 
gcndolc  t che  la  Velie , che  portaua  era  (lata  fatta  da  fua  òorel- 
la.diletranduri  molto  le  Donne  Macedone  dell’Arte  della  Lana: 
ma  fopra  fattigli  onori  di  quell'Arre,  perche  ella  è celebre 
fù  el'crcitara  dalla  gran  Regina  del  Cielo  • quando  abitò 
quaggiù  in  rcrra  j di  cui  fcriifc  Sant’tpifanio , che  , Operi Lsrut, 
& ferici  vacubit , Refpiranoda  i lor  lauorì  nelle  Sagre  Ferie! 
ProfdTori  di  queft’Artc,  imparando  nelle  loro  fcftiue  JRadu-, 
nanze  a lodare  Iddio  Autore  di  tanti  beni  • 

Con  qual  ragione  li  llano  i Mercanti  della  Lana , c loro 
Lauoranti  Copertati,  e Pettinati,  che  tutti  fanno  vn  medclìmo 
corpo|, & Vniuerlìfà  fteffa,  prelì  per  loro  Auuocati  li  Santi' 
Ambrogio,  c Biagio,  non  fi  è fin’hora  faputo  ; fc  non  che  for- i 
fe  fi  vagliano  alcuni  di  quell*  Atte,  de’ferrùcftromenti,  con 
quali  medefimi,  ò fimili  fù  martirizzato  San  Biagio  , cioè  conr 
i pettini,  e graffi  di  ferro,  c Sant’ Ambrogio  poi,  perclTere  ftatO[; 
Àomano , è perciò  in  Roma  d’antica  diuozione . 

In  quelli  Chiefa,  detta  antica,  c volgarmente  Santa  Lucia 
delle Botrcghcfcurc,& oggidì  dc’Ginnalìj , per  haiicr  qui  con-, 
tiguo  nel  Tuo  proprio  Palazzo  fabricaro  il  Cardinal  Domenico 
Ginnafio, che  fù  Decano  del  Sacro  Collegio,  vn  Monaftero» 
di  Monache  deH'Illituto  diSanta  rerefa,5c  vn  Collegio , detto 
c l’vno,  c l’altro  de’Ginnafi , fù  fino  fotto  il  Pontificato  di  Pio 
'Quarto  eretta  quefta  Coiifraterniti , la  quale  in  detta  Chiefe,» 
hi  vn’ Altare  a mano  delira  neirentrar  di  effa , dedicato  a i fu- 
detti  Santi,  quale  tengono  prouillo  di  quanto  fi  di  millieri. 
Accompagnano  il  Sanrirsnno  Sagramento , quando  fi  porta.» 
agl’infermi, etri l’ottaua di eflTo fanno  la  Procefsionc  il  Sab* 
baco,  con  manccnerui  per  il  fuo  culto  la  cera,  e lumi.  Celcbia- 
iiocon  fbicnnitàlafella  di  detti  Santi,  con  nobile,  c fòntuoro 
apparato.  Vifitanoi  loro  infermi  con  prouifionc  di  Medico,  c 
di  iimofinc,  (Se  occorrendo,  che  alcuno  dc’Fratclli  paffi  a mi- 
glior vira  l’accompagnano,  e portano  a fcpcllirc , facendo  per 
cfsi  celebrare diuerfi fuffragi  di  Mefle,  <5c  Anniuerfarij . God^ 
molte 'proprie  Indulgenze  concelTclc  da  iommi  Pontefici  . 
Non  vede  lacchi}  ma  fi  gouetna  con  molta  cfcmplariti,  c tie- 
ne 
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nc  per  fua  infcgna  rimaginc  dc’mcdcnnai  Santi  Ambrogio , c 
Biagio  Aioi  Auuocati . 

CAPO  XVII. 

Di  San  Laz,arOy  e Santa  Maria  Maddalena . 
"De  Vignaioli . 

Fuori  di  Porta  Angelica , 

E Gli  è fuor  d’ogni  dubbio»  che  il  primo  Giardiniere , Agri- 
coltore, Lauorarorc,  c Cuflodc  dc’Campi,  degli  Horti  » c 
ic  Giardini,  non  fia  ftato  il  noftro  primo  Parente  Adamo, 
Rno  dairhora  quando  fù  tale  conflicuito  da  Dio  di  queir 
Orto  famofo  , chiamato  nella  Scrittura  Paradifo  di  delizie  , 
: molto  più  co’fuoi  fudori  fuori  di  c(To  » fcacciatonc  dopo 
haucrc  difubbidito  al  Precetto  di  Dio,  infettando  con  slla- 
boriofa  Eredità  tutta  l’innumerabil  fua  Prole.  Si  che  fìamo 
tutti  idifpetto  della  noilra  Superbia  Figliuoli  di  quel  grand* 
Ortolano,  ch’ebbe  il  goucrno  del  più  bcll’Orto',  e più  fcgnala» 
ro  Giardino,  che  fìaH  giamal  trouato  nel  Mondo . Ella  è ben.» 
però  da  odcruatH  quindi  la  nobiltà  vguale  di  ciafeuno  dalieL^ 
moltiplicata  comune d ifccndcnza,  pcrochc  ò fi  rifguardi  l'ori- 
’ ginc  formata  dalle  mani  di  Dio;  o il  fourano  Dominio  fon ra_» 
tutte  le  crcaturcs  o la  lublimità  de  i talenti  in  vna  perfettiflima 
I cognizione  delle  cofe.ò  antichità  del  Cafato,  chefù  il  primo 
della  Terra,  habbiani  giufta  cagione  di  vantare  i più  gloriofi 
l^atalr,  e Nobiltà  di  qualiluoglia  creatura  , da  cosi  eccellente^ 
Frofcilionc  dell'  Agricoltura  oggidì  per  ifirauolto  giudizio 
dell’ambizione  tenuta  a vile , c pofpofta  a ilcioDcrati  letarghi 
dell’ozio  cótaminatore  delle  Virtù, s’aggiunge  cniaraarfi  Giesù 
Chrifto,  Vite  nelTEnangclio,  & il  fuo  Eterno  V^dtc Agricoltore, 
Anzi  ( gli  medemo  per  confolarc  l’amorore,&  impazienti  bra- 
me dclL  Maddalena,  vollctofio  refufeitato,  compatire  in_> 
fembianic  d’Hortofano  per  onorare  la  Profcflionc,  cd  i Profef- 
fori.  Raccoltili  perciò  in  quella  Compagnia  di  Pietà  » per  me- 
glio riconofceine  ronore»cl  benefìzio. 

Chiamali  quella  Porta  Angelica  a dilFerenza  dell'altrc  Por- 
te romuolàmciucfabricaic,  ò rilloiateda  Fio  Quarto,  & ha- 
ncndo  aperta  vicino  alpanuca  Niunemanafu'lliiie  dell’AUa.» 

Semi; 
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Semita,  ó nc’confinì  del  Quirinale,  U Porta  detta  dal  Aio  no- 
nome,  Pia;  a queftapurfatta  da  sè  mcdcfinio  pofe  quello  dì, 
Angelica  dal  nomcfuoauanti  il  Pontificato.  Poco  difcofta», 
da  querta  Porta cuui  la  Chiefa  Parrochiale,  vnita  à San  Pietro , 
dedicata  à San  Lazaro  per  cagione  trefierui  lo  Spedale  de’Lcb- 
broiì,  che  l’hanno  per  loro  Auuocatot  eferueper  commodo 
di  tut  ti  li  poueri  V ignaiuoU  vicini,  con  vn  Parroco,  che  per  lo 
goiicrno  di  quelle  anime  VI  rifiedci  e per  la  cura  fpimuale  de* 
Lebbrofi,  a’quali  fù  deftinato  quefto  luogo  pereffer  fuori  del- 
l’abitato, comeconueniua,  per  pericolo  d'infczzione. 

In  quella  Chiela  i medefimi  Vignaioli  con  fante  indviftric-» 
di  carità,  emulando  la  pietà  dcll’Arti , crelTcro  vna  Cappella-* 
dedicata  a Santa  Maria  Maddalena,  prefa  per  loro  Auuocata  a 
cagione  d’cirerlc  comparfo,  doppo  la  fua  gloriofa|Rclurrczzio- 
ne,  Giesù  Grillo  in  vn’Orto  in  fcmbiantc  d’Ortolano;  e la  pro- 
uiddero,  e tengono  proni  Ha  di  tutta  la  nccelfaria  fupcllctrilc  z\ 
culto  Diuino.  Quiui  ottennero  da  Clemente  Ottano  la  facoltà 
di  poter  criggcrc  vna  Compagnia;  con  tutte  le  grazie, & Indul- 
genze conccffc  alPaltrc  dell’Arti , e vi  li  cfercitano  in  moJtcj 
opere  di  carità.  Danno  la  dote  per  Legati  fatti  da’Confratc  Ili 
Benefattori  a diuerfe  Zitelle  poucrc  » Se  oncllc  : e perche 
maggior  commodo  è vnita  alla  VcncrabiI  Archiconfrarcrnita 
del  Santillimo  Sacramento  di  San  Pietro,  con  clTa  fi  molte  al- 
{re  funzioni  di  diuozionc,  come  fanno  le  altre . Celebra  con-*^ 
folcnnità  le  felle  di  San  Lazaro  la  Domenica  di  Pafsione  , e di, 
Santa  Maria  Maddalena  per  le  cagioni  fuderte  ; contribuendo 
largamente  de  i lor  Ardori  per  onorar  folcnncmcntc  le  annutx 
memorie  dc’loro  Santi  Protettori . 

CAPO  XVIII. 

Dì  S ,2idari a degli  Angeli  , detta  Aiacello  * 
de'  Ai ar tiri  . 

De*lT ejjitori  . A i Pantani  micino  d Adonti  . 


ADorabìIi  in  ogni  tempo  fono  i profondi  abilH  dell’infinita 
Sapienza  di  Dio  non  meno  grande  nelle  cole  grandi  > che 
nelle  picciolo , ne’quali  entrando  taluolta  con  le  alte  riilcmo- 
nidd  Aio  vafiifiìmo  ingegno  il  Gran  Dottore  Sant’Agollino , 

con» 


"DtlU  Confr,  delt Ar$i . 6 j' 

j foofcfla  fgU  mcdcfirao nelle  Tue  publichc  accufe.  fegnalari 
jj'  Teflimoni)  della  fua  robufta  Vmiltà , di  affatto  perderfi  , ò di 
r non  faperne  vfeire  » fc  non  con  le  mcrauigfie,  con  le  confufi  o- 
" Bi,  e con  le  lagrime.  £ chi  non  può  ftupirfi  del  mirabil  Magi- 
fiero  deH’Api  ? Chi  riiiduftriofolauoro  dc’Bigatti?  Chi  It-» 
faggia  Economia  delle  Formiche?  Chi  la  regolata  Architet- 
tura dc*Ragni?Ma  chi  noniflupifccpcr  il  fedele, e marauigliolb 
produrli , e di  cota  nte  belle  cofe  feconda rfi  con  i granelli  delle 
fementi?  Eccoci  il  Lino  >&  il  Canape,  da’quali  fi  traggono 
tanti  commodi  al  iiucrc,  & al  commercio  vmano;  cioè  ri- 
dotti alle  Tele  dcTcflìtoti,  & alla  pctfczzionc  dell’Arte,  di 
cuftodiai  e poli  rezza  a i corpi  vmani  ; di  ornameuro , e ciuilti 
alle  Menfe  idi  fplcndore , e nettezza  a i Sagri  Altari  > di  Mac- 
(là , e decoro  a i Sacerdoti  : di  riparo  della  nudità  a i Poucrclli: 
di  ncccCìià , e commodo  a i Marinari  ; di  ampio  ^ e vanta«^- 
giofo  traffico  a i Mercatanti  ; e di  flromcntod’induftriofi,^ 
; > aghi  lauori  ad  infinita  forte  di  Profcfloxi  dclPArti . Bel  nu- 

^ gillcro  faranno  i Teflìtori , fc  da  queft’Artc  nella  loro , & ìil> 

quella  dinota  radunanza  impareranno  feiorre  i gruppi  dellej 

oflcruanza  de’comanda menti  di  Dio, 
».  1^  ^ffiizzioni  della  Pcnifcnza  Crilliana  » teflerfi  il  prezio  lo 

' Drappodella  lorocrema  falutc , fi  come  il  Lino  palla  alla  fua 
I-  faga  candidezza  tra  le  macerazioni , de  indullric  dcirArtc. 
i ^ e celebri , hor  fatti  publici  Tetn- 


Ex  Bult, 
C/cm-X. 
ad  cc.xt. 
hufusEc. 
clcf. 
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/■  j-r  OC  Martiri»  cioè  ou  e la_ 

Chicfadi  Santo  Vito  ncll’Efquiliro  j ou’cra  quella  di  San  Sai- 
^ uatore  detta  de  , & in  Macello . ( la  qullc  bora  fcruc  d 

ifcnile  per  ii  Sant  Offizio  contiguo  a quei  Palazzo  1 & il  terze 
Chicfa,  anticamente  chiamata  Santa  Ma- 
° ^ * luoghi  V 'era  vna  pietra,  dcr- 

martirizzati  li  Santi 

^attiri,  pcrchcnegauanoilcultoa  gl’idoli.  A Santo  Vito 
^cor  fi  mcllra  tal  Pietrai  quella,  che  era  a San  Saluatorc, 

qui  pure  vene  doucttc 
ycTo  rh  j oon  fc  n’hi  notizia . Ben’ò 

Alartiri  Chiefa  hà  prefo  il  cognome  diMacel  de* 

chiamata  pure  per  tal  cagione.  Vico^ 

za  ^ Proflinaa  Lontrada  de' Pantani , dalla  balTcz- 

nia  fot  0^1  concorrendo  molte  acque  fi  è refa  difabitatai 

e firade-  -^‘^^^o^^oQFiuto  fi  nobilitò  con  nuoucfabrichc, 

^cgui  per  opera,  e fplcndidczza  dei 
i Cac- 


M.a5f. 


« 

• s 


ExCón. 

cianSoc. 


brattato  Nono  • 

Cardinale  AlcfTandrino.  Nipote  del  detto  Beato  Pontefice 
perciò  fu  anche  chiamata  Strada  Aleffandrina . ? 

In  qiicfia  Chiefa  fù  fotte  Leone  Decimo  eretta  la  Compa-  i . 
gnia  de’Tcfiìtori  di  Tele,  e Panni  lini,  l’anno  1517.  fotte  Tin- 
uocazionc  di  Santa  Maria  degli  Angeli  j fc  bene  eflì  venerano 
per  loro  Anuocata  Sant’Agata , e vi  folenizzano  la  feftaj  e dal 
nicdcfimo  Pontefice  ottennero  diuerfe  grazie,  * Indulgenze  . 
Hanno  i loro  Statuti,  e Regole , fecondo  le  quali  fi  gouerna- 
no.  Mantengono  U Chiefa  di  tutto  ciò,  che  v’abbifogna  pcc 
il  Culto  Diuino  , con  vna  Meffa  cotidiana  . Vifitano  gli  am-i. 
malati  della  Compagnia,  con  Medico,  e limofine,  fecondo  lt_»  * 
loro  ncccllìti;  accompagnando  i Morti  alla  fcpoltura,  e fa- 
cendo molti  fuffragi  per  elfi . Celebrano  la  lor  Feda  il  fecondo 
giorno  d'Agofto  ; ou’è  conceffa  l’Indulgenza  Plenaria  » come  ' 
nelle  Chiefe  de’  Francefeani . Vedono  Sacchl  bianchi,  e fopra 
di  edì  tengono  per  infegna  la  figura  della  Gloriofiflìma  Ver- 
gine attorniata  d’Angioli,  Haueuanocfiì  pure  il  priuilegio  di''" 
poter  liberare  vn  prigione  per  la  vita  ogn’anno  ; ma  fù  riuo-  • 
cato  in  occafioned’elTcrfi  tolti  pure  da  tutte  le  altre  Confra-  r 
temiti  fimili  priuilegi  per  molti  buoni  rifpetii  di  ben 
blico  da  Innocenzo  Decimo.  -a  t 

Narra  il  Cardinal  Baronio  ne’fooi  Annali , che  i Corpi 
Santi  Martiri , che  furono  quiui  ,c  nciraltrcduc  Chiefe  di 
pra  racntouatc , e condotti  alle  pietre  Scclerate  prcfso  l’AnIì»  , 
teatro,  £c  vecifi  i Piano  quei  medefimi,  che  bora  danno  fepol-f 
ti  parte  in  Sant’Agata  della  Suburra  ; e parte  in  San  Lorenzo 
in  Lucina . In  queda  Chiefa  pure  fi  vede  il  Pozzo,  detto  ancor  H 
oggidì  de* Santi  Martiri,  douc  per  antica  tradizione  fi  rione  , 
che  vi  fofscro  giteatì  molti  corpi  di  eflì  i e dell  acqua  di  cno  le 
ncbeueda’Fcdcli  con  nioltadiuozione , e ne  liccuono  molte 
grazie  a mifura  della  lor  Fede . per  il  merito  de’Santi  Matti»  • 
che  con  la  loro  ammirabile  patienza , dentata  dimora» 

lagrime,  e fangucfantificaronoquedo  beato  terreno»  c oco*r 

bcro  col  pane  del  dolore  di  quell* Aqcua  Santa . 


CAPO 


- Diu 
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CAPO  XIX. 


Sant'Elerìa , de  Credenzieri . 

A i Cefirini, 

• : • t 

. . f . « . k . . 

On  molta  ragione  han  prefo  per  loro  Tutelare  la  S^ntiilì- 
ma  Principefla  Imperatrice  Elcna  Madre  del  Magno  Co- 
■Vsftantino  i Credenzieri . Vniuerlltà  di  Scruenti  nelle  Cafe  de* 
'XPerfonaggi , c Principi  più  ciuili , più  onorati , e più  fegregati 
UtaU’altrà turba dc*Secuitori , ricercandofi  in  eilì . chiamati  dal 
Garzoni,  Architetti; di Tauole.  e di Menfei  maggior  inge- 
' ^na« giudizio > eftudioper  fàrcompatire  macfloi'o>  ricco» 
.^nobile»  5c  eleganie  l’apparato^  e l’imbandigioni  del  luiTo  del- 
J Jc  più  j(Qntuore».C’fornite-Giurdarobbe:  desinate  i pafeero 
\>con  leinduftrioiéViaggeate,»éla<)ori  vfcitidalle  Jor  mani  in- 
><^4uAriofe  prìnu  l’occhio  . .parte  più  nobile  dell’huomo  > con.» 
r, , grazio/i  pròrpetti.  che  ilVentre  Cloaca  dc’Patrimonij)  òfre- 
^^uenre  perturbatore  della  ragione,  della  modenia»  della  faniti 
.'-«òelljaGiudizia.  ò deirOneftd;  ò come  Io  chiamò  l’ApoftoIo, 
•j  Idolo  del  lenfo,  e compendio  di  confulìoni . Accortifi  nulla- 
/j^  .dimeno»  che  la  fcruitù  de’Principi  è incerta»  c che  non  fi  puoi 
' h ilenderc  i beni  eterni?  hanno  con  giudiziofa  diiiozione  rifue- 
•‘A  gliata  quella  loro  Compagnia , per  imparare  nc’giornifagri  ad 
fm’^'Onorate,  e fcruirc  a Dio  , Signore  dc’Signori , Padrone  dc’Pa- 
'®^.*<lrpi4»  CiVlonarchi  ; con  la  bella  maflìma  di  San  Francefeodi 
.*£iile3  > che  tuttoè  vanità , che  mn/erut  per  CEterniti  . ‘ 

! ^ Ouc  di  prefente  è la  vaga  Chiefa  di  Sant’EIena  de’Creden- 
^leri  nel  Aionc.di  Sant'fùilachio , era  anticamente  vna  Chiefa 
j J*arrochiaIc, chiamara  San.NicoIòdelliMolini»  c con  altro 
^omc  de  Cauaglieri , la  quale  cfsendo  ruinofa  » e cadente  » fù 
W quella  Compagnia  rUtauraraquafi  da’ fondamenti;  e con 
mUozione  plaufibilc  degnamente  la  dedicò  alla  nobililfima.» 
«ò^pcradricc  Sant’Eiena  ? verfo  cui  Roma  è debitrice  dì  mol- 
A.'tj^Vèiicrazione  per  i fegnalati  benefizi)  » che  da  effa  riconofee , 
^t^rochc4]uiui  godette  per  moiri  anni  l’cfempio  delle  fuc  croi- 
. ^lÙ4  dalle  fue  cfortazioni.c  fanra  educazione  di  CoOan- 

• Augullo  Imperatore  riconofee  la  Santa.» 

,^hicfa  il  looriforgimcnto . & il  follegno  della  Religione  Cat* 


roti- 


Digitized  by  C- -OgU 


T" rattato  Nàuti 


N'iceph. 

I.S.c.J. 


tolica,  debellata  quafi  la  Gentilità . Qm  ella  eoa  geat.^, 

D.  Paul,  tà  crefle  Tempi) , Se  Altari  al  vero  Dio  : qui  per  fuo  fauore/^ 
ad  pcf  opera  del  Magno  figliuolo  s’accrebbe  il  Patrimonio  aiJikjf 
Scuci,  chicfa , e lo  fplcndorc , e Maeflà  al  Vicario  di  Giesù  Crifh^iir 
Tcrra.clapublicavcncrarioncallccofefagre.  Qui'ella|^ 
D.Ambr  **  frcziofi  tcftimoni;  della  noÀra  Rcdenzioacj'cK 
in  trat.di  gli  Stromemi  più  fegnalati  della  Sacrofanta  Pailionedcl  Rgl 
età  ia-i  uolo  di  Dio  ; e fi  gloria  Roma  d'haucr  per  mezso  di  c0àl&«, 
fiin.The-  Croce  in  gran  pane , vn  Chiodo , Se  altre  vencrabilifCme 
® ° ' morie  del  Caluario.  Qoi  trasferi  da  ì Inoghr  di  Gierii^ 
falemmc  Nani  cariche  di  quella  terra,  che  fà  ioaffiata  co’fu4 
dori , e co’l  fanguedi  Giesù  Crifto . Qui  lafció  la  Santa  Impeci 
ratrice  le  fuc  fpoglic  mortali . Qui  ad  effa  fuori  di  Porta  Mag-i^ 
giqrc  fù  eretto  al  fuo  nome  » e per  depofito  delle  fuc' veneta-^ 
bili  offa  \ n celebre  Maufoleo»di  cui  ancor  fi  veggono  r vefti^  i 
gi , e molte  Chiefe  di  Roma  fi  gloriano  d’hauere  dei  tc£bro^  | 
del  le  fuc  fante  Reliquie,  come  habbiamo  regiffrato  nei 
Pniorologio  : onde  con  molta  ragione  doueuafi  a si  grandi 
Benefattrice  di  Roma , e della  Chkfa  ergere  vnTerapi^^’ 
cui  foffcfpecialmente  onorata  . 

Fù  iflituita  quella  CónrrateriiS3~fot{RI1?à 

no  1 5 5 7.  nella  Chicfa  di  SanSaluacore  in  Idiuro  t oO’óte: 
qualche  tcnapo  bebhe  cara  della  Cappella  della  Madonnj 
d’indi  fù  trasferita  in  quefia , quando  tù  ridotta  alla  perfezzi/ 
ne  della  fabrica  , che  fi  vede . £ tenuta  con  ogni  fplcndoie  u. 
Culto Diuino.  Si  cfercitano  quelli  Confratti  in  diuerfeopete^ 
di  pietà  » con  nientemeno  femore  di  quallìuogiia  altea 
pagaia . Vilìrano  con  molta  carità  i loro  infcrafi».ec|ì^axùN 
fuffragandoli  con  limoline»  de  altri  aiuti . Proiieiitono  à’po-j 
ucri  della  loroprofefiione,  che  capitano  in  Roma»dando  1< 
ricapito, finche fiano accomodati.  Fanno  celebrare 
Mefse, ediaerfi  Vfiizij  pcriFratclii  defonti.  Hanno 
Regole,  e Statuti  confirmati  con  facoltà  Appftolitas  Cpf 
molte  grazie  » de  Indulgcozc , cht^odooo  * Sòlennizzanp  f* 
aarom'ii  FefiedcirAr$nnzionc della Bcatilluna Vergine, c della ftt$ 

Aa.£ccl.  loro  Auuocata  Sant'Plcna  , con 'nobile»  dtingegnofoappd;^ 
rato  • Non  vellono  Sacchi;  ma  tengono  per  loro  infegi^|||ta 
ticolare  Tlmagine  di  Sant’£Iena  « »'■  ^ e - 4'^^ 

Ad  iffanza  di  quella  fua  gran  Madre  fece  Cofiahtino  qt 
la  legge  : che  niuno  ardifse  fotto  pena  del  fuoco>  impedire  » ò! 
molcfiarc  quelli,  che  dal  Ciudaifmo  fi  (onucrtano afiù 
Crillo  I e ciò  per  i’inlblcoza»  che  vfauanó  in  Roma  Ì0to( 


Faoucc. 

J.4.C.4. 


Ideile  Confr,  delt Arti  (jp 

contro  quelli,  che abbraccrauano  la  Fede CriftianaT  peroche 
fubito  contro  di  efll  correuano  a lapidarli  ; a tanto  ardimento 
era  giunta  quella  si  vile , & infoiente  canaglia  > che  poi  per 
opera  d’altri  Imperatori  Cridiani,  ne  prouò  quali  il  Aio  der* 
minio  * riferuata  fin  lioggi  ò alla  fperanza  delia  loro  totale^ 
Conuerfione , ouero  perche  feruano  di  tcllimonio  della  loro 
perduta  Sinagoga . Sacerdozio.  eSagrilizio;  e delle  noftro 
Crifiianc  feliciti . con  la  venuta  di  Giesd  Grillo  t vero  Mcflia  i 


CAPO  XX. 

Di  Santa  Maria  in  Caccnheri . 

De  Cocchieri  » 

Vicina  alla  Madonna  del  Pianto  • 

NEIIa  fua  Roma  Trionfante  riferifeedi  curiofo  il  Biondi  » 
cffcrc  fiato  amichiflìmoin  Roma  Tvfo  de  i Cocchi , c 
che  le  Dmiic  Romane  hauendo  interceduto  da  i Bruti,  cho  Rom.tri! 
Il  abrogane  la  Legge  Oppia , per  cui  lì  proibiua  > che  le  Don-  Mmphan. 
ne  non  portaflcro  Velli  di  vario  colore,  né  più  di  mezz'ancia  * < 

f andaflcro  in  Carri , in  Cocchio  » ò in  Car- 
rctta  vicino  alla  Città  per  mille  palli , fe  non  per  caufa  di  Sa- 
grifizjji  : alzarono  vnTcmpio  a Càrmcnta  Madre  di  Buandro 
m rendimento  di  grazie  per  quella  loro  ottenuta  vittoria  di  li- 
coinunc  nemico  delle  lor  pompe . Catone»*! 
nuiladuneno  porfe  rimedio  a tanto  male,  quando  fù  Ccnforc>^  „ 
ordinando  Kuerainente . che  gli  ornamenti  delle  Donne,  e i'?- 
j loro  non  paflaflero  il  prezzo  diquindeci  « 

rolla  denari  di  Rame,  fotto  pena  alle prcuaricatrici  della  prc-»' 

' • PMgroatica  della  confìfeazione  delle  cofe  medefime  • 

dir  commodità  dei  Cocchi,  ò Carrozze,' 

’ C^fyr4r/fl  enim , & corpus  concutit , tr /Indio  non  offìcit  ,vt  c ■ ^ 
ioqni,eudirei  quorum  nihil  ne  ambules  vetat . 

»/.  ferine fouucn- 

tnri  Attico.  Alcflandro  Seucro  conceffe  à Sena- 

di  r.  , Carrette  d’argento  $ parendo , che  la  Macftà 

° * Su  quelle,  c sù  i Carri  andò 

» c lu^tpmraodo  Imperatore , che  tal  volta 
Il  re  tirare  in  publUcwi^ìjattro  CcruU  altre  volte  da  quattro 

Leo- 
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yo  ^ rat  tato  Nono  • 

Leoni  ; altre  da  quattro  Tigri  : a Icunc  volte  da  tré , d quattro  • . 
Donzelle  giunte  al  Timone  : onero  da  trè.ò  quattro  Giouan/»  • 
Claudio  poi  proibì  li  Carri»  ò Carrozzea  tutti  i Viandanti  per 
l'Italia  > volendo  » che  ciafeuno  andade  a piedi , ò in  Sedia  , ò 
in  Lettica . Nc  fi  fdegnò  Nerone  di  efercitare  Toffizio  di  Coc- 
chiere» gid  in  altrettanto  di  (lima  » quanto  oggidì  tenuto  a 
bado  conto.  Nella  Sagra  Scrittura  è celebre  il  Carro  d'JBze- 
phicle  miftetiofo  i ma  prima  di  eflfo  quello  di  Faraone,  Nella 
Gencfi , di  Salomone , di  Dauidc , e d'altri  Rè  fucceffori , ne  i 
Libri  dei  Rè,  ncll'Elbdo»  nel  Deuteronomio  . c negl* Atti 
de  gli  Apolloli  di  Canidace  Regina  di  Etiopia . Da  quello  du*^- 
royclaboriofomelliercdc’Cocchieri»  ch’ebbe  l'origine  da.»- 
che  incominciò  l’vfo  dc'Cocchi,  Carrozze»  c Carri»  hanno 
imparato  dalla  maia^cuolczza  di  tVenar  le  fiedie, la  difficolti 
di  por  freno  alle  paflioni , e guidarle  fottp  il  Timone  della  ra- 
gione , c della  legge  di  Dioi  al  cui  fine  hanno  illituira  jie’giot- 
ni  di  Cridiano  refpiro  la  prcfcntc  Radunanza . 

Racconta  ilFaniicci»  Scaltri  Scrittori  del  fuo  tempo,  che 
fottoil  Pontificato  di  Paolo  Terzo,e  nell’anno  1545*  era  vna 
i.Fa-  dinota  imaginc  di  Nodra  Signora  nella  via  publica  in  Campo^ 
nucc.1.4.  Marzo  io  vn’antica  muraglia»  la  qualcfaccua  moiri  miracoli  »' 

parendo  conucnicnte»  che  fi  trasferifie  in  qualche  Chicra»do\afi^ 
con  maggior  onore,  e decenza ioflconorata;  alcuni  Cocchieriii^ 
per  loro  particolare  diuozionc,  ottennero  dal  Papa  di  Icuarc  faf- 
detta  Figura,  e portarla  ncIlaChicfa  diSanta  Lucia  della  Tmra.i 
Il  che  ottenuto,  e volendoli  d’indi  rimoucrla , maifù  pofsibilc  ; 
fiaccarla  dalla  muraglia,  fin'a  tanto,chc  vi  andò  in  ProccfsioncJ 
tutto  il  Clero  di  Roma, il  quale  la  portò,  c trasferì  nella  mede-j 
fimaChiefa^  Qujui  li  Cocchieri  medefimi  idituirono  vna.^J 


Cam. 


An.l5^S 


Compagnia  col  titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli  » toltone  ii* 
nome  dalla  fiera  loro  Imagine,  . *J 

Fù  queda  Confratcrnità  approuata,  e dotata  di  priuilcgu»  otT 
Indulgenzedal  Beato  Pio  Qu,into,  circa  l’annp  1568.  cdaGro^ 
gorioDccimotcrzo l’anno  1572, Se  ancorché  fede  poucr«_»» 


nulladimcno  con  le  loro  pie  indudric  mantennero  iui  vn 
pcllaoo  con  Meda  cotidiana.  Se  vna  lampada  auanti  il  5antifsi-  ^ 
moSagramento»  eia  detta  rairacolofa  Imaginc  . Vifitauano, 
fecondo  il  prtictitto  delle  loro  regole  c datu  ti  li  Fratelli  loro^ 

infermi»  co’l  Medico,  facendo  loro  fomminidrarc  nel  tempo 
dell’infcrmitàvn  GiulioiI  giorno.  Accompagnauano  i mort^ 

allalcpolturaj prouedendo  ancora  co^Yii^olra  carità,  c,pro^ 
tczzione  alle  loro  famiglie  poucte,  c Dotauano  c^al* 


'Delle  Confr.  delt  Arti  . 71 

, po;  .ere  Zitelle  figliuole  dc'FratclH,  efolcnnemcntccelc- 
;branj  Din  detta  Chiefa  lafcfta  della  Purificazione  della  Ma- 
donna. Accompagnauano  con  lumi,ctorchicilSantiflìmoSa-  rjnc.Pe 

bramente  nelle Proceflìoni , ócagrinfcrini . Vfauano  facchi  tn;I.5.Ec 
* »rchini, con  Pinfcgna della  Beatiffima  V'ergine  circondata-» 

Angeli,  col  Sacratiflmio  Figliuolo  in  braccio  . E qui  vicino 
haucuano  eretto  vno  Spedale»  criftorata  la  Chiefa»  che  minac- 
'‘iaua  mina . 

fù  poi  detta  Confraternita  d’indi  Iellata,  con  diflegno  di 
; ^ibricare  vna  Chiefa  per  proprio  vfo  ; ma  effendouifi  frapofic 
^ *10110  difficoltà,  e raffreddatafi  in  cfli  l'antica  diuozione , quali 

^ disfccc.cdifciolfe,  rimanendo  per  molti  anni  difpcrfai  fino  a 
^ che  fotto  Alcflandro  Settimo  ottennero  la  Chiefa,  clicj 

*bra  godono  di  Santa  Maria  in  Cacaberi , vicino  alla  Aladon- 
là  del  'Pianto,  con  Tapprcuazioncdcllc  loro  antiche  grazie,  & 
.'ndul^enze,  e fù  di  nuouo  canonicamente  eretta,  &iuicierci-  SubAJe 
anarie'giorni  di  fella  le  loro  diuotefonzioni,  fecondo  le  loro  xSn.vii* 
fegoìe,  e ftatuti  antichi.  Celebrano  folenncmcnte  la  Dome-  An.i66i 
-ica  prima  di  Luglio  , clafcftadi  Santa  Lucia  V'ergine,  o 
barrire  con  folcnne  apparato,  & ancora  fecondo  l’antico  loro 
.'ollume,  vefiono facchi  turchini,»con  la  feprodetta  Imaginc.» 
di  Maria  Vergine, detta  degli  Angelijdicui  hanno  fopra  il  lo- 
ro Altare  la  venerabile  Figura.  Fù  detta  quella  Chiefa  per  fo- 
pranomc  corrotto  de  Cacaberi,  perche  qui  foflc  la  Coniraciaj 
degù  Artefici  dc’Vafi  di  rami , dotti  in  Latino  Cacaùus, 

CAPO  XXL 

Della  Adadonna  della  Quercia  de' Aiacellari , 

Vicina  à PiaZiZ^a  Farnep . 

ORtido,  e funcllo  mcllicrc  è quello  tutto  imbrattato  di 
fangue,  e di  llraggi  degli  Aninialij  fol  tanto  fcufato,quà- 
tunque  da  làgri  Canoni  regillrato  dal  Santuario; dalla  ncccffi- 
tà,  e dal  comandamento  di  Dio,  che  tutte  le  Creature  per  fua_, 
amorcuolififfima  Prouidenza  feruano  vbbidicnti,  non  fola- 
xncntcal  bifogno,  ma  alle  delizie,  al  piacere , al  commodo}  al 
gc^imeruo  regolato  dalla  moderazione.  Il  primo  che  cferci- 
taflc qucll’Artc fù  Caino,  quando  incominciò  à fagrificaro 

vit- 
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72.  tato  Nono  1 

Vittime  a Dio;  perche  il  disleale  oflèriua  al  Siginore  le  Pecor-t» 
più  raorbolcdcllafua Greggia,  dall'inciuilc tratto  del  prinio 
Autore,  rinufe  per  fucccflione, e retaggio  l’odiofità  perpetua., 
del  meflicrc.  Diconfi  quelli  Macellari,  dice  Giuliano  Maggio 
da  vn  certo  nominato  Macello,  il  quale  fu  in  Roma  vn  faino- 
io  Ladro,  & Omicida,  il  qual  efll-ndo  condannato  a morte , cj 

confifcatilifuoibcnidaEmilioicFuIuio  Cenlòri , dalla  futu. 

Cafa  fi  fece  il  publico  Macello.  Per  rendere  trà  le  fierezze  dell* 

Arte  ammanfati  li  collumi  con  la  manfuetudine  della  pietà  t 
quiuifiricouctanopcrrcrpirarcdaiftrcpitidcilc  loro  carnifiii 

cine.  fi' 

Foco  difcolla  dalla  Città  di  Viterbo  haueua  vn  Cittadino; 
cliquellaCittàvna  Vigna,  &eflcndo  egli  diuotifllmo  dellaj 
. ^ Madonna  Santillima,  fece  dipingere  l’Imagine  di  Lei  in  vna» 
iV/.'vr-'  T‘-‘S0iiquadra,cl’appefc  ad  vna  Quercia,  che  era  dentro  It_. 
k ewi-  Vigna;  doucllcttc  per  lo  fpaziodil'ettant’annM'cn^ 

ft.  i;ccl.  che  in  alcuna  parte  folFe  giammai  offeladairingiun'adc’tcm  pi, 
yr’ois  • II 1467*  cominciò  a manifellarfi  con  molti  miracoli;  in  tanto  , 
che  fino  daIl’Aftica,eda  Collantinopoli  gl’erano  mandati  Vo. ,, 
ti,  e limofinc  in  tanta  quantità,  che  vi  fi  fece  vna  gran  Chiefè^  i 
con  vn  Monallcro,  che  Paolo  Secondo  diede  a i Padri  Donip; 

iiicani . _ . 

Per  diuozionc  di  quella  di  Viterbo  fu  fabricata  la  prcI'ejj|tC» 
Chiefa  anticamente  chiamata  San  Nicolò  della  Catcna,la  qua-! 
le  ottenne  l’Vniucrfitàdc’MaccIlari  per  illituirui  la  Tua  CoàJ  ^ 
fraternità  fotte  Tinuocazionc  di  Santa  Maria  della  Quercia.  » 

Ac  13*3  come  fece  l’anno  152J. nel  Pontificato  di  Adriano  Sello, 

cllcndo  l’antica  Chiefetea  minata,  a loro  fpefe  la  rifarcirwra  ' 
l’anno  J 5 J Sotto  le  fuc  regole,  e llatuti  approuati , fi  gouetna» 
piamente  quella  Confraternità  efercirandofi  fecondo  quelli  in  ' 
F'nuc.  1.  dinerrc  opere  di  carirà;  pcrocheogn’anno  maritano  con  le  do». 
4.C.; I.  f ‘ diuerfe  poucre  Zitelle  figliuole  di  quelli  della  Compagnia , e 
della  loro  Arte,  Vifiranoi  loro  Fratelli  infermi  con  Medico, e 
limofinc.  Accompagnano,  e portano  imedcllnii  alla  IcpoUu- 
ra,  e per  le  Anime  di  efli  fanno  celebrare  molte  iMclTc,  & Annv 
ucrfarij.  Vanno  in  Proccllionc  il  Giouedi  Santo  alla  Cappella»* 
BxCóft.  Paolina,  Se  a San  Pietro  con  molta  frequenza,  e diuozionc  . 
«mf.Cof,  Mantengono  la  medelìma  lor  Chiefa,  con  tutto  ciò , che  può 
fatui  rifplcndcrc  il  culto  Diuino,  con  diucrli  Sacerdoti  » che  lA 
vlfiziano  con  la  continua  celebrazione  di  Mede . 

Solennizzano  la  loro  fella , non  nel  dì -deU’ Apparizione  ai 
cucila  Miracolofa  Imaginc,  che  fù  alli  S.  Lugho,  come  fi  cele-. 

bra 
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'Delle  Confr,  dell' Arti . 7^ 

,^ra  in  ViterbO}  ma  nella  Domenica  dentro  l’ottaua  della  Na* 
tiuità  di  Maria  Vergine  s perche  in  quella  Domenica  accade  la 
la  Traslazione  di  detta  miracolofa  Imaginc  in  Viterbo  coiy 
, ’ molta  pompa,  & apparato  fontuofo.  Vede  quella  Compagnia 
jfacchi  bianchi,  e fd  per  infegna  rimaginc  della  gloriofa  Vergi- 
!nc,chctrd  itami  d'vna  Quercia  di  col  fuo  Figliuolo  nelle 
" braccia.  E altrcsi  come  le  altre  Confratcrnità  priuiicgiata  di 
'molte  grazie,  & Indulgenze . 


1 . 

t; 


CAPO  XXII. 

Della  Madonna  deltHorto^ 


1 

'De' Pi ZjZjÌ caroli ^ prutt arali ^ Ortolani^  S enfi» 
//,  e Mercanti  di  Ripa , Molinari^  Mari^ 
^ nari  , Legnar  oli  , V'ermicellari , Pullaroli^ 
^ Vdccari  , Scarpinelli  , e Mifuratori  di 
grano  • 


CVpedinarij  fono  da  i Latini  chiamari  li  Pizzicaruoli,  per* 
che , dice  Marco  Varronc,  della  Cafa,  gettata  per  delitto 
a terra  d’vn  certo  Caualicr  Komano  i chiamato  Cupedine,  fu 
Pedinato  il  Sito  a quello  publicoMcdicre,  chiamato  la.  Dif- 
jpenfa  de  Ghiotti , dal  GiTZoni,  & il  Magazzeno  del  Ventre , c 
della  Gola.  Altre  laboriose  Artidi  Venditori  di  cofe  come* 
Éibili  vagabondi  per  la  Città  per  vendere  le  loro  robbe , ò fa- 
ticanti Lauoratori  delle  loro  Botteghe;  ò Scruenti  al  publico 
commercio;  come  fono  Marinari , Senfali,  Vaccari,  Moli- 
Qari , Mifuratori , Scarpinelli , 6c  altri , che  cauano  dalle  loro 
inani  il  vitto  cotidiano  per  fe,e  per  le  loro  poucrc  famigliciben 
s^accorgono , che  la  maggior  pouertà  d’v  u Cridiano  è nouvco- 
nQlcer  Pio, onero conofeiuto  non  fcruirlo, e perderlo  ; c per- 
ciò fi  fono  aggregati  tutti  a queda  numcrofa  Compagnia  per 
vnicamente  imparare  la  fanta  patienza  Cri  diana  ; c ne’  giorni 
fediui  ridurfi  alla  memoria  di  non  perdere  tra  le  faccende  tem- 
porali li  beni  eterni . 

Diuerfi eruditi  racconti  li  fanno  del  luogo,  c firo,  outj 
giace  queda  nobii  Chiefa  • da  i Scrittori  delie  cofe  di  iloma  ^ 


C2nt.4< 
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Au,X4fS 

1 • 


Fan.  I.  j. 
cap.ti. 


. Pane,  re- 

, I S<il-S-Ec 

' I d.io. 

k 

II 

r 

t 

I . 

► 

I 


I 


■ — ^ 

74  ITr aitato  Nons . 

come  noi  pure  habbiamonei  Farti  Ecclcùirtici  rtrittoj  mi_,  > 
per  bora  batterà  folo  dire  « che  quiui  anticamente  era  vn'Hor-  A 
to  chiufo  di  mura  i & in  vna  parte  di  erto , come  fi  coftuma,  vi  ']i! 
fù  dipinta  Tanno  1448.  vn’Imagine  di  Maria  Vergine  venerata  i 3 
col  Titolo  di  Morto  chiufo»  dalla  cui  diuozione  motte  alcune 
perfone  pie}Vi  fecero  vna  Cappellaachc  durò  lino  alTannoi4P5  f 
nel  quale  fi  erette  vna  Compagnia  co’l  Titolo  di  Santa  Mariij  J 
dcllTlorto»cheèdellepiùcorpicuC)cnumerorede]Ia  Città»  1 
Querta  Confratcrnità  crefccndo  in  numero»  & in  diuozio*  ^ 
ne  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio  profegui  con  tale  fplcndidezza  a 
di  fabrica  la  Chiefa  > che  bora  in  magnificenza  » e decoro  di  i 
Culto  Djuino  non  la  cede  a vcrun'altra  di  Confratcrnità,  effen-  | 
do  beniflìmo  tenuta  ,&  vffiziara  »con  Mufica , Organo  ,c  no- 
bile fupelicttilc  : celebrandouifi  ogni  giorno  molte  Mette  d«^  j 
diuerfi  Cappellani  a ciò  prouifti,  li  quali  feruono  ancora  per  ! 
benefizio  dello  Spedale  vicino , &vnito,  delia  cui  carità,  c i 
buongonernofi  c altroue  in  qucfto  Libro , parlato . Goucr-  I 
nafi  querta  Compagnia  con  molte  buone  Regole,  e Coftitu-  ] 
zioni,  & ogni  fetta  vnitamcntc  canta  TVflìzio  della  Madonna-jJ 
Non  ammette  inetta  fc  non  Ardirti,  cioè  della  profettiont.^ 
dcllcdiucrfc  Vniuerfitàaggregatealla  medefima",  che4n  ren^ 
dono  numcrofa . Per  lo  bifogno  dcgTInfcrmi  mantengono 
Medico,conilqualcda'loro  Vrtiziali  deputati  li  fanno  vifita^ 
re  i eflendo  poucri  li  proueggono  di  diuerfi  foccorfi  d’clcmofi-  | 
ne . Per  i loro  Fratelli  dcfbnti , e Benefattori  fanno  celebrarci  . 
molte  Mette,  & Vrtìzii  : li  accompagnano  alla  fepoltura  cotu, 
molta  comitiua , c cariti,  Scettcndo poucri  procurano  loro  i j 
Funerali  i fpefe  della  Confratcrnità . - 

E*  fiata  pure  querta  ricca  Compagnia  fanoritada  diucriF 
Sommi  Ponrefici  con  molte  grazie , & Indulgenze  tanto  per  i | 
villi , come  per  1 morti . Verte  Sacchi  turchini , portando  nel- 
la  fpalla  la  figura  della  Beatittìma  Vergine  col  fuo  Figliuolo^ 
nelle  braccia  in  mezzo  a due  arbori  di  Pino.  Hàvnnobil<-> 
Oratorio , oltre  la  Chiefa,  ouc  li  Fratelli  fogliono  congregarti 
per  fare  le  loro  fonzioni  fpirituali , c confuirarc  le  cole  <fello_» 
loro  Compagnia  , & inficme  dello  Spedale . Ed  è forfè  v na.* 
delle  più  ben  goucrnacc , e feruenti  di  tutte  ; non  ottante , che 
fiacompoftada pcrfoncdidiucrfcprofcttìoni;  le  quali  tutte.» 
godono  il  priuilegio  d’cttcrc  ammeflì  nello Spcdalcs  con  le  fta* 
bilitc  contribuzioni  $ e fono  i Pizzicatoli , Fruttar  oli  > Ortola- 
ni, Melonati,  V^ermiccUari,  Fullaroli,  Molinari,  Solfali • < 
Mercanti  Ui  Ripa,  Mczzaroli  » Scarpinclii,  Vaccari,  c Bifolchi 

IrCgna: 
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T)elle  Confr.  dell'  Arti , jef 


I,cgnaro1i  ,Cauallari,  Barilari,  Marinari,  MifuratoridiGra- 


no; Tutti  nelle  loro  mccanichc  Profeffìoni  dclidcrofi  di  gode* 
re  il  bcnignillìnio  patrocinio  della  Gran  Madre  di  Dio,  e per 
foficniiuento  delle  loro  poucre  induftric , e fatiche  j e malTì- 
mamente  nelle  loro  infermità,  eflendo  ella  inuocata  conti- 
nuamente daTedcliConfolatricc  de  gli  Afflitti  j e falute  de* 
gl’infermi  • 


CAPO  XXIII. 


■ J^elt  ImmacoUta  ConceZoZjone  9 e Sani luo 

"De  Curiali  . 

. ^ A San  Carlo  de'  Cattinari  . 


' 

V 


NObilifCmi  natali  pcrillurttarc  al  Mondo i lor  Profenori# 
^ ■ 


Mantcnitori , hebbero  le  leggi  vmanc;  pcroche  Mose 
_ timo  Legislatore  fcrilTc  la|Lcggc  dettatagli  da  Dio  agli  Eb- 
■*^%^rei  : Trimegifto  a gliEgizzij  ; Solonc  a gli  Ateniefir  Licurgo 

a iLacedemoni  : Palamedo  a gli  Eferciti  : Minos  a i Cretenfi  : Origine 
• FilolaoaiTebani:  ApoUoagli  ArcàditZofoaftroaiBatrani:  dclltj 
; Platone  a i Magnefij  t Saturno  a gl’italiani  ; di  cui  cantò  Vir-  • 

‘ fiilio. 

Etgenus  indocile  i ac  difperfum  montihHS  altii.» 

Compofuit',  legefque  dediti  Latiumque  vacavi 
r MaIuìì  . 

^ diedero  le  Leggi  a i Perii  ; i Drudi  a i Galli  ; li  Gin- 
^^^ofofifti  a gl’indi:  Belo  a i Caldei  : Fidonc  a i Corinti  : Caron- 
da  ai  Cartaginelì:  Romolo,  cNumaai  Romani;  dalla  Ge- 
[^5  neologia  dc’quali  Autori crefeono  à difmifura  di  credito  i 
’ ^'loro  Difenfori  ; benché , come  dific  Marfilio  Ficino,recarono 
a cosi  alti  principij  i lor  natali  imitando  a guifaVi  Simie  Mosè 


n 


qual  folo  per  mano  di  Dio  riccuctte  le  fue  Leggi . Se  beno 


i ' Platone difle francamente, chele  Leggi  nonponno  clTcrc  fen- 


i li  ' «a  il  lume  di  Dio  : e perciò  leggefi  nella  Sapienza,  P^r  me  Jteges 

e'»'  r 2..4Ì  ^ j vi 


regnant  ; ^ Legwn  Conditores  iufta  dccemunt . Il  Satirico  mcdelt- 
mo  vedendo  Pinoflcruanza  delle  Leggi  del  fuo  tempo  cfortò 
gli  huomini  ad  ofleruarla;  dicendo, 

Refpice  quid  Leges,  quid  ius  quia  Curia  mandet . 

Ella  è perciò  di  tanta  eccellenza  , Nobiltà , c celebrità  la  Pro-. 
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Qnalità 
àt  veri 
Auuoca- 
«i>c  Cau> 


yó  brattato  Nono  * 

ft-llionc  degli  Auuocati,  cCaiifidici,  faggia,  c giurtamcnicj 
prartica.  di  quanta  ncccffiti  fono  al  Commercio  Vaiano  le 
Leggi  «delle  quali  fono  intrepidi,  e zelanti  mantcnitoci , e di 
effe  dirò  folamente  per  bora,  che  fono  l’anima  del  Mondo 
politico  ; il  freno  dc’Delinquenti  5 il  morfodc'Sediziofi , e ri- 
belli j il  foftegno  della  Rcpublica  . Per  effe  fi  punifeono  gli 
homicidi);  fi  caligano  i furti}  fi  tolgono  le  diffenfioni;  fi  proU 
bifeono  i fcandali;  fi  porge  la  vera  quicte,ctranquiiliti  vma- 
na . Et  il  difendere , e foftener  le  Leggi  fu  ftimata  da  Piarono 
nella  fua  Republica  cofadiuina,  e cclellc.  Ne  d’altro  titolo 
più  graziofo,e  di  più  ftretta  cofidenza  fi  preggiamo  nel  Noftro 
bcnigniflìmoSaluatorcGicsù  Criftoj  che  dipictofiflìmopi- 
fcnforc,&  AuuocatoapprcfsoiI  Padre  Eterno  di  noi  inifcra- 
bili  peccatori,  con  lo  (lipcndio  liberale  di  tutto  il  dio  prczio- 
iìflìmo  lingue  per  gran  fortuna  della  noftra  Criftiana  voca* 
zionc . 

Dirò  bensì  le  fcgnalate  qua  liti , che  poffono  rendere  glo- 
riofo  il  nome  » e celebrato  il  inerito  de*  veri , e Crrfliani  Auuo- 
cati, Caufidici,  e fecondo  il  Romano  vocabolo  , de  Curiali , 
deferitte  dal famofo  Giurcconfulro  Alcfsandro , cioè . Since- 
rità nel  trattatele  Caufe,candidezza  con  i fiioiClicnri,  /édclti 
nclconfigliarli,  prudenza  nel  diicerner le  loro  ragioni , & in- 
ganni, patienza  nel  tolcrarli,rifpctto»c  venerazione  a i Giuuici, 
fortezza  neil’impugnargli  Auucrlhri),modcftia  nello  Icriucrc, 
riguardi  ncll'onorarli , mitigazione  ne  i furori  dello  fdegno 
loro , ftudio  indcfcfso , fpeditezza  nel  patrocinio , zelo  cofian- 
te  della  Verità,  dcirinnoccnza,c  della  Giufiizia  - 

Nè  lenza  ragioncuoliffìmo  configlio  fi  e prefa  queffa  no- 
bile radunanza  di  Sapienti  di  porli  lotto  il  ccldìe  patrocinio 
dclla  Gran  Rcginadcl  Cielo  Alarla  Vergine  inwocata  dalJ»j 
Chiefa  ! Side  della  Sapienz^a , & Auueeata  , e refiigio  de' Peccatori . 
Retando  fempre  di  crcfccrc  via  più  di  merito  ikIIc  ciuili , e 
Criftìanc  virtù  , correndo  con  i palli  delle  Leggi  celcftidci  Di- 
tiino Legislatore  giuda  l'oracolo,  Eterum  benediihonem  dabit  Le* 
gislator , ibntit  de  znrtute  in  virtutem . 

Segnalata  fopra  modo  tra  l'altrc  opere  di  carità , che  à prò 
de*Poucri  fiorifee  in  Roma  , e quella  cfercìtata  dalla  nobile^ 
Congregazione  di  Sant’Iuo  dc’Curiali,  idituita  già  > & arrichi- 
ta di  molte  grazie  fpirituali  da  Paolo  Qmnto  nella  Chiefa  di 
San  Paolo  l3ccollato,  alla  Colonna  Antoniana , che  poi  fatta 
demolire  da  Alcfsandro  Settimo , fù  transferita  aSan  Carlo  de 
Cattinaii  dc’Padri  Bcrnabiti,  ouc  di  prcfcntc  fucndcilluftrc . 


Delle  Confr,  dell  Arti . 77 

Hiqucfta  per  proprio  iftituto  aflumerc  le  caufe  dc’poueri  Pu- 
pilli t Vedoue  , Orfani , e Forafticrt  abbandonati  d*ogni  aiuto 
\mano } e quelle  patrocinare , e difendere  apprclTo  tutti  li  Tri- 
bunali della  Città  nei  le  caufe  però  ciuili;  pcroche  nelle  crimi- 
nali non  fuolc  la  Congregazione  applicarfi,  fe  non  forfè  iu_» 
cafo  vrgente  per  la  difefa  di  qualche  notorio  innocente , & in 
qualche  grane  occafìone  approuata  fpecialmente  da’Fratclii 
della  ftefla  Compagnia . 

Etacciochc  queft’opcra  di  Carità  Criftiana  venga  prattica- 
ta  con  frutto,  e fuori  d'ogni  inganno  de’concorrcnti  a chieder 
: foccorfo  ) non  fi  abbraccia  veruna  Caufa  da  difenderfi  , fe  pri- 
: ma  non  fi  riconofee  la  fupplica,  oucro  Memoriale  fottoferitto 
dal  loro  proprio  Parroco , ò da  qualche  Religiofo , ò perfona 
di  conofeiuta  integrità  , abitante  in  Roma,  il  quale  attefii  non 
folo  la  poucrtà  del  Supplicante  ; ma  che  fia  degno  del  patroci* 

■ nio  della  Congregazione } e quello  ftimafi  pouero , e capace» 
del  medefimo  patrocinio , il  quale  in  vcrun  modo  non  pofie» 
foftencre  ilpcfo delle  fpefe della  Caufa,  a giudizio  della  Con- 
gregazione , pcroche  fecol  profeguimento  della  lite  coftafl'e» 
altrìmcnte,  torto  fi  tralafcia  la  difefa  di  elTa . Li  Foraftieri  poi 
poucri,a’qualinon  può fuffragare la  fede  del  Parroco,  fono 
ammcrtìcol  folo  rcrtimonio  di  perfona  di  ipcrimcntara  bontà. 

E quefto  corpo  di  Congregazione  fiaprouifto  di  tutti  li 
Miniftri , Opcrarij  idonei  per  mantenere,  e promouerc  que- 

llo lanto  Irtituto  della  difefa  de’Poucrelli , fi  accettano  in  erta  » 
con  le  precedenti  prouc  della  buona  fama  ,&  onertà  de’  buoni 
coftunii , tanto  Ecclcfiaftici,  quanto  Secolari,  Prelati,  Patri- 
zi), Auuocari,  Procuratori,  Sol  licrtatorij  & altre  perfonc  di 
note  condizioni , e bontà , inclinati  con  vifeere  di  mifericor- 
dia  ad cfcrcizio si pierofo . Dcuono però elferc tali,  che  pof- 
fano  frequentare  la  Congregazione  nc’giorni  dcllinati  per  lc_> 
Lue  fonzioni  ; che  fono  tutti  li  giorni  fertiui  la  mattina , e tutti 
li  Gioucdì  di  ciafeuna  fettimana , pcrafiìrtcrcaconl'ulrarc  le> 
Caule  de'mcdelimi  Poueri,e  riccucrei  Memoriali,che giornal- 
mente fi  prefeutano , & almeno,  quando  la  giornata  fia  impe- 
dita, per  qualche  folcnnità*  doucrà  intcruenire  ilScgrctaricr 
di  detta  Compagnia . 

Hà  quella  le  lue  Regole , e Coflituzìoni , fecondo  le  quali 
iigoucrnai  eleggendo  a fuo  tempo  i Tuoi  Vrtàziali.  Si  con- 
grega in  vn  nobile  Oratorio  nel  medefimo  Collegio  di  San_> 
Carlo } e quitti  oltre  illudctto  pio  Irtituto , fi  cfcrcitano  in  di-' 
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ucrfi  trattenimenti  fpirituali  ; frequenza  dc’Sagramenti  ; vifite 
dc’Fratelli  infermi  » racconciliazioru  di  paci , & altre  opere  di 
Pietà  Criftiana  . 

Celebrano  folcnnemcnte  la  Fella  dell’Immacolata  Coo- 
cczzione  di  Maria  Vergine,  c di  Sam’Iuo,  Auuocato  dc’Po- 
uerii  e di  elH  medelìmi  loro  difenfori.  Serue  quella  nobilu 
Compagnia  per  vn  gran  refugio  dc’Poucrclli  j c meritamente 
è dedicata  alla  Santilllraa  Vergine  Auuocata  della  Chiefa  per 
Protettrice  di  tutti  gli  abbandonati  > c raifcrabili  t nel  cui  pio 
cfcrcizio  fanno  fpiccarc  i Curiali  la  loro  gratitudine  verfo  Dio 
che  gli  hà  dotati  di  talenti  di  poter  con  la  difefa  de’Poueri , de 
quali  egli  tiicdclimo  nel  Tuo  Euangclio  li  fi  Mallcuadorc,  fpc- 
rare  la  mifcricordia  di  Giesù  Grido,  Giudice  in  die  Vifittaionis ^ 
& ludicif  i prima  dell’vitimo  rendimento  dc'conti , di  che  fup- 
plica  illanrementc  la  Chicla  , con  quelle  flebili  parole  : 
lujìe  Index  vhienist  Dentmfac  remiffionis  > Ante  dievt  ratienis. 

CAPO  XXIV. 

D;  Sa;t  Biagio  de  Matara%z^ari . 

A Santa  Cecilia  in  Camfo  Marzio , 
^vicino  à Borghefe  • 

Collante  opinione  v'ha  appreflb  i Scrittori  Ecclcfiallici  del- 
le cole  di  R.oma«  che  ou’è  quella  piccola«  & antica  Chic- 
fa  dedicata  i Santa  Cecilia,  folte  la  Cafi  paterna  di  detta  Santa  • 
e che  qui  folte  il  Palazzo  della  nobililTìma  Famiglia  Metella , 
d’onde  ne  traltc  la  tua  originei  & a ciò  diede  l'vltima  prou«Lj  • 
quando  fcauandoli  l’anno  1604.  fotto  l’Altare,  fù  trouato  vn 
marmo»  che  ancor  oggidì  a perpetua  memoria  Uà  efpodo  nel- 
la Chiefa,  in  cui  fono  quelle  parole  : Hac  efi  Domutt  in  qua  crahtt 
SAnSla  CAcilia-,  cioè  quando  pxomcltaper  Ilpofa  a Valeriane,  nè 
volendo  manifcllarca’fuoi parenti  il  voto  fatto  a Dio  della  tua 
perpetua  verginità.  Io  pregaua , che  lì  degnalìc  di  confcruarle 
li  cuore  lontano  da  ogni  azzione  contraria  al  fuo  proponi- 
mcntoicncfùclfaudita,  apparendogli  quiui  l’Angelo  a con- 
fortarla, della  cui  prefenza  fi  fatto  degno  lo  lleflb  tuo  Spofo 
Valeriane,  per  le  lue  preghiere;  come  altroue  lì  è fcritto . Qui 
fotropure  veggonli  li  raanifefti  indizi; , c diuerfi  Cubicoli  ò 
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Ed’cJfcrc  (lato  qualche  antico  Cioiitcrip  per  le  Grottc’fottcrra- 
' nce,  che  fi  o(fcruano,o  qualche  antichi  refugij  de  poucri  Cri- 
dc'qualinon  ncciTcndo  degno  il  Mondo  « come  diflc 
TApoftolo,  appena  crouarono  nel  Mondo  luogo  badante  da.» 
4iicoucrarfi>  perche  per  elfi  era  fol  degna  abitazione  il  Cielo . 
ij  Quiui  dunque  nell’anno  1511.  fotto  Leone  Decimo  da* 
Ttauoranti  de’Mararazzari,  fotto  Tinuocazionc  di  S.  Biagio , fui 
|ì  jftiruita  quefta  Compagnia,  & ottennero  dal  medefimo  Pontc- 
t rlitmra  Chiefa  di  Sanra  Cecilia.  Mf>n  hehhe  fn’I  orin- 
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fìcc  quella  dinota  Chiefa  di  Santa  Cecilia.  Non  hebbe  fu’l  prin 
^ cipio,  per  la  pouertà  di  detti  Lauorantl , gran  progredì  quella 
IConfratcrnità,  fc  bene  la  tennero  con  tutt’i  loro  sforzi  in  pie- 
di. Ma  nell’anno  del  fanto  Gibileo  1575*  cfTendoui  concorll 
[coii  i medelìmi  anche!  Macdri  di  tal’Arte,  in  tal  modo  creb- 
;be,  c prefe  vigore,  che  fecero  vna  numerofa , eferuenre  Com- 
>agnia.Ma  clfendoli  nuouamente  feparati  da’Lauoranti  i Mac- 
eri, quelli  perche  la  Confraterniti  non  mancade,  la  fecero  gc- 
tcrale,  cioè  non  folo  per  quelli  di  quella  j ma  di  ogn’altra  pro- 
|fedìone ; onde fattod  di  nuouo  numerofa  (con  molti  priuile- 
'ì  ottenuti  prima  da  Pio  Quarto  , poi  da  Gregorio  Dccimoter- 
'O,  & Indulgenze  fcgnalatc  ) è felicemente  continuata  lino  a i 
»rcfcnri  giorni,  con  ottime  regole, e codituzioni  per  il  loro  go- 
irrno. 

E perche  fode  noto  il  femore,  eoa  cui  attendeuano  a quell.i 
loro  Compagnia , non  folamente  ridorarono  la  medeuma..» 
|Chicfa , cadente  per  la  fua  antichitit  ma  la  fanno  vffiziatc  da-»  np.  p 
|y  n Cappellano  a ciò  dedinato,  proucdendola  con  ifplendorej  lib.4» 
peli  facrafupcllcttilc,edituttociò,chc  fpctra  al  culto  diuino. 
|Vifitanocon  molta  cariti  i loro  Fratelli  infermi  con  Medico, 
con  altri  lufsidi)  caritateuoli . ECfendoui  alcuno  d’cfsi  carcc- 
ito  aiutano  à liberarlo,  vilitando  in  oltre  fpeflb  le  prigioni* 
..antano  in  tutte  le  fede  dell’anno  l’Vflbzio  della  Beacilsima..» 
^ergine.  Accompagnano  i loro  defonti  alla  fcpoltura^ facendo 
cr  i poucri  il  funerale  gratis;  con  far  celebrare  molte  Mede,  fic 
[pinniuerfarij.  Nella  Settimana  Santa  dicono  i tré  Vffizij  delle 
t^cnebrc;  <5cil  Giouedi  Santo  vanno  in  Proccfsionealla  Cappcl- 
^la  Paolina,  Se  a San  Pietro . 

Vcdonofacchibianchi,  con  vn  San  Biagio  nella  fpalla . £ 
^^cclebrano  folenncmentc,  ccon  molto  apparato  la  feda  di  San 
>iagio loro  Protettore , e quella  di  S- Cecilia  loro  Titolare. 

; Entrano  in  detta  Confrarernirà,  e partecipano  deirindul- 
genze  di  elfa,  non  folamente  gli  huomini,  ma  ancora  le  donne; 
c per  quedo  e molto  numerofa . 

CAPO 


c* 

: 


Digitized  by  Gt^Sgle 


1 ì.  A.  t 


8o 


T ranato  Nona . 

CAPO  XXV 


D/  Sani  E ligio  deFerrariy  ò Chiauari , Arte 
grojfa.  Caldarari y S'^adariy  Stagnari yFer^ 
rauecchiy  MareJcalchiyPre/lacaualliy  Chio» 
daroLiy  Morfariy  Archibugieri , Lanciari  , 
e Rotatori  . i- 

JAictno  alla  Chiefa , detta  della  ConJòla1(hne  , 

La  maggior  confolazione,  c rcrpirojdicc  San  Gregorio  nc*  '' 
fuoi  Morali, che  habbiano  i Poucri,  eftentati  Artiggia-, 
ni,  ella  è,  che  la  doue  quaggiù  viuono  di  continuo  nc’loro  la» 
boriofi  nicftieri  foggcttifcmprcallc  vigilie,  al  lauoro,  allo 
fatiche  ai  ftcnti,  fin  che  viuono  per  il  mantenimento  dello 
loro  honoratc  Famigliuolc  : colà  sù  in  Paraditb  Iburabbon- 
danti  di  contentezze,  frutto  preziofo  della  loro  Criftiana  Pa^ 
tienza  fi  vedrà  vno  fenza  vcrun  più  riguardo  di  fiato , mutataj, 
la  iccna  fotto  gli  piedi,  e negli  abi  iTì  quei  Grandi , che  gli  heb- 
bero  a vile,  & il  rifiuto  della  Terra;  quei  ricchi , che  negarono  a 
loro  la  mercede;  quei  Miniftri  fuperbi , che  li  oltraggiarono  , 
qucglifordidiAuari,  che  ritennero  ilorfudori,  quei  Padroni 
indifcretiicheviflero  delorofiipendi;  ; quei  Giudici  iniqui  , 
che  tolfero  Icfofianze;  e goderanno  eternamente  del  fortuna» 
to  cambio  delle  loro  miferie.  £ ben  da  difperati  grideranno  i ' 
miferi  verfo  quelli  Poucri  contenti  ; Noi infenfatijìima$mo  la^ 
toro  Vita  vna  pa^^z^iat  & il  loro  fine  difouoratoi  ecco  come  fono  anuove^ 
vati  tri  i Figliuoli  di  Dio,  é la  loro  feliciffima  forte  trà  i Santi . Cosi 
ìlSantiflìmo  Pontefice  Gregorio  alla  Tua  poucra , ma  dilettifiì' 
ma  Plebe.  Radunanfi  perciò  in  quefia  loro  Scuola  di  Virtù  per 
imparare  da  LSanti»  fpcranze,  fiducie,  c mafiìme  di  Euangclica 
pcrfczzìonc . 

Narra  il  Beato  Audoneò  coetaneo  del  gloriofoSant’Eligio, 
che  non  folo  in  vita  fù  celebre  quefto  fantifsimo  huomo  nella 
Franciaper  molli  Miracoli  da  Dio  operati  per  fua  interceflìo- 
nej  ma  altresì  doppo  morte,  in  tal  guifa , che  di  elTo  rifuegliata 
fi  era  tanta  diuozione  nc  i popoli,  quanta  per  auuentura  a Saiu» 
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i,aSan  Dionigi,  & ad  altri  Santi  di  publica  ,c  pillanti-  Fx  B. 
azione  : fogg^ungeado  r Autore,  che  niuno  andaKa>»  Audos. 
dai  Regni  dalia  Scozia  .Suczia.Gozia,  Inghilterra  > 
|iiij|^^,cdairitalia  fteffa,  che  prima  di  trattar  con  la  Corto  , F^ànc'.'  * 
lede  vedere,  c parlare  con  quello  famofo  Santo,  febe-  Henó 
egato  nc’manuali  lauori  della  (ira  arce,  tanto  era  il  grido  in  vie- 
a le  fpartò  delle  lue  virtù,  e miracoli:  doppo  la  Tua-,  SS-x-dcc 

I ciré  ncn  volcITe  venerare  il  di  lui  corpo , interceflbrc  di 
_ azic.  Qiiclla  li  ftefe  pure  per  tutto  il  CriftiancGmo , pc- 
eflendo  numerofe le  Arti,  che  per  i loro  minifterij  t ma- 
giano  il  ferro,  l’argento,  e l’oro,  ramo  ncccfliuij  ail'vfo 
nano,  le  quali  tutte  fel  fono  prefo  pcrAuuocatoj  quindifiè 
aita  quali  vniuerfalc  la  diuozionc  di  eflfo  j eccitata  ancora.» 
lai  mirabile  clcmpio  delle  lue  fante,  & eroiche  virtù,  dello 
quali  lì ò fcritto  nc’Fafti Sacri.  Nefenza  cagione  fe’l  fono  c- 
Ijcttopcr  Protettore qucft’Arti, perdici  Sellari  per  haucrc  il 
«nedefìmo  Santo  lauorara  vn’opera  del  loro  nicftiere  al  Rè 
Clotarioi  gl’Orcfici  per  haucrla  riccamente  adornata  i e per  cf. 
icr’egli  flato  allcuato  in  vna  bottega  di  tal  mcllierc:  i Ferrari» 

^ altridi  fomigliamc  lauoro,  peri  Icgnalati  miracoli  auucnu- 
ci  nella  loi’artc,  collo,  clic  hanno  inuocato  il  Ino  nome.  Impic- 
colii ancora  il  Santo  Artefice  in  fabricare  molti  Rcliquiarij  » 

U:  depofiti  dc’Sanri  Mariirij  & altri,  come  dc’Santi  Germano , e 
Ecuctinq,  Piatone,  Quintino,  Luciano»  Genouefa  .Colomba , 
^iaIGmiano,-Ghiliano,&  in  particolare  di  Sa  n Martino  Vefoo- 
iio  celeberrimo  Turonenfc,  per  ordine,  &afpcfcdcl  Re  Da- 
^oberto  I e la  celcbrcCalTa,  ò To'mba  di  San  Dionigi . 

. Fù  prima  dedicata  alli  Santi  Giacomo,  e Martino  quefia^ 
fChi^a, che vt^ilTc  alle  mani  dclI’V’niucrfiti  dc’Ferrari  (de* 

Ì<]uali  Santi  ancor  oggidì  confcruano  diuota , efclliua  memo- 
jia  ) fotte  J’infegna,  o nome  dc’quali  vengono  ancora  i Fabri , 
iCaJdarari,  Chiauari,  e fimiii,  che  lauorano  ferro , & ancora  i 
|Vitturini,  e Pofiiglioni;  e fabricata,  che  di  nuouo  l’hcbbero,  Li 
^dedicarono  ai  loro  Santo  PiotctroreSant'FIigio;  chiamato  qui 
pure  per  vocabolo  gusllo;  Sant’Alò.  EcrcbbcalS  auto  la  ve- 
Lrcrazione,  e la  diuozionc  alla  Chicià,  quando  nciranno  i6ao. 

|f‘i  arricchita  del  fcgnalato  tdbrod’vn  braccio  di  detto  Santo 
fu  cniito  da  Francia . Se  bene  non  e di  minor  pregio  alla  mede- 
\fìma,c  di  gloria  a quella  numcrofa  Compagnia, che  qui  fi  con- 
icnii  pure  la  Gaffa,  in  cui  Santa  Veronica  portò  il  Volto  Santo  Panci- 
a Roma,cjafciarolo  pcrTcflamentoaSan  Clemente  PapÉU,  ^1-  in-» 
tì  élcmprc  cufiodito,  & chora  vno  dc’più  fegnalati  tcfori,che  „ 
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habbia  la  Santa  Cittì,  e perciò  confcruato  nel  più  augudo  ,o 
venerato  Tempio  delia  Criftianità»  che  è la  Bafilica  di  San.» 
Pietro. 

Piantoflì  quefta  nuraerofa,  e pia  Confraternità  Torto  il  Pon- 
An.i5jo  tifìcato  di  Giulio  Terzo  nell’anno  1550.  nella  mededma  loro 
ChicTa  vicino  alla  Madonna  della  Coniblazione , e con  bea.» 
ordinate  Regole , e Statuti  hanno  Tempre  continuato  ad’efer* 
citarfi  in  vn  loro  Oratorio  contiguo  a recitare  l*Vfiìzio  della.» 
Beata  Vergine  ; mantenendo  nella  Chiefa  tutto  ciò,  che  può 
Cammil.  fcruirc  per  accrcTcimcnto  del  Culto  Diuitio . Dotano  ogn'an- 
no diuerfe Zitelle onefle, e pouerc» figliuole  di  quelli  della.» 

* Compagnia , dando  a ciafeuna  di  effe  venticinque  feudi,  òc  vna 
vede  di  colore  turchino  • Vifìtano  con  Medico  ffipendiato»  e 
con  limofìne  i loro  Fratelli  infermi  ;5c  accompagnano,e  por- 
tano alla  Tepoltura  i Defonti . Il  Giouedi  Santo  vanno  con.» 
numerofa  comitiua  in  ProceTsione  alla  Cappella  Paolina  » & a 
San  Pietro . Celebrano  le  Fede  dc’medefimi  Santi  con  molta.» 
Tolcnnità  ; cioè  quella  di  Sam’Eligio  li  25.  Giugno»  e le  alue.» 
ne’l  oro  giorni.  Sono  arrichiti  di  molte  Indulgenze  concefTe 
da  Sommi  Pontefici , con  vgual  liberalità , che  all'alerc Con- 
fraternite . Ycflono  Sacchi  turchini  » con  vn  Sant’^Jiatio  nel- 
Ja^fpalla» 


D;  Santa  Barbara  de  Bombardieri . 

A Santa  Maria  della  T* ran/p^ntina  , 

In  Borgo  Nuouo . 

DK  vn  TcdcTco,  affcriTcc  il  Garzoni  » nacque  l’Origine 
, dcll’Artigliaria  , & Archibugio»  Topra  trcccnt’anni , a 
cafo  » pcroche  battendo  la  pietra  focaia  » vna  Tcintilla  cadde.» 
accidentalmente  in  vn  Mortaio  pieno  di  polu  ere»  e di  folfo  » 
Icuò  in  alto  firepitofamente  la  Pietra  i dal  qual  cafo  ne  trafTe> 
ageuolmcnte  ingegnoTo artifizio  delle  Canne,  e delle  Bom- 
barde» le  quali  ponno  ragioncuolmente  chiamarli  Bocche 
minaccianti  con  lingue  di  fuoco  » flragi,  morti,  e rouine  » leg- 
giadramente Tpiegatc  daU'Arioflo  in  quella  Tuaclegantillìma 
flanza; 
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Dtetro  lampeggia  agnifa  di  baleno  ; 

Dinan‘7^i  feoppia , e manda  in  aria  tuono  » • . 

Treman  le  mura,  e folto  il  piè  il  terreno 
Il  del  rimbomba  al  pauentofo  fuono. 

L'ardente  Jlral , che  fpe^X*  » ^ venir  meno 
Fà,  che  ch'incontra a ninn  perdona 
Sibila,  e /ìride  i ma  com’é  il  de/ire 
Di  enei  brutto  Affa/fin  non  vi  a ferire . 

Da  quefto  fatale  ftromeoto  fi  riducono  frequentemente  a me- 
moria i loro  ProfcATori  Bombardieri  i terribili  ftrepiti , fquaifi» 
c fpauenti  dcYuochi  infernali  ; onde  per  euitare  faggiamcntcj 
le  proue,qui  con  vn  piò  timore  de'giudizi)  di  Dio  fi  radunano» 
per  declinarne  le  vendette  delle  colpe»  e conciliarfi  le  diuine 
mifcricordic. 

Ofseruò  colio , che  fu  aflunto  al  Pontificato  Clemente-» 
Ottano,  che  tri  le  Compagnie  de*Soldati , che  ftanno  allacu- 
fiudia  di  Cartel  Sant*  Angelo  » niuna  ve  n’era  de’Bombatdicri , 
e di  elfi  pure  in  poco  numero  » onde  in  occafione  di  fare  ar- 
mate per  mare  ,ò  per  terra  fono  ftati  necefiìtati  i Ponrctìci  à 
prouederfenc  in  altri  Paefij  e perciò  hauendo deputati  per  Ca- 
liellano,  c Prefetto  di  detta  Fortezze  il  Cardinal  Pietro  Aldo- 
brandino Tuo  Nipote,  ordinò»  che  fi  faccrte  di  erti  vna  Com- 
pagnia col  fuo  Capitano , & altri  Vffìziali,  con  l’artegnamcnto 
d'alcune entrate,  e regaglie» con obligo»  che  di  continuo  fi 
cfcrcitaflcro  nel  loro  minirtero  : acciochc  nc’bifogni  forteto 
efpcrti  » e pronti  « Et  accioche  il  buon  incaminamento  di  c/Ta 
firiconofccneicfiprocurartcda  Dio  .vollero,  ches’iftituirtc 
vna  Confraternird  di  erti  foli  nelle  Chiefa  di  Santa  Maria  T ra- 
fpontina,  dc’Padri  Carmelitani  i da’quali  per  loro  vfo  otten- 
nero vna  Cappella , dedicata  a Santa  Barbara  , prefa  per  loro 
Tutelare  a cagione  d’clTere  ftata  querta  gloriofa  Santa  rinchiu- 
fa  lungo  tempo  dall'empio  fuo  padre  in  vna  Torre  , e quiui 
per  confortare  intrepidamente  la  Santa  Fede  dallo  fteflb  Padre 
barbaramente  vccifa . 

Irtituita  dunque, che  fù querta Confratcrnità nella  fudetta 
Chiefa,  fece  i fuoi  propri)  Statuti  » e Cortituzioni  » e fù  fecon- 
do il  tenore  deiraltrc.priiiilegiata.dal  medefimo  SommoPon- 
tefice  di  molte  Indù Igeze,e  grazie;  e trà  l'altre  della  liberazio- 
ne di  due  Prigioni  nelle  due  loroFefte  di  S.Michele,eS.Barbara 
loro  Protettori . (che  fù  tolta  nella  generale  riuocazione  di 
«fomigliante  Priuilegio  ) Non  intcruengono  alle  Proceflioni 
con  il  Crocifirtb  auanti , vertici  de*  loro  Sacchi , come  fanno  le 
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altre  Compagnie';- ma  vanno  in  ordinanza,  comeSoIdati, 
con  la  loro  Infegna , con  Tamburri  ,e  loro  Mofehetti  in  fpal* 
la  ,con  bcirordinc  militare . Hanno  nobilmente  ornata  la  fu- 
detta  loro  Cappella  : teuendoui  perpetuamente  vna  lampade 
accefa.  Vi  fanno  cotidianaracntc  celebrare.  Vifitano  i loro 
Fratelli  infermi , li  aiutano  con  limoline , e fanno  diuerfe  al- 
tre opere  di  Pietà  Criftiana . Celebrano  la  Fella  di  San  Miche- 
le Arcangelo  ; ma  coapiù  iblcnniti,  e fplcndinezza  d’appararo 
quella  di  Santa  Barbara  loro  Auuocata  t e nell’elcuazionc  delia 
Mefla  cantata  , fpara  il  vicino  Caftcllo  molti  pezzid’ Artrglia- 
ria;  nel  di  fegueute  fanno  celebrare  con  molte  MclTe  vn'Anni- 
uerfark)  per  i loro  Fratcl  li  defonti . Danno  la  Dote  a diuerfe> 
Zitelle  della  loro  profcflìonc,econ  la  gcnccofa  loro  pietà  fan- 
no fpiccare  la  nobil  ProfclTìoncde’Soldan , de  i gloriofiTrL- 
onlì , coflanza , valore , fortezza , e patienza  ne  và  tanto  g!o- 
r iofa  la  Santa  Chiefa , e fopra  tutti  Roma , che  fù  fpcttatrkc  di 
canti  Soldati  Eroi  delia  Crifliana  Religione .. 


CAPO  XXVII. 

Z)/-  San  Giouan?n  Euangelifia  » e Nicolo 
de  Cofifii  „ 

A San  IS ornafi  t n Far  ione . 

PRmiIcgiata  fopra  modo  ella  è drSacritefori  fpirituali'.qrrc* 
Pia  numcrofa  Compagnia  dc’Copifti  annoucrati  tra  l Ari  t 
liberali,  indituita  in  quella  Chiefa  Parrochialc  di  Sari  Toraafo 
in  Parionc , perche  in  quelli  contorrvi  » e contrade  circonuxi- 
nc  per  lo  più  fogliono  abitarcjpcrochc  in  tré  giorni  dell  Anno 
godono  l’anapliflim a Indulgenza  Plenaria  in  fbrma^  di  GiubN 
Ico  ; cioè  nel  giorno  dcll’Annunziata,  di  San  Nicolò  Vcfcouo, 
e di  San  GiouanniEuangelifta , ai  quali  Santi  ella  fù  nella  ina 
prima  illituzionc  dedicata  ,c  furono  priuilegiati  mentre 
nano  fola  Vniucrfirà,da  molti  pclVpublicì,  &c  cfcntuati  dal 
T ribunale  di  Campidoglio , da  Nicolò  Quinto , e Giulio  Ter- 
zo , Chiatnàiì  qusfla Chiefa  diSan  Tomaio , clic  fù  fatta  Ti- 
toloCardinalizio  da  Papa  Leone  Decimo  Panno  1517* 
vocabolo  corrotto , lì  come  molti  altri  della  Città  , i»  Pari»ne» 
perche  quiui  vicini  abitauano  pure i Curfotijò Maadatarij.cnc 
in  latino  chìaman-l, 


Digitized  by  Google 


Delle  Confr,  delt  Arti . 8 J' 

Riconofcc  qucfta  Compagnia  il  fuo  primo  nobile  nafci- 
mento  fino  dall’a'nno  1561.  nel  Pontificato  di  Pio  Quarto,  Aa.iscsi 
eprefe  ilTltolo,  & inuocazionedclliduoi Santi  fudetti,  cioè  * 
di  San  Nicolò , e di  San  Giouanni  Euangclifta  ; il  primo  per 
luucr  fatta  Icriucre  con  vna  comparfa  miracolofa  fatta  a Co- 
ftantino,  con  feuere  minacele , vna  fentenza  di  liberazione^ 
ad  alcuni  Cortigiani  innocenti  falfamcntc  accufati  per  inui-  l'ff- 
dia,  e già  dall’Imperatore  condennati,  che  fi  erano  raccoman- 
dati  al  Santo  Vcfcouo,  da  effi  conofeiuto  in  Mira  t oltre  la  pu-  inc.ex  di 
blica  , & antica  diuozione , che  fi  hà  a qucfto  miràcolofo  San-  bitò  &c. 

to;  il  fecondo  per  haucreferitto  olirà  ri  Sagro  Euangelo,  la^  4. 
mifteriofa  Apocaliflc.  Augufti,  . 

Efcrcitafi  qucfta  illuftre  Compagnia , fecondo  il  fuo  iftifu- 
■ to , e regole , in  molte  opere  di  Pietà  Criftiana , tacendo  vifita- 
re  con  molta  carità  i fuoi  Fratelli  infermi , e fouucnirc  loro  di 
caritatcuoli  foccorfi,  quando  fono  bifognofi . Li  accompa- 
gnano alla  fcpohura , paflati  che  fono  da  qucfta  vita , e fà  ce- 
lebrare pcrciafcunodicfiì  vn’Vflìzio  jediuerfeMefse.  Dà  ri- 
capito amorcuolc  a i poucri  Scriuani , che  vengono  a Roma  » 
cercando  di  accomodarli  nella  loro  profeflìone:  vifitano  i car- 
cerati, e J’aiutano  a liberare  ; e racconcilianolcPaci.  Non-»' 
vedono  Sacchi  ; ma  godono  con  fingolare  liberalità  de’ Som- 
mi Pontefici,  molte  grazie , e Priuilegi . Celebrano  con  mol- 
ta  pompa,  e nobile  apparato  le  tré  fefle  nominate,  cioè  la_» 

SantJlIima  Annunziata  ; il  giorno  di  San  Nicolò , di  San  Gio- 
uanni  Luangclifta  loro  Amiocatij  con  molta  frequenza  di 
popolo , per  cagione  della  fopradetta  Indulgenza  - E perche 
a Cartari , e Miniatori  pretefero  con  varie  liti  di  molcftarc  la.»  Fv 
detta  Compagnia,  a cui  erano  vnitij  per  vna  publica  fenten-  ArchiS"* 
za  1 anno  a li  9, Giugno  furono  fcparati.c  caftatiiloro  ««liSoc. 
iiomidal  libro  della  medefima  Compagnia , & efclufi . 

,,  di  qucfta  Compagnia  il  gloriotb  San 

Cario , il  quale  quando  fù  Nipote  di  Pio  Qiyrto , oltre  l’ha- 
ucrla  rauorita  per  la  fua  crczzione , e Priuilegi  appreflb  Pio 
^arto  fuo  Zio,  volle  che  la  fpedizionc  del  Breue,  &altro  fi 
faccftc  patis , di  che  confcruafi  neirArchiuio  con  vcncrazio- 
nc  vna  lettera  del  Santo  Cardinale  Benefattore  diretta  al  Car- 
dinale Cefio  Datario , che  è del  cenor  feguentc  » 

N tllufirifs.eReuerendifs.Sig.inio  OJTerumdifs: 

vm  Signore  fi  contenta,  che  V.  S.  Illufirìfs.e  Reutrendifil 
lajci  pa^ar  gratis  per  viafccretA  la  Rolla  dclCerr!;,'^ione  delU 

Com- 
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Compagnia  dc'Copifiì , con  altri  Prikilegi . Perh  le  piacerà  di  ee/l  ftx 
efet^uirtm  E le  bacio  le  mani  , 

Di  PaUT.'KP  17-  di  Nou.  I5(?r. 

Di  Illujlrifs.e  &enerendifs, 

VtnìUfs.  Serrto 
C.  Card,  Borromeo  . 


I 1 


Marz<ep< 
lib.i*  . 


Virgil- 


Fupert. 
in  cap.ii 
Apoc. 


CAPO  XXVIII. 

Di  Santa  Maria  della  Purità  deCaudatarij . 
In  Borgo  Nuouo . 

NOn  fù  folamcntc  coflumc  dc’rjcntili  il  FaOo  Donnefeo 
dello  ftrarcìcopompofo  delle  lor  vcHi  per  Terra  > di  cui 
fè  menzione  Marziale  : 

Mufa  nec  infarto  Sirmate  nojlra  timat  » 

Ma  pafsò  anco  ad  edere  decorofo  orna  mento  dc'Saccrcloti  t ic  * 
bene  con  profaniti  vTato  da’Gcntili  t di  cui  cantò  il  Poeta  t 
Nec  non  T rcicius  longs  cum  Vejle  Sacerdos  • 

Alle  Donne  Egizzic  • Ebbrcc, Gentili  > c Romane  paflato  poi 
fino  a noftri  fccoli  ferui  già  di  pompa , di  ludo  » di  grandezza , 
ctaluoltad’iftromcntod'oneftàloftrafcico  lungo  delle  vcftii 
ma  padato  al  miflcriofo  vTo , c ccrcmonialc  del  Sacerdozio» 
dello  Strafcico  , ò Coda,  Icruc  di  Macfià»  di  decoro,  di  dignità 
c diornamento  al  Sommo  Sacerdote  il  Romano  Pontefice , 
a i Cardinali , a i Vefeoui  Ecclefiaftici  » onde  fù  di  ncccfiìtà  de- 
putar loro  vn  Sacerdote»  che  nelle  publichc  fonzioni  tcncflcro 
alzato  lo  Strafcico  medefimo , ò Coda  della  Verte  » Manto , ^ 
Cappa,  per  lo  che  furono  chiamati  Caudatari),  de  quali  fù 
iftituitaquerta  illurtrc,  e venerabile  Compagnia» 

S’aggiunge  per  maggior  notizia  di  qucrt’v  fo  Ecclefiartico, 
che  la  Cappa  cortumata  da  i Perfonaggi  » lignifica  la  loM  euii- 
nente  Dignità  nella  Chiefa  » e dei  Sacerdozio , come  affcnfi^ 
Ruperto  Abbate , e la  Coda , ò Strafcico  dimoftra , che  la  Di- 
gnità Sacerdotale  durerà  lino  al  giorno  del  Giudizio  fecondo 
l’oracolo  del  Profeta,  T»  « Sacerdos  in  atemum.  Et  il  riuolgcrla 
tal  volta  fotto  del  braccio  piegato  j perche  l’autorità  Ecclcfia- 
fiica  non  fi  deuc  cfercitarc  » fc  non  ouc  ne  porti  il  bifogno  o 
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deU'onor  di  Dio  > ò della  falurc  dell'anime . £ la  pelle  di  cui  è 
foderata  ammonifee  chi  la  porta , che  egli  c peccatore  > come 
aflcriSant’Agoftino  » riferito  dal  Magri . 

D’antichifllmo  vfo  tolto  fino  dal  Teftamento  Vecchio» 
come  fi  legge  nella  Regina  Efter , è fiato  il  portare  le  perfono  Efter.  e. 
di  grado  > c confiifuite  in  fupreme  Dignità  le  Vefii  con  lo  fira-  & 16. 
feico addietro,  che chiamafi  laCodaj  ciò  che  pure  fù  intro- 
dotto nella  Chiefa  per  i Principi  Ecclcfiafiici  di  fourana  digni- 
tà , quali  fono  i Cardinali,e  Vcfcoui,chencl  loro  habito,chc 
portano , maflìmamente  nelle  fonzioni  Pontificali , publiche , 
e folenni , al  cui  fine,  rvfano  ; fi  vagliono  de’  Sacerdoti  depu- 
tati  à foftencre  le  medefime  Code  lunghe  delle  Vefii , ò Cappe 
grandi , e quefii  fono  perciò  detti  Caudatarij  ; i quali  per  po- 
ter congregarli  a confultarcle  loro  cofe  fpiriiuali , s|clcfl'cro 
quella  Chiefa  eretta  per  l’occaCone  feguente . 

Haueuanoi  Soldati  del  Duca  Borbone  nel  lacrimeuole  fac- 
co  di  Roma  trà  l'altrc , defirutta  quiui  vna  Cafa  * di  cui  no»L» 
rimanendoui  fe  non  alcune  mura  rui noie,  quelle  feruiuano 
per  ridotto  d’vno  fterquilinio  del  vicinato . Ma  perche  ci  refió 
nel  muro  dipinta  vn’imaginc  della  purillìma  Vergine,  ella  non 
comportò  vn  tanto  oltraggio  d'olTere  ricoperta  dall’immondi-  „i,|. 
zic}  c per  la  prima  volta  fi  auuiddero  alcuni,  che  fe  beno  Eccl.5. 
l’Acqua  del  Teucre  ncH’inondazioni  l’haueua  foprauanzata , 
f>on  però  fù  quella  benedetta  Imaginc  in  modo  alcuno  offefa . 

Qmndi  incominciarpno  a feguir  miracoli  in  perfone  amma- 
late, A a venirci  altri  per  farci  Orazione,  & accenderei  lumi } 
c particolar  diuozionc*  quella  fù  dc’putti , e putte  i onde  tante 
limoline  fi  raccolfero , che  non  folo  da  quelle  bruttezze  traf- 
fero  la  fagra  imaginc  ; ma  Icfabricaronoquefia  vaga  Chiefa  ; 
dedicandola  a Santa  Maria  della  Purità, appunto  perche  hcbbc 
l'origine  dall’innocente  diuozionc  de'FanciulIi,  perche  fi  au- 
Ucralfeil  detto  del  Profeta  : £x  ore  infantium  ferfecifti léudem&c. 

■ Congregatili  poi  in  vna  fola  Compagnia  li  Caudatari) } 
acciò  quella  facra  Imaginc  folTc  tenuta  col  douuto  culto,  c 
venerazione,  ad  elfi  fù  data  in  cufiodia , fotto  Paolo  Terzo , c 
quiui  fiabilirono  l'anno  153  8.1a  loro  Confratcrnità . E fù  gran 
felicità  di  quella  Chiefa , che  cadefie  nelle  mani  dc*Saccrdoti 
di  tanta  pietà  verfo  la  Gran  Madre  di  Dio;  pcrochc  vi  hanno 
®^^f^^<^iuto  con  molto  fplcndorc  il  Culto  Diuino  ; con  Lam- 
padi  perpetue  auanti  quella  facra  Imaginc  i c celebrazione  co- 
tidianadi  Mcfic  ) prouifiadi  conucnientc  lùpcllettilc  facra. 

V iutano  1 loto  f raicili  infermi  ; aiutandoli  di  limoline , fc 
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fono  bi (bgno(j . E fuffragano  con  molte  McQc  ; & Vf^zJj  IV 
r.imcde’ioro  Fracclli  defonti. 

Solennizzano  tutte  le  Felle  della  Madonna;  ma  in  parti- 
colare quella  della  Prcfcntazionc  della  mcdcllma . che  vicncj 
- alli  2 i.Noucmbrc, con  molta  pompa,  & apparato irapprc- 
fentando  appunto.quclla  gran  purità . con  cui  quella  fantini-  ' 
ma  Fanciulla  fi  offerfe , e fi  mantenne  nel  Tempio,  e confcruò 
perpetuamente  illibata . 

Non  pollono in  effaConfratcrnità entrare,  fe  non  quelli; 
che  fono  fiati,  ò fono  attualmente  in  Vfiìziodc’Caudatati), 
Godono  nel  modo  delle  altre  Confratcrnità  molte  Indulgenze^ 

CAPO  XXIX. 

D;  Sani  Amano . 

De\  Garzoni  de  Calziolarl  • . 

A Cerchi 

» ' V* 

NOn  farà  difeara  ai  Lettore  la  notizia  » e cagione  , perche 
a quello  Santo  Patriarca  di  Aleflandria  dedicalfero  que- 
lla vaga  Chiefa,  e la  loro  Compagni.!  i Latiorantj , e Garzoni 
dc'C^lzoUri  » iniircindo  in  ciò  fin  ianicnrc^tnttc  cjuafi  le  aUrc-> 
Confraternite  dedicare  a qualche  Santo  della  loro  profclTione 
prcndendofelo  poi  per  ifpecial  Protettore» 

Nacque  in  Africa  di  nobil  f.mguc  con  molte  ricchczz^ 
Sant’Aniano  j ma  di  là  , futo  adulto , portandole  per  qualche  , 

p.fr  d'  fuodilTcgnoaltrouc,  pi.icquca  Dio  , per  alti  fuoi  coniiglr,  e 
Nk.  l.p.  per  mcicgior  benefizio  di  clTo  lui,  che  tutte  ad  vn  tratto  le  per* 
c ip.  deiTc»  facendo  naufragio  nel  Porto  d’Alcfiandria  in  Egitto  J 
talmente  che  altro  non  gli  rcfi.indo  fe  non  la  vita  s ne  per  tre 
Biron.ai  giorni  ritiouando  in  quella  Città , chi  di  lui^haneCTc  compal- 
fionc , fù  dalla  ncccfiìtà  collrctto  ad  accomodarli  con  v.n»pp- 

* ucro  Calzolaro,  con  cui  imparando  quell’Artc,  tantali  copi- 

piacque  in  lui  il  Padrone , che  venendo  a morte , lafciodi  m_» 
cura  vn  fuo  figlmolo,&  i 1 maneggio  della  Bottega.  Era  all  no  ra 
Vcfcouo  d’ Aleflandria  San  Marco , e pigliando  con  lui  amici- 
zia, da  eflo  n’ebbe  il  fanro  Battelìmo»  inficmcco  I ngliuo  o 
del  Padrone;  e fù  sibuonCrifiiano,  che  Icuato  il  ncccllario 

mantcnimcr.ro  d’ambiduc , daua  a poucri  lamctàdc!  gua  a- 

gno  , 
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■gnol  c riferaaua l*altra  in  benefizio dd l'erede.  Piacque  in  tal 
modo  a Dio  sì  gran  fedeltà,  che  l’inalzò  doppo San  Marco 
alla  Catedra  d’Alcffandria  ; & alcuni  anni  dopo  nello  rtclTo 
giorno,  clic  è alli  25.  d’Aprilefali  al  Paradifojfacendoin  dìo 
vedere  Iddio  quanto  ben  compaia  la  fatuità , Cocco  il  manto 
dcirabiezzione , Se  vmiltà  • 

Con  gran  ragione  dunque  fe’l  fono  prefo  per  Auiiocafo 
quei  di  qucft’Artej  cnondicndoin  Roma  veruna  mcnaoria., 
di  eflfo,  ve  l'introdulTcro , rifabricando  vna  Chiefa  antica  , de- 
dicata ^’à  a Santa  Maria  detta  di  Cofmedin  , per  eflér  vicine.» 
alla  Chiefa  Collegiata  di  quello  nome;  & a quella  ponendo 
i'inuocazionediSant’Aniano , nel  Rione  di  Ripa , poco  dif- 
colla  da  San  Giorgio  in  Velabro , oue  fanno  le  loro  diuozioni, 
Ccefcrcizij  di  pietà  nc’giorni  di  fella.  Fù  illituita  quella  Com-  ,/j 
pagaia  neirillcffo  anno,  ó poco  dopo  , che  foffefabricataÌJL_,  ' 
Chicla,  fotto  Paolo  Quinto . Hanno  le  loro  Regole , e Co- 
fiituzioni , fecondo  le  quali  con  buona  oflcruanza  , R erem- 
plarirà  fi  goucrnano»  vgualmcntc  come  ogn’altra  Compa- 
gnia j eflendo  arrichita  quella  pure  di  diuerfe  grazie  , & Indul- 
genze. VeftonoSacchi  biancni,  con  l’imaginc  di  Sant’Ania-  P.ìc  rr:?. 
no  fopra  le  (palle . Celebrano  la  loro  fella  non  alli  25.  li’Apri-  9-  Hecì. 
le  giorno  della  morte  del  medefimo  Santo;  ma  alli  17.  di  No- 
ucmbre*  che  forfè  fù  il  dì  della  traslazione  del  fuo  corpo  da_, 
AlcirandriaaVcnczia,  oue  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  detta 
della  Carità,  conmolt’onorc  ficonferua,  ne  fi  come  di  gior- 
no fuo  natalizio  menzione  il  Martirologio  Romano . 

CAPO  XXX. 

Dd  Santi  Bartolomeo  , e Stefano . 
De'Faccinari . Alia  Regola . 

SAn  Stefano  in  Scici  chiamollì  anticamente,  Se  era  Parro- 
chialc  la  Chiefa  dedidata  dall*Vniucrfità  de’Vaccinari  a 
^nBartolomcoApollolo  nel  Rione  della  Regola,  perche  e 
fondata  fopra  del  più  alto  fcoglio  della  Riua  del  Teucre  ; che  Pie  rs-r." 
però  mai  colà  giunfe  nelle  Aie  inondazioni;  e perche  era  tanto  licci, 

pouera,  che  non  potcua  mantenere  il  fuo  Parrochiano,fù  la  *' 

^ura  deU’anime  vnita  alla  vicina  Chiefa  di  Sama  Maria  iru 

Mon- 
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Monticelli.  E fc  bene  quella  Vniuerfità  dc’Vacc  inari  ( fono 
queili  quelli , che  acconciano  le  pelli  degli  animali  facendone 
Corame  per  Tvfo  vmano  ; & abitano  per  Io  più  in  quelle  con- 
trade , e contorni  : onde  fe  ne  fente  per  di  là  l’odore  ingrato } 
vifabricò  di  nuouo  laChiefa,  ottenuta  dal  Beato  Pio  Qmnro 
l’anno  1 570.  e dcdicolla  al  gloriofo  Apertolo  San  Bartolomeo 
per  cagione  del  di  lui  atroce  tormento  d’cflcrgli  fcorticato  il 
corpo , e detratta  la  pelle  ; nulladtmcno  la  Confraternità  loro 
già  fondata  lino  del  1552.  nel  Pontificato  di  Giulio  Terzo» 
ìcnapre  fi  mantenne  nella  Chiefa  di  San  Paolo  alla  Regola-» 
dc’Padri  Francefeani  del  Terz 'Ordine  della  Nazione  Siciliana 
Al  prefente  però  riliede nella  propria  Chiefa . 

Con  buoni  ordini  t e Statuti  goucrnafi  quella  Confratcr-  j 
nità  ; e fi  efcrcita , come  fanno  le  altre  piu  feruenti , in  inoltcj  | 
opere  di  Pietà  Crilliana  » pcrochc,  oltre  il  mantenere  con  ogni 
buon  culto  la  loro  Chiefa, con  celebrazione  continua  dìMcfle. 
Vifita  con  molta  cariti!  faci  Fratelli  infermi»  foccorrcndoli- 
con  liinofinc , óc  altri  aiuti  corporali , c l'pirituali  ; gli  accom- 
pagna moni  alla  fepoUura  j c li  fi  fufiVagarc  di  molti  fagrifì>  . 
zi;.  Dotano  molte  Zitelle pouerc,  onefte,  figliuole dc’Ftatellr  • 
della  Compagnia  > dando  loro  dote  corrifpomlcntc  alla  ncccf-/ 
lìti , c condizione  di  erte  . 

Celebrano  con  molte  folcnnità  la  fcrta  di  San  Paolo  ncllaj 
medefima  Chicli  ; c quella  diSan  Bartolomeo  nella  loropro-c 
pria  aderto,  comefièdetto  dedicata,  con  apparato,  c • 
lontuofità.  Sono  elfi  pure  arrichiti  di  dii 
genze,  concerte  loro  da  varjj  Sommi 
cl  . Vertono  Sacchi  bianchi , con  la 
ci  San  Paolo  nella  fpalla . Non  s’ 
mettano  fe  non  quei  della  Iosa 
profcllìonc  in  detta  Con- 
fratcrniti , 


iene  indul- 
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CAPO  XXXI. 


De  Santi  Sehafliano , e V"alentin9 . 

^pe  Mercanti^  Merciari , Profumieri^  Guan*, 
tari  , Pellari , Set  arali , Banderari , 
Trinar  oli  , ^ Ber  ettari , ' 

APiaZoK>aMattei , — ' 


N. 


Pic.rf?. 

io,Eccì. 
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Elcbfc  fu  già  anticamente  non  folo  la  Chlcfa  di  San  Va- 
lentino fuori  della  Porta  del  Popolo  > con  vn  Monaflcro 
|Pamofb  dc'Monaci  j ma  ancora  il  Cimiterio  chiamato  dal  no- 
ie di  detto  Santo  Martirct  che  fu  fepolto  davna  TantaMatro* 
la  , detta  Sabinclla , che  iui  haueua  vn  fuo  Campo  : fopra  cui 
trecento  anni  doppo  San  Giulio  Papa  vi  fabbricò  la  mcddlma 
Chicra,eperció  fu  ancora  detto  Cimiterio  di  San  Giulio;  Era 
ttosi  illuftrequcfto  Monaftero  dc'Monaci,  che  l’Abbate  di  eiTo 
va  vno  dc’vcnti  priuilegiati,  che  ailìfteuano  al  Trono  del 
Sommo  Pontefice.  DiefTa  Chicfai  Monafiero  a cCimitcrio 
ineor  fc  Bc  veggono  i vciligi  nella  Vigna  de’Padri  diSani’Ago- 
ìinOffuorideilaPottadclPopolo.  Ma  perche  molte  Chiefe 
iiori  delle  Porte  di  ^oma  erano  facilmente  cfpofte  all'inuafio- 
li  • & all’ingiuric  delle  Nazioni  Barbare  > ò dc'Forafticri,  che.» 
tcniuano  a R.oma«  vogliofidi  portar/]  nelle  loro  Patrie  qual- 
che cola  di  diuozionc  da  quella  Tanta  Città*  neveniua  bcne> 
ìcffo  fpogliata  dc’preziou  tefori  di  Corpi  Santi  » perciò  San^ 

|a /quale,  fece, con  moltialtri  Santi  Corpi  dadiuerfe  Chiefe , 
iCimirerij,  Icuarc quc/lodiSan Valentino,  e lotrafportòi 
anta  PraflTcdci  come altrouc  nei  Farti  Ecclefiarticihabbiamo 
:ri  tto  : c di  c/To  Santo  Martire , d’amica  diuozione  in  Roma, 

^o’i  diroccarli  della  racdclìnia  Cfaiefa , e Monartero,  quafi  fc 
ìc  perdette  la  venerazione,  c memoria.  Per  rifuegliarla  dun- 
|ue  fu  fabricata  dentro  la  Città , e dedicata  al  fuo  nome  ; nel 
luogo  ,ouc  per  tradizione  fi  tiene  folle  la  Cafa  di  detto  Santo. 

Fù  quella  Chiefa  lungo  tempo  Parrochiaj  raacrtendofi  da 
f Clemente  Ottano  donata  alla  Compagnia  dc’Mcrciari  ; fù 
Jripartitain  diucrfcaltrc  vicincj  efcruchora  dal  i5pj.  in  qui  An.ij?; 
per  i nicdefimi  Merciari.  li  quali  nell’crczzionc  della  loro 
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C onfrjtcrnità  quiui  fcguira,  l’anno  1595. li  vnironocon  i Pro- 
fiimiai , Scfaroli , c Banderari r& altre  Profeflioni’  Bpcrche 
in  loro  Vniticrfifà  haucua  per  AùuocatoSan  Scbaftiano,come 
p^urcai  p'rcrcntc;  perciò  all’vno  i & all'altro  Santo  Martire  è 
bora  dedicata  la  Chiefa  > e la  Compagnia . Hà  quella  le  fucj 
Regole , e Statuti  i fecondo  i quali  lì  goucrna,  con  efcrcitarlì 
in  molte  opere  pie  nel  modoi  che  fanno  le  altre  Confrarer^ 
nirc,  con  i loro  Fratelli  infermi > carcerati,  e defonri  «;fouue> 
ncndogli  con  opportune  carità . Mantengono  prouifta  d’ogni 
cofa  nccclTaria  al  Culto  Diuino  la  medefima  Chiefa.  Solen- 
nizzano le  Felle  d’entrambi  quelli  loro  Santi  Titolari , e Pro- 
tettori, con  fontuofo  apparato  j e di  più  TAlfunta  della  Ma- 
donna , a cui  principalmente  è dedicata  la  Compagnia.  Ve- 
licito  Sacelli  rolli  cinti  d*vn  Cordone  bianco . Sono  elfi  pure, 
lì  come  le  altre  Compagnie  canonicamente  erette,  priuilc- 
gisti  di  diuerfe  grazie,  e tclòri  Ipirituali  d'indulgenze . Hanno 
vlrimamentcconfultatodi  abbracciare  trài'altre,  vn’opcr»_» 
legtulata di  pietà  Crilliana,  chcè l’hauercnra,  cprocurar fi- 
euro  , conueniente  ricoucro  alle  poucrc  Vedoue  della  Cit- 
tà , rimallc  priuc  de*  loro  Mariti  , fopra  l’età  di  quaranta- 
cinque anni  , con  buoni  ordini  fopra  quella  tanto  caritar 
tcuolc  imprefa  i la  quale  potrà  loro  felicemente  riufeùt» 
per  clTcre  quella  Compagnia  molto  nu m croia  , e fparfa  per 
tutta  la  Città. 

In  quella  Confratcrnità  per  concezione  .di^ClcmenteDc* 
cimo  di  fel.mcm.  lì  pofl'ono  accettare  di  tutte  le  forti  di  per- 
Ione , oltre  le  fopradcrte  Arti . 

Celebrano  in  quella  Chiefa  vna  loro  Fella  folcnnc  i Gio- 
uanidc’Profumicri,  con  liberale  concorfod’clemolìna  per 
Mulìca , & Apparato,  dc’DiichjMartci  di  Paganica,  nella  Do- 
menica fegueme  al  giorno  della  Purilicazionc , all’Altare  della 
deuota,&  antica  Irr.aginc  di  NoZra  Signora,  la  quale  fi  froua- 
U4  nel  Palazzo  vicino  della  fudetta  NobiiilHnu  Famiglia  : da 
cui  per  maggior  culto  da  D.FabioMattci  Barone  di  Paganica, 
trasferita  per  voto  fatto  per  vna  grazia  fegnalata  riceuuta  dal- 
la medefima  facra  Imagine , fù  qua  onorcuolmcntc  trasfcrita.1 
Frà  gl’altri  addobbi  per  adornarla  in  quel  giorno,  vi  fi  appen- 
de vna  Frontiera,  e Pettorale  tutto  ingioicllato  di  gemmo 
preziol'cdi  eccellente lauoro,che  furonocon  altre ricchillìmc 
gioie,  acquiftatc  nel  Bagaglio  del  Gran  Gullauo  Rè  de’ Van- 
dali, Goti,cSuc2zcfi,chefù  per  le fuc numcrofe  Vittorie,  il 
tcrforc  della  Germania , e di  tutto  il  Settentrione,  & il  fulmine 
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di  guerra  di  quello  fccoloi'rimailo  morto  nella  famofaCam^ 
paena  di  Lutzen  in  Saflbnia , con  Tcfcrcito  Imperiale  di  Perdi* 
na'ndo  Secondo,  in  cui  crouandofi  in  gran  pericolo  della  vita 
il  valorofo  Barone  Giufeppe  Matrci , Luogotenente  Geiicralc 
del  Piccolomini , nel  fine  di  detta  battaglia,  fù  Aipremo  Coni* 
mandante  della  medefima , c per  le  ferite , & altri  acciden  ti,  fi 
raccommandò  a quefia  Venerabile  Imaginc  della  Bcatiflìma 
Vergine . Fù  poi  Io  ftcfso  prode  Guerriero  per  quella,  c naoltc 
altre  imprefe  militari  onorato  del  Titolo  di  Duca  di  Paganicaj 
Terra  della  fua  Cafa  da  Filippo  Qiiarto  Rè  di  Spagna,  c di-, 
Innocenzo  Decimo  fatto  Capitan  Generale  nelle  Prouincic 
di  Ferrara,  Bologna  , e Romagna.  Hcbbe  trà  l’altre  cofe  del 
Ridetto  Bagaglio  in  quel  pericolofo  conflitto , la  Sella , che  fù 
creduta  la  Reale  di  quel  gran  Principe , riccamente  adornata  , 
con  airi  prcziofi  arnefi  ; quella  in  fegno  d'oflequiofo  tributo 
prefentò  a Ccfarc  : c quelli  rifecbò  nella  fua  Cafa  per  onorare , 
con  anuiuerfaria  gratitudine*  e memoria  l'augullifilma  Impe- 
ratrice del  Ciclo , da  cui  fi  riconofccua  la  riufeita  di  quelPim* 
prefa  tanto  profittcuolc  a tutto  il  Criftianefimo  i & bora  fer- 
vono di  memorabili  trofei  dclPinterccfiìone  della  gran  Madre 
di  Dio . 

Hanno  quelli  Confratelli  con  generofo  concorfo,  & emu- 
lazione Crilliana  di  pietà  amplificato  nobilmente  il  loro  Ora- 
torio fupcriorcsouc  fanno  i loro  Diuini  OflSzij  con  molto  con- 
corfo. Ornata,  & abbellitala  Chiefa  ; riccamente  nobilitati 
gli  Altari  ic  con  fagra  magnificenza  prouilla  di  fupelletnlc^ 
Tcclclìallicaia  loroSagridiatcondimollrazioni  continue  di 
fplendidczza , e di  diuozionc . 
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CAPO  XXXII. 


Corollario  delle  Confraternite  , oucro 
Vniuerfità  di  diuerp  Arti . 


Molte  altre  pie  Radunanze,  ò di  diuerfe  Nazioni , oucro 

di  altre  ProfclTìoni  ,&  Arti  fi  efercitano  in  vari)  trarte- 
nimcnri  fplrituali  in  Roma  , delle  quali  fi  è creduto  fuperfluo 
il  farne  particolare  racconto  ; malUmamcntc  di  quelle , ch^ 

^on  hanno  proprie  Confraternite , ouei’Illitvuojc  fono  a guifa 
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ài  pure  Vniuerfiti  » le  quali  hanno  i loro  Santi  Protettori  par- 
ticolari de  i quali  celcbrauo  folcnncmcnre  le  Felle  in  qualche 
loro  proprio  Altare,ò  Cappella,  da’cfli  mantenuta  di  tutto  ciò, 
chefpettaal  Culto  Diuino  , facendoui  ne  i mcdclìmi  giorni 
nobili  Apparati, con  Mullca,  cclcbrazionedi Mefle,  publi- 
cazionc  d'indulgenze , pronifionando  vn  Cappellano,  il  quale 
cofidianamentc  celebri  nella  medefima  Cappella  per  i Defon- 
fi  della  loro  Comunità , oucro  Vninerfità . E ciò , che  mag- 
giormente fi  fpiccarc  la  diuozione,  che  gli  Artidi  ciafeuno 
nel  fuo  genere , è , che  fanno  ne  i giorni  de  i loro  Senti  Auuo- 
cati  accompagnati  con  i loro  Stendardi , Trombe , Tarn  burri, 
& altri  llromcntifeftiui,copiorc,  e ricche  olFcrtc,ò  alle  loro 
Cappelle,  oucro  a i luoghi  pi;  , a’ quali  fono  aggregati , di 
Cera  bianca,  di  Calici , e Patene , di  Piuiali,  Tonicclle,  o altra 
fagru  SupelIettiJc,  con  Drappi  di  Sera,  di  Broccato,  Scaltri, 
e cl*ogni  forte  di  moneta  d'argento  fecondo  le  loro  forze.  Di 
quella  forte  fono  l'infrafcritrc . 

DE  GLI  ALBEaGATOar,  ò LOCANDIERI  di  Came- 
re, per  alloggiar  i Foraflicri  , che  concorrono  a Roma.  A 
Sant’Eullachio , ouc  hanno  la  loro  Cappella  , e celebrano  la_* 
Fella  di  San  Giuliano  Martire  loro  Protettore  di  profeflìonc.» 
Albergatore;  del  cui  giorno  natalizio  fanno  folcnnc  memo-, 
ria  con  apparato , e MuEca  li  7.  Gennaro . 

DE  I PELLICCIAR!.  Nella  Cappella  di  San  Giouanni 
BattiAa  nella  Chiefa  di  San  Pantaleo  nel  Rione  di  Fanone  a 
Pafquino  ; di  cui  celebrano  la  Feda  $ Se  hanno  per  Auuocato  ; 
per  hauer  vfato  il  Santo  mcdclìmo  Precurfore  da  fanciullo 
lino  all'età  prouctta  per  fuo  vedito  Pelliccia, o pelle  d’ Agnelli, 
e di  Camclo . 

DE  I CANDELOTTART.  A Santa  Galla;  ouc  hanno 
vna  nobil  Cappella , dedicata  alla  Purificazione  di  Maria  Ver- 
gine; del  cui  Vencrabil  midero  fanno  la  folcnnità  con  fontuo- 
fo  Apparato , e Mulìca , bora  demolita  con  la  Chiefa . 

DE  I GARZONI  DE  1 FALEG  AMI  ; li  quali  fc  bene 
fono  vniti , & aggregati  all’Archiconfratcrnità  di  San  Giufep- 
pc  fopra  San  Pietro  in  Carcere  ; hanno  nulladimeno  eletto  yn 
giorno  particolare,  per  tributate  al  la  loro  Chiefa  di  San  Giu- 
feppcil  loro  dinoto,  egcncrofovairallaggiodiCcra,  di  mo- 
nete d'argento,  con  qualche  Segro  Apparato  per  l'Altare , con 
molta  folcnnità,  & apparato  ; che  è la  Domenica  dentro  l'Ot- 
caua  dcll’AflTunzionc  di  Maria  Vergine . 

DE’  CALZETTARI . A Saai’Anaa  su  la  ftrada  Odienfc, 
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poco  lungi  da  Sanca  Maria  in  Cofmcdin»  ouc  celebrano  i Rapi 
pczzatori  di  Calzette  la  diki  feda  con  concorfo  s e tengono 
pronilla  quella  Chiefa  di  conueniente  rupcllettile  fagra. 

DÈLL’ARTfi  DELLA  LANA»chcin  Roma,ènumei 
rofa . AirAItarc  de' Santi  Ambrogio , e Biagio  in  San  Lucia 
alle  Botteghe  feure . Li  Padroni  fanno  in  cflb  la  Feda  di  Sant* 
Ambrogio  loro  Protettore  con  folcnnità  j ed  i Garzoni,  c La- 
uoranti  quella  di  San  Biagio. 

D£*  SAPONARI.  Nella  Chiefa  nobilmente  da  elH  ri- 
fiorata  di  Santa  Maria  in  Monte  Caprino  concefìfa  loro  da  i 
Canonici  di  San  Nicolò  in  Carcere  l’anno  1607.  quando  Pao< 
io  Quinto  approuò  i Statuti  di  quefta  Vniuerfìtd , che  vi  man- 
tiene vn  Cappellano  i e vi  celebra  la  FeAa  dell’Annunziata-» 
proprio , & antichiirimo  Titolo  della  Chiefa  ; c quella  di  San 
Giouanni  ante  Porcam  Latinam , che  è quella  del  loro  Santo 
i^rotettore.  £'  fìtuata  quella  Chiefa  in  quella  parte  del  Cam- 
pidoglio , che  guarda  verfo  il  Fiume  ; & era  il  fito  della  famo- 
farupe,  ò SaflòTarpeio,  d’onde  erano  precipitati  li  rei  di 
qualche  delitto  grane , e particolarmente  i Spergiuri . 

DE’ REG  ALTIERI,  cRAPPEZZATORI.  Alla  Chiefa 
i Sant’ Andrea  detta  in  Portogallo,  vicina  alColifco;  oue^ 
icre  la  Fella  Titolare,  folennizzano  quella  di  San  Bernardino 
eletto , c toccato  in  forte  loro  Protettore . Quiui  fi  congrega- 
ì:no  per  i loro  affari  fpitituali*  c mantengono  la  medeìima^ 
jiChiefa  prouifta  di  tutto  ciò  , che  fi  fpetta  al  Culto  Diuino . 

? DE’PROCVRATORI  ROTALI.  AlPAItatc  di  Saru 
^lichcle  nel  giorno  del  medefimo  nella  Chiefa  Collegiata  di 
Lsant’Eullachio  ; la  cui  Fella  folennizzano  con  l’intcruemo  de 
]gli  Auditori  di  Rotaiauanti  li  quali  fi  recita  da  vn  Alunno  del 
^*^^ollegioSaluiati  vn’Orazione  Latina . 

DE’PECORARI,  chiamati  gli  Affidati,  al  la  Cappella  di 
ànt’Antonìo  alla  Madonna  della  Confolazione}  che  prima., 
era  di  San  Giouanni  Battilla  3 per  clTctfi  il  Santo  Prccurfoiej 
rrateenuto  Bambino  ancora,  con  innocente  trallullo  nelle  Sel- 
ue  della  folitudinc  di  PalcAina  con  gli  Agnelli . Di  elio  Santo 
Abbate,  nc  folennizzano  nel  fuo  giorno  la  Fella,  con  Appa- 
iato, Mufica,  & Oblazione . 

DE’PESCATORI.  Alla  Cappella  di  Sant’Andrca  allaj 
$Confolazione.  Solennemente  celebrano  la  Fella  del  detto  San- 
to Apollolo  con  ogni  fontuofità,  c tal  VQlta  maritano  Zitelle 
figliuole  della  loro  Ptofcfiìonc . 


^6  T ratUto  No  nò  . 

^ DE  GLI  OSTI . Alla  Madonna  delia  Conlblazìone,  * 
^appella  dcll’Affunta  > di  cui  non  folcnnizzano  la  Fcfta } n 
bensì  quella  della  Decollazione  di  S.  Giouanni  JJartifta , qoi 
la  diilribuzione  di  due  Doti . 

£ vi  fono  altre  Arti,  come  i Timori  alla  Chiefa  dUw 
Onofrio.  Gli  Acquauitari, alla  Chiefa  di Sant’Adriano  iàs-  \ 
Campo  Vaccino , di  che  fé  ne  fari  diftinto  Capitolo  in  fioS 
qucftì  Trattati.  Come  ancora  i Linaroli  nella  Chiefa 
Rotonda 
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■ ' V; 


i. 


O PÉRE  P I E 

D I ROMA 

TRATTATO  X. 


i Delle  Congregazioni , Compagnie , 
ed’Opere  Spirituali . 


CAPO  I. 


'Della  Congr e gazatone  de' Nobili 
Al  Giesk„ 


RA  le  più  celebrile  più  fruttuofe adu« 


nanze  fpirituali  » che  per  auucntura  (ì 
prattichinoin  Roma  ella  è l’illuftreCon- 
grcgazionc  della  gloriofa  AlTunzione  di 
Maria  Vergine  de'Nobili  nella Cafa  Pro- 
ied'a  del  Giesù  i oue  con  vn  Tanto  impie- 
go del  tempo  in  virtuofi  trattenimenti,' 
& efercizij  Ci  Tantifìcano  legioxnatededi- 
cate  à Dio ,&  alla  Santiffima  Vergine , 
c d'indi  come  da  vna  publica  Academia  di  fpirito  fi  prende  la 
norma  della  perfezzione  Criftiana , c del  ben  viuerc  fecondo 
la  feienza  dc'Santi,  dalla  più  fiorita , & erudita  nobiltà  di 
Roma,  e di  tutto  ilCriftianefimoJ hauendo  Teruito  quello 
picciolo  Emporio  di  Pietà , da  che  hebbe  i Tuoi  felici  natali, 
d’vn  Seminario  di  Pontefici , di  Porporati,  di  Vefeoui,  Pre- 
lati , e Miniftri  Ecclefiafticii  & altresì  d’anime  feelte , * elette 
pio  per  nobilitare  le  Religioni , & edificare  la  Chiefa  * par- 
^icipandofi  in  abbondanza  quiui  li  benigniffimi  influflì  dcllaj 
Patte  Jl,  n pro^ 


« I 
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r all. rio  Decimo 


protczzionc  della  Gran  Mutire  di  Dio,  fatto  i cu^^forturial^^ 
auipieij  hà  hauutoqacHa  Congregazione  i ruoi  ptineipi>i«è*. 
I continuati progrcUi  - 

Paruc  cofa  difdiccuole  alla  Nobiltà  Ecclefiaftic^«^fecò”‘"^‘ 
lare  di  R.oma , che  cflcndo  erette  tante  Congregazioni,  Cora- 
pagnie , e Confraternite  nella  Città  per  tutte  le  forti , e coodi-  i 
zioni  di  perfonc , quefta  fola  foflc  cfdufa  da  i più  fanti  cfcrci-v  : 
zi)  di  Pietà  Criftiana  j onde  venne  inpenfiero  ad  alcuni  Cardi-  M 
nali.  Prelati,  e Nobili  d’ergere  vna Congregazione  per  ci5  ' 


loro  nella  Cafa  Profeip  del^Gics^  i non  cflcndo  facile  ad  eil^ il 

...r.  o 


di  frequentare  quella  della  Santiflìma  Annunziata , eretta  coi 
facoltà  di  Siilo  Quinto  nel  Collegio  Romano,  e da  cflb  arri-.^S  j 
chita  di  fcgnalatc  Indulgenze.  Nellanno  dunquci5pj.  reg-T,'. 
gendo  la  Compagnia  di  Giesù  il  Padre  Claudio  Acquauiua_* 
Generale  di  effa,  lì  diede  principio  a radunarli  quefta  celebrej^:^x 
Congregazione  compofta  di  molti  Cardinali , Prelati,  Ecclc-'^^ 

fìs (Tiri  . ^ ^ìrrnori  Im  ^ 1^  t:  A 


1 


fiaftici , e Signori  fecolari , tutte  le  Domeniche  , e Felle  della 
Santiflìma  Vergine,  nelle  quali  molti  faccuano  la  SamilTìma 


Communionc  per  le  mani  d’vn  Cardinale,  ò dVn  Prelato, ' 
cclcbraua , come  pure  al  prcfcntc  fi  coftuma . x 

GPEfetcizij  più  principalù^hcfiiccuano,  erano 

mÌ(T/*rìi  A rv\^f/»rtr  - . A iy«r»rir#* 


fopra  diuer fi  mi fterij,  ò materie , fare,  ò icntice  cooferenzo.^" 

■ ^ ente,  ò da’Fratélii  pieni  di  fcruorcs^ 


fpirituali,  òdal  Padre  Alììftcnu, r 

di  fpiriro:  in  particolare  fopra  le  materie  dell'Euangclo  cor-^ 
rentc  : frequentare  diuerfi  atti  di  mortificazione , e di  Pcnitcn-^ 
za  : onde  vna  volta  la  Settimana , fecondo , che  veniua  ordi-,: 
nato  dalSagrcftano,  a vififare,  econfoiaregrinfermi , nello] 
Spedale  di  San  Giouanni  Latcrano,ò  della  Confolazióne;  por4J 
taado  loro  qualche  caritatcuoli  rinfrefehi;  l’cfcrcitarfi  coil»  . 
ilpecial  motluo  di  quefta  Congregazione  nel  conciliar  PaCfirelt' 
tifare  difcordic  , componcr  liti  » <5c  inimicizie  : parendo  cho  ^ 
fpccìalmcntc  habbia  voluto  la  Santilfima  Vergine  faiiorire, 


benedire  quelle  fante  induftric  di  carità  Eoaugclica fatte  dai 
Fratelli  in  più  guife,  con  hauer  più  volte  fatti  riufeire  còiL»^ 
molta  facilità  agiuflamemi  d'animi  infk'riti,  5c  indurati,  a px'e-j-  , 
ghi  dc’mcdcfimi , rendendoli  a,  perdonate.óftèfe  gsanifiìme  » 
alcuni , a’  quali  cranfi  fatti  inteftini  ,’c  mortali  odij , impcruer-; 
fati  di  molto  tempo.  Di  quelli  fcgnalati  frutti  fe  n’ò  tenuta , e 
fi  tiene  memoria  in  libro  a ciò  deftinato  dal  Segretario  depu- 
tato per  le  Paci;  eleggendoli  rfempre  quattro  Cardinali  per 
riotcttori  di  elle  : concorrendo  i tncdefinii  con  la  loro  carità , ‘ 

& au- 
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& autorità  per  promuoucre  qucft’opcradi  tanto  fcgnalariu 
pietà , e benefizio  publico , come  pure  oggidi  fi  prattica  . 1 

Grcfcrcizi)  dunque  ordinari) , che  fi  pratticano  in  queflaJ 
iiluftrc  Congregazione  fecondo  i Statuti,e  Coflituzioni  di  efla, 

, approuati  dalla  Sede  Apoftolica , fono  i feguenti . Ncll’hora_j 
preferitta  la  naattina  dc’giorni  fcftiui  fi  dà  principio  con  leg- 
gere qualche  libro  fpirima  le  per  vn  quarto  d'hora , mentre  i 
Fratelli  fi  vanno  radunando  » poi  fi  celebra  la  Santa  Mefla  ; rc- 
citandofi  dopo  dal  Prefetto,  ò primo  Aflìftentc,  ò altio  Vffi- 
zialc  le  Preci  folitey^>jte  Congregai ionem , con  le  Litanie  della-. 
Madonna.  Seguita  il  Padre  a proporre  alcuni  punti  di  Medi- 
tazione per  vn  quarto  d’hora  i che  fannoinfilenzio,  nel  qual 
tempo  il  Padre  raccommanda  all’Orazione  de’Fratelli  qual- 
che bifogno  particolare,  ò vniucrfalc.  Poififà  la  conferenza 
' fopra  hl’Euangeli)  correnti  in  tutte  le  Domeniche  dcU’anno , 
'interrogando  il  Padre  diuerfi  Fratelli,  come  più  gii  piace,  li  FxCófl. 
f quali  dicono  brcucmcntc  fenza  verun’artifizio,  ouero  oftenta- 
zionc  di  parole , ò d’ingegno, con  fimplicità  di  difeorfo , e con 
concetti  morali  per  cauarne  frutto  fpirituale  ; il  che  riefee  di 
jìiolta  fodisfazzionc , fcntcndofi  da  diuerfe  perfonc  di  fpirito 
ixifieffioni,  cpcnfierimoltofublimi,  <5c  acconci  per  tener  rif- 
wcgliataladiuozione,  & affetto  alle  cofediDio.  Taluolta,’ 

|i*oItrc  molti  Prelati,  fifonocompiacciuti  diuerfi  Cardinali  Fra- 
telli di  elfa  di  fare  qualche difeoefi;  e di  onorare  con  efiì  fimili 
conferenze . Nel  difeorrerfi  , ò doppo  difeorfo  fuol'il  PadrtJ 
iinlcrir  brcucmcntc  di  quando  |in  quando  qualche  cofa  tra  il 
Bduc  dcUVno , e dell’altro  al  medefimo  propofito . 

Doppo  la  conferenza  s’auuifano  gl’cfercizij  da  farfi  nella., 

^ futura  Congregazione , fi  leggono  le  lettere  dirette  ad  efla  ; fi 
.^iccutno  i Fratelli , che  entrano  di  nuouo  > nel  Sabbato  mat- 
tina il  Segretario  legge  tutte  l’Indù Igenze  di  Roma»  che  pof- 
-ibno  guadagnare  i Fratelli  nella  futura  Settimana , con  recita- 
"rc  leitc/'4ter  ,€^/f//cin  qualche  Chtefa  della  Compagnia  di 
Ciesù , priuiicgio  fcgnalato  participato  dalla  medefima  Con- 
gregazione dali’Archiconfraicrniià  dcll’Annunziata  al  Col- 
legio Romano,  acni  è aggregata.  La  Domenica  fi  fàl’inuito, 
e deputazione  perla  vifita  dello  Spedale,  con  Thora  precifa, 
e con  le  confuete  Orazioni  fi  termina  dal  Prelato,  ò Afiìfientc 
la  Congregazione. 

Nel  primo  Sabbato  del  Mefe  fi  dice  la  MeflTa , & Offizio  de 
Morti , che  fi  publica  dal  Segretario . Nel  fecondo,  fi  ragiona 
da’fratelli  fopra  il  Santo,  & anco  le  virtù,  che  fono  toccato 


n 
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TOO  grattato  Decimo,  f 

in  comroune  alla  Congregazione  nella  difhibuzionc  menfua- 
le  de’danti . Ndl’vltiino  babbaro  del  Mele  fi  fà  la  lucdcfimijr  ^ I 
didribuzione  dc’Santi  à tutti  i Fratelli  perii  Mefe Icguentc ; J 
( ingcgnola  , e falutatcuoic  ifiituzionc  fatta  da  San  Francefeo  C 
Borgia  , e propagata  poi  nella  Chiefa  con  gran  profitto  fpiri-  • 
male.  ) Nella  Domenica  di  quinquagefiinas'cfponc  il  SantiflI-  « 
mo  Sagramento  per  le  Quarat’horc  » con  molta  folcnnità  in_»  M 
Chiefa , alla  cui  fonzioneinteruicne  il  Sagro  Collegio  de’Car>  ■ 
dmali,epcrIafpefadcirapparato,chcperlopiùò  fontuofiifi-  ■ 
mo  ttà  quanti  fé  ne  facciano  in  R.oraa , vi  concorrono  i Fra-  I 
telli  della  Congregazione  con  volontarie  oblazioni . Nel  ■ 
giorno  della  Pcntccode  pure  fi  cfpone  il  Santiflìnio , a fpcfc-»  ■ 
della  medefima  Congregazione  per  40*  bore,  le  quali  s'impie*  Il 

gano  da'Fratclli  in  diucrli  trattenimenti  di  pietà  • con  alcuni  fl 

dinoti  Sermoni , cioè  nel  principi Ot  e fine  dell’efpofizionc  » if 
In  tutt*!  Venerdì  dell' Auucnto  per  apparecchio  al  Santo  Ni-  b 
tale , & in  tutti  li  Mercordi  di  Quarefima , ( nc’quali  fi  fanno  £ 
nobili  Oratori;  conMufica»  e Sermoni,  con  intcriicnro  di 
molti  Cardinali»  per  lo  più  Fratelli,)  fi  fa  ladifciplina  ; cosi  ‘ f 
ancora  nella  Vigilia  dcll'Aflunzione , Titolo  primario  delle* 
Congregazione , la aii  fefta  fi fà  con  molta  folcnniri, «Se  appa-,’^)r 
rato,  con  Sermone,  Communione  generale  di  tueci  liFratcli)*,;  ! 
a CUI  per  otto  giorni  auantt  » con  diuerfi  efercizi;  fpititualijfi^ 
apparecchiano . j ’r 

In  alcuni  giorni  più  principali  dell'anno  fi  fogliono  fare^ 
alcune  offerte  fpiriruali  alla  Beariflìma  Vergine,  cioè  qualche  J 
atti  di  mortificazione» di  penitenza  publica,  e firaili,.  Nel  | 
CioucdidoppaPafquà  fi  fanno  le  fette  Chiefe»  con  gran  nn-  v 
mero  dc’Frate^it^vfandofi  la  refczzionc , e ricreazione  fpiri- 
tuale,  rnaJÌffica  , e Sermone  il  doppo  pranzo,  alla  ‘ 

dc’Paiitp^Collegio  Romano,  detta  la  Balbina,  comprata  . 0; 
da  Sant^nazio,  per  diporto  dc’mcdefimi  Padri , douc  cglicc-  u 
Icbrd^più  volte , e fi  trattenne  in  cclcfti  contemplazioni  nell*  |- 
Oratorio,  oggidì  pure  venerabile, in  detta  Villa  , per  le  con-  * 
ccmplarioni  lui  feguitc,econfultecon  Diofattcdal  medefim»  J 
Santo.  A quefio fine v’hà il fuo Libretto ftamparo.  ; 

Sono  da  quella  nobiliflìma  Congregazione  come  da  vn-r  t i 
Seminario  d’Ecclcfiafiici , e Perfonaggi  grandi  da  che  è fiata.»  j 
fondata,  vfciii,  oltre  cinque  Sommi  Pontefici,  cioèVrbano 
Ottano,  Alcflandro  Settimo,  che  la  chiamaua  le  fuc  primie- 
re delizie  fpirituali  di  Roma  ; e le  fece  alcune  liberali  offerte  ; 
Clcnicacc  Nono , Clemente  Decimo  > che  ne  fù  amantifiinao, 

clTcn- 
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eflcndo  egli  flato  lungamente  il  Decano  di  cfla;  fi  come  il  Pa- 
I drc,  e Fratello , che  la  bcncficorono  r Innocenzo  Vndccimo» 
che  ne  fù  Prefetto,  Cardinali  fino  al  numero  di  ottanta  , trà  i 
quali  l’hanno fornmarnente onorata.  Se  illuftrara  il  Cardinal 
Cefarc  Baronio , celebre  per  la  fua  Santità  de'coflumi , e per  le 
fuc immenfe fatiche Ecclefiafliche,  che  fù  dc'primi  FrateUis 
I , il  gran  Senio  di  Dio  Cardinal  Roberto  Bellarmino;  Francefeo 
: Maria  Tarugi;emolti(altri  celebri  nella  Chiefa. 

I'  Li  primi  Cardinali  dunque,  che  furono  accettati  toflo, che 
di  Spirituale  Conferenza  fù  eretta  la  medefima  Congregazio- 
l-  ! ne,  furono,  oltre  li  Indetti,  l’anno  1594.  li  Cardinali  Flaminio 
^ :|  Piatti,  Simone  di Terranuoua , Agoftino  Valerio,  Ottauio 
* Parauicino , e Lorenzo  Bianchetti . 

I ^ Ne  folamente  hanno  onorata  la  Congregazione  quefti 
Perfonaggi  Ecclefiaftici , ma  eziandio  Prcucipi , Baroni , Ca- 

Ì taglieri,  e perfone  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana , e di 
urta  l’Italia:  fcnzachei  Vefeoui,  Prelati,  e Miniflri  ddla_. 
!^hiefa  fono  in  gran  quantità . Li  primi  Fondatori  di  efla , fu> 
ono  in  numero  di  quaramafei  perfonc  Icgnalatiflìme  in  No- 
dirà , bontà  di  vita , & in  lettere,  cofliicui  per  molti  titoli  ncl- 
a Corte  Romana,  e perciò  hauendo  laSantillima  Vergino 
•cnedette , & aggradite  le  pie  induflrie  loro  in  onorarla , hà 
'oi  prefi  si  felici  progreffi,  & iocaminamenti . Molti  di  cfil 
iirono  di  fplcndorc,  c d’ornamento  in  varie  Religioni  di 
Srettifiimaoircruanza}  e molti  furono  promofli  alle  primo 
^hiefe  d’Italia  * 

£’ flato  di  gran  fregio  alla  fudetta  Congregazione , di  cui 
ù Prefetto , Monfignor  Manno  Giorgi , Vcfcouo  di  Brcfcia , 
nono  nelle  fuc  fatiche  Paftorali , in  quefli  giorni , in  publico 
onccttodigran  Scruodi  Dioi  Prclaro  di fom ma  prudenza, 
dottrina  , digrandillìmo  zelo  dciranimc»  tutto Ecclcfiafti- 
o,  tutto  Paftore,  tutto  vifccre  di  Padre,  tutto  pieno  di  DiOi 
i cui  morte  è fiata  dal  Aio  popolo  di  Brcfcia  pianta  a diluuio 
i lagrime,  conofeendo  la  fua  falute  tutta  ne!  cuorcinferuo- 
ito  di  zelo  del  loro  veneratifiìmo,  & amatifiìmo  Paflorcjdi 
ui  hà  fatto  a gara  a chi  poteua  ferbare  di  cflb  qualche  memo- 
ia,  come  reliquie  prcziofe  d’vn  Vcfcouo,  che  in  qucfto  noflfo 
4 cjcolo  è flato  vn  veto  cfemplarc  de’Vefcoui , c Prelati  di  Santa 
■\  Chiefa. 

Sono  ftampatc  le  Regole,  e Coflìtuzioni  per  il  buon  go- 
ucBio  di  ella , piene  di  tutta  la  prudenza  di  fpirito , confultatc 

da'pri- 
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da’primi  Fondatori  prima  con  Dio , poi  con  le  perfonc  più  faw'j 
uie  , e più  intendenti  delle  materie  fpiritnali>  con  vnaiauia_«  i 
diftribuzionc  di  tempo,  difonzioni,cd’vffizij.  InenanonfiJ 
accettano  quei,  che  fono  d’altre  Congregazioni,  e che  Hanoi 
minori  di  venti  anni.  Dcuono  cflcre  Nobili ,(  quanto  però  al 
i Sacerdoti , quando  habbiano  qualità  * e condizioni  degne  di  ] 
cosi  fcielta  adunanza , baila  quella  nobiltà  » che  loro  porta.^  j 
recccilenza  della  dignità , c la  fublimità  del  grado,  e caratrerc'l 
Sacerdotale  , ) Corrifpollo  con  pari  fplcndore  di  virtù  . Deuo-  a 
no  portare  il  te(limonio,come  volcual’ApoHolo,  ab  iis  qui  -] 
foris  /««f,  della  bontà  della  vira,edeirefemplaritàde’collumrVl 
confacenti  à quelli  fanti  cfercizij  > al  cui  fine  fi  vfano  varie  di-  j 
ligenze . Per  i Defonti,  oltre  i fuffragij,  che  fi  fanno  loro  ogni  j 
Mele  in  Congregazione , morendo  vn  Fratello , fi  contiuua_*.  j 
per  molto  tempo  a pregar  Dio  per  clTo , c fc  ne  tiene  diligcntcH 
regillro . E chiaramente  fi  è oficruato , che  chi  fedelmente  hòj| 
frequentato  quello  fagro  Congreffo , n'hà  riportate,  con 
perfezzione  della  vita , a publica  edificazione , copiofi  frutti  ,1 
& abbondanti  le  benedizzioni  del  Signore,  c della  fùa  Sanrilsi«fl 
mi  xVladre,  liberali  filma  rimuneratrice  di  tutti  gli  oficnun.cVvcJ 
a lei  da’fuoiScruifi  prefiano  . ^ 


STeccato  più  ingcgnofamcntc  apèrto  per  conforto  delicJ^ 
pouera  vmanità , efpolla  alle  continue  infidie,  fuorprefe^x^ 
c pericoli  della  Morte , per  imparare  a fchermirfi  ne’più  fieri  I 
cimenti , & afialti  fpauentofi  di  ella,  c per  intendere  il  modo  di  dj 
adoperare  Tarmi  fomminifirateci  dalla  Diuina  Mi  feri  cord  ia_»  Jj 
contro  i flratagemi  del  nemico  commune,  per  vfeire  vitto* 
riofi  dal  penofo  carcere  di  quella  vita  mortale , non  hà  potuto  J 
ritrouarc,  ne  lludiarfi  la  Griftiana  Pietà,  quanto  quella  nobile, 
e per  le  varie  fonzioni , che  vi  fi  fanno , diletteuolc  diuozionc,  J 
chiamata  della  Buona  Morte  3 frequentata  oggidi  con  gran  con-  . J 
corfo  di  tutte  le  condizioni  di  perfonc;  & ampliata  gii  per 
tutta  l’Italia , c fuori  dì  efia  ; come  concernente  il  maggior  in- 
tcreflc  di  quella  mifeta  vita,  che  c quello  delTctern^  ^-1-*- 
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dipendente  da  qucU’vItimo , epcricolofo  punto  deila  Moire. 
iSi  diede  dunque  principio  a quefta  celebre  diuozionci  nel 
modo , che  fegue  : 

* Reggala  neiranno  1(548.  la  Compagnia  di  Gicsu  il  Padrej 
Vincenzo  Caraffa  Prcpofito  Generale  di  elTa  , Zio  della  San- 
tità di  Noftro  Signore  Innocenzo  Duodecimo,  huotno  tutto 
picnodi  Diojcdizelodclla  falutcdell’animc,  quando fpinto 
^ • quello  Scruo  di  Dio  da  vn  gran  feruore  di  fpirito  di  promouc- 
ì(*rc  qualche  bell’opera  fpirituale,  che  foflc  di  publico  , e graoj 
>'  benefizio  dell’anime,  confacente  ad  ogni  forte  di  perfonc; 
; fratti  adunare  tutti  li  Padri  della  Cafa  Profeffa  del  Giesù , volle 
■’  vdircdaciafcunociòjchcfipotcffefare,  che  foflc  di  gran  fer- 
. uiziodiDio,  fecondo  i fuoi  piiflìmi  diflegni.  Propofcvno, 
tri  graltri,  la  diuozionc  del  Santiflimo  Crocififlb  piagato,  e 
. ^ dcllaSantiffima  Vergine  addolorata, per  impetrare  vna  buona, 
' fanta  morte;  con  l’cfpofizione  del Santiflìmo Sagramenro 
> in  vn’hora  di  ciafeun  Venerdì , con  qualche cfcrcizio  diuoto , 
e Sermone  tela  mattina  introdurre  la  frequenza  della  Com* 
^munione  allo  ftclTo  fine.  Approuò  il  Padre  Generale  il  pcn- 
I fiero  , e fù  applaudito  da  tutto  quel  rcligiofocongrefib. 

Communicò  quello  pio  diflegno  il  Padre  meddlmo  al 
ommo  Pontefice  Innocenzo  Decimo , il  quale  con  molto 
; gradimento  lodò , & approuò  Pintroduzzionc  di  tal’cfcrcizio 
di  diuozionc,  che  credeua  molto  profittcuole  per  il  publico; 
& ottenuta  dal  Cardinal  Ginetti  Vicario  la  licenza  per  l’efpofi- 
zione  del  Santiflìmo  Sagramento  in  tutti  li  Vencrdì;vi  fi  diede 
principio  il  fecondo  di  d’Ottobrc , giorno  fufleguente  alPhora 
alla  fella,  che  fi  faceua  nelGicsfl  del  Beato,  hor  San  Francefeo 
Borgia  . Acciochcpoi  maggiormente  rifplcndcfle,  e foflo 
tcfpoflo  à publica  villa  ciò,  che  fi  prctcndeua  in  quella  fanta_, 
▼diuozionc,  cioè  la  memoria  della  fanta  Paflìonedi  Giesù  Gri- 
dilo, e della  fua  Santiflìma  Madre  addolorata,  fi  fecefopra^ 
ll’Altarcin  vngran  Quadro  di  nobiliflìnia  pittura,  cfprimcrc, 

' e l’vno,  e l’altro  miflcro , che  fi  Icuoprc  appunto  nc’giorni  foli 
diVenerdi . 

E perche  l’efpofizionc  fi  faceflc  con  maggiore  decoro , fù 
^ . rdinato,  che  la  Congregazione  dc’Saccrdoti,  che  fi  era  prima 
V.  radunata  in  quella  della  Communione  Generale  fi  trasferiflc 
al  Giesù,  folto  l’indrizzo  del  Padre  Antonio  "^arlatini,  il 
quale  conuocandoli  il  Martedì  a Congregazione  publica  , 
cficalprcfcnte  fi  fi  nc’giorni  di  Metcordl,  ) ilhtui  nel 
(Vcucidi  vna  Congregazione  de’  medefimi  ffgrcta»ncHa  quale 

fi 
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fi  JttcndealPorazionc,  & ad  altri  cfcrcizij  di  mortificazione  ; J 
Hot  di  quefii  fcambiaodofi  à vicenda  quattro , ò fei  per  volta,  9 
aflìftono  con  molta  diuozione,  & edificazione  aiSantiflìmo  M 
Sjgramcnto.  H 

Sparfi  dunque  la  voce,  che  li  due  d’Ottobrecominciauafi 
li  diuozione  approuata  dal  Papa , fu  nobile,  e numerofo  il  V 
concorfod’ogni  forte  di  perfone,  e fi  diede  principio  alla  diuo-  V 
zione,  dopò  recitati  li  gradi  diuotifsimi della  Pafsionc,  cho  I 
incominciano,  fefu  duldjjime » 11  Padre  Gio;  Battifta  Manni  I 
( che  fù  il  primo  Deputato  a quello  fantocfcrcizio)  feccicol-  A 
loquijilleSantifsime  Piaghe  di  Grido  in  ginocchio,  auantiil  I 
i>antifsimo  Sagramento,  e poi  fece  recitare  doppocfsi  in  filen-  I 
zio  cinque  Pater,  6;  vn’Aue  per  Piaga . Indi  a viccndaco'l  I 
Popolo,  fi  cantò  l'Inno,  StibAt  Materdolorofa . Q^fio  finito  I 
il  Padre  Zucchi , gran  Seruo  di  Dio,  e di  gran  zelo  Apofloli*  ■ 
co,  dall’Altare  fece  il  Aio  Sermone  adattato  al  mificrio,  & alla  ■ 
morte;  sù’l  cuifincincenfatoilSantiflìmo,  fi  diedcla  bene-  I 
dizzionc  al  Popolo.  Prefe  poi  il  Padre  Manni  il  CrocififlTo  al- 
zaro,  & accompagnato  da  quattro  Sacerdoti , conTorcieac-,J 
cefe , condufle  la  Gente  nella  Congregazione,  doue  fi  fece 
pio  efcrcizio  della  difciplina . £ perche  sù  quel  principioparue/9 
la  fonzione  alquanto  lunga } fi  ordinò  poi , c (labili  in  modo  (^^9 
che  incominciando  su’!  battere  delle  ventiduchore  adefporfi  ' ■ 
il  SantilTìmo,  sù  le  ventitré,  fi  dà  la  benedizzione . Oggidì 
pure  continua  con  la  medefima  norma  di  tempo , c di  ordine . ■ 
E*  (lata  quella  diuotifiìma fonzione  fommamcntc  fauorita  I 
da  Dio,  riufccndo  di  molto  profitto,  de  aiuto  deiranime;  &hà  I 
cagionate  grandi  conuerfioni  dc*pcccatori;&  inficme  freqnen-  9 
ti  commozioni  interne  di  fpirito , come  si  • c prona  in  se  me-/7i9 
defimo  chi  lafrequenta.  E'fiatadi  continuo,  6c  ò onorata,  9 
con  molta  edificazione  del  Popolo , con  l’intcrucnto , oltre  di  9 
diuerfi  Cardinali , c molti  Prelati , di  molti  Principi.  Nobili , 9 
e Dame  della  Città  j hauendola  più  volte  frequentata  la  fanta.»  9 
memoria  di  Papa  Innocenzo  Vndccimo,  quando  era  Cardi-  ■ 

naie;  lodandone  fommamentc  il  Tanto  Ifiituto  ; e godendo,  1 

fatto  Papa,  difentirne iprogreflì,  la  frequenza  , & il  frutto  I 
grande , che  fc  nc  raccoglie  à gran  benefizio  vniucrfalcdell’a-  I 
nime  ; ampliato  poi  con  gran  progrclfo  in  molte  Città,  c Dio-  I 
cefi  da  diuerfi  Operar);  vfeiti  da  quella  grande  Scuola  di  fpiri-  I 
to,  di  prudenza  Crilliana,  in  cui  (i  batte  nell’efaminarc  il  gran  fl 
Punto  dcirimmincntc  della  beata,  ò infelice  Eternità  # || 
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CAPO  III. 

\13el  Santtjjimo  Crocijìjfo^fer  gli  Agoni 
alU  MaddAena» 

De' Padri  Mimftri  degt  Infermi  % 


•fi 


r* 

; Amillo  de  Lcllis  gran  Scruo  di  Dio  del  fecole  paflato,trà 
= l’altre  opere  di  fegnalata  carità , in  cui  egli  con  grande^ 
cdifìcaKÌone di  R.oma  fpiccò  a mcraiiigtia>fù  quella d’allìltcrc 
a poucri  Infermi , & Agonizzanti  > per  cuirifpctto  iftitui  Ja_» 
•Religione de’Chicrici  Regolari , detta  perciò  dc’Miniftii  d«-> 
|I’intcrmi,  di  cuialtrouefi  ècopiofamenteferitto.  Ma  vc- 
dtndofi  il  bifogno , che  s’haucua  di  Opcrarij  i che  lauoraf- 
fero  in  quella  fanta  imprefa  di  carità  Criftiana  » venne  in  pcn- 
SScro  circa  Tanno  ió37«al  Padre Macftro  Moruclli Generalo 
'della  fudetta  Religione  di  fondare  vna  pia  Congregazione 
i^ott'il  Titolo  del  Santillìmo  Crocifìflb  > in  cui  li  aggregalfero 
^olti  Fratelli  nobili  «che  hauefleroper  iftituto  non  folamen- 
.te  di  aiutare • e vilìtaregTinfcrmt;  ma  di  far  publicamemo 
orazione  pereliì  : ciò  che  poi  lì  c ptofitteuolmente  llefo  ad 
iog ni  condizione  di  pcrfonc . i 

r £ perche  ritronanlt  ogni  giorno  molte  migliaia  di  perfone 
'Agonizzanti  per  tutte  lepartidel  Mondo»  le  quali  non  hanno 
nc  copia  dc'Confefibri  » ne  di  chi  gli  aiutano  a ben  morire  ^ 
Scolti  dalla  mortevicina  > ò in  guerra  » ò in  mare  » ò in  altra  rc- 
Bentina  dilàuuentura  ; li  lUmò  grand’opera  di  mi fcricordia* 
ibon  orazioni*  penitenze*  & altre  opere  pie  fatte  dalla  pietà 
^dc’fedcli  il  fouuenir  loro  * acciò  il  Signor’Iddio  li  fa  lui , c dia 
4oro  mezzi  opportuni  per  faluarli . Et  clfcndo  che  i medelìmi 
^Agonizzanti  * che  moiono  oggi  * non  hanno  altro  giorno  di 
^otcr’enfere  fqccorlì , non  patendo  dilazione  la  loro  nccellità  ; 
^perciò  è Ibmmamente  grata  a Dio,  c di  grand’importanza , c 
merito  l’aiutare  i poueri  Agonizzanti , che  in  quel  tempo  pc- 
ricolofo,  c dcgl’vltimi  cimenti  dell’eterna  falutc  fc  nc  palTano 
all’altra  vira . 

E’  Hata  dunque  quella  pia  Congregazione  fondata  nclla_i 
Chiefa  della  Maddalena  dc’Padri  Minillri  degl’informi  appun- 
to per  aiuto  dc’poueri  moribondi  * c perciò  polla  fotto  la  pro- 
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rczzionc  del  Santiflìnio Crocjfiflb , come  quello,  che  nc!Ia_i 
Saiua  Croce , quali  in  letto  dolorofilllmo  per  Io  fpazio  di  tré 
bore  agonizzò , e perciò  chiamafi  del  Santillìnio  CrocifilTo 
degrAgonizzami  j fotte  l’inuocazionc  pure  delia  Santifsima 
Vergine  Alfunta,  come  quella,  che  in  tal  giorno  fece  il  fuo 
felicifsimo  paflaggio  al  Ciclo  ou’c  fingolar’Auuocata  per  tutti 
quei,  che  fi  trouanoncU’anguftic della  morte.  E perciò  due 
fono  le  Fcftc  principali  di  cfla  j la  prima  l'vltimo  Venerdi  di 
Marzo  : la  feconda  il  di  dcirAlTunzioncdclla  Bcatifsima  Ver- 
gine. E quella  purefotto  la  guida,  e direzzionc  d’vno  de’fu- 
detti  Padri  ; eoa  diuerfe  fauic  Regole , Statuti , & VfKziali,coii 
cui  llgoucrna. 

L’vnico  oggetto  di  tutte  le  fonzioni , & opere  pie  di  clTa  è 
di  aiutare  gl’ Agonizzanti  in  qucll’eflremo  momento  dcirEtcr- 
nità,  che  lono,  oltre  le  communi  all'altrc  Compagnic/à  Con- 
gregazioni , il  recitare  ogni  di  tre  Pater , & Auc  in  memoria-» 
delle  tre  hore  dell’Agonia  di  Giesù  Crifto  in  Croccrefercitarli 
di  continuo  in  fare  qualche  opera  di  Carità  per  quei,  che  in_» 
<5ucl  giorno  agonizzano,  acciò  il  Signore  li  aiuti  in  quel  peri- 
cololò  paffaggio  . Ogni  dì  fare  vn  quarto  d'hora  di  orazione 
mentale  ; leggere  qualche  poco  dc'libri  fpirimali.  £fercitarff 
ogni  fera  ncll'cfamc  della  cofcicnza.  E farà  arbitrio  a i Fratelli» 
ma  però  molto  commendabile,  che  facciano  limoline,  cele- 
brar MclTc , far  la  Scala  Sznea , far  le  Chiefe  • fentir  MelTe  , di- 
giunare, far  la  difeipiina;  mortificarli  in  qualche  pafsionc, 
che  più  li  domina  ; vlàr  qualch’allincnza  nel  mangiare,  per- 
donar l’ingiuric,  vilìtari  Spedali,  recitar  Corone,  Rofarij , 
& Vlhzij  ; componcr  liti,  promuouer  paci  ; impcdircin  quel 
miglior  modo,  che  potrà  i peccati , e l’olFcfc  di  Dio , e finiili 
cole  di  Criftiana  Pietà, e mifcricordia . Dcuono  purccommu- 
nicai  fi  ogni  terza  Domenica  del  Mefe , applicando  la  Santifsi- 
ma  Conimunionc  per  gli  Agonizzanti,  e tutte  le  orazioni  vo- 
cali fi  conchiuderanno  fempre con  l’orazioflc prò 
hui.  Alianti  ,clic  fi  faccia  la  difeipiina  :ne  i giorni  di  Venerdi 
lì  recita  per  elisi  il  Pafsio.  E* fiata  quefla  Congregazione  arri- 
chita di  molti  tefori  d’indulgenze , oltre  il  merito  grande,  che 
fi  hà  per  opere  indnzzatead  vn  fine  si  importante,  5c  in  parti- 
coUic  nelle  terze  Domeniche  d'ogni  Mele,  nelle  quali  i Fra- 
telli dcuono  afsificrc  per  tutto  quel  tempo,  che  potranno  all’ 
orazione  ncll’cfpofizione  del  Santifsimo  nella  Chiefa  della-» 
Maddalena , per  lo  Ipazio  delie  tre  bore,  che  Giesù  Crifio  ago- 
nizzò iti  Croce  3 applicando  tutto  ciò,  che  faranno  per  aiuto 
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dcll’Animc  Agonizzanti . E la  fan.  meni.  d’Innoccnzo  Vndc-  Ex  lìce, 
cimo*  per  proinuoucrc  cosi  pio  iftitutohàconccflb  non  fola-  Ap. 
mente  a i Fratelli»  c Sorelle  di  quella  Congregazione , ma  a 
tutti  i Fedeli  delFvno , e l’altro  feflb  deferitti  nella  Compagnia 
degl’Agonizzanti  cento  giorni  d’indulgenze  a chipcrlofpa-  fubdat. 
zio  d’vn  quarto  d’hora  farà  Orazione  per  i medelìmi,  a chi  per  Rom.itf. 
due  quarti  continuati»  ouero  vn  quarto  per  vn  Mcfccontinuo! 
fette  anni  a chi  poi  confclTandofi , e conimunicandolì  farà 
orazione  ogni  giorno  per  mczz’hora , ò almeno  per  vn  quarto 
per  tutto  vn  Mefc , pregando  per  l’intenzione  di  Santa  Cniefa  » 
o per  gl’ Agonizzino  » concede  Indulgenza  Plenaria  vna  volta 
il  Mclc.con  applicarli  ancora  per  modo  di  fulFragio  all’ Anime 
dc’Defonti.  Per  quelli  buoni  rifpetti»c  guadagni  fpirituali  è 
frequentata  quella  diuozione»  con  molto  concorfo,  c cotu» 
publico  efempio della  CriHianaJ?ictà>  verfo  quei  poucrdli, 
che  Hanno  fu’i  terribile  » 0 pcricolofo  palfaggio  all’altra  vita . 

C A P O IV. 

De* cento  Sacerdoti , e Preti  Chierici . 

A San  Michele  ^ e San  Magno  Martire  -in 
Borgo  : p>tto  l' InuocaT^one  delt  Imma- 
colataConceZfZjone  di  Maria 
Vergine, 

SE  bene  l’illituzionc  di  quella  fegnalata Congregazione 
pare,  che  habbia  il  fuo  principio  primiero  da  pochi  anni , 
cioè  da  quell’anno,  incili  fù  fondara  nella  Chiefa  di  San  Mi- 
chele, c Magno  Martire  in  Borgo  ; tuttauia  la  fua  origine  è per  Ao.x5jj 
auucntura  vna  delle  più  antiche  di  Roma, come  olTcruò  il  Car- 
dinal Baronio,  in  alcune  lapidi  di  marmo  ritrouate  nella  Dia- 
<^9”Ì3dc’SanriCofnio,c Damiano, c di  Sant’ Adriano;  ncn_» 
già  in  numero  di  cento}  ma  di  quaranta  foli  Sacerdoti,  trà  i 
quali  fi  fcrificro  ancora  alcuni  Vcfcouiobligando  tutti  la  bona 
fede  di  cantar  quaranta  MclTe  da  morti  perciafeundi  loro, che  lo; 

hauclTe  mutato  vitaj  come  pure  fi  quella  Congregazione  mo-  xi v.  ' 
dcrna  co’l  lopraferitto  numero  di  cento  » per  maggior  fuffra- 
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gio  delle  loro  anime  paflTatc  da  quefta  virai 

Volendo  dunque  alcuni  Sacerdoti  della  Cirtd  ,particoIar> 
mente  della  Baiìlica  Vaticana  piamente  emulare  refempio, 
fcilcoftumc  de’Maggiori,  crelfcro  fotte  Alcflandro Settimo 
nella  fudetta  Chiefa  di  San  Michele  • eMagno  quella  Congre- 
gazione al  numero  di  cento»  Se  acciochc  di  quello  pio  illituto 
non  ne  rimanclTc  defraudato  il  Clero  inferiore  ; vi  s’aggninfe- 
xo  altri  venti  Chierici  ; dando  loro  le  proprie  Regole , e Colli- 
tuzioni  approuate  dalla  Santa  Sede  Apollolica,  fecondo  lo 
quali  con  molto  profitto  fpiritualc  lì  gouerna. 

Tri  l'altre  Regole  > ccondiaioni.  die olferuano  è i dio 
non  pallino  il  prehlTo  numero »che  liano  tutti  Preti  Secolari» 
Prelatiiò  Vefeouij  non  Reiigiolì  di  veruna  Religione^ne  obli- 
gati  a Voti  rche  nella  morte  di  ciafeun  Fratello  facciano  cele- 
brare , onero  celebrino  tntti  vna  Melfa  per  loro  IhfFragio  j ed  i 
Chierici  recitino  l’VlHzio  da  Morti  » e facciano  laSantilIìma 
Communionciò  facciano  celebrare  vna  MclTa . Che  nella  det- 
ta Chiefa  fi  dicaPVlfizio  da  Morthe  lì  canti  vna  MclTa  nell’Ot- 
tana  dd  palTaggio  di  ciafeuno  all'altra  vka:  che  mancando  vn 
Sacerdote  Fratello,  vi  li  rimetta  vn  Chierico  della  Congrega- 
xione , purché  Ila  fatto  Sacerdote  » quando  nò,  fl  accemà  voti 
fcgrcti quello, chene  haucrà  più  ,fcnza  parzialità  di  perfonò  t 
<hf  s’intendano cfclulì  quei  Fratelli , e priui  del  fuffragio , che  • 
non  intcrucrranno  alle  Congregazioni  almeno  due  volrcrati» 
no  :fc  non  purgaranno  la  mora  ò con  legiti ma  feufa,  ò con 
competente  limolìna  : e chi  cntrarà  la  prima  volta  lìa  tenuta 
interuenirc  almeno  fei  vojte  in  quel  l’anno  J altrimcnte  fcgli 
polTa  dare  il  SuccdTorc . E che  prima  d’acccttatli  alcuoodi  prò-; 
ni  per  due  Meli , cioè  in  quattro  Venerdì . 

Hà  la  Compagnia  i fuoi  VUìziali , che  elegge  a fuo  tempo» 
dc’quali  è vno  con  titolo  di  Prcpolrto,  E’  qudìa  Congrega- 
zione Hata  priuilegiata  da  VrbanoOttauo,  di  molte  Indul- 
genze fomiglianti  a quelli,  che  li  concedono  alle  Confrater- 
nite,attefo  che  la  medelìma  Congregazione  era  già  Hata  pian- 
tata in  altri  luoghi  d’Italia,  prima,  che  dall’vfo  antico  li  tiiiKC- 
teflfe,  come  fi  è detto,  in  Roma,  e fi  và  via  più  propagando 
per  l’imcrclTc  fpiritualc , che  da’FratcUi  deferitti  le  ne  ricaua  • 
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CAPÒ  V. 

' 4 ‘ ■ • . 

, ( * * ' . ' « . 

"Della  Corj^rega;^iùnedeltAjfunta. 
i Delle  Dame 

Alla  MaddaUna'^:'  ^ . ' 

NOn  eflcrc  men  propria  la  pietà  » ediuozione  nelle  Don- 
' nc^ Romane,  mafsimamente  nelle  Nobili  » di  quella^ 
dcgl’huomini , chiaro  teftimonio  ne  fanno  le  diuerfe  Congre- 
gazioni Spirituali  erette  a loro  benefizio  in  più  luoghi  di  Ro- 
ma , comealtroue  fi  è detto . E trà  l’altre  vna  ne  già  pian- 
tata l'anno  1614.  nella  Chiefa  Parrochialc  de'Santi  Simonc,  c 
c Giuda  à Monte  Giordano,  ilcuilfiituto,  e Regole  già  ap- 
prouate  da  Vrbano  Ottano  in  parte  furono  moderate  dalia.» 
Vifita  Àpofiolica . Delle  quali  vna  principale  è,  che  eflendofi 
polle  rotto  l'inuocazionc  della  Santifsima  Vergine  Afiunta,  in 
memoria  dellifcfsantatrè  anni,  che  ella  vilTc  in  terra  non  deue 
'la  detta  Congregazione  haucre  ne  più  ,ne  meno  di  numero  di 
fclTantatrè , c quelle  per  lo  più  Nobili , c di  vita  efcmplare,  c 
timorate  di  Dio  j dalle  quali  deuonli  cauare , oltre  vna  Dama 
titolata  co'l  nomedi  Protettrice , altre  Vfiìziali,  fecondo  il 
preferitto  delle  medefime  Collituzioni . 

11  fine  primario  di  quella  diuota,e  nobile  radunanza  è d’im- 
piegarfi  di  continuo  negli  atti  delle  più  fante  virtù  , prenden- 
doli per  oggetto,  e fpecchio quelle  della  Santifsima  Vergine, 
in  particolare  della  fama  vmiltà  , per  cui  ptincipal  rifpetto  fù 
cotanto  cfdltara  da  Dio, lino  ad  eleggerla  per  Aia  gran  Madrcj 
tnollrandola  in  prattica  , non  folamcnte  internamente  nel 
cuore,  co’l  balTo  concetto  di  fe  mcdelìme  j ma  con  i prolfimi, 
per  loro  edificazione . T rà  l’altrc  cole  ad  efle  raccomandato 
nelle  loto  Regole,  c ne’decreti  della  Vifita  Apollolica  è l’in- 
iegnare  la  Dottrina  Crilliana  alle  Zitelleiopera  legnalatifiìma 
della  più  fiorita  Crilliana  carità . Vifitano  l’Infermiere , che 
fono  elette  delle  più  mature  d’ctà,le  loro  Sorelle  quando  fono 
inferme  J airillcndo  loro  ezicndio  giorni  intieri,  quando  porta 
il  bifogno  :&acciociie  peruenga  facilmente  notizia  alla  Con- 
gregazione dc'loro  bifogni , Ja  Mandatara  vifita  vna  volta  la 
lettimana , tutte  le  Sorelle,  pci  intendere  del  loro  fiato , acciò 
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Ci  proucgga  di  quanto  fà  bifogno . Fanno  celebrare  tre  Meflc 
per  ciafeuna  Sorella  defoma , con  altri  fulFragi  > in  particolare 
vn'Anniucrfario  per  tutte  nel  di  dopò  la  loro  principal  Fcfta . 

Fù  la  medefima  Congregazione  arrichita  da  Vrbano  Ot- 
tano fudetto  di.ipolte  Indulgenze Celebrano  la  loro  Fefta_» 
nella  Chiefa  della  Maddalena  dc’Padri  Miniftri  degl’infermi, 
vicina  alla  Rotonda,  dóuc  fi  è trasferita  la  medefima  Congre- 
gazione con  molto  ìplendorc , & apparato  nella  Domenica-» 
dentro  l’Ottaua  della  iblennitàflcffa  dcll'Afluntaj  nella  cui 
Vigilia , & altre  tutte  delle  fcflie  della  Madonna , c nelle  feftc_j 
inedcfimc , recitano  il  di  lei  Vthzio,  onero , non  lapcndo  leg- 
gere, la  Corona  della,  liclTa  Santillima  Vergine  in  onoro 
di  cfla . 

e A P O V I: 

I ^ 

DelU  Santi fma  Annunz^iata  ^ ^ 
Immacolata  Concel^one  * 

Al  Gtesh . , , ...  , 

DOppo  che  nella  nobile  Chiefa  del  Giesù  fopra  le  Cap- 
ipellc  al  lato  deliro  fù  eretta  la  Congregazione  degli  Ar- 
tieri, fotto  il  Titolo  della  Sanriflima  Annnnziata,  fu  cosi 
grande  il  numero  de’Congregati , che  per  Tincapacità  del 
Vafo , benché  grande,  fù  ncceflario  eriggere  vn’altra  Congre- 
gazione fotto  il  Titolo  deirimmacolata  Concezzione  fopra_, 
le  tré  Cappelle  al  lato  finiftro  della  medefima  Chiefa, frequen- 
tata da  molti  Mercanti  ,&  Artieri , con  le  mcdefirae  regole , 
iftitnti , & efercizij  fpirituali , 

Eleggefi  di  elfi  ogn’anno  vn  Prefetto , con  due  Affi (lenti  ; 
tré  Infermieri,  li  quali  hanno  cura  di  trouare  Tclemofina  per 
fouuenirc  i Fratelli  infermi , portando  loro  fe  fono  pqueri,  tre 
Giuli)  ; onero  vn  pane  di  ZUccaro  fe  fono  cominodi  per  di- 
nioilrazione  di  fraterna  carità . Si  raccolgono  le  limofine  da_* 
vn’altro  Vilìziale  per  i Fratelli  Defonti,  per  i quali  fi  fanno  ce- 
lebrare otto  Meflc  per  ciafeheduno,  e molte  altre  per  l’anno. 

Si  creano  in  oltre  dodici  Decurioni  di  dodici  decurie,  nelle 
quali  è diuifa  la  Congregazione.,  c di  quelli  vno  per  fella  co’l 
fuo  Sottodecurionc  tiene  cura  di  raccoglier  rdemofma  per 

com- 


Digitized  by  Googl 


\ Delle  Congr,  Sprituali  ^ IH 

\ comprar  pane  di  Spagna , confetti . nidangolc,.brugnc , mela 
cotte , da  portare  a gi’infcrmi  dclKOfpcdale  della  Conlolazici- 
■ne  r doue  vanno  in  tutti  ! giorni  di  feftaà  fouuenir  loró«  Icji 
^uali  coferE/iatc  per  tutto  Settembre  fc  gli  portano  due  voi* 
te  il  giorno  » cioè  nel  tempo  di  pranzo  > e della  cena . Si  fi 
eflfa  ^ngregazionc  ogni  Mcfe  la  Communionc  Generale* 
per  cui  preparazione  legge  vn  librofpirituale,  li  recita  l’Vf^ 
Hzio  della  Madonna , con  altre  Orazioni  vocali  j e fì  fd  v n fci> 
nioneda  vn  Padre  ; doppo  di  elfo  altri  dinoti  efercizij . Vna_> 
volta  l’anno  la  Prlmauera  Ci  fanno  vnitamente  le  fette  Cbiefe* 
nclcui  viaggio,e  dazione  delle  Baniichc  lì  recita  l*Itinerario« 
il  Rofario , i fette  Salmi  Penitenziali  > c fì  riccuc  la  Santidìma 
Communionc . Poi  fi  fi  la  Rcfezzionc  alle  Terme  Antonia- 
ne,con la  lezzione  fpirituale.  e l’Vlfizio  dc’Morti  dopo  pranzo- 
c di  là  andando  alla  Chiefa  de’Santi  Nereo  > ^ Achilleo,  quiui 
tcrminafi  l’Vffizio  della  Madonna  con  vn'altro  dinoto  fcrmo- 
ties’inuianotuttiallavifiradcllealtrcChicre$  finche  arriuati 
a S,  Maria  Maggiore  y c CìùtaioilTe  Denm  ère,  tutti  fi  liccn* 
ziano.  ^ '! 

Fù  ifiituita  quefia  dinota  Con^^foité  nella  detta  Cafa 
del  Giesù  nel  fecolo  palfato  , ed’apporta  molto  profitto  fpi ri- 
tuale alle  perfone  fccolari , che  v’intcrucngono . 


CAPO  VII. 

Della  Congregaz^ióne  Vrh  an4' ‘de  Córti  gì  arti , 

A San  LorenZiO  in  Fonte . " ' • 

. \ 


IL  primo  nafcimcnto  di  quefià  infigne  Congregazione  fi 
riconofee  dalla  pietà,  e zelo  del  Cardinal  Francclco  Sforza 
di  fcl.  mèra,  il  quale  efsendo  Decano  del  Sacro  Collegio  rap- 
ptefentò  nell’anno  i<524.adVrbano  Ottano  non  folamcnto 
il  penfierodi  quella  Iftituzionc  : ma  altresì  i molti  benefizi)  * 
che  dal  buon  progrefib  di  cfsa  ne  rifulterebbero  alla  Corte  di 
Roma  : e gradendo  il  Pontefice  si  fruttuofa  fondazione , dele- 
gò due  Prelati , che  furono  Monfignor  Mancini  Vcfcouo  di 
Cauiglionc  , c Sarego  d’Adria , Cortigiani  già  dc’più  antichi, 
perche  ne  prendefsero  l’informazionibifogncuoli  j poiapprc- 
, uò  rerczzionc  della  Congregazione , c commandò , che  fc  ne 
1 1><?* 
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fpcd.fTc  il  Brcue  ^ Fecero  poi  li  Fratelli  vniti , le  loro  fauic  Co»' 
lutazioni,  e Regole,  delle  quali  (date  alle  Stampe)  lì  com- 
prende , quanto  riefea  vtile  neirefcrcizio  della  picti , nciropc» 
re  de  1 la  Carità . e del  rimanente  delle  virtù  Criftiane . e ciudi . 
Si  cleflc  per  fuoi  Protettori , Se  Auuocati  in  Ciclo  i Gloriofi 
Martiri  Santi  Giouanni,  e Paolo  già  Cortigiani  Santi  nel  Iej 
Corte  di  Coftantino  Imperatore,  e di  Santa  Collanza  fua  fi- 
gliuola-, che  rifiutarono  con  gcncrofo  difprczzo  la  fcruità 
deU’enapio  Giuliano  Apofiata , da  cui  per  la  loro,  e Nobiltà, 
ciuiltà  dc'coflumi  erano  iftantemcntc  inuitati . 

Piantarono  per  Apoftolica  conccflìonc  i Cortigiani  quella 
loro  pia  adunanza  a San  Lorenzo  in  Fonte  nel  Rione  dc’Mon- 
ti , luogo  memorabile  negli  Atti  di  San  Lorenzo,  Se  altri  Santi 
Martiri  ; quali  con  le  loro  pie  induftrie  in  poco  tempo  ridufle- 
ro  di  mal  concio , che  era , e poco  venerato , ad’vno  (lato , inj 
cui  vi  rifplcndc  con  magnificenza  il  Culto  Diuino  ; e fi  vene- 
rano da’Fedcliiui  riftauratc  le  memorie  antiche  della  Chiefa: 
e perciò  fanno  la  loro  Fella  folcnnc  connobilifiìmo  apparato 
nel  giorno  dc’mcdclìmi  Santi  Auuocatii  di  San  Lofcnio  Tito- 
lare della  Chiefa,  e che  fantificò  con  Tamminillrazionc  del 
Santo  Battefimo  il  luogo  » di  che  n’è  celebre  teftimonio  il'mì- 
racolofo  fonte , che  fcaturl  per  minillrarc  quello  Sagramcntoi 
e di  più  fanno  feda  nel  giorno  delPEfaltazionc  della  Santa_# 
Croce , priuilegiato  dalla  mcdelima  Bolla  per  rindnlgenzo 
plenaria , che  acquillano  i Fratelli , oltre  molte  in  diuerfi  altri 
giorni  dell'anno  i e neirefcrcizio  di  varie  opere  di  pietà  Cri» 
iliana:  come  farebbe  nel  feruire a gli  Spedali,  vifitare  gl’in- 
fermi , e fouuenir  loro  : comporre  paci  ; accompagnar  ò i Fra- 
telli, ò altri  morti  alla  fepoltura  raccogliere,  e dar  ricetto  a 
Pellegrini , e poueri  ; intcruenire  a qualunque  Procellìone pu- 
blica,  & in  particolare  a quella  dclSantiniinoSagramento , 
quando  fi  porta  agl’infermi  : ridurre  qualche  peccatore  a pe- 
nitenza: infegnarc  la  Dottrina  Criftiana  a gl’ignorantij  ouero 
efercìtando  qualunque  altr’opcra  di  mifericordiarcome  conila 
dal  medefimo  Brcue  d’erczzione  : in  cui  pure  lì  obliga  la  Con- 
gregazione per  togliere  diuerfe  litigiofcprctenfionidcl  Mo- 
naftero  di  San  Pietro  in  Vincoli  a dare  alla  medefima  Chicfft-» 
cinque  libre  di  cera  bianca  nel  di  di  San  Lorenzo . 

Le  condizioni  di  quei  Cortigiani , che  vorranno  aferiuerfi 
nella  detta  Congregazione , e godere  de  i fopr’acccnnati  priui- 
legi , fono , che  fiano  Gentil’huomini , ò perfone  ciuili  della-. 
Corte  di  Roma , tanto  Romani,  come  forafticri , i quali  fett 
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uànò,  òhabbiapofcruito!k}mim Pontefici,  Cardinali,  P4«; 
t riarchi , Arciuefeoui, Vcfcoui , e Pralati , cosf^icntro , come 
fuori  di  Roma , & anco , Prcncipi , e Baroni  Romani , che  ri- 
flcdono  in  Roma,  affinché  con  tal  occafìonc  conofeendofi 
rpclTo , ccongrcgandofì , fi  arringano  in  carirateuc'le  amici- 
zia, e fi  rendano  più  affettuofi,  & efficaci  nel  giouarfi  i’vn  con 
l'altro  Bc’bifogni  loro,  fin  doucs’cftcndcl’vrbanirà  CL‘iftiana, 
Deuono  hauerferuito  nelle  fudette  Corti  almeno  per  loipazio 
di  quattordici  anni^  dopjx>  i quali,  non  folamcnte  fono  ca- 
paci d'entrare  nella  medenma  Congregazione,  e di  godete  t 
Benefizi j fpirituali  i ma  ancora  de'  temporali  di  cfla . Hanno 
iloro  Vffiziali  in  numero  di  venti,  fecondo  il  cuigoucrno« 
giufto  la  norma  prcfcritta  dalle  loro  Cofiituzioni , và  profe- 
gnendo  la  medenma  Congregazione  con  molto  frutto,  & edi- 
ficazione della  Città.  Tiene  vn  luogo  prouifto  di  quanto  fà 
b ifogno , vicino  alla  detta  Chiefa , in  cui  s'accettano  » ò fotto 
titolo  di  poucrcà  quei  Cortigiani  poucri , che  non  hanno  co*-> 
r che  mantenerfii  ò che  fono  Infermi , oucro  pagando  vna  con- 
lUcnientccontribuzioncad  arbitrio  del  Rettore,  e deiGouer* 
fjjatori  della  Congregazione.  Si  comefi  fomrainiftrano  aiuti 
1^  i Fratelli  ò carcerati,  oucro,  che  non  hauefiero  ancor  fro- 
llato impiego . Per  iraedefimi,  quando  fono  infermi,  è fti- 
^pcndiaco il  Medico;  e morti,  che  fonovengonoonoreuol- 
(mentc  a fpefe  caritatcuoii  della  Congregazione  fcpolti,  ccn.- 
[ruffragiodidiuerfcMcflc,  e con  altre  carità.  Di  quella  p a.. 
[Radunanza, cdcll'opcrc, che  VI cfcrcita,  fi  è altrouc  fcritco 
[nel  Capitolo  del  fiio  Ofpcdalc, 

CAPO  Vili. 


Della  Conferenz^a  Ecclefiaftica . 

Nel  Collegio  de  Propaganda  Fide  • 

dc’più  fcgnalati,profitrcuoli  ,‘c  curioficfcrcizi),  che 
» ^Iptcfcnte  con  applaufo  fi  facciano  in  Roma  ; e fol  de- 
gno del  fine  dcgringcgni  più  Nobili  delle  pcrfbnc  Bcclcfia- 
li/chc  della  Corte , che  rcfcrcitano , e de  i Perfbnaggi  più  let- 
terati , che  v’intcrucngono , è fenza dubbio  quello, chiamato 
con  lei  udito  vocabolo,  con  cui  appunto  nelle  Ifiorie  della.., 
Pane  II,  p Chiefa 


p.  ClufL 
in  vit.S* 
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Chicfa  chiamaronfi  quei  fagri  » c littcrati  congreflì , che  fi  fa- 
ceuano  da  i Santi  Padri  dell’Eremo  > da  i Vcfcoui , da  i publici 
MacftrifC  dalle  perfone  più  intendenti  delle  materie  della  Re- 
ligione^ ò delle  cofedi  bublico  benefizio  della  Chiefa»  dette  i 
Collazioni , ò Conferenze , che  molte  ieruirono  per  ifiabilirc 
laSantaDifciplinaEcclefiaftica,prefone il  modello  dalle  ce- 
lebri, fé  ben  profane  Notti  d‘ Aulo  Gellio , ò con  più  propria  » 
c profittcuol  memoria , dalle  Sacre  Notti  Vaticane  iftituite  da 
San  Carlo  Borromeo , per  erudito  trattenimento  dalla  Cortej 
nel  Palazzo  Apofiolico,  le  quali  riempirono  nel  fccolo  paflato 
la  Chicfa  di  cfemplari , e zelantifiìmi  Vefcoui , per  promuouc- 
rela  perfezzione  Euangelica. 

C^fia  conferenza  dunque, che  da  molti  anni  già  fi  tiene 
ogni  quindici  giorni  nelCollegiodi  Propaganda  Fide  , hà  per 
afcrcizio , e per  Iftituto  dicfaminarc  l’Iftoria  Ecclefiaftica  nel- j 
la  parte  più  importante, c più  profitteuole»  eaminando  per  la  ' 
ferie  dc’Concilijcosi  Generali , come  Prouinciali , c parrico-' 
lari  con  quello  metodo.  In  ciafeheduna  Conferenza  difeor-j 
rono  tré  foggetti . 

II  primo  confèrifee  in  compendio  i motiui,  le  circoftanze 
il  luogo,  c tempo,  e rutto  ciò,  che  fpetta  ad‘vn’Iftorica  nar- 
razione di  quel  Concilio,  di  cui  corre  l’Efamc  haucndoco- 
minciato  dal  primo  Concilio degrApolloIi,c  continuato  lino 
al  fcrtimo  fccolo  , oucal  prefente  fi  natticnc  ) nò  fiferma  pu-J 
lamcntein  riferire  Tlftoria  di  quel  Concilio?  ma  entra  ad  cfa- 
minare,  c ponderare  variidubi},  che  da  quei  tatti  incidente- , 
mente  rifultano,cosi  rifpcttoalLi  GiurifJizzionc  della  Santa-»* 
Sede  Apofiolica  ? si  all’autoriràde’Pontefici  j si  dc’mcdeiimf 
Concili! : come  anco  le  varie  confuctudini , c le  nuoue  ordjiaj 
nazioni , ò introdotte  ,ò  moderate , ò variate  feconde)  i tempi 
della  Chicfa?  Onde  vengono  à dilucidarli  moire  veruà,c  mol-^ 
ti  principi)  fpettanti  cosi  ài  dogmi,  come  alia  Di  fciplina  Ec- 
clcfiaftica,  con  qucgl’argomcmi , che  non  poflbno  negarli 
fenza  noia  di  temerità  : cioè  con  gl’efempij  «Se  all’incontro 
viene  a reflar  manifolla  la  falfità  di  quei  Scrittori , che  con 
ftdfe  ragioni , ma  con. falli  fondamenti , han  poftoin  cquiuo-  j 
co , o interpretato  a lor  capriccio  le  più  Sacre , c le  più  amiche 
Ordinazioni  dc’Sonimi  Pontefici,  per  togliere  la  venerazione  ^ 
alle  più  importanti  Conlìituzio’ni  della  Chicfa  Cattolica»c  per 
deprimere  ,ò  abbrcuiarc  quanto  piu  poffbno  l'autorità  della-» 
Santa  Sede  - ....  f 

Il  fecondo difeorre,  5c  cfamina  tre dubbij Canonici , toc-, 

canti  J 
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canti  le  materie  pivi  importanti  ordinate , c«onftituitc  ne’Ca* 
noni  di  quel  Concilio  > ò che  rifulrano  in  qualche  modo  da_» 
quelle  ordinazioni . Confiderandolc  in  quella  parte»  che  rc- 
ftano  tuttauia  in  oflcruanza  : ò ne’motiui , che  da  principio 
rintroduffero , c che  poi  in  altri  tempi  l’hanno  ò moderate  > ò 
variate. 

Il  tczo  tratta  le  ftefle  materie  » ò altre  a quelle  connefle  ri- 
^ Alitanti  da’dubbij  definiti  in  quei  Concili),  cfaminandolc  Tco- 
‘Is  logicamente»  ò dogmaticamente  inficme,  ponderando  fccon- 
*'t  do  il  fenfo  proprio  de’Santi  Padri,  cdc’Tcologi  quelle  parti, 
t!  ;;  che  furono  in  controuerfia  in  quei  medefimi  Concilij . Indi 
[ ' compiti  quefli  tré  difeorfi,  i quali  occupano  tutti  c tré  meno 
L i-  d’vn’hora»  c mezza  ; fi  dà  luogo  a quei  medefimi , che  fono 
' nella  conferenza  di  proporre  vari)  dubbi)  fpettanti  alle  tre  fu- 

C dette  materie  non  ofleruati  ; ò contro  l’opinione  di  quelli,  che 

L hanno  difeorfo  j c da’racdefimi  vicn  loro  breuemente  rifpofio. 

jg:  Ed  in  qneft’azzione , sì  conio  è familiare , c non  in  forma  di 

ra  difputa , fi  degnano  rpeflfe  volte  diuerfi  di  quei  medefimi  Car- 
^ dina  li , che  per  Io  più  c’intcrucngono , ò Prelati  di  fuggeriro 
il  loro  parere , e rifoluere  con  la  fpicgazionc  di  qualchcau- 
torità  la  qucftionc  controuerfa . 

V Hcbbe  quello  nobil  congrdTo  principio  fin  dall’anno  1671. 
c ne  fù  il  Promotore  Monfignor  Giouanni  Ciampini  Prelato 
di  molta  Alma,  mofl'o  dai  defidcrio , c zelo  di  vedere  rifueglia* 

.5  to  nella  Corte  Romana , c nc  i Prelati  EcclcfiaAici  lo  fpirito , 
c Audio  delle  cofe  più  celebri  della  Chiefa,  che  fanno  compa- 
^ rirc  con  decoro , c macAà  le  cofe  rcguitc.nc  i tempi,  ò più  fcli- 

ci  per  promuoucrc  la  Difciplina  Ecclcfia Aicaiò  più  trauagliati 
per  confutar  gli  errori  dc’ncmici  di  effa  ; ò più  torbida  per  rc- 
I fi  Acre  alle  perfccuzioni , alle  violenze,  alle  Tirannie  r nc’fccoli 
maggiormente,  i quali  perche  inefli  s’imporporauailfcrro 
nel  fangucdc’Santi  Martiri,  furono  per  la  Chiefa  d’oro  ;cd  in 
’ quei  altresì , nc’quali  gloriofamcntc  rifplcndetrero  quclTani- 
me  grandi dc’Vcfcoui , c Prelati,  che  con  petto  ApoAolico 
rcfiActtcro  valorofamentcin  faccia  de’medefimiCcfari,  a ll’in- 

V giurie  dcgl’cmpij,  & all’cmpito  dcTerfecutori,  c nemici . Con 
..ì.  quello  virtuofo  oggetto  egli  adunò  vnaconucrfazioncdc'piii 
■jr  eruditi  in  qucAc  materie,  cpiù  inclinati  a fimili  Audi),  con  i 
{ quali  fi  cougregaua  le  fcAc  per  qualche  tempo  nel  ChioAro  de 

Padri  AgoAiniani  Scalzi  d San  Nicola  à Capo  le  Cafe,  indi  per 
L la  commoditàde’libri , nella  Libreria  de  Propaganda  Fide  j.c 
I bcnchèfcmprcconuciiiflrcropriuatamcntc,  nonrellaua,  che 
I Di  dalla 
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dalla  qualità  della  naatcria , c del  modo  eruditò  ] ?on  clic  trar- 
taliafi  , erano  allcttati  molti  Prelati  più  rjguardcuoli  , 
& altri  foggetti  più  capaci  di  ùmili  erudizioni  non  foio  ad  in» 
teruenirui,  ma  anco  a difcorreriiii  c qualche  Cardinale  ad 
aflìrterui . Dal  che  refaù  quafl  publica»  c conofeiutaù  infìeme 
del  profitto  di  chcclla  ò,  ftnalnaente  nel  principio  del  Pontiù* 
catodi  Nofiro Signore  Innocenzo  Vndccimo,  cflendo  ftata 
dalla  Santità  Sua  molto  commendata  y non  folamente  per  i 
foggetti , che  fi  cfercitano  > ma  anco  di  quelli,  che  v’intcr  uen- 
gono  > è fiata  trasferita  per  maggior  conimodità  dalla  Libra» 
lia  alla  fala  maggiore  de  Propaganda  » cfl'cndofi  ridotta  ad  vn 
corpo  determinato  di  ventiquattro  foggetti  i tré  de’quali  dif- 
corrono  ogni  quindici  giorni  auanti . in  tré  punti  per  ciafchc» 
duno.  a’quali  fi  fogliono  leggere  dal  Segretario,  vna  confo» 
renza  per  l’altra,  cfifuolfarc  nc’giorni  di  Lunedi sù  Icai.hora 
•c  mezza  , in  tutto  l’anno , con  gran  benefizio  de  gli  Ecclcfia» 
ilici  .cfcrcitandofi  ncli’intcndcre  i'fagri  auucnimenti  dclla^ 
Chiefa  fi  rifucglianoa  formarne  più  alto  concetto;  a vcncrar- 
»c  la  Macftà , ad  offeruarae  le  leggi  * a difenderla  dall'ingiuric 
dc’uemicidiefia* 


V’  riccnufa  con  fommoappJaufo  da  tutta  Homaì  econ_* 


particoiar  godimento  di  tutti  li  dinoti  della  Gran  Madre 
•di  Dio  l’ingcgnofo,  e dinoto  trattenimento  d’ifpicgarc  vna_» 
grazia  memorabile,  ò miracolo  fatto  da  efi'a  a benefizio  di 
^nalchebifognoio.confolatodalfuoaiuto;  ed  èriufeito.  c 
licfce  cosi  ptcfittcnolc.  c fruttuofb,  che  dal  primo  fuo  princi- 
pio fino  al  tempo  prefente  fi  è manteuuto  con  bon  concorfo 
<li  Ecclcfiùftici,  Rcligiofi,  e Secolari  d’ogni  condizione,  che 
de  ne  partono  foauetnente  confolati . e quafi  che  riftorati  fpiri- 
tual mente  nelle  fatiche . ed  occupazioni  di  tutta  la  fettimana  • 
Per  dare  l’vltimo  compimento  alle  diuozioni,  c trattcni- 
mc  mi  fpicicuaii  di  ciaiUina  fettimana ì c per  confecuae^  ctfuc- 
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«lUta  U confolazionc  de  idiuoti  di  Maria  Vergine»  s’intro- 
diifTc  nella  nobiliUìixia  Chiefa  del  Giesù  la  curiofa  diuozionc  di 
difcorrcrc  fopra  vn  qualche  cfcnipio,  ò miracolo  > ò grazia  fc- 
ignalata  ottenuta  dalla  Beatiflìma  Vergine , & a ciò  li  diè  prin* 
cipio  l’anno  Z642.  con  pieno  confenfo  » e godimento  del  Pa* 
drc  Vincenzo  Caraffa  PrcpoOto  Generale  della  medcfìmti_> 
Compagnia , huomo  celebre  in  quello  fecolo  per  pictd , e per 
prudenza  Cri  (liana  »' e Rcligiofa»  e di  tenera  diuozionc  verfo 
la  Santidìma  Vergine  • 

Dunque  sù  le  ventidue  bore  del  Sabbato»  vicino  alla  Cap« 
pella  fontuofa  della  Madonna  » ou*è  vna  dinota , e miracolofa 
. Imaginc  di  Nodra  Signora  » d’antica  venerazione  » che  già  fi 
chiamaua  Santa  Maria  della  Strada»  da  vna  Tedia  alta  appog- 
giata all'angolo  (ìniflro  della  gran  Cupola  » vno  de  i Padri»  per 
loTpazio  di  vna  mezz’bora  in  circa  propone  al  numeròfo»  e 
feieito  Vdirorio  » che  v’interuienc , vn’Efcmpio , ò fatto  mira- 
coloroTcguitopcrinterccnìoncdclla  Beatiflìma  Vergine;  ciò 
che  riefee  di  molta  Todisfazziono  de  i diuoti  di  efla  j e ciò  fl  fà 
con  iflilc  facile,  epiano;  cantandofl  le  Litanie  della  BeatiiB* 
ma  Vergine  in  buona  muflca  con  vn  mottetto  fpiritualc  in_> 
vltirno.  Etacciò  vi  n mantenclTeper  la  detta  diuozionc  la.» 
medefima  muflca,  vi  concorfe  con  gcncrofa  liberalità  Giro- 
lamo Muti  Nobile  Romano  Canonico  della  Bafllica  Vatica- 
na. E con  qucfto  nobile  trattenimento  fi  dà  compimento  à 
tutti  gl’efcrcizij  fpirituali  della  Tettimana  vtilmcnrc  impiegata 
da  chi  con  fante  vfurc  del  tempo , negozia,  e con  fauieaza  Cri- 
diaua  traffica  il  grand'affare  dell’eretna  falutc.  Di  quefti  efem- 
pii  fc  ne  fono  flampati  diuerfi  volumi,  e fc  neprofeguifee  1«_» 
(lampa  del  Padre  Bouio  della  medefima  Compagnia , che  con 
niolro  profitto  s’impiegò  per  molt’anni  nell’ifpicgarc  con  elo- 
^ijuenza  diuota , & Ecclcfiaflica  quefli  curiofl  Efempi) , li  quali 
mirabilmente  fcruono  per  promuouere  in  tutti  la  diuozione  » 
amore , e riCpctto  verfo  la  gran  Madre  di  Dio  » il  cui  più  dolce 
titolo,  e più  amorofaraente  confidente,  è quello  di  Refugio 
dc’Peccatori  » Confolatricc  de  gli  Afflitti,  e d'aiuto  de  Cri- 
iliani. 

La ftcflj diuozionc delPefcnipio della  Madonna,  con  l’c- 
fpofizionedelSanriflìmo,  e canto  in  mufica  delle  Litanie^» 
aprcndofi  inficme  la  vcncrabiliffima  Imaginc  di  Noftra  Signo- 
ra dipinta  da  San  Luca,  fi  fà  con  folenuità  tutti  i Sabbati  sù  le 
ventitré  bore  alla  nobil  Chiefa  Collegiata  di  Santa  Maria  itL» 
yi«  Lata»  di  cui  altrouc  copiofamemefi  «detto  i e lofleflbof- 
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fcquio  di  folcnne  diuozionc  pur  fi  fi  con  le  Litanie  in  mufica  $ 
c motetti,  ò Salue  à Santa  Maria  Maggiore, con  l’intcrucnto  di 
molti  Cardinali,&alIaMadonnadcl  Popolo  con  frequenza.* 
de’ Fedeli.  All’Oratorio  della  Scala  fi  prattica  la  mcdciìma  di- 
uozionc  dcircfempio  della  Madonna  ogni  Sabbato . 

CAPO  X. 

Della  Congregazytone  delt  Vmiltàdi  S, Carlo . 
A S, Carlo  deCattinari . 

Nei  tempo  della  Canonizazionc  di  San  Carlo,  che  fù  per 
auuentura,  fecondo  il  giudizio  de  più  fauij  Scrirtpri  di 
quel  tempo,  vna  delle  più  folenni,  & illuftri  fonzioni  fagre,che 
giammai  à memoria  d’huomini  fi  vedefic  in  Roma  , fcguir«_» 
nel  Pontificato  di  Paolo  ^into  l’anno  i6io.  fi  rifuegUò  all’ 
efcmpiodcll’croichc  virtù  di  quel  Santo  Cardinale  Arciuefeo- 
uo,.dellc quali n’erano  fiate teftimonio  di  vifia  in  Roma,  & 
altrouc,  molte  perfonc  all’hor  viuenti.e  lo  fiefib  Sommo  Pon- 
tefice; vn  gran  femore  in  molti  d’imitarlo,  maflìmamente  ve- 
dendoli quante  grazic,c  miracoli  operaua  Iddio  per  mezzo  Tuo» 
con  le  quali  autenticaua  la  di  lui  gran  Santità,  pratticata  in  fac« 
eia,  & à prò  di  tutta  la  Chiefa . 

Trà  le  altre,  che  vollero  fcgnalarfinell’lmitazionc  di  que- 
llo gloriofo  Santo,  furono  alcune  Gentildonne  Romane,  le.» 
quali  defiderofe  di  elTcrc  particolarmente  diuote  di  efle,  c di 
menare  vita  più  perfetta  dcli’ordinario,  vnitefi  infieme  nella.* 
Chiefa  di  San  Carlo  de*  Casinari  dc’Padri  Chierici  Regolari 
Barnabiti,  determinarono  fotto  l’indrizzo  dc’medefimi  Padri 
d’ifiituire  vna  Congregazione,  fotto  il  Titolo  dell’Vmiltà  di' 
San  Carlo!  pcroche  quefta  VMrtù  pareua  loro,  che  maggior- 
mente fpjccata  fi  fofiV  quel  gran  Santo  ; fopra  il  cuifondamen- 
to egli  haueua alzato grande edifiziodi  Virtù,  e di  meriti: 
c perciò  di  communcconfenfo  la  fiabilironocon  diuerfe  buo- 
ne regole  per  il  lor  gouerno , facendo  fpiccare  in  quella  loro 
Tanta  rifoluzionc  la  gcnerofa  pietà,  efemplariti,  c modcftiaj 
delle  Matrone  Romane,  le  quale  furono  in  ogni  tempo  dc’Sc- 
coli  palVati  lo  fpccchio  di  ogni  Virtù  à tutto  l’Oriente , ed  Oc- 
cidente; rifuegliando  altresì  in  quella  loro  fauia  cnmiaziono 

J’efem- 
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Tefcmpio  delle  loro  antiche  Anaftafic,  Ballile,  Dafrofe,  Flauie, 
Galle,  Lete,  Lucine,  Marcelle,  Paole,  Probe , Siluic , Sirene-» , 
Fabiole,  Dcnictriadc,  Eulìochic,  Francefchc,  e Ludouichc;  le.» 
prime  tanto  commendate  da  San  Girolamo  ^ e le  due  vitimc  di 
cosi  grande,  e moderno  efempio  à tutt’il  reflTo  femminile,  fe- 
gnalatoper  la  fua  pietà,  le  cui  orazioni  il  mcdelìmo  San  Carlo 
volle  raccomandarli  doppo  morte;  come  cfprdTc  fpecialmen- 
tc  nelPEpitafio  del  fuo  fepolcro . 

Primieramente  dunque  hanno  per  regola  di  non  accettare 
fe  non  perfone  onorate  di  buona  fama,  e collumi;  arie  à diuerll 
cfcrcizij  di  pietà,  che  fi  praticano  nella  medefima  Congrega- 
zione fenza  vcrun  riguardo  per  altro  à pouertà  , ò ricchezzo , 
purché  fianobenfondate  nelle  Virtù  Crillianc.  E perche  tri 
l’altrc  Virtù,  con  cili  fi  refe  sì  fainofo  al  Mondo  San  Carlo, vna 
fù  la  carità,  cmifcricordiaverfo  il  prollìmo,  mallìmamentc-» 
verfo  i poucri  inférmi,  facendola  fopramodo  fpiccare  nel  tem- 
po della  Pelle  di  Milano,  alTìllendo  egli  loro  in  perfona  : fprez- 
zando  comeamorofo  Padre  ogni  pericolo,  amminillrando  lo- 
ro i Santini  mi  Sagramenti  con  aiuti  fpirituali , e corporali  così 
le  forellc  di  quella  Congregazione  deuono  eflére  feruenti  ad 
abbracciare  quella  fant’opcra  di  villtarc  gl’infermi  negli  Speda- 
li di  Roma;  c perciò  non  lafcianopafiare  alcun  giorno,  ò fetti- 
mana,  che  almeno  vna  volta  in  vna  di  eflé  non  faccia  nc’mc- 
defimi  Spedali  quell’opera  di  carità;  mallìmamentc  poi  auuifa- 
tc  dai  la  Préndifìltc  della  Ck>n^egazionc.  Ne  folamcntc  deuono 
clTcre  mifcricoirdk>fi^V4»fo  le po^pi» inferni  degli  Spedalijma 
molto  più  verfo  le  forellc delia'ta^^C|^  ne  occorre 

il  bifogno,  aiutandole , e con  ifoccoffi'^mporàli,  e fpirituali 
viuc,  c morte  con  i fufFragi  di  Mefle,  e d’Orazionì , & eitrc  ope- 
re di  pietà  Crilliana,  per  aiuto,e  follieuo  di  quelle  poucrc  Ani- 
me: al  cui  fine  ogni  Mcfe  fanno  la  Santillìma  Communiono 
per  clTc  nella  medefima  Chiefa  di  San  Carlo . 

Recitano  in  oltre  ogni  fettimana  in  vna,  ò più  volte  quaran- 
tafettc  Pater,  & Aue  in  onore  ddli  quarantafette  anni , thè  San 
Carlo  vide  fantamente  in  quello  Mondo  : c perche  il  niedeli-t 
mo Santo  Cardinale  portò publicamcntc in  Proceflìone  perla-. 
Città  di  Milano,  all’hora  infetta  di  mal  contaggiofo , con  vna-, 
fune  al  collo  in  vna  funeflillìma  Proccllìonc,  ch’egli  fece  con_» 
tutto  il  Clero,  c Popolo  fcalzo , col  fantiflimo  Chiodo  di  No- 
nro Signor GIFSV  Chrillo,  (la qual  fune  li  conferua  nella-, 
Chicta  medefimadi  San  Carlo  de’Cattinari^  col  qual’atto  di 
fegiialata  vmiltà  placò  l’ira  di  Dio; c ciò  fegui  li  3.  di  Ottobre 

1576. 
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1576.  in  giornó  di  Domenica;  perciò  la  medefima  CongregaV  J 
zionc  hi  prefo  per  diuozionc  di  celebrare  folennementc  »comc 
fila  Feda  principale,  quello  giorno,  quando  venga  in  Domeni- 
ca : ouero  nella  Domenica  leguentc  d detta  giornata.  Et  in  det- 
ta feda  Paolo  Quinto  concefleogn’anno  in  perpetuo  à tutte  le 
forcllc  della  Congregazione  Indulgenza  plenaria  vifitando  la 
fudcttaChieradiSanCarloihaucndopoipcr  loro  proprio  ti- 
tolo l’Vmiltà,  infegna  propria  di  San  Carlo,  in  quella  fantàj 
virtù  fi  sforzano  fopra  ogni  cofa  d’cfercitarfi  ; come  che  fegna- 
latamcntcrilucc  nel  medemo  loro  Santo  Auuocato , c Ptotet-  | 
toro  . . * 

Due  volte  Panno  fanno  la  Congregazione  loro  Generale  ; ^ 
cioè  la  Primauera,  Se  Autunno,  nelle  quali  confiiltano  lo  ; 
cofe  vniuerfali  della  Congregazione,  & in  vnadi  elTc eleggo-  * 
no  le  loro  Offiziali , che  fono , vna  Prefidente  Capo  di  tutte 
dodeci  Configlicrc;  quattro  Vifirarrici,  vna  Depofitaria,  c 
quattro  Prefette  degli  Spedali , pecione  tutte  ornate  di  buoni» 

c virtuofi  coflumi.  E’ fiata  quella  Congregazione  arrichita  di 
molti  tefori  d’indulgenze  da  Paolo  Quinto»  per  diucefe  fon^ 
zioni  pie  * c diuotc , che  in  oda  fi  fanno . 

CAPO  XI. 

Della  Congregaz^ione  e Conferenz>a 
de  Cafi  di  Gonfcienzji . 

Al  GiesU. 

VTililfima  a tutto  l’Ordine  Ecclcfiafiico  tanto  per  lo  pro- 
fitto proprio , c per  rendere  perfetta  la  loro  vocazione  ; I 
quantoperil  benede’prolfimi,  alcuigouerno  fonodcftinati»  | 
è la  prefentc Congregazione,  c Conferenza  ; ] 

fauio  concetto, e giudizio,  non  folamenredi  Alcfiandrobet-  ^ 

timo , che  ad  iftanza  dell’Abbate  Franeefeo  Cera  Nobile 

uarefe,  molto  intendente  di  fpirito,e  zelante  nel  procurare  ^ 
falutedell’Anime,  e fegnalato  Benefattore  di  efla  i rapprouo, 

c con  molte  maniere  la  fauori  ; ma  di  molti  Cardinali,  j 

ui , Prelati , e perfone  intendenti  di  fpirito  Ecclefiaftico , c e , 
goucrno  fpirituale  dell’anime,  c dc’popoli,i  qn^h  ” 
compiacciuti  d’alliftcrui , e di  haucrui  parte  • S’iftuui 

} 
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nel  Giesù  dietro  la  Tribuna  dcH’AItar  maggiore  dal  Padrcj 
Antonio  Tariatino , per  ordine  del  Padre  Vincenzo  Caraffa 
Generale  delia  Compagnia  di  Giesù  l’anno  1648.  Fù  di  cfTa^ 
per  commandamento  del  medcGmo  AiefTandro  Settimo  elet- 
to per  primo  Prefetto  Monfignor  Oddi  all’hora  Vicegerenre» 
acciò  ocularmente  fofle  teftimonio  dell’abilità  dc’migliori  Ec- 
clefiaflici  di  Roma,  per  poter  valericne  nc'Minifteri  del  Aio 
goucrno , e ddl’animc  : à cui  fono  fempre  fucceduti  Vcfcoui 
de’più  intelligenti,  dccfcmplari  della  Corte.  E per  dare  calo- 
re ad  opera  cosi  profìtteuole,  e fatua  > vi  mandò  fpeffe  volte  lo 
AeQ'oSommo  Pontefice  MonfignorBandinclli  fuoMafiro  di 
Camera,  ( che  fù  poi  Cardinale^  ad  ailìllcrc  à tutti  gli  cferci- 
zijjchcincffafifanno- 

II  fine  di  quella  Venerabile  Congregazione,  è l’abilitare  i 
jt  Sacerdoti  di  tutte  le  Nazioni,  e Diocefi,  che  vengono  a Roma 
^ a conofccrc  la  fublimità  della  loro  Vocazione , e fodisfare  con 
cfcrcizij  propri)  di  ella  al  loro  debito  ; cioè  con  procurare  per 
mezzo  della  prattica  della  Virtù  la  propria  perfczzionc  j e con 
lo  Audio  delle  materie EccleliaAichegiouare  a i proAìmi,c 
coadiuuare  nel  loro  miniAero  PaAoralc  a i Vefcoui,  e PaAori 
anime.  A qucAo  fine  fi  radunano  due  volre  la  fettimana  j 
|ti'vna  il  Mercordi , l’altra  il  Venerdì,  la  prima  publica , & aper- 
ta ad  ogni  Sacerdote , ed  Ecclefia Aico , che  vi  concorre  i la  fe- 
conda è fegreta,  e feruefolo  per  quelli,  che  fono  aferitri  nel 
numero dc’Congrcgati.  La  prima  è diretta  all’iAruzziono 
d’eflì  per  feruiggio  dclprollimo;  la  feconda  e in  ordine  afe 
mcdclimi. 

Radunati  adunque  sù  le  vcntun’hore , cosi  d’Inuerno , co- 
me d’EAatc , i concorrenti,  che  fono  per  lo  più  in  buon  nume- 
ro , per  lo  fpaziod’vn’hora,  e mezza  i dandouifi  princìpio  con 
diuerfe  preci,  & orazioni  confuete,  alle  quali  feguono  gli  efer- 
cizb , che  riguardano  il  proAimo , che  fi  fanno  di  diuerfe  for- 
ti a vicenda . Il  primo  cfcrcizio  è la  Iczzione  delia  Scrittura  , 
nella  quale  il  Sacerdote  alTcgnato , come  fc  rhaueffea  fpiegare 
al  popolo,  dichiara  il  fenfo letterale,  allegorico,  cmorjie_> 
dei  vecchio, ò nuouoTcAamento,  fcioglicndo  tutte  le  dilìi- 
coltà  ad  vfo  popolare . Altre  volte  fi  fi  vna  Iczzione  di  Cate- 
chifmo  Romano;  in  cui  il  Sacerdote  a Aegnato  fpiega  con  ab- 
bondanza di  ragioni,  e d’argomenri  qualche  articolo  della  no- 
Ara  Fede,  ò vna  petizione  Dominicale  : ò qualche  cofa  dc’Sa- 
cramenti,  come  deue  prarticatc  vn  Panoto  con  perfonc  ò ci- 
uili , ò rurali , fecondo  rintenziunc  di  chi  fpiega . 

Porteli,  q Altre 
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Altro  volte  il  medefimo  Padre  Direttore  p^nde  egli 
pra  qualche  pa(To  della  Scrittura»  ddcirEuangelioa  difcorrcrc^f 
cauandone  rifieflioni  di  fpirito  ; documomi  di  moralità  » 
idruzzioni  di  pietà;  e fentcndo  opporre  qualche  difficoltà  moN>| 
r^le  ; con  autorità  » & erudizione  (agra  fpiega»  e fodis£i  a i dubw^ 
bi)  propofti.  Altre  volte  in  vn’ Altare  portatile  nei  mezzo  dcl->c4; 
ia  danza  (ì  prouano  i riti  » e cerimonie  facrc  » ed  in  particolare;; 
della  McfTa:  dicendo  tutti  le  loro  olTcruazioni»' e difficoltà 
circa  le  rubriche»  le  quali  vengono  fciolte  dal  Padre  » c fpie- 
gati  altresi  li  midcrii  di  ciafeuna  cerimonia  > ò rito  » fecondar’ 
il  (ìgnitìcato  loro  morale.  • - » 

Tal  volta  alcuno  dc’Sacerdoti  difeorre  fopra  qualche  ma- 
teria Ecclelìadica  ,ò  dei  primi  progrelK  della  Cbìefa  > ò della 
propagazione  dell’Euangelio  in  diuctfi  paelì  i ò deiroriglne^  ) 
dcil*£re(ìc»  fecondo  l’ordine  Cronologico  ; come  furono , da  ' 
chi,  e quando  abbattute»  toccandoli  fuccintamente  qualche 
cofa  del  corfo  dell’Idoria  Ecclelìadica  » fecondo  ia  diuerfità 
dc’tcmpi  f . 'v 

Nel  fecondo  cfcrcizio,  vn  Sacerdote  a ciò  deputato  voltai 
per  volta  propone  » decide  » c difende  vn  cafo  di  confcienza>'m  v 
materia  ó Teologica , ò Canonica  »d  Legale  a vicenda  » efpo*  ' 
fto  otto  giorni  auanti  dal  Padre  Diretrore  poblicamente  nella  ; 
Libraria  auanti  la  danza  della Congre^ione,  che  à dedinara 
a benefìzio  publicodc’concocnrmi.  lTmedelìmo,fìnito  il  fuo 
difcorfo»rifpondcat»tteleeMez2àoni,  che  da  chi  chclìa^ 

( clTcndo  libero  a ctaffiiÙÉó  il  proporre  difficoltà  ) gli  vengono 
fatte,  le  quali»ò  da  elfo,  onero  dal  Padre  vcngonofcioIce,Coa:' 
allegare  tutta  hrragioni  in  contrario.  j ‘ 

Vnavotmil  Mefclì  fìl’elércizio  della  pratocadelk 
fedìoflCt  lo  coi  fìngendoli  il  Padre  Direttore  d'cffercvn  pcnÌK>. 
lente  di  diuerfa  forte  d’arte»  odi  profcflioneciuile,  òmecani*^ 
ca  » come  farebbe  Medico  » Speziale , Auuocato  » Mercante  t* 
Droghiere , Cocchiere , Scruitore  » Figlio  di  famiglia , Doga»; 
nierc , ò limili  ; c rapprefentando  quaich’vna  di  effe  » li  accufa- 
dc’peccati  ò propri)  »ò  verilimili  di  quella  profedìone  » con  le 
difficoltà  » che  polfono  far  fpiccare  ia  perizia  » dedrezza , capa» 
cità  » dottrina , prudenza , e fpirito  del  ConfelTorc . Rappr^ 
fentate  da’Circoftanti  tutte  le  difficoltà , che  occorrono  » il 
Padre  mcdclìmo  rifolue»conlìglia  » ed  idruifee  di  ciò.cho 
nelle  maggiori  dubbietà  de’cali  conuicne  farli  da’ConfcfTori , 
con  gran  loro  profitto,  ed  vtilc}  ma  più  forfè  de’Pcnitcnti 
aiutati  dalle  prudenti,  efauiedirezzioni  delle  loro  guide , per 
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efcrcìtafesi  giaue  miniftero  d'amtniniftrate  quello  Sagra  men- 
to. Poi  fi  fi  vnbreuefermone»  come  doucrebbc  far»  ai  por 
polos  vdendofi  le  oppofizioni , che  fi  poflbno  fare  nel  modo 
dipratticarlo  i e ben  fpcfib  lo  fi  teorica  > e pratticamenre  il 
medefimo  P.  Direttore . Doppo  qaefti  cfcrcizil  Ecclefiafiici  * 
eoa  alcune  orazioolfidà  fine  al  Congrefib . t 
. > Gfiplercizij  dei  giorno  di  Venerdì  fono  i feguenti , practi- 
cati  da  quelli  dellaCongregazionefcgreta.  Doppo  alcuno 
Or<azioni  dette  in  memoria  della  Pafiìone  di  Giesù  Grillo.  (I 


confetifeono  infieme  i frutti  fpirituali  cauati  da  ciafeheduno 
della  meditazione  Tltimamente  propofta.fopracui  fi  difeorre; 
proponendoli  vn’altra  meditazione  « per  la  cuifruttuofa  con- 
tinuazione, vn  Sacerdote  con  voce  alta  guida  cosi  meditando 
rintellettoneldifcorrere.  e ponderare  i motiui  della  materia 
propolla,  feguitandofi coni  colloquij  proporzionati  per  mo- 
uere  la  volontà . Spiega  poi  il  P.  Direttore  diuerfi  punti  dcU| 
Euangelio  della  feguente  Domenica  » cauandone  varie  vrili 
moralità . che  polTono  Icruireper  materia  di  meditare  per  tut- 
ta la  fctdmana  ; e per  Io  piò  con  riftefltoai  fpetranti  allo  fiato 
Sacerdotale.  Fannofi  poi  alcune  ellecnc  penitenze,  c mortifi- 
cazioni ^ fi  recitano  orazioni  peri  vini»  c defonti,  fi  propon- 
gono vari;  auuertimenti  per  cfercizio  delle  Virrù,  e per  ladi- 
rezsione  fpirituale  cialcuno  di  fe  medefinto  : fi  difeorre  della.» 
yifita  degli  Spedai  i del  Santo  del  Mefe,  deiraflìftcnza  a’  mo- 
ribondi del^ldSitaotattvcofifieo^  »,C  fimili  fruccuofi  tratte- 
nimenti.. - ; 

Tri  La  Pafqua  di 

commodi  . fi  fanno  gl’Efercizij  fpftini^sgp^  tue-, 

defiino  luogo  per  lo  fpatio  dì  otto  giorni  aperti  {W  chiMaqitttf 
Eccicfiaflico  » c dalie  diecc  bora  fino  alle  quindeci  edaÙc 
emeza .fino alle ventirrè.  c mcia.con  vnrigorofofilenzio, 
ritirati  daogni  negotio,  s'impiegano  in  Iczzioni  fpirituali  prò- 
portionatealle  materie. che  fi  meditano  » in  conferenze  Copra 
fftutti.cauatidail'Orationi,  e Copra  la  riforma  del  viucre  Sa- 
cerdotale» ed  in  tal  modo  fi  diftribuifccil  tempo,  phe  in  quat- 
tro volte  fi  danno  tré  bore  » c meza  alle  meditarioni.  nelle.t 


quali  il  Padre  Direttore  di  quando  in  quando  per  maggior  fa- 
citirà  * & aiuto  di  quei . che  attualmente  meditano  » con  voce 
intelligibile,  fomminiftra  fentimenti . rifleffioni , c confiderà- 
zionipiò  proprie, per coniuncere  l’intelletto,  emouere  la  vo- 
lontà , per  ottenere  l'intento  di  ciò , che  fi  defidera  da  Dio . e 
dafcfielfi.  Doppo  l’vltima  meditazione  la  fera  fi  fà  la  difei- 

q 2 piina. 


Dìgitized  by  Google 


I 24  ‘ ^ Decimo  , 2 

con  vn  colloquio corrifpondcnre all'Orationc  faa.i . 

17,1  quello  rio,  e dottò  trattenimento  fc  n*c  cauàtò , c di  con» 
rlnuo  lene  catta  frutto grandilTi  nio , per  rifucgliarc  negli  Ec- 
clcfiaflici  lo  fpirito  della  loro  vocazione,  e per  renderli  vtili  al  if 
proflìmo,  & al  gouernodciranimc;fcruendo quella  diuotap  Io 
& erudita  Congregazione  d*vn  Seminario  di  buoni  Opera  ri; , W 
non  folo  per'/cruiggiodi  Roma , ma  di  tutte  le  Nazioni  della 
''  Criftianità,  portando  i Foiìillicri  nelle  loroDiocelì  quelle^ 

mallìmc,  e documenti,  che  quiui  per  proprio*'  & altrui  prof 
fitto  hanno  acquiftato  • 

CAPO  XII. 

e Communi  one  Getter  ale 
*■  Delle  Prigioni  eh  Campidoglio  j 
delle  Carceri  nuoue , 

A ftrada  Giulia . 

OPcra  delle  più  celebri  di  Roma , e degna  d'clTcrc  dilUnta^ 
mente  delcritta  per  publica  edificazione  fi  è la  prefente, 
come  che  contiene  in  fc  l’clcrcizio  di  virtùdiuerfe  ,&  il  meri- 
to di  molte  pcrfonc  : pcrochc  fi  confolano  i poueri  Carcerati  » 
nel  vedere , che  nelle  loro  infelicità  non  fono  feordati  dallo.» 
pietà  de  i Fedeli  ; fi  rillorano  dall’inedia , che  cagiona  ad  c/li  la 
loro  continua  poucrtà;  fi  rimettono  in  qualche  Icntimento  dì 
diuozionc , c di  timor  di  Dio , dal  quale  li  fece  prcuaricare  la.» 
libertà,  ò il  vizio;  ficfercitanoic  pcrlonc  Nobili,‘e  ricche» 
col  fcruirli  nella  fanta  VmiltàCrifiiana;  c fi  dàoccafione,  c 
ricordo  di  temer  Dio  a quelli , che  godono  la  libertà , cornea 
cfpofii  elfi  pure  a’mcdcmi  cafiighi , c fiagcfli , che  vengono 
dalla  Tua  giulht , iSe  inficme  mifcrjcordiofa  mano  : la  quale  nel- 
lo ficlTo  tempo  terifee , c Tana  ; percuote , c confola  ; batte , de 
accarezza . 

La  Congregazione  della  Narinità  della  Sanriflìma  Vergi- 
ne nel  Giesù  ; detta  dc’Mcrcanti , (di  cui  poco  alianti  fi  dirà  ) 
hauendo  per  fua  antica  confuctudine  di  portare  vn  feudo  di 
A n. 1^43  pane  per  limodna  alle  pr.^ioni  di  Roma  in  tutte  le  Fette  della 
Madonna 5 nel  1640.  anno  £;cola;c,  c centefimo,  c perciò 
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*'^cniorabilcpcr  la  Compagnia  di  Giesù  » facendoli  daefla  va- 
rie Fefte  ,& opere  pie  in  rendimento  di  grazie  a Dio , per  lo  fe- 
liceprogreflb  di  detta  Religione  ; clTa  accompagnando  ilpu- 
blico  femore  di  diuozione>  conucrti  lafudetta  limolìna  in^ 
vna  Refezzione  vna  volta  il  Mefe  ad’vna delle  quattro  prigio- 
ni, che  al  l’hora  erano  in  Romai  cioè  Torre  di  Nona,  Corte 
Sauclla, Campidoglio, c Borgo, nel  giorno,  che  da  i Padri 
della  Compagnia  iui  fì  faccua  vna  Communione  Generale . 
Ma  eflendo  ftate  le  dette  prigioni  da  Innocenzo  Decimo  di  fe- 
lice memoria  ridotte  a due  fole  , cioè  le  Carceri  Nuoue  , c 
Campidoglio,  la  detta  cariti  fi  cominciò  farea  vicenda  vn_» 
Mefe  ncll’vna,  cvn’altro  Mefe  nell’altra  5 e cosi  fi  profegui 
per  molti  anni . Vedendoli  poi  il  gran  frutto , dal  frequentare 
i Sagramenti  a gente  prima  dilToIuta , e peruerfa,  che  poi  fi  và 
riduccndo  a miglior  vita  ,11  fiabili  di  mettere  la  Communio- 
nc  Generale  nell’vna  all’altra  prigione  ogni  Mele,  c ciò  fcgul. 
nell’anr  o 1676.  Hàil  Signore  Iddio  euidentementc  profperata 
quefla  fani’Opcra , facendo  crcfccre Tempre  i Benefattori  alla 
l'pcfa  ,chcfi  fi  nel  Palio,  & alla  feruitù, che  vi  bifogna,  acciò 
pontualmentc  camini  » c con  buon’ordine  si  nello  Ipirituale , 
come  nel  temporale.  « 

- '£racciochc  quello  Tanto  efercizio  di  Mifeticordia  Euange- 
ltca,é  Crifiiana  polTa  fcruircd’cfemplarcachidcfiderain  tutte 
le  parti  dèlia  Crifiianitàd’impiegaiuifi,  fi  èfiimaro  fpediente 
qu  iui 'diflìntamente  deferiaet la  * come  Architettura  fcgnalata 
di  fruttnofa  Pictàx  I^  Padri  dunque  della’Cafa  Profeta , ò di 
altri  Collegi  délla.Cpmpàg&iadi  Gièsù  * 4^andofonoiuuitati* 
dal  Padre  , che  ha  cura'deila  detta  CòngrÀaziooe  della  Natl- 
uità , ( il  quale  preuicnè  Tempre  òtto  giorni  auand quella  Car- 
cere , dotte  fi  delie  fare  la  Communione , con  vn  Sèrmonc , ò 
CatechiTmo , con  cui  intima  l’apparecchio  : ) vanno  in  quelli* 
giorni  a fentire  le  Conlèflioni , premdTa  Tempre  qualche  Ora- 
zione, come  le  Letame  delia  Madonna,  ò altra,  con  l’Atro  di 
Contrizione;  che  fi  fà  da  tutti  con  voce  alta,  precedendo  il, 
Padre . E perche  quali  femprcvi  fono  de  i reftij  alla  Confcllìo- 
ne , fi  piglia  la  nota  di  tutti  1 Carcerati  prcTcnti , c di  mano  in^j 
mano,  che  fi  confellano,  fé  ncticn  conto  con  vnTegno;  c 
confcfì'ati, che  fono  tutti  li  volontari; , chianianfi  ad  vno  ad 
vnoi  ritrpliicfi  cTortano  a non  laTciar  roccafionedi  far  bene. 

£ quando  pure  Hanno  ollinati  ; fi  minaccia  loro  di  ùrii  fiaicj 
in  luogo  Teparato»  o priuarli  delle  communi  limoline  ; c tal 
volta  ad’akunodc’più  infoienti,  fida  qualche  cafiigotTc ben 


Ex  m.ss. 

ex  Có 
Hit.  ciuC 
Congr, 


Digitized  by  G*  Ogie 


ìz6  Trattato  Decimo  i 

di  rado  ; nella  mattina  però  della  Santa  CommÙniOAè  lUMI 
rifiuta  dal  pranzo  niuno.  ancorché  non  ila  communicato 
Bcn'è  vero  • che  al  fine  (I  chiama  da  parte  quatcb'ynò  d^jcni 
tenti  più  bifognofo , e fi  auuifa  per  la  Communione  dei  Mefei 
feguente  > fé  vi  farà  • & in  fomma  fi  cerca  con  o^ì  humàna,*^ . 
indufiria  di  ottener  quello  > che  il  coinmun  nemico  con  ogni£ 
lu.1  induftria  s’affatica  anch’egli  d’impedire . , , 

La  mattina  della  Communione  vanno  alcuni  Pacìrj  per^ 
tempo  a confeflfdre  i rimafii  ofiinati  ; c finite  le  Confirilìoni , 
fà  da  vn  Padre  vn  Sermone  d’vna  mezz’bora  di  materia  vtilo  *'  ‘ 
per  tal  forte  di  gente,  c per  djfpqfizionealla  Sagra  Commii* 
nione.  Poi  fi  ricorre  all'intercenione  della  Santi  dima  Vergi* 
ne  , con  le  Litanie , le  quali  finite , s’incomincia  la  Meda»  < 
guendo  i ConfcfToria  ticonciliarc.  Fatta  rFlcuazionc  nello  I- 
Carceri  N uouc , per  cfi'er  iui  gente  affai , & il  luogo  angnfto»  (Ì  ' 
allefiifcono  in  piedi  tutti  quei , che  fi  hanno  a communicare  > 
mcttendofi  in  fila  auanti  la  Cappella  in  diuerferchiere»  allo  :■ 
quali  fi diflribuifcono  le  touagIie,communicatofi  il;CeÌebran*  ' J 
te,  s’intuonaa  voce  alta  dal  Padre  il  Confiteor,  che  recitano  j 
tutt’infiemci  quale  finito,  il  Cclebtante  pigliando  il  Santiflìmo  - 
Sagramento  riuoltafi  a gli  i^llantiii  quali  a voce  alta, in tonan^  I 
do  il  Padre  , che  hd  la  cura , faano.l’Attfi()i  cootriuqne , ^coìy  " 
tutte  quelle  parole,  che  fi  conimunicadli 

In  quello  mentre  vn  Pa^<^P^I&9|b>lia  vn  luogo  rileuato 
a voccpur’alta  vn’affe^ì^f^troqoio  al  Santiflìmo  Sagt 
mento , qual  con^l(SQ<|ilj^ho , che  lo  riceue , e che  confi^i^ 
la  Macflà  di  qucltòi  ò [a  viltà  ,&  indegnità  propria . < Firn ra  ^ i 

Communione, termina  il  Colloquio  ; Se  in  tanto.p,^^^0if|;-i  « ; 
tuona  in  volgatela  dinota  Orazione , Anima  CJ?r0éf» 
plica  a voce  alta  da  i Comoaunicati  : Doppo  la  MeCsa  fi  tccita>i^  : 
no  cinque  Pater , & A.ue  in  fi  tenzio , fecondo  rimenzione  (ck> 


lita  dc’Sommi  Pontefici  j per  le  Anime  de’Dcfònti  ) per  i prc 
prijbifognifpirituali,ctemporali  j per  U liberazione  deUn^^ 
ptefente  inifcria  ^er  i Benefattori  viui,  c Defonti»  e perquei|£ 
che  di  prcfcnteafuflonoaqucfla  fant’opera,  e per  ottenere 
pcrfeucranza  nella  dinina  grazia , e l’oaio , cinga  del  peccato»^- 
Poi  s’innoca  l'aiuto  de’Santi,  recitandoli  le  loro  Letanic,3cciò.‘ 
gli  aiutino  a render  grazie  al  Signore  deisifcgnalatob'enc* 
fizio . 

Refe  le  grazie,  fi  difpongono  tutti  li  carcerati  a federe  doae 
hanno  a pranzare,  ( che  nelle  Carcere  Nuouc  è nella  flcfia-* 
Loggia  coperta , ) douc  fi  fono  communicad , c douc  fopra  al- 
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" cqnìQàbdli  fì  accommodano  molti  trauicdlida  federcic  non 
poten<k)iì  a tanta  gente,  che  fenif  re  pafla  il  centinaio , prouede- 
r&  nedt  tauole,  nc  di  touaglic;  c molto  meno  di  faluietrejad  al- 
cune pedone  più  ciuili.chc  (tanno  in  vn’tftclTa  fila  fi  (tende  vna 
touaglfafu’l  gren\bo;douesicflì,  come  tutti  gli  altri,  che  non 
hanno toaaglic,pofano  le  viuande,  che  vengono  lor  dato 
rvnadoppo  l'altra.  Si  a(Tcgnano  prima  di  cominefare  tanti  Ter* 
uenti,(  e fonoquelti  tutti  Prelati,  Cauaglieri, Titolati,  Gentil* 
huomini,e Togati  d'ogni  forte  di  Nobiltà, c condizione  riguar- 
deuolc  • ) quante  fono  le  fquadrc  di  quelli , a quali  fi  deuc  fer- 
uirc. 

Data  la  benedizzìone della  Menfa , conia  Lezzionc  fpiri* 
tuale,  per  Io  più  di  qualche  Santo  con  perpetuo  filenzio  di  tut- 
ti, e modefiia,  comincia  il  feruizio-  Cintili  tutti  i feruenti  i lor 
Zinali,©  Grcmialiy  i fecondi  Scruenti  vanno  a prendere  in_» 
clTì  tante  pagnotte  quanti  fono  quelli  della  loto  fquadra  a(Tc- 
gnata  per  feruire;  & afpettandoC  l’Vn  l’altro  in  Vn  luogo  deter- 
minato, vanno  tutti  inficme  a pxcfentatli  a i loto  primi  Sctuen- 
ti,  da  quali  fono  dHlribuitca  iiorcafiegnati  Prigionieri.  Cosi 
feguono  a fare  nclia  difiribuzione  dellcprimc,  feconde , terze , 
e quarte  viuande,  con  si  buona  difpofizione>'&ordtnc,che  non 
ficguc  veruna  confi]  (ione,  e cosi  pure  fifa  nella  difiribuzione 
del  Vino,  di  cui  temperato  nc  danno  quattro  bicchieri  per  cia- 
feuno;  cheti  diftribuifee  con  l’ordine  fudetto,  c finita  la  Meda, 
fi  rendono  vnitamen te  le  grazie , raccontandoli  taluolta  vn_i 
breue  efempio»  con  lafciar  loro  qualche  buon  ricordo  per  con- 
fcruarfi  in  gratìa  dl  Dio}  c pregarlo  per  i Benefattori , Viui , c 
Defonti . Nelle  carceri  di  Campidoglio  fi  olTerua  a proporzio- 
ne il  medefimo  ordine,  cfonzioni  di  feruire,  come  fi  è detto 
delle  Carceri  nuoue . • , 

Ricfce  di  fomma  edificazione  in  Roma  il  vedere  in  varie.» 
Congr.  e Collegi, che  vannoa  (eruirc,e  a foccorrcre  con  limo- 
fine  i Carcerati,  Se  alcuni  fi  fono  preii  chi  vn  Mefe , chi  vn’al- 
tro,ncl  quale  fanno  puntualmente  quella  sì  nobile  cariti}  e tra 
-gPaltri  luoghi  fono  i feguenti , cioè*  la  Cafa  Profefia  del  Gesù: 
il  Collegio, c Seminario  Romano,  il  Nouiziato  di  Sam’An- 
drea  a Montccauallo,  e gli  altri  Collegi  della  Compagnia,  la 
Carità,  la  Congregazione  de’Nobili,  la  Communionc  Genc- 
ralc}oltrc  molte  altre  Compagnie,  e Congregazioni  per  la.* 
Città.  £d è incredibile, quanto cotidianamcntc  fi  fperimenti 
in  ciò  la  Diurna  Prouidenza,  di  cui  con  ragione  è fcritto,  Pé»- 
ferum  tu  eris  adiutor,  c quanto  fia  di  conlolazione  fpirituale  a gli 
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fìdli  peneri  Prigionieri , & a quelli,  che  vfano  quella  cariti  per 
il  gran  merito,  che  ne  contraggono  apprelTo  Dio>il  quale  fc  ne, 
profelTa  debitore,  come  di  feruitù  prellata  mcdiantementc  tu» 
Te  medemo  per  mezzo  de’Carcerati  nel  fuo  Tanto  Euangelio 
col  premio  della  gloria  eterna . In  C4rcere  eram  » & vijìtajlu 
me  • 

•>  • 

CAPO  XIII. 

Della  Communione  Generale . 

' ,Alf  Oratorio  di  San  Frante feo  Xauerio  , 

micino  al  Collegio  Romano  ; 

INuenzione  fegnalatillìma , e profìrteuole  tra  quante  per  au^ 
ue  ntura  Tono  {late  in  queftoiecolo  ritrouate  in  Roma  a pu^ 
blico  benefìzio»  e conTotizionc Tpirituale  dell’anime,  vTcita.» 
dalTingcgnofe,  & Apolloliche  indullrie  di  alcuni  Padri  del 
Collegio  Romano»  la  quale  può  giuftaraentc chiamarli  vaj 
picciolo  emporio  di  Pietà  CtilÙana,  &vna  miniera  di  celclli 
benedizioni , è quella  detta  della  Communione  Generale , in*> 
ilituita  Torto  il  titolo  della  Madonna  del  la  Pietà , e di  San  Fran* 
ceTco  Xauerio,  nel  nobile  Oratorio  dedicato  al  detto  Santo» 
vicino  al  Collegio  Romano . L’origine  di  clTo  fù  la  Teguente, 
Ripa  grande  a differenza  d’vn’altro  luogo  sù  le  Tpondedel 
Fiume  verTo  il  Popolo  detto  di  Ripetta , ch^iamafì  quella  parte 
di  Roma , doue  il  Teuere  naTcendo  in  piccioi  riuo  dell’Apcni- 
no,  & ingrolfarocol  tributo  di  quarantadue  Fiumi , doppodi 
haucr  girato  gonfio , e Tuperbo , Terpeggiando  per  mezzo  Ro- 
ma, il  corTo  di  cento  Tenfantatrè  miglia  » nel  fìne  della  bclla^ 
Itola  Tiberina,chc  nel  Tuo  Teno  in  guiTa  d’vna  Nauc  racchiude: 
forma  quali  vn  Porto  per  ricetto  delle  Naui , non  Tolamentu» 
ordinarie  : ma  di  ben  grofli  Nauilij , e perciò  fin  qui  fù  da  Pii-  • 
nio  paragonato  al  Nilo , hauendo  amendue  portato  quei  gran 
pefì  dcgl’Obclifchi,  c Piramide  TmiTurate , che  oggidì  purcj 
Blond.  abbcllifcono  con  Regia  magnificenza  la  Città . In  quello  fito 
Roman,  appunto,  ou’è  il  più  largo,  c profondo  del  fiume , Anco  Man- 
Quarto  Rè  dc’Romani  vi  fece  come  vn  Porto , ò Molo , 
acciò  vi  lì  fermaflTero  fìcurc  le  Naui , che  da  vari) luoghi,  c da 
i Monti , c dal  Marc  portano  le  Mercanzie , 

Per 
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i''  Per  cagion  dunque  della  moltitudine  del  popolo,maflìina- 
mcnteplebcOf  che  vi  concorre  in  ogni  tempo»  chi  Marinari 
per  condurre,  c cuftodirc  le  Naui , chi  ForaHìeri  per  procura- 
re , ò cTarpetrare  gl’imbarchi; chi  Scafali  per  viiltare,  & traffi- 
care le  Merci  3 chi  Mercanti  per  prouederfi  dc'viucri  5 chi  Po- 
uerclli  ftentati  per  ifcaricare , c riportare  i pefis  chi  Padroni  pct 
ifracciare  le  loro  robbej  chi  Facchini  per  carreggiare  le  Ballcl 
chi  Mulattieri  per  caricare  le  fomc , e chi  per  diuerfì  affari,  co- 
me in  Mercato  di  tutte  le  cofefpettantial  vitto  vmano»  e 
portata  tutta  quella  numcrofa  parte  di  popolo  dalla  fola  auidi- 
tà  del  guadagno , poco  curali  ne’giorni  di  fella , & altri  dclla^ 
fettimana  di  penfar  punto  alla  falutc,  c perciò  molto  abbando- 
nata d’aiuti  Ipirituali . Quello  motiuo  di  dare  qualche  foc- 
corfo  à quelle  poucrc  Anime  tutte  ingolfate  nc’tcmporali  in- 
rercfli  riluegliò  il  zelo,  e la  pietà  del  Padre  Marc’ Antonio  Co- 
ftanzi  della  Compagnia  di  Giesù  a coltiuarlc , portandoli  colà 
tutte  le  Felle,  comiocando  quanto  maggior  numero  potcua_« 
di  effe,  doppo  vnabreue,  ma  fcruente  cfottazione  li  condu- 
ceua  a Santa  Cecilia, doue  lì  faceua  loro  il  Carcchifmo.illruen- 
doli  nelle  cofe  più  ncceffartca  faperfi  da’fcdcli,  con  recirar 
jprima,  c doppo  alcune  Orazioni  j c perche  prcllo  vidde  il 
frutto  di  quella  lànt’opera , lì  valfe  dell’aiuto  d’altri  Padri,  fo- 
disfacendoconeflì  al  bifogno  grande,  che  v’era  in  quei  con- 
torni 3 conduccndoli  poi  tutti  alia  fudetta  Chiefa  di  Santa.» 
Cecilia. 

In  tanto  fecondo  lo  ftilc  primiero  dc’PadridelCollcggio 
nomano  d’andar  le  felle  per  le  Piazze  più  frequentate  da  i Con- 
tadini, in  regnando  loro  la  Dottrina  Crilliana,vn  giorno  men- 
tre vn  di  effi  faceua  qucll’cfcrcizio  in  Piazza  Montanara , lì  af^ 
follò  tanta  gente , cne  per  poter  farli  meglio  fentire , falito  fo- 
pra  vn  banco  d’vna  Bottega , con  feruore  ApoHolico  conti- 
nuò ad’illruirc, emuouerca compunzionequella  moltitudi- 
ne ) che  andana  fempre  crefeendo  ; & in  fine  la  conduffe  tutta 
alla  Chiefa  vicina  di  San  Nicolò  in  Carcere,  cantando  le  Lita- 
nicdella  Madonna , precedendo  la  Croce , che  calualmcntej 
ini  fi  ritrouaua  portata  da’Fanciulli  del  Letterato.  Nella  detta 
Chiefa  con  nuouo  feruor  di  fpirito  rifuegliò  in  quel  popolo 
feruenti  atti  di  contrizione,  c di  pentimento  de’loro  peccati . 

Riufeita  cosi  felicemente  qucft’imprcfa,  s’eficfc  con  non 
minor  concorfo,  e profitto  anco  alFaltte  Piazze  di  Róma, 
conduccndoli  nelle  Chiefe,  epiù  commode, c più  vicine  . Ec 
acciochcqucfto  piollliaito,  chcpigliauasi  buone  radici  mt- 
PartelT,  r tauÌ4 
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tauia  profeguiflc  con  buon’ordine,  fù  aqucfleMiflfioni  dcrti- 
nato  vn  Padrcapromuoaerlc,eperfezzionarle:il  quale  dop> 
po  d’haucr  pili  volte  inuitato  il  popolo  alla  ConfcflTonc,  c 
Communione,  ftabili  vn  giorno  in  occanoned’vnnumcroib 
concorro  ,vna  Communione  nella  fudettaChicfa  di  San  Ni- 
colò in  Carcere , che  bora  con  gran  frutto  dciranimcfìprat- 
tica  in  giro  pcrtuti’i  Rioni  di  Roma  vna  volta  il  Mcrc,pcrciò 
quella  Congregazione  profclTa  fpecial  diuozione  a quello 
Santo,  di  cui  erpoda  ne  tiene  vna  diuora  ImagincneU’Ora- 
torio . 

Continuonr  poi  la  mededma  Conimuniooc  Generale  con 
quede  fruttuol'c  fatiche,  c fouzioni  nella  Chiefa  Collegiata  di 
San  Celfo  in  Banchi,  equini  s’incominciò  ad  alzare  la  prima 
volta  la  Croce , feguita  dal  popolo  , che  cantando  le  Litanie^ 
della  Madonna  lì  condulTc  al  Collegio  Romano,  doue  in  vna 
della  fcuolc  più  capaci  lì  diè  principio  a vari;  eferciti;  di  pietà, 
e di  mortificazione  j particolarmente  della  Difciplina;  c quiui 
fi  pofero  i primi  fondamenti  di  queda  fant’opera , approuata  , 

arrichita  di  molte  Indulgenze  da  Paolo  Quinto,  trasferita,» 
poi  nel  Nobile  Oratorio  vicino  al  medefimo  Collegio  Roma- 
na fotto  la  condotta  del  buon  Senio  di  Dio  il  Padre  Pietro 
Garauita , hùomodi  zelo  grande  dcll’anime;  di  fomma  pa- 
zienza, e d’amabilidìma  manlUetudine  : il  quale  dalla  fot,» 
giouentù  Rcligiofadcdinato  a queda  frurtuofa  imprdà,U 
profegui  fin’all'vltima  fua  vecchiaia,  con  frutto  incrcdibiI<L> 
ddl’animc,  e con  grand'edificazione  non  folodi  Roma>  ma 
quali  dilli  di  tutto  il  Cridianefimo . DcdicolB  il  medeiìmo 
Oratorio  foti’il  Titolo  della  Madonna  della  Pietà, c di  Sazi,» 
Francefeo  Xauerio , di  cui  altrouc  più  copiofamentc  fi  dirà  . 

E le  bene  qued’opcra  (ù  da  principio  cominciata  princi- 
paimcntcpcr  i poucri  Contadini,  c pcrfoneotiolé,  e vaga- 
bonde pcc  U Città,che  con  gran  carità  s’andauano,e  fi  vanno 
tuteauia  cercando  pcc  le  dradc , e piazze  di  Romajdiuidcndoli 
queda  si  l'anta  coltura  in  quattordici  Quartieri  di  clfa,  cht» 
tanti  fono  i Rioni  ,nc’quali  fi  diuide;  niilladimeno  nel  pro- 
grelTodi  tempo  hà  prefo  tanto  accrefeimento,  benedicendo 
Dio  quede  ingegnofe  indudrie,  che  la  Communione  Gene- 
rale oggidì  arriua  taluoka  a dicidotto»  e ventimila  anime  , Se 
ordinariamente  a dicco, c dodici  mila  ; concorrcndoui  non^ 
folo  gli  abitatori  di  quel  Q^artiero,done  fi  fi  la  Communio- 
ne di  quel  Atcfe  ; ma  da  rutta  la  Città,  d'ogni  età , d’ogni  con- 
dizione , c dato  : intcracncndoni  per  Io  più  diuarfi  Cardinali» 
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Prelati  I & altre  petfonc  coCpicucad  amminiftrarc  il  pane  Eu- 
cluriftico-  D'incitamento  maggiora  a quella  facra  funzione 
è l’indulgenza  Plenaria  da  poter  applicarli  per  la  liberazione^ 
d’vn'Aniiua  del  Purgatorioconcelfada  Paolo  Quinto  ncU’vl- 
timc  Domeniche  del  Mele , in  cui  li  fi  la  inedeGma  Commu- 
rione  Generale  fecondo  l’infrafcritto  ordine , che  al  prefento 
fi  ollcrua  ) cioè  nel 

Gennaro;  A San  Luigi  de’Franceli . Febraro:  A San  Car« 
JoalCorfo.  Marzo  «.Alla  Madonna  della  Confolazione , 
Aprile  : A Sani’Ignazio , Maggio  : A Santa  Maria  Maggiore 
( in  quello  McreperòJcMilfioni  fi  fannoa  San  Virate;  al  No- 
uiziato  dc’Padri Giefuiti . ) Giugno;  Al Giesù  . Luglio,  6c 
Agollo;  Alla  Rotonda . Settembre  ; A San  Giouanni  dc'Fio- 
jentini  . Ottobre;  A San  Giouanni  Latcrano.  £ ie  Miiììoni 
fi  fanno  al  Giesù . Nouembre  : A San  Spirito  in  Salfia.  De- 
cembre  J ASanta  Maria  in  Tralleucrc» 

£t  acciocbcla  medefima  Congregationc  non  Ha  graue  ad 
alcuna  Chiefa,  prouede  per  quella  fonzionc  di  cera  , vino, 
particole, tenaglie, pillidi,  banchi,  confellìonali,  con  ifpofe 
tutte  fondate  nella  fola  ElcmoGiia  dc’Fcdcli  ; dillribuendoll  in 
oltre  à i cominunicari  diuerfe  dinotc  orazioni  ftampate.  E ve- 
dendo la  fel.  inem.  di  Papa  Innocenzo  Vndecimo,  il  grati.» 
bene,  che  G fi  in  quella  bella  imprefi,  e funzione,  hi  ftefe 
tutte  i’indulgcnzc  nonfolamentcaquci,  chcficonimunica- 
noj  mai  tutti  quei , che  amminiftrano  la  SantiflìmaCom- 
rnunionctò  altri,  che  odono  le  ConfeGioni  in  qutilunque_> 
Chiefa  G communichino. 

I Fratelli  della  Congregazione  il  giorno  auanti  laCom- 
niunionc  Generale  vanno  in  quella  Chiefa , douc  fi  deue fare* 
aiutano  i Minifiri  in  appararla  * & in  apparecchiare  le  menfe  al 
facro  conuito , difpoGc  in  tal  maniera,  che  nello  llclTo  tempo 
li  ponno  communicarc  da  dmerG Sacerdoti  moltillìmc  perfo- 
nc  : pongono  i Torcieri  da  ogni  parte  acccG  ; fpargono  il  pa- 
uimcnto di  fiori  ,&  herbe  odorifere;  flcndoiiole  touaglie  lò- 
pra  le  Menfe  in  larghiflìmo  giro;  difpongono  per  la  Chiefa  i 
confcllìonali  portatili,  quanti  bifognano  perii  numero  de  i 
ConfelTorì , che  v’intcrucngono  ; rmfeendo  poi  la  fonzionc  a 
mcrauiglia  bcn*ordinara,c  difpolla  per  comodo  di  tutto  il  po- 
polo. Nel  mezzo  poi  del  teatro  circondato  da’banchi  vi  Uà 
vn  Padre  inginocchiato  in  luogo,  ouc  polTa  effer  vi(l<>,  5c  vdi- 
to;  e và  fuggerendodi  quando  in  quando  al  popolo  diuerfi  Icn* 
cimenti  pi; , e diuoti  da  cccitarG  prima , e dopò  la  Santa  Com- 

r z mgnio- 
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, miinionc  impicgandofi  in  tanto  diiierfi  Trardli,  dii  ncli'intro- 
<i urici  comniunicandi  «chi  in  fcruirca  i Sacerdoti  miniftranti 
ia  SantiflImaEucariftia;  chi  dando  l’abluzione  a’Communi - 
ca  ti  j chi  diftribuendo  i Santi  di  quel  Mcfcje  chi  le  Medaglie , 
e le  Orazioni  Campate  ; in  tal  modo*  che  la  moltitudine  del 
popolo  «che  vi  concorre  non  toglie  l’ordine  «eia  diuozione  ; 
ma  maggiormente  fi  l’opera  degna  digrandidìniameraui- 
glia.eftuporc- 

Aprefi  l’Oratorio  tutte  le  fere  ddl’anno  vna  mezz’hora_i 
auanti  l’Àue  Maria  « ad  ogni  forte  di  pcifone  « fuori  che  alle.» 
donne  > e vi  il  fà  la  difciplina  la  Domenica , il  Martedì  » il  Gio> 
uedì,  ócilSabbato,  con  altre  diuozioni;  negli  altri  giorni  « 
oltre  i Sermoni»  fì  fanno  varie  funzioni  diuore  « con  molto 
concorfo  di  popolo  i efponcndofi  in  tanto  diuerfi  Padri  nc  i 
Confedionali  per  commodità  di  quelli  « che  ò per  diuozione» 
ò rifucgliati , e tocchi  da  Dio  nel  feruor  degli  efcrcizij , chej 
iuill  fanno,  mafsiraamcntedclla  parola  di  Dio,chenumcroii 
vi  concorrono,  fi  amminidra  loro  j e dura  tutto quefto  pio 
trattcni mento, che feruc  per  vn  Seminario  di  buoni  Criftiant, 
òdi  peccatori  emendati  nella  Città , per  vn'horain  circa.  Si 
fk  in  quella  prima  bora  di  notte  « perche  ferua  a gl’ Artegiaui , 
Boitegari  » e Giornalieri  « impediti  nelle  loro  facende  nel 
giorno.  ^ " 

Si  fà  in  oltre  il medefimo  Oratorio  tutte  le  Domeniche, 
c Felle  di  precetto  la  mattina  per  tempo,  con  l’Orazione  men- 
tale per  mezz’bora  fopra  l’Euangelio  corrente  5 con  la  lezzio- 
nc  di  qualche  libro  fpiritualc,  conferenza»  e difeorfo  del  Pa- 
dre fopra  di  efia . 

Nel  doppo  pranzo  pure  fi  apre  l'Oratorio,  c vi  fi  fi  la  Dot- 
trina Crifliana  a buon  numero  di  Putti  » e d’Huomini  per  lo 
ipazio  d’vn’hora  ; cd  in  tanto  diuerfi  Fratelli  con  ì Padri  efeo- 
no  sù  le  Piazze,  c ftradc  del  Qturticro di  quel  Alcfe,  che  corre, 
c faliti  fopra  vn  banco,  comincianoad  ìntuouarc  la  parola  di 
Dio,  vno  in  vna  Piazza,  vn’altro  nell’altra;  fcruendo  poi  i Fra- 
telli per  conuocarc  il  popolo  Ccom mollo,  che  veggono  l’vdi- 
torìo;  ) acciò  non  gl’cfca  la  pcfcagionc  dalia  rete,  con  vn  Cro« 
cifilTo  aitanti  fé  lo  conduco.no  alia  Chiefa  dellinaca  per  la  San« 
ta  Communioncdiqucl  Mefc,  cantando  vnitamente  le  Le- 
tanic . Arriuati  in  Chiefa,  acciò  non  li  perda  il  frutto  pretefo, 
fono  loro  attorno  quei  buoni  Fratelli  ^ c fatto  ciafeun  di  loro 
vn  cerchio  dc’Contadini,  con  molta  carità  cominciano  a trat- 
tare folo  a folo  con  cUwheduno;  c fecondo  i bilògn;  i’inllruif; 

' ' ' cono , 
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cono,  e l’animano  [alla  Confcflìone , a cui  fi  applicano  ap- 
prcfib  iConfcflòri  ini  apparecchiati  : Ed  è vno  fpcttacolo 
degno  d’cgiii  più  denota  curiofità  il  vedere  tanta  gento 
Iellata  chi  da  vna  Piazza , e chi  da  vn’altra , doue  fiauanocian' 
dando, e giuocando  ,c  molti  ancora  offendendo  attualmente 
Dio , toccata  dal  femore  di  fpirito  d’vn  Rcligiofo , che  predi- 
ca la  Diuina  parola , lafciarc  fubbito  i loro  trattenimenti , c 
pentiti  de'fuoi  peccati  venirfene  come  tante  pecorelle  cattino 
in  Chiefa  dietro  ad  vnCrocjfinTo  ,a  capofeoperto,  cantando 
tutti  IcLctanie,  e lodando  Dio*  ed  iuiapiedi  de’Confeflbri 
/caricare  la  foma  de’ loro  peccati*  c vomitare , tutto  il  veleno 
delle  loro  macchiate  cofeienze . 

Raccolta  in  Chiefa  da  tutte  le  Piazze  la  Mefle  fatta  * c ccf- 
fati  li  circoli  de’ Fratelli  della  Congregazione  vn  Padre  fa  lo 
predica , che  dura  per  vn’hora,  inuitando  per  la  Communionc 
ddl’vltima  Domenica  j e quella  finita,  rinuia  tutti  inficine, 
cantando  le  Letame,  all'Oratorio  di  San  Francefeo  Xauerio 
per  fare  la  difciplina , eflendo  le  cofe  difpofte  in  maniera  tale , 
che  nell’ifteflb  tempo  fi  conduce  allo  fteflb  Oratorio  vn’altra 
gran  fchiera  di  gente  raccolta  da  vno  de’ detti  Padai  in  Piazza 
Nauona  per  mezzo  d’vna  feruente  predica  fatta  fopra  i banchi. 
Arriuati  tutti  fanno  la  detta  difciplina  al  numero  fino  di  ioo. 
per  volta  « Nello  ftrepito  dc'flagelli  * quel  Padre , che  ne  hà  la 
cura , và  di  volta  in  volta  fuggercndo  alcuni  fentimenti  di  dc- 
teftazione  del  peccato , ò della  Pa/fione  di  Giesù  Crifto  * che_> 
iuegliando  nella  gente  nuouiferuoti,  le  fà  rinforzare  i colpi , 
c dimandare  con  alte  grida,  mifcricordia, gemere  * fofpirare,e 
batterli  il  petto  con  tanto  ardore  di  rpirito,che  molti  peccatori 
per  raddicrro  Tordi  a qualfiuoglia  voce,  a quella  fi  fono  rifuc- 
gliati,  e fatte  mcrauigliofe conuerfioni, da  farfenc volumi- 
uoli  racconti . 

Di  frutto  cosi  mirabile  è fiata,  ed  è quefi'opera  nella  gente 
rozza,  e batta,  cheque!,  che  prima  appena  fi  riduceua  no  ia_» 
Pafqua  alla  Confeflìonc,  al  prefenfe  fi  fanno  fcriipolo  di  non.^ 
commnnicarfi  ogni  Mcfei  il  che  hà  recato  a i Parrochi  grande 
aiuto  fpirituale  ; ed  alla  Città  non  foio  , ma  a i Forafiicri  di 
tutto  il  Mondo,  grand’edificazione,  riufccndo  perlopiù  tutte 
quelle  fonzioni  piene  di  vigore , & emfafi  di  fpirito,  di  molto 
maggior  profitto , che  non  fanno  le  Prediche  fiudiatc  de’ml- 
gliori Oratori  nc’Pulpiti,  perla  conucrfionc  dcll’animc  rac- 
colte in  quello  tempo  opportuno  dalle  Strade , Piazze , Cotte- 
ghc,  Cale,  c Palazzi, 
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T rè  Congregazioni  fegrete , oltre  la  generale,  dette  dc*I!Li- 
flrctti,  il  fanno,  compone  da  quei  Fratelli , che  fono  più  ze- 
lami del  profitto  proprio  fpirituale , e deiranimc.  Chiamali 
■vno  degl’ Angioli , che  fi  fà tutti  li  Mercordi  dalle  23.  hore_> 
fino  allei4.  rncfcrcizijdi  varie  diuozioni,  e mortificazioni 
con  le  proprie  regole , Gli  altri  due  chiamanfi  degl’ApoftoU  : 
l’vno  fi  fàii  Martedì  dalle  aj.  bore  fino  alle  a4*  L'altro  ne  i 
giorni  fefiiui  ncll’hora  medcfiina , in  cui  nell'Oratorio  publi- 
co  fi  fà  la  Dottrina  Crifiiana . La  fella  di  quello  degli  Angioli 
fi  fà  con  folennità  di  mufica , Se  apparato  , con  l’efpofiziono 
del  Santilfimo , e Sermoni,  nel  giorno  di  San  Michele . Quella 
degli  Apolloli,con  la  medefima celebrità  fifa  nel  loro  Orato* 
rio fuperiore,& inferiore  nel  Lunedi  doppola  Pentecolle  . 

Nel  giorno  di  Santa  Maddalena  fi  fanno  da  tutti  i Fratelli 
le  Scale  Sante  con  buon'ordine,  e poi  fi  vifica  Io  Spedale  di 
San  Giouanni . Nel  Lunedi  di  Sefiagefima  fi  fà  foIennilTìma_» 
nell’Oratorio  la  medefima  cfpofiziQnc  del  Santilfimo  per  tré 
giorni  continui, con  bell’apparato,  mufica  eccellente,  con* 
corfo  continuo , e Tempre  numcrofo  di  perfone  a pregare» 
Sua  Diuina  Maefià  per  i peccati,  e corruttele  del  Secolo  liccn* 
ziofo,  in  vna  dinota  ofeurità  del  luogo,  cd  in  vn  contempla* 
riuo  filenzio,  e quali  che  folicudÌRC in  mezzo  la  molrirudioe 
de’fedeli , Ciò  p che  mirabilmeaCC  itìwita  dal  Corfo  vicino , il 
popolo , e lo  difioglje dalle  licenze,  e bagordi  Carneualcfchi. 
Si  fà  in  oltre  la  Feto  di  San  Francefeo  Xauerio , la  Domenica 
dentro  l’Ottaua , pbé'  fi  profeguifee  con  gli  cfcrcizij  di  Sam’ 
Ignazio  mattina,  e fera  per  otto  giorni  continui , con  vario 
ìllruzzionidifpirttojconchiudcndofiovni  fera  con  la  difci* 
plina,adimitazionedellafcgna lata  penitenza  di  quel  gran^ 
Santo, che  con  si  alte  fondamenta,  c co’l  fcruorc  della  fua  va* 
fiillima  carità conuertì  vn  Mondo  intiero  ali’Fuangclio,^^^ 

CAPO  XIV, 

Dell'Or  atorio  de' Santi  Carlo , e ere  fa  , 

Alla  Scala  • In  Trajleuere  , 

FV'  cosi  grande  la  fiamma  di  carità  verfo'il  prolfimo,  di  cui 
ardcuauo  nel  fccolo  palTato  i gloriofi  Santi  .Carlo  Borro- 
meo , 
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mco,  cTcrcfa  di  Giesù,  che  nc  fecero  sfauillare  anco  in  qucfto 
noftro  leprofittcuoli  fcintille pietà  , cd'amordiOio  per  rif- 
caldarc  i fedeli , che  fotro  l’ombra  loro  caminano . 

Fondò  con  grande  fpirico  di  carità , di  cui  era  pieno  il  Ve* 
ncrabilc  Religiofo  Pietro  della  Madre  di  Oio,  fecondo  Genc- 
lelcde’Carmelirani  Scalzi  di  Santa  Tcrefa  in  Italia»  intigno 
per  pietà , per  Dottrina,  e per  gran  zelo  dell’anime,  che  fu  Pre- 
dicatore Apotlolico  di  tré  Sommi  Pontefici  > vn'Oratorio  inj 
Traflcucrc,con  titolo  de’Fratclli  della  Madonna  del  Carmine, 
ili  vna  danza  dentro  il  Monafiero  della  Scala . Ma  perche  la.» 
moltitudine  de  i Fratelli  era  crefciura  a fegno  > che  nou  era  più 
capace»  maffimamcnte  interuencndoui Cardinali,  Prelati» 
Se  altra  Nobiltà  » rifolfe  di  fabricare  v n’Oratorio  vicino  alla.» 
Chiefa  medefima  della  Scala, quale  fe  bene  egli  non  potè  com- 
pire , fù  però  condotto  a fine  dal  Tuo  fucccflbrc  nel  Generala- 
to il  Venerabile  Padre  Domenico  di  Giesù  Maria,noto  a tutta 
la  Crifiianità  per  le  Aie  fegnalate  virtù , e miracoli  infetti  nella 
di  lui  vita  fiampata  in  ordine  alla  di  lui  Beatificazione»  procu- 
rata a grand’iftanza  dalla  Macfià  Cefarca  di  Leopoldo  Impera- 
tore» e di  tutta  la  Aia  Religione  Carmelitana , Si  cominciò  ad 
vffiziarc  nel  detto  Oratorio  nel  giorno  dedicato  alla  Santifiì- 
ma  Vergine  del  Carmine,  & a faruifi  li  foliti  cfercizij  fpiritua- 
li  » cd’eficndouifi  in  nobil  Reliquiario  ripofio  vn  Berettino 
roflb  di  San  Carlo  , fi  dedicò  fott’il  titolo  » c protezzionc  di 
effb»  c di  Santa  Tcrefa,  come  per  gratitudine!  al  primo  per 
hauer  cooperato  per  la  Riforma  dc’Padri  Carmelitani  Scalzi 
appreflb  Pio  IV.  fuo  Zio;  & alia  feconda  per  hauer  rifucgliata» 
c rinuouata  nella  Chiefa  l’amica  diuozionc  verfo  la  Madonna 
del  Ctrminc , con  si  numerofa , e felice  propagazione . 

Gli  cfercizij,  che  tuttauia  fin  da  quel  tempo,  fi  vanno  prat- 
icando fono;  Radunarli  i Fratelli  nel  medefimo  Oratorio» 
con  la  dirczzionc»  & aflìfienza  di  vn  Padre  di  efli»  c quiui  dop- 
po  la  lezzionc  fpirituale  per  breue  tempo  » fare  vna  mezz’bora 
‘l’orazione  mentale  » terminata  poi  con  alcune  vocali . Indi  fi 
fi  la  difciplina  per  vn  quarto  d’hora  da  tutti  i Fratelli  ne’Lu- 
nedi  » Mercordi  » Venerdì  di  tutto  l’anno  } e nc’Sabbati  doppo 
cantate  le  Lctanic  fi  difcorre  fopra  vn’efcmpio  della  Madonna. 
Ogni  Mcfc  fi  recita  POftìzio  de’Morti  peri  Fratelli  Defonri . 
Danno  la  Dote  ogn’anno  di  venticinque  feudi , & vna  Vefiej 
roflTa  ad  vna  Zitella  pouera  » onefia  figliuola  d’vno  dc’Fratelli 
deirOrarorio . Vifitano  gl’infermi,  c fouucngono  loro  quan- 
do fono  poueri»  d’aiuti  corporali . Mantengono  con  limoli  n c 

fplcn- 
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Iplendidamentc  prouifto  il  mcdefìmo  Oratorio,  con  pubi  Iche 
raccolte.  Celebrano  con  molta  folennità  le  Fcftc  di  San  Car- 
lo, c di  Santa  Tercfa  loro  Auuocati , eTutelariscon  molto 
concorro  di  popolo , Non  vedono  abito  particolare  : accom- 
pagnano il  Santiflìmo  Sagramento  nella  Domenica  fra  l'Ot- 
taiii  del  Corpus  Domini  : iniìemccon  i Padri . Seme  quedo 
dinoto  Àdlo  di  pietà  » e perfezione  Cridiana  d'vngran  mezzo 
per  conferuare  io  fpirito  della  Tanta  mortificazione,  e peniten- 
za , con  l’cfempio  di  queda  nobiliflìma  Religione , che  fug- 
gerifee  loro  con  quedi  dinoti  indrizzi , le  drade  fìcure  della., 
Cridiana  perfezzione  j madìmameute  in  queda  parte , la  qua- 
le edendo  lontana  dalla  Città  > e quafi  che  feparata  per  la  diui- 
none  dei  Teucre;  c per  altro  popolatifTìma , haucua  bifogno 
di  coltura  Cridiana , e di  fpirito  ; c di  chi  con  cfcrcizi;  di  diuo- 
zione  dadc opportuni  trattenimenti  di  virtù  , ed  occafloni  di 
merito;  perche  non  hauede  quedo  Rione  difeodo  da  inuidiarli 
al  redo  di  Roma , e d*ogni  parte  di  eda  d lodade,  e beaediccCf; 
il  Signore,  come  d fà , 

CAPO  XV. 

Del  Soccorjò  de^F  oneri , 

A San  Lorenz>o  in  Damafò . 

PEr  togliere  ogni  confuGone,  c difordine  nella  didribu- 
zione  delle  limodne , che  fi  danno  a Palazzo  • ordinò  gii 
Clemente  Ottano,  che  per  informazione  dc’Aicmoriali , che 
fi  danno , s’elcggedcro  in  ogni  Parrochia  due  Gcntirhuominii 
An,i5o2  i quali  bcn'informati  dc’bifogni  di  eda,  fottoferiuedero  qucllii 
che  veramente  meritauano  d’eder  dati , acciochc  foGc  compi- 
tamente proueduro  alle  ncccffità,  c quelli,  che  non  n’erano 
degni  non  toglicdcro  ciò , chcperibifognodèdcdinato.  tf- 
fcndofi  perciò  conuocati  li  Canonici,  e Curato  di  San  Loren- 
zo in  Damafo, fecero inuitarc  tutti  i Gentil’huomini  meded- 
mi  della  Parrochia  ; e trouandod  qucfti  congregati , fù  oppor- 
tunamente propodo , per  foccorrcrc  a i bifogni  dclPampia , e 
numcrofa  Parrochia,  d’eriggere  vna Congregazione  bcn’or- 
dinata.che  ad  altro  non  riguardade,cheaircfercizio  deiropcrc 
della  Mifèricordia  in  aiuto  dc’bifognod  loro  Comparrochiani. 

Que- 
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Qucfta  doppo  molte  conl'ulrc,  fu  con  grande  beuefizio  dc’Po- 
ucri  ftabilira  l’anno  1 6oa.  e fù  chiamata  la  Congregazione  del 
Soccorro  de’poueri  dcliaParrochia  diSan  Lorenzoin  Oamafo. 
Hiuolfcd  di  più  quedapia,  e nobile  compagnia  non  Tolo  al 
bifogno  de’poucri  per  li  aiuti  corporali  t ma  per  i /pirituali  an- 
cora > come  n vede  nclli  medefimi  (latuti . 

Et  acciochc  la  mededma  Compagnia  caminade  con  buon 
gouerno  > formarono  il  corpo  di  eda  con  i Tuoi  Vdìziali , cioè 
il  Cardinal  Titolare  Protettore»  vn  Viceprotettorc  PrclatOf 
tré  leggenti  : il  Curato  > due  Preddenti  alla  Dottrina  Cridia- 
na>duc  Pacieri  » due  Reuifori;  otto  Vidtatorij  & otto  Cer- 
canti l’clemodne  » vn  Oepodiario , Se  vn  Segretario  ; a quali 
tutti  fpetta,  fecondo  il  loro  Vdìzio,  lareuidone»  c didribu- 
zione delle  limodne per  la  meded ma  Parecchia.  Segnalata.^ 
perciò  riefee  queda  (anta  Idituzione  per  vtile  della  mededma 
Farrochia»  la  quale  è la  piu  numeroi j,  c perciò  la  più'bifogno- 
fa  di  tutte  le  altre  di  Roma»  edendo  i’vnico  ogccto di eda il 
puro  cferciziodell’operc  della  Miicncordia  cosi  corporali,  co- 
me fpirituali  - Fù  approuata  queda  fant’opera  . con  i Tuoi 
datuti . c regole  . fauorita  > c protetta  dal  Cardinal  Alcf* 
fandro  Monralti  Signore  di  generoddìma  carità  verfoiPo* 
ucri  , con  vn  publico  tedimonio  fatto  nella  Cancalleria.» 
Apodolica  li  ao.  Gennaro  160;.  Continua  ancora  oggidì  con 
molta  cdifìcazionc  di  Roma  queda  nobile  Congregazione, 
- che  hà  feruitod’cfcmpio  ad  altre  Parrochie  della  Città  di  prat- 
ticare  il  mededmo  fanto  Idituto  ; protetto . c largamente  aiu- 
tato da  tutti  i Cardinali  Titolari  Protettori,  con  molto  benefi- 
zio, ed  aiuto  di  queda  popolatidìma , Se  ampia  Parro^ 
chia , la  quale  ferue  nei  Tuo  buon  gouerno  ; e nella 
• cura , che  d hà  de’PouerclIi,  c degl’infermi 

t d’cfemplarea  i Parrochianidcll’alttc 

di  efercirard  in  fomigliami 
i > opere  di  Carità  • 
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CAPO  XVI. 

Delle  Ci  nque  Sanùfftme  Piaghe . 
All'Oratorio  di  San  Fi  Uffa  Neri , 

In  Strada  Giulia . 

DE(ìdero(é  alcune  buone  « c diuote  perfone  di  Nazion  Fio- 
rentina abitanti  in  Roma,  fommamente  zelanti  dell'onor 
di  Dio,  edclla  propria  fallite,  d'haucr  maggior  occaiìonedi 
. poterlo  più  perfettamente  feruire , deliberarono  per  ifpendcrc 
iRn.i5o7  Scuramente  il  tempo , che  loro  auanzaua,  in  opere  virtuo- 
l'c , di  ritrounrfi  ogni  fettimana  vna  volta , ò più  inficme  nell' 
Oratorio  della  Pietà  a lodare,  e ringraziare  Iddio  dc’bencfizij 
riccuuti,con  diueriì  efercizii  di  Pierà  Criftianai  i primi  de’qua- 
Ex  Cóft.  li  furono  recitare  ic  Fette,  doppo  il  Vcfpro,  i Sette  Salmi  Peni* 
eiuf.m.s . tenziali , interponendo  tra  vn  Salmo, e l'altro  vn  punto  di  Me- 
ditazione ; co’l  qual  pio  trattenimento  fe  ne  andauano  a Saoj 
Giouanni  dc’Spinelli  fuori  di  Porta  Angelica  per  diporto  ì di 
là  la  fera  fe  ne  ritornauano  con  molta  modettia,  & efemplarità 
allcioro  Cafe.  V'aggiunfero  la  mattina  l’Vftìzio  della  Ma- 
donna i e dando  a quetta  pia  radunanza  nome  di  Compagnia , 
la  pofero  fottoilnome  di  San  Giouannino  nel  Deferto  ; ma 
nel  progreflb  di  tempo  non  piacendo  qucfto , le  fù  dato  il  ti- 
tolo, che  bora  gode , di  Compagnia  delle  Santittlme  Piaghe  di 
Giesù  Crifto. 

Per  buon  gouefno  di  cita  dettero  per  loro  Goucrnatore^ 
perpetuo  (che  poi  è ttato  limitato  a tempo  prefitto)  vn  tal  Ro- 
tilio  Brandi  nell’Oratorio  della  Pietà  per  voti  fegrcti  ; accom- 
Dìunandola  ancora  ad  altre  Nazioni , con  molto  frutto  fpiri- 
tuale  ; e qui  durò  per  lo  fpazio  di  diecc  anni . Di  là  per  giuftcj 
caufe  fi  partirono,  & andarono  a congregarfi  alla  Chiefa  de  i 
Santi  Simone , e Giuda , e di  qua  a San  Biagio  della  Fotta  ; ma 
quiui  pure  nafeendo  varie  dilficoltà  per  l'cfercizio  libero  delle 
An.tótT  Sanzioni;  il  raedefimo  Brandi  Goucrnatore  fabricò  a pro- 
9.Marti)  priefpefc,  vicino  a Santa  Lucia  della  Chiaulca,  vn  dobilo 
Oratorio  dedicato  a San  Filippo  Neri  prouitto  di  tutte  cofe  nc- 
Sub  die  celTarieper  il  Culto  Diuino,e  qui  fi  trasferì  la  medefima  Com- 
Go.  Tulli  pagaia,  nella  quale  poi  con  ucolcàdi  Paolo  Quinto  furono 

fatti 
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fattidincrfiSratiui»c  Capitoli,  si  per  rdczzionc  dc’ioroVfiì- 
alali , c si  per  il  buon  progrefTo  fpirituaic  de’Fraccili  : che  furo- 
no canonicamente  accettati  da  tutta  la  Compagnia . 

Lipiù  rcgnalati,epropri;efcrcizijdiqueho  pijiCmo  liH* 
turo  fono.  Ogni  Domenica  leggcrc(congrcgati  di  buon  mat- 
tino ^ la  vita  di  qualche  Santo  j recùar  i’Vdìzio  del  la  Madon- 
na , confcflfarfì , c communicarii , far  la  Oifciplina,  trattenerii 
in  fante  meditazioni  i vifìrar  i Spedali  »ò  le  Carceri  i fentirc  la 
Predica;  infegnarc  doppo  il  pranzo  la  Dottrina Criihana  a i 
fanciulli  nelle Cbicfc;confultare il  modo  di  trattare  le  paci* 
e concordi»;  andare  a qualche  diporto  fpirituaic,  cantando 
qualche  laude  della  Madonna  ; fare  doppo  j*Aue  Maria  qual- 
. ch’altra  pia fonzione nell’Oratorio; poi  l’efame  dicofeienza; 
d’indi ò la difciplina, onero  vn quarr'o d’hora d'orazion men- 
tale) fcntendolivn  Sermone*  licenziaiidofì  i Fratelli  con  pro- 
porre loro  da  imitare  vna  qualche  virtù  di  San  Filippo  Neri . 
Kcl  giorno  di  Lunedi  la  fera  * <i  dicono  le  colpe,  c li  parla  del- 
la morte.  11  Martedì  del  giudizio*  e fifa  la  dhciplina  pcribi- 
fogni  publici . 11  Mercordi  del  buon  gouerno  Crilhano  dcllcj 
Cafe,  e proprie  famiglie*  e poi  0 difcorredellc  pene  dell’infer- 
no, 11  GioucdidclSanridìmuSjgt'ainento;  c il  fa  la  difcipli- 
ina  per  rendimento  di  grazie  della  inedeii ma  mirabile  inhiru- 
zione, & in fuffragiodeirAnimc del  Purgatorio.  Il  Venerdì 
l'opra  qualche  miflcrio  della  Pailìone  di  Noilro  Signore  Giesù 
Crirto.  11  Sabbato  del  modo  di  viucrc  timoratamente  da_* 
quelle  pcrfonc , che  fono  nel  celibato  ò per  profeiTìonc  di  vira 
JEcclciiailica , ò per  elezione  di  ilato  fecoiarc  ; poi  iì  fà  vn  Ser- 
mone deila  gloria  del  Paradifo,  oucro  fi  recitano  le  Liranio 
della  Madonna  ; Terminano  la  feti  qucfli  pi)  Oratorij  verfo 
vn’hora , c meza  di  notte , c ciò  per  non  diitracrc  leperfono 
dall’occupazioni  della  giornata . 

Ha  vn  numero  prenflTo  de  Fratelli  elettori  * che  fono  72.  c 
non  più;  l’Vffiziode’quali  dcuccflcreinuigiiarcfopra  il  gouer- 
no della  Compagnia  » c fopra  l’elezione  del  Goucruaiojc . Dc- 
uono  quelli  fapcr  leggere,  c fcriucrc , idonei  per  potere  einiej 
eletti  nelle  cariche  ) liberi , e non  dipendenti  da  altri  ; abitanti 
(labilmente  in  Roma , vanii , pij , dinoti  > c pacifici;  Se  in  fom- 
ma  di  bontà  di  vita  integerrima . Non  vfa  facchi,  o altr’abiio) 
anzi  v’ha  in  clTa  decreto  • che  chi  ardilTc  di  proporre  in  ciò  no- 
nitàjfia  cancellato  dalla  Congregazione.  Mantiene  vn  Me- 
dico per  bifogno  degl’infermi,  alla  Vifita  de’quali  fono  defti-- 
nati  gl’infermieri,  che  cfercitano  queft';  ffizio  con  gran  carità» 
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SopclUfcono  i morti  Fratelli , e per  effi  fi  fanno  var  e opere  fu  fi. 
l.agatorie  per  Tanime  loro,  e fi  celebrano  diuerfe  Mefle*  & 
Anniuerfarij . 

Nella  Domenica  della  Settuagefima  fi  celebra  da  quefia.*' 
Conercgazionc  nel  fuo  Oratorio  la  Fetta  delle  Santittìme  Pia* 
ghe , con  beirrpparato  i s’cfpone  il  Santittìnio  Sagramento , e 
fi  fanno  due  Sermoni  doppc^ranzo  ; e la  mattina  per  tempo 
fi  recita  rVffizio  delle  Santittìme  Piaghe,  deinChiefa  fi  cele- 
bra Metta  fin’a  mezzo  di , con  Indulgenza  Plenaria . Celebrai 
pure  folennemcntc  la  Fetta  di  San  Filippo  Neri , con  la  medefi» 
ma  Indulgenza . Si  fa  in  oltre  la  Nouena  auanti  la'fetta  della-» 
Na ti u i tà  di  Nottro Signore,  ma  alla  mattina  per  tempo.  Iiu» 
detto  Oratorio  pure  fi  cfercitano  diuerfi  atti , e fonzioni  di 
molta  pietà , in  modo , che  riefee  nella  Città  di  molta  edifica* 
zionc , e buon’efempio , e d*vn  fruttuofo  trattenimento  per 
diuerfe  forti  di  perfone  tanto  Ecclcfiattiche,  quanto  Secolari. 

CAPO  XVII. 

Della  Congregaz^iofje  della  Santi[ftma 
Nati  ulta  della  Madonna  n 

^l  Giesh  • Ì‘ 

i, 

SV’l  cadere  del  fecole  pattato  fù  inttiiuita  nel  Giesù  vna  di- 
uota  Compagnia  dc’Mercanti  dc'più  duili,  e commodi 
An.2557  della  Città,  i quali  in  vn’Oratorio  per  etti  dettinato,  fi  tratte* 
neuano  in  diuerfi  cfcrcizij  di  Pietà  Crittiana , fotto  la  direzzio* 
ne  de’ Padri  medefimi  della  Compagnia;  e perche  vittcro  lungo 
tempo  lenza  propria  regola , fù  ftimaro  fpcdicnte  ttabilirle , e 
prefcriuerlc  loro  ; acciò  rimanette  la  norma  inalterabile  di  vi* 
uerc , e di  operare  fecondo  i dettami  delio  fpirito  ,e  della  fanta 
carità , che  fola  dà  l’anima  alle  operationi  Crittiane  • Perciò 
furono  ttampate , & accettate  l’infrafcritte . 

Deuono  ptimicramentc  i Fratelli  di  quetta  Congregzaione 
haucie  per  ifeopo  principale  l’aiuto  fpirituaie  di  fc  ttctti , e del* 
la  propria  famiglia , e poi  adoperarfi  in  aiuto  de’proflìmi . Pri- 
ma d'entrare  fanno  le  Confcttionc  generale  dc'loro  peccati  » 
&entrati  deuonofrcqucntarci SantillimiSagramcntiogni  fe- 
conda Domenica  dei  Mefe , £ tutte  le  principali  Fette  del  Si- 
gnore, 
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gnore  » e della  Madonna  i cflere  deferitti  nella  Compagnia  d cl 
Rofarioi  & ogni  giorno  recitarne  almeno  vna  terza  parte» 
onero  vna  Corona  delia  Madonna  ; fare  ogni  giorno  la  matti- 
na almeno  vn  quarto  d’hora  d’orazione  ò mentale  » ò vocale  : 
e la  fera  qualche  poco  d’efame  di  cofeienza  prima  d’andare  a 
letto  t recitare  auanti  d’andare  a pranzo,  e cena  la  benedizione 
della  menfar  eflTerc  ben’inlìrutti  nella  Dottrina  Crilliana,  per 
poter  infcgnarla  ad  altri,  mallìmamenrca  quelli  della  loro  £i* 
miglia»  Scendo  loro  cantare  canzoni»  e lodi  fpirituali»  per 
auuezzarli  allecofe  della  diuozione  » e lafciarei  canti  profani  : 
digiunare , o fare  qualche  adinenza , o altr’opera  pia  nc’giorni 
di  Sabbato  : fuggire  i giuochi  proibiti  » le  conuerfationi  fot-. 
pettc»  le  parole  ofccne , le biademme,  i giuramenti»  ride» 
quedioni,  c le  Comcdic  publiche:  il  tenere  fopra  il  letto  l’iroa- 
gine  della  Bcatifhma  Vergine  » e nelle  botteghe  loro  qualche 
libro  fpirituale  vtile  » c denoto  > conferuare  trà  di  edì  la  pace  » 
c carità  ; pregare  ogni  giorno  per  i viui , c defonti»  per  il  Som- 
mo Pontefice  » per  i Prencipi  » e Minidri  Ecclefiadici , e Seco- 
lari s per  i Fratelli  » e per  quelli  » chefono  in  peccato  mortale  . 
Vifitano  i Fratelli  inÀtrmi»  & altri  » principalmente  negli  Spe- 
dali , ripartiti  ogni  feda  a decurie  i si  come  le  Carceri  » fouue- 
nendo  a i prigioni»  come  fi  è detto  ; d’aiuti  fpirituali  » e di  fadì- 
dii  corporali . Souuengono  i loro  Fratelli  defonti  con  Mede  » 
& Orazioni.  Si  didtibuifeono  ogni  Mcfe i Santi  loroAuuo- 
cati . Hanno  diuecfi  V Ifiziali»  c fi  gouernano  con  molta  pietà» 
c prudenza  Cridiana . Serue  queda  pia  Idituzione  per  confer- 
uare ne  i Secolari  » malfimamentc  occupati  tutti  negl’intcrein 
del  Mondo  * per  prendere  qualche  relpiro  di  fpirito  » e dacca- 
mento  dali'adetto  difordinato  a quelli  i e perche  i contratti  » c 
negozi)  fi  facciano  giudi  » retri. 

Hà  vn  nobilidìmo  Oratorio»  in  cui  fi  và  calando  per  duo 
nobili fcale,  dal  Portico  del  Giesù»  c riefee  commodo  noxu» 
folo  per  i confueti  efercizij  » che  vi  fi  fanno  ne’giorni  di  feda.» 

. dalla  medefima  Congregazione»  ma  ancora  per  la  difeipiina 
k generale  » che  vi  fi  fà  tutti  i Venerdì  dalla  celebre , e numerofa 

I Cùngrcgizionc  della  Bugna  pipite* 
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CAPO  XVm^HL  , 

%-m^ 

Della  Conferenz^a  fpirituale  ^ ^ 
Ecclejiaftici . 

AllaMijfione  à Monte  Citori^^^^^ 


Molte  opere  fegnalate  a benefizio  dell’ A.nimCj^t4|P§l 
fece  quel  gran  Seruo  di  Dio  > ( di  cui 
Satii  fi  fà  copioia  menzione  » ) Vincenzo  de  PadflFondl^ 
della Millìonc)  chefù  Padre  rpiritualc  delle  prime KcIì^oÌTc 
San  Francefeo  di  Sale$  in  Parigi , degna  copia  di  quel  gtMa<é 
fifcmpUce,  c Direttore  d'Anime , ( dal  cui  zelo  fbcfej^pri^ 
egli  le  migliori  fcintille , e fiamme  più  ardenti  deUci^éàTif 


«Qtt^ 


verfoi  profilrai)  c primo  Supcriore  Generale  ^ 
pieno  di  Dio  > c di  carità  verfo  ogni  forte  di  pcrfjdì^^!tii'à^^ 
altre , oltre  la  fondazione  tanro  cofpicua  > c profit^tioj^i^ 
Chiefa  » della  Mifilone , quella  dcgrefcfcizi|  lpir|jtuali4  ** 
Ordinandi  j de’Seminari;  Ecclefiafiici , delle  Coiffràjn 
erette  in  Parigi  a beneficio  deg)*lntermi  | dcii’erezxiotie^ 

Spedali  per  i Fanciulli.'proierti  > pc.t  grhuomini  » c dont^ 
i feriti  nelle  guerre  } e della  Mifsione  a diucafe  Prouincif^’ll 
fedeli Eretici*' Ma'non  fù  meno  ingegnofa,  e^ difillo 
frutto  quella,  ch'egli  fece  delle  Conferenze  Ipiritu^^egli  £p 
clefiafiici , per  mantenere  in  efsi  lo  fpirito , che  ac^matò.^^'  -3  < 
ueua no  negli  cfcrcizii,dcgl'Ordini . ,Xf  ' ' /f  I 

11  mòdo  dunque,  dJ  quale  là  Diuina  Pròuidenza  fi  féiuj  f ' ! 
per  dar  principio  à qucft’Opcra  ranro  vrile,  & impq^^Jlte  de^  à'  J 
le  Conferenze  fpirituali  degl'Ecclcfiafiici , fù  il  fcgndnté  .,^1-  > ; 
cuni  buoni,  e diuoti  del  Clero  fatti  gPefercizi}  dell’C^dinaz^  j 
ne,  e riceuuti  in  efsi  grazie  molio  fpeciali,  s’infcruorarb^OYiiM 
Ex  einf.  tamentc  nel  defidcrio  di  conferuarfi  in  quella  buonà’ 
càp*i8  * • in  cui  fi  trouauano  quando  fi  pattirono  dalla:^àla^ì*' 

perexté-  laMifiione.  Ricorferb  per  tanto  al  buon  Seruo  dfPjo.^lotf 
fum . pregarono  a volerli  incam  inare  per  la  vera  firada  dello  Ìpl^^ 

con  efcrcitarli  in  tutte  lefonzioni  dello  fiato  Sacerdota|e>coj^^ 
forme  fiimafie  più  fpedìcnte  per  la  gloria  di  Dio , c pcr  lidpi^' 
fantificazìonc.Si  efibi  pronto  ii  zelante  Sacerdote  a feruirli  cr*' 
ogni  amore . 

Ma 
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Mi  tri  quelli  Ecclcfiaftici  ritrouandofene  vno>  il  qualo 
ronofccua  TcHìcacia  nel  parlar  di  Dio  di  Vincenzo,  lo  pregò 
di  volerli  di  quando  in  quando  raunarc  per  inferuorarli  Tem- 
pre più  nei  Tcruizio  Diuino . Il  Seruo  di  Dio  pigliò  tempo  a 
Wnfarui , per  raccomandare  il  tutto  a Dio  , c paifati  quindici  An.  1^0 
;iorni  andò  a trouareciafchedun  di  lorofeparatamente,  e ma-  ^ "l'j 
lifeftò  loro  il  penfiero , che  haueua  didara  tutti  vna  medefi- 
—33  regola  di  vita,  e d’eTcrcizij  conuencuoli  alla  loro  profeflìo- 
: fenza  però  obligarli  a conuiuerc  inficmej  ma  bensi  a ritro- 
Jharli  tutti  in  vn  giorno  della  fettimanacon  clTo  per  difeorrere 
in  Conferenze  fpiriruali  delle  cofe  fpettanti  al  proprio  profitto 
al  degno  miniftero  deirOrdinc  Sacerdotale.  Élcfle  perciò 
fare  il  giorno  di  Martedì , e volle  chiamare  quello  Tanto  cTcrci- 
zio  Tpiritua le.  Conferenze,  per  cflerc  quelle  fiate  Tempre  in_» 
vTo  nella  Chiefa  di  Dio,  e delle  quali  gl’antichi  Padri  dcll'£rc- 
mo  fi  valTcro,  come  di  mezzo  proporzionatifsimo , per  far 
«progrclTo  nella  perfezzionc  Euangelica  . 
jv^Diede  dunque  loro  vna  Regola  di  viucrc  vtiliTsima , nella 
Iquale  dichiaraua  in  primo  luogo,  cflerc  il  fine  di  quella  loro 
Radunanza,  onorare  il  Nollro  Signore  Giesù  Grillo  Sommo,  & 

" Eterno  Sacerdote , la  Tua  Tanta  Famiglia , e l’amore,  che  dimo- 
Iró  verTo  de’Poucri , e per  confeguire  quello  fine , douer’eTsi 
conformare  la  loro  vita  a quella  del  medefimo  Figlio  di  Dio , 

? procurare , ch’egli  fia  conoTciuto,  e glorificato  dagli  Fede- 
|Tìallici,  da  i loro  propri)  domellici,  c da  i Poucri  si  della  Cam- 
“pJgna  ( come  della  Città,  aggiungendo  alcuni  ricordi  fpiritua- 
^li  per  quello  si  nobii  fine . 

h Aflegnò  poi  l’ordine  deirimpicgo  della  giornata  per  i mc- 
I defimi  concorrenti  alla  Conferenza  ; nel  quale  s’accennano  le 
"principali  azzioni,  che  dcuono  fare  ogni  giorno,  che  è vn_» 
preuc,  c piccol  modello  di  tutta  la  perfezzionc  Ecclefiallica  : 
l’altre  è l’Orazione  mentale  i la  celebrazione  della  Tanta.# 
raVlcira  ; la  lettura  d’vn  Capitolo  del  nuouoTcflamento  in  gi- 
« nocchione  con  la  tclla  fcopcrta  ; gli  cTami  particolari  Topta_» 
qualche  virtù , oltre  al  generale  della  fera  Topra  tutti  i pcceaii 
cel  giorno  i la  lettura  di  qualche  libro  diuoto  3 e finalmente  lo 
fiudio,ò  altro  elcrcizio  conucneuole  allo  fiato  di  ciafeheduno. 

Qj^cfto felice  Regiftro  della  giornata  negli  Ecclcfiaflici,  c Tan- 
ta inuenzionc  d’impiegare  vtilmcmc  il  tempo  dal  buon  Saccr- 
dore  Vincenzo  , non  (olohà  recato  gran  profitto  a molti  Sa- 
cerdoti , & Ecclcfiaftici  infigni  di  Parigi , quali  furono  diuerfi 
Dottori  della  Soibona,  & altre  pcrTonc  riguardcuoli  5 mt_, 

ancora 
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ancora  ouunque  è piantata»  qui  in  Roma  fcruc  dVna  diuotafj 
Accademia  di  fpirito  > per  la  riforma  intcriore  di  molti  dc*più 
cofpicui  dei  Clero «eflfendo  di  fìngolar  giouamcnto  a quelli, 
che  la  frequentano  per  conferuarlì  nello  fpirito , c ncircferci» 
zio  continuo  de’miniftcri  propri;  dell’ordine  Chicricale. 

11  maggior  benefizio»  chehabbia partorito, e partorifc«_*  ^ 
quella  Conferenza  fono  Rati  i buoni  Pallori  da  ella  vfeiti:  e ( 
dalla  prima  fua  fondazione  di  Parigi,  come  da  vn  Seminario , 

(ì  fonocauatida  ai.  tra  Arciucfcoui»c  Vclcouij&vnnumcro 
grande  di  Vicari;  Generali  » Àrchiduconi,  Canonici , e Curati»  fi 
i quali  hanno  fatto  gran  bene  nelle  loro  Dioccfi , e Parrochio,  P 
fi  con  l’efem pio  della  lor  vita , come  per  l'afsiduirà , e zelo,col 
quale  fi  fono  applicati  a i lor  miniileri.  Fu  fommamentc  fiuo-  ^ 
rita  tal  Conferenza  dal  celebratifsimo  Cardinal  di  Richielcù  ; > ‘ 
& il  Kè  medefimo  Luigi  XIII*  edificato  dairclemplarità  de  il 
Sacerdoti  aferirti  a quelle  conferenze , e della  mirabile  fua  riti-  “ 
fcica  nclgoucrno  dell’anime  » volle  dal  Fonditore  vna  nota.» 
de’più  mcritcuoli  » con  intenzione  di  promuouerli  all’Ordine^ 
£pifcopale. 

Si  fi  quella  pia»  e dinota  radunanza  in  Roma  nelle cafcme- 
defimc  della  Mifsionea  Monte  Cito-^io  da  i Sacerdoti  della  fu- 
detta  Congregatione  in  tutti  i Martedì  non  felliui  , sù  le  ai. 
bore  » con  molta  edificazione,  c col  concorfo  di  molti  dei 
più  efcmplari,  e dotti  Ecclefiallici  della  Città,  efernequafi 
d’vn  Seminario  de’ Vefeoui;  elTcndonc  flati  preraofsi  diuerfià 
molte  Chiefe  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  ; come  che  in  elTa  i c 
nel  trattenimento  degli  Efercizi)  fpirituali  » che  per  occafione 
di  elTa  fi  fanno  ; come  fono  la  pratrica  delle  Cerimonie  dellaj 
Santa  MelTa,  c de’fagri  Riti  i la  Vifita  degl’infermi . e de  gli 
Ofpedali;  la  ritiratezza  delle  conuerfazioni»  e trattenimenti 
fecolarii  l’Orazione  mentale,  e diflribuzione  della  giornata.» 
fecondo  lo  flato  proprio  della  vita  Ecclcfiaflica;  il  regolamen- 
to di  tutte  l’azzioni  fecondo  il  Modello dc’Sagri Canoni!  pr^"^ 
fcritto  a i Sacerdoti  della  medefime  Conferenza  5 ed  il  modo 
di  fantificare  fé  (lefsi,  per  cfrcre.idonci  Iilromenti  per  giouarol, 
alle  animcie  buoni  Operarli  nella  V igna  della  Chiefa  bif<^no-_ 
fa  di  chi  continuamente  non  folo  difperdat  » euelUt , & dilfipet , i 
con  le  continue  induftrie,  c fatiche*  ma  che  adificet,  & plantct  » 
con  l’cfempio  delle  buone  operazioni,  c virtù  . 
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CAPO  XIX. 

Della  Congregazione  CardinaliK^a . 

Al  Collegio . 

Di  FrofagandaFide% 

DI  così  grand’importanza  alla  Santa  Chiefa  t Se  alla  Reli« 
gione  Cattolica  » tutta  propria  deila  follccitudine,  c zi  lo 
del  Romano  Pontefice,  è fiata  Tempre . ed  c l’Apofiolica  im- 
prcTa  di  mantener , e propagare  la  Fede,  infegnataci  ( on  la  Tua 
propria  Dottrina  dal  Noftro  Signor  Giesù  Crifto  i e delineata 
a gran  caratteridclfuoprezioufiìmoSangucneHTuangclio) 
che  i Romani  Pontefici  vi  poTero  tutte  le  loro  più  laute  indù- 
ftric  t mantenendola  molti  ne’fecoli  d’oro  della  primitiua., 

Chiefa , cioè  quando  era  più  trauagliata  dalle  perfecuzioni  dal 
ferro  dcTiranni , con  lunga  ferie , e continuata  generolìtà  di 
zelo  eroico,  col  loro  proprio  fangucicircndo  fiati  molti  fecoli, 
nc’qual  i era  lo  ftelTo  eflcre  Vicario  di  Cri  fio  fedendo  sù  la  Ca- 
tedra  di  San  Pietro,  efarli  vittima  infallibiie  al  furore,  &all* 
etnpietà  facrilega  de’pcrfecutori  folto  le  fpade , c mannaie  per 
la  folenne , e gloriofa  profefiìone  della  Tanta  Fede . 

E perche  la  calamità  più  deplorabile  della  Chiefa  traua- 
gllata  daipeftiferi  errori  dcll’Ercfic,  fquarciatofelc  ingrata- 
mente il  feno  da  i Tuoi  figliuoli  rubelli  Erclìarchi,  in  quelli  due 
vltimi  fecoli  fono  arriuati  al  fommo  , fù  perciò  di  vopo , che 
la  vigilanza  ,&  attenzione de’Som mi  Pontefici  più  vigorofa* 
mente  vi  porgeflc  non  folcii  rimedio;  ma  vn  gagliardo  rite- 
gno pari  al  bifogno.  Gregorio  XV*  dunque  per  òuuiare  a i gra- 
ui  danni , che  in  molte  parti  della  Criftianità  fi  fentiuano  per 
lepeftifere  opinioni  inforte,contro  la  pura  dottrina  dcll’Fuan- 
gelio,  ftiniò  non  poter  mettere  argine  più  potente,  quanto 
con  l’erezzione , che  fece  della  Congregazione  di  molti  dc’più 

fauij , c dotti  Cardinali , chiamandola  de  PropMgMd»  Fide  » a cui 
col  Tuo  con  fon  fo,  ( douendofi  fare  Vna  volta  ogni  quindici 
giorni  trà  di  eflì  j & vna  auanti  di  fé , ^ diede  ampia  facoltà  di  Rom.20 
prouedere,  e deliberare  tutto  ciò,  che  poteua  fcruirc  per  di- 
fendere  ,c  promuoucrc  la  Santa  Fede  ne’pacfi  ò degl’Erctici, 
o degl  Infedeli,  impiego,  c trattenimento  Ibi  degno  dell’attcn-  bili  5 c. 
Forte  H,  t 2Ìonc 
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zionedi  quelli  perfonaggi  Ecclcfiaftici  » fucceffori  degli  Apo- 
{Voli , mantcnitori  della  Fede , e Cardini, e fofVegni  della  Rcli- 
gion  Criftiana» chiamati  da  Dio  a grado  così  fublimcpcrcon- 
femarc  alla  Santa Chiefa  il fuo  fplcndorc,  macftà,  e figliuo- 
lanza  di  Dio . 

E perche  per  mantenere  Opera  così  grande»  valla  * e glo^ 
rìofa  fanno  bifogno  altretanto  d’aiuti  temporali  per  mandare 
Minidri,  & Operari)  Apoftolici  nc’Pacfi  più  bifognoli  : le  aflc- 
gnò  con  vna  lua  Bolla  gli  emolumenti , che  già  fi  pagauano 
alla  Camera  Apoftolica  » degl’Anelli  Cardinalizi)  nella  morte 
di ciafeun  Cardinale,  dagli  Eredi  de’medcfirai,  ( Icuandogli 
per  cosi  emergente  cagione,  & alto  fine,  allaBafilica  Late- 
ranenfe , a cui  concedi  gli  haucua . ).  Medi  ciò  contento,acciò 
i medefimi  frutti  fodero  più  ccrti,c  meno  foggetti  ad  efler  con- 
tradati , ò im  pcditi  dagl’Eredi  » obligò  tutti  i Cardinali  todo  > 
che  fono  creati , fc  prefenti  in  curia , fubbito  doppo  la  creatio- 
ne  ic  fe  luntani , riceuuta  ch’abbiano  la  Berctta  Cardinalizia  > 
a pagarli, che  fono  cinquecento  feudi  d’oro  pcrciafcuno-  E 
di  più  concctTc  ampio  priuilegio  alta  medefima  Congtegazi^ 
ne  «che  tutte  le  Scritture  Idromcnti,  Bolle,  Patenti,  Brcui* 
facoltà  «licenze  , e concedtoni , fpcttanti  inqualunque  modo 
ad  edà  » fi  diano  fuori  gratis  da  tutti  i Minidri,  Scrit  tori.  Notati 
Apodolici  » ò da  chiunque  publico  Minidro  della  Santa  Sede  > 
a iAjLinidn  Deputati , ò Agenti  della  medefima  Sacra Con- 


!5 


grcgazionc, 

, In  oltre  • acciò  detta  Sacra  Congregazione  godcfll*  di  tutte 

le  grazie,  che  potclTcro  influire  ali’vtilità,  o comodo  della  mc- 
defima , con  pienezza  d’auttorità  Apodolica , le  concefle  di 
poterli  eleggere  vn  Giudice  particolare  per  tutte  IcCaufe  ciui. 
li , o Criaunali  >cbc  fpettar  le  potdTero  ; per  l’cfecuzione  delle 
F.xCjir.  cui  fentenze  deputa  perpetuamente  l’Auditore  della  Catncr&_» 
Apodolica»  e fuoi Giudici  fubordinati.  Alla  medefima  Sa- 
gra  Congregazione,  e fuo  goucrno,  (ciò  che  pure  ordinò  il  fuo 
li'i  i6i(.  fucccdbrc  VrbanoÒttauo)  aflbggcitò  non  folamcntc  i Cow 
qu^  ine.  Icgi  PontificH  Idituiii  fin’hora , ma  ancora  tutti  quelli  • che  U 
Cùinnu  fondaranno  per  quedo  fine  di  propagar  la  Fede  per  tutte  Io 

pcr&c.  Parti  del  Mondo  r per  cui  cagione  il  medefimoVrbano  Fonda- 
tore del  Collegio  indituito  in  Roma  nella  fontuota  fabrica  in 
Piazza  di  Spagna , e dedinata  non  folo  per  vfo  del  medefimo 
Collegio , ma  della  della  Sagra  Congregazione , che  quiui  fi 
aduna , Io  fottopofe  quanto  al  fuo  goucrno  fpiritualc  » e tem- 
porale, in  tutto,  e per  tutto  alla  medefima  Congregazione, 
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&al Tuo  libero» 8c  alToluto a hirrio>  lubordinaro  folo  alla  fu> 
prema  autorità  del  Romane  Pontcìite  . Qii^iui  fi  fà  la  medefi- 
raa  Congregazione  vna , ò più  volte  il  Mele  fecondo  i bifogni 
più  graui  occorrenti  per  trattare  gli  affari  di  turra  la  Religione 
Cattolica  fparfa  per  tutto  il  Mondo  ; e di  tutto  ciò  » che  in  dfa 
li  tratta  » le  ne  fà  in  vn'altra  ,chc  fi  tiene  auantiil  Papa  , piena.» 
relazione;  e fi  rifoluono  fecondo  il  parere  di  efle  le  cole  più 
graui.  Qui  pure  per  nome  della  medefitnarifiede  vn  Prelato 
Segretario  » che  riceue  tutte  le  notizie  dc'maggiori  bifogni  oc- 
correnti» ed  è cfecutorc  di  quanto  da  efla  fi  rifoluc  ^ Scrue  que- 
lla » che  è vna  dellcpiù  graui  Congregazioni,  che  fi  facci  aoo  In 
Roma,  per  vn  potcntiUimo  Propugnacolo,  & Antemurale-» 
di  tutta  la  Catrolica  Religione  ; & vn  gagliardo  prcfeniatiuo 
della  Santa  Fede  in  tutto  il  Mondo , per  la  cui  eroica  imprefa.^ 
degna  dell’applaufo  di  tutta  la  CiiicfaVniucrfalc,  fpcnde  in_» 
mantenimento dc’Minillri  Milfionarij,&  Opcrarij  fopra  quin-^ 
dici  mila  feudi  ogn’anno.  Opera  fol  degna  della  Pontificia , 
& Apofiolica  grandezza , gencrofità,  e zelo  del  Romano  Pon- 
tefice» Refa  a benefizio  di  tutto  rOricnie , & Occidente,  e fin 
doucarriua  il  fuono  della  tromba  dell'£uangelo  ^ 

CAPO  XIX. 

I» 

Predica  degli  Ehhrei . 

Alt  Oratorio  della  Santi Jfma  riniti 

de'Conualefcenti , 

Vicino  a i P oneri  di  San  Sifio  . 

Soggiogata  ch’ebbe  Pompeo , e debellata  la  Giudea , e fatta 
tributaria  al  Popolo  Romano  : vennero  la  prima  volta  i 
Giudei  .1  Roma  condotti  Schiaui  in  numero  quali  che  infinito; 
& ottcTiuta  in  procclTo  di  tempo  la  libertà , impetrarono  il  pri- 
uilcgio  di  poter  viucrc fecondo  la  Leg  »c,  e coftumiloro:  fi  che 
in  tcmpod’Augufio  hebbero  in  Roma  la  loro  Sinagoga;  f.icc- 
uano  li-  Radunanze,  e folcuano  anche  mandare  in  Gcrulalcm 
le  Collette  in  nome  di  primizie  ; inficme  con  huomini , chcj 
iui  a nome  loro  offcriiiano  le  vittime . Anzi  Augufio  medefi- 
xno,  da  cui  furono  molto  amati,  e fauoriti»  comandò,  che.» 

t z ogni 


' Coogle 


italo  Declm^, 

< ?,.<'i  no  il  lacrilìcancroa  fucfpefc  le  vittime  nicdcfimc nel 

■]  cuièio  di  Ciiciulalcm  ,al  eguale mtti  lidomcftici  fuoi,c Cor- 
te l'eccro  molti  donatiui  ; onde  crebbe  poi  tanto  il  nume- 
ro'^de'Giudciin  Roma,  che.  come  ferine  GioreppcEbbrco,  gli 
A mbafeiarorj  mandati  da  Gerufaleni  al  medefimo  Augufto, 
furono  accompagnati  per  la  Città  al  Palazzo  da  più  di  otto 
mila  , che  abitauano  in  Roma . Li  fauori  pur  Giulio  Celare^ 
pri ma  d’ Augufto  ; di  che  n’è  teftimonio  il  pianto  grande»  che 
fecero  fecondo  il  Rito  loro  nella  fua  morte  s andando  di  notte 
continuamente  a vifitarc  il  fno  cadauere  incenerito . Lo  fteffo 
Augufto  concefle  loro  di  poter  viucre  in  tutte  le  parti  delUm- 
perio  Romano  fecondo  il  loro  Rito , c Cerimonie  ; ciò  che  af- 
ferma San  Girolamo , fu  loroconceftb  da  Tiberio  j ma  hauen- 
do  quefta  intefa  l’ingiuria , c l'inganno  fatto  a Fuluia  Nobile 
Romana  moglie  di  Saturnino  Tuo  amico  da  Giudei,  che  lì  ha* 
ncuano  conuertito  in  proprio  vfo  la  porpora , c l’oro  da  lei  da- 
tole per  mandare  al  Tempio  di  Gerufalem , tutti  lidifcacciò 
da  Roiiui  mandandone  parte  nell’Ifola  di  Sardegna  ; Et  fi  oB 
^rauitatem  Cieli , diffcTìcito , interifffent , vile t aggiun- 
gendo l’arguto  Iftorico,  che  furofio  coftretti  gli  Ebbrci  ad  ab- 
bruggiar  Icvcfti  Rcligiofe  inficme  coni  loro  ftromcnti,  & a 
lafciare  i Riti  Giudaici  fotco  pena  di  perpetua  fchiauitudine  • 
jEllcndo  di  nuouo  ritornati  in  Roma  nel  tempo  di  Claudio , da 
cfto  vn’altra  volta  furono  difcacciarijpcr  il  tumulto  grandc,chc 
faccuano  con  i Criftiani  » come  fcrifte  Suetonio , luittos  impul» 
fore  Chri'/ìo , aj]ìdué  tumultiiAntes  Roma  expulit . Ncrone  nel  prin- 
cipio (1  moftrò  fauorcuolc  a gli  Ebbrci  » donando  ad  Agrippa 
loro  Rè  parte  della  Galilea , con  alcune  Città,  e però  di  nuouo 
ripatriarono  in  Roma;  onde  (ì  legge  negli  Arti  de  gli  Apoftolip 
chccflcndoui  ftato  condotto  prigione  San  Paolo>egli  conuocò 
ì Pri  nati  de* Giudei , e ftabili  con  loro  il  giorno  , nel  qual  lì 
doueua  difeorrer  della  Fede,  c Religione  Criftiana,  ilqual  ve- 
nuto, cconcorfoall’Ofpizio  dell' Apoftolo  gran  moltitudine 
di  Giudei.  Cosi  continuarono  a ftarui  forco  gli  altri  Impera- 
dori  in  modo,  che  nel  tempo  di  Domiziano , vi  crani  Fifeo 
Giudaico,  di  cui  fi  menzione  lo  ftelfo Suetonio . Al  tempo 
d’ AleftùndroScucro  fù  aftegnata  per  abitazione  de’GiudciTra- 
iVcuerc  » come  parte  più  fegregata  della  Città , abitata  per  Io 

più  da  gente  bada , e mecanica  ; onde  Marziale  burlandoli  di 
Cccilio , r on  graziofo  fcherzo  difte  ; 

Vrbautts  libi  Cecili  videris» 

es  f iìfcUe  mihi  i iiuid  erga  ? vmia  cs  i 
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Hoc  rjl  Tranflyberinus  ambulator  i 

^ui  pallentiafulphuratafìraSIiSi  ptrmutat  vitrei s . 

La  qual’arrc  vile  di  cambiare  il  Solfo , con  vetri  rotti  » corno 
pur  oggidì  l'efcrcitano,  era  propria  degli  Ebbrci  in  perpetuo 
rcAimonio  della  loro  milcria»  c dannazione  . Durò  la  loro 
abitasioncinTraAcucrc  vicinoa  i noAri  fecoli}  rimanendo 
àncor  memo  ria  apprcAb  i vecchi  Ebbre!  per  tradizione  de’ioro 
maggiori  > del  luogo  > ou’cra  la  Sinagoga  non  molto  lontana^ 
dalla  Ghiera  di  San  Saluatore  del  la  Corre  nel  medemo  Rione; 
così  detto  > fecondo  la  piA  probabile  opinione  per  l’abitazione 
dc’Giudei  «chiamati  Curii  da  i Gentili  » cioè  circonciA . 

Non  deue  recar  merauiglia  ad  alcuno  « che  in  Roma  Capo 
della  Religione  Cattolica  fotto  gl’occhi  de’Sommi  Pontefici 
fianA  in  ogni  tempo  tollerati  gl’Ebbrei  di  riti  « cerimonie  « co- 
Aumi  «e  Fede  tutta  diuerfa  dalla  noAra:  effendo  molte  le  ra-  ’’ 
gioni  di  queAa  pcrmiAione  . Perochc  Aamo  primicramento 
cfortati  dall’vmanità  AeAaafentir  le  calamità  dc'miferabili  > 
nati  con  l’iAcAa  condizione  di  vita  «legge  dettata  dalia  natura 
medcAma.  Secondo»  è ciò  vnifbrmc  alla, carità  di  amare  il 
^roAìmo , fotto  il  cui  nome  vengono  anche  qucAi  poueri  » of* 
fufeati  dalla  loro  oAinata  ignoranza  > e perciò  compatibili  nel- 
la loro  cecità*  Terzo»  l’obligo  di  amar  gl’inimici  • il  qualo  D.  Tho. 
dice  l’Angelico  Dottore»  è vniucrfalc»  & obliga  fenza  diAcren* 
za  tutti  quelli»  che  hanno  la  natura  razionale»  & il  libero  ar- 
bitrio:  e ciò  per  ìmitar’Iddio»  il  quale  SolemfHumoriri  faciet 
fuper  bouòf  t & VMÌ9S , Quarto»  pcrcuitar  lofcandalo  » cheti-  Idem 
I ul  terebbe  in  fuggirli  » e per  poter  procurare  la  loro  falute  ; fe-  ibid. 
condo  il  detto  dell’ApoAolo^  che  u confeAaua  debitore  a tutti* 

Quintò  > per  imitar  Giesù  Cri  Ao  » il  quale  con  i Gindei  trattò 
fempre  con  maggior  amore  »che  coni  Gentili*  £d  i medeA- 
mi  Vecchi  della  Sinagoga  il  pregarono  a rifanare  il  Agliuolo 
del  Centurione  per  la  ragione  accennata  neU'Euangelio  : diligit  lue.  7. 
tnimgentem  noflram  » & Sinagogamipfe  ddificaun»  ScAo  » perche  » 
con  qucAa  moderata  cortcAa  piu  fàcilmente  A conducono  a 
liconofcerc  la  verità*  Settimo»  per  cAcr  degni  di  maggior 
pietà  quei  che  fono  paAati  da  vnafomma  dignità  ad  vn'cAre* 
miferia,  quali  appunto  fono  gl’Ebbrci  «gente già  eletta  da_. 

Dio  per  tutte  l’opcre  fuc  maranigliofe . Nec  fecit  taliter  omni  ^ ^7* 

cationi  i c ridotti  ad  eAcrc  l’obbrobrio  di  tutti . Ottauo , perche 
qucAa  Nazione  ci  è vn  gran  tcAiinonio  della  Fede  Cri  Aiana»  c 
ci  rinuoua  la  memoria  della  PaAione  di  Giesù  CriAo  NoAro 
Saluatotc;  cosi  ancou  perche  da  qucAa  gente  è nato  loAcdò 

Giesù 


L.  don. 
Appoll. 


D.  Aag. 
de  P«s- 
deni.SS. 
cap.id. 


InCcre- 
mon.  R. 
1.1.  c.ii. 
tmpr.fub 
Grcg.ij 
an.1582. 


Opuf.ad 
Africa- 
nuni . 


I j o ai: tato  Decimo  ; 

Gicstì  Grido  fecondo  la  carne , cdacflapurc  i Santi  Apodoltl 
Fondatori  della  Chiefa,  che  ebbero  le  primitic  dello  fpiritojf 
onde  il  mededmo  Signore  chiamò  i Giudei  fìgliuolii  ed  i Gcn> 
tiliCani.  Vltimo:  perche  fc  bene  il  loro  errore,  &oftinazio« 
nc  i con  ragione  difpiaceuolc  a i Cridiani , tuttauia  non  fono 
dadannarfìperlafperanza,che(ìpuò  hauerc  della  loro  con- 
uerfionc , perche  fi  hà  da  Ifaia  , che  Vbi  plenitudo  aduenerit,  tunc 
Jfrael  faluabituri  c fecondo  la  predizzione  Euangclica,  Erit 
‘vniint  ouìle,  & vnu:  Pafior . Che  fe,  come  argomenta  Sant’Ago-  j 
fiino, non  fi  ponno  conucrtire  da  noi  Criftiani , da  chi  potrafii 
fperarc  la  loro  falute  ì Non  giàdagl’Erctici  > non  da  i Turchi^ 
non  dai  Gentili?  j 

Curiofacra  la  cerimonia  dcgl’Ebbrei  in  Roma  quando  il , 
nuouo  Papa  eletto  andaua  à prenderci!  pofìTcnTo  à San  Giouan- 
ni  Latcranc,  come  fi  legge  ncgl’antichi  Cerimoniali . Si  difpo- 1 
ncuanoin  vna  groflTa  truppa  a Monte  Giordano , e genufiefii 
auanti  al  Pontefice  gli  prclcntauano  la  facra  Scrittura,lodando  ^ 
eflì  in  lingua  Ebbraica  la  medefima , e pregandolo  a volerla-*  j 
riucrirc.  A quelli  rifpondcuail  Papa  , Gente  Ebbreauoivetieria- 
mo  quefta  Santa  Legge,  e la  lodiamo , come  venuta  da  Dio  Onnipotente, 
e data  per  mano  di  Mosi  ai  vojhri  Maggiori  i ma  biafimiamo , e co»-,. 
danniamo  la  voflra  offerua}vza,e  la  vana  vojìra  interpretazione  di  ejfa , 
perche  quel  Mejfia  , che  voi  indarno  af pettate , la  Santa  Fede  Caffo- 
lica  lo  predica  venuto,  cioè  il  Noflro  Signor  Giesà  Criflo , il  quale^ì 
vlue , e regna  col  Padre,  e con  loSpirito  Santo  per  tutti  i fecoli . E poi| 
prolèguiua  il  viaggio . 

Sdno  fiati  li  Giudei  però  in  ogni  tempo  da  che  Tito  li  fog-j 
giogo  ,c  diftruffe il  Tempio,  c Gcrufalemme,  in  vna  viliflìma; 
fcruitù  obbligati  a lor  fommodifpcttoa  portare  il  didramma,  ' 
che  fi  pagana  al  Tempio,  a Giouc  Capitolino:  nc  quella  maiì( 
è finita , ne  finirà  fino  ai  fine  del  Mondo  : non  effendoui , dific 
Origene , alcuna  fperanza  della  riedificazione  del  Tempio , nc- 
della  Città  di  Gicrufalcmmefiefia  : poiché  conforme  alla  Pro- 
fezia di  Daniello  , Vfque  ad defolationem,  & finem  durabit defolatio. 
Tanto  che  priuata  la  malnata  gcntedel  Tempio , dc’Sacrifizi; 
c della  Città  fe  ne  và  a guifa  di  Cain  fuggiafea , e raminga  pcrj^ 
diuerfe  Città  del  Mondo»  diuentata  abomineuolc  a tutte 
Nazioni  per  la  fna  proteruia  ; di  cui  acutamente  diflc  Rutilio] 
Clcmentiano, 

Atquevtinamnunquam  Tudaa  fuba&a  fui/fet» 

Pompei  bellit,  imperioque  Titi  , 

Laiiui  excific  pe/lis  contagia  ferpunt , ,, 

ì'itforefque  fttos  Matto  zitlaprcmit.  Sene- 
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Seneca  il  Morale  pur  ferine.  Cum  interim vpjue eofceleratif-  Citar,  a 
’fimetgentis  confuetndo  conualuit  » vt  per  omnes  iam  terrai  recepta  Cit,  D.  Aiig. 
'vilh  viBoribm  leges  dederunt . A dciupicndofi  ciò  » che  dille  Da- 
uid  tNe  occidas  eoi , ne  quando  obliitifcatur  popnli  mei  ifeddifperg^' 
illos  in  virtute  tua , & depone  eos . E S.  Agoftino  ofi'crua  « che  la_>  p/gl.  5 ì. 
doue  l’altrc  genti  foggiogatc  da’Romani  fi  congiunfero  coilj 
efib  loro  per  modo , che  fi  chiamarono  1 e diuennero  Romani; 
i Giudei  fono  Tempre  fiati  nominati  Giudei, ne  mai  fatti  degni 
del  Nome  Romano . 

Gli  altri  Imperatori  non  pur  Gentili,  ne  Criftiaoi  grhebbc- 
ro  in  tanta  abominazione,  perche  in  tutte  le  parti  deU’Iinperio 
fempre  erano  infoienti,  c iumultuarij5clie  oltre  l’haucrli  priua- 
ti,  & efclufi  dalla  milizia  da’Magiftrati,  dagi'vfficij  publici,c  da’ 
Priiiilcgi  conceduti  anche  à i Barbari,  coftumarono  Tempre  di 
tenerli  baffi,  e vilipefi; acciò  impinguati  non  dilataficro ancora 
rantichc  loro  fimbrie , e Filatterij  mentouati  nell’Euangelio . 

Ed  c in  vero  nota  di  perpetua  infamia  il  fetore  dc'loro  corpi  ; di 
cui  fauellandoAmmiano Marcellino, e narrando  l’odio,  & il 
tedio,  che  n’hauea  Marc’Au'relio  Imperatore  doppo  la  guerra-, 
de’Marcomanni;  vedendo  che  i Tuoi  Prefetti  Anguftali  della-, 
Paleflina  non  potcuano  tenerli  à fegno;  difie , Fatcntium  I udito- 
rum,  dr  tumuli uantinrn  fapc  txdio  percitns,dolenter  dicitur  exclamajpe. 

O Mareomauni  ? 0 J^adi } 0 Sarmat£)  Tandem  alias  vobis  deterivres 
iuueni  ì intendendo  dc’Giudei , c della  miferabii  condizione  lo- 
ro. Di  quefta  vagabonda  razza  fin  nc’fuoi  tempi  con  emfatica 
eloquenza  dilfc  Tertulliano.  Difperfi,  palahundi,  & edi,  & foli  fui  inApol, 
ex  terrei  vagantiir  per  Orbem,  fine  homine,ftne  Deo  rege , quibus  ncque  cap.  11. 
aduenarum  iure  tcrrarum  patri  am  faltcm  •vefligio  j aiutare  concedi  sur . 
Continuato  flagello  della  Diuina  maledizzionc  per  la  morte 
machinata,  c data  al  Saluatorcdel  Mondo  j ond’e  rimafto  loro 
nella  Chiefa  l’obbrobriofo  vocabolo  di  perfidi, nel  prcfcriucrc,  " 

chefà  l’orazione  per  elfi,  ciò  che  non  coftuma  fare  con  tutte  le 
fette,  & altre  forti  dc’fuoi  nemici . E ferue  oggidì  pure  in  Ro-  luj. 
ma  di  loro  perpetuo  fcorno,&  ignominia  l’Arco  Trionfale  di 
Tito  alle  radici  del  Palatino,  nel  quale  fono  fcolpiti  il  Cande- 
glicro,la  Mcnlà  d’oro,  con  raltreinfegnc  della  Vittoria,  in  cui 
nfiferamenttf  Tur  condotti  in  Trionfo,  6c  in  perpetua  feruitù. 

fi  perche  in  ogni  tempo  è fiat»  prende  la  compafiione  della 
loro  cecità  nc’Sommi  Pontefici  cCtllx  Chiefa  accio  non  ha- 
uelfcro  a dolerfi,  che  nella  Regia  ddb  Ue.!igione  Santa,  per  cui 
c comune  à tutti  la  ftrada  della  ^^cflì  pure  non  trouaflcro 
occafionc  di  tauuedcrfi,  c d’aprf  veamnolta  gl'occhi  della  loro 
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i^nuranzaje  correggerfi  della  loro  perfida  oftinazionc  con  tan«  1 
t e proucjche  loro  fi  prefentano  auanti  gl’occhijdcl  loro  errore,  | 
con  la  ragione,  col  confenfo  di  tanti  Dottori  dcll’vno,  e l’altro  ft 
Tcftamcntojconrcuidcnzadc'miracoli , con  radempimcnto  * 
delle  Scritture,  & a loro  mal  cofio,  delle  Profezie  t con  loro  |H 
continuo  vilipendio,  con  la  perdita  del  Sacerdozio , del  Tem-  5 
pio,  della  Sinagoga,  della  Santa  Città,  della  libertà;  hanno  con  t 
tutte  le  diligenze  del  loco  zelo  Apofiolico  procurato  di  aprir  | 
loro  ogni  fetrimana,  in  vece  delle  medefime  loro  Sinagoge  di 
oftinati  errori, publichc  Scuole  di  verità  Euangcliche . Fù  per-  i'|, 
ciò  aflegnata  a qucft’eftctto  da  Gregorio  XIII.  la  Chiefa,  onero 
Oratorio  dcirArchiconfraternità  dc’Coniialcfcenti  vicino  a_j 
Ponte  Siilo,  oue  ogni  Sabbato  alle  ventidue  bore  da  vn  Padre 
Domenicano  fi  difeorre . 

Ne  contento  il  buon  Pontefice  Gregorio  di  quella  pia  ifii- 
tuzione  della  Predica  a gli  Ebbrei , la  volle  fiabilire  con  vna_« 
Bolla»  in  cui  doppo  d’hauer  con  parole  piene  di  Pallorale  coni- 
pafiìone  deplorata  la  loro  cecità:  feguendo  in  ciò  Tefempio  di 
Nicolò  III.  e d*altri  Romani  Pontefici , ordinò , che  in  tutt*  i: 
luoghi  della  CriIlianìtd»oue  quella  milcrabil  gente  con  pcrmif- 
fione  de’Prclati,  c Prencipi  Secolari  hauelTcro  Sinagoga  , |fi  fa^ 
cefle  loro  nel  Sabbato,  come  giorno  per  elTì , fecondo  la  legge. 
JMofaica,  fcftiuo,  la  Predica  da  Teologo  ben  verfato  nella  Sa-' 
era  Scrittura,  e nella  lingua  Ebbraica  : in  cui  fi  fpiegaHe  il  Vec- 
chio Tellamcnto,  cioèlefcritturedi  Mosè,ede’ProfetÌ5  in  par- 
ticolare quelli,  che  eflì  leggono  in  quel  Sabbato  nelle  loro  Si- 
nagoghe, fecondo  la  vera  interpretazione  de’Santi  Padri,e  del-/ 
la  Chiefa.  E di  più  fi  difeorra  della  certa  Venuta , & Incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio;  da  elfi  con  pcrtinacc,c  perfido  crro^ 
re  ancor  afpcttato.  Della  di  lui  Natiuità,  Vita,  Miracoli, Morte» 
Sepoltura  : Difcefa  al  Limbo,Refurrezzionc,  Afeenfione;  e del 
fuo  fanto  Euangclio  fparfo,  e predicato  per  tutto’l  Mondo, con 
infiniti  fegni,  c miracoli  ; fenza  lafciare  di  ricordar  loro  la  per- 
petua defolazioncdclla  fanta  Città  di  Gicrufalcmtne,del  Tc'in- 
pio,  del  Sacerdozio,c  Sacrifizio;  dcgl’AltarijC  le  mifcrabilello- 
ro  fchiauitudine,  con  cui  vanno  vagando  per  il  Mondo , c u*n- 
za  verun  Capo  ingannati  nella  loro  legge , riti  c cerimonie  da  i 
loro  perfidi  Rabbini , che  hanno  deprauate  le  Scritture  con-» 
molte  menzogne»c  falfe  interpretazioni . 

Suggerifee  però  il  fauio  Pontefice, che  ciò  fi  faccia  con  gran 
carità,  e raanfuetudine piCi  rollo  con  modo  di  deplorazione» 
che  d’inucttiuc,per  far  lor  o fouente  penetrare  il  lume  delle  ve- 
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tità  Cattolichc,&  aflbggcttarli  dolcemente  al  giogo  del  Samo 
luangclio . Priuilegiò  in  oltre  i Predicatori  deftinati  a queno 
facro  minìftero , di  tutte  le  grazie,  che  godono  ncil'Vniucrfità 
publichc  i Lettori  de’Dogmi . 

Ordinò»  che  alla  medefima  Predica  v’intcrucnifTc  almeno 
la  terza  parte  della  Sinagoga  di  elTì  tra  huomini  ,c  donne:  da 
i 11.  anni  insù,  vietando  lotto  grauipene,  che  non  potelTero 
cambiarli , mutar  il  nome,  ò foftituirc  vno  per  vn’altro,  fenza 
verun’cfenzionc  dc’Rabbini , Medici , Banchieri , Offiziali  dei 
Ghetto , douendo  allìftere  a qucft’clfctto  vn  Deputato  per  co- 
nofccrli  tutti,  e defcriuerli  alla  prefenza  dc’loro  Fattori  a ciò 
dellinati  : & inuigilare,  che  non  Juitcrfuggano  quello  falutc- 
uole  rimedio  per  la  lor  fallite  : e fi  mantenga  lolTcruanza  di 
quella  Bolla:  ie  qua  li  diligenze  dcuonfi  farcauanti  la  Predica, 
acciò  fi  aflicuril’intcruento  di  lutti  t ofl'cruandofi , che  non  li 
leuino  il  Capello  giallo;  & acciochc  meglio  fi  proucdclTc.» 
all’aftuzie  loto;  fi  coftumó  fin  dall'hora,  e poi  doppocon 
molto  lalutcuolc  prouifionc,  che  à ciò  aflìfiefle  vnNeofito 
per  farne  la  ricognizione  efatta . Ne  doverli  ammettere  feufa 
d’im pedini entOjfe non  approuato  dalPEminentilTìmoVica- 
xio di  Nofiro Signore  in  Roma,  Scaltrouc  de’Vefcoui,  a cui 
fpctta  di  punirli  in  cafo  di  trargreflìonc , ò con  la  priuazione_> 
del  commercio  del  la  Citrd,ò  con  altre  pene  corporali,  c pccu- 
niarie  d’applicarfi  a luoghi  Pij.PalTcggia  poi  in  tempo  dellaPrc- 
dica  Vn  Minillro  a ciò  deputato,  acciò ftiano rifucgliati per 
vdirc  la  parola  di  Dio.  Permife  il  medefimo  Pontefice  con_» 
molte  fauic  ragioni , e niotiui , alla  medefima  Predica  ancora 
i Criftiani , ciò  che  hanno  tentato  con  molti  artifici!,  prctefti , 
& induftriei  Rabbini,  c Capi  del  Ghetto  più  volte  d’impedire. 
Impofein  vlcimo  lapenadellaScommunica  achi  in  qualun- 
que modo  hauelTc  impedito,  òdillurbato  il  concorfo  di  elfi 
£bbrei  a quello  loro  faluteuoleCongrclTo,  c Radunanza . 

Hcbbcroda  antichillimo  tempo  i Giudei  abitanti  in  Tra- 
(leuerc , doue  viueuano  fecondo  i loro  riti , non  folamcntc  la_, 
loro  Sinagoga , come  haucuano  in  quali  tutte  le  Città } ma  i 1 
loro  Cimiterio fuori d’vna  delle  Porte  diTrallcucrc,cioc  Itu» 
Portuenfc.comc  lapin  vicina,  e commoda  ;ondcfen’èprcfo 
il  nome  il  Campo  Giudeo . Fù  il  medefimo  loro  Cimiterio  ri- 
trouato,c dcfcrittodal Bofiol’anno  1602  rauuifatoper  Ciini- 
tcrio  de’Giudei , benché  haueflel’ilcrizzionc  in  Greco,  ed  m_* 
Latino  comune  anche  a'Cridiani,  In  pace,  per  il  legno  del 
Candelabro  delle  fette  Lucerne,  pollo  quali  ad  ogni  icpoltura 

Il  dipi»’: 


Digitized  by  Google 


15*4  brattato  Decima, 

pinco  fij  color  roflb  , ò imprefTo  nella  Calce  j il  quaf  indizio 
non  può  ciTcr  proprio  fc  non  degli  Ebbrei  j come  il  fegno  ve- 
ncMbiic  dciIa£rocc>  de’Ci  idianl  * 

CAPO  XXL 


Dell  Or  anione  continua  auanti  il 
Santtjftma  Sagramensa , 

Nel  Giro  delle  Q^r ani  bore , 

CEIcberrima  in  Roma  ,c  di  publicà  edificazione  di  entra  fa 
Città  • e dc'Foraflicci  > è la  diuozione  del  SantiUtmo  Sa* 
gramcutoefppfto' circolarmente  per  lo  fpatìodi  Qnarant’hore 
in  tutte leChiefe pili cofpicuc; al promuoucre.c  mantenerla 
qualcconievnfolenne , e grande  antidoto,  c fieno  contro  le  > 
publichccorruttele,  & ofFefe  r che  fi  fanno  à Dio  in  qnefta_» 
popolata  Città , piena  d'ogni  folte  di  Nazioni , e di  condizio-^ 
ni  di  perfonc  libere , oziofe,  mcraniche,  mercenarie , c celibi  j 
applicarono  fempre con  fomma  follccit udire,  e zelo  i Som- 
mi Pontefici,  c loro  VicarijYordioandoqucfia  continua  cfpo* 
flzionc  Con  tal  ordini , c leggi,  che  può  Icza  dubbio  (cruir  di 
norma  à tutta  la  Crtfiùinirà , per  la  diuozione dc’Fedcli,fplcn- 
dorc  degli  apparati,  maeftàdi  Culto  Divino, aflìftcnza  de’Sa- 
cri  Mini  tiri , decoro  delle  fonzioni,  frequenza  continua  di 
Popolo , magi.'ificenza  di  Lumi  : facro  filenzio , c limga  ora- 
zione dc'concorrcnri:  in  modo, che  in  tutto  il  giro  deU’anno 
eziandio  nc'tempi , & giorni  più  importuni  dclTLfiatc,  dpiù 
difafirofi  del  Verno , non  v’ha  bora  alcuna  del  giorno,  ó della 
notte,  in  cui  non  fi  veggano  nelle  Chiefepcrfoiied’ogni  con- 
dizione, c fiato  àfar  publicamcntc,  con  grand’efempio, ora- 
zione auantiI*£acarifiicoSagramcnto  , per  horc  intiere  \ of- 
fervandofi  talaoha  , oltre  diverfi  Cardinali,  Prelati,  Principi, 
Principefle  , Dame , Cauaglicri , Nobili,  e d’ogni  fiato  di  per- 
fonc, poucri  Contadini,  Artigiani,  Bottegari,  Facchini,  c 
poucrclli  cicnciofi,  e bifògnofi,  rubbarc  alle  loro  facende  le 
fiore  del  la  notte,  òdel  giorno  più  noiole , per  impiegarle  à 
lodare,  benedire,  c riconofccrc  con  atn  d’vmiliflìmo  olfequio 
il  Signore  Iddio  loro  continuo , c largo  Benefa'tore  con  ilpe- 
zial  prefenza  cfpofio  nc’facri  Tempi;  » feruendo  altresì  pcc 
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ifucgliarc  la  publicadiuozioncrapparatofacro,  Se  EcckMìafti- 
co , con  cui  fì  fi  queda  /bienne , e celebre  fonzionc , la  più  fa> 
mofa  j eper  aimcntura  U più  frequentata  di  Roma  ; tacendo 
à garaj  Miniftri  • e Superiori  delle  Chicle  ncironorarc  con_» 
tutte  l’induftf i«  poflìbili  quella  publica  diuozionc  di  pierà  , ;di 
Religione»  e di  rifpetto  al  Signore  Iddio . Opera  ficomc  la  più 
vniucrfale,cosila  pin  gloriofa.Sc  cfcmplarc  di  Roma  > conti- 
nuata femprc  per  Milcricordia  fingoJare  del  Signore  da  clitL? 
hebbe  i tuoi  principi)  con  gran  fcruorcj  ed  accrcfcimento  di 
ijpirito  » di  deuozione  » e di  frutto  • 

Fu  quello  pio , e nobilillimocfercizio  deirOrazionc  con- 
tinua delle  Qoarant’horcvna  volta  il  Mefe  introdotto  n^ll«_»  _ 

Chiefain  Lombardia  » nel  tempo  di  Galeazzo  Maria  Vifcontc 
Duca  di  Milano,  da  vn  Sacerdote  Crcmoncfc 4 poipropagan-  q;,a;  me. 
doli  per  la  Chiefa»  s'introdufl'c  la  piima  voUa  in  Roma  in  San_»  Diuioa 
Lorenzo  in  Damafo  dalla  Archiconfratcrnità  della  Morte;  diipon;. 
poi  fi  trasferi  alla  Chiefa  Parochialedi  San  Giouanniin  Amo; 
indi  in  Strada  Giulia  nella  loro  proprio  Chiclà,  & Oratorio, 
cfù  non  folamentcappronata  da  Pio  Quarto,  per  rifucgliarc 
nc’fcdeli  la  memoria  dei  quaranta  giorni,  chcilNollro  Sig. 

Giesù  Grillo  digiunò  nel  Defertor  e delle  quaranta  horc,  che 
flette  nel  Sepolcro,  Se  ad  imitazione  de  i Santi  Apoftoli , i 
quali  ne  i primi  bi fogni  della  Chiefa  nafccntc  faccuano  ora- 
zione fcnzaintermiflìonc;  maancora  ampiamente  l’arrichi  di 
varie  grazie , ergendo  la  medefima  Compagnia  in  Archicon- 
fratcrnità , e concedendo  à tutti  dcll’vno , e Taltro  fclTo  molte 
Indulgenze,  per  chi  fi  folle  impiegato  in  quello  piìflìmo  trat- 
tenimento, che  inuiolabiimcntc  oggidì  pure  fi  olTcrva.  Clc-  ExCóll- 
mente  Ottano  poi,  non  folamcnte  confermò  opera  cosi  fanta;  >7-Cl  8. 
ma  con  altillìmo  configlio  della  Diuina  Prouidenza  la  flcfe 
nella  Città  per  tutto  l’anno  » in  igiro  perpetuo  per  tutte  le  Ba-  & dK-ur* 
fìliche, e Chiefe Titolari  dc’Cardinali  Preti,  e Diaconi,  Paro  ’ ms  &c. 
chiali , de  Secolari,  e Regolari  pjù  colpicuc,  eziandio  negl  i5*Nou. 
Oratqrij  publici 'delle Confraternite  : volendo,  chefidaflo  ^5?** 
principio  ad’clTc  ogn’anno  nella  prima  Domenica  dell’ Auuen- 
to  con  gran  folcnnità , e con  rallillcnza  del  Sommo  Ponreficc 
medefimo,  del  Sacro  Collegio , e di  tutti  i Prelati , nella  Cap- 
pella del  Palazzo  Apollolico  in  Vaticano , loniuofamcntc  à 
quello  fine  addobbata';  à cui  e mirabile  il  concorfo , che  fi  fi 
di  tutta  Roma;  parendo  al  popolo,  che  entrando  nel  gran 
Palazzo  Vaticano  ad  adorare  con  oirequio  confidente  la  Diui- 
naMacllà,  godadi  trouaril  tutto  nella  Cala  paterna  vniuer- 
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file  d^'Tedelj  in  vnafantavnionedifpirito,  edi  Carità  ;chc  è 
q'iclla  dei  Ro:nano  Pontefice  Padre  di  tutti,  fcniprc  aperta  ài 
bilbgni  di  tutt'il  Mondo  j mafiìmamcnte  in  queft’occafione, 
in  cui  fià  fpccialmente  alzato  il  Trono  delle  diuine  Mifericor- 
die  neU’Auguftifiìmo  Sagraniento . 

Eforta  con  zelo  Apofiolico,  con  parole  piene  di  feruor 
Pafioralc  nella  Bolla  medefima  di  quella  celebre  lllituzionc , 
(che  lià  portate  fcco  fino  al  tempo  prefente  le  benedizzioni  co- 
piofe  di  Dio , ) quel  pio  Pontefice  a pregar  Dio , auanti  al  fuo 
Augufiiflìmo  confpctto,  pcribifogni  vrgenti  della  Chiefa  ; 
per  la  conuerfionc  dc’Peccatori;  per  i Prencipi  Crilliani , maf- 
finiaincntc  per  il  Regno  della  Francia,  all’hora  graucmentc 
traiugliato  dalle  guerre  ciuili;  perla  dcprefilone  dc’Tiirchi; 
per  gl’E’retici , e Scifinatici,  acciò  fiano  illuminati  da  Dio  à 
conofcerci  loro  errori  ;c  per  impetrare  al  Sommo  Pontefice 
lume,  forza,  e valore  per  ben  gouernare  la  Chiefa  Cattolica, 
di  cui  è Capo,  c Padre  vniucrfale.  Paolo  Qujnto poi , per 
maggiormente  infcruorarei  Fedeli  alia  frequenza,  c manteni- 
mento di  quello  Santiflìmo  Iftituto,  ampliò  le  grazie  conccflTc 
Exdecr.  da  i fuderti  due  fuoi  AotecdTori  ; concedendo  Indulgenza.» 
eman.an.  Plenaria  à chi  confetrato,  ecommunicatò,  c con  penlicrodi 
i6o6.die  fjrlo  , haucficvifitatoil  Santidìmo  Sagra  mento  efpotlo  per  le 
*°“'“'^'Quarant’hore,  c fatta  auanti  diefib  orazione;  con  altrcdefcrit- 
te  nel  publicofoglio,(lampato  per  comoditi  de'Fedeli,  & cf- 
poilo  in  tutte  leChiefe;  nel  quale  furono  per  ordine  delltu» 
l'anta  memoria  d’Innocenzo  Vndecmio  opportunamente  ag- 
giunti alcuni  Ordini,  concernenti  i mantenere  il  decoro,  eia 
diuozionc  di  quella  fagrofanta  funzione;  e tri  gli  altri , di  non 
ammettere  i Poueri  à vagar  per  le  Ghlcfe  fecondo  il  diuieto  , 
che  fece  il  Beato  Pio  Quinto,  ma  che  diano  alle  Porte  conj 
modedia, per  togliere  con  la  loro  importunità  il  raccoglimen- 
to i i dcuoti . Di  non  ammettere  Scrmoni,ò  Difeorfi  nel  tem- 
po della  medefima  Efpolìzionc  j per  confcruarc  meglio  il  rac- 
coglimento neceflario  à chi  fi  orazione  ; c per  ouuiaread  altri 
abulì  introdotti.  Di  non  ammettere  nelle  Chiefe  fecondo  il 
pio  collumc  antico  Ecclcfiallico  niun  altro  lume  che  quello 
delle  Cere,  che  ardono  copiofamcntc  Copragli  Altari;  e che 
pure , fecondo  la  confuctudinc  de  i primitiui  fecoli  dcUa  Chic- 
fa , alle  Porte  dc’Tcmpij,  douc  di  cfpodo  il  Santidìmo  vi  li 
ponga  per  confcruarc  il  maggior  rifperto , c venerazione,  vn 
decente  Antiporto, c£dibolo,oTendc,  che  impcdifcanoil 
bublico  afpctto  di  clTo  nelPingtclTo  > e Vfeita . 
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Nè  è badato  al  femore  della  diuozioucdc’Fcdcli  vcrfoil 
SantiflìmoSagramento  per  onorarlo,  con  tutte  Jc  dinioftra- 
zionipoffibilid’olTcquio  nel  giorno  ; che  fi  fonotrouatc  mol- 
te anime  innamorate  di  Dio , che  mal  fofiercndo,  che  fiaficL» 
nelle  Chiefe  cfpofio  di  nette  con  poco , ò niun  culto , e ben^ 
fpefio  con  molta  irrcuetenza , non  oftante , che  fecondo  il  fuo 
piolrtituto,  delle  eflere  l’Orazione  delle  Quaram’hore  conti- 
nua , giorno»  e norte  ; e riluegliati  daircfempi^clcbrcdi  quei 
fedele  Capitano  Vria  >il  quale  comandato  dal  Rèa  diucrtiro 
nc’ripofi  della  fua  Cafa,con  generofo  rifiuto  diflej  StàV Anca  del  Reg-  2. 
Dìo , c d’Ifraele  ne'  Padiglioni , ed  il  mio  Signore  Gioab  fé  ne  giace  allo  ^ 

fsoparto  fu’l  terreno  , ed  io  prenderò  ripofo  nelle  cafa  mia  ì Si  fono 
prefi  à ripigliare  le  notturne,  ripartite  veglie  con  dilettcuol 
economia  di  tempo , diuerfe  pie  fonzioni , e trattenimenti  fpi- 
ritualij  orando  auanti  il  SantiffìmoSagramento:  il  che  fi  leg- 
ge eflerfi  ofieruato  nell’Iftoric  Ecclcfiafiiehe , da  diuerfi  Santi  > 
cd  è appunto  l’orazione  detta  fine  intermijftone  pratticata  dalla_<  2.  4. 

Chiela  anticamente  • plur.loc* 

Rinuouò  in  Roma  con  pcrmiflionc  dc’Superiori  alcuni 
anni  fono , qnefto  Pio  Illituto  delle  veglie  notturne  il  Padrej 
Giulio  Natalino  Sacerdote  Secolare  da  Foligno' , ( morto  tem- 
po fà  nella  fua  patria  in  concetto  di  gran  Seruo  di  Dio, ed  Ope-  *5-  Nou. 
rario  d’infaticabile  cariti , e patienza , ) e con  vari;  fermoni,  c 
difeorfi  pieni  di  fpirito  Euangelico  » hi  non  folamcnte  ecci- 
tate la  diuozionc  in  perfonc  affatto  diftratte  dalle  vaniti  del 
Mondo  j ma  conuertitc  con  gran  frutto  molte  anime,  ò in- 
uecchiatc  ne’pcccatij  ò inuiluppatc  in  pericolofe,  eproilìmc 
occalioni  di  peccare , oucro  difperate  della  loro  falutej  vomi- 
tando tri  le  tenebre  della  notte  delle  loro  ree,  ed  ofeure  co- 
feienze  ciò , che  i publica  villa  non  ardifeon  di  fare , eflendo 
auucnutc  mirabili  conuerfioni  di  peccatori  ofiinati , allettati 
dalla  V arieti  delle  fonzioni , dalPamenital  del  fagro  canto,con 
cui  lodali  il  Signore,  e tocchi  internamente  nel  cuore dt_, 
qualche  fdntiiia di  fpirito di  chi  parìa , in  tali  tacite  ritirate, 
auanci  la  ficcia  di  quel  Signore,  il  qual’è  , No&urna  lux  Virenti^ 
bus  , à noCle  no£iem  fegregans , come  canta  la  Chiefa . 

Gii  cfercizij  di  quello  diuoto  filenzio  della  notte  fono,  pre- 
mefie  alcune  orazioni  vocali,  toccare  diuerfi  punti  fopra  Tclà- 
nie  della  colcienza;  per  eccitar  l’anima  i ringraziar  Dio  dc’bc- 
nefizij  riccuuti , & à detcllare  la  propria  ingratitudine  per  Ie_» 
colpe  comtnclTc  . Leggere,  & vdire  in  piedi  per  isfuggirc  il 
fonno , cd  il  tedio»  vn  Libto  Ipirituale  jpoi  far  vn’hora  d’O ra- 
zione 
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zionc  Mentale  aiutata  dadiucrOrentimcnti  più  volte  fuggenti 
da!l’Afl^ftcnre,c con  vari; affettuofi  Colloqui;, indi  fi  pafla, 
{'cr  lollicuodc'radunati , à cantare  qualche  Lode  fpiruuale,  e 
dinota  , imitando  i Cclcfii  fpìriti , che  iodanoincefiantemen- 
tc  il  Signore  ; e ciò  à vicenda  dagraflìfienti , con  loro  gran^ 
conlblationc.  Rccicanfi  fucccilìuamente  centocinquanta.* 
Aue  Marie  in  ancore  di  quei  Miftcrij , che  fi  operarono  per  la 
noftra  falute  .^donfi  le  Confcllìoni  di  molti  rifuegliati  à 
grandi  fcntimenti  di  fpirito;  c sù  l'Aurora  fi  da  loro  il  pane 
£ucarifiico,  dopo  la  quale  fi  trattiene  l’Adunanza,  che  taluolta 
è fopra  duecento  pcrfonctco*!  Canto  delle  lodilpirituali,d’lnni, 
e Salmi  confacenti  à render  grazie  al  Signore  per  elTerfi  pa- 
feiuti  del  pane  degl’Angioii  ; con  che  fi  dà  loro  comiato  con 
la  Canta  Benedizzione  di  Dio, con  cui  tutti  conlolati  ritornano 
alle  loro  faccnde , & eCcrcizij . 

Per  giufie  cagioni  fi  è Icuato  dopo  la  morte  del  P.  Natali- 
no il  Cuderto  Efercizio  » c trattenimento  Cpirituale  notturno 
per  la  venerazione  al  SantifilmoSagrameotoi  ma  fi  ò copiofa- 
mente  compenfato  col  feruorc  vcrCodi  clTo portato  per  Viati- 
co a gl’infermi,  rlfuegliatodal  pijttinio  zelo  di  Nofiro  Signore; 
in  modo  che  in  tutte  le  Parrochie  della  Città  ( oltre  lalplen- 
dida  ECpofizionc  cotidiana  in  tutte  IcChiefe  del  giro)  con  vna 
fanta  emulazione  fi  fi  a gara  a chi  può  con  maggior  Culto , c 
fplendorc  onorare  Sua  Diuina  Maeftà,  c farfpiccarc  la  genc- 
rofa  Pietà , e Diuozione  dc’R.omani  verfo  di  elfo . Rimanen- 
do in  tanto  fempre  piti  maefioCa  , e coltiuata  con  gran  con- 
corro la  medefima  ECpofizionc  diurna  dal  buon  mattino  fino 
alle  due  bore  di  notte:  Copra  cui  hà  fiampato  vn  grofib , Se 
erudito  pio  Volume , GiuCeppcSolimcnoSacerdotc  Napolir. 

CAPO  XXII. 

Della  CongregaZjione  della  Nat  tutta  della 
Beata  Vergine  degli  Artigiani . 

In  San  Lorenz^o  inLucina, 

SI  come  in  ogni  tempo  fi  è ingegnato  il  comun  nemico  di 
feminar  zizanie  in  mezzo  del  frumento,  di  metter  infidie, 
edi  tender  lacci  a gl’incauti  Fedeli,  mafiìmamcntc  quando 
occupati  in  temporali  intcrefiì , c facendo  : così  non  hà  man- 
cato 
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caro  ì!  Signore  Dio  di  eccitare  fpiriti  d’ingcgno/a  carità,!  qua  li 
vi  s’opponelTero  con  fante  inuenzioni  di  conlcruar  la  paco 
Criftiana  tra  le  famiglie , d’aprir  gl’occhi  à chi  ciecamente  ca- 
mina,  c di  leuar  gl’intoppi  al  virtuofamentc  operare.  Tali 
fono  le  Congregazioni  fpirituali  introdotte  per  le  perfone  Se- 
colari, che  loro  fcruonodi  fcuola  nc’giornidei  rcfpiri  dalla.» 
fcfta, per  apprendere  rofferuanza  della  Diuina  legge, edella  pcr- 
fczzione  Euaagciica;  cflcrudofi  più  volte  olTeruato,  cflTcrfi  com- 
piacciuto  Iddio  di  far  grazie  fegnalate  à perfone  femplici  ; c 
fot  levare  à virtù  eroiche  anime  per  altro , che  parucro  di  poco 
conto  appreflTo  il  Mondo  • 

Vna  firn  ile  Congregazione  d'anime  buone»  di  variepro- 
feilìoni  d’Arti  fù  eretta  nella  Chiefa  diSan  Lorenzo  in  Lucina» 
fotto  la  direzzionedc’PadriChicrici  Regolari  Minori,  in  nu-  Ex’aftis, 
mero  di  fefTanta  tré  perfone,  in  memoria  dcU’cti  della  Santif- 
fìriia  Vergine,  fotto  il  Pontificato  d’Vrbano  Ottano,  c ne  fù  il  Congr? 
primo  Fondarore  il  Padre  Bartolomeo  Elefanti  Rcligiofo  di  Eicel 
di  molto  zelo , e carità  ; fotto  buone  Regole  efaminate , e ben  an.  nSiy. 
confultatc  dalla  prudenza  dello fpirito,  la  quale»  fecondo  1*A- 
pofiolo  , è vita»  e pace.  Il  fine  generale  di  quello  Inllituto  è 
indrizzarc  i Fratelli  alla  perfetta  offeruanza  de’prcdctti di  Dio , 
f d’attendere  al  profitto  fpiritualc  della  Cafa , e Famiglia  d’efli 
Fratelli.  Li  fini  particolari  fono,  il  guadagno  delproffimo, 
che  ftà  nel  peccato , c quello  con  la  corrczzionc  fraterna , pri- 
mario fine  di  queffa  Congregazione  , c con  l’interceflìonc  del- 
la Santifiìma  Vergine,  ottimo  mezzo  per  impetrar  ogni  beoes 
la  frequenza  dc’Sagramenti  : l'orazione  , c maflimamentc 
Mentale?  l’efercizio  delle  Virtù,  Se  Opere  di  Mifcricotdia  t 
l'vfod’alcunc  penitenze,  e mortificazioni:  la  lezzione  dc'Ubri. 
fpirituali  : la  carità  fraterna,  che  è il  vincolo  deila  pcrfczzionc 
Crifliana  : per  cui  cagione,  oltre  molte  dimoflrazioni.che 
fanno  trà  di  fe  di  fcambicuolcalfetto , in  particolare  con  gl’in- 
fermi, recitano  diuerfi  Vifici)  peri  Fratelli  Defonti,  e li  fUffra- 
ganocon  facrifizi;,  & altre  opere  meritorie.  Li  accompagna- 
no  alla  fepoltura,  c con  più  fiorito  cfcrcizio  di  Canti,  tengono 
cura  de’ figliuoli  di  cflì , quando  fiano  bifognofi , & abbando-  Congr. 
nati,fino  che  fiano  in  flato  di  gonernarfi  da  fe  con  qualch’artcj 
c fe  fono  Zitelle  adoperandoli  perche  fiano  ficuramentc  col- 
locate . 

Congreganfi  tutti  i Fratelli  in  tutte  le  Felle  di  Precetto,  nel 
loro  Oratorio  nobilmente  ptouiflo  di  tutte  le  cofe  neccifaric 
al  Culto  Diuino  > che  è dentro  la  Cafa  dcTadri , Se  iui  fi  trat« 

tengo- 
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tengono  in  molti  efcrcizij  di  virtù  ; fanno  per  qualche  (pazio  Sijyi 
doppo  la  Lezxionc  del  libro»  e Conferenza  fpiritualc»  l’orazio-^ 
ne  Mentale.  Si  accufano  de*  propri  j difetti  j e (ì  fanno  la  Di- [li  | 
Iciplinavna  volta  la  fettimana.  e nella  Quarefima  tre  volte 
Si  confeflano,  e communicano  ogni  feconda  Domenica  di  f 
ogni  Mefe',  fi  diftribuifeono  i Santi  del  Mefe.  Celebrano  foIen«|^ 
ncmcntela  Fella  della  Natiuità  di  Maria  Vergine,  e dcIl’Epifa-^*^ 
nia , onero  Domenica  dentro  l'Ottauadi  elTa,  con  molto  Ap- 
parato, e fontuofitd . 

Hà  quella  Congregazione  con  ingegnofa  proutdenza  crct-^ 
to  vn  Monte  per  benefìzio  degrinfermi  Fratelli , per  il  evu 
E<  Reg-  mantenimento  contribuifee  ogni  Fratello  vn  Giulio  al  Mefe  f 
eiuldem  & ad  Ogni  ammalato  in  cafo  d'infermità  fi  dà  vn  Giulio  i 
Coniar.  g(Qmo  per  caritateuolc  Ibuuenzionc , purché  il  male  non  fi 
^incurabile,  ò attaccaticcio,  ò contratto  per  propria  colpa  ,i 
ciò  per  fin  che  dura  la  malattia  ; (occorrendo  ancora  i Parcnt^ 
poucri  laCciati , e fpendendo»in  cafo  di  gran  poucrtà,per  dccei 
icmeurc  fepellirc , 


CAPO.  XXIJI. 


Isella  dé  Jidercanti . 


'es' 


Al  Gesti . 


NElIa  Cafa  Profeflfa  del  Giesù  di  Roma  » oltre  le  tré  Con: 
gregazioni  » delle  quali  fi  é dato  notizia  ne’Capitoii  di 
fopra , cioè  nel  Capo  primo  delle  Congregazioni,  e Compa- 
gnie di  Roma,  di  quella  de’Nobili detta delPAlTunta,  c nel 
Capo  fedo  delle  due  elìdenti  fopra  le  Cappelle  della  dclTa.» 
Ch^fa detta  l’vna  della  Santillìma  Annunziata , c l’altra  della 
Immacolata  Concczzionc , ve  n’è  vn’altra  efiftente  fotto  il 
Vafo  della  Sacredia  ,e  fi  nomina  della  Natiuità  di  Maria  fem- 
prc  Vergine . Queda  viene  detta  dc’Mercanti,  non  già  perche 
fia  data  fino  da  Tuoi  primi  principi) , e fia  fin’hora  aliena  da.^ 
ammettere  altre  Perfoue  » come  fono  Dottori,  Medici , Auo- 
cati.  Procuratori,  & anco  Sacerdoti,  poiché  di  quedi  tutti 
ne  hi  hauuti , e fin'hora  ne  hà , mi  folo  perche  i Tuoi  primi 
Fondatori  furono  di  profeilìone  Mercanti , e viene  compoda 
dalla  maggior  parte  ai  quedi,  i quali  polTono  hauerfi  come 
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Autori  » o almeno  Protnotori  delle  due  Congregazioni  dette 
di  fopra«  mercé  clic  venendo  elTì  à quella  Congregazione , ne 
potendo  introdurre  in  effa  i loro  Garzoni,  e Fattorini,  s'inuia- 
xono  a quella  fecondo  la  capacità,  e polfibiiità,  che  haueuano. 

• '■  Congregazione  principiò  à li  p.di  Luglio  dell’anno 

mille  cinquecento  nouantaquattro , & liebbe  il  fuo  principio 
da  alcune  Perfone  Buone,  e timorate  di  Dio  j Imperòchc  bra- 
mofe  quelle  di  ercrcitarli  in  varij  atti  di  Pietà  Grilliana,  e vi- 
nereda  buoni  Criftiani , e dubbiofe  à qual  mezzo  doucuano 
flppi§liarli , finalmente  infpirati  da  Dio  conuennero  di  radu» 
narli  in  vn  Corpo  ferro  la  Protcttionc  di  Maria  Vergine,  il 
•di  CUI  Inftituto  folle , oltre  l'onorare  lei  medclìma,  congre- 
gandoli in  tutte  le  Domeniche,  & altri  di  Fefliui  à cantare  le 
lue  Lodi , attendere  alla  propria  fallite,  & anco  aiutare  i loro 
Prollimi.  Ma  perche  conobbero,  che  fcnzala  guida  di  chi 
bene  linilruilfe,  non  hauerebbero ne  fapuro,  ne  potuto  fare 
cofa  buona,  però  conuennero  di  lacoman  darli  al  P.  Claudio 
Acquauiua  Gunerale  della  Compagnia  di  Giesù  , a finecho 
egli  lì  compiacene  allena  re  loro  con  vn  Padre  anco  luogo 
alTiemc,  e fare  le  loro  dcuozioni . Vditc. 
il  ladre  Generale  le  loro  domande,  e lodatane  l’intenzioncj 
diede  loro  commodità  per  l’vna , e l’alrra  domanda , & à fine 
conofccflcro  quale,  cquanto  folTc  Tallètto fuo  verfo  di  loro, 
li  come  piacque  à Dio  a’  2z,  di  Luglio  del  medefimo  anno  ag- 
grcgarc  lajloro  Adunanza  alla  Congregazione  primaria  del 
Co  Icgio  Romano  arricchita  da  dui  Sommi  Pontefici  Grego- 
rio Dcciinotcrzo , e Siilo  Qmneodi  varie,  e molte  Indulgenze, 
cnc  diede  loro  le  fuc  particolari  Patenti . 

. llrcttczzc  di  fabrica , nelle  quali  all’hora  fi  ritrouaua 

la  Cafa  Profefla  non  hebbe  quella  Congregazione  luogo  par- 
ticolare, cdillinto  lU  quello,  del  quale  era  alTcgnatoalla  Con- 
gregazione dc’Nobili,  e però  fi  radi!  nana  meglio,  cheli  po- 
tcua  in  quello , e fi  continuò  in  quella  forma  per  più  anni . Ma 
xjuice^o  le  funzioni,  & m fpccic  la  principale  della  Commu- 
nionc  Generale,  quale  inuiolabilnicnrc  fi  fi  con  gran  concor- 
lo  de  Fratelli  nella  feconda  Domenica  di  ciafciin  Mele,  di 
molto  incommodo , e gran  fodisfattionc,  lì  pensò  di  fabiicarc 
vnnuouo  Vaiò,  e trouatofi  opportuno  il  lotta rrcnco della-, 
bagrillia  , cui  fi  diè  principio  nel  Mele  di  Ottobre  mille  lei 
cento  quarant’vno  , e benché  fi  lauorafl'e  adagio  per  non  fare 
debito  5 con  tutto  ciò  neU’anno  mille  lei  cento  cinquanta  la_» 
tabrica  tu  compiuta,  & e riufeita  si  bella  per  l’Architettura , 
Pane  II,  - e 
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c MacHcu , cheogn’vnovi  troua  che  ammirare»  e sfcomiit<tÉ||| 
da  per  tutti  gli  «fercizijdiuotitchedi  c(ìa  H fetue  ancona  Coi^^ 
gregazione  della  Buona  Morte,  per  dare  commodità  a ArdD|. 
diuoti  di  fatui  nei  Vcneidi  la  confucta  rcnhcim  della 
pliaa . ‘ 

Applicò,  come  fi  è detto  la.  Carità  dc^ratelll  con^w  pro^^irì 
prie  limoline  alla  fabricadel  nuouo  Vafo,  ma  non  per  quefic^'^^l 
l’ccraoflì  punto  il  femore  della  Pietà  in  attendere  à sè , & 
aiuto  de’proflìmi , che  anzi  l’vaa.e  l’altra  più  fi  accrebbe sj  i' 
Imperòchc  per  quello  fi  apparteneua  a fé  fiefiì,  oltre  il  farfi^M^i 
. proprio  celebrare  con  canto  le  lodi  di  Maria  , fi  feelfero  ancori 
; alcune  Orationi  particolari  da  recitarfi  in  commune  ognìfe  ■ 
qual  volta  fi  adunaffero  » fi  ftabilirono  di  confeflarfi  , e comi^t 
municarfi  almeno  vna  volta  in  ciafehedun  Mcfe,eciò  con  ap«^i 

ftarecchio  di  Iczzionedi  Libro l'pirituale,  c Mediratione (opraci 
’Euangclio  corrente,  e di  più  nelle  Domeniche  dcll’Auuento,® 

C Q^atclima  difciplinarfi  ; confuctudim  tutte  sr  bene  apprefì^^ 
ue’luoi  principi),  che  anco  al  di  d’oggi  fi  cfercitano  con 
flcflb  femore,  & applicatione , Per  quello  pois’apparticn^’l 
aiPaiuto  dc’profiìmi  ,il  che  fù  anco  il  principale  motiuo  de^^g 
. IÌ20^Sihui^)|quefia Congregazione,  non  fole  hi  abbracciato 
come  tutte^'altrc  Congregazioni, di  andare  in  ogni  Stagiona  r 
dell*annoìlÌ|Ì^Vifita  delle  Scale  Sante,  e dopo  portorfi  al  1^ 

' clodegi’lt^^i  nel  profiìmo  Ofpcdaledi  San  Giouanni  iajw; 
Latcrano,.  H quale  pio  efcrcizio  fi  fi  anco  in  tutte  le  DomdHIi 
biche  dell'anno  dalli  flefiì  Fratelli  fparttti  in  dodeci  DecuridVfe 
andandoui  ciafeuna  fotto  la  feorta  dt vn  Decurione,  il  qual^K. 
hauendo  Taniinto  di  cercare  rtlemofina  da’Fratclli  afiegnat^K^ 
alla  fua  Decuria,  prouede,  e porta  al  Icruizio  de’poueri  Infcrm*F| 
qualche  tenue  follicuo  di  galanteria  eotneftibile;  non  folgj^^ 
dico  hà abbracciato  quello  deuoto  elerckio , ma  di  più  fi  i làCw  j 
to  proprio  l’haucrc  cura  almeno  per  vna  voltai!  Mefc  di  prc^S 
Mcdere  si  nello  fpiritualc,  come  nel  temporale  a’^poucriPri^;Ì 
gionidi  Campidoglio,  e della  Galeotta  alle  Carceri  Nuone',i^gi 
che  quanto  piaccirc  per  aiPhoraiDio,  benché  prìocipiatoff 
con  tenuità  di  fuflìdio , perche  non  vi  fi  imptegaua  , che  vno^, 
feudo fo  1 ito da*darfi  in  pane,  e quanto tutt’hora gli pkcciiL<^^| 
può  raccoglierli  dalla  profperità  dcll’elemofine,  conlequali^ 
fi  è mantenuto.  Se  anco  al  did’hoggi  confcruafi , merce  che  T 
oltre  al  concorrere,  che  fanno  a quello  atto  di  vera  Carità  l^Jì 
Fratelli  di  quella  Congregazione,  c con  le  lemofinc  conti- 
nueper  ptoucdercilneceli'aiio,  c con  le  Perfonc  andando  a 
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feruire , & adìftcre  à quei  Poucri , quando  Iqro  con  farli  fare 
la  Comunione,  fi  dà  il  Pranzo,  vi  concorrono  anco  con  li- 
mofìne  priuate  Perfone  ftranierc,  equa  li  fìcate , come  fono  al- 
cuni Signori  Cardinali , e di  prclcntc  le  Principali  Cafe  , quali 
la  Compagnia  di  Giesù  gode  in  Roma , quali  fono  la  Cafa 
ProfcfTa  dd  Giesù  , il  Collegio  Romano,  il  Nouitiato  di  Sant’ 
Andrea  à Monte  Cauallo , il  Seminario  Romano,  il  Collegio 
Germanico  ,&  Vngarico,  * il  Collegio Inglcfe,  & inoltro 
la  Congregazione  fopranominata  de’Nobili  con  due  Limoline 
l’vna  toccata  alla  Galeotta  delle  Carceri  Nuouc,  l’altra  à quel- 
la di  Campidoglio,  e quelle  tutte  vi  concorrono  non  folo  con 
il  prouedimento  neceflario , ma  anco  con  le  proprie  perfono 
andando  a feruire  a quei  poueri  mifcrabili,  c pieni  tal  bora  di 
male,  non  folo  Perfone  Rcligiofc  alTuefatte  a fimili  cfcrcizij, 
ma  in  oltre  Perfonaggi  qualificati,  quali  fono  Caualieri,  Tito- 
lati, Prelati,  e tutti  con  habiti  difmcilì  ^ hauerll  a gloria  fer- 
uirei  più  poueri, rinuouando  ciò  l’antichi  efempi  dc’più  fen- 
fati  Senatori  di  Roma  in  abbalTarfi , c fare  ogn’atto  più  vile  di 
Crifliatra  Pietà  a poueri  Pellegrini , & Infermi  di  elfa  ; 11  quale 
deuoto  cfercitio  quanto  fia  di  edificazione,  c decorofo  all’aug- 
, mento  alla  nofirà  Santa  Fede,  ninno  meglio  può  dirlo,  che 
chi  frequente  Io  pratica  j fi  come  ninno  più  gode  il  frutto, 
quale  vi  fi  raccoglie  a beneficio  dall’anime  in  vigore  delle  con- 
fefiìoni , quali  vi  fi  fanno , fc  non  chi  le  ode , & ammira  quel- 
lo può  la  grazia,  in  vn  cuore  ben  difpoftocon  la  parola  di 
Dio  , quale  vi  fi  predica  alcuni  giorni  prima  per  preparazione , 
e nella  mattina  fiefia  della  Santiflìma  Communione . Rcfia 
folo  per  tanto , che  il  Denoto  Lettore,  quale  ha  hauuto  que- 
lla breue  notizia  di  quella  si  Pia , c deuota  Congregazione , fi 
affezzioni  adefia,  pcrcflerc  vn  dìammeffo  per  vnode’fuoi  Fra- 
telli, ò almeno  preghi  Iddio , e la  Santifiìma  Vergine,  che  fc 
^ li  mantenghi  fuoi  figliuoli  veri , che  mai  manchino  da  si  pij  » 
* c lodeuoli  cfcrcizi; , 
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CAPO  XXIV. 

Della  Conq'rezaZjione  , e Co?2uitto  di  San 

O * 

Gizéfeppe , e della  PurtJìcaZjione 
della  Beat aV^erzi ne  . 

A San  Pantaleo  k i Monti , 

IN  quella  parte  della  Città  vicina  al  Colifco,  mie  già  fù  ilft- 
inofo  Tempio  della  Tellurc»  di  cui  ancor  oggidì  trouanfi 
li  Imifurati  vcftlgi , ancor  venerabili  per  le  lagrime»  fofpiri, 
c flemato  ricouero  di  quei  beati  Eroi  de’  Santi  Martiri  deftina- 
tiòairempiotrartullo»  e fiero  Ipcttacolo  nel  vicinoAmfitea- 
tro»  onero  al  barbaro  macello,  c firagcnei  luoghi  publici  di 
Memori»  Roma  ; confcruolfi  fempre  fino  da  primitiui  fecoli  della  Chic- 
j^oftne  „ j-j  mgii^oria , non  tanto  delle  protanc  grandezze , e fiipcrfti- 
iia^che*  de’Gcntili , quante  dalle  Criftiane  felicità  nate  tri  gli  oiv 
diS.  Pà-  rori delle pcrfecuzionhc de’ làgridiluuiidifangue.  Fù  perciò» 
talco  ai  quello  luogo  alzato  al  nome  dcll’inuitto  Martire  San  Panta^t' 
^oatT.  ico , con  vna  Chiefa , & vn  Monafterio , onci  Monaci  di Sa»i> 
Bafilio  lungamente  in  fama  Monafiica  conucrfazioncjcdifcip,  ' 
piina  lodarono  il  Signore.  ' 

Qmui  continuarono  nel  loro  ò Monafterio , onero  Ofpl^' S 
zio  i Monaci  Bafiliani  » fin  tanto,  che  da  eflì  fù  compraroifc 
firo , & acquifiata  la  lodetta  Chiefa  per  il  prezzo  di  tré 
feudi  col  beneplacito  Apoflolico,  lòtto  li  di  Marzo 
p . da  fette  Ecclclìaftici  Sacerdoti  cfemplari,vfciti  dalla  fcuola,cj^ 

•rinclp.*^  dallo  fpirito  d’vna  Congregazione  fondata  gii  dal  Padre  Pao-.,;. 
di  quella  lo  Motta  Confclibre  di  San  Lorenzo  iu  Damafo  ) per  poter  .■ 
pia  Con-  quiui  in  fanta  vnionc  conuiucrc , e furono  i feguenti  foggettr 
gierjac.  . Il  P.  Pompco  Angelucci , Paolo  Mercati,  Rocco  Roc- 
chi, Giouanni  Donati  ; Gionanni  Paolo  Corazzino  , Fcan- 
cefeo  Gentile  ,&  Àgofiino  Pcrottii  Sacerdoti  tutti  di  molta»» 
abilità , di  maturità  de  collumi , e dì  vita  molto  cfcmplarc  iti-» 
Roma;  i quali  diedero  i primi  principi;  à quella  pia  Congrc- 
gazione , c Conuitto  Ecclcfiaftico  # 

Fù  il  Padre  Paolo  Motta  Sacerdote  Nobile  Milanefe,  do-' 
tato  da  Dio  di  moki  talenti , di  cfquifita  prudenza  nel  goucr- 
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rare  le  anime;  di  gran  deprezza  nel  tirarle  allo  fpirifo , di  gran 
zelo  nel  procurar  loro  la  (’aliitc,  molto  illuminato  da  Dio  nel- 
lo materie  di  fpirito  ,c  nel  conofcerci  bjfogni  fpirituali  delio 
cofeienze  > tutto  di  Dio , tutto  del  prol'simo  » e tutto  formato 
alle  fauijlfimc  Idee  di  San  Carlo  imbciuue  ii\Milano  fua  patria 
Olle  ancor  rifcaldauano  i feruori£cclcliartici  di  quel  gloriofo 
SantoiediSan  Filippoin  Roma,  delle  cui  Virtù,  Spirito,  e 
celefte  Magifterofù  fommamente  fcguace,c  Profcflbre.Onde 
fogli  accrebbe  in  Roma  vna  fi  grande  ftima  » che  molti  defi*  _ 
dorarono  d’effere  fuoi  Penitenti  ; flato  per  molti  anni  Confef-  az'zioni 
fore  del  Cardinal  Montalto  j dalle  cui  gcnerofe  mani  quanto  ddP  Pa- 
gli  fù  largamente  donato  ; con  altri  Economici  auanzi  della  oloMot- 
fua  vita  frugale,  tutto  impiegò  per  formare  vna  buona  Libra- 
ria  di  copio  li , e feelti  Libri  ; per  donarla , come  fece , à quefta  j,- 
fua  già  Ideata  Congregazione;  flimando , come  già  fcrifle  San  flo  Inili- 
Carlo  al  Vefcouo  di  Vigeiiano  : Che  il  miglior  Giardino , e diuer-  tino  . 
timcnto  degli  Ecdefiafìici  , era  la  Ic's^'^ione  della  Sacra  Scrittura  , de 
Santi  Padri,  e de’  buoni  Libri . Mori  > lalciando  tutto  il  fuo  à que- 
fìifuoi  Primogeniti  Figliuoli  ; carico  d’anni,  di  virtù,  di  fa- 
tiche , e di  merito . Di  elio  ne  fà  onorcuole  menzione  il  Padre 
Caiacci  nciriftoria  della  Vita  del  Padre  Giouanni  Leonardi 
Fondatore  della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  della-» 

Madre  di  Dio  di  Lucca.  £ noi  che  fcriuiamo  ne  habbiamo 
hauute  le  fodettc,  e maggiori  viue  notizie  dal  Signor  Cardinal 
Kied  di  chiaril'sima  memoria,  che  fi  preggiaua  d’efscrc  flato 
fuo  Penitente  , chiamandolo  Fn  perfetto  Direttore  d' Anime . 

Fatto  dunque  l’acquiflo  di  detta  Cafa,  Ofpizio,  e Chiefa 
col  comune  concorlo  di  tutti  fette  li  fodetti  Padri  nel  paga- 
mento , e dotatala  detta  Chiefa  con  tré  luoghi  di  Monti  non-* 
vacabili  ; atììnc  che  non  fi  daflc  luogo  à gli  Eredi  di  efsi  di  pre- 
tendere la  loro  porzione  ; onero  elsi  medefimi  vfccndo  dal  Recipro. 
Conuitto,  non  potclsero  diminuire  queflo  fondato  loro  co-  cadona- 
munc  lufpatronato  ; fotro  li  8.  Agoflo  1627.  fecero  trà  di  efsi  *>onedcl 
vna  reciproca  donazione:  e morendo  qualch’vnodi  efsi,  ha- 
Oelkro  libera  facoltà  i foprauiuenti  di  nominare  altri  in  luogo  petto  à i 
de’Defonti;  oucr  partiti  dal medefimo Conuitto,  col  con-  Conui- 
fenfopcrò,  e coiicorfo  della  maggior  parte  dc’foprauiucnti  ; «end* 
in  perpetuo , e non  ahrimenre . 

. Innocenzo  Decimo  approuò  la  Traslazione  della  detta-,  PerBre- 
Congregazione  de’Sacerdoti  Conuiuenri , ò non  Conuiuenti  ued.uo 
da  San  Lorenzo  in  Damafo  alla  fodetta  Cafa , e Chiefa  di  San  J" 

• Pantaicoà  i Monti,  conl’alicnfo  dcll'Eminentifsinio  Vicario, 
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aggiungendo  airinuocazione  della  Purifìcazione  quefk)  diSlQ 
Giufeppe  > alla  cui  Fcfta  trasferì  Tlndulgenza  Plenaria  concai' 
fa  da  Paolo  Quinto  perii  dì  della  Purificazione . 

Ridotta  la  fudccta  nomina  dijlufpatronato  in  due]ìfoli« . 
cioè  Rocco  I eGiouanni  Rocchi  i fecero  con  ifpecial  Breut>' 
dì  Clemente  Nono  fotto  li  30.  Agofio  1639.  approuato  dali' 
Eminen. Vicario  l’anno  1670.  la  Ceflìonc,  ò Donazione  alla 
Congrcgazione,a  cui  fpcttauano»  dei  Voti  de’Fratelli  man- 
canti ; onde  rimafe  reintegrata  di  tutto  il  Tuo  pieno  Itifpatro- 
nato  » come  più  efpreflTamentc  fi  contiene  in  detto  Breue . 

memoria  d’Innocenzo  Vndccimo  fotto  li  ijr. 
fan.  nicl  Noucmbre  1684.  approudeon  fuo  Breue  le  Coftitnzioni  dei- 
di  nuouo  la  detta  Congregazione  refiringondoia  a i foli- Conuiuentit 
flabiiì  alTegnando  a i non  Conuiuemi  il  folo  vfo  dell’Oratorio  per 
fare  i loro fifcrcizij  fpirituali , fotto  la  direzzione  d’vn  Sacer- 
gree.^”"  CoQuiucotc  in  conformità  de  i Decreti  della  Vifita  Apo- 
® *’  ftolica  fotto  li  i<S.  Settembre  168  j,  e ij.  Gennaro  11584.  fecon- 
do le  relazioni  del  Cardinal  Felice  Rofpigtidfi  « che  fù  deputa- 
to Vifitatorc. 

Dopo  la  detta  Refiiruzione  s Rbduzzione , ò nuoua  Ere» . 
zione  di  quella  CongregaziooCfConuilTero  in  elTa  fei  Sacerdoflf'  [ 
c fofienneroi  pefi«  e gli Efercizij della medefi me»  <Sc  hor^.' 
morti  » ò partiti  li  medefimi  » fi  fono  ridotti  ad  altri  fei  « cotiwy  - 
loro  Rettore»  Sacerdoti  tutti  Profefibri  di  Teologìa  > & ai^llÉ., 
per  qualfiuoglià  minifteroEccIefiafiico  : dc'quali  tré  furon^ 
fpezialmcntc  deftinati  da  Noftro  Signore  Innocenzo  Duod^J 
cimo  > che  lodò  » e commendò  Tlnfiituto.  £ furono,  il 
dre  Andrea  Corderò  » il  Padre  Girolamo  Cherubini»  Se  U^Pa^^ 
drc  Agofiino  Fornelli.  -4; 

Gli  Efercizij  di  quella  ben  regolata  Congregazione  > fonO^ . 
ECcrcuij  Vn’hora  d’Orazione  Mentale  la  mattina  nella  propria  danza  4-^ , 
eia  fera  mezz’bora  in  Comune,  & in  fine  le  Litanie.  Tré  voi- • 
Homii-  te  lafcttiraanala  Difciplina.  Leggcfi  perpetuamente  à Mcnfo  » 
uaan . vnCapodella  Sacra  Scrittura  > il  Martirologio  > c qualche  Li- 
bro fpirituale;  fino  alla  meti  delia  Menfa;  e poi  fi  propongono 
due  dubbi)  » vno  Morale , e l’altro  della  Sagra  Scrittura , c eia- 
fcheduno  dice  il  fuo  parere»  ò fi  rimette  à quello  d’altri . Ogni 
Mcfc  fi  fa  la  publicaaccufa  delle  colpe  commefie  contro  i’of* 
fcruanza  delle  Cofiituzioni . 

Efercin'j  Da  i Confratelli  non  Conuiuenti  fi  fa  ogni  Feda  l’Orato* 
fpirituali  vna  Conferenza  fpiritualci  c fi  danno  per  alcuni 

Conui’"  giorni  gli  Efcrcizi;à  chi  defiderano  di  farli.  Et  vna  voltai*-» 
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fettimana  fi  fà  la  Conferenza  trà  Sacerdoti , & altre  perfono 
Ecclcfiafticlw  circa  le  materie  fpcttanti  alla  loro  Vocazione  ,c 
fiato»  proponendoli  le  Virtù  proprie  da  efercitarfi  » 

Nella  pretenfione  eccitata  contro  quella  ( rauuiuata  da  i 
fuoi  primi  principi)  Congregazione)  da  i Chierici  Regolari  in  Decreto 
Communi  Viuenti  di<jermania,  cda  i Pij  Operati) di  Napoli , dciiaSac. 
che  abitarono  qualche  tempo  in  detta  Cafa  di  San  Pantaleo, 
come  lempliciConuittori , con  ifpcranza  di  ottenerne  i 1 pof-  córro 
feflbj  fù  dato  opportuno  prouedimento  dalla  Sacra  Congrc-  alìreCó- 
gazione  della  Vifita  Apoflolka , con  vn  Decreto  fotto  li  2.  gregFo^ 
Gennaro  i6$i .Neutri competere i crimafein  pace, enei  fuo  pa-  renu* 
cifico  polTiflb  la  detta  Congregazione,  la  quale  in  quella  parte 
di  Roma  aliai  lontana  dal  commodo  d'aiuti  fpirituali  riefee  di 
mirabil  frutto , e beneficio  cuidente  nelle  cole  fegnenti  fecon- 
do laben’intefa  Ideadcl  loro  primo  Fondatore  il  Padre  Paolo  , 

Motta  » che  diè  loro  lo  fpirito , la  drrezzione  , & il  Modello  . 

Odono  con  gran  Carità , & allìftcnza  aflìdua  i medefimi 
Sacerdoti  le  Confcflxni  dc’Penitcnti  .Fanno  loro  la  Dottrina 
Criftiana,  tutte  le  Fefte,rcchandoil  Rofario,  fermoneggiano 
di  continuo:  con  frequenti  Conferenze  di  materie  fpirituali , pÙbiici  ^ 
maflìmamentccon  pcrlonc  Ecclcfiaftichc:  Vifiranoi Spedali  di  quella 
fecondo  la  vicenda  delle  altre  Congregazioni,  c Religioni.  pUCon- 
E quantunque  non  fiano  tenuti  à vcrun  Voto»  viuono  nulla- 
dimeno  in  vna  perfetta  Comunità , c rendono  meritoria  la.» 
loro  libertà  con  vna  continua  feruitù  à Dio  » occupati  nello 
fludio , nell'Orazione,  nella  Tanta  Mortificazione  in  abito  mo- 
defio  , &vmilc,  c Tempre  pronti  ad  ogni  cTcrcizio  in  aiuto 
deIl'Animc,primario  fine  di  quella  cfemplarc  Congregazione, 
cCcnuitto. 

Scrue.altresi  quella  Cafadìrkettoà  perfoBeEcclefiaftichc, 
che  iui  defidcrano  di  viucre  in  Roma  ritirati  da  i dillurbi  fcco- 
lari  : ò di  abilitarli  in  quello  virtuofo  Conuitro»  fecondo  lo 
Ritiro  dcirillituto  ne  i Minillcri  Fcclcfiallici  nelle  loro  patrie: 
col  commodo  della  fudetra  copiofa  Libreria  : e della  pro^ 
fittcuol  conucrfazionc  di  quelli  pi;,  & cfemplari 
Sacerdoti , fecondo  le  Tante  mafiìme  » efa- 
uijllìmc  Architetture  de  i due  gran 
. Macllri  San  Carlo  » e San 

Filippo  Neri . 
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CAPO  XXV. 

Ddla  Congregazjone  de  Sacerdoti  Operan 
dello  Spedale  della  Santi ffima  IT rimtà 
de  P elle gri ni ^eC onualefcenti . • 

A Ponte  Siflo . 


NOn  parcua , che  ba(la(Te  alla  grand’Opera  dcll'Ofpitalitì 
dcTclIcgrini , c Conualcfccnti , d»  cui  partecipano  tutti 
li  Fedeli  dcirVaiuerfo  ; & in  publico  profpetto  di  ammirabile 
edificazione  di  tutto  il  Criftianefirao  ; fé  non  vi  etano  Miniftri 
proporzionati  per  iftruirc  i Pellegrini;  per  vdirc  le  loroCon- 
fofiìoni , e pafccrli  di  cibo  fpiricualenel  medeliino  tempo,  che 
fi  dà  loro  con  tanta  Carità, & affiftenza.il  Corporale . Fù  perciò 
diuifato  fino  nell’anno  del  Santo  Giubileo  delió75.  fottol«_, 
fama  memoria  di  ClcmenteDecimo  di  erigere  a quello  fine 
vna  Congregazione de’Saccrdoti  Dotti,  Caritatcuoli,  & Efcin- 
plari , d'ogni  Nazione , quali  prouilli  di  congruo  manteni- 
mento di  vitto , c di  ondlo  vellito , fiaccati  perciò  da  ogni  fol- 
Iccitudine delle  cofe  temporali , attendeflero  à dmerfi  minifie- 
ri propri;  de’loro  gradi , c confacenti  al  bifogno , c buon’ordi- 
ne di  cosi  (anta  imprefa,  feconda  d’infinito  bene  al  publico - 
Furono  a quello  fine  con  molta  maturità  fatte  diuerle  Re- 
gole adattate  al  dilTegnopretcfo,  confultate  prima  con  Dio 
autore  d’ogni  bene  ; e paflate  trà  le  mani  di  perfonc  di  molt«_» 
fperienza  ; trà  li  quali  fù  il  Padre  Mariano  Soccino  Super'  re 
della  Congregatione dell’Oratorio  alla  Chiefa  Nuoua;  • vni* 
uerfal  (lima  » e prudenza  nelle  cofe  di  Ipirito , che  le  formò , 
fecondo  le  nobili,  & ingegnofe  Idee  di  San  Filippo  Neri  appro- 
uarc  in  forma  fpccifica  con  vn  Breuc  di  Noftro  Signore  Papa 
Innocenzo  Duodecimo  fotto  il  di  n . Giugno  1 69  , e lì  diede 
principio  con  l’elezzionc  di  dodeci  Sacerdoti , a’  quali  fi  defii- 
nò  nella  medefimaCafa  delI’Ofpcdale  vn’Appartanaento,  con 
tutte  le  danze  commode,  c ben  prouific  delle  neceffarie  Supel- 
Ictrili,  & OlTicinCjCon  la  forma  modella  dell’abito,  nel  modo, 
die  Viano  i Padri  dell’Oratorio  del  raedefimo  San  Filippo  pri- 
mo Fondatore  di  quella  celebre  Opera  di  Carità  ; di  tanto 
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eredito  della  Romana  Pietà»  & edificazione  di  Roma,  e di 
tutto  il  Crilhanefimo  . 

Tra  le  altre  Coftituzioni , come  fopra  approuate,  vna  è , che 
i Sacerdoti  di  quefta  Congregazione  fiano  totalmente  dipen- 
denti rcome  puri  Miniftri , & Operarj)  dall’Eminentifs.  Pro- 
tettore, da Monfignor  Primicerio,  c Guardiani  della  Con- 
gregatione  dcll’Archiconfraternità  j ne  pofTano  acquiftarcj» 
vcrun  lus  di  Legato>di  Giu  ri  fdit  rione , di  Padronanza , ne  di 
Dominio , che  tutto  fti  appreffo  la  Congregazione  Generale  : 
mafolamentc  fiano  meri  Efecutori  in  conformità  delle  mede- 
fi  me  Regole , di  quanto  vicn  loro  preferitto  da’fodetti  Supe- 
riori: Nc  meno  dcuono  ingerirli  de  gli  affari  del  goucrno 
temporale»ouero  Economico}  ma  femplicementc come  Mi- 
niftri ,&  Opcrari/ dipendenti  daU’Eminentifsimo  Protettore , 
c da  Monfignor  Primicerio , e Guardiani , in  quel  che  c"bn- 
cerne  i loro Miniftecr  diuifi  in  diuerfi  Vffizij , che  fono.  Vri 
Supcriore  da  elcggerfi,  ogni  tré  annrdalla  maggiorparte  di 
cfli , e vn  Prefetto  di  Pellegrini.  Vn  Prefetto  de  Conuale- 
fecnti.  Vn  Prefetto  della  Sagriftia,  e Chiefa  , con  vn  Coadiu- 
tore. Vn  Prefetto  delle  Cerimonie.  VnConfefsore  della  Con- 
gregationc  . Vn  Correttore  fegreto . Vn  Infermiero  co’l  fuo 
Coadiutore.  Vn  Padre  fpirituale  dell’Oratorio  dcH’Archi- 
confraternità  . Vn  Correttore  della  I,ezzione  nella  Menfa  . 
■VnMimftio.  I quali  tutti  occupati  proporzionalmente  ne’ 
fuoi  Vftìz:} , formaranno  vna  fruttnofa,-  c fegnalata  armonia 
di  buon  gouerno  Ecclefiaftico,  per  efcrcizio  cfemplare  di  cosi 
celebre  Carità.- 

Sono  dunque  tenuti  per  debito  della  loro  Vocazioncjc  per 
obligo  delle  loro  Regole , e Coftituzioni  confermate  dalla^ 
Santa  Sede  Apoftolicadicfercitarfl  con  ogni  puntualità  ».c  di- 
ligenza nelle  cole  feguenti  ,cioè . Dopola  Lezzionc  del  Li- 
bro fpirituale  in  Refettorio  proporranno  ogni giorrio  mattina, 
e fera  alla  metà  della  Menfa  due  dubbi)  di  Teologia  morale , 
& vn’altro  di  Scrittura  , onero  Erudizione  Sagra . Alla  Menfa 
fcruiranno  tutti  à vicenda.  Non ai;cctteranno negozi!  tem- 
porali contrari)  alla  ioro  Vocazione.  Delle  Stanee  fi  darà 
rOzzione  fecondo  l’ordine  deH’Anziànità  . 

A i Pellegrini  lauaranno  la  prima  fera  i piedi,  condotti 
primaalla  Chiefa , oue griftruiranno con  vifeere  diCriftiana 
Carità,  a fare  la Confeflìone  generale , & alla  prattica dello 
Virtù . Li  porranno  con  ordine  a la  Menfa , benedicendola } 
e leggeranno  in  effa  qualche  Libro  fpirituale,  e dopolicon- 
f urici l,  , Y durran- 
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durranno  allaChicfa»  oue  faranno  far  loro  vnbreueEfamc 
dicofcicnza:  poi  li  accompagnaranno  al  loro  Dormitorio , 
cantando  le  Litanie  della  Madonna , lafciando  loro  qualcho 
ricordo  fpirituale  ; afpergendoli  con  l'Acqua  Santa . Attende- 
ranno la  mattina  nel  Confcilìonale  pervdirlis  dopo  d’hauci 
fatto  far  loro  rEfcrcizio  del  Criftiano . Et  in  ogni  tempo  prò. 
cureranno  di  tenerli  ocenpati  in  qualche  Efcrcizio  rpitituale . 
M a fopra  tutto  gl'inftruiranno  nel  fare  con  frutto,  e con  fpi- 
rito  le  Sette  Chiefe,  e loro  Pellegrinaggio , ricordando  loro 
il  modo , & il  femore , con  cui  l’hanno  fatto  tanti  Santi  • 

Aflìflcranno  con  ogni  Carità  a i Conualercentiiiflruendoli 
mattina , e fera  negli  Elercizij  delle  Virtù  Cridiane:  vdendo  le 
loro  Confeflioni  ; & ammacftrandoli  nella  Dottrina  Chriftia- 
na,  con  animarli  alla  fofferenza  , e portandone  il  bifogno, 
aiutandoli  a ben  morire . £ fopra  rutto  flabilendoli  ne  i buoni 
proporti  di  mutar  vita , & emendarfi . Procureranno  di  con- 
fortarli, e tenerli  allegri  co’l  canto  ancora  di  qualche  lode  fpi- 
rituale  ; facendoli  frequentemente  rccirare  il  Rofario . OfTcr- 
iiando  nel  rimanente  lo  ftile  fodetto  dc’FclIcgrini . 

Due  di  cflì  Sacerdoti  haueranno  cura  della  Chiefa , c Sa» 
griftia , l’vno  con  titolo  di  Prefetto,  l’altro  di  Coadiatorc  , c 
faranno,  che  in  tutte  le  cofe  nelle  fonzioni  fagre  vi  rifplcnda 
il  Culto  Diuino , la  modeilia , il  decoro,  il  fìlenzio,  la  puntua- 
lità, l’ordine,  la  polizia,  l’ofleruanza  dc’Sagri  Riti, Canto» 
Rubriche,  e Cerimonie  Ecclefiafliche  ; fodisfacendoli  coiu 
ogni  cfatrezza,e  gelofia  à i Legati  Pi),  &oblighi della  Chiefa, 
c dell* A rchiconfratcrnìtà , con  la  dpuuta  dipendenza  fempro 
^'Superiori . 

CAPO  XXVI. 


Della 


CongregaT^one  di  San  Paolo 
Detta  della Difc ialina'. 

San  Carlo  de'  Cattinari . 


ANtico  refìduo  del  femore  di  Pietà , e di  Penitenza  Crifba* 
na  introdotto  da  quei  primi  Religiofì  Barnabiti , che  già 
ofhziarono  la  Chiefa  dedicata  alla  Decollazione  di  San  Paolo 
in  Piazza  Colonna  ( bora  demolita  ) con  gran  frutto,  de  efem- 

pio 
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pio  nella  Città , egli  è di  quella  diuota  Congregazione  di  Fer- 
fone  Secolari , fottoil  titolo  di  San  Paolo,  il  cui  nome.c  fotto 
il  cui  patrocinio  è dedicata  quella  nobile  Religione  , detta».  Ex  Còti, 
ancora  di  San  Barnaba,  perche  hebbe  principio  in  Milano  in 
vnaChiefa,e  Collegio  dedicato  al  medclimo  Santo  Apollo-  cai.s.Pa 
lo . Co’l  trasferirli  perciò  la  refidenza  di  quei  Padri  à San  Car-  «ji . 

10  dc’Cattinari  loro  primario  Collegio  , ò Monaftero,  li  trasfe- 
rirono altresi  li  pi)  Efcrcizij  di  quella  pia  Congregazione  man- 
tenuta Tempre  in  cflcre  dalla  caritatcuole  aflillcnza  di  quelli 
Padri, tutti, & in  ogni  tempo  occupati  in  benefizio  deH’Anime 

E perche  vn  gran  mezzo  per  il  profitto  fpirituale  pratticato 
fempre,  eperfuafocol  loroefempio,  e voce  di tutt'i  Santi } e 
vino  tellimonio  del  profitto , che  fi  fà  nelle  virtù  , c la  Santa 
Penitenza  Crilliana,  nelle  volontarie  afflizzioni  Corporali  * 
che  folo  tiene  in  freno  la  continua  rebellione  interna  della-» 

Carne  con  lo  Spirito,  perciò  fù  quella  illituita  principalmente 
sù  quello  fondamento  della  propria  mortificazione: non  fola- 
mente  dei  Corpo , ma  molto  più  dello  Spirito , in  cui  confillc 
la  vera  perfezzione  i folendo  dire  San  Filippo  Neri  : Che  doue^ 
non  vi  è gran  mortificatione,  non  vi  può  ejfere  gran  Santità  . E altro- 
ue  ; Che  la  perfeg^ionedel  Crifiiano  flà  infaptr  mortifìcarft  per  amor  Filippo 
di  Criflo . Si  ponga , diceua  egli , ogni  opera  in  martificar  l’intelletto  Neri  in- 
priucipalmentc . Etera  fuo  detto  familiare  : Che  la  Santità  dell' 
huomo  flà  in  tré  dita  di  fpaxio  : e mentre  ciò  diceua  fi  toccaua  la_^  (.azione , 
fronte  : e poi  dichiarando  il  detto  foggiungcua  ìTutta  l'mpor- 
tanT^a  flà  in  mortificare  la  Rationalc  i parola  da  effo  lui  molto  vlà- 
ta.  Óal  cui  detto  ne  crafle  il  Baronio  fuo  intimo  Difccpolo 
quella  Tonfata  fentenza.  Non  efleruieofa  più  grata  à Dio,  quanto 

11  negare  la  propria  volontà . . • j- 

Stefcrcita  perciò  quella  pia  Fratellanza  in  diuerfi  atti  di 
virtù  fecondo  le  fauiedirezzioni  del  loro  Padre  Affiliente  ; & 
acciòchc  maggiormente  s’inuigorifca  lo  fpitito  v’aggiungono 
ogni  Martedi  fera,  enei  tempo  di  Quarefima,  c dcll'Auucnto,  Eferctzij, 
anco  il  iMcrcordì  • la  Difciplina , da  cui  ne  prefero  poi  il  nome  Pfopm 
del  loro  lllituto  : non  effendo  forfè  in  quel  tempo  tanto  in.» 

^ vfo , come  fi  è poi  felicemente  introdotto , con  l’cfcmpio  dell 
Oratorio  di  S.  Filippo,  nelle  perfone  Secolari  in  dluerfe  Con*' 
fraternità , come  habbiamo  detto altrouc  . Tuttclc  Fede  can- 
tanoi  Vcfpri  della  Madonna;  c tutte  le  Prime  Domeniche.? 
l’Offitio  de’Morti  per  i loro  Fratelli  Defonti.  Nonvellono 
Sacchi , nè  portano  altr’abito  particolare  j contenti  di  portare 
nel  loro  interno  l’Abito  delle  Virtù  Crillianc . 

y 2 DEL- 
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TRATTATO  XL 


Di  altre  Opere  Segnalate . 
CAPO  I. 


Collegio , ouero  J^niuerfitk 
de'  Notar i , 

In  manu  Dei poteflas  bomtnis  efì  : Dt  Juper  faciem 
ScribiS  imponet  honorem,  EccLcap.  i o - num.  5 . 

R.  A S S 1 fenza  debbio  la  Tua  onorata  « 
&.illuftre origine  la  publica , vtilc . c nc- 
ccITaria  Profcflìonc  dc'Notari  > come  fi 
“hà  dal  Codice  Giuftiniano  nclTitolo  de 
Primicerio,  fino  da  quando  incomincia- 
rono i Giudici  à Giudicare  i Popoli  * & à 
proferirSentenze;  perclie  in  vano  fi  con- 
dannarebbero  i PLci , c fi  airolucrCbbcro 
gl’innocenti  > fc  non  vi  forte  chlcon  tc- 
fiimonio  fedele,  & irrefragabile  non  ne  regirtrarte  nei  Proto- 
colli le  pene , c l’àrtbluzioni,  c nella publichc  Carte,  Membra- 
ne ; Pergamene , c Tauole  le  Memorie , e gli  Oracoli  fedeli  * 
anzi  non  ne  tramandalTaro  à iPofteri , le  inalterabili  ricordan- 
ze . In  modo  che  deonofee  quello  grauc  minirtero,  in  cui  Uà 
appoggiata  la  Maerta  delle  Leggi  y della  Giurtizia,  cdel  Pren- 
cipc , e la  falutc  dc’Sudditi,  l’alta  fila  origine  fin  daehc  s’inco- 
minciò 
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niinciò  cluilmente  à viucic:  onorati  per  fino  dallo  iifpiritó 
Santo  nelleifoprfaccennatc  parole . 

E con  i loro.douuri  Elogi  vengono  chiamati  , CuftodL<lcI- 
Icpubliche»  epriuate  azzioni»  de’ Vini,  e de'Morri  : Tutori 
fcdcli.dclla  Vencrabrle  Antichità  iSegretarij  della  Vita,c.dcl- 
Ja  Morte  : Anima  del  viuer  Politico , Ciuile,  Economico,  e Encomii 
Legale  : Minhlri  > e Oepofitarij  della  Fede  publica  r Bali , .c  deJia  Pro 
fondamento  della  Giuftitia  .,  Mantoniiorinon  meno  .delle  fa-  le|none 
colta  1 e dalle  fortune  de’Ricchi  ; che  de  i laceri , e compaflìo-  de'Nota.- 
neuoli  cencide’Poueii,  delle  Vcdouc,  degli  Orfani , e Pupilli,  '^^  ‘ 
de’quali  fì  chiama  il  Signore  Iddio  medemo  nella  Scrittura^ 
Auuocato  /Procuratore  ,Difcnfore , Raccoglitore  delle  loro 
lagrime , e de’loro  fofpiri  ; ( per  il  cui  riguardo  habbiamo  flu- 
'diofamente  pollo  quello  Colleggio,  (5cVniucrlìri  in  quello 
noflro  Volume  de irOpere  Pie  ) Dil'penlìeri  fedelilfimi  della-. 

Verità  , Sentinelle  vigilanti  dc’publici  affari j cTcHimoni) ir- 
refragabili del  Tempo* 

Sono  perciò  nonunati  ne  i Codici , e ne  i Telli  quelli  cosi 
illuUri  ProfelTori  con  varij  Titoli  j ctoè  di  Notati , perche  no- 
tano ne’Regillri  fedeli  li  publici  affari  : Di  Tabellioni,ò  Tabel- 
lionarij , perche  fi  collumaua  anticamente  di  fctiuerc  in  Tauolc 
di  legno . Di  Ssriniarij , Archiuiarij , 'perche  confcrutìuano  le 
Scritture  Ecclcfiallichecon  accorta  gelofia , ne’Scrigni , c no  Domin. 
gli  Archiujj  : de’quali  dodcci  erano  nella  Chi  eia  Romana  Cu-  Mag.  in 
nodi deU’Archiuio, facendo publicildromenth  & il  loro  Capo 
era  chhmato  Protoferiniario , come  farebbero  oggidi  li  Capo- 
Notari  della  Curia  Innoccnziana.  DìLibrarij  t perche  il  loro  uerfi.có 
Olfizioèdi  bilanciare,  e fcandagliarcgl’intcccfiì,c negozi) del  «quali fu 
publico,  che palTano  per  le  lor  mani . Di  Scribi, ciotte  quello  '■ono.ch»* 
tù  il  più  antico , & vfato  per  la  prontezza,  con  cui  con  i pre-  fJJjVari. 
parati  arnefi  del  loro  OfRzio  flanno  fempre  in  atto  di  fcriuere , 
fecondo  il  detto  del  Rè  d’Ifraele , Lingua  mea  caUmus  Scribx  ve-  .Pfal,^^. 
.lociterfcribeiitis , Di CaflcelZ/er/ ancora , perche  i loro  Seggi,  c 
luoghi  per  maggior  Cuftodia  degli  Atti  , e ficurczza  dcl- 
le Scritture  manuali , erano  circondati  da  i Cancelli.  Di  At- 
tuarii , perche  regiftrano  tutti  gli  Atti  delle  Caule . Di  Segraa- 
rij , perche  tengono  nafcolli , -ne'  loro  ripolligli  le  vJtinic non 
puUUcatc  difpofizioni.. 

Addìi  appartengono  le  ftipulatiohi  di  tutti  i Contratti  di  Tózionì 
Vendite,  di  Compre , di  Donazioni , Rinunzie , Patti , Ratifi-  ’ 
cazioni  » Appellazioni , Denunzie,  Tellamcnti^  Legati,  Co-  dc'No/a- 
dieijii , Fidecommiflì , Doti , Spola! izi; , Procdli , Citazioni , nj . 

Imi; 
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Inticnazioni»  Sicurtà  , Se  ogn’altrolftronicnto  de’piiblici,'  c 
pciuaci  intcrcdl , c negozi) , douc  v’intcrucnga  l’autorità  del 
Prcncipc»  & il  vigor  delle  Leggi . Si  dicono  perciò  Celebrarli 
quelli  Atti  col  nome  medcllino,  con  cui  per  le  molte  Tue  Ce- 
rimonie il SacriUzio  Diuino (1  chiama  cclebrarnipcrchc nello 
ftipularlì  le publichc  Scritture  , & Iftromentl , fi  ricercano» 
Guoliel.  ditte  il  Guglielmo , molte  Cerimonie , e legalità  per  cagione^ 
la  Spec.  della  Giuftiziaammini(\rata»cheè  il  piùSagrofanto  Attributo 
di  Dio , cioè  ; L’inuocazionc  del  nome  del  Signore  ? l’Anno  » 
. il  Mefe  » il  Giorno  » e l’Indizzione  > il  nome  del  Sommo  Pon- 
^réTo-  t^ficc,ed  Anno  dclfuo  Pontificato, òdcll’Impcracorc,  Rè  » 
leaììità  , ^ Ptencipe  di  quello  Stato . Il  luogo  generale,  ó fpcciale  doue 
che  Uri-  fi  roga  l’Ittromento  : I Teftimoni)  necattarij , e prefenti  : 11 
cercano  nome,  6c  il  Segno  del  Notato,  e dalla  Patria,  e di  chi  figliuolo: 

tal’importanzi , che  ben  fanno  fpiccare  1«-» 
rolftro-  Dignità »&  Eccellenza  dclPOiHzio , c Miniftero. 

«lenti.  La  prima  menzione , che  fi  faccia  de’ Notari  fotto  nome 
de’Scribi  è nel  Vecchio  Teftamento  ne  i Libri  de  i Rè,  de  i Pa- 
ralipomeni; InEfdra»  ne’Salini;  NelPEcclefiafiico  in  più 
luoghi  vi  fi  aggiunge  la  Sapienza  dello  Scriba  . In  Ifaia  di 
Sofna,  e di  Roboam  Scribi  del  Gazofilazto  • In  Geremia  fi 
condanna  lo  Scriba  di  ftilo  mendace  » Ne’ Maccabei,  fi  fi 
menzione  del  Collegio  dc’Scribi  del  Popolo»  Ncll’Euangelio 
poi  fi  rattbmiglia  lo  Scriba  dot  to  al  Padre  di  famiglia  douizio- 
fo  di  cofe  linone , c vecchie . 

Ma  molto fegnalatamcntcvien  illuftrata  nel  NuouoTcfta- 
nicnroqucttaProfelfionc dai  Quattro  Euangclifti,  che  coiu 
publica  fede  regittrarono  la  vita  fantittìma,  c le  azzioni  glorio- 
ii!rnnc,c  ladottrina di Giesù  Crifto  NofiroSaluatore  » c dt^ 
Quattro-  San  Luca  nel fotterranco luogo  (bora  diuotiflimo  Oratorio 
Eoan^c-  di  Santa  Maria  in  Via  Lara)  all’hora  Prigione  anco  diSanj 
Itili,  oc  à Paolo  Dottor  delle  Genti;  certamente  più  celebre  de  i fuperbi 
ibcccdo  de’Cefari  ; oue  compilò  egregiamente , dice  San  Giro- 

„v,n;I  lamo,  il  nobil  Volume  degli  Atti  degli  Apottoli.  ESanCle- 
Mmidc-  mente  inftituì  in  Roma  i lette  Notari  diuili  per  i fette  all’hora 
roi  Pro  Rioni,  che  regiftrattero  fedelmente  gli  Atti  dc’Martiri;  dt-» 
neeb'At-  ^*^^*3mo  Oggidì  nella  Chiela  il  fegnalato  benefizio 

ti  della*  fapere  per  publica  confolazione  de’Fcdeii , le  azzioni  croc- 
chierà . che  di  Patienza , c Fortezza  inurttilfima  di  quelle  grandi  Ani- 
me, che  il  luftrarono , cftabilironoco’l  loro  Torrente,  c di- 
luuio  di  fanguela  Fede  Crittiana,  c fecero  diuentar  Roma-# 
Steccato,  c Teatro  gloriofo  delle  loro  ^imitabili  Virtù,  di 

empia. 
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empia',  fupcrftiziofa , profana , c Gettile  ; Religiofa  .Venera  ^ 
bile , e Cuflodc  delle  loro  beate  Ceneri , glOriofa , e Santa  , di- 
uenurainuidiofot&adoratoOgctto,  e dcfidcrio  del  Mondo 
Criftiano.  Farono  poi  quelli  Notati  Regionari)  per  la  fubli- 
mità  del  loro  Minillcro  inalzati  al  nobilillimo  Ordine  dc’Pro» 
tonotari  Apoftolici,de*quaiihabbiamorcrittoi  (ucceduti  al 
Collegio,  ò Scola  dc’Notari,  dc'qualifàfpeflTomenzioncSan 
Gregorio  nel  fuo  Regillro  jàcui  Ipctraua  anco , come  aflèrifee 
il  Magri , la  Cura  dc'Patrimoni)  della  Chiela . 

Onorò  parimente  con  Carattcridifangue  gloriofo  quello  S.  Ginc. 
publico  Miniftcrorinuittiflìino  Martire  San  Ginefio , ilqualc  lìoNota. 
fù  cosi  altamente iftrutto,  e radicato  nella  Fede,  che  per  di- 
fenderla  con  eroica  fortezza  d’animo,  non  volendo  fcriuero 
gli  empi;  tditti  contro  i Cnfliani , gettate  via  le  Scritture,  c di- 
chiarandoli coraggiofamemepcr  IcguacediGicsù  Grillo,  pre- 
fo,  c decollato,  battezzato  nel  proprio  fanguc , fù  decorato 
della  Corona  del  Martirio:  lafciando  à i ProfclTori  della  mede- 
fìma  Arre , vn  illuflre  documento , douerli  più  toHo , e tornar 
à gran  vantaggio;  follcncre  mille  volte  la  morte,  che  conta- 
minare la  mano , la  penna , o la  Carta , con  torbide  preuarica- 
zioni  della  cofeienza , e della  I egge  di  Dio . Di  quello  Santo 
Martire  conlerualì  vna  preziola  Reliquia  procurata  con  pie , e 
generofe  induftric  da  Arlcts  come  vnnobil  Trofeo  di  quella 
inclita  ProfclHone  Antonio  Oliuerio,  zelante  Promotore  de 
gli  onori  di  cfla , per  dcllinarla  ad  onorare  vna  Cappella,  ouer 
Oratorio  da  criggerfi  al  SantoMartire. 

Furono  altresì  di  quella  ProfcHìone  i Santi  Martìri  Clau- 
dio , Nicollrato , Sinforiano , Callorio , c Simplicio  » ( i Corpi 
de’quali  lì  venerano  nella  diuotiflìma  Confellionc  nella  Chic- 
fa  dc’Santi  Qiy  ttro  ) dc’quali  fà  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano folto  li  otto  di  .Nouembre , come  riferifeeno  altri 
Martirologi,  che  furono  Cubiculari;  deirimpcratorc  Diocle- 
ziano ,e  perche  notauano,c  rcgillrauano  di  nafcollogli  Atti» 
cpaflìonidc’Sami  Martiri,  furono  carcerati,  poi  flagellati,  c 
con  Vncini  di  ferro  crudcliflimamcntc  lacerati  i c dando  co- 
flantillìmi  nella  FedediCrifto,  difpcrando  l’empio  Impera- 
tore di  poterli  fuolgcre  dal  loro  fante  propollto , li  fè  tutti  get- 
tare dilpcttofamcntc  nel  Marc.  Il  loro  Ipictato , & orribil» 
ma  altrettanto  gloriofo  Martirio , vedefi  con  occhi  di  diuo- 
zione , c di  pietà  egregiamente  dipinto  nella  detta  C hiefa. 

lllullrarono  parimente  quello  ciuilc,&  onorato  Efercizio  » 
che  di  Tua  natura  dopo  qualche  tempo  di  prattica  in  clTo  lo- 

deuoV- 
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dcuolmcnte  pafTara , rende  le  pcrfonc  fauiamente  accorfejpru-- 
denti,  acute , induftriofe , circofpctte , iperinientare,  inteiJi- 
gcnti.  e mirabilmente  idonee  à qualfiuoglia  Carica  publica  , 
c priuata  . altri  gloriofi  Santi , dopo  il  loro  Inuittiffimo  Tute- 
lare Gincfioichc  con  le  loro  eroiche  Virtù  refero  i loro  Nomi 
celebri  nella  Chiefa  t perochc  dopo  i Santi  Euangclifli , che  ap- 
Diurrfi  punto  rcgiftrarono  con  irrcfragabil  fede  la  Vita , le  Azzioni,. 
li  Miracoli , e la  Dottrina  di  Giesù  CriftoSaluatorNoftro  5 e i 
fu  detti  Santi  Martiri,  ProfcflTori  di  dfo;  troualì,.  che  quel 
grand’huomo  di  Scucrino  Boetio,  venerato  nella  nobil  Chiefa 
di  Pania*  col  titolo  di  Santo  Martire  legalizzò  come  publico* 
Notato  la  donazione  fatta  da  Equizio  Anizio  Padre  di  San.» 
Mauro  d San  Benedetto  > con  quelle  prccil'e  parole,  che  molto 
plàciJ-  rileuano  in  onore  del  Notariato  ; Ego  Boetius  Patritius,  & Con- 
FuccincI  fui  fubfcrip/ì  jcompleui , & reddidi  : parole  vfatc , e confuete  de’ 
Notati.. 

Maun.-  Gioconda  altresì  è l’Iidoria , clic  U narra  di  Sant’Anfonio' 
di  Padoua , quando  tutte  le  volte,  che  s’incontraua  in  vn  cer- 
to Notato  > con  gran  riuerenza , & inchino  fino  à terra  Io  ve- 
ncraua . Recandoli  il  Notato  ciò  ad  ingiuria , e beffe  $ minac- 
ciò  al  Santo  di  fieramente  rifentirfi,  fé  più  il  vileggiaua  ; ma 
ripigliandoconTuauità  di  parole,  & vmiltà  Antonio  il  buon 
Pr’diz*- gliprcdilTc,  ch’egli  farebbe  fiato  onorato  di  quella 
alone  di  Corona  di  Marrire , ch’egli  procurata  haucua,  negli  era  riu- 
S.  Anro-  fcito  d’acquifiarla  e che  lo  prcgaua  ncll’àtto  del  Martirio  di' 

divaadcl  Sorrife,  ne  fece  df 

wà^irro  Notaro;viucndo  per  auucntura  con  qualche  libertà 

<ii  vn  No  di  vita  . Ma  fi  auueró  il  fortunato  prefagio  j perochc  clTcndo' 
taro.  dal  fuo  Vefeouo condotto fcco in  Pellegrinaggio  i Gicrufa- 
Icmmc  i c quiui  difcorrcndo , ò predicando  à quei  Maomet- 
tani ifù  mefib  al  ciincnio  d’imminente  rifehio  della  vita, per 
foficnercla  Fede  di  Crifio  i ma  vacillando  eflb  alle  minacciti 
dc’Barbarij  ripigliò  l’intrepido  Notato  co raggiofa mente  la-» 
Ribadan;  della  Religione,  c confondendoli , foftcncndo  eflero 

in  vit.  S*  Giesù  Crifto  il  vero  Redentore, Profeta, e Mefiìa,  & altrettanto 
Ant.  Pa-  falfo  il  loto  Maomct/o , dopo  molti  tormenti  fù  da  quei  Bar- 
cauini . fjjri  decapitato  { onorando  co’l  fuo  fanguc  la  Chiefa , con  1«-» 
Corona  del  fuo  Martirio  la  fua  Profcfiìone,&  auucrandola-* 
rof  Ro-  Profezia  del  Santo  Filogonio  di  Notato  fatto  Vefeouo  d’An- 
man,  20-  tiochia  fua  Patria,s*afFaticò  coraggiofamcntc contro  il  pcrucr- 
Decetnb.  fo  Erefiarca  Atrio  ; e mori  gloriofb  di  molti  meriti . 

Di  Sam’Anafiafio  Romano  fi  .menzione  San  Gregorio 

nc’fuoi 
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ne'Aioi  Dialoghi, che  di  Notaio  fatto  Monaco  vi(Te  con  grand*  s.  Gre», 
cfcmpio  di  Santità . Dial.l.j. 

S.  Profperod’Aquitania»  il  quale  nella  Tua  patria  difpen* 
fate  tutte  le  fuc  facoltà  a*  Poucri,  venne  in  Pellegrinaggio  à 
Roma  ; c quiui  trattcniitofi  nella  Profelllonc  di  Notaro,  co-  si," 
nofeiuta  da  San  Lonc  Primo  la  lui  dottrina,  prudenza»  c fc-  5,[nv,^a 
deità,  io  fece  fuo  Cancelliere  j indi  locre6  Vefcouo  di  Reg-  eiufd.-j. 
gio in  Lombardia,  oucvalorofamente  combattendo  per  1«_,  lunij. 
fede  Cattolica  contro  gli  Felagiani  fi  refe  fegnalato  nella^ 

Chiefa . 

S.Paterio  Antiocheno  Monaco  venuto  nel  tempo  di  San 
Gregorio  à Roma,  fù  da  cflb  fatto  fuo  Notaro , Secondicerio , 
c Configlicrc , com’egli  fcriue  ad  vn  Vefcouo  della  Sicilia, con 
quelle  parole,  Hanc  AUteni  Epìfiolam  Paterio  Sectndkerio  Notano 
EecU/i^nofirajfa-ibendatnduximus  &c*  Poi  adillanza  diXeodo-  lo.-Dìae. 
linda  Regina  dc’Longobardi,  fù  creato  Vefcouo  diBrcfcia,  in  vita  s! 
oue pieno  di  virtù  Pafiorali  fi  riposò  nel  Signore . Gregorij 

Paolo  Diacono  Lombardo  prima  d’elTer  Monaco  di  Mon- 
te Caflino,fù  Notaio;  poi  perlafua  profonda  dottrina  fù 
fatto  fuo  Segretario  da  Deliderio  Rè  d'Italia;  ma  rimafto  con  . 
clTo  lui  prigioniero  di  Carlo  Magno  ; per  la  liima  grande,  che  dc  vi^ii! 
faceua  di  quello  grand’huomo,verfatilfimo  in  tutte  le  feienze,  lun.  mo^ 

, gli  diede  da  correggere  le  Vite  de'Santi  piene  di  errori , facen-  nach.  s. 
dole  ridurre  in  breuiLezzioni  da  recitarli  ne’Matutini  dello  Bcned. 
loro  Solennità , con  alcuni  Inni  » c crcfccndo  la  bencuolenza , 
dell’Impcratoreà  cosi  fauio,&  eccellente  Letterato,  fi  rifuc- 
gliò  vna  cosi  fiera  congiura  de’  Corteggiani  che  l’accufarono , 
che  tentafie  d’vcciderlo  per  vendetta  di  Deliderio . Et  interro- 
gito  da  Carlo  di  fomigliante  fellonia , intrepidamente  rifpofe, 

£Jj  re  fempre  fiato  fedele  al  fuó  Ré , c perfeueraua  ìiella  fua  medefma 
fiddtàfm’alla  morte  ì dì  ùiCcpxcgM  fdegnato,  ordinò,  che  gli 
roflcro  troncate  lo  mani . Ma  fatta  rifleflionc  alla  fauia , e fa-  jib.i.c.V. 

» fofpirando  efclamò;  Et  fi  eius  manus  &i5. 
abfcindmus,  vbi  tam  elegamem  Scriptorem  inueniemus  ? Macchiare- 
mo  di  fangue  la  nollra  Corona,  non  la  di  lui  Virtù  ; Ma  incal-  PaoloDi 
zando  con  le  falfe  accufe  i Corteggiani  per  fargli  cauar  gli  oc- 
chi, acciò  fcriuer  non  potefle contro  Sua Maeftà, egli  dinuo-  fortun)/ 
Uo  nfpofe  iVbi,  vel  quando  tam  infignetn  Hifiorìograpbum  inuenire  per  capo 
valebmus  { Ma  vedendo,  & accorgendoli  il  Saggio  Imperatore,  delle 
che  la  Virtù  di  Paolo  faceua  continuo  contrailo  alla  loro  per 
fottrarlodall’infidie  trouò  modo  di  liberarlo  dall’EfigIio,à  cui  ,,  ,"oDref 
confinato  l’haucua  ncli’Ifola  di  Tremiti;mandaudolo  alDuca  di  fo  Carlo 

Porteli,  2 Bene-  Magno, 
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Bencuento  ch'era:  Genera  di  Delìderio  ; quale  morto  r vfcl 
rinnocente»  e trauagliato  Paolo  dalle  tempere  del  Mondo  ^ 
facendoli  Monaca  di  Montccalfina  » di  che  fe  ne  congra» 
tulò  Carlo  Magno  eoa  Tue  lettere  ) c quiui  rantillìmamcnte> 
mori 

Hi(l^  di  Martino  SaWnrbeni  venerato  nella  Chiefa  di  Pauia,e  dal  pó«i- 
polo  di  quella  Città  , con  titolo  di  Beato  » fà  di  Profedìone^ 
Notato.  Vi  (Te  con  grand’cfcinplaritàtdifpensò  tutte  le  lue.» 
taali’an-  facoltàài  Poueri.  falciò  molti  documenti  degni  di  eterna.» 
no  1451.  memoria,  regiftratidal  Padre  ET».  Placido  Puccinclli^ 

Donato  Adriano  Primo  dj  Noraro  B:egionario,fu  fatto  da  Stefano 
fìl’777'  Terzo  Cardinale  ; poi  fali  al  Pontificato . Luitgero  SalToncj» 
Notana-  Notare  di  Enrico  Terzo,  fù  creato  ArciuefeouodiBambergai 
fceii  per  indi  Papa  co’l  nome  di  Clemente  Secondo  . Guidò  diTiferno 
grado  al  Nocaco  di  Callifto  Secondo , di  Cardinale  del  Titolo  di  San^ 
Ciaccon.  Marco  fùaflunto  ad  efler  Vicario  diCrifto  col  nome  di  Cele» 
in  corum  dino  Secondò  * 

vita.  Aratore  famofo  Poeta»  Oratore,  cLcgifta  di  Notare,  c 

Ataiar.  Curiale,  fatto  Monaco,  indiCaidinale , eLcgatoal  Rèdaji* 
Copti  per  i popoli  dclliDalmazia..  PietroDiacono  Cardinale 
Ciaccon.  Bibliotecario,  fù  primaiNòtarod'AIeffandro  Secondo  ► Leone 
ad  anni  Cónte  de’Marfi  fù  prima* Nbtarodf  MqnteCaffino  ; poi  Cari 
IMI.  dinalc , e Vefeouo Oftienfc ••  E ttalaftiando  molti  altri Cac« 
cardinali  dinali, chc prima furonroSoddiaconi>c Notati diSanta^Chic- 
fa; ò Primiccrij-,  oucro  Sccondicetifdc'Notari  prima.chc fa- 
pirionc  lilteroalla  Porpora . Oltre  molti  altri  , che  furonocrcati  Vc- 
illuftri , feoni  di  Nobiliifimc  Chiefet  ò Canonici  di  Caredrali  infigni  ; 
che, furo-  5 Lcggìfti  eccellenti , dc’quali  neriferifee  vn  copiofo  Catalo- 
noNota-  go  ji  piccinclli . 

"^'pjacid.  Poffidonio  afTcrifce , che  Claudiano  faraofo  Poeta  fù  pri^ 
Puccin.  * ma  Notato,  Tribuno,  & Oratore , arriuato  à tanto  grido,. 
de  Nob.  chcadiftànza  dcl  Senato  gli  fù  da  Onorio,  5c  Arcadio  fattali’ 

. alzare  vna Statua  nel  Foro  di  Traiano.  Maurizio  Imperatore 
nft'adan*  d'Oricntc, prima d’éfferc Conte , c Generale  di  Tiberio Im- 
?85*  * pcratorc;  poi  Cefarc  j fù  Notaroicontro  cui  fi  rifenti  con> 

Notati  agra  riprenfione,  perche  proibito haueua,  che  i Soldati  non.» 
afccfi  all*  non  fi  potcflcro  far  Ecclcfiadicì . Et  è ben  da  lodarli  la  gcnc- 
Impcrio.  intrepidezza  di  BcneucloBrcfciano  Tribuno,Canccllicrc, 
clcrV^^d’  e NotarodiGiuftina.e  Valcntiniano  Augufii  i il  quale  volle 
an.581.  più  rollo  perdere  la  grazia , Ic  dignità  ,c  gii  onori  de’Padroni , 
Zodiac.  checfcrcitareii  Aio  Offizio  contro  Sant’ Ambrogio,  deponcn- 
S- (jo  con  le  proprie  mani  il  Cingolo  militare,  la  Stola  Tribuni* 
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zia , & il  Sigillo:  cori  cui  perciò  fe  nc  rallegrò  Sai>  Gaudenzio 
Vcfcouo  ncYuoi  Sermoni#  c per  atto  cosi  eroico  fommam en- 
te lo  celebra > come  illuftrc  immiratorc  del gloriofo  fuo  Tute- 
Jare  San  Genefio,  che  come  dicemmo , volle  più  rollo  fotto- 
fcriuerfico’l  proprio  fanguc  alte  Verità  incontraftabìli  detrH- 
uangelio  infegnate  da  Giesù  Grillo,  che  firmare  le  barbaro 
condanne»  e gli  empi)  Editti  dc’Ccfari  contro  i Santi  Martiri . 

Tralafciamo,  oltre  le  memorie  di  molti  altri  celebri  nell’ 
morie  Gentili , & Ecclcllafiichc  Romane»  che  da  quella  cele- 
bre Profeflìone  di  Notato  falirono  co'l  loro  merito  alle  Digni- 
tà di  Prefetti  di  Roma , e del  Pretorio,  di  Confoli,  di  Senatori, 
di  Pretori , e Tribuni  j la  memoria  altrettanto  famolà,  di  Urani 
auuenimenti,  quanto  funcAa  di  Nicola  Renzo  detto  Cola.»  ardl^e,e 
d'Ariento  Notato  della  Camera  di  Campidoglio,  huomo  allu-  ’ 
ro,  deliro,  lirterato;  acuto,  Ócambiziolo  di  dominare  ,di  cui 
riferifee  l’ifloria  , che  firmaua  le  fue  fcritture  per  ragione  del- 
la Nobiltà  dcirOffizio  del  Notariato  con  penna  d’argento, 
giunto  à forza  del  Tuo  ardito  ingegno  d'eflcre  due  volte , Tri- 
buno di  Roma}  la  prima  come  ardito  Tirannojà  forza  d’arme; 
la  feconda  per  diftruggere  altri  Tiranni  infortì  in  Roma  in_> 
quei  torbidi  tempi  della  Refidenza  Pontifizia  in  Auignonc  ; 
per  nome  del  Papa,  che  fù  Innocenzo  Sello , mettendo  in_» 
grande  vbbidienza  la  Nobiltà,  & il  Popolo,  con  quel  fuo 
maeftofo  Titolo  del  fuo  primiero  Tribunato  NicoUus  Seuems 
CJr  Clcmens  Libertatis , Pacis , I ufiitìxque  Tribuntts , ac  Sacra  Roma- 
na  Reipublica  Libcrator  Illujlris . Di  cosi  animofa  , e grande  im- 
prefa , che  fé  per  merauiglia  llordire  i più  Sauij di  quel  tempo 
fc  ne  congratulò  con  vna  fua  eloquente  lettera  il  Petrarca  con 
quello  Titolo , Francifem  PctrarchaNicolao  VrbisRoma  Tribuno , 

Salutem  , F amam  Amici  imminutam  indignatur . Con  vna  nobilif* 
fima , e leggiadra  Canzone  di  cento  lei  veri! , che  incomincia  • 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi , 

Dentro  le  quali  pellegrinando  alberga, 

Vn  Signor  valorojo,  accorto,  e faggio  ì 
Poiché  fei  giunto  all’onorata  Verga, 

Con  la  qual  Roma,  e fuoi  errar  correggi, 

E la  richiami  al  fuo  antico  viaggia» 

Io  parlo  à te\  peroche  altroue  il  r^io. 

Non  veggo  di  Virtà,  ch'ai  Mondo  è fpentaì 
Ne  trono  chi  di  mal  far  fi  vergogni , 

Che  t’afpetti  non  sò,  ne  che  s’agogni, 

Italia,  che  $ fuoi  guai  non  par  che  fenta 


Nicola 
dilReozo 
Noraro 
di  Cam- 
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Dormirà  Jempre,  e non  fia»  chi  la  fuegli  ì&c. 

Nè  dcucO  recare  ad  infelicità  dc’noftri  tempi  » che  quella 
Frofdlìone,  ò Miniftero  cofpicuo  fia  lacerato  nel  Credito» 
diminuito  di  fiima,  ouero  ccclifiatò  di  fplendore  per  la  malua* 
giti  delle  lingue  o fioliidanicnteoziofe>  o ignorantemento 
maligne  ; ò falfamente  malediche  » Euntes  , come  già  dific  Se- 
neca , pecHdum  more  , non  qua  eunditm  efi , fed  qua  itur  ; cioè  carni- 
nando  non  doue  caminar  fi  deue  t ma  douc  fi  và . Peroche  ella 
è oggidì  ancor  ne  i Notar!  dell’Auditore  della  Camera  > fenza 
punto  d'inuidia  a i tempi  pafiati  per  fegnalato  efempio  ad  ogn* 
altri  di  qualfiuoglia  Tribunale»  così  ben  regolata efem- 
piare  da  i Capo  Notari  nelle  loro  Cafe  la  Difciplina  della  Gio- 
uenrù,  che  fi  alleua  in  diuerfe  elafi!  dc^  M mifieri  ne  i loro  OfH- 
zii , c nella  pietà  Crifiiana  » e nella  modeftia , Se  onefià  de’  co- 
fiumi  } c nella  puntualità  del  loro  defitnato  icruizio  ì e nella^ 
moderata  frugalità  del  viuere  renella  mifurata  difiribuziono 
del  Tempo;  c nel  continuo  » e virtuofo  impiego  diefib»  fi 
pofiono  giufiamente  paragonare à qualfiuoglia  ben  gouerna* 
te  famiglie  d’Ecclefiafiici , bReligiofi  ne'Seminan),  Collegi  » 
Monafterì»  onde  fpiccane’loro  Capi  > à guifa  di  Superiori  » e 
Prefidenti,  con  la  continua  vbbidienza  dc’Sudditt,  la  pru- 
denza di  Macfiri  nel  viuer  ciuile , l’amore , e la  diferezione  di 
Padri , refempio , e la  Carità  di  follcciti  Direttori  ; Se  il  Tanto 
timor  di  Dio,  e Pietà  Crifiiana,  di  perfetti  , efemplari  alla.. 
Virtù . Onde  non  è punto  da  merauigliarfi  » fé  da  cosi  fauia  » 
& efatta  educazione  n’efcano  dì  continuo  tanti  virtuofi  Mini- 


fin  del  gouerno  Politico,  c Ciuile  delle  Prouinck,  del  le  Città, 
de  Cartelli,  e de’Prencipi , eSourani.  Nè  v’hà  ofiacolo  al- 
p^arità  cunodi  requifito  abbondante , perche  non  fiano  quefiiCufio* 
L'Opo.  di , e Rettori  di  cosi  ben  auuenturate  fa  miglie;  anzi  ogni  capa- 
norarincl  cùà  di  merito  pet  qualfiuoglia  grado,  ò Dignità  dc’nofiri 
tempi  da  efliconfegrati  ne  gli  antichi,  con  le  medefime  pre- 
mni  dH  dell’onorato  Officio  » e Miniftero  j onde  non  rcfti  al- 

Joro-O^  tro  » che  fofpirare  quello  del  Poeta 
gii  • S/nt  À/ee<Mtes  » t$ee  deerunt  Placet  Mar  mot  l 
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*T rasUZiione , e Refidenz>a  de* Not ari , e loro 
Offzjij  da  i Banchi  % 

Al  Falaz,z>o  della  Curia  InnocenzJana . 

DIGRASSI  QNn\ 

NOn  paruc  bacante  al  magnanimo  zelo  della  Giunizia» 

& allo  ftabilim^nto  Apodolico  del  Patrimonio  de’ Po« 
ucrj,  di  Noflro  Signore  Innocenzo  XII.  fepcrla  lìcurezza^ 
de  grintcreflì  publicinon  meno  dc’facolroO,che  dc’luoghi  Pij, 
delle  Vedoue»  de  gli  Orfani*  cde’Pupilii;  non  iftabiliua  nel 
Palazzone  Cafa  medefima delia  Giuftizia»  che  ò dello  fteflb 
Prencipe»  lapublicaCuflodia  >ed  il  (ìcuro  R.icoueroallercrit> 
ture,  e monumenti  de’publici  affari  i guifad’vn  Ciuile  Arre- 
nale, donde  d’ogni  tempo  (i  traggono  larmiper  la  diferade 
gl’innocen tilde  oppreftì  contro  i fraudolenti,  ò iniqui  Vfurpa- 
cori  delli  altrui , auanti  li  Tribunali  - 

Tantofto  dunque  che  fù  il  medefìmo  Palazzo  fontuofo 
della  Curia  Innocenziana  ridotto  à poterli  abitare,  il  primo 
penderò  fu  di  trasferirui  dalla  Contrada  de’fianchi  vicina  d 
PontcSant’Angelo  ,oue  con  grande  incommodo  del  la  Citté, 
de’Curiali.cdc’negozijpubliciftauano,  tutti  gli  Offizij  de*  ferina 
botati  dell’Auditore  della  Camera,ridotti  per  maggior  facili*  lato  dei- 
tà del  commercio  ,de’Curiali,cdcglidefnTribunali  di  dieci, 
che  erano  , à cinque  i li  quali  accioche  fodero  ammini- 
ftrati , e regolati  fecondo  le  Aie  magnanime  Idee  , e gcncrofi 
difegni,  con  ogni  decoro  , ordine,  c buon  regolamento,  primo  in 
fcielfe cinque  Caponotari  corrifpondenti  à i mcdc(ìnii  cinque  greffo 
Offizij,  che  chiamar  fi  potrebbero  con  l’antico,  e dccorofo  dellaCu* 
nome  di  Primiceri;  de’Norarij;  Perfonc  appunto  dotate 
molta  fperienza  della  Curia,  degli  affari  publici;  di  fingolat  ^®“*‘*°* 
Prud. nza  Cinite,  di  Pietà  Cridiana , c rettitudine  incompara- 
bile ,ed’inuiolabil  Fede}  confacenti  appunto  per  incontrare.^ 

Jc  fodisfazzioni  benefiche , & il  genio  dcll'Apoftolica  magni-  Capono* 
licenza  di  Noftro  Signore , e per  rimettere  nel  loro  priftino  cari  fcef- 
edere  di  decoro , di  maedà , di  rifpetto , e venerazione , la  di-  ti  per  la 
gnhà  del  loro  Offizio , per  renderlo  in  ogni  tempo  capaco  Curia In- 
ddlc  copi'ofc  bcncficcaz^  de'òoutaià . noccna. 

■ Et 
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.'Corni  de  Et  acciochc  rimanga  à Pofteri  la  memoria  di  cosi  fcgnala-' 
- }>i  iinj  C'3.  to  auucnimento  del  loro  merito  ne  regidriamo  i nomile  fono* 
Lorenzo  Belli  da  Horti } Marco  Giufeppe  Pelofi  da  Norciai 
ria  Inno-  Eaolo  Fazij  d’Amelia;  Francefeo  Francefehini , Nepefino* 
cenziana*  Antonio  Oliuicri  da  Camerino;  tutti  e cinque  dello  Stato  Ec- 
clefiafticoj  perchc’poflano  lungi  da  ogni  politico  rifpctto  con» 
feruarc  più  illibata  la  loro  fede  al  Romano  Pontclìce  loro 
PrencipcSourano. 

Et  appena  trasferiti  in  quelle  ampie  danze,  che  furono;e  di- 
fpode  con  ifplendido,  e ben  ordinato  prolpetto  le  fcritturo 
publichc , le  Filze,  i Brogliardi , e i Protocolli  ; volleSua  Bea- 
titudine onorare  con  la  fua  Pontificia  Maedà,  eprefenza  vili- 
tare  più  volte  i medefìmi  luoghi,  c Perfone»  godendo  d'vn 
cosi  magnifico  parto  della  fua  Apodolica  Prouidenzadi  così 
famofo  Palazzo  di  queda  Curia , che  non  inuidia  ò alPantichc 
de’Romani , ò qualliuogl'altra  dell’Europa , cu’l  dubbio  fe  Ila 
più  il  commodo  de’Curiali , e Litiganti  » ouero  la  magnifi- 
cenza «c  vaghezza,  che  recca*rifguardanti,cà  Koma , di  be- 
nefìzio vniuerfale,  e di  eterna  memoria;  onde  il  medelìmo 
Collegio  dc’Notari  per  titolo  di  perpetuo  odequio , e gratitu- 
dinc,pcr  onore  tanto  fegnalato  efpoiero  diiierfì  £logi,Iniprcfei 
Emblami,  Ifcrizzloni  *&  altre  ingegnofe  efpredìoni  di  ofnzio« 
fa  eloquenza , tratte  più  dal  cuore , che  dalla  penna  del  tenore 
feguente . j, 

Nell'Ofìizio  del  Belli  veggonfì  le  Ifcrizzioni  fe- 
guenti  — In  fronte  dcH’Archiuio. 

Veritas  de  T erra  wta  e/ì  ì & lufiitia 
de  Calo  profpexit  • Ffal.84. 

Vedefìvn’Imprefa  col  Adisco*  in  cui  il  Sole  dà  tri  il  Se- 
gno della  Vergine , e della  Libra , a fono  vna  Vigna  con  V ua, 
e frutti , con  il  Motto» 

Maturai  gaudia  Mando 
IMNOCENTIVS  XI l.  Pont.  Maxitnus 
Tarn  multa , tam  probata , tam  inclita 
Opere  tam  celeri  ,qudmfelKi  confumem 
ybere  velut  Autumno 
Maturai  gaudia  Mando. 

Et  Innocentiana  eius  Caria 
Pontifici  hac  in  Ji.de  ampli , fplendidique  benino 
Me/fem  * Vindemiamqae  ' ' vrrimam 
Adéoprecaturprafentium,  oc  .rermiumgoHdiorum 
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Mirari f Hofpes 

'AJlrpmtam  magni ficé  habitantm  ? 

Scias 

J^od  & fplendidiorcs 
Habtt  lEdes 
Animus  Principis» 

NcU'Offizio  di  Marco  Giufeppc  Pclofi  f. 
TranfUtaludicum  Sede 
In  Pauperum  fubfidium 
INNOCENTIVS  XII»  PONT.  MAXt 
Oraculum  implens 
Mifericordiam , & I uiiciuM 
Dilexit 

f'r  faciant  in  eis  ludicitmconfcriptuw 

la  viv  Angola  della  Stanza  laterale^ 

I 

Et  nngregauit  eos 
Et  fecit  fiate 
In  fiationibus  fuis 

II*  vn’àltro  Angolo . 

Videant  Pauperes 
Et  latentur 
In  vn’àlito  • 

Kt  cufiadiant  ViaW 
Domini 

JStfàciant  ludiciwn 
Et  lufiitiam. 

Invn’altroi 
Vt  aperiat  ocuÌos  tuos 
SSuper  Domum  iflam 
DiobuTt  ttc  No^ibus» 

In  vn'àltto  lato . 
lufiitiam  difeent 
H abitatore!  Orbis  # 

In  vn'altro  dirimpetto. 

Indicesi&Magifiros 
Conflituer  inomnibm  Portisfuis 

Vt  iuiietnt  Pot^^itim  » 

I» 


Pf.i49< 


£rdr.I.a. 

C.iS’Oit 


VùóS.Jy 


Geuef. 

cap.iS» 

Paralipt 

C-tft 


Deurcr: 

c.itf. 
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In  vn'altro  Iato. 

eflifind» 

£t  efi  mirabile 
JnoculisnofiriSn 
In  Vn'altro. 

ConfoUtus  eft  Dominiti 
£opulum  fuum 
Paupemm  fuorim 
Mifertbitur  • 

Nciroffizio  di  Franccfco  Franccfchini  vcdcfi  dcfcritto 
la  Tcguente  Ifcrizzìone . 

Curiai , Pera , Safilicas , Senatula  i Comitia 
Idagifirtuust  Tribunali* 

VnoanAUu  ornare 
Dià 

'Pegibus , Confulibus . Imperatoribiù 
Pontificibus 

Defideratum  > fed  inacceffum  Opus 

ilfìioCENTiys  xir.  pont*  opt.  max. 

M^^gno  Frbir  » &OrbisBono 
In  Baftlica 
Curia  Innocentian* 

In  Monte  Citatorio 
FfliciUJìmè  flabiliuit 
Anno  MDClXXXlXF. 
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Pfal.xiJ* 


Ifai-c*49. 


NcU’Offizio  di  Paolo  Fazij  ftà  efpofta  vn’Imprcfa , con 
il  Corpo  t vn  Cicl  fercno  • co*l  Sol  fetcno 
Luna»  c Stelle  co’l Motto—, 

Mecfures , nec  daosna  timet . 

’IMPiOCENTlFS  XII.  PONT . MAX. 

Adein  batic  Augujìam 
Roman*  Curi*  non  folùm  Conmoio 
Sed  & H onori  fplendidè  attributam 
flofpitij  Pontifici^  Pauperum  Inualidorutn 
Effe  ex  affé  voluitveEigakm 
Gratulare  Vrbs  i gratulare  Orbis 
(,^od  non  fibi  , fcd  Pauperibus  thefauri%ans 
yerèdiueSf  quiainDeumdiues  ^ ^ 

Suas  in  C{lo  condens  , recondenfque  dittiti^, 

llec  fufe* , noe  igmn*  timi  1 ji 
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In  fronte  della  Stanza  Maggiore  dell’Offizio  fi  legge 
ÌNNOCBNTIO  DVODECIMO  PONT.  OPT.  àtAX. 

" ^ ribundibnt 

Mefiitutit 

Patiperibut  immenfo  fnhfidio  fufcèptis 
Diffic$Ubi$s  temperibnt 
In  Foro  Antonino  » & ad  Pipar  T yherit 
Feliigalibuf  fecuritate  paUa 
In  MontemCitatorium 

Curia  Innocentiana 
Transtara 

MdSpifirfntfJpmaque  RÀtdbfoluta  } 

Roma 

Ojeqijs  inmortalibus 
Gratulatur 

Sotto  vn  Quadro  con  rimaginedi  San  Paolo  fi  legge 
Omnes  fiabitnus  ante  T ribunal  Cbrifii . 

Sotto  l’Imagine  della  Beatifiìma  Vergine  fopra  vna  Porta . 

Speculum  lujìitia . 

NeIJ’Offìzio  di  Antonio  Oliuieri»  vltinao  dc*Capo-Notan» 
da  Camerino , ma  il  primo»  che  nelle  Magnifiche  Stanze  alfe-  segnria- 
gnategli  vi  piantò  la  Rcfidenzajil  quale  ordinò  con  si  nobil  de-  „ |eae- 
corojòc  ingcgnolb  regolamento  il  loro  cosi  ben|intcfb  profpct-  rofiti  di 
to  in  guifa  di  amena  Galleria  (da  cui  ne  prefero  Tcfcmpio  coiu  Anronio 
pari  gencrofirà  negli  altri  Olfizjj  i loro  Capi  ) che  Sua  Beatitu-  "^o- 
®*"^oclIa  prima  Vifita,  che  fcgulli  4.Maggio  1695*  gradi, 
lodò»  ócappronò  con  iegnalata  benignità,  non  iblamcnte-»  primo  in 
i’indufiria»  de  elegante  difpofizione:  ma  la  vaghezza  deirap-^cflb  di 
Parato  di  fiori  j roficquiodegringegnofi  Componimenti  : la 
^lendidezza  dcj  fuo  animo  generofote  permife  a tutto  quefio 
illuitrc  Collegio , che  negli  Attipublici,e  Protocol'!  ne'tem-  4 Magg. 
pia  vcnircs'intitolaffcquefto  gran  Teatro  dcirApoftolica  Pro-  xdps- 
uidcnza,  della  CriftianaGiuftizia , c della  Romana  Magnifi- 
cenza,e Grandezza  dal  fuo  eterno  Nome  CVRIA INNOCEN- 
ZIANA  : il  che  regiftrò  egli  à perpetua  memoria  del  celebre-» 

auucnimento, e memorabile  Ifticuzionc  nella  feguente  Epi- 
grafe. 

Ifcrir^io 

INNOCENTIO  XII.  indyta  Pignatcllorum  Cetttc^  ne,cmc- 
fapolttano , qui  Ludouifiorum  R.des  attnis  ab  bine  L.  tn 
onte , quem  Citatorium  appellant  extrui  captar  ; adbuc  jo  1^95. 
amen  non  abfolutas , munificentia fua  qMjitas  5 atque  com- 
Parte  II.  ' pietas  ‘ 
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Re^J. 

C-9I. 

Ad  Ro  J 
E^ec  J7. 
Rcg  j. 
c.$. 


pietas  in  Curi  am  Jnnocentianam  conuertit-ì  vt 

iejias  'fu  Pra  Mantem  po/sta  , ludtcum  decus  ^ animd^  1 

NotariorumStationeì  in  Via  Bancorum,  qui  itur  ad 

Sdium  bue  translata  j publica  commoditattjulgerent W 

INNOCENTFO  XII.  PONT,  OPT.  MAX,  ' 

,^od  inter temporumaduerfa ■ 

Laxata  Vauperibus  Annona 
lufiitia  Scdeminanttquum  fplendorem 
Rejlituerit 
Gaudia  gerit  fna  , 

In  vn’altro  Sito  del  le  Stanze  fi  legge  fopra  vna  Porta  , jj|^  | 
Domiis  ìi£c  erit  in  exemplum  omnìy  qui  tranfieat  per  eam  , ^ '' 

In  vn’altro  luogo  fti  Icritto . 

Ad  oftenfìonem  luflitia  eius  , 

Erunt  in  Vnionem  in  manti  tua . 

Sint  Odili  fui  aperti fitper  domum  i/iam  • 

Erunt  Lehetcs  in  domo  Domini  quaft  PhiUal-a  coram  Altari  .■ 


mera , c 
Ioro»Óf- 
tiiij  . 


Della  fiefla  Pontifizia  beneficenza , prcrogatme,  cgraz| 
Notari*  godono  altresì  , fc  bene  fuori  del  Palazzo,  ma  dentro  i Coi 
dtfliaCa.  fini , e Teatro  anteriore  della  Caria  Innoccnziana  ; fotro  il 

lazzo , Tribunale , e Refideoza  di  Monfignor  Vicegercnt^^ 
dirimpetto  alla  famolà  Colonna  Anroniana  , in  fontuore*:^ 
ben  ordinate  Stanate  t rifiedono  gli  Oftìzij  della  Camera  Apo-n 
Itolicaj  ridotti  dal  numero  di  otto,  à quattro  , pur  trasf«^ 
dalla  Contrada  dc’Banchii  i cui  Capo-Notati  rrguardcitó^ 
delle  medefime  condizioni d’efpcricnra,  di  rettitudine ” 
deità , c di  Ci  ifiiana  difciplina  nella  loro  fubordinata  Gioì 
tù  , c Softituti , onorati  pure  della  Vifira  di  Sua  Beaticudii3!|j5|^ 
perciò  degni  ,c1tc  de’IoroNomi  ne  rimanga  memoria»,^,  ^ 
fono;  Francefeo  Antemoro  da  Porchia  Diocefi  di 
Aftolfo  Galloppioda  Tarano  in  Sabina  i Domenico  Liber|y 
pnr  da  Tarano  in  Sabina  t Mattia  Bellucci  da  Colleucccllio| 
in  Sabina*  / . ’ ."jii 

Sopra  cosi  Magnifico  , e fontuofoEdifizio,  & Ifiitunò^ 
v'habbiamo  aggiunto  il  feguente  nofiro  profondo  oflequio*7 

D,  O.  M,  u 

Pf.p6.  luftitia , & Indicium  corre£lio  Sedis  cins , 

^^od  ohm  in  Athenienft  Areopago 
Ad  Orientis  Ornatnentum 
SapientiJJimus  Solon  txtruxit 

Excel- 
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Excelfo  tnarnanimJi  Prouidentu  ctnfiUo 
INHOCENTIFS  XII.  PONT.  MAX, 

Ad  Occidentis  Vrbis  faltcittUem 
'Augufium  lufiitiis  1 Mijcrkordite  , & Pacis 
T heatrttm  , DomiciUum , ac  FirmamentMm 
Pofuit, 

Anno  Dni  MDCLXXXXVr- 

CAP  O IL 

Della  Vifita  de  Carcerati . 

In  Carcere  cram  > &:  veniftis  ad  me . 

Mifttb:  cap.$. 

Plctofiffìmo  ffattenimcmo  della  CriftiaaiVmanirà  egli  è 
fenza  duòlo  quello  della  Vifita  de’Poucri  Carcerati  > infi- 
nuato  con  vn  potemiflìino  motiuo  di  riecuerlo  in  conto  prò-  y 
prioy  & à fuo  debito  particolare  dal  Noftro  medefimo  Salita'*  jg.* 
tore,  il  quale  profefla  nel  fuo£uangclio  di  rimunerare  con  la  cerati  o- 
mcrccdc  eterna  del  Paradifo  trà  gli  altri  atti , & Opere  di  Mi-  pera  dj 
fcricordlavqucdo  fegnalato  di  vàfitarc  li  Carcerati  t confolan- 
doli,cpreftandolotpaiutohcUcangufticdell’animo,  e nelle  “ccrd*  * 
neccfiità  Corporali*.  Sopra  il  cui  Buaogelico  fondamento  **’ 
dille  Caflìodoro  : Charitas  nnnqtcamodiofaefi  •,  femper  inalterum  CalIIod. 
fe  porrigit  inulti  arboris ramiex  vna  radice  prodeunt  ì {tc  mul-  lib  de-» 

ticvirtutes  ex  vna  virtute  generantur nec  babet  aliquid  viriditatis  aniicic. 
ramus  boni  operis  ; nifimancatin  radice  Charitatis  i il  qual  mirabile 
effetto  di  propagata  Carità  vediamo  a beneficio  de’  Poueri  pro.\. 
Carcerati  , con  gloria  grande  della  Romana  Pietà  nelle  cele- 
bri Archiconfraterniràdette  appuntodella  Pietà  de’Carccrati» 
in  quella  di  S.  Girolamo  della  Carità  i de’Santi  Apoltoli  » del- 
la Morte,  della  Congregazione  dc'Nobili  al  Giesù,  e di  S.  luo, 
le  quali  hanno  per  loro  pictofo  Ifiituco  di  liberar  gli  granati  da  V//Ita  di 
debiti;  di  dar  loro  il  ncccirariofollcntamento  abbandonati  di  Carcera, 
facoltà  ; di  dilcnderli,  e protegger  gli  opprefiì,  di  riftorarli  con  7,' ™l- 
amoreuoli,  c liberali  rinfrefehi;  e di  dar  loro  conforto  * e dircz-  pjj  ^ 
zjoni  di  vita,e  difciplina  Crilliana  per  la  loro  eterna  falu  tc  i per-  Roma , 
che  non  fiano  doppiamente  mìfcrabilit  e per  la  perdura  loro  li- 
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bcTtà  } c per  il  pericolo  dell’crernc  miferic. 

La  Vifita  dc’Carccrati  fuori  dcII*Efcrcizio>  e merito  delia 
Mifericordia,  perehe non  fi  preuaricalTe da  i rigori,  ò ccccill 
della  GiulUzia , la  quale  fecondo  il  fodetto  Camodoro,  è vn_» 
Vtfìtade  ^tznfzxtoézWAVxctitMagnumPitwisOpusluJìitiaeJl  : fecon' 
Career^  do  il  goucrno  Polìtico,  fù  in  vfo  apprelTo  i Romani  antichi  j 
***^vfatà  ^ **  proprio  Offizio  dc’Triiinuiri  detti  Capitali  5 il  qualcj 

di  i Ko-  pafsò  ne’fccoli  Criftianial  Prefetto  del  PretorioiCosi  fcriffero 
maiM.  ad  Eutropio  Prefetto  Graziano»  Vaientiniano , c Tcodofio 
Imperatori , con  parole  degne  della  Giufìitia,  c Pietà  di  quei 
Criiìiani  ^ugufti;  De  ijs  , quos  tenet  Career  inclujos  ,id  aperta  dc- 
L.  fìnitione  fancimiis , vt  ani  conuiftos  velox  pana  fabdneat  : ani  libe~ 
randos  diuturna  cuflodia  non  maCeret  &c.  £t  O.iorio,  e Tcodofio 
ccr.  parimente  piidimi  Augufti  fecero  la  feguenre  Legge»  di  mol- 
ta ritk-nioiìc  ; ludicet  Dominicìs  diebusprodutlos  reos  de  at/ìodin^ 

L l'tdi*  Career  li  videant , & interrogent  % nè  ijs  humanitas  elaufis  per  eor» 
cci  C -ie  ruptos  Careeris  Cuflodes  negetur  i viSuatem  fnijlantiam  non  bistenti» 
ficiant  miniflrari  &c. 

' Crcdclì  » che  fentimcntl  tanto  propri}  dalla  bontà,  e retti- 

Viitidc’  tndine  di  quei  prudenti  Prcnc^i , foffero  altresì  opportuna- 
Carcera.  mente  coniigliati  da  quel  fauijfiimo  Prelato , Oracolo  dcll«_» 
ti  confi-  chiefa , e dc’Grandi  di  quel  tempo , Sant' Ambrogio  loro  in- 
gliata  a fj^no,  c Conlìglicre,  cd  Amico;  il  quale  raddolcendo  la  pun- 
^*  oTiidà  tura , e l'amaro  rigore  della  Giufiizia  ,co*l  mele  della  fua  fa- 
conda Carità, dolcemente infinuò  à i miferabili  Priggionieri 
btogio.  quella  infiemcCrilliana,  e Politica  Vifita,  dicendo.  Eamusai 
Caretrer»,re(juiramusvinSIos  humamsmifcrijs,  & angoribut  eondo- 
S-  Ambr.  igamiis , In  bis  enim  omnibus  libi  oceurrit  Chrijfìus,  qui  eùmfit  ineom- 
feenndùm  Deitatis  natttram , inuenietur  tamen  abs  te  per 
;{.  *poft  Opera  Mi ferieord'\£ . Ipfe  enimdixit  f efuriui , & dedifiis  mhi  mmt- 
Ptnt^ir-  ducare  &c.  Le  quali  parole  piacemi  qui  di  riferire  per  confola- 
ca  Bwd.  zione  dichi  efercita  quella  fant'Opcra . Andiamo  alla  Priggioney 
•vtfititmo  li  quivi  trattenuti , e feeo  ft  eondogtiamo  delle  vmane  mtfe^ 
rie  • Feroehe  in  effi  ci  ft  rapprefenta  Chrifto , il  quale  quantunque  itt~ 
eomprenfibt  le  fecondo  la  natura  della  fua  Divinità  ; nuli  adimeno  tu  il 
troutrai  nell’Operedella  Mifericordia,  Et  invn'altro  luogo  con 
non  minor  cloqueenza  di  zelo  parla  per  motiuo  non  folodi 
Canti  , ma  di  Giufiitia  a i Miniftri,  & a i Fedeli . Grandis  culpa 
efi  > ft  tefeierrte  fidelis  egeat , ft  feias  eum  fìnefumpiu  effe , fame  laùo- 
rare  , & non  adiuues  ,ftfit  in  Carcere , & panie  , & fupplicijs  propter 
debitum  aliquod  exerueietur . 

f ù per  titolo  di  Palloralc  follccitudinc  (afferifee  il  Cocllio) 

cVi- 


S Atnbr. 
notir. 
Cardin. 
c.qg. 
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€ di  Vigilanza  Fon tifìzia  fopra  la  rara  amminiffrazione  della  Cohcll. 
Giuftizia  temperata  dalla  Clemenza  del  FrencipetiAituira>ò 
rimefl*a  in  vfo  » quella  Vifitade’Carcerati  da  farli  ogni  Setti- 
mana  per  loto  follieuo,  e conforto,  nei  giorni  di  Gioucdi) 
da  AielfandroSeAo  l’anno  1492,  come  vuole  il  Ciacconio,  ò 
da  Eugenio  Quarto,  come  alleriice  lo  Scannatola  j e le  comu- 
nicò molte  facoltà,  confermate  poi,  & ampliate  da  Paolo 
Terzo,  da  Pio  Quarto,  dal  Beato  Fio  Quinto,  e da  Paolo 
Qjnnto  nella  Aia  Riforma  Generale  de’Tribunali* 

Interuengono  nella  medelìma  Vilìta  de’CarceratI  nello 
Carceri  Nuouc  tutti  quei  che  nell*Audicnza  Camera leieccetto 
il  Cardinal  Camerlengo , in  cui  vece  aflìfte  il  di  lui  Vditore;  & 
il  Teforiero , e ComnMlfarjo  della  Camera , e fono  i feguenti , 
jMonlìgnorGouernatore.  L’Auditore  della  Camera . Il  Pre- 
lato della  Carità*  L’Auuocato  de’Poueri,  il Proenrator Fi^ 
caie,  il  primo  Luogotenente  del  Gouernatore , A it  fecondo . 

Il  Procurator  dc’Poneri deputato  dallaCamera.  Il  Procura- 
tordella  Carità.  Il  Prendente  delle  Carceri;  l’Auuocato  Fif- 
caie.  Il  LuoTOtenente dell’Auditore  della  Camera.  Il  Luo- 
gotenente del  Vicario . 11  Vidtatoie  delle  Carceri  fegrete . II 
.Commiffario  delle  Galere* 

Nella  Viffta  delle  Carceri  di  Campidoglio  » v’intcrucngo-  Carceri 
no  oltre  il  Gouernatore;  il  Senatore  di  Roma  ; Tré  Conler-  ^ajn- 
oatori  ,il  Priore.  Il  Primo , e Secondo  Col  laterale,  il  Giudice 
Criminale;  il  Fifcalc  di  Campidoglio.  11  Procurator  de’Po-  tunalc.* 
neri  deputato, come  fopra dalla  efèmera • Ceflàndo  de  i fo- 
pradetti  della  Vilìta  delle  Carceri  Nuone  d’inrernenirui  il  Pri- 
mo, e Secondo  Lnogotencnte  del  Gouernatore . 11  Prclidcntc 
delle  Carceri . Il  Luogotenente  dei  l'Auditore  del  la  Camera . 

Il  Luogotenente  del  Vicario , & il  CommilTario  de'  le  Galere . 

Hà  qucfto  numerofo  Magìftrato , mìfchiato di  Promotori 
della  Manfuctudine,  e Carità  dal  noÀro  Supremo  Legislatore 
Cicsii  Crilto  Giudice  dc’Viui,  c dc’Morti;  e parimente  della-, 

GiuAizia , che  c l’anima  del  Gouerno  , & Attributo  fpecialej 
diDioj  piena  facoltà,  rapprefentando  il  Sommo  Pontefice, 
wlPvdire  tutt’i  Poucri  Carcerati , chiamati  a rapprefentare  le 
loro  mifrric , aggrauij , e difefe  ; di  concedere  a i detenuti  per  Autorità 
debiti.  Dilazioni,  Ceflìora  de’Bcni , diminuzione  à propor-  7^' 
zione  delle  loro  forze,  ammifiìone  di  Sicurtà;maflìmamcntc  dc"iaVi. 
alle  pcrfonconeAc,& ad  oggetto  dicuitan  Scandali.  Mitiga  fita* 
per  giuftccaufe  il  rigor  delle  pene  corporali  prcfcriite  dallcj 
^^8Sì,fuot  de  i cali  atroci*  Abbreuia  il  tempo  dcll’Efiiio. 

Mode- 
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Modera  • e rilalTa  qualche  grauc  caligo , per  cagione  di  qual« 
che  eccellenza  nell’Arte.  £ terminale  CaufeCiuilt« e Crinii- 
naii»  Spirituali»  & Ecclefiadichedei  Rei»  con  la  piena  auto* 
rità  del  Prencipevfando  ogni  equità,  e circofpczzione  quello 
celebre  Congreflb , perche  nello  llcflb  tempo  fpicchi  la  miferi- 
cordiadel  Padre  Vniuerlalc  de’ Fedeli  ; elaGiullizia  di  Soura» 
acciòche  dalla  malizia  de’TriHi  non  venga  opprelTa  la.. 


no 


reza. 
L.7.  C. 
Theod. 


Niceph. 
Cai/ ili. 
hilhlib.7 


bontà  degl’innocenti:  e la  toleranzadc’Giudici  non  nodrifee 
l’ardire  dc’Scclcrati . 

Nelle  due  maggiori  Solennità  del  SantiUìmo  Natale,  edi 
Pafqua  di  Refurrezzioue,  fi  fà  da  quello  Tribunale  la  Vifitt_» 
Graziofa  . Oltre  la  fodetta  Ebdomadaria , & vna  volta  il  Mefe 
delle  Carcrri  Nuouc , e del  Campidoglio . Fù  quella  pia,  c 
graziofa  beneficenza  di  follcuare  in  quelli  fanti  giorni  li  mifirri 
Carcerati  ordinata  fino  da  Tcodofio  s parendo  al  pijfiìmo  Im- 
peratore molto conueniente,chcrauuiuandofi  nc’fcdelila  for- 
tunata memoria  d’elTerc  fiati  liberati  con  la  venuta , c PalTìone 
delFigliuol  di  Dio  dalla  feruitù  di  SatanalTo^e  ricomprati  nella  ; 
libertà  dc’fuoi  figliuoli  doueffero  godere  anche  quelli  vna  tal, 
porzione  di  libertà  da  i vincoli , e dalle  Carceri;  c partecipare 
delle  communi  allegrezze  della  Chiela . Vt gratini  fdill'e  Nicc-  j 
foro  Callillo^  , vnde prò  nouitate  rrrum gauderet  » , 

delle  quali  non  fono  minori  le  moderne  di  Roma  Crilliana_» 


nella  celebrità  de’fodetti  giorni  di  quello,  che  già  furono  nel 
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primo  dell’Anno  à Roma  Gentile  deferitte  dal  Poeta  ncYuoi 
Falli. 

Frofpera  lux  oritur  , linguifqne,  animifrjue  fanete 
Kunc  dicenda  botto  funi  bona  verba  die  - 
Lite  vacent  a:tres  , infanaque  protinus  abfmt 
fargia  dtjfer  opus  liuida  turba  tuum 
Salite  Fefla  dies,  meliorque  reuertere  femper 
A Populo  rcrum  digita  potente  coli . 

Rifucglió  quello  pio  collume  co’l  fuo  efempio  nel  Foro 
dc’Piclati  Ecclefiallici  ne  i fopradetti  giorni  Fclliui , c loro 
precedenti , c fulTcguenti  Otraue , con  mifericordiofo  zelo  del 
follieuo  dc’poucri  Carcerati,! l Gloriofo  San  Carlo  Borromeo» 
ordinando  nel  fuo  Concilio  Prouinciale  Primo;  che  non  fo- 
lamentefolTcroncl  fuo  Foro  Arciuefcouale  frequentemente-» 
vifitati  ; mallìmamcntc  con  graziofa  indulgenza  nelle  fodette 
Solennità,  ma  comparendo  alle  loro  miferiecon  tenerezza  da 
Padre,prouiddc  loro  il  Santo  Arciuefeouo  di  Auuocati,  e Pro- 
curatori per  le  loro  difefe;  e diede  diuerfi  Ordini  pieni  di  Pa- 

ftora- 
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*ilora1ccompaflìone  à i Miniftri,  & Offiziali  delle  Carceri  ,'e 
Giudici  de’Carcerati  1 perche proccdelTcro  con  eflì  loro  con_» 
ogni  Carità  . Il  che  con  molta  premura  procurò.che  faceflero 


ìMagiftrati  Secolari . 

Ma  vdiamo  fopra  quello  pictofo  prouedimcnto  le  parolej 
degne  da  fcolpirlì  fopra  tutti  li  Frontifpizij  delle  Carceri  Cri- 
ftianereloqucntiflìmoCaffiodoro.  Iam(jueuoxìam  fecunm  Li~ 
Sor  recondatx  Amet  paulifper  ferrim  fplendidum  , non  crutntum'. 
Caténax  lacrymìs  madidas  fxlicior  rubigo  fufeipiat . Atria  Carcerunt^ 
•uacuitatibus  impleantur . Exeant  ìkcIh/ì  vicinn  morte  pallentes'  Re» 
deant  ad  huem  quos  caligantes  tenebra  poffidebant . F ofque  Carcerati , 
qui  exitis  dcliSarelinque  ite  etm  catenhi  dierim  benefitijs  abfolnti 
"viaite  nune  bonejìè  t qui  didicifits  fuperfiites  mori  , 


CAPO  III- 


De'V’efcoul  della  Sor)a , e della  Stria . 
Alila  Jìdadonna  della  Sanità . 

T* rà  V Viminale , el  Qmrinale . 

La  più  fortunata  parte  del  Mondo , fopra  cui  caddero  à di- 
luuio  le  Benedizzioni  del  Cielo  > delle  quali  (ì  gloriano 
ancora  cosi  palpitanti  fotro  le  loro  rouine»  e cosi  defolatej 
come  fono  le  Prouincie  'della'PatedinaV  Mefopotamìa , Ciu- 
cia > Bitinia , Celilìria , Pamfilia . Fenicia  $ Egitto»edi  Cipro  » 
c delle  famofe  altre  volte}  hor  deplorabili  Contrade  ;f>tna(lo 
appena  fotro  il  giogo  Ottomano  delle  loro  perdute  felicità  , 
alTorbitcdalie  prefenti  miferie  il  nome  venerabilillìmo  di  Gie- 
rufa lemme , d’Anriochia , d'AlelTandria , di  Defarea , di  Tiro, 
edi  Sidoniai  di  Tolemaide,  di  Paza  , d*£raclea,  d’Efefo,  di 
Ancira,di  Damafcrscon  le  adorabili  di  Nazareth, edi  Betleme, 
& ai  tre  riferite  nelle  Tauolc  EcclclìaHichc;  ella  è fenza  dubbio 
la  Siria  ,ouer  Soria  cclebratiUìma  per  elTere  Hata  la  Parru  delP 
Vmane felicità, dcll’afpettato, evenuto  Mcflìa,eperla  Nafci- 
ta  fbrtunatiilìma  del  Verbo  Eremo  i (labilite  con  la  vita  mira- 
colofa,  e con  la  PalIìone,c  Morte  del  NoftroSaluatore,  di- 
polare con  eterni , e beati  Caratteri  del  Tuo  preziofifslmo  San- 
gue, da  cui  fenrradejl  nodro  fcticifslmo  Rifeatto»  prepetto 
*lai  Piofcti, predicato iui dagli  Apodoli , & autenticato  con 
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la  nobiiiflìoia  Confeinone  d’innumerabili  Martiri.  LafcianclQh 
elTcre  ftata  illuftrata  queda  gran  parte  del  rOriente  da  nobilidì- 
mi  Ferfonaggi»  Dottori»  e Maeftri  della  Fede  Cri  ftiana  » Pa*| 
triarchi  » Vefcoui,  de  huomini  fantilCmi  ; le  cui  venerabili  me*^ 
morie  confale  tri  le  profane  fuperftizioni  del  Maometifmoj 
traggono  altrettanto  di  lagrime  di  compafltone  $ quante  fiiroi 
no  già  quelle  di  godimento  già  » e di  giubilo  Criftiano . Spic^ 
cando  à perpetua  gratitudine  » e confolazione  dell'Occident^ 
colmo  delle  copiofemifcricordie,  e benedizzioni  prefentc  al 
confronto  delle  dolorofe  rimembranze  del  fiincftato  OrienccT 
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raitroco  i loio  nomcQC  iNCiioriani . ruruiua  pm  vouc  ara' 

triarchi  de  gl' Adiri)  confermati  dalla  Santa  Sede  Apoftolica» . ,, 
quali  quantunque  hauedero  il  titolo  onorifico  di  Mofal  in 
bilonia;nulladimcno  non  ne  ottennero  mai  il  fofpirato  pof-^ 
fedo  $ contraftati  fempre  con  oftinata  perfidia  da  vn'altro  Pa*^ 
triarcaScifniatico  vfurpatorc  i onde  furono  quefli  profugi  coJ 
ftretti  andarfene  in  diuerfiPaefi;  ma  più  ne  i confini  dclla^ 
Perfia { cfercitando iui  trà  molte  contradizzioni  il  loro  min^ 
ftero  Patriarcale . Preftd , vno  di  eflì  > venuto  à Roma  » vbbiif  > 
dienzaà  Giulio  Terzo»  con  la  Profelfione  della  Fede  Nefto4;- 
riana  » coftumata  alFhora  ■ farfi  davo  Diacono»  ma  efrendo.^: 
quefto  caduto  » per  inganno  del  fuo  empio  Competitore  » nelle 
mani  dcTurchi  *£ii  da  effi  barbaramente  vccifo  : e morì  da^^^ 
buon  Prelato  Cattolico. 

Il  fucceflbre  di  quefto  intcruenne  al  Concilio  di  Trento  |j 
preftandoegli  altresì  Vbbidiv*nza  à Pio  Quarto , e ritornato  i ni;} 
Oriente»  promodc »c  confacrò diucrll  Arciuefeoui»  Vefeoui»^^ 
e Sacerdoti  » con  grand'aiuto  di  qucll’abbandonate  Prouincie.  V 
E fù  quefto  prima  Monaco  di  San  Bafilio , del  cui  nobilidìmo-ì 
Ordine  f toltine  alcuni  di  Sant'Antonio  ) fono»  per  Io  più  tutti--^ 
i Patriarchi»  c Vcfcoui  dcU'Orientc.  Chi  fuccede  à ouefttM 
non  hebbe  la  Conferma  Apoftolica,  perche  non  la  richiefe^^ 
Ma  nel  tempo  di  Gregorio  Dccimotcrzo  il  Succcdbrc  mandò 
per  fuo  Prcuratorc  vn  Arciuefeouo  per  ricercarla , e benigna- 
mcncc  la  concede,  profedando  la douura  Vbbidienza  ; ripo^ 
tandonc l’anno  15 82.  l’onore  del  Pallio  Patriarcale.  Di  qucftì 
Caldei  Orientali  molti  fono  facoltod,  &ambifconodi  tico- 
nofccrc  per  loro  Capo  il  Romano  Pcntcfice . 

Gli  errori  dc'ScifmaticiNcftoriani  fono.  Che  la  naturt.* 
vmanain  Giesù  Crifto  non  fia  perfetta  fenza  la  Per  fona  vmana. 


1.1 

il 
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cpcrcióchcinGiesùCriftofonoducPcrfonc.  Se  bene  noaj  ErcfJerfe 
negano , che  Crifto  dairiflante  della  Tua  Concezzionc  non  Ncitoru  ; 
loffe  perfetto  Dio , &huomo.  Che  la  Bcatillìma  Verginea  niScif- 
non  fù  Madre  di  Dio , perche  dicono , qucAa  voce  DIO,  con-  . 
tiene  in  fé  il  Padre  , il  Figliuolo , v Io  Spirito  Santo  ; e che  per 
confeguenza  ella  farebbe  Madre  di  tutte  le  tré  Perfonc  diuinc  • 

Venerano  Neftorio  empio  lorCapo;  c condannano  Cirillo 
AleflandrinoSantiflimo  Patriarca.  Non  ammettono  il  Con.  rienni.  * 
cilio  Efellno  ; ne  meno  tutti  gli  altri  Ecumenici  dopo  di  cAo  c.77. 
celebrati.  Contraggono  i Matrimoni;  nei  gradi  proibiti. 

Ammettono  il  loro  Patriarca  non  elczzione , ma  per  fuc- 

celhonedi  parente  in  parente  j ne  hanno  veruno  fcrupolo  di  reiat» 
conferirgli  Ordini  limoniacamentc. 

Tra  le  altre  opere  fcgnalate  da  noi  altroue  riferite,  chcj 
conimmenH  difpcndij  fi  cfcrcitano  per  lo  mantenimento,  & ' 

ampliazionc  della  Keligione  Cattolica  Audiofamcntc  dalia».  Carni 
magnanima  follccitudinc.c  Prouidenza  della  Sagra  Congregar 
zione  de  Propaganda  Fide  i forte  Propugnacolo  della  Santa», 

Fede } egli  è il  congruo,c  caritateuol Ricetto,  che  fi  dà  à mol-  Oriétaii 
ti  Patriarchi , Arciudeoui , c Vefeoui  per  loro  decente  abita-  dal  Col- 
zionciefoftenimentOjCheconlaPartediPane,  e Vino  coti-  Icgiodc 
diano, che  riceuono  dal  Palazzo  Apoftolico , & vnafl'cgna- 
mento  di  denaro  ; prouano  in  gradimento  della  loro  fcdclrà , ^ 

vbbidienza , òc  vnionc  alla  Chiefa  Romana  Madre  Vniuerlalc 
di  tutte , ancorché  ftranicrc  Nazioni , la  di  lei  larga  beneficen- 
za i e fi  confoUno  di  poter  dire  à nome  delle  lor  Greggie  Cat- 
to fiche , con  si  amorofe  dimofirazioni  del  Romano  Pontefi- 
ce Padre  Vniuerfale  di  tuit’i  Credenti  , confolati  con  Cri- 
Riana  confidenza  . Nos  Populuseius , & Ohcs  pafeux  eìus , 

Maciò  cheamerauiglia  fafpiccare  il  continuo  pcnficro 
della  fudetta  Congregazione  per  amplificare  la  Religione.»  Collegio 
Cattolica  ncirOrienre;  egli  è il  fecondo  Vinaio  diMiniftri,  de  Pro- 
de Opcrarij  formati  al  modello  dell’Apoftolica  Scuola  dell’ 

Euangelio , tratti  dalle  loro  Patrie  infelici,  di  tutte  le  Nazioni  inaiati ' 

Orientali , & Occidentali  ancora , quiui  da  Fanciulli  con  fom-  Benefici/, 
ma  Carità  alleuati,  prouifti,  &iftruiti,  per  cffcrc  col  fiato 
amoreuolc  della  Romana  Pietà  Trombe  fonore  dcll’Euangc- 
lio  fin  doue  fonoarriuate  le  voci  falutari  dcll’Apoftolica  Pre- 
dicazione. Nè  in  qncftofontuofifiimo  Collegio  Trofeo  del  - 
zelo  Apafiolico  fi  dà  l'Ecclefiaftica  educazione  a quelle  Piante  , ^ 
nouelle , che  riconofeono  da  effo  le  loro  fafee , lor  Culla , loc 
poppe»  lor  Patria,  lor  Patrimonio  , lor  Caia  patema  i ma-, 
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.ancora  m diuerH  altri  di  Nazioni  Orientali  > e deII*Occident^> 
Ic^chc  il  zelo  Paftoralc»  c gcnerofo  di  Gregorio  XIII.  c di  ai 
tri  Sommi  Pontefici,  crelfero  per  vn  fine  cosi  fublime,e  fant« 
perche  non  vi  redi  verun  dubbio  » che  Roma  non  fia  il  Firm«-> 
mento , il  Capo  l’Afilo , il  Refugio  « il  foftenimemo  » c li 
Reggia  vniuerfalc  della  Religione  Cattolica . 

Ne  mcn  Tcgnalaco  egli  è (lato  » & è il  zelo  magnanimo  di». 
Noilro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  intorno  cosi  grande^  * 
iinprefa  di  propagare  la  Religione  Cattolica  propria  del  Ro- 
manf>  Pomctice,  che  non  contento  d'haucrla  follecitata  con 
incdr.inre  femore  con  la  viua  voccj  dilatando  più  ampiamen» 
te  ifpazij  della  Aia  vada  Carità  , nel  fine  deH’anno  i6p6.  hà 
adegnati  per  aiuto,  e progredì  delle  Midloni  del  vado  Regna  ‘ 
della  Cina,  ficallri  Regui  Orientali  »ccnto  mila  feudi . Et  vi- 
ti ma  mente  per  roaucnire  all’Ethiopia , & altri  Regni  dell'Afri- 
ca per  fondami  vna,òpià  Midioni»  e riiuetterui  l'antica  Rc- 
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n'hi  dedinatialtri  cinquanta  mila  : mandati  molti  Midronari> 
di  varij  Ordini  di  Rdigiofi»  & Ecclcfiaftici  per  quedo  Apo- 
dolicoMinidcro. 

L*^vltiroo,chcpcf  partcddleChrcrc  CattolkhCi,  & altre» 
òdcl  Patriarca  della  Soria  » che  in  attedi  nodri  tempi  habbi&_»r 
predato  Vbbidieaza  alla  Santa  Scw  Apodolica  c dato  Mon»  ^ 
iignor  AtanafioSafar  Vcfcoiiodi  Nardiiì  ♦ il  quale  con  il  di-* 
»aro  proprio,  e con  altro  già  quertuato  nelle  nuouc Spagne  » 
donato  alla  Congregazione  , cl  pofe  alia  medelìma  il  fuo  defi- 
derio,  c dc’Vefcoui Cattolici  della  Aia  Nazione , che  fodc  in- 
uedito  a fauorc,  c coninaodo  delle  Chrefe  del  la  medefima  * ^ 
affine  d*hviucrc  in  Roma  vn  loro  proprio  Ofpizio ,,  con  vnt_*  ^ 
Chiefa , iu  cui  potedero  cfcrcitarc  le  fagrc  fonzioni  fecondo  il  jj 
loro  Rito  Siriaco  antico  ; c fecondo  l'approJ.iazionc  della  Sant*  r 
Sede  Apodolica  : c feruidc  il  medefimo  Olpiiionon  folamcn- 
te  per  abitaaionede’Vcfcoui, che  vengono  a Rom:^,  con  lc-> 
focoleà  legitime  della  detta  Congregazione  ; ma  ancora  di  aU 
tre  perfone  di  quel  la  Nazione  ,con  la  total  dipendenza , e plc- 
naiio  arbitrio  di  preferiuerd  loro  Regole , Statuti , c Codit»- 
zioni  r c quelle  mutare , moderare , c riformare  alla  medesima 
Congregazione , dalla  quale  nc  ottemic  il  Decreto  , che  fc  nc 
facede  la  compra . 

Dopo  varie  confultc  dunque  intorno  il  luogo  proporzio- 
nato per  la  Fondaz.ooc  deirOfpizio  fudetto  ; A fciclfe  come.» 
opportuno»  c’commodo  il  Sko  ameno»  Cafa»  Giardino  » 

Chiefa, 
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Chicfa»  £c  Horci  » alla  Madonna  detta  della  Sanità  in  Strada.» 
Felice  yerfo  Santa  Maria  Maggiore  tri  i due  Colli  Viminale  t 
e Qiij tinaie» doiic  anticamente  fi  ficndeuano  le  famoic  Terme 
Nouaziane  fcTimocine»  delle  qualiprimad’inciuilirfidiFa- 
bcica  quello  luogo  (e  ne  viddero  gli  auuaftzi  delle  rouine  ; c 
poco  lungi  dal  Vico  Patrizio . 

Fù  quello  Giardino, e Chiefa  donato  da  alcune  pie  pcrfonc  k 
i Frati  detti  Fate  ben  fratelli  deirillituto  di  SanGiouanni  di 
Dio  i che  hanno  cura  dello  Spedale  di  San  Giouanni  Colauira 
neirilola  di  Trallcuerc dirimpetto  à San  Bartolomeo  in  llola-, 
perche  fi  dafic  quiui  caritatcuole  ricetto  a iCoQualefcenti» 
fotto  la  Cura  dei  medefimi  Padri.  Ma  riufeendo  imprattica- 
bile  il  buon  fine  de’Bencfattoai , ò per  cagione  dell’aria  infalu* 
brc,ò  per  cagione  delle  fpelc Superiori  alle  rendite  diminuite», 
operaltrc  loro  Economiche  ,o  ben  ponderate  cagioni;  czian* 
dio  per  cfserfi  dcfiinati  in  luoghi  più  commodi  a qncll’Operétu 
già  dc*ConuaIc(centi , da  noi  altroue  riferito , come  a San.j 
Siilo , & a Santa  Galla;  cefsò  di  femire  all’vfo  dcllinaro . Onde 
llabilita  la  Compra  fudetta  per  il  prezzo  di  feudi  raille,c  cento 
da  conucrtirfi  da  i medefimi  Frati  Fare  ben  fratelli  in  cllinzio- 
ne  d’alcuniCenfi  paflìui;  fe  ne  llabilì  la  compra,  il  polTclTo 
e l'acquillo  per  Decreto  della  medefima  Congregazione  fotto 
li  iS.Decembre  1696.  con  ordine  fpeciale  a quello  fine  darò  a 
Monfignor  Carlo  Agollino  Fabroni  Segretario  della  mcdclì- 
ma  Congregazione , co’l  beneplacito  Apoftolico , c ne  fù  Iti- 
pulato  publico  Illrorucnco  pergli  Atti  dcirOlùiieriNotaro 
dell’ Auditore  della  Camera. 

£ perche l’finiincnriinmo  Signor  Cardinale  Pamfilio  con 
gcncrofosborfo  di  1 500.  feudi  fuf>pli  al  mancamento  di  tutto 
il  fodetto  prezzo  j fi  riferuò  ad  illanza  » c commodo  de  i me- 
defimi  Alunni , l’vlb , accclTo , c diporto  nel  medefimo  luogo, 
Cafe,  Giardino,  c Chiefa  a loro  libero  arbitrio  per  difcrcta_* 
ricreazione  in  quel  tempo , ordine , e direzzione , che  più  pw- 
tcranno  alla  fudetta  Congregazione.  1 

Rimane  perciò  con  quello  nobile  Illiruto  rlfucgliata  ,1  c 
confcruata  in  Roma  la  Memoria  erudita  degli  antichi  Riti  » 
C.crimo^c»  c Millerij , che.già  rifplendetrero  in  quelle  bcaio 
Prouincie»  c Contrade.»  con  tanta  maedà.  e decoro  di  quei 
Troni  vcncrabi li , Catedrc  » c celebratifilmc  Affcmbifc  Coti- 
ciliari . Eccirati  fpiriti  di  confolazione  al  Romano  Pontefice, 
d’circrfi  prcfcruatincipiùrcmotiangoli  del  la  Terra  dalle  po- 
dclUifllcruali  tanti  Figliuoli  vbbidictui . Rinuouatc  le  Apa- 
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floiiche  benedìzzionì  > che  da  ogni  lingua  H lodi  il  Signore  * 
Mantenuta  con  decoro  , e venerezione  la  Dignità  Vcfcouale  • 
Animati  con  le  Romane  beneficenze  gli  Operarij  £uangclici< 
Ornata  Roma  con  la  Maeftà  delle  Toghe  Orientali  ; e eoa  le 
decorofe  clamidi.  Paftofori),  c Manti  venerabili  delle  Litur- 
gie flranicrc;  amplificate  le  Dignità,  eia  Gerarchia  £cclefia- 
ffica  ; e piena  di  giubilo  la  Santa  Chiefa  adorna  di  tante  veriecà 
Rituali;  che  in  ogni  linguaggio  fin  doue  è giunto  il  Tuono 
delle  Trombe  Apofioliche  fi  confelH , à difpetto  di  tutto  l'In- 
ferno imperuerfato,  con  godimento  Criftiano , Domimi 

vofler  efì  I efas  Chriflus . 

Diede  a Roma  le  primizie  del  Tuo  Rito  mifleriofo  quello 
nouello  IflitutOicelebrandofi  con  Abiti,  e lingua  Siriaca  il 
Sacrifizio  folcnncmente  in  onore  di  Sant’£frcm  Siro . orna- 
mento. e fplendore  di  quella  altre  volte  fioritinima,  hot  afUit- 
tidìma  Criflianiti  » il  giorno  9.  Eebraro  1697.  trasferita  lt_> 
Feda  dal  primo . in  cui  nc  fa  con  vn  foienne  Elogio  memoria 
il  Martirologio  Romano,  nella  detta  loro  Chiefa,  con  l’in- 
tcruentod'alcuniCardinali  la  prima  volta,  che  dopo  1500. 
anni  fi  vedcIFe  in  Roma  Tomigliante  Fonzione. 

L •.  ii'r  / iiiiM-ii'  ~iriTi~' 

CAPO  IV. 

Dell  OfpizJo . 

Delle  Dorme  'Pelìezrine  Pouere  • 

Dell  Abito  di  San  Francefeo . 

In  Borgo  Vittorio  . 

« 

MEranigliofo  egli  è ccrramente  ciò,  che  tnttaoia  ogni 
giorno  miriamo  Tucccderc , cioè  che  clTcndo  la  Pouerti 
vn  male  fuggito,  odiato,  c'inai  viflo  da  tutti  à legno  che  per- 
turba l'amicizia , auuilifcc  gl’ingegni  > anguflia  li  Ipiriti . ofeu- 
ra  la  nobiltà»  difprczza  i ralenti»  c rende  come  diffe  il  Filofofo, 
ridicoli  gli  huom-inr  fteffi . E pure  per  orrida,  per  vergognofa  ; 
e per  iftentata  ch’ella  fia  la  Pouertà  » per  cui  fuggire  fudano 
gli  Artefici;  van  tèmpre  fpecolando  i Virtuofi  , traficano  i 
Mercanti  ; viaggiano  iForaflieri.  s'attaccendano  i Mccanici  » 
c s'affaticano  i Bifolchi , troua  tanti  volontari)  Teguaci . cho 

l'ab- 
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Tabbracciano , fotto  la  condotta  dì  qud  grande , & animo!ò 
interprete  dcU’Euangclio  > Francclco  il  Santo  d’Anifìi  cho 
con  mirabile  incanto  della  prudenza  , & Kconomia  vmana  , 
fotto  lo  Stendardo  della  nuda  Croco  ne  formò  vn'£fercito  di 
molte  Compagnie  tutte  con  la  mcddìmadiuifai  e liurca  del- 
la Pouertài  ne  hà  riempita  à fpefe  dcMla  fola Diuina  Prouiden- 
za  la  Chiefa  : in  tante  Squadre , quanti  fono  fotto  il  medelìmo 
nome*  e milizia  fagra  della  Pouertà  i Titoli  di  OlTcruanti,  di 
Reformati , di  Conucntuali  ; di  Capuccini , del  Terz’Ordinc , 
di  Rccollettii  con  altrettante  Religiofc  corrifpondenti  alla.» 
mededma  norma  di  fpirito . £ ciò  che  aggiunge  merauiglia , 
èf  che  non  folamente  fìano  in  numero  quali  che  infinito  i 
Poueri  Volontari!,  ma  quelli , che  con  ifpontanei  foccorli 
mantengono  la  douiziofa  Pouertà  di  San  Francefeo  > i cui  Re« 
ligio  fi  Conuenti  non  lifaprei  nominare  con  miglior  vocabo» 
li,  che  di  fornite  Dilpenfe  fenza  fondo  ; di  ricchi  Tefori  fenza 
miniere»  di  perenni  Fondachi  fenza  Capitale  ì di  Patrimonij 
inefaufii  fenza  dominio  ; di  vantaggiofi  traffichi  fenza  con- 
tanti: di  ricco  Erario  fenza  pofTefib  j feruendoà  tanti  Poueri 
le  larghe  promefie  di  Dio  al  generofo , e fedciifiimo  interpre* 
te  de’fuoi  oracoli  di  Fondo  di  miniere  » di  Capitale , di  Domi* 
nio , di  Contanti , di  Pofiefso  » di  Sicurtà  ; Benefattori , non^ 
folamente  à chi  profelfa , la  fanta  Pouertà  > ma  a chi  ne  porta 
folamente  l’abietto  Bigio  del  fuo  Abito  Francefeano  . 

Crifioforo  Cabrerà  Spagnuolo  di  lungo  tempo  abitante  in 
Roma,  diuotifiìmo  di  San  Francefeo,  trà  gli  altri  Legati »dc^ 
quali  grauò  l’Archiconfraternità  del  Samiflimo  Sacramenro 
nella  Bafilica  Vaticana  , da  elfo  lafciata  Erede  di  tutte  le  fuo 
facoltà , vno  è il  fegucntc . Parcua  alla  Aia  Pietà , e diuozione 
verfo  l’Abito , non  che  la  Religione  di  San  Francefeo , e mol- 
to più  all’oncftà  delle  Donne  Pellegrine , che  in  fiato , & Abi-  OccaCo- 
10  di  Penitenza  di  San  Francefeo  medefimo  vengono  a Roma  *1“^ 
a vrfitarei  luoghi  Santi}  forfè  difconuenicnrc)  non  hauendo 
vcrun proprio  Ricouero  joucpoiranocfcrcitare  i lor  pqcfcr-  „e. 
cizijaguifadiReligiore,cheabiraficro  nelle  Ofisric»  onero 
nei  luoghi  pub  lici,  ouc  mifchiate  con  dùicrfe  altre,  non  ha- 
neficro  qualche difcrcta  difièrenza  per  ragione  del  medefimo 
loro  Abito,  c Vocazione  , fondò  vn  patticolar  Ricetto,  c 
Cafa } prouifta  di  tutti  li  neccflari}  Vtenfili  » per  il  loro  com- 
luodo  vfo , in  cui  abitaflero,&  hauefiero  ricorfo  Tredici  Don- 
ne Pellegrine  del  fudetto  A bko,  fenza  reftringerfì  a veruna., 

Nazione , Età  ,e  Condizione , ma  folamente  alle  tre  fudetre» 
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cioè  di  Pou ere , Pellegrine  I c col  medefimo  modello  Abito  ^ 
di  San  Francefeo . ■ 

Voi  le  il  pio  Fondatore i che  a quello  fine  alTegnò  alla  me- 1 
defìma  Venerabile  Archiconfraternità  diuerfi  Cenfi,  & effetti:  1 
defcriiti  ncH'Illro mento  di  Donazione  rogato  per  gii  Atti  del  o 
Notato  Abinantc  rotto  li  fette  Luglio  1591.»  chcaciafcuncL^  * 
delle  fudcttctrcdcci  Donne  Pellegrine  fi  afl'egnalfc  la  Cella  di 
Tauolcivn  Paglierizzo,  Capezza  le,  &vna  Coperta  di  Lana. 

£ quando  fi  troualTc  qualche  inferma,  fe  le  dalle  il  Materazzo* 
c le  Lenzuola . Che  delle  fudette  Pellegrine  fc  ne  debba  eleg- 
gere vna  » la  quale  habbia  titolo , & autorità  come  di  Prcpo- 
fita, che fappia leggere, acciò  polTainfcgnareall'altre  il  rcci-  . 
tare  rOlfizio  della  Madonna , & ogni  giorno  le  di  lei  Litanie . 
Che  le  dette  Pellegrine  non  polfano  (lare  in  detto  Olpizio  più- 
di  tre  anni;  dando  però  facoltà  a i Signori  Deputati,  fe  cosi 
loro  parerà,  di  prorogarle  il  tempo  di  triennio  in  triennio . 
Che  le  qualch’vna  di  effe  folfe  fcandalofa,  ò cadelTc  in  qualii- 
uoglia  mancamento  Ha  libero  a i Signori  Deputati  di  licen- 
ziarla, fenza  ammettere  verun  ricorfo  ad  altri  Superiori  £c- 
ciclìafiici. 

Ordina  di  più  • che  IcSpagnuolc  vcllite  del  medelimo  Abi- 
to in  concorrenza , fiano  preferite  alPaltre;  eziandio  in  cflcrc 
elette  per  prepolìte . Che  non  polfano  andar  mendicando  per 
la  Città  ; ma  fc  folfe  loro  fomnainiftrata  qualche  cola  tanto  in 
comune, comein  particolare, polfano riccuerla.  Cheli  deb- 
ba dare  ogni  giorno  vn  baiocco  di  pane  per  ciaftheduna . Et 
in  cafo , che  bifognalfc  fìirc  alcun  auuanzo  in  detto  Ofpizio , 
per  qualche  fpefa;  in  tal  cafo  fi  ceffi  dalla  di llribuzione  del 
Pane,  finche  fia  rinfrancata  la  detta  fpefa.  Che  la  Prepofita_* 
habbia  cura  di  tutt'i  Mobili  neeelfarij  per  TOlpizio , li  diftri- 
buifea  fecondo  il  bifogno  5 c di  tutti  ne  renda  ogn'anno  conto 
a i Signori  Deputati . Che  tutte  fi  confcllino  dal  Paroco , 6 
da  qualche  Penitenziere  di  San  Pietro , c li  communichino  fc-  * 
condoli  configlio  di  elfi , ogni  quuidecigiorui;  e mancando 
qualch’vna  di  farlo  polfano  cflcrc  licenziare,  fenza  vcruntu, 
replica,  da  i Signori  Deputati . Che  non  porta  entrare  alcuno, 
eccettuatoli  Medico, & il  Paroco, in  detto  Olpizio,  c fe  fof- 
fero  chiamate,  vadano  alla  Porta.  £ che  fia  lecito  à i Signori 
D:purati  di  aggiungere  imoui  Ordini , purché  non  fiano  con» 
traritai  fudetti  .• 

Aggiunge  il  Fondatore,  per  fuo  Codicillo  li  io.  Nouem< 
bre  léyd.  Che  alia  fudetta  Prcpofita  fi  dia  vno  feudo  il  Mefc« 

Che 
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Che  le  Pellegrine  Spaguuolc  non  debbano  accettar  fi  ucirOf-  Ex  Co 
pizio  fe  prima  non  faranno  approuatc  da  vn  Cardinale  Spa-  diciiJo 
gnuolo.òdeH’Arabafciatorei  ó da  perfona  da  cllì deputata  . 

Che  non  fi  ammettano  neirOlpizio  Donne  maritate, ancorché 
venute  à Roma  per  loro  diuozionc.  Che  le  Pellegrine  di  altra  1595. 
Nazione  con  l’Abito  di  San  Francefeofianoefaminate  da  i De- 
putati della  Compagnia,  e con  la  fede,  che  fiano  venute  i 
Koma  per  loro  fola  diuozione,  fiano ammede.  £ che  alcuna 
di  quefte  Pellegrine  fofic  Irtrgiofa , fcandalofa , ò faftidiofa,  fia 
fenza  ammettere  vcrun  ricorfo,  licenziata . 

Haucua  il  Indetto  pio  Benefattore  ordinato  di  piu , per  te- 
fiimonio  della  fua  gran  Carità»  che  fi  daffe  ogni  giorno  vnj 
baiocco  di  pane  à dodeci  Poucri  Neofiti  de  i più  piccoli , e di 
minor  età  del  loro  Collegio  ,&  vna  Verte  $ Si  come  vn’altro 
balocco  al  giorno,  con  vna  Verte  per  ciafeheduna  a dodeci  po- 
. uerc  Ncofitc  ivel  giorno  della  Concezzionc in  perpetuo!  ma  e 
ceflato  querto  Legato,  non  folamcnte  per  cflerc  diminuito 
l'Entrare  ; ma  per  vna  Tranfazzioncco'l  beneplacito  Apofto- 
' ileo  con  la  Congregazione  de’  Deputati  della  Madonna  do 
Monti.  Rimanendo  nulladimeno  la  memoria  perpetua  della 
pia , & ingegnofa  beneficenza  di  querto  largo  Donatore . 

e A P O V.‘ 

Degli  Acquauitari  y eT^ahaccari. 

A Sani  Adriano  in  Campo  V^acclno  . 

O Delizia  , che  fia , ò ludo  moderno,  ò vero fquifito  medi- 
camento l’Aquauita  per  moltiUìmi  mali; certo  è , cho 
non  fù  in  vfb  apprcÌTo  gli  antichi  Romani  ; entrato  folamcnte 
in  frequétifiìmo  cortame  nell’auuanzarfi  di  querto  fecolotdelie  Naturali 
cui  ammirabili,  e decantate  virtù  hanno  fcritto  dottifiìmi  Pro-  viBoruta 
felTori , li  quali  tutti  d'accordo  fono  conuenutì  a canonizzarla 
con  lodi,&cncomi)ecceffiui  chiamando  quefta  bcuada  ftillara 
^lla  più  pura  foftanza , e Iprrito  del  Vino , Teforo  della  fani- 
tà  5 Blixir  vita  della  vita  vmana  ; Conforto  dei  fpirrti  fmarriti , 
Preferuatiuo  mirabile  da  ogni  accidente  ; Liquore  di  Paradifo,  - 
Nettare  celefte;  Quinta  dienza  di  tutte  le  beuande!  Viatico 
del  Ciboindigerto)  Difiìpatiicc  de’cattiui  vmori;  Sortegno  de 
' Spi- 
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Spiriti  virali  : Conferua  dcll’Vmido  radicale  : Fomento  del  • 
Ventricolo:  Balfamo delle VifccrcrErtrattodcliziolo  : Anti- 
doto d’ogni  malore  t Medicina  degli  anni;  Guida ficura dell' 
età . e rifucgliamento  del  cuore oppreflb . 

Dall'vfo  dunque  familiare  introdotto  apprelTo  ogni  condi- 
zione di  perfone  > fìccome  è crefeiuto  all’Erario  publico  il  van- 
taggiofo  prouento  j così  hà  co'l  copiofoconfumo , che  H di 
quefta  ò Beuanda  > ò Luflb  > ò Medicamento  H è dato  tratteni- 
mento à molti  di  aprirne  publici  Magazzeni , e Botteghe  s & a 
moltillìmidi  girare  per  la  Città,  eziandio  fu’l  buon  mattino, 
nel  vendere  quella  sì  vniucrfale  Mercanzia  deU’Acquauita  ; in 
modo,  che  moltiplicandofi  il  numero dc’Venditori  .con  pia_» 
emulazione  alle  altre  numerofe Compagnie  delle  Arti,  difTc* 
gnarono  di  eriggcrc  la  loro  Vniuerfiti  intenta  a i temporali 
guadagni  ) in  Fratellanza  fpiritualc  5 per  refpirare  nc’giorni  fe- 
Aiui  in  trattenimenti  di  Cridiana  pietà  t e godere  de  i tefoti 
della  Chiefa  largamente  concedi  da  i Sommi  Pontefici . 

Ottenuto  perciò  vn  Sito  opportuno  » per  ergere  vn  loro: 
Oratorio  accanto  la  Chiefa  di  Sant’Adriano  in  Campo  Vac- 
cino, doue  anticamente  era  l'Erario,  e il  Foro  Romano  dai 
Padri  dell’Ordine  di  Santa  Maria  della  Mercede  della  Rcdcnf 
zione  de  i Schiaui  ; quiui  terminata  la  Fabrìca , di  commodoi 
ricoucro  per  fare  le  lorodiuote  fonzioni  ; la  dedicarono  alla-ij 
Santifiìma  Vergine,  alludendocon  pio  ofTequio  ad  efier  ella.*' 
non  folamemc  vita , dolcezza , e fpcranza  noftra  ; ma  faluto^' 
de  gl’infermi , come  con  gran  confidenza  la  chiama  la  SantaJ, 
Chiefa  :&  in  breue  tempo  con  generofe  contribuzioni  lo  re-1 
fero  capace  di  formami  vn  Corpo  di  Confraterniià,  con  i loro , 
Statuti , Regole , e Cofiituzioni,  come  apprelTo  diremo,  fotto 
il  Titolo  di  Santa  Maria  della  Mercede , e del  Santo  Angelo 
Cuftode. 

Ex  Sta-  L’anno  dunque  1691.  col  beneplacito  della  fanta  memoria 
tut.Con-  Aleflandro  Ottauo  ottennero  di  poter  ergere  la  loro  Vniuer- 
frat.S.Is-  fità  canonicamente  in  Compagnia  con  i loro  Statuti  approua-  ]| 
nuarij,  ti  daU'Emincntifiìmo  Signor  Cardinal  Carpegna  Vicario  di  \ 
Noftro  Signore  fótto  li  8.  di  Gennaro  1691.  che  in  foftanza-»  | 
mantengono  le  cofe  feguenti  - 

Deuono  primieramente  i Fratelli  renderfi  capaci  del  gratu» 
patrocinio  di  Maria  Vergine , e dell'Angelo  loro  Cuftode,  con 
il  Tanto  timor  di  Dio,  fenza  cui  fi  viue  all’ofcuro  ncU’igno- 
ranza  de  i peccati , che  ci  fanno  perdere  il  frutto  di  t uttc  le  no^ 
lice  buone  opere*  £ fopra tutto fiano  amanti  della  Pace  ci 
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concordia  tra  di  cfli,cflcndo  la  Carità  il  vincolo  d’ogni  per- 
fezzione . 

L’clezzjone  de  grOflìciali»  in  cui  confifte  il  buon  gouerno 
della  Compagnia  donerà  farfi  nella  Congregazione  Generale 
in  cui  interuengano  almeno  trenta  Fratelli,  c donerà  cflero 
d*vn  Cardinal  Protettore  > e d’vn  Prelato  perpetui . Di  tre 
Confoli  per  rVniuerGtà  ) vn  Camerlengo*  Qti  indeci  della.* 
Congregazione  fegreta . Due  Imbuirolatori;  Due  Configlicri. 
Due  Sindici*  VnEfattore.  DucProucditoiiidue  Macltri  de 
Nouizij.  Quattro Sagreftani}  due  Infermieri . Due  Vilitatori 
de’Carccrati . Tredici  Deputati  per  i Rioni . Vn’Archiui  Ita . 
DuePacieri.  VnGoucrnatorc.  VnVicario,  e due  Intona- 
tori del  Coro.  E l’elezzione  di  tutti  quelli OlHziali  donerà 
farli  in  conformità  del  modo  preferitto  nello  StatntoiSi  come 
PElcrcizio  di  ciafchcdun’Olfizio . Quella  Congregazione  Ge- 
iieralcdoucràfarfiauantiU  Feda  delia  Purificazione,  elicè  la 
propria,  c la  Principale  dcll’Vniuerfità  j bcnedicendofi  laj 
mattina  le  Candele  ; e facendoli  la  dillribuzione  nel  dopo 
pranzo  ai  foli  prefenti  : fe  non  fono  legitimamentc  impediti. 
Si  fulFragano  i loro  Defonti  la  Domenica  feguentc  alla  loro 
morte.  Doueranno  fare  la  Communione  Generale  tré  volte 
l’anno  almeno  i cioè  nel  Santo  Natale;  nel  giorno  della  Pu- 
rincazione , c del  Santo  Angelo  Cullodc,  oltre  il  giorno  del 
loro ingreflfo nella  Compagnia , fenza  il  cui  rcquilito  non  do- 
ucrannoclTere  ammollì  5 con  la  prorncHa  dcll’Oflcruanza  de’ 
Statuti . Vedono  Sacchi , Mozzetta,  c Cordone  tutti  bianchi; 
alludendo  all’innocenza,  e fantità  dc’codumi,  che  dcuono 
pratticare  per  meritarli  il  patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio , 
c l’allìdenza  fedele , & amorola  del  Santo  Angelo  Cudodc . 

Mà  ciò,  chcarrichifce  qucdanouella  Compagnia  è l’Ag- 
grcpzionc  fatta  di  clTa  all’Ordine  celeberrimo  di  Santa  Mari* 

Redenzione  de  i Schiaui,illudrc  nclla^ 
Chiefa  non  tanto  per  refercizio  magnanimo  di  fottrarrt.» 
eziandio  con  l’impegno  della  propria  vita»  c libertà,  i Scluaui, 
che  fono  nelle  mani  degl'infedeli;  quanto  per  i copiofiffimi 
teforidcll’lndulgcnze,  che  in  ricognizione  di  così  gencrolò 
Dgrinzio  di  fc  dclfi  gli  hanno  liberalmente  concclTo  i Sommi 
Pontefici , partecipando  queda  dinoti  Compagnia  di  tutti  i 
beni,  c grazie  della  medefima  Religione . La  Bolla,  ò Patente 
della  medefima  Aggregazione,  fù  Ipeditain  Roma  dal  Padre 
Rcuerendimmo  Martino Saluatorc  Giliberte  Vicario,  c Pro- 
curator  Generale  del  medefimo  Ordine  nel  Pontificato  di  No* 
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Hro  Signorcinooccnzo Duodecimo,  fotto  IÌ4*  Marzo  l69xZ. 
Fù  loro  pur  concclTa  vna  Cappella  fotto  la  fudetta  Inuocazio 
xìc  della  Madonna  della  Mercede,  la  cui  folennillìma  Feda 
celebra  per  Breue  di  Noftro  Signore  ogn'anno  neirauutdire  li  t 
24.  Settembre:  Pananti  lamededma  concede  vna Sep'Oltura  ' 
per  i Fratelli  Defonti  ; acciochcjfi  come  viuenti  godett^ò?  de* 
ior  Priuilegi,  c del  frutto  delle  loro  Opere  meritorie^,  cosi 
morti  ripofino  con  cfsi  loco  lino  alla  R.efurrezzione  del  Gia>^ 
dizio  ► 

Dell'FhiuerJltàdelTahaccarf, 

A prima  volta , cherantalfe  Cielo  l'Erba , & vfo  del  Ta- 
bacco , fù  dall’America  in  Tughiltcrra  i e Portogalltfi  e 
da  quelli  due  R.egni  partecipato  all’altre  parti  d’Europa , c poi 
diucnutodimellicoò  per  delizia  , o per  ludo , ò per  Medicina, 
o per  trattenimento  oziofor  òpcrcortefc  pretedo  della  Ciuile 
conuerfazione , alla  nodr’ltalia,  in  tal  modo;  chelàdoueil 
iuo  peimitiuo  vfo  fù  di  ammirazione,  di  fcherzo  , di  nouicà^^ 
di  cofa  drana , c di  fchifo  ; (limato  altresì  poco  confacente  al 
decoro  Ecclcliaftfco,  e Rcligiofor  co’i  progredb  dr  temp<É 
pcrinfinuazionc  familiare  del  collume,  è diuenuto  comuncj»^ 
ad  ogni  condizione  di  perfone:  nè  più  cagione  di  flupore, 
di  viatico  cotidiaiio  delia  bcncuolcnza,  e dell’amicizia,  e di  . !^ 
onclloclèrcÌ7,iodcll*VrbaBÌtà  , c Correda:  ridotto  ad elfcrt^  • 
non  più  per  le  fuc  rare  virtù;  mcdicamcnto;mJ  per  il  fuo  geoii 
til  prurito,  palcolodclleNari . Di  efso , c delle  fuc  copiofe  vit-i 
tù  hanno  taucllato  modernamente  più  Scrittori,  etra  gli  altri 
con  erudite  riflefsioniBcnedetto  Stella, il  quale  aggiunfe  le pic- 
rogatiuc  tutte  del  Tabacco  raccolte  nel  leguentc  Epigramma, 
dal  dottifsimo  Caltor  Durante  ; recando  la  Aia  prima  intro- 
duzzione  in  Roma  à Profpero  SantaCrocc  ; dcgnifsimo  Car-y 
dinaie  di  Santa  Chiefa , quando  fù  Nunzio  Apodolico  inu» 
Portogallo,  chiamato  perciò  dapprima.  Erba  Santa  Croce,* 
Nomine,  qnx  SanSit  Crucis  Nerba  vecatur-,  Ocellis 
Subueniti  & fanat  plagas,  & vuteera  iungifr 
. Difeutit  c$r  fìrumas,  Cancrum  » Cancrofaque  fanat  . ->  , ^ 

y ulcera,  (jr  ambujiis  prodefl  » Scabiemqtte  rcpcllit 
Difeutit,  Cr  morbum  , cui  cejfit  ab  impete  nomen  . 

Calefacit , cJ*  ficcat , flringit , mundatque  , refoluit 
EtDentumf&  Veniris  muUet,  Capii ifquc  dolores  > 

Subue~ 
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Subuenit  antiqua  TuJJìi  Jìonutco^ue  ridenti . 

Jtenibust  Spleni  conferì  » Vteroque  tvenena 
J)ira  fagittaruttt  domai  i i6libus  omnibus  atris  , 

Hxe  eadem  prodefl  , Gingiuis  j prcficil",  acque 
Conciliai  fomnumf  nuda  off  eque  carne  reueflit 
Thoracis  vitifs  prodefl-,  PulmonJs  itemque 

duo  ficpraftalinon  vlla  potentior  Nerba . 
nane  SauElacrucius  Frofper  quum  Nuncius  e fa 
Sedie  ^poflolica  Lufitanas  mifus  in  oras 
IIuc  adportauil  Romana  ad  cvmmoda  gcntis 
Vi  Proatii  fanEl a lignum  Crucis  ante  tulere 
Omnis  Cbrifliadum , quo  nunc  Refpublica  gaudet » 

Si  San&a  Crucis  illuflris  Nomus  ipfa  vocatur 
Corporis , atque  Anima  neflra  fl  lidio  fa  faiutis. 
u lafciarcpcr  onor  di qiicft’Erba,  ò Semplice  Uno- 

Oli  Djfticodcl  Poftio  riferirò  dallo  ftcfso  Stella. 

Nulla  faluligero  fe  conferai  Nerba  Tabacco  , 

Viribus  h^c  omnes  exuperat  relìquas . 

L’vfo  poi  del  Tabacco  fi  è refo  cosi  generale,  che  cfsen- 
dofene  accrcfciiiti  per  il  grande  fpaccio  molti  Venditori , c 
Bottegari  in  Roma,  hanno  modernamente  procurata l’Ag- 
gregazionc,  con  i fudetti  Acquauitari  , con  ì quali  hanno 
quaUhc  conne/sione»  & aderenza i & vnita  l’vna,  c Paltra., 
l*rorefsione  * con  diuerfi  patti , c condizioni , per  conferuaro 
vna  fsnta , cCrifiiana  Vnione, hanno  formata  vna  fola,  c nu- 
^O'upagnia  j partecipando  vgualmenrc  ambeduo 
^lle (terse grazie, Indulgenze,  Priuilegi,  & onorcuolezze, con 
jfpcranza  in  breue  tempo,quando  trà  di  efsi  fiorifea  laConcor- 
oia , c la  Pace , con  gli  cfcrcizij  comuni  di  deuozione , c picti  i 
come  fono  loro  comuni  li  Statuti  » e le  Coftituzioni , di  felici 
^ogrcssi,  e dicfemplare  auuanzamcnto  del  fanto  Timor  di 
fine  fono  fiate  ifiituitc  le  Compagnie  dc’Sccolari . 

Delle  copiofifsime  In  dulgcnzc,  delle  quali  partecipa  con 
fpirituali  quefia  Compagnia  aggregata», 
ali  Ordine  fudetto  di  Santa  Maria  della  Mercede,  lecondo  il 
Sommario  altre  volte  fiampato . per  confolazione  dc’Fratelli , 
' . habbiamo  fcritto  nel  fuo  Trattato  ) fpiccando  Tempre 
piu  la  mifcricordia  del  Signore  » e le  fuc  Diuinc  benedizzioni  « 
il  Quale  Dac  ornnibus  affluenier , & non  improperat . 

Ne  j^nto  è da  merauigliarfi,chc  quello  trafficodeirAcqua_ 
Ulta,  c Tabacco,  feonofeiuto  apprcfso  gli  antichi  Romani 
<ic  quali  non  fi  troua  vdtuna  menzione , fia  a difniifura  crefeiu-* 
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to,  c propagato  per  tutta  l’Europa , Hno  ad  cfser  diuenuto 
familiare  ad  ogni  forte , e condizione  di  perfonc  > toltone  da^ 
publica  confuetudincogn'ombra  t ò folpctto  di  vizio  > coptt* 
to  altresì  co’l  difcretoprctedo  di  Medicina , altamente  radica* 
toco’l  noine»che  dire(fimo,d*£«rrope/i<i,  nel  comune  commer* 
ciò;  quando  diquefti  duepafcoli delGuftoi  e deU’Odorato 
noueliamentc  introdotti  > potiam  giuHamente  dire  co’l  Poeta 
Multa  renafeentur  , qua  iam  cecidere,  cadent^uct 
nuìic  funt  in  honore  vocabula , fi  volet  ifut , 

,^em  penes  arbitrum  eft  ius  dr  noma  loquendi . 

Era  perciò  dcfidcrabilc,chc  di  quelle  due  Pròfeflìoni  diMer- 
catanzic  crefeiute  in  cosi  gran  numero, s’ergelTc  vna  Radunan- 
za regolata , con  fauie  Leggi . e Statuti,  acciò  in  c0a  con  le  bc- 
ncùccnzc  Apoftoliches’cfercitaffcrocon  publica  edificazione 
ne’giorni  dcflinati  ad  onorare  il  Signore  Iddio,cd  i fuoi  Santi  in 
cfcrcizlidi  CriflianaPietd  t &acciochc  anco  qucfla  nouella_* 
Mercatura  fi  efcrcitafie  con  credito  , e fi  pratticafle  con  buon 
regolamento  fenza  punto  d’inuidia  ad  ogn'altt’Artc,  Proteffio; 
ne,  ò Compagnie. 


CAPO  VI. 

IDel  Legato  Piz,z,uU  • 

A San  Francejco  di  Paola  à i Monti . 

s 

Glouanni  Pizzuli  Calabrcfe,  che  con  i fuoi  priuati  rifpar* 
mi),  & economiche  induftric  in  lunga  età  di  fopra  gli- 
Oltant’anni  iiiRoma  haueua  raccolte  moire  fa  coiti, feppe  anco 
molti  anni  fono  architettare  con  la  fua  Cariti  diuerfe  fegna- 
latc Opere dt  Pietà;  tri  le  quali  è degna  di  memoria  la  Fabrica 
della  Chicli , con  la  compra  del  fito  nel  Monte  Efquilino  Cot- 
to San  Pietro  in  Vincoli  della  Chiefa  dedicata  à San  Francefeo 
di  Paola , e del  Collegio , ò Monaficro  vicino  per  trenta  Gio- 
uani  (Indenti , oltre  gli  altri  Sacerdoti , c Maeftri  della  Reli- 
gione dc’Minimi , del  medefimo  Santo;  con  entrate  fufiìcicnti 
per  il  loro  congruo  niantcnimeno , acciò  offiziaflero  con/er- 
uigio  continuo  la  medefima  Chiefa  . E di  più  lafciò , che  del- 
la fua  medefima  eredità  fi  collocalTcro  ogn’anno  due  Donne.» 
cadute  in  peccato , per  mcttcrfincl  Monaficro  delle  Conuer- 
titc  della  Maddalena  con  cento  feudi  per  ciafthcduua . Opera 
in  vero  molto  Icgnalata , c pia . 

CAPO 
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CAPO  VII. 

Scuola  di  Grido , 

•a 

A Sant' Idelfonfo . A Capo  le  Caje . 
Per  la  Naz^ione  Spagnuola . 


'■^/*^Vando  la  Spagna  non  godcflcil  fcgnalato  priuilcgtoj  c 
i*  Rcligiolb  vanto  di  cflcrc  (tata  delle  prime  Chiefe  a fiorire 

^i  i>anticà , c di  frutti  di  bcncdizzionc  della  fanta  Fede  fino  ne  i 
■ primitiui  fuoi  luftri  fotto  quel  mofiro  crudele  di  Nerone,  con- 
tro cui  ribcllandofi , riuoltó  Tarmi  per  impiegarle  a fauorc  del 
tanto  Euangelo  „ che  nuouamente  fi  piantana  \ hauerebbe  la.» 
gloria  d’cflcrc  Tempre  fiata  in  ogni  tempo  feconda  di  Santi , c 
d’huomini  illufiri  in  ogni  profellìonc  di  virtù  Crifiiane , & in- 
gegnofi  Architetti  di  modi  fublimi  » e rari  di  acquifiare  la  per- 
tczziqnc,e  fantità , come  habbiamo  veduto  ancora  in  qiiefti 
iiofiri  fccoli  della  Chiefa  . Sono  fiati  propri)  fregi  di  quefi’in* 
clita , illuftre , e religiofa  Nazione , regifirati  con  celebrità  nel- 
le Storie  Ecclcfiafiiche,  cioè,  che  mai  fi  pcrmife  non  fola- 
mente  TErefia  in  quei  Regni  • ma  ogni  forpetto , ouer  ombra 
di  erta . Che  mai  hebbe  maggiori  iiagelli  TArianifmoquan-  Baron. 
to  da  i Catioiici  Spagnuoli . Efler  legge  inuiòlabile  di  quei  Ré»  aunal.ad 
che  non  afccndano  al  Trono,  fe  non  giurilo  prima  » fecondo  ann-jdj. 

, 1 antico  dccrcco,d’ciTer  Cattolici;  e che  non  permetteranno  nei 
Kcgnohiiomq,  che  non  fia  Cattolico . Che  alThorafi  vidde 
tiranneggiata  là  Spagna  dalle  Nazioni  barbare,  quando  fi  di-  . 
fcqfiò  dalTvbbidicnza  della  Santa  Sede  Apofiolica . Che  ella  u.iil  ** 
fu  in  ogni  tempo  diuotifltma  delle  Reliquie  de’Santi.  Cho  Àn  psd. 
non  fi  ridderò  mai  ne  più  infigni , e miracolofe»  ne  più  glo-  “ J- 
nofe  vittorie  lòpra  i Mori , c Saraceni , quanto  dal  valore , c 
*ciodc  i Spagnuoli;  fattifi perciò  fponcanei  tributari)  al  Ro- 
mano  Pontefice  ; con  che  fi  refero  fempre  inuitti  alTarmi  ftra- 
mere;  Che  quando!  RèGoti  difomma  pietà  pofiedettero  la 
Spagna,  la  donarono  a San  Pietro;  gouernandola  poi  effi  i 
norne  della  Chiefa  Romana , pagandole  vn’annuo  tributo . E /\n.  701. 
enei  Rè  di  Spagna  per  titolo  di  grand’onore  fono  cognomina*  n.i<5. 
ti;  Cartolici  » traendone  ereditario  si  bel  nome  da  Adelfonfo , 
cucco  Aifonfo  , pijfiìmo  Rè , e Santiffimo  Difenfore  del  la», 
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Religione  Cattolica  contro  i Saraceni,  e Mori  (bandito  il 
nome  di  Maometto  ) il  quale  emulando  legione  di  Rccarcdo 
Baron.  Rè  Cattolico,  volle cflerc  fuo SuccclTorc nel  Titolo,  ncllt_» 
annal.aJ  guifa,  chccradcl  Regno,  tralafciato  per  qualche  anni  da’Suc- 
aii  7 5S.  ccflbri  > facendolo  ftabilirc  per  Decreto  in  vn  Concilio  de’Vc- 
feoui  tenuto  nella  Spagna;  il  qual  Titolo  gloriofo,  e confa- 
A , centc  alla  pieti  di  quei  Regi,concelIe,comc  ereditario,  ancora 
” ^ ai  Succeffori,  Giulio  Secondo  al  merito , valore , e preghiere 
del  Rè  Ferdinando  d’Aragona . 

Per  mantener  dunque  in  pofTdTo  nel  pubiico  credito  Ia_» 
pietà  di  quella  valorofa  Nazione  : fù  con  ingegnofa  inuenzio- 
ne  di  fpirito  fatto  vnnobil  Illituto  comune  ad  ogni  condizio- 
ne di  perfone  ; ormai  propagato  in  tutta  la  Spagna  , e nell’In- 
dic  per  i diuoti,  & efficaci  mezzi , che  in  fc  racchiude  di  prò- 
mouere  lo  fpirito  di  perfezzionc  ; e fpingcre  gagliardcmemcj 
à feruirc  d Dio  ; intitolato  con  proprio  vocabolo , La  Scuola  di 
Crìflo  . Fù  quella  pia  Congregazione  fondata  in  Roma  nell’ 
Olpiziode  i Padri  Scalzati  di  Sant’Agollino  della  Nazione.» 
Spagnuola  , chiamata  di  Sant’Idclfonfo  in  Strada  Felice  à 
Capo  le  Cafe , con  l’aiuto,  e liberali  foccorfi  del  Cardinal 
Pimcntel  Arciucfcouoifpalcnfej  per  tutti  li  Vaflalli  del  Re 
Cattolico,  l’anno  i65J-,e  fotto  rinuocazione,eProtczzio- 
ne  di  Maria  Vergine , e di  San  Filippo  Neri . 

Il  line , Se  illituto  di  quella  Scuola  e il  profitto  fpiritualc  di 
ciafeuno,  che  v’entra  j i’afpirarc  in  tutto  di  far  la  diuina  vo- 
lontà ; e di  procurar  l’oflcruanza  dc’i  Ditiini  Precetti , e Con- 
fegli  jcaminando  a’buoni  partì  alla  perfezzionc  ciafeuno  fe- 
condo lo  flato  fuo  ; emendando  la  vitapalTata,  con  la  peni-, 
lenza  , con  la  contrizione  de’ peccati,  mortirteazion  dc’fenlì , 
f>urità  di  Cofeienza,  Orazione,  frequenza  de’Sagramenti  ; 
opere  di  Carità  , & altri  cfercizij  Santi , con  vna  grande  liima 
dell’eterno,  e difprczzo  del  temporale;  con  cercare  in  quello 
pcricolofo  camino  della  t ita,  la  flrada  più  ficura}  clfcndo 
Matth-7 . auuifo  Euangclico  : /irffa  via  efl , qua  ducitad  vitam  : Intrate  per 
angufiamportam . 11  Maellro  di  quella  Scuola  clli  e Giesù  Crìllo 
Match-13  Nollro  Signore,  Magìfler  vefter  vms  efl  Chrijlus , il  quale  di  fe 
^ fteflb  dice  à quelli,  che  gli  fi  fanno  Scolari,  accio- 

*"  che  con  profonda  vmiltà  fi  conofeano  indegni  di  cosi  gran 
mifericordia , e di  si  gran  nome ì con  apprendere  ed  il  debito 
grande  di  elfcrgli  Difcepoli;  e la  fomma  venerazione  di  si  gran 
Maellro . 

Dcuono  in  oltre  quelli  frarclli  profertare , e pratticarc  vna 

iene- 
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rencti(Hfna  diuozione  vcrfo  la  Santiflìma  Vergine  Madre  »c 
Signora  Nofira , con  vna  amorofiflìma  fcruirù , ed  vmilidima 
figliazione  ; ciò  che  volle  dimoftrarc  ad  vno  dc'fuoi  cari  Di- 
icepoli  il  Gran  Macftro  pendente  dalla  Croce  » Eco  Matertua . 
Deuono  viucre  pronti  » attenti  , vigilanti , come  amorort 
Schiaui  al  fuo  ReligiofìiTìmo Culto,  alla  Tua  venerazione, 
alla  Aia  continua  inuocazione  ì alla  Aia  protezzionc;  con  con- 
fidenza Acura  di  douer  da  elTariccucrc  ogni  grazia»  e miferi- 
cordia  del  Signore.  EpcrcflerevcriDifcepoli  di  quefta  Scuo- 
la conuien  effer  lontano  da  ognivizio,  inganni,  e vanirà  di 
qucAo  fccolo.con  vero  conofeimento,  e fermo  propoAtodi 
voler  puramente  dar  gufto  à Dio NoAro Signore»  & adem- 
pire in  tutto  » e per  tutto  la  Aia  Tanta  volontà . 

Deuono  tutti  trattarA  con  vgual  amore , c Carità  fraterna, 
clTendo  tutti  li  Difeepolidi  queAa  Scuola  di  Crifto  fratelli  in- 
fieme  fecondo  il  detto  dcll’Éuangelio,  Omnes  vosfratres  ejhs, 
JMa  per  efercitare  queAa  (anta  vnione  di  Carità  conuiene , che 
non  Aa  la  fratellanza  in  foucrchio  numero.  Onde  i fratelli  di 
queAa  Compagnia  non  ponno  arriuare»  che  à ventiquattro 
Sacerdoti  Secolari , ò Regolari;  ed  à quaranta  Secolari  indif- 
penfabilmcnte;  viuenti  tutti  fotto  vn  Capo  con  l’aAìAenza  di 
quattro  altri  Deputati , vn  Segretario  » e quattro  Nunzi) , due.» 
Secolari,  cducfccIcAaAici.  Il  Capo  chiamaA  con  vocabolo 
niiAcriofo.c proprio,  l’Obedicnza,  perche  tutti  quelli,  chcj 
viuono  come  membri  di  cAb,  deuouoeAcrc  punrualiAìmi  Efc- 
cutoridiqucAa  Tanta  Virtù  deH’Obcdicnza , la  quale  tanto  ri f- 
plcndcrte  in  tutte  l'opre  di  Giesù  CriAo , Fatlus obediensvfejue^ 
étdmonem.  L’oAìziodel  niedcAmo  è l’cAggere,  con  Agliate, 
efercitare,  & infegnare  queAa  Tanta  Virtù.  Ad  cAbTpettail 
goucruo  di  tutta  la  Congregazione , e nelle  coTc  più  ardue, 
con  TaflìAenza  della  Giunta  de  gli  altri  Viziali . Dura  il  Tuo 
OAizio  quattro  McA . 

E ciò  , che  rende  vtile,  coni  modo , e mirabile  qucAo  fan* 
fOlAituto  è,  elicgli  ETercizi)  Tpiricualida  clTa  preferirti  fi prat 
tìcano  da  fe  medcAmi fecondo  il  loro  fiato  ciafeheduno  nelle 
loro  Cafe;  maAìmamente  l’Orazione  Mentale,  della  qualtj 
fe  ne  danno  gli  argomentitele  materie  il  Giouedi  fera  giorno 
precifo,  in  cui  infallibilmente  A fà  rotatorio,  feriale,  ofcAi» 
uo, ch’egli  Aa  , fopra  l’Euangelio della  Domenica  feguente. 
Nella  fola  Settimana  Santa  A fa  il  Martedì.  In  effo  nell’im- 
piego di  diuerfi  cfercizij  di  lezzionc  di  Libri  fpirituali , Confe- 
renze, difeorA»  & altri  pi)  tractenimenti  dcfcrjtti  nelle  loro 
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Coflicuzioni  ftatnpatc,(ì  trattengono  per  Io  fpazio  di  due  bore 
entrando  tutti  nel  mcdciìmo  Oratorio;  dimorando,  ed  vfcen> 
docon  fomma  modeftia  » e fìlenzio.  Failì  vn  gran  fcrutinio 
ncirammetterli  nella  Congregazione  ; c dopo  vna  longa  pro- 
na , e diligente  fcandaglio  delle  loro  virtù , condizioni , e me- 
rito. L'Orazione  Mentale deuecflereò  in  Cafa,  ò nell’Ora- 
torio di  mezz’bora  ; così  l’cfame  di  cofeienza . Hanno  per 
{ingoiar  loro  Protettore  doppo  laBeatilTIma  Vergine  t San.» 
Filippo  Neri , ebe  chiamano  con  Titolo  di  lor  Padre . Vilira- 
no  con  molta  Carità  i loro  Fratelli  infermi  , aflìllendo  loro 
Tempre  alcuni  di  elTì  à ciò  deputati,  nella  loro  Agonia*  Li 
fiiffragano  con  larghi  aiuti  dopo  morte . Fanno  frequente- 
mente la  Difciplina . Si  ritirano  vna  volta  l’anno  per  appa- 
recchiarfì  con  la  Confcffionc  Generale , & vn  fauio  raccogli- 
mento in  reflclTi  à ben  morire  $ efercitandoli  a quello  fine  in.» 
molti  efcrcizij  di  mortificazione , per  impararci  morire  a fé 
prima  della  morte . Si  raccomanda  in  e(Ta  molto  piamente  il 
fuffragio  all’animcdcl  Purgatorio  ; mafiìmamente  dc'Fratclli, 
conriccucrrindulgenzCi  far  limoline,  co’I  Digiuno , Morti- 
ficazioni , e Penitenze , raccomandandole  alla  protezzione  del- 
la Santilfima  Vergine , c di  San  Filippo . 

E’ fiato  quello  pijflimolftituto  ottimamente  regolato  per 
fantificar  le  anime  ; arrichito  di  grazie  , e tefori  fpiritual 
dalla  Tanta  memoria  d’Innocenzo  Vndecimo  ; dando  fa- 
coltà di  poterfene  aggregare  da  ogni  parte  della  Spagna  ; e 
neirindic , oue  hà  fatto , e fà  frutti  raerauigliofi , effendo  que- 
llo vn  modo , fecondo  il  Modello  di  San  Filippo  Neri , di  far 
diuenir  Religiofì  nelle  loro  Cafe , gli  Ecclefiafiici , e Secolari . 
Il  loro  Protettore  oggidì  è il  Cardinal  Portocarrero , il  quale 
fantificando  con  la  fua  vigilanza , e zelo  Paftoralc  la  fua  gran- 
de, cnobilifilma  Chiefa  di  Toledo;  nonlafcia  d’infiuir aiuti 
per  i felici  progredì  di  quefia  pi)dìma  Radunanza . 

Produce  quello  diuotolfiituto  ottimi  effetti  nelle  Città, 
ou’è  piantato,  c tali  frutti,  quali  fi  ponnoTpcrarc  dalla  vera.» 
Scuola  di  Grillo . Peroche  mirabilmente  ferue  per  renderei 
Religiofe  le  famiglie  fieflcdc’Sccolari,  oue  v’hà  qualch'vno 
di  quelli  fratelli,  che  conrefempio  della  loro  vita  ben  rego- 
lata, e col  Tanto  efercizio  dell’Orazione,  e fcruono  non  fola- 
mente  di  gran  freno  à i fpiriti  più  difcoli , & indifciplinati  di 
ede , per  non  offender  Dio  ; ma  di  grande  fiimolo  ad  abbrac- 
ciar le  virtù -,  nè  hauendo tutti  ò l’agio  del  tempo;  ò il  com- 
modo dc’Libri  per  prenderli  le  materie  proporzionate  à i Tuoi 
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tempi»  e Settimane  i in  quefta  Scuola  Cridiana  vengono  op- 
portunamente ad  attingcrl’acquc  per  Icuarfi  la  feto  delle  cole 
del  Mondo  in  tutti  li  giorni  correnti,  con  la  Dottrina  di  Gri- 
llo , cquiui  quali  in  vn  fornitiflìmo  Mercato  di  cofe  Spirituali 
vengono  a prouederfi  per  far  nel  le  loro  Cafe  vn  continuo  traf- 
fico di  virtù , c di  merito . Dal  che  ne  nafee , che  dairefeoipio 
di  quelli  prendendone  il  modello  gli  altri  Secolari  delle  Cafe  • 
c Famiglie»  e quelli  agli  altri,  tramandandorre  le  pratticho 
virtuofe,  con  frutto  infenlibilc lì  fantificano  le  Città  j che  fù 
appuntoii  verodiflegno  di  San  Filippo  Neri  Protettore, e Mac- 
flro  di  quella  fanta  Scuoia  di  Grillo , il  cui  primario  intento  è 
di  fare  ottimi  Ctilliani , e veri  Difccpoli  dell'Euangclo  % 


CAPO  Vili. 

Delle  Scale  Sante . 

A San  Giouanni  Laterario . 


TR.à  lepiùfamole,  c venerabili  memorie  della Pallìonc 
del  Noftro  Signore  Giesù  Grillo , delle  quali  lì  preggia , 
criinanc  fantificata  Roma,  ella  è la  Scala  Santa , che  fu  del 
Palazzo  di  Filato  in  Gcrufalemme , tre  volte  afcela  , e tre  vol- 
te difccfa  dal  medefimo  Saluator  Nollro»  cioè  quando  fu  eoa* 
dotto  la  prima  volta  a Pilato;  quando  vi  fu  rimandato  dtj 
Erode  ; e la  terza  volta  quando  condannato  a morte  » corona- 
to di  fpine , c con  la  Croce  in  fpalla , piouendo  fanguc  la  fccfc 
per  andare  al  Monte  Galuario  5 onde  in  due  fcalini  di  elTa  hor 
legnati  con  le  Croci  d'Ottone  fi  vedeuano  i fegni  del  fuo  prc- 
2iofilIìmo  fangue.  Sono  quelle  in  tal  venerazione  appreffbi 
Fedeli  in  ogni  tempo  dell’anno , che  con  tenerillìma  diuozio- 
ne la  frequentano,  che  il  richiamare  indubbio  la  fua  identità 
farebbe  oggidì  di  chi  ò poco  pia , e Cattolicamente  crede  ^ ò 
troppo  cunolamcnte  inuclliga  ; ò di  chi  leggermente  è delle-» 
Cole  Ecclefialliche  illruitOiO  di  chi  molto  arditamete  prefume» 
c rprczzj  le  venerabili  tradizioni  de’noAri  Maggiori , autenti- 
cate dalla  pietà , e frequenza  di  tanti  Secoli  contro  il  con  lìgi  io 
dell  A portolo  V State,  & tenete  traditiones  , quas  didicijìis , ftuè 
perjermonem , fiue^er  epiftolam  Ne  fi  può,  ò deue  riuocar  in 
dubbio  ciò,  che  vico  auualorato  dalla  non  mai  interrotta  con- 
• Parte  li,  d d tinua- 
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timiazionc  dc’tcmpi;dal  coniun  confc'nfo  delia  Chicfa  «dalla 
colante  opinionedi  tutte  le  Nazioni  Cattoliche»  dal  pubiìco 
concetto de’popoh » dall’onore,  c rifpeno portatole  da'Som- 
mi  Pontcfìci , da  i Rè  » Prencipi  > c Potentati  della  CrilWaniti } 
dalPintcrna  commczione  dc'fcddi  nel  faiir  fanti  Gradi* 
ni  ,giàconfuniati,  clcauatl»feben  di  durilTìmo  marmo  j e 
SoreCn>  dal  rifeontro  rìceuuto  da  perfone  degne  di  fede  ( dice  Pcrudito 
de  reai.  Sorclìna)  del  rcdduo  del  Palazzo  di  Pilato  in  Gictulaicmme* 
pufc°  ouc  ancor  fi  vede  la  parte,  fito,ò  letto,  che  fofteneua  la  me* 
^ " defilila  Scala  Santa , della  fiefia  mifura  appunto  5 e dall'appro- 

nazione  delle  VifiteApoltalica  j fopra  che  lafciò  fcritto  San 
Girolamo,  eficr  temerario  il  contradirc  a tante  prone.  £ pri- 
ma di  ciToljfciòauuertito  Tertulliano  contro  gli  arditi  Impu* 
Temili,  gnatori  delle  tradizioni  » Tanti  ejl  EccUfìx  auSioritaSt  "vt  quoi 
fib.  il^  lon^oristemporitfpatiodixijjetvelfecijfereperitur,  idipfumwt  di- 
pijifciip.  uinitusinfliuitum  haheri debeat,  fatifqne  fu  ad  conuincendum  omnet 
Hareticot . Così  diffc  qucll’Africano  Dottore. 

Furono  quelle  Venerabilifiìme  Scale,  fecondo  il  fentirne.» 
di  grauiffimi  Autori,  mandare  a Cofiantino  Magno  da  Gie> 
ruialcmrae  a Roma  » da  Sant’Elena  Aia  Madre  (altri  dilTero  » 
Acn  cit'-  portara  dalla  medefima  Santa  Imperadrice  inficmc  con  molte 
€it€t3i6  a Itrepreziofe memorie;  c dal  mcdcfimopijffimo Imperatore 
ripoftcnelLatetano,  neirannofteffo,  che  quiui  efia  refe  lo 
fpiritoaDio.  Nc  deue  parere  Arano  » che  quelli  (acri  Gradi 
fodero  con  tanta  diligenza  fatti  condurre , ò condotti  a Roma 
da  quefia  diuotifsima  PrincipelTa  ; mentre  erano  flati  confc- 
erari co'l  rnJore,e  co’l  fanguediGiesùCrifioj  peroebe  di 
cofe  men venerabili  nc  fece  ella  tanto  conto;  facendo  altrcs» 
caricare  alcune  gran  Nani  della  Terra  del  Campo  Accldama» 
cioè  del  Caluario , c quelle  condurre  a Roma;  pane  dcllft./ 
quale  è a Santa  Maria  detta  in  Campo  Santo,  parte  fopra  !«-» 
flanza , oucr  Oratorio  di  SantTlcna  a Santa  Croce  in  Giew 
falemmc  ,c  parte  rinchiufa  nelle  Colonne  di  bronzo  ( flimatc 
del  Fonico  di  Salomone)  che  bora  feruon  con  mirabile  va* 

thezza  per  fbflcnimento  dcirArchittaue  fopra  TAltarc  del 
antifsiMio  Sacramento  nella  Bafillca  di  San  Giouanni  Late* 
Examiq.  ra no,  portategli  a Roma  da  Tito,  e Vefpafiano nella diftruz- 
iLT/u  - zioncdclla Santa  Città diGicrufalcmmc,  con  vna  di  pietra, 
tcraticn.  chc  fi  fpaccò  » c diuifc  nella  mortedel  Saluatorc  : c perciò  con 
molta  maggiore  attenzione  douettc  la  Santifsima  Imperadrice 
ciò  procurare  di  qucfto  prcziofifsimoteforor. 

C^ndi  chiaramente  fi  raccoglie  3 che  quella  Santa  Scala 

fu 
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Volte  bagnata  con  le  lagrime  delNollroamabiliiTìmo 
c Redentore»  & illuftrata  con  molciilìmi  riuoli del  fuo prozio^ 
Àr>fiisimo  Sangue . E perciò  non  è merauiglia  » fé  vengono  i di 
•lei  Gradini  ialiti  in  ogni  tempo  dell'anno  da  tutte  le  condizio- 
' ni  di  perfone . Gregorio  Xlll.  la  vidtò  pid  volte  in  ginocchio 
. 4iell*Àano  Santo  del  15  75.  «Clemente  Ottano  ciò  fece  con^ 
fomma  diuozione  ne  i maggiori  bifogni  della  Chiefa  ; mailt- 
inamente  quando  riconciliò  alla  medeiima  Enrico  Quarto 
Rèdi  Francia  ; anzi  nell’Anno  Santo  del  ideo.  fciTanta  volte 
h^i^cc  l’cruditilfimo  Olimpio  Ricci  nel  fuo  Trattato  dc’Giu- 
V i -oilci  ) li  lai)  inginocchioni  con  Ibinma  cdilìcazioac  di  tutta.» 
^ -Roma  > anzi  di  tutto  il  Cridianelimo  concorfo  à Roma . 

Siilo  <^nto  non  folamcnre  più  volte  la  vilìtòs  mi  per 
^^vrendere  più  commodo  » e più  venerabile  il  luogo  > con  irplcn- 
dida>  e regia  magnificenza  di  Fabrica,  degna  di  così  gran  Tro- 
feo della  nollra  Santa  Religione»  la  trasferì  dalla  Porta  del 
Palazzo  nuouo  Larcranenfe  » che  guarda  verfo  Tramontana» 
nel  (ito  oue  fono  al  prerenre  » auanti  la  gran  Cappella  del  San- 
da  Sandorum»  e la  Gloriola  Imaginc  dclSaluatore  ; acciò 
queflo  preziofo  pegno  deirimmcnfa  Carici  del  Nodro  Salua  • 
torceccitalTe  nei  Fedeli  continui  femori  d’amore»  c di  grati- 
tudine verfo  Vn  Benefìzio  cosi  grande  : c con  la  faciliti  • c fpa- 
zio  del  luogo  nobilmente  fabricato»  con  fagrc  Imagini  d’ogni 
partc,cherapprcfentanoi  Millcri  più  fegnalati  della  fua  San- 
tillìma  PaflSone» non  folamcnre  fi  fodisfacclTc  alla  publica_j 
diuozione  di  rutta  la  Santa  Chiefa  ; ma  ciò  feguillc  fenza  con- 
fufionc , dillurbi'»  ó inconuenicnti»  come  chiaramente  appare 
dal  copiofo  racconto  > che  dalla  Santità , antica  venerazione^ 
dì  elTe»  diminuzione  di  Culto,  per  Tingiuric,  c vicende  dc’tem- 
pi } e della  nuoua  crczzionc  nc  fi  la  Bolla  del  medefimo  Siilo 
Quinto  degna  d’clTer  letta  da  chiunque  frequenta  quella  efem- 
piati llìnia  diuozione.  La  falirono  pure  alcune  volte  ingi- 
, nocchio,  con  gran  compunzione.  Se  edificazione  de’Citta. 
dini»  e Forallicri  Vrbano  Ottano , Innocenzo  Decimo  » Cle- 
mente Nono  Sommi  Pontefici  , con  tutta  la  loro  Conci» 
MòltiiPrcncipi,c  PrcncipclTeForatlicrc  l’hanno  con  molta.» 
tenerezza  di  diuozione  e vifitata , c baciata , e venerata , conj 
le  loro  fam  jg  lic , parendo , che  quella  fia  l'v  Itimo  Corollario  » 
c compimento  della  Vifitadi  quella  fanra  Città  »e  fuoi  luoghi 
Santi.  Et  vltimamente diede  vngrand’efempio di  diuozione 
a Roma  nelle  replicate  fucVilitc,  che  vi  fece  L-iuta  Mancini 
d'£llepi)flinia  Duchefia  di  Modena  Madtc  dei  Duca  Francefeo 
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Secondo  d'£{le ; lì  guale in  tutto  il  tempo,  che  dtmùrà bigi 
Roma  trà  gli  altri  fegnaiati  cCcmpi  di  Pietà  > di  Cariti  generam 
fa , c d*  Vmiltà , che  diede  a Ronia>  non  lafciò  di  viiinriaogniì 
Venerdi  > con fomma diuozione ed  e/empio«  la/ciando feoMl 
prc  larghe  limofìne  a quei  Poucrelli  « che  iui  mendicano  daUftd 
pietà  de*Fedeli , eccitati  da  quefto  gran  rifuegiiamento  di  Giii^] 
iliana  Pietà  (Copio  fé  li  mofìne.  ^ 

Rende  altresi  degne  di  molta  venerazione  quefte  ScateSao!  : 
te  f PeiTcre  fiate  più  volte  bagnate  dalle  lagrime  di  tanti  Suu|a  I 
venuti  alla  Viiira  di  Roma  > de  onorare  co’l  loro  freqiieatOj| 
bacio  ofTequiofo . Trà  gli  altri  dopo  le  gran  Donne  infccudlj 
rate  d’amoc  di  Dio  Santa  Brigida»  Santa  Francefea  Romau*  Il 
la  Beata  Ludouica  Atbcrconia»  negli  virimi  noftri  Secoli 
furono  (Sant’lgnazioLoiola.  San  FrancefcoXauerio.  SaiLi) 
Carlo  Cardinal  Borromeo»  che  quali  ogni  giorno  le  faceiud 
pieno  di  lagrime  » come  diuotiflìmo  » ch’egli  era  della  Paifio^ 
ne  del  Nodro  Redentore  ; di  S.  Filippo  Neri  da  fé  folo  fpeiTo» 
ccon  la  comitiua  de*  Tuoi  figliuoli  rpirituali  » à i quali  lafciò 
per  eredità  queda  Tanta  diuozione  i frequentata  da  eflì  con  1^ 
Vifìta  » che  fanno  de  gl’infermi  del  proffimo  Spedale  di  SaiMlj 
Giouanni } e nel  giorno  vltimo  di  Carneuale  per  diftrarrcj' 
dallefcioccheprofanitàdiquella  flagione i Secolari • Lafcioi^ 
che  vengano  continuamence  frequentate  da’Cardinali  • Vm 
feoui  » Prelati,  e da  qualfluoglia  condizione  di  perfone  di  tutt^ 
il  Cridianefìmo  » in  modo  tale  » che  non  folamcnte  non  vi  ò| 
giorno  » & hoca  ; ma  ne  pur  momento  in  tutto  PAnno,  in  et 
di  continuo  non  fìano  vifltate  » £c  vna  delle  cofe  di  Roma  i 
che  pienamente  edifica  tutte  le  Nazioni  Cattoliche,  e fenfìbil^ 
mente  fodisfa  all’vniuerfale  diuozione , è quedo  fagro  $ e relii^ 
giofifsimo Efercizio di Cridiana  mortificazione,  Vmiltà»  e' 
Penitenza,  del  falire  le  Scale  Sante  t in  cui  tutti  confciran(f>| 
rifuegliard  lo  fpirito  loro  ad  vna  teneriflìma  diuozione  veràff  j 
il  CrocififTo  Redentore  Nodroi  alla  compunzione  interna,  e j 
detedazione  dc’peccati’&  all’emendazione  della  lor  vita;  A|  jjl 
queda  Tanta  diuozione  patuc  ; che  appunto  c*iuuitaflero  iSandj 
Profeti , quando  diflcro . , 

yidorabimus  in  loco , vbi  Jìeterunt  pedes  eius  '.  . 

Adorate  fcabellum  pedim  eius,  quoniam  fanSum  ejll 
Locum  pedum  meorum  glorificabo  , ó"  ad  fatiSam  Ciuitatepi 
Hierufalem . 

Adorabunt  vefligia  pedum  tuorum  « 

Locus  Solij  mei,  & locusvejligiortm  pedum  neorum. 

' ' L’In- 
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fc-  X’IaduIgcnzc  concede  da'Sommi  Pontefici  à chi  falilco 

r iquefii  Santi  Gradi  fi  riducono  a none  Anni,  & altretante  Qua-« 
f . rantene  per  ciafeun  Grado  * concede  da  Pafcale  Secondo  ; iti, 
quale  mai  è fiata  nè  accrefeiuta  »nè  diminuita , nè  riuocata  da 
vcrun  altro  Pontefice.  Le  medefime  Indulgenze  fono  fiate^ 

, concede»  ed  applicate  da  Clemente  Nono  a Ile  Corone,  eMe- 
i daghe  di  San  Pietro  d’Alcantara  » e di  Santa  Maddalena  de^ 
; Pazzi  vnafol  volta  Tanno;  e la  Tanta  memoria  di  Clemente 
; Decimo  applicò  le  fiede  Indulgenze  alle  Medaglie  de’Cinque 
: ^ Santi  da  Ini  canonizati.  Ma  fommameute  è da  rJficttetfi  il 
guadagno  fpirituale , e nella  mortificazione,  e penitenza  nel 
falirli  ginocchioni  j e nel  contemplare  faleado  i patimenti  del 
Kofiro  amahilifiìmo  Redentore  Giesù  Grillo . 

CAPO  IX. 

Eferciz^ìj  Spirituali . 

Per  ogni  fòrte  di  Perfine, 

A Sant"  Andrea  a Aiontecauallo  . 

Et  alla  JMtfftone  a jMonte  Citorio . 

Pt  meditatus  firn  noBe  cum  corde  meo  > exercì^ 
taòar  y ^ fcopebarri  fpiritum  nteum . Pfàl*2  5, 

COn  titolo  di  cfercizij  fpirituali  chiamali  il  ritiramento 
volontario  in  priuata  folitudine  di  fe  medefimi , c dalla 
conuerfazione  de  gli  huomini  per  qualche  giorni  nell'anno  i 
più  preziofi  per  auuentura  di  tutta  la  vita,  lungi  da  ogni  affare 
temporale,  configliata  dallo  Aedo  Rè  d’Ifraele  nelle  fudcttej 
parole  , co’l  fuo  medefimo  efempio  ; per  dare  vna  ricerca  vnì- 
uerfale  a tutto  il  fifiema  della  vita»  Ne  meglio potrebbefi 
chiamare  quella  profittcuolc  Economia,  & impiego  del  Tem- 
po, che  co’l  nome  di  Criftiana  Anotomia  deirintcrno;  vna_» 
Riforma  della  vita  Ciuile , Ecclefiafiica , & Euangclica  : vn_* 
minuto  Efame,  ò Scandaglio  delle  proprie  azzioni  con  Dio. 
yn  lauoro  d’indufiriofo  Criucllo  pcrdillingucrcle  vmant> 

Mon- 
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z 14  T' rattato  J^ndecimo  . 

Alondiglie,  c debolezze ^vn Freno  potente  delle  noftre  fregò: 
late  paffioni  : vna  Purga  falubrc  de* noftri  difetti  tvn’Officina 
di  Criftalli.pcrifpccchiarfi nc’noftri falli ;vna  ben  iftrutta,  e 
fornita  Infcrmeria  delle  noftrc  mifcric:  vn’òpportuno  Refugio 
delle  aodtcfpiritua  li  aunerdti  : vna  nobile  Scuola,  de  Acca- 
demia di  ptezioforofTore,  di  deteftata  ingratitudine;  di  Peni- 
tenza falutarc  : di  Vomito  fruttuofo  dc’pcfllmi  vmori  dolici 
colpe  : di  vna  Santa  Difeipiina  di  fpirito  j de  vn  perfetto  Can- 
nocchiale per  ofTeruare  non  meno  le  palTate  ombre,  e macchie 
nella  bella  Imagine dell' Anima,  che  rctcrna  Refidenza  di 
eda  nell'altra  vita , fecondo  le  mifurc  del  medcGmo  Profetai 
CogitAui  dies  antiquos  , & annos  etemos  in  mente  hAbui , fuppiican* 
donc  egli  il  Signore , come  di  grana  fcgnalata  i Notim  mihifae 
Domine  finem  meum , vt  feiam  quid  ieftt  mi  hi . 

Nè  folamentc  fù  queda  nobile  occupazione  furto  inno- 
cente del  tempo  per  maneggiare  le  maflìmeEuangdiche,  ri- 
trouamento  induftriofo  del  gran  zelo  di  qucH'ingegnofo  Ar- 
chitetto d’aiuti  per  la  falutc  deiranime  ilGloriofoSant'Ignazio 
Loiola,  con  quel  fuo  cclcftc  Modello  ( in  cui  diflc  Paolo  Ter- 
zo nella  Bolla»  e Procefsi  per  la  lui  Canonizazione , Che  vi 
era  il  Dito  di  Dio  ) del  Libretto  dc’mcdcfìmi  Efcrcizi/  fpiritualii 
che  hanno  fattemirabiliConucrdoni  di  Peccatori;  e riempito 
li  Chiodri  di  gran  Scrui  di  Dio;  le  Congregazioni  di  fperimcn- 
tatiMaedri  di  fpirito,  le Oioced  di  numcrofìrsimi,  e fcruenti 
Operarij  ; le  Chiefe , di  Dotti  , e fcruenti  Ecclcfiadici  ) il 
Santuario  di  Sacerdoti  cfcmplari,  le  Cafede’Secolaridi  per- 
fone  giudCf  e timorate,  e la  Chiefa  vniucrfalc  di  valorofi  Mi- 
nidri  Euangclici,  di  Padori  d’Anime  zelanti  » e condotte  mol- 
te anime  Sante  da  edl  illuminate , al  Paradifo:  codumari  con_i 
efempio  così  fegnalato  dal  Gloriofo  San  Carlo,  SanFilip^ 
Neri , e San  Francefeo  di  Saics  ne*  nodri  virimi  Secoli:  Ma  cto- 
ucttero  fenza  dubbio  eder  prarticati  lino  ne  i tempi  più  dofid/, 
& antichi  della  Chiefa;  cheabbondauano,  non  folamcncc-» 
di  fantidìmi  Prelati,  & Ecclcfiadici;  ma  di  perfoncd’ogni  con- 
dizione, che  fiorirono  di  grande  fpirito;  che  tanto  altamente 
lodarono  queda  faggia  Solitudine  del  commercio  per  trattare 
da  folo  à fole  con  Dio . 

Sant’ Ambrogio  con  Vn  nobile  Epifonema  confeglla  conj 
refempio  dei  Venti  à rcfpirarc  dalle  tempede  del  Mondo, 
Se  agitazioni  della  vita  vmana;  tal  volta;  Faticati  Elementi 
e fetide  con  amena  eloquenza  il  Santo  Dottore)  vozifiuefl: 
V erecuniiores  venti  futa  quàrnvefiré  eupiditatesi  illi  hubent  otuta 
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’vejhra  ferianturJludU  : P'exatuv  •onda  à remige,  quanda  ■ 
pjqìùì^Mflamue,  Nè  con  minor  rolkcitndinepcrfuadeàquc- 
j ^ilo^ernatiuo  ripo(b  » di  fpontaneo  ririramento  > e fcqueftro 
^iiVìpxibÌKOCOvamcTcìoiSecretumlocumpetoamcitmmeenriivbi  s.  Grcp. 
fOnMt , qnod  de  ntea  mihi  oceupatione  difplicebai  fefe  ofiendereti  tìf  in  princ. 
^ptì?4 1 qus  iufligere  dolorem  potuerant  ante  oculot  venitene»  E lo  i^ialog- 
%(|dconrcglio  diede  S«  Bernardo  ad  Engenio  Pontefice  nelle 
ferie  Idruzzìoni  » dicendo  > Non  dito  femper,  non  dico  fepi,  ^ 

^ aliquando  redde  te  ipfum  tibi . Vtere  tu  quoque  te  intermultos , cJ*  de'cófi- 
fpfi  multos  : ben  riflettendo  il  Santo  Ammonitore  di  quanta^  dcr-c-s- 
importarxa  folTe , non  alle  perfbne  Religio/e>  Ecclcfiaftiche  > 
c Secolari  mediocri  folamrnte>  per  il  prluato  regìftro  della^ 

Ipr  vita  ; ma  a i Perfonaggi  grandi  per  il  gouerno  prluato  di  fé 
medefimi  > e per  il  publico  dc’Ioro  Sudditi . 

E viene  in  acconcio  per  efprimcrei  frutti»  e benefìzio  di 
quello  Tanto  ritiramento  per  rifugiiate  > ò confernar  il  fèruo> 
redclnoftrofpirito  la  nobiPImprefa  » che  fopra  di  cflb  fect>  Imprefa 
Giudo  Lipdo»  il  cui  corpo  è vna  Pietra  Focaia  » col  motto , ^Giufto 
i\To«  Tiro  iff«j  cioè  che  fi  come  non  con  vn  fbl  colpo  di  bat- j, 
tcrla  fi  cava  da  eda  il  fuoco  > ma  con  replicate  percolTe  j così  (opra  gli 
il  fuoco  dell’Amor  di  Dio  non  fi  rifueglia  in  vn  Cridiano  CO:i  E^rcizii 
vn  folo  efercizio  di  fpirito,  ma  con  rcitati  atti  di  virtuofè  opt-  Spirituali 
razioni.^r<g»/r  (f  filice(d\Sc  reloqucnte»  & erudito  Scrittore}  , _ , 

Bcn  vno  eoneuffu  elicitun  fìc  in  frigido  nofire  pecore  non  primo  admo-  J 
• tritionum  iffm  aecenditur  latens  » «r  languens  in  nobis  vis  illa  Virtutis,  Conflic» 

^ Doueua  bènst  tra  glialtri  copiofi»  & vtiliinmildituti>dc*  cap.a6. 

) quali  fopra  ogn'attfa  Cittì  del  Criffiancfimoragioocuolmen» 

’ te  fi  gloria  > & abbonda  Roma»  Maeflra  della  Fede»  della  R.cli« 
gionc  » c del  le  Veritì  Cattoliche  , godere  di  quello  cosi  fegna* 
latobenefìziodi  ben  praticarli;  e di  queda  ingegnofa  iodu- 
flria  di  tener  rifuegliato  lo  fpirito  nella  perfezzione  Cridiana  ì 
&rfene  Architetta  con  quedi  fanti  Efercizi;:  come  è feguito 
con  l'Opera  di  Sa nt'Ignazio;  il  quale»  prima  confultatone  con 
nobilifiime  Idee  il  modo  con  Dio  in  calde»  e frequenti  Ora-f!°. 
KK)ot>epoipratticatojnfemedefimo,dacdbr  con  ingegno  de  giìE- 
cclefie  ne  tralTe  quei  beati  incendi;  di  fpirito  vado  » e vigorofo  fercizij 
dizcloApodolicoperlafalutedcll’Anime»  le  cui  ben  caldo  Ipitwalt 
Iciutille  fi  fparferofottoifuoi  occhi»  e con  il  contento  dello  AutoTi^ 
fu  e mede  lime  orecchie  per  tutto  il  Mondo»  con  la  guida  del 
fuo  piccol  Libretto  de  gli  Efererzi;  medefimi  » apri  ad  ogni  dicin. 
forte  di  perfona  vn  luogo  A feerico»  c commodoper  pratticar- 
lo  in  tutte  le  Cafe  fiefic  delia  Compagnia . 

Efer- 
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Efercizjj  Spirituali. 

A Sant  Andrea  à Aiontecauallo. 


SI  coDccpi  quefta  fu blì me  Idea  di  fpirito  » & Accadeiaia di ^ 
Santità , fuggerka  alla  mente  di  Sant'Ignazio  dalla  Beatili 
fima  Vergine , con  ordine  > c difponzione  tutta  mirabile*  e OM 
lede  nella  Grotta  di  Manrefà  ) e quiui  doppo  le  primefafdedel  .. 
fuo  nafeimento  fi  propagò  fin  douc  giunfc  eziandio  trà  Genti>  ' 
più  barbare  per  mezzo  dc’fuoi  Compagni  > & Operati/  Euan-* 

_ -i:- ; M .-.I  - • »T J!  A_  A. -...v  ViXZ 


gelici  il  Gioriofifiìmo  Nome  di  Giesù.  Di  quello  fanto  lftw^ 
turo  fe  ne  rifenti  tanto  il  Demonio , per  la  gran  conuerfiònc*  ^ 
che  con  efiì  fi  faeeuadi  molte  Anime  rapite  come  a forza  da*  ^ 


fuoi  artigli , che  n’hcbbc  il  Santo  Autore  di  efiì  per  foftenerli 
e difenderli»infinite,  c gagliardifiime  contradizzioni  * le  quali 
li  fecero  poi  comparire*  fuori  di  eflc,  di  quel  gran  frutto»  chè_> 
ben  prarticati , recano  al  publico  *comc  dalle  nuuole il  Sole  r 
e rifucgliarono  tanti  applaufi  » & encomi;  ài  loro  profitteuo 
iifiìmo  Magificro*  quanti  ne  diedero  loro  molti  Lcttcratì 
gran  Maefiri  di  fpirito»  c Santi:  vedendo  i bei  colpitile 
Diuina  Grazia  in  huomini  di  vita  fcapcftrata  > & altri  di  mez 
zana  virtù  »riducendoqucUi all’emendazione»  e quelli  all 
perfezzione  C ri  diana . 

Pcrochc  il  medefimo  Santo  Maedro  li  chiamò , vn  mezz< 
potentifilmo  per  mettere  in  cuore  di  chi  fi  fia  il  Zelo  della  pr 
pria  eterna  làlutCjcdcU’altrui . Pietro  Ortiz  Agente  di  Cari 
Quinto  >apprefl'o  il  Papa,  celebre  Dottore  delle  Accademie, 
di  Parigi,  ritiratoli  per  qualche  giorni  da  i graui  affari  del  fu 
rainidcro  à quelli  cfercizi; , diffe  ; Che  in  efjial  lunte  dell'Euan^ 
lo  haueua  feopcrte  altre  miniere  di  più  pte^iofe , importanti  V eritd^^ 

di  quelle , che  fin  all' bora  imparate  haueua  dalla  fuperfi%ie  delT attiri 
feien^ci  € cì>e  gli  haueuano  cagionato  due  grandi  effetti  ( proprio  fri 
to  di  ejfi  ) cioè  d’Allcgregjs^a  efirema , $ di  efiremo  Dolore  : di  quelli 
per  haucre  imparato  vna  tal  Filofofia  » thè  in  tanti  anni  di  Catedra 
mai  haueua  intefa  ; Di  qnefio  per  hauer  imparato  si  tardi  * il  lafciar  l 
vanità  del  Mondo  per  abbraceiarfi  con  la  Croce , e Fouertà  di  Crifio 
Vn  gran  Teologo  dell’Ordine  de’ Predicatori  diffe  , Chefiimaut^ 
più  laTeologia degli Efercigfi  di  Sanilgnagio , che  qtttlladi  tutt'in» 
fieme  i Dottori  del  Mondo . Fri  Luigi  di  Granata  grand’orna* 
mento  di  quell'ordine*  difie»  Chentmgli  bajlaua  tuttala  Vitaà 
/piegare  le  mone  verità  di  cofe  eterne  » e Disine  ^ che  ne  gli  t-ferc  igji 

ili 
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fi  erano  [coperte  alU  mente . E’I  Padre  Macftro  Auila  con  fo* 
niigUanti  Icntimcnti  diccua , Che  quefii  erano  Vfs'efficacijfimo  Ifiro- 
jnento  della  Diuir.a  gra7;^ia  * per  la  riforma  della  vita , e de’cojltmi . 

San  Carlo  Borromeo  gran  Luminare  di  Santità  nclla^  Card,  à 
Chicfa  > profclTaua  con  fuc  lettere,  & in  voce  à i Padri  Giouan-  BjiìI  Pj. 
ni  Battida  Ribera«  c Francclco  Adorni , & à tutta  la  Compa- 
gnia  per  quel  primo  aiuto*  che  traflc  da  gli  Efercizìj  per  mcf  ” jj  g’ 

terfi  nella  (Irada  d’vn  Apoftolica  pcrfczzionc;  quando  Ciò-  cap.5.  ' 
liane.  Cardinale,  Nipote  di  Papa  viuente  , (ì  ritirò  nclleL> 

Cafa  Profeffa  del  Giesù  di  Roma  > per  farli  la  prima  vol- 
ta ; ciò  che  finche viflc,  hebbefempre  in  cofiumc  di  pratiicare 
vna , e quando  potè , anco  due  volte  l’anno . Venerali  ancora  Perr.  Gl. 
in  quella  Cafa  con  diuozione  la  Stanza  ( bora  conucrtita  in  vn  Vita  s. 
diuotillìmo  Oratorio)  celebre  , per  eflcr  fiata  relìdenza  di 
Sant'Ignazio , c Scuola  di  Spitito  a quello  gran  Sanro , d’onde  *s  Cariò 
Ile  diuamparono  tante  fiamme  di  Carità  a tutt’il  Mondo  : co-  quanto 
mehabbiam  detto  nel  noftro  Emcrologio  . Quindi  ne  tralTc  srafi  pm» 
egli  il  falutcuol  Decreto  della  fua  prima  Sinodo  Diecefan.i , in 
cuiflabili  a gli  Ordinandi  trenta  giorni  di  ritiramento  , ripar- 
rito  nei  tré  Ordini  Sagri ^ negli Efercizi) Spirituali  toccantial-  diS.I’iu 
la  Vita  purgatiua . Dal  Libretto  de  gli  Efercizi;  ne  tracua  egli  no  . “ 
ogni  giorno  l’ordinario  lòggctro  delle  fue  Contemplazioni,  Liprel- 
delle  più  celebri,  e grani , delle  quali  piacemidi  recarne  alcune 
ritrouatcnc’luoiManofcritti , piene  di  fpirito  Eccltfiaftico , creto  Si- 
degne  di  capitare  fotte  gli  occhi , e tra  le  mani , e porli  in  ma-  nodale  al 
tura  confidcrazione,  fiampati  nella  mente  di quallìuogliA.*  Clc- 
Prclato  fcclcfiaftico,  c Pallori  d’Anime . * 


farte  II. 
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ecclesiastiche  SAPIENTI-^ 

M E D V L L A 

A S.  CAROLO  BORROMAEO 

CARDINALI  ARCHIEPISCOPO  MEDIOLANI  '■ 

'» 

Trihus  punnh  propria  matjuhreuiter prò  fe  ipfo  exarata  in\ 
quodam  folio  apud  Patres  Carmelitas  Dijfcalceatos 
Cofiuentus  Nomcomenjis  authentkè  afferuato , 

I. 

9 

OBLIO  ATIONES  MiS.  ERG  A DEV  M,  ’V 

VT  Creatura  cius,  - • 

Vt  Creatura  Rationalrs, 

Vt  Redemptus  Sanguine  Chrifti. 

Vt  Ecclefiafticus,  & Epifeopus. 

HINC  CONCiySlOKES  ANIMO  PBpPOSITjE, 

Ncccflaria  natura.  Se  vitac  Aimenda, 

Quia  fio  voluntas  cius  fit,  qui  Dominus  cd. 

Qui  crcauit,&c.  non  quia  guftant,  placcnt. 

'Alla  vero,  qua:  appetir  fenfus  refugcrc,  vt,  quibus  brutiij 
afìfìmilor  , à quibus  difto  opcrauonibus  rationis  , non_t| 

fenfus  : Praxis  in  cibo , fonino,  gaudijs,  &c»  | 

Zclus  curx  , & cudodix  aniinx  nvear  , prò  qua  Chriftì^ 
mortuuseft;  fic  munditis,  quia  lauit  Sanguine, &c. 
Defìderium  paticndi  prò  cius  nomine,  qui  tanta  paffuspro 
me,  &c. 

Hoc  veró  maxime , vt  Epifeopus  ex  praìftantia  flatus  vici- 
nioris»  ex  debito  fequclse* 

mìbi  minifirat  me  fequatur,  &€• 

Ex  debito  cxempli  alijs, &c.  item,  vt  Epifeopus  totus  ani- 
marum . Hinc  laborcs,  folicitudines,pracdicaiio  » oc  nin- 
nerà alia* 
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HÌEC  omnia  praeftanda  non  proptcr  me , fed  propter  hoc^ 
vt  faciam  voJuntatem  Dei>&c.  vt  illi  l'cruiaait  obfe- 
quar,  3cc.  quia  co  dignior , & nobilior  a^io . 

I I I. 

Q Vanti  defedus  de  preterito  in  bis  * fìrmum  propod- 
tura  de  extero  s Hinc  quics  in  fuccedìbus  ctiam  con- 
irarijs»  & Pax  animi  in  omnibus»  &c. 

Et  in  tale  dima  haueua  quello  piccol  Volume;  che  moftran- 
dogli  yna  volta  Vincenzo  Duca  di  Mantoua  vna  fua  grande, 
c copiofìdìma  Bibliothecaj  nel  mirarla  il  Santo  Cardinale, 
/o  j difle  , hò  altresì  vna  grande  Librerìa , ma  tutta  rijiretta  in  vn  pic- 
colo Librettino  teda  lui  foto  imparo  piti , che  non  farei  da  tutt'i  Libri 
del  Mondo.  Egli  Tpiegò,  quelli  clTcrc  gli  Elercizij  fpiriiuali  di 
Sant’Ignazio , sù  i quali  Iddio  gli  daua  ogni  di  Lezzioni  de- 
gne di  cosi  gran  Macllro  » c di  tale  Scuolaro. 

Et  era  certamente  necelTario  ( dille  il  dottiUìmo  Giouanni 
Cocleo  Teologo  del  Rè  de’Romani  nella  Dieta  di  Ratisbona 
illuUre  nella  Chiefa  . per  le  Icgnalate  battaglie , che  tenne  con 
Lutero  ) che  ejfcndoui  tante  Catedre  di  T eologia  Scelajìica  in  tante  , 
Accademie  d Europa  j ve  ne  [off ero  almeno  alcutie  di  quefla  Mijìica  , 
cHr  occulta , la  cui  intelligen\a  non  feruiffe  folamente  à gl'ingegni  per 
pompa , e di  lume  corto  ,rtM /offe  faluteuole  t e di  profitto  i fi  rame  . 
quello  I che  mette , e mantiene  nel  cuore  il  principio  del  viuere , eP'  ope- 
rare per  Dio  ; che  è il  caldo  vitale  della  Carità . Sin  qui  il  CocKo, 
il  quale  hauendo  vdito  quella  nuoua  Sapienza  dcll’Anime  , e 
chcSant'Jgnazion’erallatoil  Maellro,  tutto  giuliuo,  e ren- 
dendone grazie  a Dio  , alzandogli  occhiai  Ciclo  dilTe  quelle 
memorabili  parole  riferite  dal  Padre  Daniele  Battoli  nella  fua 
IHoria  di  Sant’Ignazio . Gaudeo,  quod  tandem  inttcniantur  Magi- 
flri  circa  ajfeSìus , E mcUbli  negli  Efercizii  ne  riportò  così  gran 
giouamento,  e fpirito, che nediuejtnc Macllro à molti  Vcl- 
cou  j , e Teologi  di  gran  fapere- 

BaHi  per  yltimo  per  qualificare  quell’Artc  Canonica  di 
Medicina  fpiritualcj  rcffcrc  fiato  quello  ingegnofo  trafiìco  del 
guadagno  dcirAnime  de  gliEfercizi;  di  Sant’Ignazio,fii;go!jr- 
nitine  con  autorità  Apofioiicajdopo  vn’cfattillìma  dircullìone, 

ce  2 & efa- 


StinuL-> 
grande  di 
S.  Carlo 
del  Li- 
bretto de 
gli  Efer- 
cizij  di  s. 
Ignazio . 


Concet- 
to altiilì- 
mo , che 
de  gli  E- 
fercizij 
di  S-Igna 
zio  n’ircb 

bc  Gio; 

Coeleo 

in.'ignt^ 

Teologo 


Cirt.  ibi. 
dtm  pag. 
6i- 


Approda 
tiiconf.-r 
liuti  > e 
cómenJa 
ti  da  Pao 
lo  terzo. 


Digitized  by  Google 


s.Andrea 
del  Moni 
2iaco  de- 
sinato 
pei  gli 
filcrcÌ7Ìj 
Spiritua- 
li. 


ZZO  ^ rat  tato  V^ndeetmo . 

& efame  da  i primi  Teologi  > e Miniftri  de’  Tribunali  di  Roma 
ad  iftanza  di  San  Francefeo  Borgia , approuati  ^ confermati , e 
con  vna  piena  teftimonianza  di  lode  da  Paolo  Terzo , con.» 
vnafua  Bolla,  che  incomincia  Pafloralis  O^ìj , l'vltimo  Lu- 
glio I ^48.  dichiarati  intieramente  ficuri , allcrcndofi  in  elfi  per 
l’ammirabile  loro  magiftero,  e copiofo  frutto  quel  celebre^ 
Elogio  , Che  in  ejjì  vi  era  il  Dito  di  Dio . 

Piantato  ch’hcbbc , e fondato  San  Francefeo  Borgia  il  No-* 
uiziato  in  Roma,  con  l’acquido  dcU’antica  Chiefa , e Cafe  an- 
nelTe  a Sant’Andrea  a Montecauallo  » ò Quirinale  » luogo  in.» 
quel  tempo  affai  luntano  dallo  flrcpito  della  Corte,  ameno  • 
& attiflìmo  alla  folitudinc , aprì  con  non  minor  follecitudine 
per  l’abitazione  de'fuoi  Nouizij,  Stanze  proporzionate,  cho 
commode  per  poter  fare  gli  Efcrcizijfpirituali  a i Foraflieri  ; 
prouifte  di  tutte  le  cofe  ncccffaric , e ciuili  per  ogni  condizio- 
ne di  perfone  defiderofe  di  quella  fanta  folitudinc  , e tratteni- 
mento di  fpirito , fenza  haucr  punto  a penfare  à veruna  cofa 
temporale , che  a trattar  con  Dio  gl*intereffi  dell’Anima , con 
lo  fcandagliodellacofcicnza.  Sono  afilfliti  i Concorrenti  da 
vn  Padre  Direttore , per  dar  loro  i medefìmi  Efcrcizij  ; feruiti 
con  gran  Carità,  attenzione,  £c  amore:  frequentati  da  Car- 
dinali «Prelati  ,Ecclclla(lici,Caualieri,  de  ogni  forte  di  per- 
fonc;  in  modo,  che  da  quella  probatica  Pifeina  nafeendo 
molti  rifanati  dalle  loro  infermità , econfolati , benedicono  il 
Signore  d'hauer  prouati  gli  effetti  di  cosi  tante  Architetture  di 
Spirito  del  Fondatore . 

Efercìz^ij  Spirituali  alla  Mìftone, 

C Ontinuò  altresi  felicemente  Flmprcfa  in  Roma  di  darò 
gli  Efercizij  Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Parigino , Ec- 
clefiadico  di  gran  prudenza , <5c  huomo  tutto  Apollolico , il 
quale  hauendo  con  molto  frutto  deU’Anime  introdotte  Io 
Miflìoni  ne  i Poucri  della  Campagna,  pensò  egli  pure,  cho 
per  non  entrar  mai  gli  huomini  in  fcflcdi,  viucuano  molto 
dimenticati  della  loro  eterna  falutci  procurò  di  tirarli  per  al- 
cuni giorni  nella  folitudinc , acciò  con  matura  confìderazionc 
pcnctralfero  quiui  ancora  l’ctcrnc  verità  , con  l’cfcmpiode’ 
mentouaii  Santi.  Perciò  con  cuore  magnanimo  fi  rifolfc  di 
cfporre  quella  fua  Cafa  della  MifTloncà  tutti  tanto  Ecclefia- 
ftici,  come  Secolari  -,  ouc  quei , che  fi  vogliono  ritirare , fono 
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con  molta  cortefia  riceuuti  > e feruiti  da  i medcfìm!  Sacerdoti . 

Onde  tutt’i  mifcrabili»  & afflitti  di  qualunque  condizione  fia- 
fio  > fono  fìcuri  di  trouarc  vn’Afilo , & vna  Cafa  di  Rifugio  > c 
-'i;i  di  confolazione»etaluoltanelmedefìmo  tempo  fì  veggono 
‘ r iuiEcclefiaftici,  Prelati , Secolari,  c Regolari,  Cauaglicri, 

Miniftri  Primari), Soldati , Studenti,  Romiti,  c Contadini, 

; 4)  con  vn  perpetuo  fluflb , e riflulso  di  Peccatori  per  conuertirfl, 

’Ar^•c  conuettiti  a Dio  ; rimanendo  tutti  ammiranda  vna  tanto 
amoreuole  affiftenza , & Ofpitalità . 

Qui  pure  fi  riceuono  a fare  queftiEfercizij  tutti  quegli  Ec- 
clcfiaflici , che  deuono  promouerfi  à i Sacri  Ordini  in  Roma , ;^ic(r?.n. 
per  Bolla  di  Aleflaodro  Settimo,  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni;  dto  VII. 
quali  fi  cfcrcitano  in  tutte  le  fonzioni,  Riti , e Cerimonie  fpet- 
tanti  ad  cflì,  con  tanta  applicazione , alfiduità , e frutto , chc_» 
molti  Vefeoui  Zelanti , e ben  intendenti  della  neceflìtà  di  for- 
mare nella  Chiefa  buoni,  dotti,  & cfcmplari Sacerdoti , in- 
troduflero  nelle  loro  Diocefi  qucfto  vtiliflìmo  Iftituto , con-, 
Pefempio  mentionato  di  San  Carlo , che  nella  fua  gran  Chiefa 
di  Milano  l’haueua  già  con  fegnalato  benefizio  di  cfl'a,  iflitui- 
to  con  nome  di  Afeeterium  ) cioè  Sacva  Solitudine  . 

Deuc  dunque  Roma  inuitata  da  così  uobili  Teatri  di  Mifc- 
ricordia  ,edi  Ecclefiaftica.cCriftiana  Difciplina  riconofccrc, 
e valerli  di  benefìzio  cosi  fegnalato  non  conceflb  a tante  Ani- 
me fedeli , & vdirc  cosi  folenne  chiamata  di  Giesù  Criflo , per 
mezzo  di  quefti  due  Miniftri  Euangelici  di  fpirito  l’vnoinge- 
gnofo  Architetto;  l’altro  generofo  Promotore  di  cosi  Santo 
Iflituto , nel  cui  Frontifpizio  verrebbe  in  acconcio  il  sitientes 
•venite  ad  Aquas , & qui  non  habttis  argentimi  venite , (*r  bibite  cum 
Iftitia , dcirinnito  dTfaia , anzi  priuilegiato  deirindulgcnza.* 
Plenaria  per  ogni  forte  di  Perfone,  che  per  trenta  giorni  li  fan- 
no nelle  Cafe  della  Compagnia  . £ limile  à chi  per  altrettanti 
^rni  li  fanno  nelle  Caie  della  Miflìonc  per  gli  Ordinandi . 

Et  accioche  quello  sì  gran  benefìzio  folfc  commune  anco  alle 
^ Religiofc,ò Monache  di qualfiuogliaiflituto}  malTìmamen- 
■^'  vtealle  Nouizie , che  entrano  ne'Monaflerij,  ordinò  la  fanta_» 
memoria  d’Innocenzo  Vndecimo  , che  ninna  s’ammetta  à 
Eirfi  Monaca,  fé  prima  non  hauerà  per  qualche  tempo  con- 
\ gruo  da  prattici  Direttori  di  fpirito  riceuuti , c fatti  gli  Efcrci- 
zi),  per  ottenere  da  Dio  lume,  e grazia  di  poter  far  con  ifpirito, 

•.  ,,  c merito  il  generofo  fagrifìzio  à Dio  di  fc  Itcflc , e della  loro  li- 
wbcrtà,  accioche  del  loro  Calice, di  cui  li  fà  partecipe  il  Signore, 
pi*  ^ venga  loro  rcftituica  la  pceziofa , e bramata  Eredità . 
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CAPO  X. 

BOTI, 


Che  n diftrìbuircono  alle  pouere  Zitelle  di  Roma 
per  Monacarli,  ò Maritarli , da  Compagnie , 
Vniucrlita , e luoghi  Pij  in  diucrlì 
tempi  deirAnno . 


GENNARO. 


Nella  Domenica  prima  del  Mefe  li  Deputati  . 
dell’Ofpedale  di  San  Giouanni  de' Fiorentini  danno 
iui  vna  Dote  di  feudi  50. 

In  detto  giorno  la  Priora  della  Dottrina  Criftiana  dà  iui 
vna  Dote  di feudi  30.  alle piùfrequentanti . 

In  detto  luogo , e giorno  i Prou editori , e Sagrejlani  dellcLj 
Pietà  ìVna  Dote  di  feudi  so-  à tre  Zitelle  più  frequen^ 
tanti  5 e Jludiofe  della  Dottrina  Crifliana  . 

6 Epifania  . V Arehiconfraternità  del  Crocifijfo  in  San-> 
Marcello  dà  cinque  Vejliti  con  Ferraiolo  di  Panno  à i 
Fratelli  piu  frequentanti  l'Oratorio  > e dijlxd>ttifce  à Po~  . 
neri  vn  nibbio  di  pane . 

7 S.  Giuliano . Wniuer/ità  degli  Albergatori  in  S-  Eujla^ 
chio  dà  à loro  Zitelle  due  Doti  di  feudi  2 J. 

Domenica  dentro  VOttaua  dell’ Epifania  , l'Archiconfrater~ 
nità  à San  Mar  tinello  dà  quattro  Doti  a Zitelle  Maejlre 
tré  di feudi  zo.e  l’altra  di  feudi  1 5 . Dtfiribuifce  28.  vejli 
a 2 8.  Maejlre  della  Dottrina  Criftiana , e fei  Ferraioli  a 
fei  Priori , per  giro  delle  Scuole  della  Città . 

14.  S-I  lario.  I Canonici  di  San  Giouanni  Laterano  dan^ 
no  quattro  Doti  3 e due  ne  danno  i Beneficiati  3 detti  lia- 
riani 3 di feudi  2$.  e vejle per  maritarfi . 

Domeniea  preeedente  aSant’ Antonio . V Arebiecnfraternità 
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della  Madonna  del  Pianto  nel  loro  Oratorio  dà  alle  loro 
Zitelle  quattro  Doti  di  feudi  z^.eV  ejle  . 

30  San  Sebafiano . La  Congregazione  della  Nazione  Tran, 
cefe  in  San  Luigi , dà  alle  Zitelle  Nazionali  due  Doti  di 

feudi  ^%>eVeJle  » 

38  In  Santa  Maria  Maggiore  alla  Cappella  Paolina  il 
Preneipe  Borgbefe  dà  dodeci  Doti  di  feudi  <$0.  e Vefle  ì 
con  patto , che  trà  fei  annidano  Monacate , ò Maritate^ 

F E B R A R!  O. 

PVrificazione  della  Santifftma  Vergine  . La  Compagnia 
del  Santiffmo  Sagr amento  in  Santa  Maria  in  Vta  dà 
ogni  tre  Anni  venticinque  Doti  di  feudi  jo.  Pvna,  e Vejie 
à Zitelle  della  P arrochì  a . 

Li  Padri  di  San  Siluejlro  à Moatecauallo  danno  venti  Doti 
di  feudi  40.  e VeJle->  per  Monacarfi . ^ 

La  Congregazione  di  San  Luigi  dé*Prancefi dà  a Zitelle  Na~ 
zionali  otto  Doti  di feudi  e^’i-eVefie  . 

9 Sant’ Apollonia  . La  Compagnia  di  Santa  Apollonia  in-j 
Sant’  Agojiino  dà  venti  Doti  a figliuole  di pouere  Vedoue  di 
feudi  1%. 

L’ Archiconfraternità  della  Pietà  de* Fiorentini  nel fuo  Ora- 
torio dà  cinque  Doti  à Nazionali  di  feudi  4J. 
i 5 Santi  Faojlino , e Giouita . La  [Compagnia  de’Brefciani 
dà  a Zitelle  Nazionali  fei  Doti  di  feudi  2 j f Vefie . 

MARZO. 

.12  ^An  Gregorio.  La  Compagnia  de*  Muratori  à Pipetta 
^ dà  alcune  Doti  » fecondo  l'entrata  , à Zitelle  loro  di 
feudi  2 5 . ogni  due  anni  dà  vna  Dote  a Zitelle  orionde 
di  Carauaggio  di  feudi  40.  e Vefie  . 
xp  San  Giufeppe  . Nella  Ri  tonda  la  Principejfa  di  Rojfano , 
òfuoì  Eredi  fan  difpenfare  otto  Vefii  a pouere  Zitelle , d?* 
altre  quattro  ne  dfpenfano gli  Vffiziali  della  Compagnia 
de’  Virtuofi, 
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La  Compagnia,  & Vniuerfità  de^ Falegnami  nella  loro  Cbteja 
dà  alle  loro  Zitelle  etto  Doti  difendi  2f  e Vejle . 

- V Archkonfraternità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  dà  quattro 
Doti  nella  Chiefa  di  Giesù  , e Maria  al  Corfo . 

a 1 San  Benedetto . La  Compagnia  di  Santa  Scolajlica  de* 
Norcini  dà  a Zitelle  Nazionali  due  Doti  di  feudi  ly.  f 
cinque  vefti  bianche  con  vna  fettuccia  nera  a figliuole  di 
frequentanti  ^Oratorio  . 

Jn  Santa  Maria  in  Monticelli  - Il  Paroce  dà  vna  Dote  di 
feudi  2 5 . r difpenfa  pane  a Poueri . 

25  Dalla  Compagnia  della  Santiffima  Annunziata  della^ 
Minerua  con  gran  folennità  di  Caualcata  Pontifizia , e 
Cappella  Papale  di/lribuifcono  vn'anno  per  l’altro,  per 
mano  per  lo  più  del  medefimo  Sommo  Pontefice  , Doti  y 00. 
ad  altrttante  Zitelle  pouere,  di  feudi  yo*  f efie  a quelle, 
che  fi  maritano  ; ò"  alle  Monacande fcu.ioo-  e Vefie  . 

La  medefima  Compagnia  dà  altrefei  Doti  per  Monacarfi  di 
feudi  2 00.  Vvna  , e Vefie . 

V Archiconfraternità  di  San  Giouanni  Decollato  della  Mi-- 
fer  icordia  dà  dieci , e più  Doti  , dette  del  Supplemento  di 
feudi  30. 

VVniuerfità  de’ Cuochi  a Santi  Vincenzo , & Anafiafio  alla 
Regola,  dà  alle  loro  Zitelle  quattro  Doti  di  feudi  ay.» 

e Vefie,  , r 

Il  Giouedì  di  mezza  ^arefima  • Alla  Madonna  del  Popolo 

il  Cardinal  Protettore  dà  due  Doti  di  feudi  venticinque , 
e vefie  » 


aprile. 

Giorno  di  Pafqua . La  Congregazione  di  San  Giacomo 
de'Spagnuoli, dà  à Zitelle  Nazionali  vndici  Doti  di 
feudi  30.  con  Vefie,  e Pianelle . 

a San  Francefeo  di  Paola,  La  Compagnia  di  Sant* Andrea 
delle  Fratte  dà  ogni  due  anni  infieme  con  la  Nobil  Fami- 
glia del  Buffalo  otto  Doti  di  feudi  zo,  e Vefie  a quella 
della  Parrochia per  mantarfi , 

5 San 
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5 San  Vincenzo  Ferreria  . V Archiconfraternità  defila 
Pietà  de'  Fiorentini  dà  quatro  Doti  per  maritar^  difen- 
di annoi  eP  altro  due  per  Monacarjì  di  feu- 

■ di  70. 

Il  fuàetto  Giorno  di  San  Vincenzo  Ferrerio  da  i Fiorentini 
fi  dà  la  Dote  di  feudi  fettantacinque  ad'vna  Zitella  per 
Monacarfi. 

30  Santa  Caterina  di  Siena  . La  Confraternità  dì  dettai 
Nazione  dà  in  detta  Chiefa  à Zitelle  Nazionali  tré  Do- 
ti : vnaper  Monacarfi  di  feudi  loo.  *vna  di  2^  ì ^‘•vna 
di  ^o.per  maritarfi  . 

Nel  medemo  dì  alla  Minerua  fifà  la  difiributione  d*  alcune 
Doti  dalla  Compagnia  della  Santiffima  Annunziata . 


MAGGIO. 

3 "T  Nuenzione  della  Santiffima  Croce  Alla  Chiefa^ 
X Nuoua  la  Compagnia  della  Santiffima  Annunzi ato-j 

dà  quattro  Doti  di  feudi  50.  ^ Vejle . 

4 Santa  Monaca  in  Sant' Agojlino  , i Padri  Agojliniani 
all’Altare  di  detta  Santa  danno  vna  Dote  di  feudi  35. 

Il  Santijjimo  Sudano . La  Compagnia  della  Nazione  Pie- 
montefe  nella  lor  Chiefa-^  dà  cinque  Vefii  à cinque  Zitelle 
figliuole  de’  Fratelli  frequentanti  l’Oratorio . 

Lunedì  della  Pentecode  . Nella  Chtefa  dello  Spirito  Santo 
de’ Napolitani  la  Compagniafuol  dare  à ZitelleNationali 
alcune  Doti  di feudi  2 5 . 


G I V G N O. 

Domenica  della  Santiffima  T rinità  . Li  Guardiani , cJ 
Fratelli  di  quell’ Archiconfraternità  danno  ii.Doti  > 
tré  di feudi  22.  altre  di  2 5 .ff  Vejle  . Nell’  anno  Santo 

danno  altre  D 'ti  2 5 .fimili . 

Domenica  tra  l’Ottaua  del  Corpus  Domini . La  Confrater- 
nita del  Santifs.  Sacramento  in  San  Giacomo  Scojfaca- 

f f caualU 
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caualli  dà  due  Doti  di  feudi  venticinque , ed  anchcJ 

In  Vejle. 

Lunedi  fra  detta  Ottaua . V Arcbiconfraternità  della-» 
Morte  dà  otto  Doti  per  Monacarf  y vnadi  feudi  cin- 
quanta I altra  di  venticinque,  e Vefie  . 

Ottaua  del  Corput  Domini . L’ drchiconfraternità  del  San- 
tijfimo  Sacramento  in  San  Pietro  dà  otto  Doti  àfgliuole—» 
de’ Fratelli  frequentanti  P Oratorio  di  feudi  venticinque-^ 
e Vejle. 

In  detto  dì . Li  Coferuaiori  , e Caporioni  danno  in  San-» 
Afarcoy  ogni  tre  anni  cinquanta  Doti  di  feudi  venticin^ 
que  e Vejle . 

In  detto  Giorno  y il  Capitolo  di  San  Lorenzoy  e Damafo  dà 
cinque  Doti  di  feudi  venticinque  , e Vefle . 

In  detto  dì . La  Compagnia  del  SantiJJìmo  Sacramento  dà 
in  detta  Cbiefadi  San  Lorenzo  Doti  ventiquattro  di  feu- 
di venticinque  y e Vejle  . 

Nello  JleJfo  dì . La  Compagnia  degli  Orefei  dà  nella  loro 
Cbiefadi  Sanl’Eligio  alle  loro  Zitelle  quattro  Doti  difen- 
di venticinque  y e Vefe . 

Domenica frà  POttaua  del  Corpus  Domini . VVniuerJità  , e 
Confraternita  di  Santa  Maria  dell’  Morto  dà  dieci  Doti 
per  maritare  di  feudi  venticinque , e Vejle  . 

24  San  Giouanm  Battijla . L’  Arcbiconfraternità  della-» 
Pietà  de*  Fiorentini  dà  tré  Doti  à Zitelle  Nazionali  di 
feudi  venticinque . 

La  Natione  Genouefe  nellafua  Cbiefa  dà  à Zitelle  Naziona- 
li noue  Doti  di  feudi  venticinque  3 e Vejle  . 

La  Congregazione  di  Sant’Antonio  de’  Portogbeji dà f opra-» 
quaranta  Doti  con  feudi  cinquanta  l’vnaper  Monacarji 
per  il  legato  del  qu.  Giouanni  Batt  jla  Ciminofatto  l’  an- 
no \6%2. 

2 5 Sani* Eligio . L’VniucrJttà  y e Confraternità  de* Ferra- 
ri dà  quattro  Doti  à loro  Zitelle  di  feudi  2 o.cb'  altre  volte 
di  venticinque  con  Vefe  yper  Maritar// , 0 Monacar fi . 

La  Congregazione  di  San  Giacomo  de’  Spagnuoli  y dà  à 
Zitelle  Nazionali  quattro  Doti  difendi  venticinque  con-» 
Vefe  y e Pianelle . 

U 
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<j^^mpagnia  del  SanttJ7mo  Sacramento  di  San  §ljdrico 
fi^^dofà  laFroceffioneJrà  VOttaua  del  Curpus  Domini 
%^uattro  Doti  di  feudi  trentacinque  j e Vette . 

1 L V G L I O. 

li'- 

OTtaua  di  San  Giouannt  Battila  . LaCongre^ 
gazione  di  San  Giouanni  de' Fiorentini  da  •uenti 
'^àti  À Zitelle  Nazionali  nella  loro  Chiefa  j alcune  di 
i^entiy  altre  di  venticinquey  ^ altre  di  50. 

$*Terza  Domenica.  A San  Grifogono  per  la  fejla  dellaS 
'Madonna  del  Carmine  fi  dà  vna  Dote  di  feudi  venti-- 
V cinque  . 

15  La  Congregazione  di  San  Giacomo  degl' Incurabili  dà 
iui  tré  Doti  di  feudi  venticinque ye  Vefie»  con  vn  rubbio  di 
' pane  , e feudi  dieci  à Poueri . 

3 1 Santa  Prafsede . Il  Cardinale  Protettore  con  altri  S/, 
gnort  Vffiziali  della  Nunziata  danno  dodeci  Doti  di 
* feudi  cinquanta  , e Vefie  . 

/i*  Vniuerfità  , ò Compagnia  de'Vignaroli  dà  in  San  Lazaro 
due  Doti  di  feudi  venticinque  y e Vqfte  . 

^ ; 26  La  Compagnia  de  Santi  Faofiina-^  Giouita  de'  Brefcia - 
ni  dafei  Doti  à Zitelle  Nazionali  di  feudi  venticinque^  , 
e Vefie . • . ’ . * < ..  ' 


S- 


A G O S T O. 

6 ^l^  Rasfigurazione  del  Signore  . La  Compagnia  del 

>•  SantiJJimo  Saluatore  dà  nella  Minerua  tre  Doti 

X di  feudi  trenta  . 

7 San  Donato . Li  Deputati  dello  Spedale  de'  Fiorentini 
• danno  vna  Dote  per  maritarfi  à Zitelle  Nationali  di 

feudi  cento  - 

Li  Priori  della  detta  Nazione  Fiorentina  danno  iui  due^ 
Doti  à quelle  Zitelle  y che  frequentano  la  Dottrina  tri- 
fiiana  di  feudi  cento  . 

* " ~ "f  f 3 iQ  San 
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10  San  Lorenzo  • Nella  Chiefa  de'Speziali l'VniuerJità  , 
e Confraternita  dà  alle  loro  Z itelle  due  Doti  difeudi  cin- 
quanta > e Vejle . 

In  Santa  Sufanna  la  Ca/aSauellh  òfuoi  Eredi  per  legato  Pe~ 
retto-ifi  dà  noue  Doti  di  feudi  trentacìnquej  e Vejte  . 

1 1 Santa  Sufanna  in  detta  Chieft , da  i Deputati  di  quel- 
la Congregazione  fi  danno  quattordeei  Doti  di  feud^  •ven- 
ticinque > e Vefte  . e cinque  di  effe  fpeltano  al  Duca-, 
Lanti . 

Jl  fudetto  Giorno  fi  dijlribuifcono  dodeci  Doti  à dodeci  Zi- 
telle nella  Chiefa  dt  San  Giacemo  degl'  Incurabili  » fei  di 
effe fono  di  nomina  del  Marchefe  Lanti ^e fa  de  i Deputati 
dt  detto  luogo  Pio  : di  feudi  •venticinque  e V ejie . 

1 5 hjfunzione  di  Maria  Vergine . L' Archiconfraternità 
di  San  Giouanni  Decollato  dà  quindici  ì e più  Doti  per 
maritaggio  j di feudi  trenta  . 

Li  Padri  dt  Santa  Maria  in  Portico  di  Campitelli  danno  itti 
due  Doti  à Zitelle  Neofite  per  maritarfi  di  feudi  •venti- 
cinque-ì  e nel  giorno  feguente  difpenfano  trenta  feudi  per 
Carità  à i Neofiti . 

La  Congregazione  di  San  Giacomo  de’  Spagnoli  dà  itti  à Zi- 
telle Nazionali  trenta  Doti  di  feudi  venite  nque  j altre-, 
di  quarantaquattro  > & altre  dt  cinquanta  con  Vefie  > 
e Pianelle . 

V Archiconfraternità  del  Gonfalone  dà  in  Santa  Maria-, 
jMaggiore  all’  Altare  di  Sant’  Alberto  dà  frjfanta  Doti 
per  maritarfi  i di  feudi  ventifei  ì e quattro  per  Mona- 
caffi . 

La  Congregazione , e Compagnia  di  San  Pocco  dà  dodeci  Do- 
ti di feudi  quarantacinque  > e Vejle  j iui . 

In  detta  Chiefa  fi  dannoaltre fei  Doti  a loro  Zitelle  , due  di 
venticinque  > due  di  trenta , e due  di  trentacinque  con-, 
Vejle, 

lui  ogni  due  anni  fi  dà  vna  Dote  di  feudi  •venticinque , O 
Vejle, 

li  Guardiani  di  Santa  Maria  del  Piantò  dell’  Arcbiconfra- 
ternità  danno  fei  Doti  di feudi  venticinque  , e Vejle  . 

25  San  Bartolomeo,  La  Confraternità  de’  Bergamafehi 

' dà  ^ 
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‘dà  tui  alle  Zitelle  Nazionali  ventiDoti  di  feudi  venticin^ 

que.eVeJle.  . ^ „ 

28  Sant' Agof  ina . Vna  Dote  dt  venti  feudi , Per  v tu» 

' Legato  di  Simone  Cato  Vermicellaro . 


SETTEMBRE. 

8 Atìuità  di  Maria  Vergene.  VVniuerftà  de' 

pomari  della  Madonna  di  Loreto  dà  iui  qua- 
rantaeinque  Doti  y dieci  per  Monacarfi  y e l’  altra  per 
maritarli  di  feudi  venticinque  , e Vejle  . 

V Archiconfraternità  del  Carmine  à i Monti  dà  otto  Doti 
per  Monacarli  di  feudi  trenta  in  San  Martino  de\ 
Monti . 

Li  Padri  di  Santa  Maria  del  Popolo  danno  iui  fei  Doti , 

tre  di  feudi  trenta -,  e tré  di  ^o. 

L’ Archiconfatrernità  del  Suffragio  dà  a Ziielle  Figliuole^ 
de"  Fratelli  della  Compagnia  cinque  Doti  di  feudi  ven- 
ticinque. 

La  Confraternità  del  Santi ffìmo  Sacramento  in  Santa  Ma~ 
ria  in  Via  dà  a Zitelle  figliuole  de  frequentanti  dodeciVe- 
Jìi  Jlr aordinarie , 

Li  Guardiani  della  Confolazione  danno  iui  due  Doti  per 
Maritarfi di feudi  5 o.  f Vefte . 

La  Congregaz.  di  San  Luigi  de' Francefi dà  a Zitelle  N a» 
tionali  dodeci  Doti  di  feudi  l'^.eVefie  . 

Domenica  fràl’Ottaua.  VVniuerfità  de'  Macellari  alla 
Madonna  della  ^j^rcia  dà  la  Dote  à tutte  le  Zitelle^ 
figliuole  de'  Macellari  Padroni  di  feudi  40. 

Vifieffo  Giorno  fanno  iui  li  Garzoni  di  ejf  j con  Dote  a ciaf- 
cuna  di  feudi  trenta . 

Dieci  Doti  di  feudi  venticinque  con  la  Vejie  > fi  danno  à die- 
ci Zitelle  onefte  y pouere  y per  giro  ditutt'i  Rioni  dello-^ 
Città  > per  Legato  del  quondam  Abbate  Ludouico  Ptcci- 

- ni  i6q6.  e fi  difirihufcono  nella  Domenica  dentroì  Otta- 
ua  della  Madonna  da  gl'  Off  zi  a li  dell'  Archiconfrater- 
nitédel  Nomedi  Maria y à San  Bernardo  alla  Collon- 

ff  3 m 
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7* ratana  j f v<i««o  /f  Z//r//f  /«  Tr$ceJ/tone  alla  Ma^ 
donna  della  Vittoria . 

4 Bfaltazione  della  ^antijfima  Croce  • La  Compagnia^ 
de'  Luccbe/t  dà  nella fua  Chiefa  •vna  Dote  à Zitella  Na- 
zionale di  feudi  24.  & ogni  due  anni  danno  due  altre^ 
Dote Jimile . 

V drchiconfraternità  di  S.  Marcello  del  Ss  .Crocejijfo  dà  in 
follennemente  per  mano  del  Card.Decano  del  Sacro  Collega 
gio  sy^.Doti  : tre  di  óofei  di  40.  quattro  di  e T altre 
di  1 5 .feudi  j e Vejle  . 

Nelfudetto  Giorno  fi  dà  •vna  Dote  di feudi  90  à due  Zi  felle 
dal  P.  Generale  de  Frati  Fatebenfratelli . 

X 7 Sacre  Stimmate  . V Arcbtconfraternioà  dà  vna  Dote 
per  Monacarfi  di feudi  5 o.  f Vejle . 

30  Si  dà  all'  Annunziatala  Dote  à fette  Zitelle  di  feudi 
' ^ fk^.fenza  Vefte  5 cioè  vtia  dal  Cardinale  Barbarino  j l'al- 

tra dal  Cardinale  di  S.  Prajfede  » e la  terza  dal  Prenci, 
pe  Boegbefe  ; vna  dal  Duca  di  Sora  > vna  da  Donna-* 
Leonora  Orfini  Monaca  in  S.  Ambrogio,  vna  D.Cle.. 
menza  M utini  de  Cechini^  e due  la  Congregazione  Segre- 
ta della  Compagnia  della  SS.  Annunziata  , 
a I Giorno  dt  S.  Matteo  . Alla  Trinità  de' Monti  fi  dà  la 
Dote  à quattro  Zitelle  Francefe  > preferendofi  femprc-* 
quelle  di  S.^uintinoCittà  diPiccardia  patria  del  Benefat^ 
Pietro  Piazzerò  di  feudi  ^j.fenza  la  Vefie  . 

^ r a 5 jU  Congregaz.  di  S.  Rocco  dà  iuifei  Doti  di  feudi  1 5 . 

* Vefie , e difiribuifce fei feudi  di  Pane  a iPoueri . 

^ Nel  Giorno  de'SS.Cofmo  i e Damiano . Si  danno  due-^ 

*'  CV-  Doti  à figlie  de' Barbieri  di  feudi  z^^e  la  Vefie  bianca  . 

29  S.  Michele  Archangelo  • La  Compagnia  di  S.  Michele 
in  Borgo  dà  vna  Dote  dt  feudi  35.  e Vefie , e venticinque 
' ogni  due  anni . 

Girolamo , V Arcbeicorifraiternità  dì  S.Girolamo  del* 

, j;  la  Carità  difiribuifce  cgn'anno  J^.ò'alcune  volte  So.Do. 

^fecondo  l'entrata  ; cioè  num.x/^.  di  feudi  con  Vefie 

”^<*ritarfi zo  di  feudi  z’). e Vefie  per  Monacarfi:  z. 

, di  feudi  e Vefie  per  Mantarfi.  Sette  di  feudi 

Vede  per  Maritarfi  j ò Monacarfi . Dieci  di  feudi  tren* 

ta> 
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ta  9 e Vejle  per  Maritarfi . Otto  di  feudi  quaranta  fenza 
Vejleper  muritarfi»  Due  di fcuai  7^, per  Monache  Còn- 
uertite , e ne  dà  alle  volte  d' auuantaggio  quando  vifono 
le  Doti  ricadute  • • ' 

Li  Deputati  della  Nunziata  danno  in  S.M.  Maggiore  all* 
Altare  del  Santo  dodeei  Doti  di feudi  fo,  e Vejle  . 

50  In  S.  Maria  Maggiore  fi  dà  la  Dote  dagVÓffizìali del- 
la Ss. Annunziata  di  feudi  5 o.  fenza  Vejle  à tante  Zitel- 
le 5 quante  entrano  nell* Eredità  di  Orazio  Mandi  j libe- 
ra ì per  fopradote  Ordinaria  ) che  per  ^Ordinario  foglietto 
efferere  da  ao.  in  circa 

i 

ottobre: 

% 

DOrnenica  del  Rofario  . La  Compagnia  diejfodà'jo 
Dotiy  parte  di  2 5 .feudi  e parte  di  3 j Vefié  : 

4 S.Francefco.  La  Compagnia  del  Ss.Salùatore  dà  in  S. 
Francefeoà  Ripa  q.  Doti  per  Maritarfi  y di  feudi  30  c-* 
Vejle . 

Il fudetto  Giorno  fi  danno  le  Doti  à Zitelle  in  circa  po- 
uere  honejle  j dalla  Compagnia  delle  Stimate  di  30.  feudi 
con  la  Vejle  di  color  Bigio , ejlraendofi da  due  Rioni  l*  an- 
no in  giro  di  tutt’i  Rioni  della  Città.  Ber  Legato  di 
Domenico  da  Ponte  Ottonare  Napolitano  . 

Li  Guardiani  della  Confolazione  danno  ó.Doti per  monacarfi 
di  feudi  100.  Vvna  per  il  Legato  del  qu.  Cacca  à 

Zittelle  nobili  ; e quando  qu^e  non  vi  fiano  » ad  altre^ 
Zittelle  pouere  di  ciafeun  Rione  ripartite  tré  per  anno . 
là  Guardiani  dell*  Ofpedale  di  S.SiJlo  > danno  Doti  à pouere 
Donne  Conuertite fecondo  i Jrutti  de* Legati . 

Il  P. Generale  » e PP.  de  SS.AppoJloli  danno  6.  Doti  a pouere 
Zitelle  Orfane  di  Padre  j e Madre  di  feudi  2 5.  ? vejle. 
VArehie.del  Gonfalone  vnita  con  quella  del  SS.  Saluattore^ 
dà  in  S.  Francefeo  a Ripa  da  Doti  i S.di  feudi 3 5 Vejle. 
La  medema  Arche,  del  Confatone  fpende  fino  <*25.  mila  feu- 
di per  volta  nel  Rifeatto  de'Sebiaui , e dà  denari  a que- 
Jlo  effetto . 

La 
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La  ^e*BftloginejF  da  nella  fua,  Chiefa  due  Loti  al» 

■"ZiteUtiNazimalidt feudi  ro.  eyejie^^  con  altre  Vejli, 
^^y^Ua\L^biefa^'deX,C\eju/t  danno  ij,,Doti  dalla  Compa- 
gnia del Ss.  Satuatore  a i^.  Zitelle  Orfane  ^ fopra  1 1 5 
‘ anni pouere x^nejle  con  obligo  d' afftjlere  allaMejfa  Anni- 
uerfaria  di  feudi  40.  i'^ia  j fenza  Vefie^,  fi  ejiraggono  da 
.^n  Putto  di  5 ‘anni  e (i  da  la-  Cedala  dopo  immediatamente 
' Paffiflenxa  aelP  Anniuerfario\douendo  tutte  fare  la  S-Com- 
. rnunione  \ per  Legato  di  Giouanni  Antonio  de  Poff  Archi- 
tetto di  buon  grido  , come  per  Tef  amento  rogato  dal  Vi- 
telli Notaro  Capitolino  l’anno  i6g6.  Vejlrazione/ifà  di 
quattro  Rioni , due  per  il  Saluatore  5 e due  per  la  Confola 
zione . 

9 S.Dionifo  . La  Congregazione  di  S.  Luigi  de’  pran cefi 
da  24.  Doti  a 6.  Zitelle  Nazionali fei  a Lorenefì  6 au> 

. Sauoiardi  difeudi  . e Vefie  . ‘ 

Il  fudetto  Giorno  fi  da  la  dote  di  feudi  fenza  Vefie  efirat- 

' tada  un  Putto  di  5.  anni  nella  Chiefa  del  Gtesù  da  i De. 
putati  della  Confolatione  a Zitei  te  Orfane  , pouerc^  , 

onefte  , d'età  fopra  / 1 5 . anni , con  la  vifita  confueta  pre- 
cedente ) con  ' obligo  nella  me  dema  mattina  di  confefarfit 
e far  iuì  la  Santiffima  Communione  , ^ ajfiftere  all' Anni- 
uerfario  per  il  loro  amoreuole  Benefattore  ■>  che  fece  ilpre- 
fente  j ó* fopr adetto  Legato  a i fudetti  luoghi  Pf  j cioè  il 
Saluatore , e la  Cenfolazione  j lafetati  Eredi  ’vnmerfaii  > 
che  ftiG’ouanni  Antonio  de  Rofii  Romano  virtuefo  Ar- 
chitetto in  Roma , come  per  T efiamento  del  medemo per 
.gli  atti  del  Vitelli  Notaro  Capitolino  l' anno  i6g6.EP 
efirazione  fi  donerà  fare  da  quattro  Rioni  delta  Citta  ; 
due  per  ciafebedun  luogo  Pio  fudetto  . Morì  P anno  fudetto 
nel  me  fé  d’ Ottobre  , efta  fepolto  nella  medema  Chiefa^ 
del  Giesù,. 

2 1 Sant’  Orfola  . V Archiconfrateruita  di  detta  Santa  dà 
fette  Doti  a pouere  Zitelle  della  Parrocbia  della  Madon- 
na del  Pop  odi Jcudi  2^.  e Vejle . 

2 5 Santi  Cr  fpwo , e Crifpiniano . La  Compagnia  de'  Cal- 
zolari Oltramontani  dà  in  Sanf  Agofiino  una  Dote  di 
feudi  2^. 

NOVEM- 
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, NOVEMBRE. 

F"Rà  V Ottaua  de'  Morti . V Arcbiconfraternita  dellaZ 
Madonna  del  Carmine  dà  a trentatre  Zitelle , che  in 
teruengono  advn  Anniucrfario  in  detto  Oratorio  Gittìij  5. 
^ >vna  Candela  per  ciafcbeduna  . 

4 San  Carlo  . La  Congregazione  éf  Arcbiconfraternita  di 
San  Carlo  al  Corfo  da  la  Dote  a molte  Zitelle  parte  Na~ 
zionali  ì e parte  della  Parrochia  di  San  Lorenzo  in  Luci- 
na y di  feudi  venticinque  , e Vejle  5 cb“  altre  alle  più  vici- 
ne d’abitazione  a San  Carlo  per  il  Legato  del  quondam-^ 
Trancefeo  Sodano  Houarefel’  anno  16Z2.  a proporzione 
de’ frutti  della fua  eredità . 

Li  Monajleri  di  Santa  Catarina  de’  Lunari , di  Sant’  Eufe- 
mìa , delle  Conuertfte  vna  volta  per  ciafcbeduna  a vicen- 
da all’  Altare  di  Sant  Catarina  danno  le  Dote  nella  Chic 
fa  d’  Araceli  a quattro  Zitelle  di  trenta  feudi  , e la^ 
Velie  j col  pranzo  la  mattina  a tutti  Padri  del  Con 
uento  , 

3 o Sant’  Andrea  . La  Confraternita  di  Sant'  Andrea^, 
delle  Fratte  da  due  Doti  di  feudi  venticinque  con  Ve- 

D E C E M 13  R E. 

2 ^ I diflrihuifcono  tre  Doti  difendi  quaranta  l’ vna-» 
^ fenzaVefley  a tré  Zitelle  Pouere  y onefle  y e fre- 
quentante la  Dottrina  Crifttana  y per  Legato  del  quon- 
dam Gìouanni  Antonio  de  Fofji  Architetto  ; nella  Chie- 
' fa  del  Giesù  per  nomina  del  Padre  Generale  della  Com- 
pagnia y nella  qual  Chiefajt  fanno  due  Anniuerfarij  y P 
vno  li  otto  y e P altro  li  none  Ottobre  . ' « 

5 San  Nicolò  . La  Compagnia  de  Lorenefi dà  nella  fuo-^ 
Chiefa  di  S-  Nicolò  vna  Dote  à Zitelle  Naziviali  di  feu- 
di trenta  i e Vejle  . ' 

B Con- 
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8 Cotjcezzione  Immaculata  di MartaV ergine . "La  Com^ 
pagnia  diquejle  titolo  in  San  Lorenzo  in  Damafo  dà  qua- 
rantaquattro  Doti , parte  di  venticinque , parte  di  tren- 
tafeii  e parte  dijcudi  cento  , e la  Vejle  per  Maritar]! , ò 
Monacar]! . 

Il fudetto  Giorno  della  Concezione  dagli  Offiziali  deW  Ar» 
chiconfraternità  del  Santijpmo  di  SanLietrofidàvno-» 
Dote  ad  vna  Niqfita  Ebrea  fuor  di  claufura  > per  legato 
di  Criflofaro  Cr abere  ; fecondo  il  folito  delle  altre  doti  : 

Alla  Minerua fi  diflribufcono  dodeci  Doti  per  Monacar]! 
dt  cento  feudi  dall’  Annunziata  per  il  Legato  del  quon- 
dam Muzio  del  Buffalo  ; morto  l' anno  1 68 1 . 

IO  Alla  Santa  Cafadi  Loreto*  Il  Cardinal  Protettore 
della  Nazione  Marchegiana  dà  fei  Doti  di  feudi  trenta 
fenzaV  efe  . La  Congregazione  dà  decidotto  Doti  difen- 
di quarantacinque  con  Vejle  s a Zitelle  , che  deuono  effer 

~ altre  Nazionali  •>  altre  Genouefi , ér  "Romane  . 

2 5 Dalla  Nazione  di  San  Giouanni  de’ Fiorentini/!  diflri- 
buifeono  quattro  dott  di  trenta  fendi  l'  vna  con  la  ve/lc^ 
a Fanciulle  d’ogni  Nazione . L'vnafi dà  dagli  Offizia- 
It  dell’  Ofpedale , Vna  dalle  Dame  Fiorentine , a fre- 
quentanti la  Dottrina  Cri/l  tana  . Vna  da  i Padri  •>  ebe^ 
Offizianola  Chiefa  , a Zitelle  pur  frequentanti  la  detta 
Dottrina  ^ e la  quarta  dagli  Vffiziali  della  Compagnia-» 
della  Carità  a loro  arbitrio  . 

28  Santi  Innocenti . La  Compagnia  de  Santi  Cefo  , e Giu. 
liano  in  Banchi  del  Santijfmo  Sacremento  dà  otto  Doti  a 
loro  Zitelle  di  feudi  venti  j e ve/le  . e la  medejima  dà 
ogni  tre  anni  venticinque  altre  Doti  fmili . 

'Mcite  altre  Doti  da  diuerfe perfone , e famiglie  Nobili  della 
Città  fi  diflribufcono  , alcune  per  diuerfi  Legati  non  an- 

• nefji a tempo  determinato  1 ma  a loro  arbitrio  ; altre  per 
loro fpontanea  Carità  ; fi  come  varie  altre  limo/ìne  difoc- 
corfi  Dotali , che  giornalmente  fi  danno . 

V Archiofpidale  di  San  Spinto  di/lribuifce  ogn'  anno  alle 
Zitelle  per  Mantarfifopr a venticinque  Dott  di  cento  feu- 

• di  l’  vna  . 

Li  Conferuatory del  Santiffimo  Sacramentaci  Monti ^ di 

Santa 
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Santa  Caterina  de"  Funari  5 di  Sant"  Eufemia  ; de'Santi 
Quattro -i  e di  San  Filippo  ì dijlribuifcono  alle  loro  Zitel- 
le per  Maritarjì  y ò Monacarji ogn"anno , fecondo  l"  occo- 
renza 5 •varie  Doti  j alcune  di  Cinquanta  j altre  di  cen- 
to y ^ altre  di  ducente  feudi  per  ciafeheduna  con  la  Ve- 
Jle , ò vero  acconcio  . 

Carlo  Voncenzo  Carcarajto  Maejlro  delle  Cerimonie  del 
Papa  > e Canonico  di  San  Pietro  come  per  Tejlamento  ro- 
gato per  gl"  Atti  del  Ottauiani  Notaro  Capitolino  lafciò 
Erede fuo proprietario  i l"  lllufiriffmo  Capitolo  di  San-*  Vincenzo 
Pietro-,  con  obligo  , che  de  frutti  di  tutta  lafua  Eredità  Carcaraff 
{oltre  le  molte  Lampidi , che  fece  viuendo  > che  perpetua- 
mente  ardejfero  auanti  la  Confezione  di  San  Pietro  ')fi  rimonie-* 
dajfero  la  Dote  a tante  pouere  Zitelle  > enefte , figliuole^ 
di  Padre , e Madre  Romani , che  attualmente  non feruif- 
fero  ad  alcuno , fatto  qualfiuoglia  pretejìo  , perieolofe  , in 
età  nubile  -,  e che  prima  habbtano  hauta  la  Dote  dell"  An- 
nunziata, di  tanto  per  Monacarji,  quanto  per  Mari- 
tar fi  , di  feudi  venticinque  Romani , e la  Vejle  di  Saia-» 
bianca  di  valore  di  tré  feudi  l"  vna  i la  qual  Dote fifbor- 
filoro  in  contanti  , efenza  veruna  diminuzione  di  Man- 
cie  , ò aliro  j tqflo  che farà  feguito  il  Contratto  del  Ma. 
trimonio  con  la  Fede  del  Paroco  > ouero  conjii per  Fede—, 
della  Superiora  del  Monajlero  , che  vi  fiat"  accettazione 
per  Monaca:  e conparifeano  nella  procefiione  dell' Otta- 
va del  del  Corpus  Domini  nel  loro  abito  bianco  ; fotta  pe- 
na della  perdita  della  medema  Dote , 

la  Somma  delle fopradette  Doti , e Limofine,  afeende  afopra 
feudi  cento  cinquanta  mila  l’anno:  Et  è ben  d"  auuer-  Obligo 
tirfi , perche  l" intenzione  de"  Morti  Benefattori , e la  Ca-  jeTla  °di- 
ritàfia  ordinata  , acciochè  le  lagrime , iffpiri , eie-,  ftnbuzio- 
doglianze  de  poverelli , non  arrivino  alle  orecchie  di  Dio, 
che  quando  non  fia fiato  altrimente  difpojlo  da  i Defonti  ; più  i„fo. 
le  Doti  s’ intendono  douerfi  dare  alle  più  pouere , più  ab-  gnofe . 
bandonate  da  foccorfi  vmani  j onejle,  più  nubili , più  pe- 
ricolofe  , e più  vicine  ò al  Matrimonio  , ò al  Monacarji  i 
preferendofi  le  fiigliuole  Orfane , e Pupille  delle  Povere—, 

V edoue , delle  quali  fi  chiama  Giesù  Crijlo  il  Difenfore—, , 

Tutore  Avvocato  » - - - 


' l 


' ’iì  - 'l5.\^  ' 

. .•'  • .•.»7  '•••>•'>'4  -wk?  • ' ^ . tr.—Xi 
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' CAPO  X I. 

. I 

“Della  "Nobile  Vmuerjità , e Congregazjont^ 

De  Aiujìci . . 

A S,  Carlo  de  Cattinari  a 


Dicano  ciè  » che  fi  vogliano  i più  Teucri  Cenfori  » c Caro 
niani  rifo^atori  de  publici  cofiumi  contro  l’ amenti 
Kobile,  cdeliziofa  Profcfiìonc  della  Mufica  ) rinfacciando  » 
che  i Romani  l’hcbbcro  in  dirpreggio  « c mafiimamente  Sci- 
pione > e Catone  filmandola  troppo  aliena  dal  loro  nome.»  > 
perche  il  Canto  fneruafic  la  lor  fortezza  » auuiuifie  i loro  fpi- 
■zhi  > indcboliflc  la  loro  virtù , e guafiafiè  i ior  cofiumi  » E per- 
ciò fù  recata  tutta  la  cagione  della  federata  praruaricaziono 
dalia  faa  primiera  buon’  indolc>  cdifciplina  degna  del  Tuo  gran 
Maefiro Seneca  , diceSuetoniodi  Nerone»  a darfi effemina-  ^ 

tamente  al  Canto»  & a i Suoni  » e vcrgognolamente  comparir  Biaiìm® 
nelle  Scene.  Che  A leflandfo,aflcrifcc  Plutarco»  hauendoin.» 
vna  certa  Conucrfazionefoauementc  cantato  , nefofleagra- 
mente  fgridato  dal  He  Filippo  fuo  Padre  » & in  vn‘  altra  occa- 
fiofie  haueiufo  il  medemo  Aleflàndro  cantato  « c fonato  » An- 
tigono fuo  Pedante,  rompendogli  JaCitara,  glidifle  i O^p 

• ti  coniti  ette  regnare  » e non  cMttre  • Che  gli  Egizzij  proibiro- 
no à lor  figliuoli  la  Adufica  ; Che  i Peró  , e i Medi  poneuano  . 
iMuficitrài Buffoni. c Parafiti.  Chefia fiata»  difie Ateneo» 
ritrouata  per  Arte  > & inganni.  Che  S.  Girolamo  la  victaficj 
à Beta  per  ben  educare  la  Figliuola»  con  quefie  paro  le  , Surda 
fu  ai  Organa  t Tibia  t Citharai  adtjuid  fa£fa  funi , nefeiat.  E fo- 
pra  j’Epifiola  à gli  Effefij  diflc  j TbeatraUs  moduli  non  audiantur» 

& Cantica-in  EccUfìa . Oi tre  quei  volga ro  mal  concludente  ar- 
gomento, c Prouerbiovfcito  da  Arifiide.il/e/rfw » ergo  ma- 
tMhomoefi, 

.•^'1  Peroche  lo  Spirito  Santo  fteflb  inuita  per  bocca  del  Re 
nifraelc,  à lodate  incelfantemente  Dio»  InTimpano  » tSr  Choro  » Lodi  » ^ 
& Organo , in  Timpano  Pfalterio  pfallant  et  ; & in 

Cilìtb^is  beni  fonantibns  onmis  fpiritus  la'udet  Dominum  . Cantate^  ** 

Domino canticumnouutn , laus  eiiis  in  Ecclefia  San&orum . E perciò  pralm» 
fù  il  Canto,  e l’Organo  non  folamentc  permeilo , ma  ordina- 
V.  g g to 
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T^ratfath.  V'nScimà  • 

to  da  i Sagri  Canoni  alle  perfonc  Ecclefìaftiche  ne  i ChorrUl^ 
leChicfc.  Nepuòrenonchfa^ar^d  illylire  \ fegaalata 
gnorilc  quella  Mufìcatdirdptloa , diiamàta  da  Beroaldo  » 
Macrobio  > Cclefte  ; peroche  > come  pur  fi  olTerua  nel  fjagal 
di  Cicerone  , i Cicli  ìnuficalmente  (i  ipuouono  / £ i*  Stoici 
medefimi  afTeriròno,  elTere  Hatofatro  (LMondo  con  Muficaie^^. 
Armonia.  Anziqualch’ vnpdc*Filo(òii  diffe,  clTerelaMu* 
fica  fopra  tutti  li  Studi;  delle  Lettere , antiebifiima , c regnala* 
tifiìma . Chi  di  cflì  ne  recò  l’origine  à'Cadmó  ; chi  d Mcrcu* 
rio  ; chi  à gli  Arcadi  : chi  à Dionifio  : chi  al  canto  imitato  de  , 
gli  Vccclli  ; chj|  /come  Ifidoro , d Pitagora  /che  la  ritrouaffiilj^Y 
dal  Tuono  de’  Martelli  ; c dal  battere  delle  Corde  difiefe . > 
fuor  d’ogni  dubbio  è > che  il  primo  Inuentore  della  MufiCiH^ 
fecondo  il  Sagro  Tefio>  fù  Inbaldi  cui  fi  fcriue , che  Fkit 
canentium  Cithara  > & Organo . Il  mirabil  magifiero  però  > 
gno  di  eterna  lode , delle  note  Muficali  recafi  comunemtiiéÌ|‘^ 
à Guido  d’ A rezzo  ; abbracciato  con  feguito  nterauigIiofb£^ 
quali  da  tutte  le  Nazioni.  Gli  Ateniefi  alleuauano  i lorfij'^ 
gliuoii  con  la  Mufica  perche  potefiero  cantare  gl’  Inni  nc  iS 
crifizija  i loro  Ori.  Da  Cicerone  viene  bialimaro  nelle  fu 
Tufculane  Temifioche  perche  ricusò  in  vn  Conuiro  la  Lin 
& il  Canto  ; e nc  iodato  Epaminonda  |>er  efler  erudito  nc 
vna»  e nell’altro  * Licurgo  eziandió  nei  le  fucdurifiìme  Lc|^_ 
gi  darci  Lacedemoni  tenne t che  la  Mufica  aiutata  dall’  Arfl^ 
foflc  data  aU'huomo  per  Topportar  più  agcuolmcntc  le  mo* 
fiic  > e fatiche  V mane  > c però  fommamenre  la  pofe  loro  in  gl 
zia . Platone  ftimò,  che  folle  quella  feienza  al  viucre  politi 
eciuiie  necefidria  ; c perciò  fù  ancor  da  Barbari  oficruata. 
Eilofirato  elegantemente  lodò  la  Mufica  con  quello  bello 
Elogio.  Mufica  adeò  deleBabilis  efl , t/t  eius  dulcedine  amSa 
fiantur,  m/erentibus vutrorem adimit $ hilares efficit  hiUriores ; Atiul^'_ 
totem  , Religso/nm , ad  Dekm  laudandum  paratfonemt  eademquev**r^ 
rijs  moribus  accommodata  » an'mos  auditorum  quocumque  vuUftrahiU-: 
Molti  Santi  ^ciò  fe  ne  dilettarono  di  Mufica  : pelò  non 
lafciua , ne  Teat/alc  > ò Scenica  » ma  onefta  » giudiziofa  > 
ue  * maefiola  » e che  rifuegli  non  fpiriti  profani  t c licenziofif 
ma  virtuolà  ^ è fan  ti . Di  efia  ne  fecero  profelfione  nella  Chic*^i 
fa  >c  ve  rintròdulTcroi  Santi  Pontefici  S.Gelafio»  S.LeonM|  j 
Quarto  S.  Gregorio,  dal  cui  diletto  ne  traflìero  gli Ecdefiafticij^  ^ 
il  tanto  lodato  Canto , 'detto  dal  Tuo  nome  * Gregoritn»» 
Carlo  nc  fu  molto  inclinato)  onde  nella  Tua  Chielàdi  Milanò  . . 
per  allettare  il  Popolo  ne  giorni fefiiui  à tnttencifi  à i Diuini.  , 

. ■ '-r  Offi' 
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OiHzii  » c Tantincarii  fecondo,  il  prefciitto<Ìe*SacriCaiÌofii5i  s.  Carlo 
rifomiandola  nulladimcno  »*  perche  riufciffe  più  dcc^Tbfa  mclina- 
diuota , con  molte  fauic  leggi  i & in  iMrricòlare  chei  Muficr 
foflcro  di  coftumi  cfcmplari  perchadegnani^ic  imitdflct'O 
gli  Angioli  nel  lodar  Dio  r nc  volle  che  cantalìéro  nelle  Chic- 
fe  fc  non  in  abito  Corale.  No  deueli  tacere  i*£iogiodéir£c- 
c\cCuti\COtVinf*W  ,& Mnftca  UtifìcantCor', 

Era  ben  dunque  di  douere  t che  v na  PfOfeiTìone*  che  tan-  ccn?r. 
to  fcgnalatamentc  fpjcca  in  Roma , con  tanto  applàufóal  va-  dc’M'^ud- 
lore  > e merito  de’Muiici , di  continuo  impiegati  ink^osf  fubli-  ci, e lor*' 
me  miniftero  tutto  Angelicò  jfacefle  altrca  conuiàrirc  i^tefti* 
moni;  della  loro  prattica,  e fpecolatiua  Pioti  ti*à. tante  nobili  , 

Aflembleedc’  Virtuofi . Fù  perciò  coqfauia  , egonerofadi- 
nozione  iftituita  con  buone  Leggi  » e.  Statuti  vna  Coogregà» 
zione  tutta  de  Mulici  » incili  nel  primo  IrigrelVo  al  cimento 
della  loro  periaia,  & eccellenza  m coir  illuftre  ò Scienza, >ò' Ar- 
te: al  cui  regolamento  lìfiogn'anno  l’etczzionc  did/uerli 
VlhziaU  , li  ptimi  de*  quali  fono  doppoun  Card  ina  le  Protet- 
tore, cheoggidi  è il  Signor  Cardinal  OttoboHÌ4urg4iiHìmc> 

Benefattore,  e gcnerolo  lorTutclarej  & vn'Prclato;  quattro 
Guardiani  di  quattro  fpcciali  fubdiuile  Profedìoni  cioè , il  pri-  S 

movnMaftrodi Cappella,  illccondo  vnQrganifta.  il terzo  ! 

vn  Cantore,  il  quarto  vn  Iftromcntifta  . Con  alcuni  Infermie- 
ri , che  vifttano  gl’  Infermi  » foccorrendoli  fe  fono'bifoghofì,  ò 
con  i caritateuoli  foftìdij  della  Congregazione  ,o  debeno 
danti  di  cfta.  £t  a i facoltofì  » ecommodi  jn  fogno  di  cordial 
Fratellanza  , Sdamorc  fogliono»  dare  qu<tlche  galanterie  di 
regalo . In  vn  giorno  delia  Settimana  , che  per  lo  più  è ogni 
Martedì  non  impedito,  fi  congregano  4 cantare  nella Chieftj 
di  S.  Carlo  dc’Cattinari , le  Litanie  della  Madonna  ; c’pcr  me- 
glio allettarli  »fi  diftribuifccàciafchcdunoprefente,  per  Lega- 
to , vn  picciol  fcartoccio  di  Pepe . Aiutano  con  gcnerolà  Ca- 
riti i loro  Colleglli  poucri,  & impotenti  per  cagioncd’  Infer-  opere^ 
miti  ,ò  di  Vecchiaia  , eziandio  con  ftipendi)mcnfual/odcUà  fmooiar- 
medelìnia  Congregazione,  ò fe  quefta  non  arriuaj  con  foécor-  menti-, 
lo  dc’parficoUri . :Tià  quelli  fi  legnalò  e vyjo,  craorcndo  vn 
trateilo  col  nome  memorabile  di  Alberto  Magrio*  Autore-» 
nel  fuo  Teftamento  della  bell’  Opra  di  mantenere  il  Medicai  Congr. 
che  vifiti  tutti  grinfcrmi  Muficij  con  i fuflìdi; , ò rinfrcfdii 
ludetri  ; c coiralTegnamcnto  fcrmoa  gl’lnuajidi  impotcna 

ti  : oltre  il  folietico  alla  inrert-nanza  , atìp,fiJidc«.c  Litanie  , del 
Pepe.  Cario  Mantelli , paninent.Ci'ccCctIcntc  S.QiM'torc  detto 

Sg  z ‘per 
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2.40  ^ Vndecimo  . 

per  Antonomafìa  > Il  Violino , morto  nell’ anno  fcorfo  1696. 
lafciò tra glialtri fuolLegati.chcdcgiiauuanzidella  fuaErc-  j 
dirà  «lafciata  alla  detta  Congregazione»  n foccorferoi  più  bU 
fognoli  di  quella  nobile  ProfcHìonc  caduti  per  le  vicende^ 
vmane  > in  miferia . 

Ne  contenta  della  Aia  confueta  gcnerolìti  qucAa  Nobile 
Congregatione,  c virtuofo  CongrelTo  » che  frequentemente  A 
fuol  fare»  celebra  con  fontuofo  apparato , de  eccellentilTìma.» 
MuAca  la  Fefta  della  loro  gran  Tutelare , e Protettrice  S.  Ce- 
cilia ; la  quale  (iconfuAone  dei  Zoili  Satirici  contra  queA«->  I 
ingenua  Profeìfione  della  MuAca  ) era  le  grandezze  delia  fu«_» 
Cafa»  la  fublimità  de*  luoi  talenti  » la  nobiltà  del  Aio  fpi rito» 
eia  pudicizia  de*  AioiSponfali  » Teppe  eirereeccellenremente^ 
MuAca  » Sonatrice  » e Santa  » decoro  della  Romana  Nobiltà  » 
ornamento  del  fcAb  feminile  ; magnanimo  teAimonio  della-» 
Fortezza  Cri  Aiana , e fpetta colo  glotiofo  in  Romaà  Dio  » à 
gli  Angioli  > & àglinuomini.  Et  accioche  foAe  via  più  Aa- 
bile , c Tempre  piùcrefccnte  la  iorodiuozione  verfolaloio 
Eroina»hanno  alla  medeAma  dedicata  vna  delle  nobil  Cappel- 
le di  quella  vagaChiefa;  à cui  hanno  deAinata  vna  TabricL» 
di  con  fontuoTa  magniAcenza  > che  corrifponda  a i loro  genc- 
roATpiriti  .alla  dignità  della  ProTeAIonc  » & all’ animo  gene* 
roTo  dell’ Emine ntiAìmo  Protettore  nella  Chiefa  appunto  di 
quel  Santo»  che  Tu  bencAco  Promotore  di  co  A beirArtc. 


CAPO  XII.  4 

1 

■ Del  Colleggio  di  S.  BonAuentura  • 

A SS,  Afofloli , 


MAgnanimifurono  certamente  non  meno  per  la  magniA- 
cenza delia  Città  » che  per  il  Politico  del  gouerno  > 
gli  auuanzamentidelloStudio  delie  buone  lettere»  i penAeri  » 
c le  vaAe  le  Idee  di  Si Ao  V.  & accioche  di  qucAe  Tue  zelanti . c 
Tplendide  induArie  ne  godeAe  non  Tolamente  la  Tua  Religio* 
ne  » ma  ancora  A diAbndeAc  il  TuobeneAzio  ad  ogni  condizio- 
ne di  perfonc  ben  inclinate  alla  virtù , doppo  d’hauer  cretto  in 
Bologna  vn  Colleggio  di  Giouani  per  la  Tua  Ponine ia  dell*-' 
Marca  per  allenar  A nelle  Arti  liberali  > vn  altro  ne  fondò  in-» 

Roma 
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om^ nell* ampio  Conucntode’SS.  Apoftoli,peri  Giouani 
^^ìigioll  del  Tuo  Ordine , penfando  di  dar  lotofcparata  abita- 
zione dal  rimanente  dei  comune;  volendo  » che  quelli  padati 
^ma  per  la  trafìia  d‘vn  rigorofiflìmo  efame,  foifero  di  mttcj 
i;  Nazioni»  ammellìà  forza  di  merito.  A quello  fine  co  m- 
vn  pezzo  di  Palazzo  de  Signori  Colonnclit  chiamato  la_« 
orretta»  col  prezzo  di  quindeci  mila  feudi»  e vi  pofe  vna  ben 
^^opiofa  Biblioteca  detta  dal  Tuo  primitiuo  nome  auanti  il 
il^rontificato  » Felicitata  » di  cui  apprelTo  diremo  . 

. Doppod'hauereflabilita  la  Fondazione  di  quello'.Colleg- 
» capace  di  fopra  venticinque  Collegiali  » prouifii  nelle  lo- 
PI  Celle  di  tutto  il  bifogneuole»  ancor  delle  cole  più  minute  » 
|f  .iJona  necdrarie,Io  prouidde  di  (labile  entrata  di  fopra  due  mila^ 
I’  j[cudi , facendone  fpedire  la  Bolla  nell’illeiro  anno  1587*  il  pri- 
Ì|.^o  Gennaro . £ per  il  gouerno  di  detto  Colleggio  volle  cho 
^ vi  folte  vn  Reggente  direttore  de’Studij  Teologici , va  Eco* 
^ nomo  t vn  Procuratore  » vn  Computifta  ; con  vn  Cardinale^ 
Protettore  feparato  da  quello  dell’Ordine  ; e tutti  li  fudetti  Mi- 
nifiri  differenti  da  quei  del  gouerno  del  lo  llcflò  Conuento  » c 
per  la  dilui  fomma  diuozione  al  Dottore  Serafico  S.  Bona- 
^ .uentura , fotto  il  di  lui  patrocinio  > c Titolo  lo  pofe . Furono 
p . poi  coli  ben  efaminate  » le  Regole  date  dal  faggio  Fondatore  » 
chefi  ègiàda  cento  > e dieci  anni  confcruato  con  fomma  of^ 

- fcruanza  tefem  pio»  e profitto  pubi  ico. 

V " Ne  meno  e rimalla  defraudata  la  pijUìma  intenzione  di 
ciToj  ei  tuoi  generofi  dil&gni  > peroche  da  quello  ben  difei* 
g plinato  Colleggio»  e da  quella  beu  coltinata  Relìgiofa  Gio- 
If  uentù  ne  fono  vfeiti  molti  foggetti capaci  » e fatiti  à riempire 
I ‘ i gradi  fupremi  della  loro  Religione  » le  Catedre più  rinoma- 
^ te  » i più  celebri  Minifieri  » e fono  giunti  a gli  onori  delle  Mi- 
^ tre»  e Pafiorali.  Oltre  il  credito;  che  perrifuegliamenrode* 
Stndij  mantengono  in  ogni  parte  » oue  lld  ^arfa  coli  numcro- 
'là  Religione  5 diuenutaKConda di  grand*Huomini  » da  cho 
J|*ia  efla  fi  mantiene  viua  » e vigorofa  quella  copiofa  forgentcj» 
|.^icringegni  folleuati . Et  è vnnobil  Carattere  di  merito  di  difei- 
piina  » e di  lettere  l’cffere  fiato  per  tutt’il  corfo  preferitto  » con 
iy  k)dcuoliattellazionidc*  loro  Superiori  » Allieui  in  quello  ce- 
^ Icbre  Colleggio  » Seminario  deVirtuofi  s econrinuo  rifue- 

tliatoio  de' più  fpiritofi  Ingegni  , il  primo  Protettore  di  que- 
o Colleggio  fù  il  Card.  Alcllandro  Feretri  Nipote  di  Siilo  » c 
largo  Benefattore  , & il  prefente  ò l'Eminemimmo  Sig.  Card. 
. 'GafparoCarpegna»  lotto  il  cui  patrocinio  felicemente  fi  go- 
ucrna . CA- 
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CAPO  XIII. 

Della  CafaAdoderna  della  JUiJftone  . • > 

A SS,  Giouani  , e Faolo , ?tel  Monte  Celì^^\ 
oCliuo  diScauro  , |] 

MEmorabilc  egli  è tra  gli  altri  fiti  di  Romaqueflo  , chó  ^ 
noi  vediamo  alzarli  siile  antiche  Ruine  òdclfamofo  : ]j 
Palazzo  della  nobilifsima  famiglia  de'Scauri;  ò fu  i vciligi  del.  j| 
la  gran  Curia  > la  più  Vecchia  fabricata  da  Romolo  1 e data^  I 
in  cura  de’Sacerdoti } ò dell’  Ollilia  edificata  da  Tulio  di  que* 
fio  nome  » Terzo  Rè  de  Romani  ad  vfo  de’  Senatori,  per  trat-;  ■ | 
tarequiui  leCaufc  Ciuili,  hauendo  egli  qui  appunto  ou*  è fa*  .4 
bricatoilMonafterojil  fuogran  Palazzo »ò Loggia,  cornea  fT 
fi  feorge  da  i profondi  fondamenti , c muri , che  ancora  ad  in- 
giuria  > & inuidia  del  tempo  fi  mirano  ; con  i grand'  Archi  di  .j^ 
grofsi  Traucrtini  fott’il  Giardino:  fé  forfè  quelle  non  furono 
labriche  de’  tempi  de  gl’  Imperatori . Ouero  de  rinomati  Ro^ 
firi , d'onde  fi  pofaiia  in  prefenza  de’Cefari , e del  Popolo  , d< 
quali  ancor  oggidì  quiui  accauto  fi  mirano  non  fenza  com;Ì 
pafsione  della  deplorabile  Romana  antichità  , c grandezzi 
perduta  i e ne  compaiono  per  tellimonio  irrefragabile  de!l< 
vmane  vicende,  e vanirà  gli  eruditi  fcaglioui . Ne  meno 
bri  fono  le  memorie  de’  Gentili  auuenimenri  di  quello  luogo| 
di  quel  che  per  auucntura  fiano  fiati , & in  quelli  nollri  fccoliy 
c giorni  Crifiiani  fiano  per  felicità  di  quelli  tempi,  le  pie  & £c 
clcfiaftichc  ricordanze. 

Pcroche  pafl'ate  da  qualche  fccoli  le  profane  caligini  ddt 
Gcntilefmo  fu  quelle  antiche  mine , oue  bora  è quella  venci 
rabilifsima  Chiefa  ( delle  cui  fagrc  memorie,  & eccellenti  pr^^j^ 
rogatine  habbiamo  pienamente  difeorfo  nc'nofiri  Volumi , 
della  Gerarchia  Cardinalizia  ,ò  delle  Stazioni  Romane  ,ò 
i falli , & Emcrologio  Romano  ) fabricarono  il  loro  fontuo^ 
fo  Palazzo  , che  poi  fcrui  loro  di  gloriofo  Teatro  della  loroi  ’ ' 
eroica  fortezza  per  dilcfadella  Santa  Religione  Crilliana  • j 
per  vcncrabililsimo  fepolcro  delle  loro  beate  Ceneri  : gl'IHutf  | 
flrilsimi  Martiri  della  più  fiorita  Nobiltà  Romana  Gioii.ìiinhv  I 
c Paolo  • Quiui  attclcro  quelli  gran  Campioni  della  C.lìicià  5 1 
- " quan-  ‘ 
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quantunque  familiari  nella  Corte  del  Gran  Coftan tino  Impe- 
ratore, m molte  opere  di  perfezzione  Criftiana  $ maflìmamen* 
te  nclTalbcrgare  i Pellegrini  i foccorrendo  con  le  loro  copioCe  Martirio 
ricchezze  à i Poueri . Qui  per  ordine  di  Giuliano  Apoftata 
vago  delle  loro  ricchezze , e limatore  del  loro  valore  militare  8”*'° 
fu  prefcntatavna  Statuetta  d’oro  di  Giouc  da  Terenziauo  Sol- 
dato  Romano  à i Santi  Fratelli,  perche  gli  porgcflTcroil  facri- 
Icgo  culto  dc’profani  ineeniì  : ma  noi  confentcndo  cllì  ; furo- 
no loro  fegretamentc  per  comandamento  dclPempio  Apofta- 
ta » troncato  il  Capo  i facendo  fparger  voce , perche  non  lì  fol- 
Jeuafle  il  Popolo  ammiratore  delle  virtù  dei  loroSantiNobili,  - 
d’haucrli  mandati  in  bando . Qui  nel  pauimento  della  diuotif- 
fima  Chiefavedelì  il  Marmo  , & il  luogo  del  loro  gloriofo 
Martirio . Qui  orando  Terenziano  pentito  del  fallo  , ottenne 
da  i glorio!!  Eroi  benefattori  del  loro  nemico  vmiliato  di  tac- 
ciare i maligni  fpiriti  da  vn  figliuolo  da  eftl  veftato , c la  ce- 
cità de  gli  occhi  deliamente  daambiduc:  e quel  medefimo 
che  fù  di  efli  empio  Giudice , diuenne  grato  del  benefizio  Ifto- 
rico  Commendatore . 

Qujui  in  onore  dc'SS.  Martiri  S.  Pammachio  nobiliftìmo 
Romano  conucrti  quefto  loro  fontuofo  Palazzo  in  quefta_» 

Chiefa  con  vn  Monafterio , in  cui  fù  Superiore  Santo  di  molti  S.  Pam- 
Santi  Monaci  , di  cui  S.  Girolamo  ftrettiftìmo  Amico , fc-  mach.Fó 
ce  in  più  luoghi , c nelle  fuc  Epiftole  , onorcuoliftìma  mcn- 
zione , egli  feguendo  l’cfempio  del  medefimo  Santo  , che  cra_»  xlLlo. 
fiato  fuo  Maeftro  » fi  parti  da  Roma  nel  tempo , che  i Goti  af- 
fediarono  , c faccheggiarono la  Città  ranno4io.  cpafsdàgli 
eterni  ripofi  li  jro.  Agofto , c quiui  piamente  fi  crede , che  folle  Pomp. 
fepolro , dai  cui  nome  comedi  Fondatore  prefe  il  Titolo  per-  Vgoii; 
ciò  antichiftìmo, e de’primi Cardinalizij quefta  Chiefa , chia-  ?• 
mandofi  del  Titolo  di  Pammachio,  del  le  cui  virtù  badi  riferi- 
re  l' Elogio , del  Martirologio  Romano  con  quefte  parole^  ; 

Jlomie  Sondi  lammacbif  Preshteri  dodrina , & fanditote celebrit  < Honuph. 
Fù  perciò  con  molta  Écclcfiaftica  gelofia  riftauratà  fplendida-  panuìn.  * 
mente  da  diuerfi  Tuoi  Cardinali  Titolari,  dc'quali  fi  veggono  dc7-£c- 
k antiche,  c moderne  memorie  , ctrà  gli  altri  Antonio  Ca- 
rafia  fcgnalato  di  nobiltà  di  fa ngue,  di  dottrina , e di  virtù i il  ^"'*5  7 
quale  fece  dipingere  la  Tribuna  con  vn  gran  Choro  d’Angcli, 
che  corteggiano  il  Saluatorc  : cfottoin  giro  quei  Santi , e San- 
te , i nomi  de  quali , e i Sacri  Corpi  , c beate  Ceneri  fono  in_j 
quefta  Chiefa  onoraci  ; trà  le  quali  fagrc  Imagini  fi  vede  quella 
di  S.  Pammachio  in  abito  Monachak  con  quello  Titolo  a i 

piedi i 
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piedii  S.  Pammachitts  huitis  EcclcfutConditor . E fu  fcinprcittj 
tanta  venerazione  quello  antichiflìmo  Titolo  * hor  priuodt 
ir.olic  fuc  venerabili  antichità  > che  la  rendeuano  maggior- 
mente diuota } e tra  gli  altri  di  due  Pulpiti  di  marmo  per  can- 
tare, fecondo  l’vTo  primitiuo  della  Chiefa  1 ’Epiftola,  e 1 Euan- 
pcliotCheFlauio  Biondo  dice,  che  vi  abitarono  alcuna  volta 
iPapi;  eda  quello  CliuodiScauro  >dice  l'AnaftafiOf  fi  faliua 

alla  Chiefa  per  molti  gradini,  fattiui  da  Simmaco  Papa. 
quello  Titolo  n’vfcirono  S.  Giouannil.  Papa  » e Martire  , S. 
Agapito  I.  Papa , che  fu  Chierico  in  quella  Chiefa» S.  Diodato 
Papa, Onorio II.  Papa: evi abitòOnorio III.  Quando  lalcio 
il  fuo  Palazzo  appreflb  S.  Sabina  à PP.  di  S.  Domenico  . Qui 
S.  Gregorio  Papa  il  Magno  vi  pofe  la  Stazione  nel  |primo  \ c- 

* nerdi  di  Quarefima  » e vi  fece  l’Omilia  34.  nelPHuangclio . 

Goucrnarono  prima  quella  Chiefa  i Monaci  di  S.  Pam- 
. machio , ( che  llimanfi  li  medefimi  dell’  Ordine  di  S.  Girola- 
[ mo  ) il  che  fi  ha  da  S.  Gregorio , che  indi  nella  Letania  Setti* 

» forme  fece  auuiare  la  Proccflìonede’Mon  aci . Pofeia  fu  erct- 
» ta  in  Colleggiata,  con  Canonicati, e Prebende  nell'anno  i u6 
ma  per  il  loro  trafeurato  feruizio  della  Chiefa  j e poca  cura,* 

I della  vicina  abitazione  » fi:  ad  illanza  del  Cardinal  Latino  ze- 
: laute  del  Culto  diuino  in  quella  vencrabiliflìma  Bafilica,  data, 
fopprelE  li  Canonicati»  con  la  morte  di  ciafeun  Canonico  va- 

* canti  » r anno  1 454.  cioè  dopo  ducente  trentotto  anni , alla-» 

* Congregazione  de  Frati  detti  Giefuati,  cioè  dell’ Illituto  del 
. B.  Gio:  Colombini)  il  qual  era  fotro  la  Regola  de  gli  Eremi- 
tani di  S.Agollino,  chiamati  ancora  di S.  Girolamo» per  ha- 
uerlo  per  loro  particolare  Auuocato,  e Protettore.  Il  loro 
particolar  efcrcizio  era  , lafciando  Io  Audio  d’ognifcienzaj, 
fenza  poterli  ordinar  Sacerdoti , impiegarfi  oltre  di uerfe  Ora- 
zioni , e Penitenze , con  i tre  voti  di  Poucrtà  ,CtAità,&  Obe- 
dienza  , nel  difiillare  Acque  da  diuerfi  Fiori,&Erbcpcrpu» 
blica  vtilità  per  Medicina  ,mafsiroamcnte  a i Poueri  , e per 
Odori , Difpcnfati  poi  furono  dopo  da  Paolo  V . di  poter  prò» 
mouerfi  à gli  Ordini  Sacri . 

EAcndo  poi  diminuito  il  numero  dc*ReIigiofi  » e mancato 
^ il  feruorc  della  Oifciplina  Regolare  , fu  queAa  Religione , ò 
Congrcgazionc>inlìcmc  con  due  altre , fopprcAe  da  Clemente 
IX.c  cadde  in  Com  menda  del  Cardinale  Giacomo  RolpigHpu 
il  quale  diede  quel  Monaflcro  alle  Zitelle  Filippine  ; matiu- 
feendo  molto  incommodo  per  i foccorfi  ,e  per  i lauorieri  ma- 
nuali , con  i quali  quelle  Poucic  Opcraric  fi  mantcncuano , fu- 
rono 
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rono  dopo  la  morte  del  Pontefice  trasferite  queftc  al  Mona* 
fiero  già  Ibppreffo  di  S*  Croce  della  Penitenza  à Monte  Ci  to- 
rio > ( c di  là  poi  l’anno  1696.  à S.  Lucia  della  Chiauica , ) o 
rimale  quel  luogo  abbandonato  : fìn  tanto,  che  cretto  quel 
Monadcro  con  le  fue  rendite , vn’  Abbazia , dalla  fan.  mem. 
d’AleflTandro  Ottauo  fù  quella  conferita  l’anno  1689.  al  Car- 
dinale Pietro  Ortobono  ; rimanendone  l’vfo  nulladimeno  à i 
PP.  Domenicani  Ingldì  , con  Bolla  della  fan.  mem.  di  Clc- 
njcntc  Decimo, ottenuto  ad  iltanza  del  Cardinal  Tomafo  Ou- 
uardo  di  Norfold  Inglcfe  ) il  quale  con  la  fua  gencrofa  pietà  ' 
ridaurò  rplcndidamcntc  la  Chicfa , c ’l  Monadcro , c fu  per  lo 
fpazio  di  l'opra  12.  anni  ben  tenuta  » & vdìziata  j mantenendo 
egli  del  dio  buon  numero  de’  mcdefimi  Religiolì  fuoi  Nazio- 
nali, perche  quiui  fatti  li  Studi;  loro  ,s’idruiffcro  per  le  Mif- 
fioni  nc’loro  paed  : ma  non  potendo  continuare, edcndo  loro 
mancato  il  nccclfario  fuflìdio  per  la  morte  del  loro  libcralif- 
fimo  Benefattore,  furono,  ridotti  atre  foli,  e collrctti  ad  ab- 
bandonare la  mededma  Chicfa , c Monadcrio . 

In  tanto,  difponendoaltrimcntc  per  fuoi  adorabili  giudi- 
zi; Iddio,  pofe  in  penderò  allaSantità  di  Nodro  Signore  Inno- 
cenzo Duodecimo  per  rifuegliarc  le  antiche  memorie  delia^ 
venerabile  antichità  di  quel  luogo,  e per  rimettere  il  Culto 
Diuino  in  quella  diuotiflìma  Badiica  , che  cod  la  chiama  il  Aaaft.  in 
Bibliotecario  , c perche  ancor  il  rinuouino  in  quel  celcbratif- 
lìmo  Monte  le  copiofe  felicità  dc’Sccol  d'oro  , quando  le  Co- 
Ionie  intiere  dc’Santi  lodauano  giorno,  c notte  la  Diuina  Mac-  p 
flà  i adiegnando  con  Apodolica  facoltà  queda'Chicfa , e Mo- 
nadcropervfo  , ccommodo  de’ Sacerdoti  della  Mi flìonc_»  ; AfHg? 
perche  iui  fcruide  di  vna  perpetua  Officina  di  Mimdri  , & & vnio- 
Opcrarij  per  il  goucrno  delPanime,  e della  Chicfa  ; anzi  dVna  futi 
Scuola,  & Accademia  di  Spirito  Eccledadico,  perche  il  San- 
tuario  del  Signore  rifplendaàpublica  edificazione  » c.bcncfi- 
zio  con  il  decoro  , e femplarità , c fantità  del  vSacerdozio  , fe- 
condo la  nobil  Architettura , difTegno  , c lldcma  dt  qucda_, 
fruttuofa,  c moderna  Congregazione  detta  della  Aliflìonc_»; 
vniformc  allo  Spinto  , czelo  Apofiolico  del  Vcn.  Scruodi 
Dio  Vincenzo  de  Paoli  Sacerdote  Parigino, tht con  bclliflì- 
mc  Idee  toltcdalla gran  mente,  edirezzioni  di  S.  Carlo, c.» 
formate  al  Modello  di  quel  gran  Macftro  della  Vita  , c voca- 
zione Ecclefiaftica  . 

Soppreflb  dunque  con  vn  Moto  proprio  il  fudetto  Col- 
leggio  de’  PP.  Domenicani  Inglcfi  per  le  accennate  cagioni  ; e 

h h relli- 
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Rè  t deftinatopoi  alle  Legioni  Albane  ; Or  diuenute  fagrc  Jej  parald- 
già  profane  Fabriche  fcruono  per  dar  ricetto  « c Magiftero  in.*  lo  trà  ìe 
vna  fontuofa  Bafilica  * Reggia  dell’AItiflìmo , alia  milizia  Ec-  ^ 
clcfiaftica  del  Clero.  Se  da  i vicini  Roftri  fi  difendeuano  Icj 
■ Caufe  de  gl'innocenti  ì c fi  condannauano  i Reati  de  i Trilti  s ge„, 
narrandofi  di  Tullio  perorante  à fauore  d’vn  Reo , che  col  vi-,  tili , c le 
gore  della  Tua  robufta  eloquenza  > facefic  cadere  dalle  mani  di  noftre^ 
Cefare  Vditore  la  condcnnaggionc  d'vn  colpcuole;  Quiui 
oggidi  col  potente  femore  dclfOrazioni  à Dio } e con  i falu-  dcrac  ^ 
tari  rimproucri  alle  macchiate»  e contaminate  Cofcienzedel 
gran  Tribunale  della  Penitenza  » fi  darà  la  vita  alle  Animo 
morte  per  le  colpe;  fi  aflfolueranno  da  i Ceppi  de  vizi} , e dalle 
Catene  delle  peruerfe  confiictudini  daiMinifiri  delle  Mifcri- 
cordie  del  Signore  ; fi  rimetteranno  nella  di  lui  grazia  i Tuoi 
nemici  fuggialchi , Se  la  vna  Accademia  continua  di  fpirito» 
di  perfezzionc , edi  fantità , fi  metteranno  in  nobile  profpetto 
il  bello  della  Virtù , il  brutto  del  Vizio  ; e l’amabile  deirinno" 
cenza . Se  di  quà  sù  miranfi  le  antiche , e moderne  grandezze^ 
di  Roma  » ò deplorabile  nelle  fue  mine  j ò fuperba , e fafiofa.» 
nelle  fue  felicità  ,e  maggioranze:  Oggidi  dai  Minifiri  dell* 
Euangelio,  e da  gli  Opcrarij  della  Chiefa  fpefati  dalle  Apofto- 
lichc  beneficenze , fi  mofirerà  à tutt’  i Fedeli  l' orribil  memo- 
ria degli  abifiì  deirinfcrno,  e la  Strada»  e le  dcfidcrabili  bel* 
iczzc  > Se  eterne  fortune  del  Paradifo  • 

f . ; C>,‘  . I • 

C A P O'  XIV:-  - 

Delt  Ifiituto  de  Pij  Operarij  . 

A Santa  Balhina , nelt  Auentino  « 

/ 

FEcondifiima  Madre  de’Eroi  » e Nidodi  Perfonaggi  illuftri 
neirArmi,nclIeDifcipline»nclleLctterc,encilaSanti- 
tà  fù  Tempre  nell’Europa  la  Nobilifiìma  Città  di  Napoli  per 
cui  render  felice  fi  è impiegata  ingegnofamente  a gara  più  la.»  com/j , 
Natura»  che  l’Arte,  contribuendoui entrambi  nell'amenità 
del  fito  » nella  falubrità  dell'aria,  nella  fertilità  del  Terreno» 
nella  fomuofità  delle  Fabriche,  nel  profpetto  dc’Colli , e del 
Mare,  nella  fublimità  de  gl’ingegni , neU’cccellenza  della  No- 
biltà , nella  finccrità  de’  Coftumi  » nella  viuezza  dello  fpirito  « 

h h z c nel- 
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c nella  magnificenza , e ricchezza  de  Tempi) , delT  ampiezza  1 
• e gcnerofa  Carità  ne’Spcdali , e luoghi  publici  ; nello  Cplcndo- 
re  del  Culto  Diuinoj  nella  moltipiidtà  dc’Sagri  Chioftri  ; nell’ 
ampiezza  de  Palazzi  ; e nella  Copia  de  gli  Abitanti  ; nell’  ab- 
bondanza delle  Vittouaglici  quanto  di  graziofo  , di  vago  1 d’ 
ammirabile»  di  dcliziofoj  di  defidcrabilc»  di  pellegrino»  e Re- 
iigiofo  > Occhio  del  Mondo  » e Pupilla  dciritalia»  l'opra  cui 
fenza  dubbio  direbbe  nelle  lue  Iperboliche  efaggerazioni  Clau 
diano»  ciò  che  già  dille  di  Roma  del  Tuo  tempo  ,;ò  altri  della^ 
jReggiadiGoftantinppoli,  pendelTe  à perpendicolo  il  Paradi- 
fo  : hauendo  raccolto  in  te  quafi  in  Compendio  veridico» 
quanto  ne  i loro  oggidì  feordati  » e profanati , dal  tempo  Vo-, 
caboli  fognarono  già  i .Poeti  de’loro  Campi  filifij . 

Mail  maggior  vanto  » di  cui  ragioncuolmentc  fi  pregi 
egli  è d’haucr  prodotti  in  ogni  fecoli  Santilllmi  Pontefici , ce- 
lebri Porporati  ,efcmplarilfimi  Vefcoui . e Zelantillimi  Mi- 
niftri  della  Fede  , &Operarij  della  Religione^  E tra  gli  altri 
moderni  Architetti»  che  comparuero  à trouare  connuouo 
ìndullric  il  modo  più  efemplare  $ e più  proprio  de!  primitiuo 
fomigliante  di  viuere  » e di  operare  de  gli  Àpofioli  » e loro  Di- 
Icepoli  » vno  fù  il  Vener:  Padre  Don  Carlo  Carafià  non  me- 
no difangue»  chedifpirito»  di  CrifUana  prudenza  » c di  ta- 
lenti illufiri»  il  quale  in  Napoli , iafciatoil  lufiro  > i commodi» 
eìvantaggicopiofi  della  Tua  nobililfimaCafa  » tutto  pieno  di 
, Dio  » ottimo  » epcritifiimo  fiimatorc  del  prezzo  immenfo  » e 
della  nobiltà  dell*  Anime  » tutto  fi  diede  à rintracciarle  » c gua- 
dagnarle auido  » e fodlccito  Cacciatore  di  Paradifo . 

Lo  feopo  primario  di  quello  moderno  » & efeihplar  Ifti- 
tuto.approuaro  da  Gregorio  Decimoquinto  » c da  Vrbano 
Ottauo  ,fotto  il  titolo  di  PijOperarij , egli  òdi  giouarc  allo 
Anime  particolarmente  pcrFicos,  & Cucila.  conleConfcf* 
IUkuio  iìonijcon ramminifirazioncdc’Sacramenti»  conlaparola^ 
dc’Pij  O di  Dio  ; coni  Catchifmi , e Dottrina  Criftiana  à i poueri  » fem- 
Bcrarij.e  pjici , i8c  idioti  Contadini  » c gente  mifcrabilc»  & abbandona- 
Iqrocier  ta  dc  gli  aiuti  fpitituali  per  la  loro  eterna  falute  i dando  altrefi 
modo*dl  ghERrcizij  Spirituali  ad  ogni  condizione  di  perfone  nello 
yiuerc . loto  Cafe , ò Collegi  ; conferuandofi  in  Abito  comune  » fem- 
plice  » c mcdefto  de’  Preti  Secolari  j Profeffori  di  Pouertà  ; 
Alortificazione , e Penitenza  nel  loro  viuere  » abitare  » dormi- 
re »&  in  ogu’altro  loro  domefiico  trattamento  > con  oggetto 
primario  di  feguire  con  ogni  Audio  la  norma  del  viuere  Ec- 
dcfiafiico  frurtuofo  per  le  Anime»  Apodo  Ileo  de’ primitlui 

temr 
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tempi  della  Chiefa , nc’quali  fi  fece  cofi  grande  Conucriioncj 
de’fcdcli  ; fucccdiiri,  fccondoil  lor  zelante difegno,  à quei 
primi  fcruen  ti  j animofi,  & infaticabili  indefcfl'a  mente  l’cfca- 
tori d’huomini,& Opcrarij dellaloro falute,  vnico bcrfaglio, 
e mira  del  loro  zelo,  e Carità,  già  fperimcntata  con  publico 
guadagno  , e frutto  ipirituale,  & edificazione , douc  impie- 
gano le  indufiric  della  loro  vocazione. 

Egli  è il  gouerno  di  quella  Congregazione  compollo  di 
Monarchico  , Arillocratico  , e Democratico  per  quanto  fi 
feorge  dai  loro  Illituto  ; In  cui  il  Supcriore , al  quale  tutti  vb- 
bidilcono,  dura  vn  folanno  i ne  può  rifolucrc  cofa  di  rilicuo 
fe  non  col  configlio  dc'ConfuItori  di  ciafeuna  Cafa , e col  lo- 
ro aiuto  : Ed  i Superiori  medefimi  fi  eleggono  da  tutta  la  Co- 
munità ; durando  il  loro  Generale  per  tre  anni  con  quattro 
Confultori , con  altre  loro  fauie  lettere , e prudenti  Statuti . 

Promettono  quelli  Sacerdoti  le  tré  Virtù , cioè  Pouertà  \ 
Callità , & Obedienza  s e fenza  Voto  j ma  fingolarmento 
profelTano  di  olTcruare  le  feguenti  ancelle  delle  prime  , chcj 
fono,  vna profonda  Vmiltà;  vn'afpra Mortificazione  della-. 
Carne  ; & vn  alTìduo  Studio  d’Orazione , e di  Contemplazio- 
ne folleuata  di  fpirito . Per  meglio  olTcruare  la  fanta  Pouertà, 
che  profelTano  , oltre  la  Velie  vfuale  fenza  vcrun  ombra  di 
vanità , non  polTeggono  cofa  veruna  di  proprio  , fiaccati  da_, 
ogni  affetto  à beni  temporali,  ne  pur  dinari  fenza  licenza  del 
Supcriore . La  Cella  angufta , fenza  vcrun  apparato  , che  del 
mero  nccclTario  . Il  Letto  ftretto  , fenza  Mattcrazzo  , nè 
Lenzuola  , con  vna  Coperta  di  lana  : alludente  al  Grabato 
Euangelico.  Le  Sedie  di  Paglia.  Il  Vitto  frugale,  ci  Cibi 
communi,  fenza  veruna  parzialità  , ò differenza.  Nella cu- 
fiodia  della  Virtù  della  Callità,  fono  nel  Commercio  fomma- 
mcnte  nccclTario,  cautifsimi,  fuggendo  guardinghi  ogni  oc- 
cafionc  di  contaminarla , ò render  vcrun  ombra  di  fofpetto . 
L’Vbidicnza  è cffattifsima , nulla  riferuando  alla  propria  vo- 
lontà , tutto  fubordinato  à quella  del  Supcriore  ; tralafciando 
cziandiogliEfercizij  incominciati  ad  ogni  cenno  di  clTo  , co- 
me fc  quello  folTe  il  comandamento  di  Dio.  Due  volte  la_* 
Settimana  fanno  laDifciplina,  e frequentemente  fi  cfercita- 
110  in  atri  di  profonda  Vmiltà  , c continua  mortificazione.» 
di  fc  medefimi,  per  renderli  piu  ficuri  ,efcruenti  neirApofto- 
lico  Miniftero  delle  Mifsioni  , c del  trattare  profittcuol mente 
con  gli  huoraini , con  l'cfcmpio  prima  della  lor  vita , poi  con 
il  femore  della  lor  lingua , 


Virtù ,' 

che  de- 

uonòpra 

feflare-, 

queftiEc 

clelialt. 

Eferc.  e 
prattica 
della  vie 
tù  della 
Pouertà, 

Prattìea 
deliaca 
fticà . 

Prontez,’ 
za  nell* 
Vbbid. 


Diqitized 


Z^O  T* rat  tato  Vndeci  mo  • 

Fu  gran  fortuna  della  diuotiflìma  Chiefa  Titolare  Cardi* 
naliziadi  S.Balbina  nel  Monte  Aueutino»  sù  le  falde  > cheri- 
Prerog.  guardano  il  Palatino  ; confecrata  già  > 5c  arrichita  di  iègnalatc 
di  quefta  Indulgenze  da  S.  Gtcgorio  , fabricata  già  prima  da  S.  Marco 
fico . Papa , ou’è  antichilTIma  la  Stazione,  col  teforo  del  Corpo  del- 
ia Santa,  e di  S.  Quirino  Tuo  Padre,  con  molti  altri  Sacri  pegni 
dipreziofe  Reliq^uicj  memorabile  per  il  Cimitcrio  denomi- 
nato dalla  medeuma  Santa  5 che  quella  cfcmplarc  Congrega- 
zione da  Napoli , oue  prima  trafl'e  il  femore  de  fuoi  principi), 
ottenefle  dai  Rcuercndiflimo  Capitolo  di  San  Pietro  per  lo- 
ro permanente  abitazione  in  Roma  l’anno  16S9.  il  giorno  del- 
la SantiUima  Trinità . Perochc  vi  hanno  in  poco  tempo } ri- 
Haurato dalle  Tue  ruine  l'antico  MonaHcro,che già  fù  de'  PP. 
Eremitani  di  S.  Agollino  : cfatto  rifplcndeic  il  Culto  Diuino 
Benef.re  in  quella  diuotiflìnia  Chiefa  tutta  rinoucllata . E quei  poucri 
catoi  _ Agricoltori  , Vignaioli  , c Contadini  fparfi  per  tutti  quefti 
torn^da?  il  Signore , chehabbia  loro  prouifto  di 

/a  refid.  pi)  Operali) , che  peniino  con  zelante  follccitudinc  alla_» 
diqiiefli  coltura  delle  loro  Anime*  In  modo  che  con  la  relidenzaiui 
Sacerd.  di  quelli fcrucnti  Sacerdoti,  li  è rifucgliatala  diuozionc  à que- 
fta  antichilfima  Bafilica  ( coli  chiamata  dall’ Anaftalio)  fre* 
d-Marco  quentata  continuamente  da  Fedeli  j rinuouate  le  memoriti 
delle  venerabili  antichità  EcclcliaBichc  ; confolaticon  Icdi- 
rezzioni  CriHiane  quei  rozzi , Se  idioti  vicini  » e fatta  riluonarc 
delle  lodi  dei  Signore  quella  parte  dcll’Aucntino , che  già  nc* 
Antiche  ‘^clla  Gentilità  fu  memorabile  per  le  vicine  fmilurato 
mem.  di  Terme  Antoninianeà  per  la  vicinàza  del  famolo  Cerchio  Maf- 
queflo  fi  lìmo,  cper  il  profpetto  all’incontro  del  vallillimo  Palazzo  de 
gl’imperatori,  di  cui  ancora  alzati  fi  veggono  i deplorabili  au- 
uanzi  tra  le  mine , c fafeiumi  delle  cadute  macerie , non  rima- 
nendo altro , che  bocche  aperte  per  indicare  le  paflTatc  magni- 
ficenze Romane  } che  cambiate  nelle  prefenti  Crifiiane  feli- 
cità , ouero  per  aiiucrtire  con  vn  faggio  rimprouero  del  Rè 
d’ilrade  à gli  huomini  perduti  nelle  vane  aeree , & illabili  feli- 
cità del  Mondo  con  vn  Tellimonio  coli  verace  , & irrefraga- 
bilej  per  far  loro  mettere  il  cerucllo  vagabondo  in  effe,  al  fen- 
fato  partito deiretcrnc  verità  , Fìlijhominum  , quiddiligatis 
VAuitatem , & quxritit  mcndAcium  ? 
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CAPO  XV. 

Isella  Nuoua  Fontana . 

Nella  Curia  Innccenz^iana . 

Derìuentur  Fontes  tui  foras , ^ in  Fiat  et  s aquas 

tuas  dimde . Prou.  5 . nu.  1 6^. 

NOn  codumarono  mai  gli  antichi  Romani  di  ergere  fu- 
perbi  Edifìzi;, che  altrcfìà  quelli  dagli  aiuirabili  Aque* 
dotti  con  immenfe  fpefe introdotte  da  grimpcratori  in  Roma, 
(chiamata  dal  Mureto  Epitome  del  Mondo  t e da  Sidonioi 
Aladre  di  tutti  gli  huomini.  Fonte  delle  felicità  > &incuifo-  Murar- 
iamente i Barbari, e i Semi  fon  Pellcgrini)non  v’aggiungcffcro  * 
per  commodo , & amenità  del  Popolo , non  meno  copiofo  cap  ii, 
che  vaghe,  cdeliziofe  Fontane.  Cofiall’augufto  Amfiteatro  siJon- 
fc  forgere  Vefpafiano  la  fua  Meta  Sudante . Alle  fue  Termo  lìb-i*  cp. 
Fontifalubri , eCrillalIini.  Diocleziano  vicino  alla  fua  gran  4* 
Colonna.  Antonino  Pio,  àfuoivaftiflìiai  Portici  frequenti 
R'gagni , Ottauiano  al  fuo  Cerchio  Agonale  i fuoi  ftillicidij,  c 
Rufcclli , Alelfandro  Seuero  ; al  fuo immenfo  Palazzo , di  cui 
oggidì  parlano  ancor  balbettanti  , nel  Monte Palt\,tino,  lo 
fmifuratc  rouine,i  fiioi  abbondanti  Riui;  Nerone,  al  fuo 
Campidoglio  con  l’Acqua  detta  dal  fuo  nome , e con  la  Mar- 
zia Claudio  al  fuo  Foro  le  fue  limpide  forgenti  - Antonino;  & 
al  fuo  marauigliofo  Pantheon, bocche  perpetue  Ma  reo  Agrip- 
pa • Fontane  tutte  di  coli  fontuoli,c  rari  artifìzij,  che  rapirono 
lo  ftuporedi  tutto  il  Mondo, e nedcfcrìlTero  le  portentofe  ma- 
gnificenze le  penne  più  erudite  de  Scrittori , e tra  gli  moderni 
l’eruditiffimo  Rafacle  Fabretti  nel  fuo  laboriofo  Volume-»* 
de  , & Aquedutlis . 

Ma  fenza  punto  d’inuldia  alle  Auguftefontuofitàifclici- 
tarono  ne  fecoli  Criftiani,  c malTìmamcnte  ne  gl’vltimi  noftri, 

Roma  |i  Sommi  Pontefici i pcròchcdopo  S.  Damafo,  che.»  Anali  fn 
raccolfe  con  grand’induftrie  dalle  più  occulte  ve  ne  de  i Colli  Damaf. 
vicini  le  Acque  più  falubriper  ilSacrofanto  Battelìmo  nel  Va*  StSinini* 
ticano,di  cui  fi  valfe  Simmaco  per  rcgcncrarc  coRclTainnumc- 
lali  Fedeli  ; doppo  le  deplorabili  rouinc  già  patite  dalla  Santa 
Città . Nicolò  Qdnto  apri  nella  contrada  di  Treui  le  tre  co- 
piofe  Fontane  dell’Acqua  Vergine  di  lodata  falubrità  ; riftau-  jeipAc- 
ratc  poi  da  Pio  QaaitOi  di  cui  pure  fi  valfc  Vrbano  Ottano  qua  Ver. 

per  gine. 
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per  la  niarauigliofa  Fontana  fotto  la  Trinità  de  Monti  In  Piaz- 
za di  Spagna  : oucdavna  Barca  di  Traucrtino  immobile  no- 
tante nell*  Acqua  Vergine  , forge  vn  elegante  Fiumicino  di 
ameno  traftullo  al  Popolo.  Con  le  medcfiine  vcncfcaturifco- 
no,  cfaltano  in  aria  con  ingcgnofi  artifizi),  edifegni  , quella 
di  Piazza  Mattel  , di  Sforza , di  Colonna , Montanara , delJa..^ 
Ritonda  , di  Campo  di  Fiori,  e della  famofa  inuenzione  del 
Caualier  Bcrnino  per  grandezza  d’animo  d’ Innocenzo  Deci- 
mo, di  quella  di  Piazza  Nauona,  miracolo  dell’Arte,  e firana 
bizzarria  della  natura  rouerlciante  da  Scogli , c Rupi  inciiiiliti 
Fiumi  d’acqua  per  formarne  vn  deliziofo  Lago  . 

Da  Sifto  Qifinto  coll’  acqua  dal  fuo  nome  Felice  furono 
alzate  con  mirabili  Arcliitetture  le  Fontane  di  Termini,  di 
S.  Gio:  Latcrano  ,di  S.  Maria  Maggiore,  del  Popolo,  dj  Cam- 
pitclli,di  S.Gio;  in  Mcrcatello  , di  Campidoglio:  del  Quiri- 
nale ; della  Madonna  de  Monti , delle  QiLattro  Fontane  , del 
Foro  Romano,  ò Campo  Vaccino,  di  tale,  c cofi  vario  Artifi- 
zio tutte , che  traggono  con  diletto  l’occhio  de  riguardanti  - 

Dell’ AcquaAlfeatina  , òSabbatina,ò  come  la  chiamò 
Frontino,Augufta,alzò  con  gencrofa  magnificenza  Paolo  V- 
feguendo  i veftigi  di  Gregorio  Quarto  , che  da  gli  antichi 
Aquedotti  la  reftitui  con  gran  difpcndio  a Roma,  ha  fatte  al- 
zare Iccopiofe,  c vaghe  Fontane  di  S.  Pietro  in  Monrorio 
( abbellite  poi  modernamente  da  Aleffandro  Ottauo,  ) quella 
di  Ponte  Sifto  con  vna  vaghifiìmaCafcata,  e giocondo  pre- 
cipizio d’ Acque.  Le  due  celebri  in  Piazza  Farnefe  raccolte^ 
con vndiluuio d'Acque, da Smifurate Conche,  Trofei  della 
Romana  grandezza.  La  mirabile  con  vn  fiume fpumante.» 
in  Aria  auanti  la  Santa  Bafilica , c fu  l’ ampijflìma  Piazza  di  S. 
Pietro  in  Vaticano,  dall’Iato  deliro  ; imitata  poi  con  vgual 
fplendidezza , & amenità , nel  finiftro,  da  Clemente  Decimo 
l’Anno  del  Giubileo  1675.  Vn  altra  nella  Piazza  ScolTaea- 
ualli , &vna  nel  fine  di  Borgo  Vecchio  in  faccia  di  Caftcl 
S.  Angelo  ; oltre  molte  altre  per  commodo  del  Popolo,  c dcj 
luoghi  Pij  fparfe  per  la  Città , la  quale  fi  come  il  corpo  vmano 
con  le  vene  del  fangue,  che  per  ogni  parte  feorre,  fi  mantiene; 
cofi  trac  da  quelle  l'egrete  , e publichc  vene  , c forgenti  , il 
fuo  comparire  macftofo,commodo,vtilc,c  magnifico,  Roma. 

Coafomigliante  magnanimo  penfiero  per  compimento 
fplcndido  dell’ Augurto  Fdifizio  della  Curia  Innocenzùna_> 
ha  Noftro  Signore  Innocenzo  Duodecimo  inalzata  al  com- 
tnodo , 6c  ornamento  publico  in  profpctto  del  Gran  Cortile.» 

vn 
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vn  ameniffima,  copiofa , c magninca  Fontana  , che  allctta 
marauiglia  vifta , c felicita  l’occhio  de  rilguardaari,  clcganto 
flrnttura  del  Caualicr  Carlo  Fontana  , Architetto  Pontifizio  Caual. 


che  ha  fatto  featurire  dal  fuo  viiiaciifimo  Ingegno  non  meno  Carlo 
nobili , e fpiritofe  Idccdcll’ Arte,  che  dalla  copioili  iorgcntcj 
. ' porte  forco  le  regole , e leggi  del  fuo  leggiadro  diiìcgno  i’Ac-  tj/na'pù 
que  rtillanti , e nelle  loro  ben  regolate  cadute  dcliziolo  prof-  tananel- 
pctto  ,&  ammirabile  giocondità . la  Cur- 

Mirali  dunque  la  moderna  Fontana  alzata  fopra  due  gran 
Conche  di  Granito  Orientale  di  Imifuraia  grandezza  i la  mi- 
norc  di  Diametro  palmi  \ ndici , c la  maggiore,  che  riccuc  tu't-.  dl’o/an'^i 
te  le  Acque  cafcanticon  giocondo  precipizio,diDia  metro  pai-  to  Orjea 
mi  »4.chc  già  fcrul  per  marauigliofo  comniodo,<&  ornamen-  tale  roflo 
toal  iàmofo  Porto  di  Traiano, fatta  condurre  da  quel  genero- 
fo  Prencipc  dall’  Egitto , perche  con  la  fua  fmifurata  capacità  nj  ^ 

. fcruiflc  come  pure  Itruc  anco  oggidì,  di  Trofeo  dimagnifi-  Curia  la 
cenza  , c grandezza  Romana  ; tratta  dalle  rouine,  c da  i Ro*  noccn. 
lieti  di  quel  dcfolato  Porto,  c con  ammirabile  felicità  condot- 
ta in  Roma  l’anno  1696. con  la  fpefa  di  ?oo.  feudi,  cauatain  ■ 
due  pezzi  dalle  ofeurità  di  quello  (qual lido  auanzo  del  me- 
raorabil  Porto  Traiano , fu  in  pochilumo  tempo,  eflendo  pri- 
ma (Iato  giacente  nell’  atrio  della  gran  Curia  per  pafcolo  eru- 
dito di  moiri  curiort  Ingegni  vaghi  delle  prodigiofe  memorie  . , 
della  (plcndida  antichità  de  gliAugufti,chehora  meflainopra 
ièrue  di  glorioforertimonio  della  magnanima  Prouidenzadi 
Nortro  Sig.  Innocenzo  XII. 

L’Acqua  limpidillìma,chc copiofameme  formonta  alla.» 
nobilfabrica  , con gratiflìmo  mormorio,  c rtrolcio dilette-  Acqua»; 
noie  , è di  onde  24.  la  quale  fu  diramata,  e condotta  per  fo-  m^nrrri 
disfare  al  la  publicaafpettazionc,  allegrezza,  &applaufo  nell*  trouata, 
anno  1697.  dalla  bocca  del  Fonte  Qmrinalc  dell’Acqua  Felice  accrcfc. 
accrcfciura  notabilmente all’Aquedotto,c  ritrouata  con  le rtu-  ® condoc 
diofe  induftric  dal  Fonte  detto  il  Pantano  del  Grifo , nella  Via  ^au.  Fra 
Preneftina  lungi  dalla  Città  16.  miglia,  dal  Caualicr  Francefeo  cefeó  Fó 
Fontana  Architetto,  Figlio,  & Erede  non  meno  di  fanguc  che  tana  • 
de  i fpiritidcl  Padre,  Ingcgnofamentc ambedue  feerzando  à 
benefizio  publico , con  U nobil  imprefa  dcH’lor  Cafato . 

Da  querta  deliziofa  Fontana  alza  ta  in  graziofo  profpctto 
del  Teatro , c Palazzo  della  Giuftizia  nel  Monte  Citorio,  pare 
venire  in  acconcio  il  fortunato  Oracolo  dell’ Euangelio  .Seat/ 

efurimt , & fitiunt  fn/ìitiam  corrclatiuo  ai  cortefe  inulto  del  • 

Profeta  Stientes  venite  ai  /iqnas  - 

ii  ' CA- 
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CAPO  XVI. 


Del  Colleggio 

. De^  Curfiri  Apoflolici . 

La  prima  volta  > che  (ì  facelTc  menzione  Ano  nella  primi* 
tiua  Chiefa , dice  il  Cardinal  Baronie, dell*  antichiirìmo* 
Offizio  de*  Curfori  > fu  per  auuentura  nell*  anno  44.  del  pri 
s.IgD.ep.  mo  fecole  Criftiano , facendone  onorcuol  memoria  S.  Igna- 
Saron.  Martire  à fuoi  Antiocheni  prima , poi  à Policarpo , come 
aniui.  ad  Eccldìaftico  ; à cui  toccaua  portar  le  lettere  de*  Vc- 

ann.  44..  fcoui  alle  Chiefe  ; il  qual  carico  fù  poi  ancora  coll* OfHzio 
^um.  79>  dc’Lettori , de  gli  Acoliti,  de’Soddiatoni  s in  tanta  fti  ma  era 
nella  Tua  prima  origine,  derìuata  lenza  dubbio,  fecondo,  che 
adE^if^  ne  fcriuc  S.  Cipriano  , c b.  Gclafio,  da  i medefimi  Apoftoli . 
lucani  Dìeflì  fi  valfcro  parimente  i Vefeoui  per  fare , & intimare  le 
cap.  j.  Sinartì,  (che  erano  le  Felle  de  i Martiri  eziandio  nel  tempo 
delle pcrfecuzioni , incoi  non  poreuanoconuocare il  Popo- 
lo , con  légno  publico  , ne  in  luogo  determinato  ) e perciò 
Baron.  erano  priuatamcnte tutti , e Vefeoui  , c Cattolici  chiamati  à 
annai-  ad  celebrarle  nelle  Cauerncfijggiafchi,  c quantunque  trauagliati, 
nu?  loi.  molta  allegrezza, propria  della  Crifiiana  fortezza  , c defi- 

dcrio  di  patire  con  i Martiri  , per  la  prolTìma  fperanza  de’  lor 
eterni  godimenti.  Ed  efiì  pure  erano defiinati à chiamaro 
priuatamcnte  i Vefeoui,  i Preti,  & il  Popolo  ne  iluoghii 
giorni  . e tempo  determinato  douc  fi  doucuano  fare  Icfu- 
Corfori  dette Sinafii  ,ò  Fcfte  in  onore  de’mcdefimi  Santi  Martiri  j tra 
dcllj_,  i quali  è da  credere  «che  come  loro  Miniilri,  e della  Chiefaj 
Chiefa.,  trauagliata  nelle  più  fiere  pcrfecuzioni,  molti  con  efiì  loro 
emana.  fQjjgfQ  coronati  del  Martirio,  illuflrando  con  il  loroglorio- 
fo  Sangue  il  lor  Criftiano  min iflcro  i quantunque  nel  Marti- 
rologio Romano  non  vengano  fcparatamente  nominati  ; fa- 
pendofi  nulladiineno  ne  gli  Atti  de’Martiri  regiilrati  nel  tem- 
Curfori  po  delle  piu  fiere  pcrfecuzioni  da  i Notari  dcllaChiefa  Roma- 
veriftoMl  na,chei  Gentili  incrudeliuano  non  folamenre  contro  di  cfil 
mente-,  fatti  fpcttacolo  àDio,&al  Mondo, che  ammirandoli  nelle  Spe- 
MuiMar  lonche,cCaucrnc  della  Terra  , non  fi  Ili maua degno  d’ha- 
ucrli  i ma  ancora  contro  chiunque  haueflc  loro  fomminiftra- 
ta  cofa  alcuna  di  vitto  » di  vefiito  • di  conforto  nelle  loro  tri- 
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bolazioni  ò che  con  cffi  loro  trattato  liaueflc;  nio/t  o più  con- 
tro chi  haocua  per  ordine  de’Santi  Pon  tefici  * de’ Ve  1 coni  >' 
de’Sacerdoti , di  congregarli  per  far  le  lor  o fegrete  A dunanze, 
pouere  Solennità»  piccoli  Conuenti  » c Sinodi,  ma  ricche  di 
.fpirito  » c femore  > le  loro  SinafG  » e Col  lette , chiamate  Con, 
cilij  de’  Marciti  » quali  appunto  erano  i Curfori  della  Chiefa., 
f^omana. 

Dell’elczzione  de’Curfori  ne 'primi  tempi  della  Chiefa  oltre 
la  Indetta  menzione,chc  ne  fà  S.Ignazio  Martire  » e dcirobligo  Epift.n. 
loro  di  portare  le  lettere,  egli  auuilì  à i Velcoui  , à «mali  poi 
furono  (urrogati  nel  medciìmo  miniftero  anco  i Diaconi» 
a vnde quali  urriuendo  il  incdelimo Santo,  per  nome  leeone 
inculcandoli  la  puntualità  , e follccitudine  di  a imi  far  tutti  ; 
Synaximnenegligas  ; omnes  nominatim  intuire  , Et  altroue  di  ciò  ^P*ft**** 
Icriuendone  àS.  Policarpo  Vcfcouo  di  Smirne  gli  dice  ; Cre- 
brius  celebrentur  ConuetitHs»  Synodique-,  &•  nomnatim  omuet  inqttire,  c • 

Che  è appunto  quel  che  fanno  oggi  li  Curfori , intimando  à i grandi!* 
Cardinali  le  Cappelle,  ciConciftori , di  che  appreflfo  diremo,  dell’ Ofi 
Sono  degne  da  riferirli  le  graui  » e premurofe  parole  del  me-  zio  de’ 
delimo  Santo , in  lode  di  quello  riguardeuole  Minitlero , da^  CarfonV 
eflb  chiamato  Diuino.  Decet Seatiffime  Polycarpe  (cofìchia- 
mauanliper  titolo  d’onore,  e di  fommo  rifpetto  i Vefcoui» 
come  legge  li  nel  Formolario  di  S,  Gregorio  apprclTo  il  Ma- 
- gri  ^ ConciliumcogerefacrofanSumt  & eligert  ft  quem'oehementcT 
habetis  dile£lum  » & impigrum  ì vt  pofjitdiuinus  appellari  Curfor , eJr* 
huiufmodi  creare  ,vt  in  Syriamprofe£fur  laudi  bus  celebret  impigrant 
iharitatem  veftram  ad  gloriata  Dei  . Coli  al  Santo  Vefcouo  , poi 
gioriofo  Martire  Policarpo  Ignazio  inuittillimo  Vefcouo , & 

Eroe  della  Chiefa  d’Antiochia,  entrambi  gran  Luminari  dell’ 

Oriente  » c della  Chiefa , dal  che  agcuolmente  li  feorge , elTerc 
flato  l’Offizio  del Curforc  di  molta  importanza,  c dima-.» 
quando  li  richiedeuano  in  clTo  condizioni  coli  fegnalate  , o 
Virtù  coli  rare . 

Ne  può  certamente  negarli  , che  i Curfori  Apofiolici  Lodj,t-» 
per  il  loro  graue , e publico  Minillcro  nella  Chiefa  Romana , prero?. 
perla  Soprauede,  ò Zimarra  di  color  Pauonazzo  , chcj  dell’ Off 
portano , proprio , & antico , come  in  più  luoghi  accenna.* 
il  Card.  Baronio , e noi  dicelfimo  nel  nodro  Volume  de’  Co- 
lori Ecclelìadici,  della  Famiglia  del  Papa,  che  non  li  debbano 
chiamare  Dcpolitarij  della  fede  publica , Canali  de  gli  Oraco- 
li del  Pontelìcc  Romano  : ò come  Sommo  Sacerdote  nello 
Sacre  fonzioni  , cmioidcri;  delia  Chiefa  : òcomepadoro 
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vnìucrl.ilt’  dc’Fedcli  ; ò corvic  Legislatore , e Giudice  fourano 
ilcTribiìii ali  ; ò come  Prcncipe  tempora  le  delio  StaroLcclc- 
fiafticOjòcomc’Amminiftrarorc,  Conlcruarorc , cDifpen- 
latore  del  Patrimonio  di  Giesu  Crilio,  e della  Tua  Chiefaj ; 
Nunzi)  del  Goucrno  Politico,  e Spiritila  le  : P^egiftri  dc’publi- 
ci  affari  i Teftimonij  fedeli  de’ publici  auuenimcnti  ; Araldi 
dell’Apoftolico  Imperio  5 Interpreti  della  mente  del  Papiu,; 
Profeflbri  delle  più  finccre  , & irrefragabili  verità;  Occhi, 
Mani } e Piedi  della  Rcpublica;  Terrori  con  le  loro  comparfe 
ài  Trilli , 5c  ài  TrafgrcfTori  delle  Sagrofantc  Leggi  ; e Con* 
forre,  e fòllieuo  de  gl’innocenti , e Ilromenti  ciuili  della  pu- 
blica  ficurezza»  e libertà.  Con  fomiglianti  Elogi  fono  ire* 
quemememe  chiamati  quelli  rilpettati  Minillri  dellecofcpu- 
blicheneiriHoria  Ecclclìiflica . 


•■l  De’Curfori.eloro  riguardcuolMiniflero  fenefainpiù 

, luoghi  menzione  nel  Sagro  Tello  ; come  diMiniftri  del  Re 

Ezechia , dcllinati  non  lolamcntcà  portare l’Epiftoleà  i Prcn* 
cipid'Ifraclc  j ma  ancora  à predicar  loro  che  ritornaflcro  al 
Signor  Dio  d'Àbramo , n’Iiac , cdiGiacob.  Perrexerunt  Cur- 
Paralip.  fores  ex  Regit  imperio  etm  Efiftolis  in  vniuerfum  ìfrael  , & /udita 
*' af*  predicante!  ; Filij  ìfrael  reuertimini  ad  Dominum  Derm  Abrahanttt 
Ifaac ,& /frael , li  Rè  Afl'ucro  fi  vahedt’Currori  perinanda* 
Curf.no-  re  le  fue lettere  & ordini  per  le  Proti incic  del  fuo  Regno  à fa- 
minati  uore  de'Guidei . BpifloU  ftgnatx  anntilo  ipftrn ,miJJ'e  funi  per  Cur- 
nel  Te)},  fores  Rtgis  ad  vniuerfum  Ìfrael  Et  feflinabantC  tir  fores  Regis 
Vecchio  imdcrium  txpUrc  &c.  £ nc  : Prouerbi)  li  paragona  la  poucrtà  ad 
vn  Curlorc  ; cioè  perche  pi  elio  viene,  à ehi  non  fi  con  figlia 
con  L’io  , e non  camiina  fecondo  la  Tua  Legge.  Et  veniet  tihi 

fuoi  giorni  liano  fuggiti  piu  veloci  d’vn  Curfore  ; il  quale  ha 
per  illituto  come  diflcGiereaiii  , di  perfezzionare  fpedita- 
mente  le  fuc  ftradc,  per  dar  Pauiiifià  chtconucniua  ; Vide  vias 
tuas  in  Connalle  ; fóto  fluid  fcccris , Ciirfor  letti!  explicans  vias  fuas» 
Minillri  del  Papa,&  Operarli  della  Curia  Romana  fono 
Otf  pare.  fcnza  dubbici  Curfori,  alle  Citazioni , *5c  Intimazioni  de’qua- 
ilf’Curf.  li  inaiolabilincntc  fi  crede.  Il  loranticiiifiimoColIeggioè 
del  Papa  numcrofo  di  molti  ; l’O.Hzio  particolarcde’quali  oggidì, 
„ . eziandio  fecondo  l'antico  Ifiituto  della  Ghiefa , èd'intimarc.» 
tie^cTrf  ^ i Cardinali  ; & altri  a'quali  fpetta  le  fonzioni  Pontifizie,  co- 
arianti  li  mcfmo  iConcillori  , leCaualcate,  eie  Cappelle;  introdu- 
Cardin.  ccndofi  fubbito  ad  erti  con  la  Ibpraucllc  talare  pauonazza  , 

con  vn  Ramo  à guifa  di  Spino  in  mano,in  vece  della  verga.» , 
. ò feu- 
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ò Scuri  funcdo  «Jcgl’antichi  Apparicori  ,ò  Littori,  che  precc- 
dcuano  al  Senatore  , e Pretori  komani  , non  tencndoh  loro 
Torticra,  in quallìuoglia  occupazione  fiano,  perche  più  fpc- 
ditamentc  tacciano  la  loro  Imbalciata  ; il  modo  di  cui  degno 
da  riterirn  è il  feguente:  Entrato  il  Curforc  alla  prefenza  del 
Cardinaie , con  vn  ginocchio  piegato  , e con  il  loro  Spino  in 
mano  piofcrifccad  alta  voce  le  feguenti  parole  giuliuc,<5c  olB» 
ciofe  Eminenti fs.  oc  Renerendijf'.Domine,  Craflina  die  bora  erit  Con- 
fijiorium  ò'c.  Elcquifcono  le  Citazioni  » & Intimazioni  giudi- 
2iali,&  eftragiudiziali  de’Tribunali  propriamente  del  Papa, co- 
me fono  le  S.  Congreg.  tutte  Cardinalizie;  il  Tribunal  dellt^ 
Rota  ; della  Camera,  dell’vna , c l’altra  Segnatura  di  Giuftitia, 
c di  Grazia , deH’Auditorc  della  Camera , c del  Teforicro  . Gli 
altri  Tribunali  chiamanli  più  torto  ( dice  il  Card,  de  Luca^  ) 
Alagirtrati,  e Tribunali  particolari  della  Città  di  R.oma,cho 
della  Curia  Papale;&  vniucrfale.Si  publicano  altresì  le  Bolle, 
c Lettere  Aportoliche  in  Campo  de’Fiori  (chefù  anticamente 
il  Teatro  famofo  di  Pompeo  ) dal  Maeftro  dc’Curfori , il  qua- 
le fà  appunto  nel  Tuo  Colleggio,  di  cui  è Capo,  quella  figura , 
che  fa  il  Canonico  Ebdomadario  ne’  Capitoli , e ne  i Chori 
delle  Bafìlichc  d Collegiate  , e fono  di  tanta  autorità , chc_> 
nonponno  fc  non  da  erti  publicarfi  le  Bolle,  de’ qua  li  nello 
medeme  fe  ne  regiftra  fpecialmcnte  il  nome . 

Vfano  non  lenza  miftero , ne  à cafo , aflercndo  Tertullia- 
no , che  Nihil  in  Ecclefia  my/lerio  vacai  \ nelle  loro  publichc  In- 
timazioni, di  portare  in  mano  vn  Ramo  in  forma  di  Spino  , 
per  denotare  , che  11  come  loSpino  è , fecondo  i Naturalirti , 
il  Rè  de  gli  Àrbori , e Simbolo  di  vigilanza  i cofi  quelli  Mini- 
llri  deuono  con  fedeltà*  e fpertezzacfeguire  gli  ordini  inalte- 
rabilmente del  Supremo  Prencipede  Prencipi , Signor,  dc’i  Si- 
gnori , c Monarchade’Monarchi , che  è il  Vicario  di  Giesù 
Grillo  in  terra,  à cui  tutti  deuono  preftarc  vbbidienza  corno 
àSourano . Onero  per  lignificare , che  riefee  fpinofo , e ma- 
lagcuole  il  ricalcitrare  alle  Leggi,  e comandamenti  del  Prcn- 
cipe . Onero  per  rapprcfcntarc  con  tal  contrafegno , non  già 
funcllo,  come  fù  quello  de  gl’  antichi  Romani  dc’loro  Appa- 
ritori,  ò Littori  con  i loro  Fafci,e  Scure  in  odiofo  ortequio  de’ 
lorConfoli,  de’ Pretori, de’Tribuni,  dc’Proconfoli , e Prefi- 
denti jclorSeueriMagirtratij  autoreuolc, sì , mamifehiato 
di  clemenza  ; e folo  indizio  della  Maertà  del  Prencipe,  e del 
vigor  delle  Leggi.  E perciò  con  tal  Simbolo  in  mano  vfato 
folo  nc’fecoli  Criftiani , vengono  per  priuilegio  di  più  Ponte- 
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iìci  > temuti  > e rifpcttati , come  loro  Miniati . 

Ne  farà  per  auucncura  difearo  per  rlnuouare  le  memo* 
rie  della  venerabile  antichità  della  Chiefaiil  riferire  diuerli 
altri  curiolì  minilleri  di  quelli  publici  Alinillri  delle  cof<L» 
Ecclefìallichc  nel  modo  che  oggidì  pure  lì  efcrcitan  o da  que 
Ho  Colleggio , che  contiene  il  numero  di  diecinouc}  de'qua- 
li  vnoper  Anzianità  efcrcita  TOlRzio  di  Macllro . che  dura»» 
tre  meli  » in  mano  del  quale  peruengono  tutte  leCommif. 
Honi  di  caufe  tanto  legnate  dal  Papa  > quanto  daiPlimincn- 
tillìmo  Prefetto  della  legnatura  di  Giulìizia  . Ha  vn  Cardi- 
nale Protettore  , che  oggi  è r£niinentilIìmo  Acciaioli*  di 
cui.godeprofperamcnte  il  Patrocinio. 

Egli  è quello  Colicggio  aggregato  alla  Ven.  Archicon- 
Aogree.  fraternitàjdell’AugunilTìmo  Sacramento,  e cinque  Piaghe  di 
C S.Lorcnao  in  Damafoiin  modo  che  rollo, che  vno  di  clh^vicn 

® eletto  Curforc , gode  per  Priuilegio  dVlTcr  aggregato  ad  clTa, 

& il  Macllro  de’Curfori  prò  tempore  ha  lemprc  il  luogo  fuo 
Ex  Hat.  Congregazione  Segreta  di  detta  nobile  Compagnia»»  * 

emrdcm  ed  è fcgnalato  pregio  di  quello  Collcggio  di  portar  otto  di 
CoIJcjj.  elfi  il  Baldachino  nella  folenniflìma  Proceflìonc , che  lì  fà 
nell'Ortaua  del  Corpus  Domini  per  tutto  il  giro  di  clfa , prc» 
cedendogli  altri  al  Baldachino»  Un  tanto,  chclorenituifco» 
no  alla  Porta  à i Fratelli  di  elTa . 

Prendendo  il  poircnbdelloroOlHzio  giurano  à tutto  U 
Collegio  colleggialmcntc  congregato  loprai  Santi  Euange- 
^mette  fedelmente  cfercitare  il  loro  Offizio  * c nella  Domenica 
re  il  nuo  feguentc  all*  Aggregazione  Viene  da  vnnuouoCurfore  An- 
uo  Car-  ziano  condotto  al  Papa  * con  quelle  parole , SeatiJJìma  Poteri 
foie  • ijle  efi  Curfor  Nouus  * qui  humilttèr  à SonSiitote  Vefira  petit  ofeu^ 

lum  fedii  i & amiucffo  al  bacio  riccue  la  Bencdizzione.  Ducj 
Curlbn  per  Turno  vanno  al  Palazzo  Apollolico  per  riccucrc 
& efequire  gli  Ordini  di  S.  Santità  > da  cui  douendolì  il  Lu* 
nedifar  il  Concilloro , vengono  introdotti  dal  Macllro  di 
Camera,de  quali  genudellì  con  la  loro  Soprana  Pauonaaza  » 
c Spino  in  mano  vno  dice  al  Papa  : Samtas , & longa  vita  Bea~ 
tijjìme  Pater . Crai  erit  Concijlorium  ? A quali  rifponde  il  Papa»» 
benedicendoli,  Erit  Conci  fior ium  ; da  cui  partiti  intimano  il 
Concilloro  a tutto  il  Sacro  Collcggio,  à i Monlìgnori  Tefo- 
ricre.  Auditore  della  Camera,  e Gouernatore  di  Roma  . Lcj 
Cappelle  Pontifìzic s’intimano  ancorai i Proncipi  del  Soglio 
& Ambafeiarori  Regi;  nel l’iftefTo  abito  » c Spino  ; genuflet- 
tendo i i foliCardinali  con  vn  ginocchio  , & à quelli  llando 
in  piedi  leoperti . Quan- 
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Quando  ilnuouo  Pontefice  va  à prender  il  podi  (lo  àS.  AiFiftcza 
Gio:  LatcranoinLctticafcopcrta,  inCaualcarajUUt’i  fudet-  de  Curf. 

Curfori  nel  loro  abito,  e con  la  loro  Mazza  alzata  circon- 
dano  la  Lettica,  e da  vicino  ad  clTa»  l'accompagnanojcomcj»  pjpj . 
Cufiodi  della  dì  lui  Perfona  fino  alla  BafilicaLatcranenfo. 

11  mcdefiaio  coftumano  nelle  due  folcimi  Caualcatc  deli’An  Intimat. 
nunziataalla  Mincruain  occafione  della  celebre  diftribuzio- 
ne  delle  Doti  à fopra^oo.  Zitelle  à S.  Sabina  nel  primo 
giorno  del  facto  Tempo  • e Digiuno  Q^refiinalc  « Intima- 
no cfiìl’£fieguicdc'Cardinalià  tutto  il  Sacro  Col  leggio  , &c 
alle  quattro  Religioni  Mendicanti;  riceuendo  da  gli  Eredi 
dicci  ducati  di  Camera  ; ventiquattro  libre  di  Cera , Se  altri 
otto  feudi  moneta  in  vece  della  Berctta  da  Prete , che  folcua 
da  efiì  portarli  nelle  fouzioni  cambiate  in  quella  ricognizio- 
ne,e riceuono  da  ogni  Cardinale  nuouo  ducati  lo.diCamcra. 

£ quando  fi  da  in  publico  Concilloro  nella  nuoua  Creazione 
de'Cardinali , il  Cappello  à i nuoui  creati , s*intima  da  i Cur- 
l'ori  à tutto  il  Sacro  Colleggio  , Se  al  nouello  Cardinale  vfa-  inrìaut. 
no  le  fcquenti  parole  ) Salus  , & Gandium  Eminentifs.  ac  Rene-  «lei  Con- 
rettdijjtme  Domine , die  louis  erit  Conciflorium  publicum , in  quo  SS» 

Z).  Nofter  tradet  Pileum  Rubrum EminentiJJìmf  yeflra  ac  alijs  Emi-  ’ 

nentifsimis  nuperrime  croatis . 

Nel  Mercordi  della  Settimana  Santa , s’ intimano  al  Sa* 
croColleggio  le  Cappelle  nel  modo  feguente.  EtninentiJJime 
ac  Rguereniiffme  Domine  hodie  bora  21.  erunt  Matutina  Tenebrofr, 
&San£Iij}ÌTnusfacietOfficiim»  NclGioucdi.  Cras  in  eadem  Cap- 
pella, in  qua  celebrabit  Eminentijffimut  iV.  qua  finita  SanSlitas  Sua 
deferet  Santìijfimim  Corpus  Chrifli  Procefiìonaliter  ad  Cappellam^ 

Paulinam  • Po(ìea  erit  accejfus  ad  locum  BenediSHonis  , vbi  data-»  Modo  d’ 
Ohedientia , & lecla  Bulla  in  Catta  Domini , San&iffimus  [olemniter  ìntitn-  le 
benedicet  Populum , deindein  Aula  confeeta  idem  SanSliffimus  laua-  Captile. 
bit  Pedesduodccim  Pauperibus  » ( qui  vt  plurituum  funt  Sacerdotes 
exteri  )&  D»CardinalisN-cantabitEuaugelikm  . De  Seropariter 
erunt  Matutina  tenebrofa . De  Sero  erantfimiliter  Matutina  tene- 
brofa . Die  Veneris  in  eadem  Cappella  Eminentijfimus  Maior  Pani-  < 
tentiarius  Miffam  celebrabit . Cantores  cantabunt  Paffionem , & 
erit  Adoratio  Crucis . Poflea  erit  Proce  filo  fine  Paramentis  in  repor- 
tando Santliffimum Chrijli  Corpus . De  Sero  erunt  pariter  Matutina 
tenebrofa.Oie  Sabbathi Santli  erit  BeneditiioCare)  PafqualisCanto-  ~ 
res  cantabunt  Prophetias,&Eminentijfimus  Dominus  N. Miffam  cele- 
brabit.Eodem  SabbatoS.  Curfor  denuò  inthimabit.EminentiJfime  Do- 
mine eros  Mora  in  Cappella  celebrabit  Eminentiffmus  N-  in  q>*^ 

/ ‘ ' ' ' San» 


Digitized  by  Google 


z6o  T"  rat  tato  Vndecìmò  i 

San^ijfmus  Dominus  Nofler  in  loco  [olito  folemnitcrhenedicet  Po^ 

fulutìt_, . 

i:t  acdoche  vada  in  eflt  del  pari  la  publica  autorità  Giul- 
ie con  la  Pietà  Criftiana  , fogliono  fare  diuerfe  loro  Airetn- 
blcc  , àS.Lorenzoin  Damafo  { nelle  quali  non  folamcmo 
confultano  i buoni  progrefli  temporali  del  lor  Colleggioi  ma 
i l'pirituali  ancora  perii  buon  indrizzo , eficuro  rcgolaaicmo 
delle  loro  Anime  : al  cui  line  contribui(tono  uim  mcnlual- 
menteper  fuffragarccon  i Sacrifizij  à quelle  de’  loro  Dcfc  nri, 
c fi  cfercirano  indiucrle  altre  Opere  di  Mili.-ricordiaircnden  jo 
in  tal  modo  pio  ) e meritorio  il  lorpublico  MiniiUro. 

Che  fe  regiftrate  bauefiìmo  le  memorie  di  quei  fortnna- 
ti  Miniftri  della  Fede, e della  Religione  Chrilhana  nelle  fafeie 
primitiue  della  Chiela,  che  già  cferciìarono quello  primiero 
Olfizioper  adunare  quelle  beate  Animcdc  petkguitaii  Cii- 
lliani  per  conlòlarfi  nelle  loro  lòlitaric  aldizzioni  dentro  quel 
le  CeleftiCauerne,  e Catacombe  Magioni  di  Paradifo,  con- 
correndo eflìpureco!  fciuoredel  loro  Ipirito  j fi  gloriarebbe 
quello  ancichifiìmo  Collcggio  dc’Minillri  della  Chiefa  di 
molte  palme  , e trofei  di  fortezza  eroica  de’loro  beati  Colle- 
glli , e col  loromirabil  efempio  rifuegliarebbcro  Ipiriri  più 
fcruentiper  imitarli}  fc  non  con  l'oblazione  delle  lor  Vito  , 
come  già  fecero  quegli  iilullri  Eroi  della  Crifiiana  Collanza^ 

( perochc  manca  loro  la  buona  forte  di  annouerarli  con  elTì  ) 
almeno  con  gliefetcizij  della  Pietà  , del  buon  efempio  idi* 
rettitudine  inalterabile , c di  puntual  fedeltà  nel  loro  onora- 
to Minillero  : Acciochc  fi  come  fono  Cullodi  de  gli  Oracoli 
del  Vicario  di  Grillo  in  terra  » e de  gl’intcrefi  publici  de  T ri- 
bunali;  coll  fi  rendano  clTi  capaci  via  più  delie  grazie  , e bc- 
nedizzioni  del  Signore  > il  quale  , Dar  omnibus  af/luenter  » & non 
improperat  ; perporerfivn  di  conlolarc  con  gli  oracoli  dello 
Spirito  Santo . Beati,  ani cnjìodinnt  ludicium,  &faciMnt  Ju/ìitiatn 
in  Omni  tempore  . 
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CAPO  X V IL 

Dell'  Ijììtuto 

De'  Sacerdoti  detti  , Vi ft enti 
in  Comune  . 

* 

A Rchitcttura certamente  mirabile,  & Apoftolica  ella  fii 
appunto  quella,  che  con  nobili  Idee  di  giouare  al  publi- 
cocon  rOpcrc,  ccon  Tefempio  , vici  dalia  mente  del  Ven. 

Seruo  di  DioP. Bartolomeo  Hoftizhaufer  della  Oiocefì  d’Au- 
guila  Germano,  il  quale  tutto  pieno  di  Dio,  ridondante  di  fer- 
uor  Apoflolico  di  fantificare  le  Anime  con  le  Virtù  cicmpla- 
ri de’ Sacerdoti , emadlmamcntccon  lo  ftaccamento  daU’in* 
tcrelTe,  che  toglie  il  Tuo  vigore  anco  alle  azzioni  più  fante;  Ci 
comeogn’ombra  di  conuerfazione  feminile,  che  offufea  ogni 
luftrod'ognipiiì  fcgnalato  talento . E perche  condderaua  il  de’ ' 
Sant'Huomo,chc  la  maggior  parte  della  tSalutc  dell' Animo  Saccrio- 
dipcnde  dal  Zelo,  della  bontà , edeila  vigilanza  dc’Parochi,  ti.inCo- 
toltane  la  norma  dal  Sacro  Concilio  di  Trento,  pensòcoitj  munc  vi 
formarli  al  modello de’Sacri Canoni,  chediefli  agcuotmenic 
valere fe ne  poteOTcro  i Vefcoui  per  proucderc  à i bifogni  delle 
lor  Parochie  Vacanti.  E perche  riflettcuadì  quan  ro  impedi* 
mento  folTeall'acqiiiùo  deir  Anime  l’occupazione  net  nego* 
zi;  temporali  ; & il  frequente  commercio  coni  Secolari,  o 
particolarmente  con  le  Donne , trouò  con  la  Aia  ingegnoùo 
Carità  vn  Modello  tolto à drittura  dalle  vere  madìme  dell* 
Euangelio,  edeila  prattica  dc'ptimi  ProfelTori  di  ciré  i cioè  di 
mettere  al  gouerno  dell’Anjmc  quei, che  non  hueflcropenfìero  s ìiTema 
fouerchio  delle  rendite  de’Benifìzij  ; mafoITcro  tutti  airindu-  di  ({ucù* 
Arie  di  guadagnar  lafciatane  la  cura  ad  Economi  à ciò  dedina*  IiHcuta. 
ti  ,li  qualile  lafcialTero  per  benefìzio  degli  abitanti  in  quel- 
iaCafa,  e del  rimanente  fi  poteflfe  prouedere  ancor  la  Caia-, 
commune  de’ Sacerdoti  nella  fteffa  Diqgcfì . Fu  per  ciò  chia- 
mata queda Sant’ Opera,  Idituto  de Saccnti Secolari  in  Co- 
mnne  Viuenti  per  hauere  tutte  le  loro  cnTratevnire  ; c dipen- 
dere tutti  dal  volere,  de  vbbidienza,  e de  Minillri  fubordinati  i 
i loro  Vefcoui  , & à i Superiori  Ecclefiaflici . 

Cagionò  ne’fuoi  principi;, come  che  fuor  deli'vfato  mera* 

K X Miglia 
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ufglia  inficine  edificazione  quefto  modo  di  viucre,  odo« 
raiido  \ n non  sà  che  della  primiiiua  Santità  della  Chiefa  ^ jn 
cui  tutte  le cofe cran comuni,  & era  infolito  « e fcluatico 
quel  freddo  vocabolo  , Mìo»  eTaa,  cagione  d’infiniti  mali 
nel  Mondo  ,c  maffiraamentc  tra  le  Pcrfonc  Ecclefiaftichcj 
fufibcandoqucftcnciruo  nafccrc  tutto  il  vigore  dello  fpiri- 
to , & infettando  le  radici  d’ogni  vìrtuofa  operazione . Ma_» 
vedendone  i Prelati  della  Germania  il  beldtfegno,  e goden- 
done per  le  lor  Diocefi  preciofi  , li  frutti  con  vna  piena  loro 
conformità  alle  canoniche  direzzioni  , diedero  molti  ani* 
moreuol  ricetto  a coti  profitteuolc  Itìitutojdi  chcconfapc- 
uolelaMaefià  Ccfarca  di  Leopoldo  Imperatore  ; lo  racco- 
mandò con  gran  calore  alla  fan»  mem.  d’ Innocenzo  Vnde- 
cjmo,ilqualcefaminatane  la  nobile,  e bella  Idea  » de  Archi- 
tettura vniformc  al  zelo  Apoftolico  di  quel  gran  Pontefictj 
tutto  impiegato  a troQjr  modi  per  trarre  le  Anime  dai  pen- 
coli dell’  Inferno  > e di  guidarle  ficure  al  Paradiiò  -,  approuò 
l’Iilituto  con  facoltà  Apofiolica , e ne  fé  fpedire  le  Bolle  li  7. 
di  Giugno  1680.  trovandolo  molto  conforme  alle  Canoni- 
che Regole,  regiftrate  ne  i- Concili; Calccdoncnfe,  Niccno, 
e Lateranenlc  ► de  a diuerfe  Apoftoliche  Cofiituzioni  di  di- 
uerfi  Sommi  Ponteficinc’  primitiuifecoii  della  Chielà  ; ripi- 
gliate ìa  vfo  ne  r più  firlici  progredì  dicHa,  confermò  altrefi 
diuerfe  Regole,  e Statuti  per  il  buon  goucrno  fpiritualc,  cj 
temporale  dieflb  Campati  in  Roma  l’anno  1684.  Scaccio» 
che  prendeQc  buoni  progreflì  deputò  vna  Congregationt» 
d’alcuni  Cardinali, perche  fi  propagaflccofi  fruftuolò,&cfcm- 
plar  Ifiituto  ; e fi  piantaife  in  Roma  »ouc  oggidi  li  Sacerdoti 
di  elio-  arrendono  in  diuerfe  Cafe  , e Chicle  al  profitto  fpiri- 
tuale  delle  Anime  : contenti  fin  bora  delle  primizie  del  fuo 
ipirito  propagato  altrcfi  dopolafua  approuazionc  nel  Regno 
di  Polonia.. 

Lo  feopo  principale  di  queft’Ifiituro  quando  pO(!"a  fieii- 
dcr  le  ali  al  volo  del  fno  proprio  fpirito , e vocazione  fecondo 
le  fuc  Regole , e direzzioni  con  fide  nel  rifiaurare  la  Difcipli* 
na  Chicricalc  ne’cofiunii,  e nell’  ondU.u’tmpiegarc  i pronemi 
Ecclcfiaflici  in  vfi  pij.di  frequentare  con  i pouerl  l’Ofpiralitd; 
cdicfcrcitaretuttclcopercdi  canti  in  aiuto  de’ peneri  cotu 
le  fonzioni  ordinane  Varrochi  a li:  con  la  Comunità  de  Beni: 
con  vn  Conuitto  fraterno;  con  vna  totale  feparazionc  dalle 
Donne , con  vna  perfettiffima  obedienza  a i Superiori  , noiu 
per  vincolo  di  Yoto;nia  per  ragio.nc  di  contratto  viccnduolc 

giu- 
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giurato  di  viuere.  c morire  ncIJ’Iflituto  ^ la  aii  inoOeruanza 
di  giuramento  non  importa  fcco . ne  fa  incorrere  lo  fpergiu- 
ro  ; perche  chi  profefìTa  qucfl’iftituro  , col  giuramento  a ciò 
folamentc  ha  intefo  di  obligard  , di  perfcucrare  in  e(To  , fino 


che  venga  fciolto  pergiura  cagione  dal  Sommo  Pontefice  . 

Raccolfequeflo  Sauio  dotto  , prudente  j e Zelante  Sa- 
cerdote ri  fiaurato  re  della  Vita  comune  per  gli  Ecclefiafiici 
Secolari  diuetfe  Coflitozioni  tutte  picnedifpiritoEcclcGla- 
ftico,e  Paftoralctdi  ammirabile  difcrczione,  e prudenza-». 


tutte  concernenti  al  proprio  profitto  rpiritualc  » de  alla  per- 
fcrtione  Euangclica  per  renderli  idonei  Minillti  per  la  faiute 
deirAnime  ; al  cui  folo  fine , tutto  pieno  di  Dio , c di  ferucn-  2 j.  c!ig. 
tc  carità  tirò  tutte  le  lince  dal  Tuo  Apoìlolicolllituto>lequa*  deref.  < 
li  come  benpefate  , dccfaminatcfiirono  con  godimento,  Clem.ep 
come  dicclTìmo  , approuatc dalla  fan.  mem.  d’ Innocenzo  ^ 
Vndccimo . Die  loro  la  norma  del  gouerno  de  Seminari)  , c fiib'ion* 
della Giouentù Ecclcfiaflica  con  Regole  fpeciali  , fondatc_>  c.xj. 
ne  i punti  richiefti  dal  Profeta  à Dio , cioè  nella  bontà  , c pie-  diti. 
tà  Criftiana;  nella  Difciplina  ,&Oncfià  dc'Colfumi , enei  la 
Scienza  procurato  nc’ftudij  delle  lettere  tutto  indrizzatoad  ep.15!*^ 
imparare  l’imporrantiflìmo  mcfiicre del  gouerno,  & acquillo  Anfcim. 
dcll'Auimc  ; col  metodo,  c norma cfatra mente preferirtaj  iib.7. c.j 


dal  Sacro  Concilio  di  Trento:  tolta  dalla  Clcmenrioa;  dal 


Concilio  Latcranenfe  ; da  S.  Gregorio , da  S.  AnfcJmo,  di 
cui  fi  conferuano  le  memorie  nella  Biblioteca  Vaticana , <-> 
da  moltialtri  Concili)  Prouinciali  • c Cofiituzioni  Apolloli- 
che  , le* quali  Tempre  inculcarono  a i Vefeoui  con  zclantifiì- 
me  premure,  c frequenti  calde  efortazionijTgr  l’Educazione  ^ j;  . ^ 

de  Giouani  Ecclcfiaftici  allegati  per  il  goqcrno  dcirAnimo. 
al  cui  fine  fono  (lati  fpecialnientcifliruiti  li  Seminari;  , co- 
me che  da  eflì  dipende , principalmente  la  loro  eterna  fa  Iute, 
per  cui  fà  diremo  bifogno  di  Santo  rimordi  Dio  , di  cfeni- 
plarità,  d’innocenza,  dicofiumi , e di  dottrina.  Nella  cui 
ianta  follccitudine  tanto  fi  fcgnalò  il  gloriofo  S.  Cario  con.» 

Ja  Fondazione dc’Seminarij  ridotti  ad  dferc  con  lefuefauifiì- 
me  Regole,  c direzzioni , à guifa  di  efemplarifiìmi  Nouiziati 
de*  veri  Miniflri , & Opcrari)  della  Chiefaj  ne  quali  fpicca  t-,  ^ 
merauiglia  la  Madia  dcMagifirati  Ecclefiaflici  , il  decoro 
della  Religione,  ToiTeruanza  dc’Sacri  Canoni , Io  fplcndoro  Scmin. 
della  Difciplina , e La  primirìua  fantiti  de*  fccoli  d*  oro  del  la-» 

Chiefa  rinuouaado  in  elfi  le  fagrofantc  Leggi  de' Concili) 

Ecumcoici , diuenuto  egli  per  rimetterli  in  vfo  , con  tanto 

k k 2 pro- 
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frofitto  della  Aia  granChic*faAmbrogiana,ccrcmplarc»cA'3C* 
Aro , Legislatore , Oracolo , e Padre  dc^cminarij . 

Spicca  dunque  qucAo  moderno  Ifliiuro  tratto  dallo 
Commu  Tradizioni  ApoPoIiihc,  e vicn  fondato  principalmente  sin 
rione  de  quattro  fudetti  Cardini  ad  elio  fofìanziali.  Il  primo ncll«_> 
paràir!"  ^ omunitàdebeni  temporali  ,&  in  quai  vfi  dcbbanoconuer- 
tirfi  : prefcncil  deci  nuntoda  S. Clemente  ndl'Lpiflola  Jtc 
da  S.  Vi  bano  Papa  nel  la  Aia  vnica  lcttera;da  i SS.  Padri  Ago- 
AinOfC  Gregorìode  Vita  Commitni  . Dai  Sinodo  Romano 
fotto Eugenio  2.  riferitone!  Decretale  .Da Gregorio  Nono 
ncll’EpiA.  5*  al  tir.  i.  deVita»  &honenateClcric.  aleap.9. 
S.  Nicolò  I.  nel  Sinodo  Romano  da  San  Gregorio  ad  Au- 
f uA.intcrrcg-  1.3.  Da  S.  Profpcroncl  lib.a.de  vir.contcmpl. 
dal  Concilio  d’Aquifgrana  nel  cap.  12.  e 15. Da  S.  PicttoDa- 
mianode  Vira  comm.  Ad.  2.  e 4.  Dal  Concilio  di  Trento  al- 
la fefi'.  ar.de  Rcform.al  cap.  2.  4.  7.  & ailafclT.  parimen- 
te de  Reform.  al  cap.  i.  e 18. 

Il  fccondojchccil  Conuitto>  cCoabitazionc  fraterna 
nelle  Cafe  Colleggiatc  Parrochiali  »c  de  Prebendati , ò Bcnc- 
Coniift-  ficiati  , è appoggiato  al  Tcfto  Canonico  nel  terzo  libro  dei 
to  Eeel.  Dccrctalial.Tit.de  Vit.&hondKClcr.  al  cap.  vtquifquc  al 
SacroTcAo  ne  Prouerbi  al  cap.  i%.Frater »qui adiuuatur à frà.- 
Scriteur.  **ìi*^fi  Ciuitas firma.'  Al l’EccIcfiaAcal  c.ip.  4 dut 

€jje  fìmul  , tjuàm  ’inkm\  habetit  enimemolunientum  fccietatis  Jua. 

1^2,  Ecce  (jnàmboìitm  > qitam  incundum  habitare 
fratres  in  vnumi  All’  Euangclo  di  S.  Luca  $ cuc  Cìicsu  CriAo 
mandò  per  il  Mondo  i Dilccpoli  due  a due  . A S.  Bernardo 
ncll’Epift.  115.  A S.  Lucio  Papa  ncU’EpiAolaà  i Vefeoui  del" 
Concilio  di  Girona  al  cap.7.  À!l*autoriti  de’SS-  GriioAomo 
«Se  Ago  Aino  , di  S.T^icr  De  maio  de  comn».  Vita  Ad.  2.&  4. 
del  Concilio  Tuicncnle  a.  al  Can.  19.  e del  Tiidcniinoalla-» 
fcA.  2 1 . de  Rcf.  al  cap.  4«  e 5 . 

Il  terzo  la  total  feparaiionc  dail’abitazione  con  Donno 
in  qualfiuoglia  Parrochia  » ò luogo  > come  pcrnizioAAìma_» 
ai  buoni  progrcAì  del  gouerno  dell’ Anime  con  l’autorità 
Jiinrldal-  TcAo  nel  cap*  Inbibendum  extra  de  chccbit  % Cleric.  o 
icOoaue  nclcap.  Inhisigitur  alladiA.  52.  del  Sinodo  Romano  fotto 
. Eugenio  Secondo  al  cap.  IO.  de  SS.  Padii  Clemente,  Cipria- 
roBafilio,  Girolamo, GrifoAomo,  Ambrogio, AgoAino> 
Gregorio.  E modernamente  del  Sacro  Concilio  di  Trento 
nella  fcA".  22. de  reform. al  cap.  i.c  nella  fcA".  25.cap.  14.  in-» 
vctbo  > quam  turpe  &c. 
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Il  terzo  » cheè  vna  totale  Aibordinazione  a i Superiori , 
& a gli  Ordinarli  de  i luoghi  in  ciò  « che  Tpetta  a Ila  prartica.*, 
òcoucruanza  dciriHituto:  de  alla  Santa  Sede  Apodolica..  : 
' con  i configli  dei  SS.  Girolamo*  Grifollonao,e  Bernardino, 
c col  pefo  deirautoriti  de  i Sacri  Concilij  Narboneiife  Torto 
Pelagio  II.  nel  Canone  io.deirAquirgFanofotto  Adrianol. 
nel  cap.?.  e del  Tridentino  nella  fclT.  de  ft.c£  capo  i.  e z.  e 
della  fclT.  14.  de  Rcf.  in  Proem.  e nella  fcIT.  21,  de  Reforin.  al 
cap.  i.c  5«£qucfiaè  la  Bafc  primaria*  con  cui  fi  è finhora^ 
mantenuto  ■ c fi  manterrà . come  d'vn'ifirutto  Seminario  di 
buoni  , e feruenci  Operarij , Miniftri,  c Coadiutori  de  i Vc- 
feoui  nel  loro  Minificro  Pafiorale.  e del  gouerno  dciranìme. 

Per  dar  vigore  poi,ed  animo  a gli  AHieui  di  queft'Ifiituto 
nel  feruice  virilmente  allaChiefa  , & impiegare  i migliori 
frutti , e fudori  dell*  età  piò  florida  con  la  fiducia  d*  vna  cari- 
tcuole  afiìfienza  nel  mancar  degli  anni , nell’età  impotente 
ad  operare,  e Tol  tanto  bifognofa  de  gli  altrui  foccorfi  , vicn 
ordinato  nella  Cafa  Comune  Sacerdotale  in  ogni  Diocefi 
luogo,  & habitazione  per  i Sacerdoti  loro  Inualidi  per  l'età  , 
ò per  altri  accidenti  corporali  j emulando  in  ciò  con  più  me* 
rito , c con  motiui  più  vantaggiofi  la  magnanima  Pietà  do* 
Romani  che  teneuano  prouifio  vapublico  ricouero,  ouo 
bora  è la  diuotifiìma  Bafilica  di  S.  Maria  in  Trafieuere,  chia- 
mato Tauerna  Meritoria , à rpefede)  publico,  tutti  quei  Sol- 
dati , che  o per  l’età , ò per  valore  moflrato  nelle  guerre  refi 
impotenti  alta  milizia  ) quiui  li  raccoglieuano  ; Non  doiien- 
do  la  Carità  Ckrifiiana  eficre  di  minor  follecitudinc  , e Pro- 
uidcnzaai  Minifiri,òc Operarij  dell’Euangelio , che  hanno 
confumati  li  loro  anni , talenti  per  coltiuare  la  Vigna  del  Si- 
gnore, e taluolta  ancora  per  gl’incotrigibili  ; lfiituzic>neap> 
punto  fuggerita,  de  opportunamente  comandata  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento , nella  feiT.  za.  de  Reibrm.  al  capo  t.  de 
allafelT.  34.  alcap.  ig.c  dal  Concilio  Tolctaao4.  al  Canone 
az.  Quipurefi  riceuono  per  efiere  per  qualche  tempo  iftruicì 
quelli  , che  voglionoentrarcneirifiituro.  Cefi  pure  i delin- 
quenti , fecondo  la  niedefima  cfjprcITa  difpofizionc  del  Sacro 
Conci  lio  nella  felT.  r4.  de  Rcf.  nel  Proemio . 

L’vtilità , c benefizio  di  quello  moderno  Iflituto  i*  infi- 
nuò  con  va  Tuo  Breue  la  fan.  mem.  d*  Innocenzo  Vndecimo 
diretto  alla  Cefarea  Macftà  con  quelle  parole  lotto  li  6.  Lu- 
glio 1680.  Injiitktuin  Ciericorum  in  communi  Viktntium , tfnod  cu* 
MaiefintetHa  iam  priiemnkbis  conmandntnm  » Apoflolica  nupc'-  nu» 
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fioritale  rohfrwaumus  , cdc«  rbcres  in  excoknda  r hiett  Dentini fiu- 
fìns  pollicttur , vt  magno  apuà  omnes  in  predo  effe , atqne  ab  omni- 
bkt /oneri mereatur &c.  H nel  Ercuc dei  j !•  Agofto del  mede- 
limo  anno  lòggiurgej  Deeocnimadeò predare fentimus,  ejtvbe- 
rem  exindè  Eeclefiet  Dei prouenUm  5 nehis  vero  indeficientem  Ixtitu 
fegettrn  planò  pollictamur . • 

CAPO  XVIII. 

"Del  Battifterio  Vaticano . 

MAdrcd’ Adozzionc,  c Sacrario  della  Rcgencraziono 
fù.  da  S.  Dionifio  cliiamaro  il  Sagro  Fonte,  ò Dattiflc- 
iib.^cap  ^ òattezzano  i Fanciulli  , c gli  Adulti , c fù  in  tal 

li.’  ^ venerazione  queflo  Santo  Sacramento  Porta  della  fallite-», 
Durami,  che  nc  i primi  fccoli  della  Chi  da  , eziandio  nc  tempi  dellt_* 
lib  i.cap  libertà  della  Religione  Chriftiana , non  llamminhlraua  , fc 
non  dai  Vcfcoui, cnclle  Cappelle,  ó luoghi  fuori  delle  Chie- 
fe  , per  dinotare , dice  5.  Gregorio  Tiironcnle , & il  Duran- 
do , che  rhuomo  per  mezzo  del  Battefimo  è riceuiitoncl 
grembo  di  S.Chiefa  , e perciò  il  Clero  di  Edcffa  fupplicò  Fo- 
zio  Patriarca  di  CoHantinopoli  , acciò  folTc  reAituito  il  loro 
Ycfcouo  per  battezzarci  Catecumeni  nella  folcnnità  dcllìL-, 
Pafqua.  Ei  Legati  de’ Franchi  iti  a Coftantinopoli  iftantc- 
menre  pregarono  Giuli iniano  Imperatore  a permettere  il  fuo 
libero  ritorno  alla  fua  Chiefa  a Dazio  Vdcouo  di  Milano  . 
illuftrc  di  molte  virtù  ) crulc  per  la  liberta  Ectltliaflica  , ad- 
duccndo  quelli  per  motiiio  conuinccntc  ; .^nia  immeet/a  popM- 
s.  Greg.  li  ntuldtitdofine Eaptifmomor  itur . E per  la  mcdclìma  ragione 
Jil>  i.  ep.  pcrfuaIcS.  Gregorio  Ichnendo  airFfaico  di  Rauenna,  chc.^ 
iuj  trattcncua  Biondo  Vefeouo  d’Orti  j Itelefia  fine  Rcflore>df 
populus  quafigrex  fine  Pafiore  deperii , C;'  ibidem  Jnfantcs  fine  Bap~ 
tifmate  moritentiir  . CoHuinau.ilì  altreli  di  porre  i Battillcrij 
Turo^nf’  * fituati  fuor  delle  Chicle , come  polli  in  clic , ciò  chcj 
de  mirac  fù  introdotto  prima  in  Francia  nel  tempo  di  Clodouco|j  dal- 
s.  Marc,  la  parte  finiftra  di  efle , fi  poncfTcro  in  luogo  profondo , per 
hb.a.cap  fignificar  laSepoltuia  di  Crillo,  dicci  è figura  il  Battefimo 
AdKotn.  il  documento  dcll’ApoHolo,  Confepnlti  evitn  fumusiam 
cpp;d.  ilio  per  Raptifmum.  Colili  cofluma  nei  Battifterio  Latcra- 
^ nenie  di  Coftamino , al  quale  fi  defccndc  per  alcuni  gradini, 
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Il  ckc  pure  rinuouando  i miftcrijancitL'hi  della  Chicfj-«  ordi- 
nò nelle  fuc  Sinodi  della  Chiei'a  Ambrogiana.S.  Carlo:  nei* 
la  cui  Chiefa  ancor  fi  conferua  1*  vio  d’immergere  nel  Batte-  A maJar. 
fimotrò  voice  il  Bambino  nell’Acqua , in  memoria  dellcj. 
morte  f la  lepoltura  triduanadi  Giesà  Criftoj  comecoftiima 
pure  la  Chiefa  Greca . £ perciò  chiamanfi  Diti  B*pufimalcs  i 
quei  otto  giorni  dell’  Ottaua  di  Pafqua } ne  quali  fi  recitano 
tre  Salmi  nei  Maturino)  dice  l’Amalario  7 in  memoria  dei 
tre  giorni  di  Crifto  refufeitato  > onero  delle  tre  Virtù  Teolo- 
gali , dellcquali  deuonfi  armare  i nouelli  Crifiiani . 

Nefolamente  la  Chiefa  Greca  > & Ambrogiana  collu* 
marono  la  trina  mifteriofa  immersione  nel  Battefimo,  e per*  Bonan».' 
Ciò  doueuano  elTcre  più  capaci  li  vafi  de’  Battifteri  ; e più  co-  Hift.Var 
piofe  l’ Acque  per  battezzare,  ma  la  Romana  ancora  5 però-  «c.c.a». 
che  come  riferifee  rcruditiflìmo  P.  Bonanni  nel  fuo  moder- 
no Volume  dell’  Ifioria  Vaticana  9 allegando  l’ vfofino  al 
tempo  di  S.  Damafo , di  cui  è celebre  il  nobilifiìnio  Battifiero 
fatto  con  grande  fpefa , & eleganza  neirAtrio  della  Bafiiica.) 
Vaticana  con  le  copiofe  Acque  raccolte  dalle  vene  del  Colle  • 
vicino  dal  S.  Pontefice  rifiaurato  da  fondamenti  Splendida- 
mente con  Colonne  di  Porfido  da  S:^  Leone  Terzo  largamen  Ànaft.  i* 
te  dotato  da  Francefeo  Orfino  Prefetto  di  Roma  in  onore  di  £cone  3 
S.  Gio;  Battifia  il  qual  vfo  di  battezzare  fù  poi  cambiato  1el> 
quello  dell*  infufione , quantunque  nella  Spagna  fofife  intro- 
dotta 1’  vnicaimmerfione  per  opporli  a gli  errori  di  quegli 
£retici  » li  quali  poneuauo  tre  fofianze  difiinte  nella  Sautifiì- 
ma  Trinità . Onde  efiendo  Sopra  quefia  diuerficà  interrogato 
S.  Gregorio  da  Leandro  Vefeouodi  Siuiglia,  gli  diede  quefia 
rilpofia  degna  da  regifirarfi  per  appagare  ogni  dubbiofo  So- 
pra la  differenza  de’Riti  Ecclcfiafiici  in  diuerfe  Chiefe  appro- 
uati , ò permeflì  dalla  Santa  Sede  Apofioiica  . invntu* 

Fide  , diflc  il  Santo  Pontefice , r.ihil  officit  EccleftA  coìifuetudo  di-  j 

uerfA,  Nof  autem  quodtertih  ntrpmus  rriduar.x  feputtnr*  Sacra-  ^ * 

menta fynificamus  , vt  dum  tertiò  Infans  ab  A-ihìì  educimr , refurre- 
ilio  triduani  temporii  exfrimatMr, 

Vfauafi  nella  Chiefa  Romana  Solennemente  di  battez- 
zare nel  Battificro  per  Decreto  di  S.  Leone  Papa  ( toltone  il 
cafo  di  ncceflìtà  ) due  fole  volte  dell’anno  cioè  nc  i due  Sab-  vaUfr. 
bari  di  Pafqua  di  Refurrezzione , c di  Pentecofte , dice  il  Va-  de  reb. 
lafrido  > cotne  attefta  , pure  S.  Agoftino  narrando  il  fuo  Bat-  Ecclcf. 
tefimo  fatto  da  S.  Ambrogio  > infieme  con  Alipio  fuo  Ami- 
CO)  de  Adeodato  Suo  Figlinolo)  nella  fojenniti  Pasquale  :o  cónfe& 
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foleuafi  Rcl  Sabbato  Santo  prima  di  bencdirfì  il  Fonte  Batte- 
Amale  ndfudccto  Bactifterio  Latcranenfe  > dal  Papa  dar  la^ 
Riti  ai*  bcncdizcioneal  Cardinale  primo  Prete  con  lefegucnti  paro- 
le > /re iMMiex . Indi  tuti’i  Cardinali  Preti  caualcaua* 
tc£mo  ; * loroTitoli  per  benedirc  i Fonti  per  battezzare  tutti 

quei  delle  loro  Parrochic  { come  narra  il  Camerario  , c-» 
quella  foienne  fonzione  veniuabene  fpcflb  fauorita  da  Dio 
con  auuenimcnti  miracolofì  ; peroche,  come  narra  Pafeafìo 
Vefeouo  Lillibenfci  feriuendo  a S.  Leone  Papa . in  vna  Ghie-, 
fa  neirhora  del  Battemmo  la  notte  di  Pafqua  A riempiua  d* 
Acquai!  Battifterto  j e rodo  battezzati  rutti  li  Catecumeni . 
Baroti;  mancaua  1*  Acqua.  Onde  come riferifee  il  Baronio»  cele- 
annal.ad  brandofi  in  Occidente  la  Pafqua  l'anno  4 17-  per  errore  li  25. 
*“•  4*7»  di  Mano»  non  venne  fecondo  il  confuctot  l'Acqua  > ma  a i 
Z2.  d*Aprile,clie  era  il  vero  giorno  Pafquale.  E di  fomiglian- 
Caflìod*  miracoli  de  Sacri  Fonti»  ne  reca  il  tcBimonio  nella  Bafilica- 
Iib,8,cjp  <1*  Caflìodoro » c di  Gregorio  T uront-nfc  altroue  ; aggiun-^ 

fS.vanar  gendo  ancora  ■ che  in  quei  tempi  folcuano  inuuelli  battezza- 
le^* ti  tanto  Adulti  > come  Bambini  fopra  l’A itare  coronarli , 
Twon^  darfi  loro  la  Santiflìma  Eucarillia  , come  riferifee  Sciicro 
lib:a:càp  AlelTandrocon le feguesti  parole}  EUuant  baptix/uos  ad  Al‘ 
14,  de-/  tare  »eique  dant  myfìtcam  Euchanfiiam  » fertiscoronateos 
|Ior;  terdot.  A i Bambini  però  porgeualì  fEucaridia  folamen.’o 
. fotto  la  fola  fpecie  del  vino , de  a gli  Adulti  fotto  ambiduo* 
Alex^e  come  opportunamente  auucrtì  Vgone  di  S.  Vittore . Et  in.» 
Baptif;  vn  antichidìmo  Graduale  manoferirto  del  la  Biblioteca  An- 
Kugriib;  gelicadiS.  Agoftinoaflferifccil  Magri  hauer  ietto  intorno  a i 
jjdeSac  3ambini;  Vt  fofiqHamahlaElati  fuerinimllstm  cibum  acdpiant , 
neeabia£leHtur,antequamcemmnmcent  Sacramenta  Corporis  Cbri- 
Magr.-in  /fi*  £ che  gli  Adulti  A communicauano  in  tutti  quei  giorni 
viBapcif:  dcll'Ottaua  di  Pafqua . 

Dopo  » che  ceffate  le  perfecuzioni  della  Chiefa , ne  cui 
tempi  trauaglioA  A battezzauano  in  ogni  tempo  i Gentili  » 
non  ne’Battederii  a ciò  desinati  ; ma  ne  Fonti  » e ne  Fiumi  » 
nelle  Ofe  priaate»  c nelle  Carceri»  ouc  miracolofamente.a 
forfero  i Fonti  « come  A raccoglie  da  gli  Atti  ApoAolici  » o 
de  Martiri  ; afferendo  Tertulliano  » Keqne  ^uid^uam  refert  in- 
hb'^^d^  ter  eùs  ,qu»s  leannet  bapti^^auit  in  lordane,  & VetrHs  in  Tybere  Un* 
Bapei^  xit  ; A ereffero  fontuoA  « e magnifici  Batiideri,  qual  m quello 
cap;  i’  del  Latcrano  in  cui  Ai  battezzato  CoAantino»  daeirofplen* 
dida mente  arricchito  ■ e dotato  » di  cui  oggidì  ancora  confer* 
uaA  in  vna  gran  Conca  di  Porfido  il  Sagro  fonte»  oue  folen* 
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ncivicnrc  con  le  Cerimonie  prcfcritte  dalla  Chiefa  , c grajuj 
concorro  di  popolo  fi  bartezzano  i Carcciimeni  > cl’.ilrro  fu- 
detto  fabricato da  S.  Da'mfoneli’Atrio  della  Bafilica  Vati- 
cana con  le  medefirne  Acque , con  Icqualiquiiiiil  Prencipc 
degli  ApofioiiS.  Pietro,  c nel  Cimiterio Oftriano  battezzò 
gran  moltitudine  de  Fedeli  ( in  cui , come  riferifee  1’  Anarta- 
fio  , Liberio  Papa  nel  Sabbato  di  Pentcco4c  battezzò  otto 
mila  •& ottocento  dieci  Catecumeni.  E nel  cui  Fonte  am- 
pio d’Alabafiro  narra  il  miracolofoauuenimento  nella  Vira  MiVaco. 
di  S.  Damafo  Benedetto  Prete  tefiimonio  di  Veduta  fuccedu*  1? 
to al  medefimo Santo  Pontefice.  Faceua  egli  nel  Sabbato  o* 
Santo  la  loicnnc  fonzionedel  Battefimo  ) quando  per  la  cal- 
ca Idrucciolò  dalle  mani  dVn  Sacerdote  vn  Bambino  in  vno 
de  i Fonti , e rimafe  fommerfo  : c credendo  dopo  lo  fpazio 
d’vn  bora  tutti,  che  fi  fofTe  affogato  , e morto , v’  accorfej 
vn  Manfionario  della  Bafilica,  c confidando  nel  merito  del 
Danto  Pontefice,  fi  fcagliò  pieno  diFede  viua  nel  Fonte* c_> 
traffe  fauo,  c viuo  l’innocente  Bambino  dall’acqua»  e fù  con 
publica  allegrezza  battezzato  } riceuendo  nei  medefimo 
tempo  la  vita  del  Corpo , e dell’Anima  • 

Ne  fono  quelli  foli  li  merauigliofi  effètti  offeruati  ne* 
prender  il  Sagrofanto  Lattacro  del  Battefimo  dal  Cardinal 
Baronio  : narrando  egli  clic,  oltre  il  miracolofo  riempirli  Baroa. 
del  Vafonel  Giouedi  ,eSabbato  Santo,  c mancar  l’Acqua-»  annal.ad 
nel  terminare  del  battezzarli  i molti  diueniffero  dopo  di  clTo  an.259. 
Jani  da  ogni  infermità  corporale  i Che. vna  cicca  ricupcralTc  * 
la  villa  t CheCollantino  reftalTc  mondato  dalla  Lcbra , efa* 
celTe  yna  mirabile  mutazione  dc’collumi . ChcvnEbbrco 
Paralitico  battezzandoli  guarilTc.  Che  vno  tornaffe  in  vita 
S.  Stefano  per  riceucre  il  lauacro  falurare. 

Che  fi  fcccalTc  il  FontcBattefimale.quando  vnVcfcouoNoua 
z ino  voleua  battezzare  vn  EbbrcorattoCrilliano.Chc  volen 
do  vn  Vefeouo  Arriano  battezzare  con  la  forma  diuerlà  dall 
ordinaria  l’ Acqui  pure  fuanifTc  nel  Fonte . Che  gli  Angeli 
conducelTcro  vna  Femmina  di  mondo  al  Bartclimo,  perche 
liauca  fatta  limofina  di  tutto  il  fuo  * Che  il  Battefimo  toglie 
i4f  uzza  innata  dc’Pagani:  Che  gli  Agarcni  faccuano  battez-  Odor.' 
zare  gr  Infanti  loro,  cerche  non  foffero  molellatidai  De-  Rinal-ad 
monij  . Aggiunge  il  Rinaldi , che clTcndo  nato  vn  Fanciul-  *"  *5<’** 

' - nu.j7. 


io  raoitruofo  a Caffano  Rè  de  Tartari  jclfendo  fiato  batte 
tato  diucnne  bcllifiimo;  perii  coi  miracolo  liberò  la  mog 
figliuola  del  Rè  d; Armenia  fua  Moglie  dalla  morte , face 
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dofì  cfTo  con  tutt*  i fuoi  popoli  battczsare . 

Durò  qucftoibntuofo  Lauacro  di  «regcncrazionc  fabri* 
Anaft-ia  cato  da  S.  Damafo fpaziofo  ^ cprofondoi  pcrcommoda* 
I>eo  j.  mente  aniininiftraruifi  il  Batredmoper  imnierfione  riftaura- 
to  poi , ^ ampliato  con  Apoftolica  magnificenza  , dice  il 
Bibliotecario  ,daS.  Leone  Terzo,  circa  l’ annoSoo.  ornato 
copiofamenrc  da  Francefeo  Orlino  Prefetto  di  Roma , come 
ft  è detto  i e durato  fino  a i tempi  di  Giulio  II.  il  quale  nella., 
nona  Fabrica  della  Santa  Bafilica  trasferi  quello  Sagro  Fon> 
tcncll'Oratoriodi  S.  Tomafo  fabricato  da  Simmaco  fapa.^; 
indi  rrasferito  * come  alTcrifce  l'Aringo , dopo dVlTere  Baro 
in  diucrli  luoghi  , fecondo  che  il  commodo  delia  nuoua  fa- 
brìca  comportaua , ndl’vltima  Cappella  della  Naue  lini  lira., 
di  rimpetto  alla  Cappella  del  CrociiìOb>  e quiui  rimafe  priuo 
delle fue  primiere^  & antiche  magnificenze,  e venerabili  me- 
morie linoaU'anno  1694.  in  cui  rapprefenrata  all*  animo  ec- 
celfo,  c Religiofamcnre  fplendido  di  Noftro  Signore  Inno- 
cenzo Duodecimo  , la  difeonuenienza  airAuguBilfìma  Ba- 
filica  • che  in  elTa  appariflTcro  fontuolìtlimi  Depodti  in  mar- 
mi, ed  in  Bronzi  eccellentemente  lauorati , di  molti  Som> 
mi  Pontefici,  che  fanno  ampijflìmo  ornamento,  c prolpet- 
toal  primoe  più  magnifico  Tempio  della  Crillianità  ì c già- 
cclTcin  vn angolosi eflb, priuo d'ogni  lpiendorc,c  Ibntuo* 
Btà  Eccielìaftica  il  Sacro  Battillcrio,  che  appunto  rapprefen- 
ta  la  Sepoltura  del  Nollro  Saluatore  , & il  Bagno  dell’eterna 
Vita,  cfalute,  primo  Fonte,  & origine  della  Cri  (liana  rege- 
nerazione , e Santità;  c dalle  cui  onde  falutari  n’efce,  fpoglia- 
ta  dallcantiche  £eccie,e  erode  originali  del  Vecchio  Adamo 
xingiouenita  con  la  millica , e Sacra  Lauanda , e con  i meriti 
ampijllimi  di  Giesù  Grido , la  Cridiana  Innocenza  ; diuenu- 
tatodochc  vfciradaqucdaSacrofanta  Pifeina  , in  nome.^ 
della  Santidima  Trinità, con  la  dipolata  promeda  dcilTuan- 
gelio  tdiuenuta  Erede  de'Tefori,  e felicità  del  Paradifo. 

Tanto  fol  dunque  badò  al  magnanimo  fpirito  di  Sua., 
Sintitàcod  nobile,  c Religiofo motiuo  per  rifuegliarlo all’ 
efecuzione  d*  Imprefa  coli  opportuna  i tanto  più  feruendo  il 
medefìmo  Vcnerabil  Battidcro  nel  modo  di  quel  lo  del  Latc- 
rano , per  vfo  non  folamcntc  delle  Parrochic  vnitea  quella 
Santa  Bafilica  $ ma  a i Fedeli  Foradicri  di  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo,  che  non  hanno  la  lordabilita  Parrochiain  Roma; 
a cui  dcuono  predare  la  figliale  vbbidienza  fecondo  la  difpo 
ilzfooc  dc’Sacii Canoni,  deriuata  Bno da  gli  Apodoii . Et 
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acciò  Io  rplendorc  , & ornamento  di  eflfo  non  ccdcllc  punto 
al  ri  manente  della  magnificenza  della  Santa  Dafilica»  fi  pen- 
sò con  erudite  rpecolazioni,<Sc  ingcgnole  indufiriedi  trouarc 
in  Marmo  adattato  all’ampiezza  » e fontuofiti  del  deflJnato 
Fonte;  coldifTcgno  fatto  in  piu  eleganti  forme  , c modelli 
perche  rimaneffe  la  feelta  al  giudizio  di  molti  > del  viuacilli- 
mo  ingegno  del  Caualier  Carlo  Fontana  Ponrifìzio  Archi- 
tetto > che  diede  l’anima  al  lauoro  » de  ingegnofo  impulfo  all* 
Opri-#. 

Arduo  folo  timaneua  dirirrouare  tri  i fplendidi  rcfidui 
delle  nomane  magnificenze  vu  marmo  > che  s’ adattaffe  al 
nobiliflìmoMagiffcrot  crecafTeinfìeme  ai  belLauoroor- 
namcntOi  c mcrauigliav  ne  inuidiafTc  punto  il  Reiigiofo  Fon 
te  della  Vita  deCriftiani>  ài  profani  Depofi  ti , e Sepolcri  de* 
Gentili*  Tra  le  memorie  dunque  celebri  delle  Vaticano 
grandezze , venne  appunto  in  defiderato  acconcio  vn  mar- 
mo di  Porfido  di  fmifurata  graadezza  per  formare  il  Vafo 
del  Sacro  Fonte»  come  la  parte  la  cofpicua  » c principale  del 
facro  Edilizio  5 ritrouato nelle  Grotte  Vaticane,  che  ferul  di  Battìfte- 
copcTchio  al  Sepolcro  & Vrna  dell’  OflTa  di  Ottone  Secondo-  rio  Vati 
Imperatore,  Miniato  da  i più  eruditi  Antiquari^ , che  già  fer-  cano , e 
uiffe  ai  medefìmo  vfo  fopra  le Ceneridi  Adriano  ( hora  Ca-  "d* 
ftcl  S.  Angelo  ) nella  cima  di  quella  luperba  Mole:  pezzo  brica. 
per  auuentura  il  più  grande  in  lunghezza , c forfè  di  larghez. 
za  > toltone  come  auuerti  con  accurata  rtAcflione  Geome- 
tra il  P.  Bonanni  , quello  del  Sepolcro  di  S’ Cofianza  aS. 

Agncfe  fuori  di  Porta  Pia , ) Quefto  Battiflero' adunque  am- 
pio teflimonio  della  Rciigiofìflima , c generofa  pietà  erudita' 
di  Noftro  Signore  Innocenzo  Duodècimo  con  la  Aia  degan 
te  magni  Acenza  aperto  a i publici  dinoti  appiani!  di  Koma_» 
ncll’vltima  Cappella  laterale  tutta  di  marmo  preziofo  . e mi- 
fchio  , con  iAudiatiAìmo  laiioio  de  più  eccellenti  Artefici 
con  maeftofo  difTegno,  rifueglia  in  qucft’anno  1698.  nell’ 
AugnfiiiTìma  Bafilica  le  venerabili  memorie  de  i Mifieri  del 
laChicfa,  ede iSantilTìmi  Pontefici  Damafo, Simmavo»e-> 

Leone  -,  c nell’ Agnello  pofio  fopradicffo^lcmiftcriolirfi- 
membranze  del  Batrcfinio  di-Gies'à  Crifto  . efpreffocon  vn 
Agnello  d’Oio  di  pefo  di  trenta  libre , & vn’  altro  d’Argento 
di  X70.  libre  porti  fopra  il  Battifteriodi  CortaminOfòall'in- 
totno  di  cflb  del  meddìmo'  piiflìmo-  Iniperatorc  nel  La* 
tetano . 
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Di  qucfto  moderno,  e nobiiiiritno  Battifterio,  fuoi  Ifto- 
rici  principij,  c profeguimemi  , con  tutte  le  fuc  mifurcj, 
qualità  dc’macmi, eccellenza  degli  Artefici , indudtie degli 
Opcrarij , zelo  de’fopr’inten<knti  all’Opera  , futuro  compi. 
mento  de  gli  ornamenti,  & Iftorie  facrc  allufiuc  à quello 
gran  Sacramento , che  fi  fanno  da  Carlo  Maratta  > con  altre 
dotte  rifleflìoni  , ne  ha  con  penna  fedele . accurata,  &in- 
gegnofamentc  laboriofacopiofamcntefcritto  il  fudetto  P. 
Filippo  Bonanni  nel  Tuo  erud;ci(fìmo  Volume  intitolato 
mijmata  Stmmorum  Ponuficum  Templi  Vaticani  Fabricam  indi- 
etfnt/«,che  ha  dato  fiato  ai  le  Trombe  della  Fama,  perpubli- 
care  gli  Encomi;  del  vafiifiìmo  Tempio,  c delHeligiofiflìmo 
Scrittore . 

Ne  può  tralafciarfi,  per  erudita  fodisfazzione  de  Fedeli 
la  cagione,  perche  laChiefa  Romana  ammaeilratadallo  Spi* 
rito  Santo  coftumi  per  antico  vfo  di  fate  il  Battefimo  folcn- 
nene  i foli  tempi  del  Tanno,  cioè  nel  Sabbato  delia  Pafqua-, 
di  Refurrezzione,  e nel  Sabbato  di  Tcntccofte  ( fuor  del  peri- 
colo di  morte)  riferita  dal  Valafrido;  cioè  ; perche  fecondo, 
chec'infegna  l'Apofiolo  fi  battezziamo  nella  morte  del  Sai- 
uatore,  c Tifteffo  Signor  Noftro  volendo  entrare  nel  Regno 
dc*Cieli,c’infegnò,  doucr  noi  rinafeere,  , & Spirieu 

Sanilo i c perciò  dai  Sommi  Pontifici  Succefibri,  e Vicari;  di 
Giesù  Chrifio  fcielfero  opportunamente  quefli  due  giorni 
per  celebrare  folennemente  il  Battefimo,  cioè  iaFafqua,o 
la  Pentecofie:  nel  primo  dc'quali  celebra  la  Pafsione,  e Mor- 
te del  Signore)  e nel  fecondo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  . 
£ perciò  S.  Agofiino,  riferifee  d'edere  fiato  battezzato  nella 
Fefia  Pafqualc  infieme  con  Alipio  fuo  amico  con  Adeodato 
fuo  figlio  naturale  di  quindici  anni,  di  sì  alto  ingegno,  eh’ 
ebbe  àdirc  il  Santo , Horror  mihi  erat  Ului  ingenium . 
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CAPO  XIX. 

Del  Pio  diuertimento  dalle  Vanità  Carneua>> 
lejche , nel  diuoto  Viaggio  delle  fìtte 
Chiefì , nel  giorno  Gioued)  della 
Sejfagefìma , con  la  publi- 
ca  , ^ efìmplart^ 

RefeK^ione . 

NOn  è flara  men  follccita , 5c  ingcgnofa  nel  Secolo  pafla- 
to  i e nel  prcfcntc , la  Carità  di  Roma  £cclcfiaftica . e 
Criftiana  per  diucrtire  le  Anime  da  i profani , & oziod  trat- 
tenimenti Carneualefchi,  reliquie  ancor  fumanti  di  Gcntilef* 
moj  di  quello  cheper  auuentura  Hanoi  perniziofì  Hratagemi 
dell’Inimico  Infernale  per  tender  lacci, c procurar  roumc.  Pe- 
roclìc  con  maeftofi  apparati  » e fontuofi  Troni  airAuguftifli- 
moSagramcntOiCon  allettamenti  d'efquiHte  muHche»  o 
dolci  armonie,  e con  facra  eloquenza  d’inferuorati Oratori 
fi  allcttano  i Fedeli  ad  Efercizi)  della  più  fublime  Pietà  > c fi 
diflraggonoconrplcndidcartifizij.'c  convfurc  preziofe  del 
Tempo  dalle  pcrditeirreparabili  di  efib . Hora  nel  magnifi- 
co Tempio  di  Campitclli:  bora  nel  diuotiflìmo  Oratorio 
della  Communionc  Generale  ai  Corfo;  hora  nel  vcnerabilif- 
fimo  Tempio  di  S.Lorenzo  in  Damafoiouccon  magnanime 
vicende  la  gencrofa  Pietà  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni  Vi- 
cecancclliero  Camerlengo  di  Santa  Chicfa,con  pompejccccl- 
Icnti  di Ecclcfiafiica  magnificenza:  hora  nel  Sontuofo  del 
Ciesù  ,coo  l’afiìiicnza  del  Collegio  Apofiolico;  ammiran- 
doli in  tutti  ó Teatri  di  merauiglie  della  Natura  , e dell’Arte: 
ò milteriofi  Emblemi, Simboli  Gicroglifici  dell*vno,c  l’al- 
tro Tcfiaincmo  ;ò  fontuofi  Mau  folci  alzati  allcgrandezzo 
della  Diuina  Maertà:  ò Cieli  rifplendcnti  con  tante  Stello 
quante  fono  le  faci , che  vi  rifplcndono  ; acciò  nulla  manchi 
per  tar  conolcere  il  gran  diuario , che  vi  è nel  venerare  nel* 
fuo  1 tono  Iddio  con  atti  di  olfequio , e di  Fede  ; da!  profano 
godimento  delie  ruimiltuanti  apparenze , c vanuà . 
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Maciò,  checon  publica  edificazione  mirabìlméntco 
alletta  i Romani  > e Foraflieri , è il  Sacro , c dinoto  Pellegri- 
naggio delle  Sette  Chiefe,  il  più  memorabile  per  aiiucntiira  , 
e pieno  di  mento,  che  d’antichiflimadinozionc  nella  Santa., 
Chiefa  * che  per  io  più  nel  Giouedi  auanti  la  Q^arefìma , ìsl* 
cui  maggiormente  trionfa  la  vanità,  eia  profana  indifcipli- 
natezza  del  Secolo,  con  vn' infinito  numero  di  pcrfonc, 
gitiotc  taluolta  fino  a cinque  > e lei  mila  guidate  in  bcll'ordi- 
nai:z.i , à guifa  d’Ffcrcito  di  milizia  Cnfliana.  E quefia  fù 
ingegnofa  inuenzione  di  S.  F, lippe  Neriinduftnofillimo  Ar- 
chitetto di  nuoui  modi  diguidaicicufiodire  emendato 
ic  Anima  ilcuandole  con  Santi  artifizi)  di  Carità  fuori  dell' 
occafionc  di  prcuaricare  dalle  Sacre  Leggi  di  Dio , c confcr- 
uarle  nella  modefiia , vbbidienza  ,&  vnìiitàCiifìiana . 

Curiofa  infieme,  & cfemplarcclla  è certamente  quefta 
numcrofiflima  radunanza  di  huomini  folameme  mifcbiatai., 
d’ogni  condizione  di  pcrfonc  EccleCaflichc  ,c  di  egei  lene 
di  Religiofì  d’egni  età  nobili , ricchi , plebei , poueri , tutti  in 
vna  lieta  fratellanza,  incominciare  il  Viaggio,  e profcguirlo, 
con  la  feguontcdifpofizionc,&:  ordine inuentato  dall' ingc- 
gnolc  induflric  daU'infcruorato Santo  tutto  ndendarte  di 
amore,  c di  Carità  » con  cui  fi  continua  con  poca  mutazione 
anco oggidi: cui piaccmi, fecondo  chela  riferifee  l'autoro 
della  fua  Vira,  dircgiflrare.comc  degna  dVflcrc  porta  in., 
profpetto  della  Pietà  Romana,pcr  crter  azzione  coli  cfcmpla- 
rc,  che  il  Grifortomo  larartbmigliarcbbc  alle  copiofc  Turbe 
pafeiute  da  Chrirto  nel  Deferto . 

Ordinatili  dunqucioficmc  tutti  quelli, chcvogliano  fa- 
re quello  Santo  Viaggio,  s’inuiano  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  ; 
oue  vietati  li  Sette  A.lrari  irtiiuiti  qui  appunto  in  vece  dello 
Sette  Chiefe  ì come  habbiamo  riferito  nella  nortra  Icroxc- 
nia , ò Pellegrinaggio  delle  Sette  BafUichc.  Indi  tutti  raccol- 
ti,& occupati  io  diuerfeOrazioni  s’iniiiano  vcrfoS.Paolo  , 
ouc  tutti  raccolti  infìcme,  ordinatamente  fi  mettono  inj 
Viaggio  per  Taltrc  Chicle . Nel  profeguire  fi  trattengono  in 
meditare  qualche  punto  Spirituale,  artegnato  loro  da  quel 
Padre,  che  è deftinato  per  loro  Indrizzo  ( perochc  fi  dirtin- 
guc  coli  gran  numero  in  diuerfe  Truppe,  ò Clafli  .alle  quali 
li  affegnaua  per  cialcbeduna  jlloroaguila  di  Antefignano , 
’ ò Capuano  » ò Macllro  ; fpendoniiofi  per  la  flrada  il  tempo  in 
quikhe  Sajmo,  Inno , ò Laude  Spirituale  ; cantandofi  ezian- 
dio in  Mufica,  che  accompagna  tua’ il  Viaggici  le  Litanie; 
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ouero  opportunamente  ragionandofì  delle  cote  di  Dio  » per 
cuitare  ogni  inutile  « & oziofo  ragionamento . 

In  tutte  le  Chiefe , eccettuate  le  due  prime  BaHliche  fì  fà 
vn  Ragionamento  à tutti  da  qualche  Religiofo  » ò Ecclefìa- 
ftico  incominciandoli  inS*  Sebaftiano  Balilica  diuotillìma-j 
perle faraofe Grotte, Cateembe,  & abitazioni  de’ Martiri. 
Poi  a S.  Stefano  Rotondo  nel  Monte  Celio , Chiefa  capacif- 
fìma , e di  amena  diuozione  fi  foleua  nel  tempo  di  S>  Filippo 
cantare  Mefia , e Comunicar  molti , e la  maggior  parte  ; e di 
là  fi  palTaua  alla  Vigna  òdc'Mafnmiiòdc’Crcfccnzii,  ò al 
Giardino  de’  Matjci,  come  oggidì  fi  prattica  fin  da  quel  tem- 
po 5 Famiglie  nobiliflìme  Romane  molto  amate  da  S.  Filip- 
po, Se  effe  molto  dijui  diuote:  preggiandofi  per  la  loro  fom- 
ma  pietà  di  cooperare  con  le  magnificenza  delle  loro  antiche 
fortune à coli  nobile, e Crifiiano Trattenimento. 

Quiui  dunque  in  ameniffimi  V iali , mettendoli  tucti  a., 
giacere pc?ordine  fi  dà  a ciafeuno  con  graziofa  Economia,  e 
liberale  Prouidenza,  anzi  con  frugale  correfia , accommo- 
dandofi  con  domefiica  Villeggiatura, fui  terreno, Pane, c Vino 
a fofiìcicnza (Cioè  vna  Pagnotta,  vn  Ouo,  vna Frenatura , 
ò Formaggio , e Salame,  &vn  Melo  per  ciafeheduno  con  vn 
Fiafeo  di  Vino  per  ogni  tré  t vdendofi  nel  tempo  di  coli  gto* 
conda  Refezzione  da  Molici  qualche  Moretto  » ò concerto 
d’Klromcnti  per  ricreare  non  folo  il  corpo;  ma  follcuarc  ia 
Dio  la  mente  dinota  de’  Pellegrini  pafeiuta , nei  modo  cho 
già  fece  Grillo  con  quellcTurbc , che  lo  feguiuano  per  i De- 
lcrti,vdendo  anfiofe  la  fua  diuina  parola.  Il  che  riefee  di 
tanta  fodisfazzione,  e contento , quanto  di  qualfiuoglia  lau- 
ta imbadigione.  Et  a quello  cofi  numcrofo  apparecchia- 
mento, perche  riufcilTc  ben  ordinato,  tanto  vi  fi  applicaua-, 
ne’ fuoi  principi)  il  Santo,  Cche  fin  che  per  la  fua  età  gli  fu 
permclTo , fenipre  vi  fù  prefente)  che  tal’hora  per  la]  fouer- 
chia  fatica , dice  riftorico  , gli  veniua  la  febre  t tanto  egli  era 
fol  lecito,  che  quella  efemplarillìma  fonzione  andalfebcne. 
E da  quello  credefi  ne  proueniflTero  da  Dio  le,  copiofe  bcnc- 
dizzioni,efrutto>chcfe  n’è  cauato;pcr  l’ intcrcelfione , & 
artiltcnza  del  Santo  ; a quello  cofi  celebre  Viaggio  ; a cui  egli 
diede  i’ Architettura  dinota , e magnanima , l’Idea  mirabile, 
& il  diuoto  iodrizzo,  per  i fegnalati  auuenimcnti  feguiti,  co- 
me fi  narra  nel  la  fua  Iftoria»  e perciò  dalla  fua  prima  Illitu- 
ziooe  fino  al  giorno  prefcntc , che  faranno  fopra  cento  qua- 
rantanni, fenipre  con  accrefeimento  di  concorfo,  e corv^ 
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ampiezza  corrirpondente  di  Carità  > fi  è tclicetnente , e conJ 
publico  godimento  mantenuta . 

Ne  èpuntoda  marauigliarfìtche  il  Santo  Fondatore  di 
cod  illuftre  diuozione  ramo  v*jnfiftcflcpcr  il  Tuo  buon  rego- 
Jamento»  fapcndo  quanto  riufeiua  di  frutto,  di  rifucgliamcn- 
to  di  fpirito» e di  eccitamento  di  memoria  dell’antica  diuo> 
zionc  de’ Fedeli  nella  Viiìta  delie  Sette  Chiefe  di  Roma , già 
per  molti  anni  per  l’infelicità  de  i tempi  > e per  i vari/  infor- 
tunij  della  Santa  Città , alfa  i dimenticata . rimettendole  egli 
col  fuo  memorabile  efempio  d’iiauerlc  ogni  notte  vifitate, 
eziandio  in  tempi  di  freddo , geli  » pioggie,  c venti,  con  fom- 
mo  femore,  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  continui;  non  fola* 
mente  nel  primiero  vfo , maaccrcfccndolo  egli  con  lo  Spiri- 
to fuo  lafciato  a i Sacerdoti  della  fua  nobii  Congregazione , 
che  Thanno  per  ifpezialc  eredità  di  cofi  gran  Padre.  £t  oggi- 
di  vediamo  sì  fruttuofa , amena  , e meritoria  Diuozione , e_> 
Santo  Pellegrinaggio  femprc  più  accrefeiuto , c frequentato  . 

Hanno  onorato  fempre  quella  famofa  fonzione  di  coti 
memorabii  efempio  tanto  ammirata  da  Forallieri , c di  ramo 
profitto,  e diuertimcnto  dal  male  in  tempo  tanto  opportu- 
no , molti  Cardinali , Vcfcoui , e Prelati  primari]  della  Cor- 
te Romana  i con  Pefempio  de  i già  celebri  Cardinali  Baro- 
nio,  Tarugi,  Tauerna  , PaIeotti,Sfondrati,  Aldobrandino 
(ambidue  Papi ) Cufani , Borromeo,  & altri  tutti  della  Scuo- 
ia di  Spirito  di  S.  Filippo , c feguaci  delie  mirabili  inuenzion  i 
di  Carità,  e di  cdifìcarci  Fedeli  della  Chiefa,  che  prendono  i 
migliori  aliti  del  viucr  Crifliano  da  quefla  gran  Madre  delia 
RcligionCf  Roma . 

CAPO  XX. 

Del  Legato  V'idman . 

Fer  t OJpiz,io  de'  F'efcoui  Poueri 
dello  Stato  V^eneto  , 

Vicino  à S,Siluefiro  à Monte  Cauallo  . 

GRauc  certamente  ella  è l’afflizzioncd’ogn’auimo  genti- 
le il  ritrouarfi  trà  i fplendori  delle  Dignità , c l’ombrc 
delle  mifciic  5 nell’ampiezza  del  grado,  e ncli’anguflic  dcllcj 

fa- 
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iÀtòiti  ; con  l'obligo , ò conuenienza  dì  poter  dare , con  la^ 
Hecedìtà  di  riceucrc  : tra  la  Superiorità  deilo  Stato  » e i rolTo- 
jri-della  Pouertà  ; la  quale  ìndebolifce  i Ipirìti  > e confonde,  & 
ic4ira  i talenti  della  natura , e tien  fempre  follccita  la  gene- 
fità  dell’animo  trà  i ribrezzi  dell’  Vmanità . Non  v’hà  dub- 
lo alcuno, che  la  Dignità  Epifcopale  illuflrata  colfanguc, 
^ con  la  Santità  da  i primi  Eroi  della  Chiefa , non  da  degna.» 
ififommorifpetto,écinogni  tempo  venerabile:  ma  ella  è 
i^ltren  bifognofa  di  corrifpo udenti  foccorlì  per  fodencrla  ; cj> 
Iperciò  colluniarono  i Fedeli  dc'primiriui  recoliEccldìadici 
ifaella  Fondazione  delle  Catedralì  di  arricchirle  di  rendite  co- 
ipm  confcruaffero  il  luftrodcl  lorSagrofanto  Carat- 

f ^‘tcrc;  e folTero  larghi, c fedeli  Depofitari)  del  Patrimonio  de’ 
^ Poucri . Ma  riducendoO  poi  per  l’infeiicità  de’  tempi  in  an- 
■■  guftie  ; rifuegliò  la gcnerofa  compallìone, e Ctiftiana  pietà 
e|  - di  molti  afollcuar  lioppreflì  ,afoccorrer  li  bifognofi,  & a 
' , ricoucrar  li  raminghi.  Con  si  nobii  fentimento  di  gcnerofa 
Prouidenza  pari  alla  grandezza  del  fuo  animo , c della  fua.» 
’’ Famiglia  nel  fuo  vlrimo  Teftamento  fece  il  Card.Criftoforo 
Vidman  a benefizio  di  tutt’iVefcoui  Poucri  venuti  allaVi- 
^ V fita  de’ Sacri  Limini , dello  Stato  Veneto , a Roma  . 

}:%<,-  Lafeiò  egli  dunque  per  fuo  Legato  nell’anno  ^66o, 

3uindici  mila  feudi,  perche  di  cfll  fi  prouedeffe  pcrOfplzio 
e i fudetti  Vcfcoui  vn  Palazzo , ò Cafa  commoda , prouilla 
' d’ogni  necefiaria  fupellettile , perche  feruifl'c  in  fimili  occor* 
renzeaquei  Poucri  Prelati,  che  per  la  tenuità  delle  renduo 
delle  lor  Chiefe  non  poteuàno  mantenerli  con  lofplendoro 
al  loro  grado  conuenientei  come  fù  pienamente  adempito 
invn  ameno  , edcliziofo  Palazzo  fituato  nel  Quirinale,  vi* 
cino  a S.  Silucfiro,  nobilmente  addobbato. 

Il  medefimo  nobii  Legato  vien  efprclTo  nel  Teftamen- 
: to  del  pio  Benefattore  neiiefeguenti  parole,  item  ordino, 
y }>vjoglio  , che  vn  Capitale  di  quindici  mila  fendi  omninamentc  in  ter- 
\h^/7nine  d'vn  anno , è due  dopo  la  mia  morte  fi  innejlifca  in  vn  Palaxpt^o, 
Cafa  decorofa  in  Roma  da  poterfì  abitare  da  vn  Prelato  della  miaù* 
Cafa , nel  modo  detto  difopra  . Con  condixione , che  il  detto  ìala'ttr 
> ò Cafa  decorofa  non  pojfa  mai  affittar  fi , vendere , permutare , ò 
M^Ùalienarc ma  nfii  fotta  ÌFidecomifi'oflrettiffimo  . E non  effendo  ibi- 
“ ^ • ^.tata  da  qualche  Prelato  della  mia  Famiglia , fiano  ricenuti  li  Fefeo- 
..  trilli  dello  Stato  Veneto  jen^a  alcun  intereffe  ,&  affitto , che  volcffiro 
' •'•venire  adLimina  jjpofiolortm,  douendofi  dal  mio  Erede , ò Eredi 
. -freferire  , cy-  aggra-ifiare  i più  poueri , e bifognofi , a Ricchi  > e cot/t- 
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modi  nel  concedergli  detta  Abitazione . Et  à quefio  effetto  fi 
à tenere  dal  mio  Erede  quattro  Stanze  parate  di  Corame  tè  di 

catello  i convn  buon  Letto  per  effo  , & il  Cameriere  però’  à fin 

fpefa*  E di  quefta  C afa  debba  tener  Cura  vn  Canonico  di  S»  Morr» 
ad  elezzionedel  mio  Erede , co»  prouifione  di  Scudi  quaranta  f 

due  , ótre  Stanze  per  effo. 

Quefta  pijnSmalftituzionedi  tanto  fplcndore , e 
dìqucftanobiliftìmaCafa»e  del  loro  Emincntiftìino  Ai 
nacoèftaia  puntualmente  efequita  j rimanendo  vna  nM^ 
ria  eterna  al  generofo  Fondatore , del  quale  il  Corpo  tt; 
tato  da  S.  Mattino  vicino  a Viterbo,  oue  lafciò^  le  fp 
mortali,  giace  fepolto  in  S.  Marco,  con  vn  fontùofo  De[ 
rodi  marmo  corrifpondente  alla  grandezza  del  Pcrronaggì^, 
col  fcgucntc  Epitafio  - 


2).  0.  M. 

Chriflophoro  Tit.  S.  Marci 
Card.  Vidman  Patritio  Veneto 
.Querm 

Roma  per  fplendidijjimos 
' **.^uofque  Honorum  Gradua 
'Ad  Sacrom  Purpuram  eueSum 
y Eccleftafi-  ad  Metaurum  Ditionis 

Et  prudentia  laude  perfunPlum 
De  medio  Fortuna,  & Virtutis,  Curfu 
Immatura  Mors  eripuit 
IV.  Cai.  Oiiob.  M DCLX. 

Annos  natum  x l v. 

Martinus oc  Lodouic.  Cerm.  FF,  ac  Frane» 

FPepos,  & Ilares  Comit.  Nortemburgi 

P.  P. 

Di  quefta  pia  Fondazione  fi  onoreuol  memoria  il  Ciac-<^> 
conio  moderno  nella  fua  erudita  Iftoria  nel  quarto  Tomo^, 
Con  le  feguenti  parole.  De  Epifeopis  Ditionis  Veneta  optim^' 
meritus  ,quibusjupremis  Tabulis  legauit  Domum  fupelleélibus  in-^ 
flfiiHam  cum  Vrbem  adeunt  vi  fendi  grafia  Limina  Apofiolorum . 
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CAPO  XXL 

Dell'antico  y e Alodcrno  Porto  d' An'^io , 
hor  di  Nettano . 

CHi  potrà  giammai  richiamar  in  dubbio  > che  il  dar  ficu- 
ro  ricoucro  a’ poucri  Viandanti  » sbalzati  dalle  tbrfu> 
noie  boralchedcl  Marc  ; infidiati  dall’inuafioni , c rapine  de’ 
Corfari  5 raminghi  tra  i flutti  nclPolcurità  della  notte  ; cfpo- 
fli  alle  furie  de' venti  per  vrtarc infelicemente  nc’Scoglij  in 
continuo  pcricolodc'naufragì  delle  Vite,  c delle  foflanze^ 
non  debba  annouerarfi  tra  le  Opere  più  fegnalatc,  c tra  lo 
Imprefe piùilluflri della  Criftiana , non  meno  »che  Romana 
Pietà . c dell’Apoflolica  Prouidenza,  e Principato  ì Anzi  chi 
non  dirà,  che  il  rifuegiiare  le  celebri  memorie  deiramicho 
niagnifìcenzc  degli  Augnili , delle  quali  fono  ancor  (iiperbc 
le  ruine , non  lìavndcltarc  i Spiriti  più  eruditi , e gencroll  ò 
adinuidiarne  lcfclicitàamiclie»òa  procurarne  con  magna- 
nima emulazione  le  competenze»  come  oggidì  per  illuflrarc 
l’vltima  porzione  dì  quello  Secolo,  c per  rara  felicità  de’  no- 
flri  tempi  veggiamo lucccdcre  nelle  rinuouate  memorie , 
magnifìcèze  del  rinomato  Anzio  dalla  Santità  di  N.S.  Inno- 
cenzo Xll.fe  non  dell’antichc  amenità,c delizie; almeno  dalla 
moderna  pietà  Romana , c benefìcenza  Apollolica  » 

Alzadinuouo  dalle  fuc  precipitate  grandezze;  e dallo 
fue  ruinate  felicità,  e fepolte  reliquie  il  fuo  ambiziofo  Capo  » 
A nzio , già  come  Icriflc  Liuio  » primaria , e fcgnalatamcnto 
valorofa  Città  de*  Volfci  »àcui  diedero  celebre  il  nome,  la_» 
nafcita,non  mcnoache  le  crudeltà  »c  l'Imperio  di  Nerone, 
chiamato  da  Strabene  Colonia  de*  Romani , Delizie , c Vil- 
leggiature dc’Cefari.;  diporto  della  Romana  Nobiltà,  Città 
Imperiale,  come  la  chiamò  Xelandro  , alle  cui  grandezze^ 
diè  il  primo  fuo  fplendòre  Augullo,  Paccrebbe  Nerone* 
TampliòTraiano  jc  loridufleadeflcrc  la  pupilla  del  Lazio , 
c la rnerauig'ia  deiritalia  Adriano,  fenza  punto  d’inuìdia^ 
all'altra  fua  famofa.di  Tiuoli  : quantunque  di  efl'a,  e delle  fue 
fontuofiflìme  delizie  lafcialTelcritto  Sparzianor  Tiburtinam^ 
yilUrn  miré  xdificaui t , iti  vt  in  ca  &^  Prouiiicianm , &"  loioru ,■ 
celeberrimi  nomina  hiftribent , vclut , Ljcsiim,  Acidem/um , Piy-  H 

tv:  H it ,, 
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t(tneu:n , Canopim  , Paciltm  tTempè  > •vocaret . Et  vt  nihil  pri* 
termitteret , etiam  Inferosfinxit.  Aggiungendo  il  Cluucrio  per 
relazione  di  Strabene , cflcrc  (lata  quefta  noftra  piena  di  fon- 
tuoi!  Edibzij  non  folamente per  commodo  di  quella:  ma_t 
per  magnificenza  del  luogo:  Desinato  già  peri  Soldati  Ve- 
terani del  Pretorio:  accrefciuto^c  nobilitato  da  molte  Fami- 
glie Confoiari , c facoltofe . come  vuole  Suetonio,  percho 
manrcnencroiui  l’Annona  Militare  . Qui  fece  con  vnagran 
fjbiica  vn  fontuolìifimo  Porto,  e Naujli  : e qui  celebrò  gran 
feife  Nerone,  ftranamente  godendo , quando  intefe,  ehej 
quiui.ou’egli  era  nato,  Poppea  Sabina  partorito  gli  aueua_» 
vna  Figlia.  Qua  egli  pure  fi  ritirò , dice  LipGo  , dopo  l’in- 
cendio di  Roma . 

Adriano  dunque  vago  di  quella  Tua  Regia  abiuziono 
fplendidair  ente  Tadornò,  e l’arrichì  di  cole  rare,  e pellegri- 
ne per  allettare  i Forallieri  a vederla . Qm  come  fcnucFilo- 
ftrato,  clTendo  (late  recate  al  medefimoTFpillolc,  c i Libri 
di  Apollonio Tianc’ocelebratiffimo  FilofotbjC  fiipcrdizio- 
fillìmo  Mago , come  vn  gran  reforo , le  rifpofe  : In  regia  [no. 
Villa , dice  Io  Scrittore,  apud  Antium  , qu.1  prx  omnibus  Italia 
p’illis,  tjtiàm  maximè  dclcPlabatur  ; chiamata  perciò  antonoma- 
ftic.amentc  : La  Reggia  di  Adriano  r della  cui  fontuofità  , c ma- 
gnificenza ne  fanno  chiara  tefiimonianza  non  folamente  Ie_« 
famofe  Statue  di  Apollo  in  Bcluedere  ; e del  Gladiatore  nel- 
la Villa  Uorghefìana , c la  nobililfima  Statua  di  Nerone  ini 
giàrizzatadali’aivtorpopolare,  come  di  fuo Cittadino  Au- 
gullo, (Se  altre  nella  Villa  Pamfiliana;  tratte  da  quelle  me- 
morabili rouine  ne’  Secoli  andati  5 ma  in  quello  nofiro  eru- 
dito Secolo  cadente  il  piccol  pezzo  di  marmo  di  giallo  anti- 
co, con  vna  piccola  Medaglia  del  medefimo  Adriano  in_» 
fembiante  della  più  frefea  età  del  fuo  Imperio,  col  nome  di 
Lucio  Cocceio  Architetto  di  quello  fiupcndo  Edifizio  ; con 
erudita  penna deferitto,  c con  faconde  rifleflìoni  fpicgaio 
dall’Abbate  Francefeo  Bianchini  Bibliotecario  della  fplen- 
dida  Libreria  Ottobona - 

Fa  egli  dunque  vedere  nell’ oflTcruazioni  del  medefimo 
Marmo , Mcd.aglia  , e lettere  con  verifimilc  ratiocinio:  che 
forte  Tanrico  Anzio  fuperbo  diporto  di  Adriano,  e d’altti Cc- 
fari.  Che  il  medefimoMarmo  , comefifeorge  dalla  lifcia- 
uira  della  fupcrficic  fcruiflc per  pauiincnto  di  qualche  magni- 
fica Stanza  di  quel  Palazzo  Imperiale;  fotto  cui  rArchitet- 
to  di  coli  amniiiabil  lauoxo  accoiranientc  col  fuo  nome  vi 
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poneflc  la  nobil  memoria  in  bronzo  di  Adriano  nafeofta*  ac- 
cioche  non  incorreffe  infelicemente  ncH’inuidia  del  Prenci* 
pc  di  riceucre  in  premio  dcU'Opra  fegnalata  la  morte  j & alle 
di  lui  glorie  fi  fottofcriuelTe  con  caratteri  di  fanguc  ; com’era 
auucnuto  ad  altri  eccellenti  nelle  loro  Profcfiìoni , alcuni  de’ 
quali  pcrcl»  il  lor  ingegno  non  haueflc  maggior  applaufo 
della  fua  efecuzione , fece  ingiuftamentc  vccidere  ; corno 
Eauorino Gallojc  Dionifio  Milefiu  celebri Sofifti;  c di  Apoi* 
lodoro  famofo  Architetto , perche  con  intcmpeftiua  libertà 
haueflc  cenfurati  li  falli  d’vn  Opera  fatta  da  eflb  alzare . E fi 
come  coli  eloquente  Interprete  traflc  dalle  ruinc  del  fuo  An- 
zio cofi  nobili  congetture  j cofi  dalle  fuc  manoric  habbia- 
mo  noi  tratto  con  furto  innocente  quelle  del  noftro . 

Della  deliziofa,  & amena  antichità  di  Anzio  • illuftrato 
dall'amore , c fupcrftiziofa  diuozione  di  Adriano , come  ri- 
ferilcc  Sparziano  .alla  Fortuna  ini  con  gran  culto  venerata  ; 
in  vn  famofo  Tempio  da  cui  ne  traflc  il  nome  /d  Fortma  di 
Ani(jo , come  cantò  Orazio  ; 

O piuat^atum  , tju^  regìs  Antiuir* 

Prkftns  ; vcl  imo  t oliere  de  gradu 
Mortale  corpus . vel  fuperhot 
Vertere  funeribus  triumphos 
Te  pauper  ambit  folUcita  prece . 

FiuHt  colonus  te  dominam  aquis . 

Del  Pintroduzzione  delle  Sorti . degli  Oracoli  i de'  Giuoehi . 
delie  Difcipline»  delle  Scienze , Accademie,  & Arti , fopr^ 
ogn’altro  luogo  del  Lazio»  cofi  ne  fcriue  l’cruditiflìmo  Pir- 
ro Ligorio  in  vn  Tuo  preziofo  Manoferitto  non  ancor  di- 
uolgaro  -,  trasferito  dalla  Libreria  della  Hegina  di  Suezia  all* 
Ottobona,  oue  fi  cufiodifee  tra  gli  altri  tefori  de’ rari  Mano- 
i'eritti . Fìt  laCittàdi  AtiTjoin  vn  Sito  piano, & ameno,  nella  parte 
del  nuouo  La^Jo , doue  al  dentorno  furono  preT^iofe  Statue  de’  Roma- 
ni degli  ììHomini  della  Tribù  Cufe/itina,  e della  Pomptina . Nellc^ 
rouinedella  Città  fi  trottata  vna  Stattiadi  quel  famofo  Apollo  ,cbe 
noiveggiamoin  Bcluedere , Giardino  Pontificale  d’ammirabile  arte, 
lo  quale  mofiradi  ftare  con  fArco,  il  quale  figura  è fvcciftone  • del 
Pitone  Serpente  ,òdei  Figltuo  li  di  Niobe  ; ò pkre  figura  t raggi  del 
Sole  Sic.,  Sin  qua  il  Ligorio . £ noi  alla  defolata  Colonia  , & 
al  mucchio  delle  ruinc  de  Il’in  felice  Città,  e Porto  direflìmo 
con  poca  infleflìonc  di  parole  ciò,  che  già  della  Tua  incendia- 
ta Troia  flebilmente  cantò  il  Poeta  : 

Ffi  in  confpeclu  Ciuitas  notifsimafama 

m ra  dintia 
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Antia  diius  opmn  , Augufli  dum  rejiia  manebanì 
Nunc  tatttàm  fmus , èr  fiatio  maìé  fida  Carinis 
Cadde  coU’andar  de’ tempi  queft’ infelice  Patrimonio 
dcU’antichità  , e dcplorabil  teftimonio  del l’ingi urie  de*  tem- 
pi alla  Romana  grandezza,  in  mano  de*  Colonucfi,  i quali 
dalle  ruinc  deirinfelicc  Città , e Porto  d’A  nzio , Éicc  il  BiOn- 
• do , fecero  il  Caftcllo  di  Nettuno  poco  lungi,  in  Sito  ame- 
nidìmo  di  aria  temperata , delizioiò  per  le  Pefeaggioni  di 
Alare,  e per  le  Cacctedi  Terra , e di  falubrità  dcli’ariT,  come 
appunto  lo  deferiffe  fino  ne’  fuoi  tempi  Plinio . Mora  nobi- 
litato da  fontuofi  Palazzi,  e vaghillìmè  Ville  j poiTedntodal- 
la  Camera  Apoftolica.  E forfè  ferite  di  modello,  ò copiai 
deirantiche  magnificenze  d’Anzio^crche  ne  rimancffenoit 
mai  eftinta  la  memoria  la  fomuofillima  Villa  Coftaguta  po* 

codifcofta,inobilitadaircruditerumcdicflb.  ^ 

Ma  ciò  che  ha  reftituito  lo  fplcndorc  à queft’vltima  pat^^  ■. 

tede!  Mar  Tirreno,etermineda  qucfta parte  d’Italia, ella  è'  .. 
fiata  la  magnanima  Prouidenza  di  N.  S.  Innoccozio  XII.>  il  ..I 
quale  con  più  pictofo , e faggio  configlio,' emù  landò  le  ma-  ài 
gnifìccnzcdc’mcntouati  Augufii;cofl  rioUotiafe  il  celebrai  :? 
tifiimo  Porto  medianti  le  architettoniche  r&  inùgoofe  lttlir 
uenzioni  del  racnzionato.Cau.  Carlo Fòntanardàndo  fpj^ 
rito,  e vigore,  & animo  con  lafaa  A polloUca  prefenza  alla  * 
nadone  ^«>olaImprcfa,  nel mcfcd’ Aprile  dell’anno  i697-  con  Re- v, 
del  Por-  S‘0  ticeuimcnto  ,&  apparato  dalle  Famiglie  nobiliflìmcC^^» 
to  d'An>  lonnefc , Borghefe , Pamfilia , e Cofiaguta , a guifa  di  trióìKjtf 
zio  da-,  fante  delle  Romane  antichità,  e cadute  grandezze; 

» XII.  Secoli,  hà  afucurato  a i PouCri  Marinari  il 

‘ Ricoucro,a iNauiganti il lor  Rifugio,  aiPefeatorì  ilj| 

Afilo;  al  Lazio  le  fuc  fortune,  a i Trafficami  h lor  ““ 
gni)  a Roma  il  Tuo  commercio  ; al  MarTnrrénò  la  . 
bertà  ; a i Popoli  la  Aia  abbondanza  ; alla  piò  fiorita 
ifuoiameni,  e ficu  ri  diporti  ; Se  hà  con  quella  Bconoi 
beneficenza  , chchà  per  oggetto  il  ben  publico,.  oteurL 
memorie  del  luffb  priuato  de*  Celati  ; dando  conquefta . ^ 
tuofa  rinouellata  Fabrica  copiofo,  & amorenoli^'alut^jl 
argomento  a tutte  le  Nazioni  di  beiiedird  il  Signóre  pef 
faufto»&  cccclfo  prouedimento , e felicità  a gli 
veneratori  diqsefta  Reggia  della  Religione  »c  Patria  votuer- 1 
iale  del  Mondo  > Roma  • * 

11  Porco  » che  fi  fà  per  ordine  di  N.S*  al  premènte  fopia  le,-. 
IQUine^ò  fondamenti  dell’antico  i con  difiegno  ingegnofo' 
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del  Cau.  Carlo  Fontana  : è formato  da  due  bracci  di  muro  : 
vnò  circelare  vcrfo  Ponente  ; c l’altro  qnafi  retto  vcrfo  Le- 
uantc . II  braccio  retto  fudetto  s’eltende  verfo  il  Marc  palli 
Geomeri  circa  5 80.  e largo  circa  IO.  S’cftende  dal  Lido  tflu 
Mare  circa  palli  z5o.  attaccandoli  nella  parte  citeriore  verfo 
vn  Molo  largo  deftinaco  in  larghezza  pani  Geometri  260»  in 
circa , largo  palli  num.s»  in  circa . Che  opportnnamentcì  e 
con  eterna  benedizzione  de’  ooucri  Marinari , Nauiganti,  e 
Forafìieri  al  nome  gloriofo  aell’Apoftoiico  Rillorc , per  pic> 
coli  Ballimcnti , efpolli  a i frequeuti  naufragi . Verfo  Siroc- 
co  io  difende  il  Muro  antico  alzato  j e da  Libeccio  il  nuouo 
Molo.  Vi  lì  è fatta  per  publico  commodo  ,diuozionc , c fi- 
curezza  vn’Olteria , vn  Granato  * vna  Chiefa  ^ e piccola  Bat; 
teria per  Cannoni. 

CAPO  XXII. 

Dell'antica  Città  di  Cencelle , ò Centocelle 
ouerLeapoliy  h$r  CiuitàVecchia y 
e p40  Porto  Franco  n 


MEmorabile  fenza  dubbio  ne)  Mar  Tirreno  i c ncllei 
Spiaggie,  e primo  IngrclTo  dcU’Agro  Romanotlì  è re* 
la  icuiprc  Ciuirà  Vecchia,  per  clTcre  ftata  antica  Colonia*  c 
nobil  Municipio  de* Soldati  Veterani  benemeriti  della  Repu- 
biica.  Si  è refa  altrelì  celebre  per  il  famofo  Porto  iui  magnifi- 
camente dal  più  Saggio  degl'imperatori  Traiano , chiamato 
da  Plinio  fuo  Panegirifta,  Delibi»  del  gtnere  Vm*no  ì clfendo 
diuenuto  l’Emporio  d’Italia  i onde  per  quello , c per  altri  Ca- 
pi meritò  d’olTcr  deferitto  ne  i Sagri  Falli  fotto  nome  diCe»- 
celle , ò Cento  celle  i e ne’  tempi  fuireguenri  * di  Leopoli  da  che 
S.  Leone  IV.  dalle  ruinc  del  proprio  Porto  Traiano,  dellrut- 
to  da  Barbari , ne  fabricò  poco  lungi  quella,  chiamata  Ciuità 
Vecchia  i perche  edificata  da' Romani  fopra  gli  antichi  au- 
uanzi  del  Porto  già  molto  prima  fabricato  da  Tofeani . Ri- 
male per  qualche  tempo  in  cflere,  diminuito  l’antico  fplen- 
dore  , si  per  Tinfalubrità  dell’aria , priua  in  gran  parte  d'Abi- 
tatoiijc  si  ancora  per  mancanza  di  Acque  buone  i le  quali 
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erano  ftatc  dal  fudctto Imperatore  condotte:  Ma  fc  ccfsó 
l'antica  magnilìccnza,  egrido } mai  nuiladimcnoccfsò  d’cl- 
fer  rinomata  diuenuta  > che  fù  l infelice  ricetto  de’  mifetabili 
condannati  al  Remo . 

Per  richiamare  alla  memoria  l'antichc  felicità  di  quello 
luogo  > il  qual  di  prcfentc  a gran  palli , c vantaggi  s’auanza  a 
ricuperare  i Tuoi  perduti  fplcndori , con  la  particolar  cura  * e 
beneficenza»  che  ne  hanno  hauuto  diuerli  Sommi  Pontefici» 
bafterà  il  riferire  ciò , che  con  faconda  eloquenza  nc  fcrilTc-» 
Plinio  in  vna  delle  fue£piftole.  Enocatus  in  confilìumà  Cefare 
noftro  ad Centumctllas  &c.  Villa  cingitur  viridifsimis  Agris  i immi- 
net  Littori  > cuius  in  finn  Portus  vclut  Amphitheatrum , H uius  fini- 
firnm  brachiMm  JìrmJJimo  fpere  miinitim  efild extrum  laboratus.  In 
ore  Infula  fiirgit , qua  illatum  vanto  Mare  adiacent  frangit , tutnm- 
que  ab  vtroque  latore  decurfum Nauibus  praflat  &c.  E poi  del  Por- 
to fabricato  dal  nicdellmo  Traiano  foggiunfc;  Habebit  bic 
Portus , di’  iam  habet  nomen  AuSoris  » eritque  maxime  [aiutar is  t 
nam  per  longisfimum  fpotium  littus  mportuofum  hoc  receptacuh 
vtetnr . 

Gitingeua  fino  a quello  Porto  la  V ia  Aurelia } la  quale-» 
feruiua  di  gran  commodo  per  gli  Abitanti , c Forcfticri  j on- 
de il  prouidifiìmo  Imperatore  Traiano  olTeruando  crefeiuto 
quello  luogo  a gran  numero  di  popolo  > reftaurò  l’antico  Ac- 
quedotto , come  poco  anzi  habbiam  detto  ; già  prima  fabri- 
cato da  Tofeani  > e del  fudetto  fplendido  Rillauratore  ne  ri- 
amale per  molti  Secoli  il  nome  gloriofo»  che  durò  fin  che  i 
Romani  Pontefici  vedendolo  per  le  ingiurie  de’  Tempi  > tj 
da  varie  barbare  Nazioni  defolato  con  magnificenza  pari 
gli  Augnili  in  luogo  più  opportuno  lo  llabilirono . 

£ certamente  doucttero  elTcre  ceffate  le  delizie  di  quella 
fontuofilfima  Villa  deferitta  dal  mentouato  Scrittore,  quan- 
do Ccnccllc  giàfamofa  ne  i Martirologi,  llentato  Efilio  do 
SS.  Martiri  Eroi  della  Chiefa  i Steccato  del  lor  valore, e Scuo- 
la della  loro  inuitilTìma  Paticnza»recandogli  fegnalat*  fplen- 
dore  trà  gli  altri  il  Santo  Pontefice  Cornelio,  che  qui  fù  con- 
finato, c qniui  era  villtato  da  molti  Fedeli;  riceuendo  lette- 
re da  molte  parti  della  trauagliata  Crillianità , ancor  bambi- 
na , c fodisfaccndo  trà  i llcnti  di  qui  aU'obligo , e follccitu- 
dine  fuaPaftorale:  leggendoli,  che  gli  fcriuclTe  lettere  con*- 
folatorie  daU’Africa  S,  Cipriano,  c molti  altri  SantilHmi 
Velcoui.  Di  là  poi  fu  richiamato  a Roma , oue  per no&j 

voler prcftWiOffcquio  a MaitencIfuoTcmpio, appm^" 
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to  era , oue  oggidì  è S.  Maria  delie  Piante  sù  la  Via  Appia  ) Baron. 
refe  glorioli  li  Tuoi  trauagli  con  vn’illullre Martirio  • annai.  aJ 

Nc’SecoliEccIcfiaftici  le  più  certe  memorie,  che  hab-  *‘*'^•7* 
biamo  di  quello  Porto , ò Colonia  di  Cencelle  è di  S.  Grego*  _ 
rio  III.  circa  l’anno  7j1.il  quale  vi  fece  riflaurare  le  Mura  di- 
Toccate . Di  Ludouico  Imperatore, che  confermò  la  dona-,  di  diucr- 
zionc  fatta  alla  Chiefa  da  Carlo  Magno  fuo  Padre , e da  Pipi-  ft  Pome- 
no  fuo  Auolo  del  Porto , e giurifdizzioni  di  Cencelle  ; rinuo-  • 

nata  da  Ottone  Imperatore.  Di  S.  Leone  IV.  dicui  ferine.»  Anaft/in 
il  Bibliotecario,  che  nell’anno  8^4.  rifece  di  nuouo  Ciuica*  co. 
uecchia  già  prima  prefa  , e diUrutta  da  Saraceni , fondandola 
per  riuelazioae  hauuta  da  Dio  dopo  molte  orazioni , e lagri- 
me in  vn  Sito  più  commodo , e più  forte , difeofto  dairanti- 
che  rouine  qualche  miglia.  Narra  di  più,  che  ediiicaca  che 
f ù , egli  medefìmo  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  fe- 
deli  vi  andò  ; e con  grandillìma  folcnnità  circondandola  egli  di  noi 

ftenfo  a piedi,  con  Litanie,  e molte  preci , la  confacrò  eoo.»  no  inai, 
tré  Orazioni  in  nome  de*la  SantiUima  Trinità  » c cclebran-  troSito, 
doui  laMclTa  con  gran  concorfo  di  popolo  fparfe  con  Icj  ** 
proprie  mani  perle  Mura  della  nuoua  Città  Acqua  benedet* 
ra  } chiamandola  dal  fuo  nome,  LeopoU , come  già  fatto  ha-  doni . 
ucua  Gregorio  IV.  di  OHia,  chiamandola  Gregotiopoli . Ag- 
giunge,che  il  geoerofo  Pontefice  fece diuer fi  doni  alle  Chie- 
fc  iui  noucllamente  fabricate . Di  Paolo  lì.  il  quale  per  opera  Ciacco» 
delCard.  Amico  Agoifilo  Aquilano,  Confegtiere  prima  di“^®o* 
Alfonfo  , poi  Ferdinando d* Aragona  JRèdi  Napoli,  vi  fa- 
bticò  la  fortiflìma  Rocca  circa  l’anno  14^4.  Fio  Ili.  ampliò 
la  Fortezza , c vi  fece  il  Fono . Pio  IV.  riflaurò  li  Cafleiio  * 
òc  il  Porto,  che  patito  haueua  notabilmente  nelle  guerre  pte* 
cedenti  del  Duca  d’Alua  ne  i torbidi  con  i Caraffe^hi . 11 B; 

Fio  V.  rinuouò  le  Mura  della  Città , c del  Porto  « facendo  al- 
largare le  Cilleroe  perche  meglio,  feruiflèxo  a i bifogni  del 
Popolo . V’aggiunfe  Paolo  V.  la  Torrccon  la  Lanterna.  Vr-  cen" ’J*  di 
bano  Vili,  accrebbe  le  fortificazioni  del  Porto'  per  renderlo  varijSó- 
più  fìcuro alle  Galere,  a iVafcclli,  & alIcNaui.  Introdufle  mi  Po»-' 
vn  nuouo  Condotto  d’ Acqua  s Icuò  alla  Città  le  Gabelle  i la 
fece  con  primiera  conceflìone,  e la  dichiarò  Porto  Franco;  ciuia 
onorandola  con  diuerfi  altri  Priuilegi.  11  Prcncipc  Camillo  vecchia. 
Pamfilio  Nipote  d’innoccnzo  X.  v’introduffe  l’Arte  di  fiibri- 
car  le  Galere . A lefTandro  VÌI.  vi fabricò  l’Arfcnalc  ; fortifi- 
cò nuouamcntcil  Porto;  e per  follicuo  de’poucriCondenna- 
ti>al  Remo , & altri ò Cittadini!  ò Foicfticà  Infermi!  vi  apri 

- ■ ' ' Vii 
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vn  com  modo  Speda  le.  Clemente  IX.  v’aggiiinrcnuoucFa* 
brichedi  Cafe,  e Magazeni  pcroomniodo  de’ Mercanti.  Vi 
accrebbe  nuoua  Acqua . 

Innocenzo  XI.  di  fan.mem.  ampliò  , e ridufle  in  miglior 
forma  le  Fortiticazioni  , facendo  fpianare  i dirupi,  & il  ter- 
reno d’attorno  per  ampliarui  lo  fpazio,  e rendere  più  com- 
modo » più  maeftofo , e più  Heuro  il  Porto  j e vi  fece  nuouc 
Cifterne  pcr.vfo  più  ialubre  delle  Galere,  e degli  Abitanti . 
Pai  che  fi  raccoglie  quanto  gran  penfiero  habbiano  hauuto 
Encomi)  diuerfi  Sommi  Pontefici  di  queft’ Occhio  dell’ Italia  » Pupilla 
vecchia*  Dominio  Ecclefiaftico  ; Emporio , & Afilo  del  Mar  Tir- 
reno \ Propugnacolo  dello  Stato  della  Chlefa,  e del  di  lei  Pa- 
trimonio 5 e Prima  Porta  della  Reggia  del  Mondo  Romai 
del  cui  Sito,  Vaghezza  , efabrica  cantò  con  nobi!  Deferizzio* 
ne , & eloquenza  nel  Tuo  Itinerario  Rumaziano. 

F util.  in  Aà  Centum  Cellas  forte  defleximrts  Auflro  , • 

Itincrar.  T ranquilla  Fupper  in  Statione  fedent . 

^^7*  Molltbus  aquoreum  concluditur  Ampbitheatrnni 

Angujìofque  aditus  Infula  faUa  tegit . 

Attolitgeminas  T urres , bifìdoque  meatu 
Fancibus  arCfdtis  péndit  •vtrumque  latus, 

Nec  potuijfe  fttis  taxo  Nanalia  PortH , 

Ne  vaga  vcl  tktas  venti let  aura  rates» 

Interior  mediox  finta  ia^atns  ad  ledct 

Inflabilcm  fixis  arra  uefeit  aquis  . ,• 

'^iialis  in  Enboicis  captiua  natantibus  vnda  ^ 

Suflinct  alterno  brachia  Unta  fono  . 

Mancaua  nuliadimeno  ad  vncofi  celebre  Porto,  noiij 
ofianti  le  magnanime  Prouidenze  di  tanti  Sommi  Pontefici, 
Proui-  per  renderlo  per  ogni  parte  falubre,  la  Copia  dell’Acqua,  non 
denza  di  folamentc  ballante  ; ma  falutifera,  & abbondante  per  ilcom- 
N-S*  h*‘  modo  del  Popolo , c per  la  marinarefea  ) ma  perche  foffe  fof* 
■6^  laL  fi^lcnte , per  la  Macina  del  Grano  per  manrcnimcnto  dcllaj 
nuoua-,  publica  Annona  ,coftretto  a mendicarlo  dalle  Mole  ^ngi 
Introduz  ben  fette  miglia  dalla  Città  ,con  grande  difficoltà , mamma* 
mente  ne  i pcricolofi  auuenimcnti  di  Guerra , & altri  pcnu- 
Qua.  *^  *^lol*  accidenti  di  Fame.  Compaffionando  perciò  con  foll^ 
^ * citudinc  di  paterna  Pietà  la  Santità  di  N.  S.  Innocenzo  XII* 

allcncccffitàdiquclfamofo  Ricouero,  & Afilo  di  tutte  lc-> 
Nazioni;  emulò  vaataggiofamente  non  folo  le  gloriofcj 
imprefedc’fuoiprouidi  Anteccllbri  ; mi  degli  Augufti  mc- 
defimi  nella  fua  ampia  beneficenza  . Rinuouato  dunque  con 
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pnblico  Editto  il  Priuilegiodi  Porto  Franco  per  renderlo  più 
popolato , commodo  > Mercantile  à tutta  l'Europa  » e di  vni- 
ucrfal  commercio  à tutte  le  Nazioni  jacciochc  4 come  in.» 
Roma>dicuiqucftaCittà>e  membro  coli  congiunto , iou 
tutte  le  linguci  & idionia  fì  parla  > coli  ad  elTa»  Patria  di  tutto 
il  Mondo; da tutt’i Regni,  eProuinoie  li  tributafìfero  aliej. 

Tue  grandezze , e magnificenze  tutte  le  Merci  più  pellegrine , 
c tutte  fi  confolafiero  «curiofe  delle  fafiofe  loro  rimembran- 
zed’cflere  già  Hate  Suddite  *c  Vafialle  del  Romano  Impe- 
rio, di  che  tanto  fipreggiano,  e fi  gloriano  delle  famoi'o 
narratiue . 

AI  medefimo  fine  di  rendere  più  commodo,  2c  illufirc 
quella  Città  , c Porto  li  è accrefeiuto  di  nuoue  Cafe , e Ma- 
gazzeni, dilatandoli  il  giro  della  Città,  e concorrendo  a gara 
per fabricarui  Abitazioni  d’alloggio,  c d’alberghi.  Botte-  Amplia- 
ghe.  Officine  per  cuftodia  delle  Merci , per  vfo  de’  Foraftieri, 
c commodi  ricoucri  rullici , eCiuili;  diuerfi  Nobili,  e /a-  Pop 
coltoli  Perfonaggi  ,c  Prcncipi  Romani;  in  modo  tale,  cho  todiCi- 
accrefeiuto  di  magnificenza , Se  ampiezza  (Quello  famofo  Se- 
no  d’Italia,  và  con  si  prouida,  e generola  afiillenza , e col  ca* 
lorc  benefico  del  Sourano  Apollolico , ricuperando , con^ 
perdere  le  liie  vecchie  fquallidezze,  & ofeurità  cagionateji 
dalle  trauagliofc  vicende  de’  Tempi , li  Tuoi  antichi  fplcndo- 
ri  j a 1 quali  ancor  darebbe  Plinio  gli  applaufi  della  fua  pen- 
na eloquente , e vi  andarebbe  raffigurando  ritornato  il  lem- 
biantc  delle  Tue  efaltate  magnificenze;  c celTarcbbcro  di  ram- 
pognare le  ingiurie  de' Nemici  molti  Scrittori»  che  ne  do- 
feriffero  Tinfclici  mine  * 

Più  ardua  s’incontrò  a confultarfi , éc  a metterli  in  opra 
l’imprefa  di  conduruifi  con  proporzionati  Acquedotti  in  tal  j^gcetTr- 
copia l’Acqua  , che vguàlmcntccopiola  recafie  e lafalubri-  tà,cdtf- 
tà  a i concorrenti  ,&  Abitanti , e fodisfaceflcal  commodo, c ficoirà  d* 
neeelfità  deU’Annona  : òcaccrefccflc  alla  moderna  popolata  ìuuodur 
Colonia,famofa  perilfuo  nobil  Porto  a tutta  l'Europa,  arac- 
nità,fplendore;  giouanlcnto,  e magnificenza  ; affare  coli  ciuìcà 
malagcuole,dió)cndioro,edicircollanzccofi  difficili»  che  vecchia. 
riufei  felicemente  a i foli  Augnili  in  cofi  vallo  dominio  dell* 

Imperio  Romano-  Efegiàn’hebbero  la  gloria  di  compito 
riuicimento  Adriano  nella  fua  Villa  pòrtentolà  di  Tiuoli; 
ouero  Augnilo  nella  fua  Colonia  di  CallelNuouo;ò  divel- 
lerti ; ò Claudio  con  fpefe  immenfe  in  Roma;  ouero  altri 
Imperatori  fegnalàtifi  in  fomigliamilmprefc»  delie  quali 
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erudita  menzione  TAbbate  Rafael  Fabretti  nel  dottiUìtuò 
'Lìbtode  Aquis,^  Aquedu6lis\  non  può  negarli  »chc  quefti 
furono  sforzi  fuperbi  <lelU  loro  grandezza»  c rtnifurata  po« 
tenza  d’incomparabil  efempio . 

Confiderafadunquc.cmcira  alle  confulte'dc'piu  prat- 
tici , in  prefenza  di  Sua  Santità , la  magnanima  Imprcfa  » già 
figurata, e rifoluta  con  proporzionate  Idee  ) fi  ventilò  il  pun- 
to fcfoffe  fiata  di  più  profìtteuolc  riufeita  la  condotta  dell’ 
Acqua  in  Canali  di  Piombo,  ò in  Aquedotti  di  Muro; 
quantunque pareffe  piùfpcditoil  primo,  prcfonc  l’cfempio 
pratticatodalmedefimo  Augufio,dicui  vedell  vn pezzo  di 
due  palmi  di  Canale  di  piombo  largo , e mallìccio  col  nome 
ancora  in  caratteri  cofpicui  del  medefimo  Imperatore, troua- 
to  nella  vicinanza  di  Caftel  Nuouo  da  i Bifolchi  che  hora^ 
ii  conferuanel  nobilifilmo  Mufeodi  Monfignor  Ciampini). 
Nulladimeno  fi  fcelfe  il  configlio  commendato  da  Giulio 
Lipfio  prefo  dalla  prattica  degli  antichi  Romani , degli  A- 
quedotti,dc’  quali  veggonfi  Imifurati , e frequenti  veftigi 
nella  Campagna  di  Roma:  come  più  capaci  di  maggior 
quantità  d’Acqua  i più  falubri,  più  ficuri  per  imboccarle,  più 
copiofe del  folito  nei  tempi  v midi;  e più  facUjl;di  purgarle 
dall' immondezze . £ eanto-più  aggiunfejfiajbiiimcnto  al  prc- 
Io  Configiio , quanto  che'perdiogoiar  Prouidenzadi  Dìo>l 
mentre  appunto  fi  efaminaua  il  modo  dc’medemi  Aquedot- 
ti, trouaronfi  con  inalf^ttato  auuenimento,  e gioconda  me-^ 
rauiglia  i fondanlenti  » e le  Forme  degli  antichi  Aquedotti  di' 
T calano  da  elTo  fabricati , ò come  vuole  l’ ingegnofo  Caua- 
licr  Carlo  Fontana  con  le  fuc  Architettoniche,  & erudita 
offeruazioni , gcncroramentepromolTc,  intrepidamente  ab- 
bracciate j cofianremente  prolèguite;  e con  magnauima.^^ 
pCrfcueranza,c fortezza  fuperiore  adognipiù  graue,  & ar^ 
dua  difiìcoltè,  cimento,  e pericolo,  ridotto  al  prollìmo  com- 
pimento da  Ferdinando  Padrone  da  Rieti,  ( alfifiitito  con  la_« 
gcncrolà  feorta , e facoltofa  alfifienza  dell’Abbate  Gio:  £at- 
tifia  Bolla  Gcnòuefe.vno  dc’collanti  Promotori  di  coli  gran- 
d’Opcra  Sdegno  d’altrettanto  applaufo  per  render  illufire  il 
fuo  Nome , quanto  fegnalato  il  ritrouamento,  rifiaurati,  co- 
/ncfidine,daquclIidc*Romani.  Ondeconfi  auuenturato 
preludio  alla  bcli’Imprefa  fi  rintracciò  con  la  profpcra  guidi 
dicfiìla  fcamrigine, il  ridotto  dcII'Acquc  limpide, purga- 
te, daliibri,  raccolte  dalle  copiofe  vene  dei  vicini  Mea- 
ti. • . . 

In 
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In  vicinanza  dunque  del  Camello  non  ignobile  dellaj 
Tolfa»  chiamato  da  i Latini  Forum  CUudij  5 dinante  da.» 
Roma  fopra  quaranta  miglia  » e dal  Fono  di  Ciuità  Vecchia 
per  diritto  viaggio,  e linea  retca,rette  miglia i e per  il  tonno- 
fo  giro  de  i profondi  Acquedotti  trà  le  Montagne  fotterra  , 
& alti  Archi  fopra  il  calar  deile  Valli;  da  venti  miglia , veg- 
gonfi  ancor  in  cflfere . le  primiere  Conche , Bottini  i c ridotti 
delle  medelìme  Acque , radunate  da  Traiano  ; e poco  lungi 
dal  Conuento  de’j  Padri  Agolhniani , fondato  appunto  ìbl» 
quel  celebre  luogo,  oue  fi  hà  per  tradizione,  che  S.  Agofti- 
no  fcrifle  il  Trattato  deCiuitateDei,  che  opportunamento 
hanno  dato  il  principio,  & il  felice profeguimcnto  a cofi  fo- 
gna lata  Fabrica,  a cui  diede  fplendido,  e vigorofo  impulfo 
la  Vifita  pcrfonale  di  Sua  Beatitudine , feguita  con  memora* 
bil  Viaggio  a quel  Porto , c Città  con  giubilo  vuiucrfale  nei 
Mcfe  di  Maggio  1696. 

Sollecitato  dunque  dal  fuo  Zelo  Apoftolico  del  benefi- 
zio publico  a cofi  nobile , c memorabii  Imprcfa , partifli  N.S» 
da  Roma , accompagnato  con  lietifiìmoconcorfodi  popolo 
fi  no  molte  miglia  fuor  del  le  Porte;  e molti  feguaci  in  tutto 
il  Viaggio;  nel  quale  infcrcne  giornate  per  ogni  lato  vdi- 
ronfi  le  feftiuc  acclamazioni  de*  Poueri  al  lor  gran  Padre  ; do 
gli  Agricoltori  al  lor  adorato  Signore  : De’  Cufiodi  degli 
Armenti  al  loro  bcnignifiìmo  Paftore , chiedendo  con  fem- 
plici  voci,  & innocenti  offerte  delle  lorGreggies  auuanzi 
preziofi  del  Secol  d'oro , quando  le  più  laute  imbandigioni 
c regali  erano 

CaflantiZ  molles  » prejjì  copia  ta^is  . 

Le  bencdizziqni . Sentironfi , e fi  viddero  i più  candidi. ofie* 
quij  dePopoli  traboccanidigiubilo,  c d'impatienzediuote^ 
di  mirar  la  faccia  del  loro  vcnerabilifiìmo  Prenerpe  : De’Ti- 
tolati,  e Perronaggi  con  graziofi  frutti  delle  loro  Campagne* 
c al  loro  Sourano  j e delle  Nazioni  fuddite , e forafiiere  d*o- 
gni  età , fcflb , e condizione,  concorfe  a cofi  rara , e giocon- 
da c<^parfa  al  loro  Apoftolico  Signore,  che  recaua  fcco  le 
benedizzioni  celefti , e le  magnanime  beneficenze  tempora- 
li *e  con  la  ftia  paterna  Prouidenzatraeua  dal  cuore  l’amo-’ 
re  » e le  lacrime  di  tenerezza , e di  oiTcquiofa  gratitudine , fe- 
licitate dal  comune , e vantaggiofo  Commercio  di  tutta  la^ 
fcftcggiante  Europa . 

Vdironfi , colà  giunto , le  lingqc  faconde  de*  più  celebri 
Aratori  ; le  voci  feftiiic  de’  più  fohori  metalli  ; ii  maeftofi 
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rìntbombi  dc'bronziMarziali  gii  desinati  a metter  fpauen- 
to  agliNcmici:  hor  feruendo  per  eccitar  giubilo  alle, 
grezza  infìnica  ne  i Sudditi  ; vnite  altrcfl  le  Trombe  lictiili. 
me  con  quella  della  Fama  per  propalare  le  glorie  dclClc- 
mentilBnio  Prcncipc  Benefattore 

Ne  può  lafciar  di  riferirli  per  rendere  più  celebri  le  feli- 
cità di  quella  fegnalatilTima  Imprcfa  > che  fa  gloriofo  il  tcr- 
mincvicinodi  quello  nollro  Secolo, fenza  punto  d’inuidia^ 
a gli  antichi  Ronini , onero  a i fuffeguenti  FcclelìaUid  ; Che 
TAcqua , che  lì  vi  rimettendo  ne*  Tuoi  ò fepolii , ó dcllrutti 
ma  rifatti  Condotti,  maltrattati  dall* ingiurie  de’  tempi , prò- 
uengonoda  ttè  viue,  e copiofe Sorgenti,  il  primo  chiamali 
oggidì  il  Palio  della  Vecchia,  il  quale  nafee  fotto,  e poco 
lungi  dalle  Lumiere . 11  fecondo  vicino  al  fudetto  Romito- 
rio di  S.  AgoUino.  li  terzo  poco  lontano,  detto  Monto 
Roucllo  : Che  la  medelìma  Acqua  è di  tal  perfezzione , o 
bontà , che  fattane  l’crpcrienza  in  diuerfe  prone  dai  Caualier 
Carlo  Fontana , e dal  Malpighi  Bologncfc  Medico  di  Sua.* 
Santità)  ornamento,  e fplcndore  di  quello  Secolo  ncila  Me- 
dicina i l’hanno  giudicata  nulla  inferiore  all’Acqua  celcbra- 
tiHimadi  Nocera)  beuuta  ancor  oggidì  da  quei  Popoli  ne' 
tempi  d'Edatc , come  falubri,  e medicinali . 

Ne  deue  tralafciarll  di  riferire  alla  Geometrica  curiollti 
de’ Lettori , che  la  fontuofa  Fabrica  moderna  conUUe  in^ 
cento»epiù  Archi  fopra  14.  Valli  l’vno  taluolta  fopra  l’al- 
tro 3 d’altezza  alcuni  di  fopra  70.  palmi  ) a i quali  hanno  op- 
portunamente feruito  per  la  dillanza  di  più  di  cinque  miglia» 
gli  Archi  antichi  di  Traiano,  rillaurati  modernamente  ia-> 
pili  luoghi)  quei  però  più  vicini  Ciuit^ccchia^  fono  tutti  di 
fabrica  nuoua . Sono  di  larghezza  i Ai^tti  Condotti,  ò Fot*  ' 
me , di  due  palmi  » e mezzo.:  e d'altezza  di  palmi  cinque , o 
mezzo.  Mifucatipoi  più  volte  i detti  tré  Capi  d*A  equa  H 
trouarono  arriuare  ad  Oncie  100.  ) copia , e mifura  ordina- 
ria ne*  tempi  HAiui , ma  molto  maggiore  in  allri  più  vmide.» 
Stagioni.  Siche  di  quello  coi!  icgnalato,  e magnifico  £d^ 
tizio, foldegna^mprefa  degli Augufti,  e della  grandezza»* 
del  Pontchee  Romano , può  giullamcmc  oggidì  auucrarii 
l'oracolo  del  Rèd’lfraele- 
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CAPO  XXIII. 

Del  Depofito  di  Crifiina  Alejfandra  Regina 
di  Stie^a  nella  B afili  ca  Vati  cana . 


NOnèperauueoturaftato;  ne  è folamante  magnanimo 
penfìerodi  Aeligione  * e di  Beneficenza  Apoftolica  de* 
noftri  tempi  il  desinare  fuperbc  memoik  in  marmi  > onero 
in  bronzi  acfquifitolauorOy  per  mantenere  ad  onta  della.» 
Morte  viua  la  fama  degli  Augufti  > e Perfonaggi  Reali  » ò be- 
nemeriti y oucro  Vbbidienti,  Se  oflcquiofì  alla  Chiefa  Roma* 
na  y onero  abbandonati  dalle  lot  fortune , c grandezze  rifiig- 
gianti  nel  di  lei  feno  y ne*  più  fontnoii  Tempii  di  Roma  y e^ 
mailìmamente  neirAuguftifSmo  Vaticano  > Reggia  vcnc- 
rabiliilìma  y Trono  » Maufoleo , c Tomba  del  Pjcncipe  degli 
Apoftoli  > c de’  fuoi  adorati  Succcflbri . Ma  fù  benefica  Fior 
uidenza  de*  Romani  Pontefici  in  diuerfi  Secoli  Crifiiani . 

Fù  bensì  coftnmc  antico  » chcgrimpctatorìy  & i Rèy  che 
morinano  in  Roma  haueflero  Tonore  d’effere  repelliti  y noa^ 
già  dentto  la  Sagrofanta  Eafilica  di  S.  Pietro  ( che  ciò  non  il 
permcttcuafenonaìPapi)  manell'AtriOye  ne  i Ponici  di 
eiraperlagranriucrcnzaycheportauano  a gli  i^^>ofioli  » fii* 
mandofi  molto  onorati  dì  Bar  alla  guardia  delle  Chiefeloro  « 
& a guifa  di  Sernitori  (lare  alla  Portiera  de’  Padroni  ; corno 
fece  anco  in  Collanti  no  poli  Cofianzo  Imperatore , facendo 
fepclire  Cofiantino  fuo  Padrcy  non  nella  Chiefa , ma  nell’ A- 
tno  della  Chiefa  de*  Santi  Apofioli  da  efib  edificata } renden- 
done di  ambedue  la  cagione  S.Giot  Grifoflomo:  Ingenti  bo- 
llore fe  afellurum  exiflitnauit  ,fì  eum  in  Pifeatoris  vefiibulo  tonde- 
ret , ijitod  enitn  Imperatoribus  funi  in  yiulis  lanitores  j hoc  in  Scpul* 
thro  Pifeatoris  funt  Imperaiores . Cofi  appunto  fegui  in  Roma 
ncU’Atrio  Vaticano  di  Ottone  II.  Imperatore  con  vnofon- 
tuofo  Sepolcro  y ornato  dì  pietre  verdi  intorno  > e coperto 
con  vn  gran  Porfido , (limato  del  Sepolcro  di  Adriano  Im- 
peratore, che  oggidì  vedelì  nelle  Grotte  Vaticane.  Cofi  di 
Onorio , c Placidio  Valdhtiniano  Augufii . Del  Rè  de  i Saf- 
foni  valuto  alla  diuozìonc di  S.  Pietro  nel  tempo  di  Bene- 
dettoci. Panno  8if.  Di  Ccdualla,  &OffaRèd’Inghiltcrray 
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repellici  altrcHnc' Portici  della  Santa  Bafilica  in  vn  fontuo» 
lu  Sepolcro,  & Epicaiìof  per  la  riuerenza,  che  portauano  a 
gli  Apodoli } il  primo  battezzato  in  efla  da  Sergio  1.  nel  Sab. 
baco  Santo  del  68p.  col  nome  di  Pietro , rendendo  nella  (lef- 
ia  Scttimana,ancor  nelPabito  bianco  di  Neofìto,queil'  anima 
pnrifìcata  a Dio , a i io.  d'Aprilc . Il  fecorido , che  fù  Offa-» 
Indetto  t il  quale  venuto  Pellegrino  alla  Vifìta  di  qucAi  Sacri 
Limini , quiui  giouane  » ammogliato  s SnccclTor  nel  Regno* 
lardando  la  Patria,!  beni,  e la  Succeilìonc,  fattoli  Monaco 
in  vnodc'Monafteri  vicini  a quella  Ghiera  ,quiiii  ncirAtrio 
fù  fepcllito  l’anno  707.Cofi  appunto, e col  mcdelinio  fpirito, 
e diuozione  verfo  S.  Pietro  feguì  d’efler  quiui  fcpolto,òc  ono* 
rato  di  fontuofo  Sepolcro  da  Collantino  Papa  l’anno  70^. 
Concredo  Rè  de’  Merd . 

Di  quello  gran  rifpetto , e diuozione  haucrebbe  certa- 
mente ilmcdclìmoGrifoUomo  foggiunto^  Nec  hoc  folutn^ 
quis  Roma  fieri  viderit , veràm  etiam  ConJUntinopoli  j vbi  Reges 
nofiri  nugnam  gratiam  putant , non  fi  popé  Apofiolorim -,  Sed  fi  ' 
-jel  extra  eorum  vefiibula  corpora  fila  fepeliantur , fiantque  Pifeato<-  > ' 
rum  Ofliarij,  Reges.  Ma  che  detto  haucrebbe  il  Santo  Patriarca," 
tanto  gloriolamcnte combattuto» e trauagliato  con  vn  te>. 
monio  coll  grande  della  fua  eroica  fortezza  ; fe  pteuido  ha-  * 
ueire,chc  le  lue  beate  ceneri,  abitazione  già  d’vn  Anima  si, 
grande  doucflcro  trouar  il  loro  ripofo,  e Sepolcro,  non  nc^ 
Portici,  6c  Atrio,  ma  nel  più  frequentato  luogo  delle  Sai? 
modie  Écclefialliche , & Offizij  diuini  vicino  alla  Confeino-'!|r 
ne  de*  Santi  Prcncipi  degli  Apoltoli,in  quella  Auguftilfima.ii'* 
Bafilica , ouc  fono  venerate  • - 

Memorabile  fùl’efempio  di  Penitenza,  di  pietà,  e di^ 
Religione  di  Agnefe  moglie  di  Enrico  II.  coronata  in  S.  Picà^ 
tro  inlìcme  con  effo  da  Clemente  II.  la  quale  compumaV  . 
pentita  d’haucr  fauorito  la  promozione  di  Cadolo  AntTpapé  ^1/ 
contro  A Iella  ndro  II.  venne  a pianger  il  fuo  peccato  all(L*  ^f 
Confelfione  di  S.  Pietro  ; lì  confefsò , e ticeuè  la  Pcnitenz*-»^^ 
dalmedelìmo  Alelfandro)|e  quiui  difprezzande  il  Mondo  ij^' 
e le  fue  grandezze , e dedicandoli  tutta  al  feruizio  di  Dio 
la  Vilita  frequente  di  quella  Santa  Balliica,  ncll’cfcrcizio  d’O^?. 
razione  continuo  di  Voti  , digiuni  , mortificazioni  , ^ 
larghe  limoline  fot to  l’ind rizzo  fpiritualc  di  S.  Pietro  Da- 
miano { fatta  nella Confellionc  di  S.  Pietro  vna  ConfclfiontJ  • 
generale  CndaU’età  di  cinque  anni , com’egli  afferma}  alTalit 
u da  graue infermità, Gregorio  VII.  all’Iior  Pontefice , la^ 
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fece  con  amorcuolifllmaaliìftenza  curare  nel  proprio  Palaz-  Augufta 
zo  LaterancnfCidouereforanima  al  Signore,  quiui  depofta  jcpolti-* 
fin  che  le  furono  preparate  folcnniflìmc  Efequie,  doucella-, 
baueua  ordinato  d’ciferfcpeliita}  e collocata  nella  Chiefa^  S.Pictro. 
vnita  di  S*  Petronilla  ; col  feguentcEpitafìo. 

Anno  1077.  ab  Incam,  D>  N>  lefu  Cbrifii  Ind.  i.  anno 
y.  Ponti/.  D.Gregorij  PP,  Vili*  Agnes  Imperatrix  Au- 
, g»Jì<t  » poftmortemHenrici  II.  viri  fui  Imp.  ann.zi.  die 
1^.  Decembris  animam  bonis  operibus  /MundarOi  Late- 
raniSfSaluatori/uOiOtqué  omnium  bomrumDeo  anllori 
redditi  & hic  vbi  anted  miiitauerat tClauigero  Cali t 
prò  euius  amore  ibidem  peregrinata  fuerat , quarto  die.* 

Hfenfis  lanuar.  expe^atam  fpem  beat^^re/un-elìionis , & 
aduentnm  magni  hei  membra  carnis  eommendauit  in^ 
pace.  Amen, 

Oggidì  danno  le  fue  offa  ripofte  nelle  Grotte  Vaticane . 

La  Conteflfa  Matilde  degna  Difcepola  di  Agncfc  Augu> 
fia , con  cui  pacarono  coniìdenze  di  Spirito  1 c di  eccellenti  Co  ver- 
virtù  Criftianc,  chiamata  da  Gregorio  VII- c da  Pelagio  II.  laMatil- 
la  Debora  del  Teftamento  nuouo  per  le  fue  alte , e gcnerofo  de  fepol- 
imprefe  fatte  perjdifcndere  il  Pontefice  Romano,  eia  Chic- 
fa  perfeguirata  dall’empio  Enrico  II.  Imperatore , alla  qualo  ^ ‘ ^ • 
con  magnanimo ofTcquio , c liberalitd , dopo  coftantiillmo 
proue  del  fuo animo  virile , e prode  a fauor  della  mcde(ìma_> 

^ ic  fece  donazione  di  tutto  il  fuo  ampio , e ricco  Patrimonio  ) 
c.dopo  d’haucrla  pofta  con  grandi  fuoi  difpcndij  in  tranquill.- 
agitata  prima  da  varie  turbolenze  ; Fautrice  dc’Vcfcoui 
‘ trauagliati  i Promotrice  indefla  della  Cattolica  Religione  > 
j Madre  amantiflìma  de’ Poueri;  dopo  d’hauer  edificata  la.j 
Chiefa  V niucr fale  con  le  fue  gloriofe  azzioui  $ refe  il  fuo  va* 
j(  lorofo  Spirito  guidato  per  molti  sù  leftradc  delle  virtù,  cj 
perfczzionc  Crifliana,da  S.  Anfelmoilluftre  Vcfcouo  di  Lue- 
;<  ca , a Dio  nel  Monaflero  di  S.  Benedetto  di  Mantoua  l’anno 
M III  5*  li  24-  di  Luglio  d'età  d’anni  69,  della  cui  pietà  ne  gli  vl- 
ji*  timi  fuoi  refpiri  fi  legge  » che  cffendogli  da  Bono  Vcfcouo  di 
r J^eggio  ( nelle  cui  inani  fpirò  ) recata  a baciare  la  Croce  di 
5.  • Crifto , diflTc  la  rcligiofiflìma  Principeffa  t Io fempre  venerata.^ 
»‘ti/)d\Tu  bora  cancella  imiti  peccati,  £ riceuendo  ilSantiflimo  Barcn.' 
Sacramento  proferi  quelle  parole . Tu  fai,  è mio  Dio,  che^  annaJ.ad 
mentre  in  vita  dimorai  tenui  fempre  in  te  fiffa  ogni  miafperanX*  •*  deb 
tu  hira  degniti  nel  mio  fine  di  riceuermi , e faluarmi  t Di  là  Vrbano  ° 
Ottano  fece  trasfeiirc  le  Offa , & in  jvn  nobiliflìmo  Depofito 
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dc’no  dilì  gran  Pcrfonaggio  tanto  benemerita  della  Chiefa , 
ncll'AuguftiflimaBafilica  Vaticana  le  ripofc  conia  fegncntc 
Ifcrizzionc. 

Vrhanus  08muì  Font.  Max, 

Comitiffa  Matildi- virilis  Animi  Fctminà 
Seiis  Apofiolic£  Propugnatrici 
Fictate  inftgni*  Liberalitate  celeberrima 
Huc  ex  Mantuano  S,  Benedici 
Cenobio  translatis  Offibus^ 

Cratus  JEtema  JLaudis  promeritum 

Mon.  Pof.  Au.  MCXXXr.  \- 

Caterina  Regina  di  Bofiia , morto  Toraafo  Rè  (no  Ma- 
rito >c  vidi  in  mano  > e feroitù  de*  Turchi  li  Tuoi  figli  * priua 
d cl  Regno , fiì  cortefememe  accolta , c largamente  fouenu- 
taperfofienta mento  della  fua  perfona*  c famiglia  > corril-  • 
pondentealdì  lei  grado  da  Sifto  IV. , il  quale  gli  fece  nellt-*  • 
fua  morte  fare  folenni  Efcquiie  ; & vn  Depofito  fontuofo 
nella  Chiefa  d’Araccli  col  feguente  Epitafio , 

D.  0.  M,  ■'  * 

Cotharina  Bigina  Bofnenfi 
Stephani  Ducis  San  /•  SAfba  Sorori 
Genere  Helena  , & Domo  • ^ituipts  jk 

Stephani  Nata , Thoma  Regis  Bofìta 
Vxori  ,^uantum  vixit  Ann,  LUI,  • 

Et  obdormiuit  Roma  Anno  Domini  -J* 

MCCCCLXXVIII.  XXF.  08ob,  ' * 

Monumentum  ipftus  fcriptis  pcfitum  ^ 

Somigliante  beneficenza  Apoftolica  prouo  inRoniay*  ^!- 

dal  medefimo  Sifto  IV.  Carlo , ò Carlotta  Regina  di  Cipio» 
c dell’ Armenia;  la  quale  quiui  morendo,  fù  con  pompi-»/ 
Reale  fepolta  nella  Cappella  di  Sifto  in  S.  Pietro  Panno  1478?'.  , 
11  cui  Corpo  ritrouato  nella  demolizione  dell’antica  BsfiliCi  ’ ^ L 


Seuer.de 
7.  Eccl. 
j ag  98. 


a gran  numero  di  poucri  ; come  rilcrifcc  il  Scuerani . ' 

Criftina  alle  cui  Regie  Ceneri  per  conferuarne  le  celebri  => 
memorie, hà  nella  inedefima  Auguftiflìma Bafilica Vatica- 
na deftinato  il  vago,emagnitìco  Depofito  la  Santità  di  N.S. 
Innocenzo  XII.  vnica  , & crede  del  S.ingue , dc'Spiriti,, 
del  T tono , e Regno  di  Guftauo  Rè  di  Suezia  , con  quel  di- 

uario 
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uario  iliudre  t che  la  rende  vantaggiofamente  più  grande  del 
Tuo  Genitore , diuenuta  ch’ella  fù  a i {inceri  fplendori  dello 
Verità  Catoliche  figliuola  vbbidiente  della  Chiefa  Romana 
fua  gran  Madre  > portando  alla  Religione»  a Roma , ò ri- 
ceuendo  da  effa  altrettanto  di  fplendore,  quanto  di  Tpauento» 
terrore , e ftragi  recarono  quelle  barbare  Nazioni  de'  Goti , c 
de’ Vandali  alla  Santa  Città,  da  elfi  più  volte  infelicemente 
faccheggiata  « Nacque  quella  gran  Regina  nella  Suezia  li  »6* 
Deccmbre  1626.  & appena  vfeita  dalle  fafcc,edair  Infanzia 
con  innocenti»  ma  fauie indudric  fi  procacciò  lume  dello 
Scienze  all’intelletto , imperio  di  giudizio  alla  ragione  » e fre- 
no di  prudenza  a gli  affetti,  idrutta  de* primi  rudimenti,  o 
cognizione  delle  lettere  Latine,  vfando  find’airhoracon  fa- 
ina , & indudriofa  auidità  corrifpondente  a i gran  talenti , di 
cui  era  dotata  , 6c  all’indole  fua  virtuofa  , di  trattare  con  in- 
genua grandezza  d'animo»  conhuomini  dotti,  e lettera  ,d’o- 
gni  profelTìone  » c lingue , nelle  quali  parlaua  con  gran  pof- 
fedb,  ciò  che  mirabilmente  le  conciliò  nella  Tutela,  nel 
crefeere  del  dominare  i e nel  trattare  adulta  , con  i Sudditi , e 
con  le  Nazioni  dranierc  grand’odequio  , ammirazione,  ril- 
petto,  vbbidienza, autorità  , e fommo amore,  e riuerenza, 
iiauendo  modi  dupcndi  di  frenare  l’ianimofità  di  chiunquo 
fui  pretedo  dcU’ctà , edcl  fedo  fi  foflc  arrogato  più  del  doue- 
rc  : fodisfaccndo  a tutti  con  (Ingoiar  prudenza  » fenza  Icorta 
di  Segretarii , ò Configlicri  ,fcriuendo , e dettando  in  tuttc_> 
le  Lingue,fopra  tutti  gli  affari  del  goucrno  politico»  facendoli 
con  mirabil  accoppiamento  di  autorità , e di  Clemenza-, 
vgualmente  temere , & amare . 

Mà  fùcertameute  più  mirabile  la  Diuina  grazia  nel  trar- 
re da  gli  errori  deli’Ercfia  quedo  grand’intelletto  di  capacità 
cofi  vada , prodigio  di  quedo  Secolo , e d’ingegno  con  fpi- 
ritofq,  e follcuato  5 rimanendo  col  magiftero  interno 
de’  diuini  aiuti  conuinta  ncll’offcqiiio,  e credenza  dello 
Catoliche  Verità,  per  abbracciar  le  quali  abbandonò  la  Pa- 
tria , lo  Scettro,  il  Regno,  i fuoi  Sudditi , e le  grandezze  Rea- 
li . Poche  ragioni , ma  ben  ruminate  da  quedo  fnblime , o 
nobiliflimo  Ingegno , ci  vollero  per  captiuarla  all’vbbidien- 
za  della  Chiefa  Romana , c trà  le  altre , che  mirabilmcnto 
l’inuedirono  furono . Che  fi  come  Dio  era  il  medefimo,  coli 
la  di  lui  Fede  non  doucua  clfere  alterata , ò diffonantc  nella», 
cognizione  diquell’indiuiduo,  che  per  cfTerfolo  a fc  mede- 
fimo  femprc  c vniforme . L’ardimento  de'  Luterani  perucr- 

fa- 
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famcncc  interpretanti  la  Sacra  Scrittura , e da  clTa  leuando  al- 
cuni Libri , perche  condannano  i lóro  errori . La  gran  mul- 
tìpIicitàdclì'Erefie  nate  dall’audace  libertà  di  fpìegare  t & in- 
tendere la  medefìma,  eziandio  da  vili  Arteggiani  > e Don- 
nicciole. Che  le  Sette  crefceuano  > ccalauano  fecondo  It^ 
maggiore  • ò minore  AlTiftenza  de’  Perfonaggi  potenti . Che  ' 
gli  huomini  più  illuftrl  in  dottrina  » e per  integrità  de’  coftu- 
mi  eminenti  erano  ftati  > & erano  nella  Chiefa  Cattolica  • La 
continuata  Succeilìone  de’ Sommi  Pontefici!  rvniformità 
de’ Riti  1 c delle  dottrine  della  Chiefa  Romana  « c quantun- 
que in  tante  guife  agitata  » trauagliata  » e combattuta.  Tempre 
più  diuenuta  rifplendenre , c gloriofa . Che  i medefimi  Set- 
tentrionali , ch’erano  fiati  nel  grembo  della  Chiefa,  per  mol- 
ti Secoli  venerata  l’haueuano , e furono  fecondifiìme  di  Sog- 
getti per  dottrina , c Santità  di  vita  illufiri  : parendole  impof- 
fibile , che  tanti  gran  Soggetti  fi  folTcro  ingannati . Il  vede- 
re che  molte  Nazioni  d’Italia,  erano  da  i medefimi  Protefian- 
ti  filmate  di  Spirito  più  clcuato,  di  animo  più  compofio  » di 
trattamenti  più  ciudi,  c prudenti;  e più  fobrij  di  tutte  le  altre 
del  Mondo . Il  non  fapcr  dire  gli  fieflì  Eretici  quando  mai 
mancaficiouero  in  che  preuaricafe  mai  la  vera  Chiefii.  La 
vita  impura,  rinrerc(re,e  le  lufinghedelSenfo,de*quali  erano 
fiati  infetti  gli  Autori  deirfreae  t le  riziofe  condizioni  di 
Martin Lutero,e di GiotCaluino}  eia  fmoderata  loro  am- 
bizione, & auuerfione  a i Digiuni,  alle  Penitenze , alla  Con* 
fefiìonc,al  Cclibatojalla  Difciplina  de’  Canoni,  primi prhici- 
pij  della  perfezzionc  Crifilana.  La  dctcfiabile  preuaricazione 
4!£nrico  Ottauo  dal  la  Rcligione,alie  fuc  primiere  conofeen- 
ze,  per  rincantefimo  d’vn  amor  lafciuo.  £ finalmente  il  cre- 
dere, che  lo  Spirito  S.hauefie  mai  voluto  valcrfi  d’huomini 
coli  viziofi,  per  riformare  la  fua  Chiefa . 

Con  gli  applaufi  vniuerfali  à coli  eroica  riibluzione  en* 
tròin  Roma  li  is«Decembre  1655.  perla  Porta  del  Popolo 
a’guifa  di  Trion&nte  deli’vmane  grandezze;  e dcll'JErefia  ab- 
iurata. Vifie  ella  con  Regia  magnificenza  in  Roma,Mecena<- 
te  de’  Letterati,  in  varie  vicende  ; nel  Palazzo  de*Riarij  fon- 
tuofifitmameme apparato , oue  di  anni  65.  refe  lo  fpirito 
Dio  li  14.  A prìle  1 68  p.e  furono  fatte  le  fontuofifiìme  Efequie 
nella  Chiefa  Nuoua  li  20.  Aprile.  11  Tuo  Corpo  fù  con  Regia 
pompa  di  lutto , con  tutte  le  Compagnie,  Clero  Regolare,  c 
ramigliadcl  Fapa,e  con  vn  concorfo  infinito  di  Popolo,por- 
tato  alla  Bafilica  Vaticana;  oue  fù  nclleGrotrcfcpellica;  ed’ 
indi  per  ordine  di  N.S.  Innocenzo  XII.  trasferito  in  quello 
maeftofo  Depofito , Trofeo  dcli’Apofiolica  beneficenza . 
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CAPO  XXIV. 

Della  Congregazjone  Paolina , ouer$ 
Collegio  Spada, 


E Gli  è fenza  dubbio  pellegrino  nella  Tua  patria , e trà  la^ 
turba  de’  popoli  folitario|>  chi  non  fi  cura  di  viuere  > che 
per  fé  fteflfoi  e vuole auaramente  fotterrar  nel  fepolcro  rOro« 
che  è la  femcnte  delle  Scienze*  e dcirArti  ; per  dctcftar  la^ 
cui  auarizia  doucrebbe  feruir  di  fiimolo  la  gran  mercede  di 
<]ueironorata  memoria»con  cui  dopo  morte  immortalmente 
fi  viue*  ciò  che  con  emfatica  Apoftrofe  perfuafe  il  Satirico  : 
. . . . erit , tjui  velie  recufet 

Os  populi  meruijfe , Cedro  digita  locutus 
Linquere  * nec  Scombros  metuentia  Carmina  > 

Nec  Thtis  ì 

£iTendo  pur  vero  ciò*  che  difle  Arifiide*  che  niuno  più  lunga* 
mente  viue , di  quel  che  con  graziofe  beneficenze  è vifiuto 
più  per  gli  altri  alla  pofierità  * che  per  Te  fiefiì  alla  fearfezza^ 
del  tempo  di  viuere . Cefi  han  praticato  diuerfi  animi  gen- 
tili di  Famiglie  illufiii»  perelTer  benemeriti  perpetuamente^ 
dela  Republica  Letteraria,  & hanno  eternati  li  loro  nomi 
nelle  Dottrine*  con  vn  Vinaio  perpetuo  de’ Letterati;  e di 
huomini  fegnalati  * vtili  per  la  Republica  ; come  hà  genero- 
famente  pratticaio  nella  prefente  lfiituzione«  la  nobililTima.» 
Famiglia  Spada,  vgualmente  de  gli  vni,  e degli  altri  feconda 
Madre. 

Si  mantiene  in  Roma  dalla  Cafa  medefima  Spada  vn^ 
Collegio  di  quattro  giouani  Studenti , quali  dcuono  applicar 
allo  fiudio  Legale  i fomminifirandofi  a’  medemi  per  loro 
mantenimento  Scudi  5.  il  Mefe  per  ciafcuno,per  quattr’anni; 
oltre  l’abitazione  prouifia  di  tutti  i mobili  necedarij  ; quali 
alTegnamcnti  fi  deuono  detrahere  da  vn*  annua  rendita  di 
Scudi  1500., confidente  in  luoghi  de  monti,  e beni  (labili 
efifienti  in  Romagna,  c particolarmente  nel  territorio  di 
Brifighella , in  cui  fi  difiribuifee  tutto  il  rimanente  di  detta.* 
Lntrata  in  dotar  Zitelle,  & altre  Limofine  ad  arbitrio  dell’ 

o o Am- 
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Ammiilratore  prò  tempore  » quale  al  prefente  è Monfignor 
Bartolomeo  Spada  > Fratello  dell’  Etninentiflìmo  Sig.  Cardi- 
nal Fabrizio  Spada  > pronepoti  dei  Sig.  Paolo  Spada  Fonda- 
tore di  dett’opera  Pia  ì quale  ordinò , Ci  denominalTc  detto 
Collegio*  Congregazione  Paolina  * desinando  per  primo 
Amminiftratore  della  medefìma  la  chiara  mem;  deirFmi- 
nentillìmo  Bernardino  Spada  Tuo  figliuolo» 

I GiouanifChe  fì  ammettono  in  detto  Collegio*deuono 
eflere  oriondi  della  Terra  * ò territorio  di  Brifighella  > di  non 
minor  età  di  Tedici  anni , ne  di  maggiore  di  venridue  ; quali 
habbino  fludiato  qualche  principio  di  FiioTotìa  * per  elTer  ha- 
bili  allo  Audio  Legale  * douendo  ne*  primi  due  anni  Audiar 
l'IAituta  Ciuile  > & Ordinaria  > edi  più  la  Canonica  r pcrmet- 
tendofigli  nell’altri  due  anni  refcrcitar  la  prattica  apprcAb 
Procuratore  accreditato  ; per  poter  nel  fine  applicar  alla  Cu- 
ria , e patrocinare, con  buon  fondamento*  le caufe  ne’ Tri- 
bunali* conforme  è feguito  didìuerfi*che  hora  fono  in_> 
molta  Aima  apprcAb  la  Curia , E fempre  più  crefeerà  cotl* 
si  gcnerofi  * c pi)  nodrimcnti  la  gratitudine  di  prole  cosi  fe- 
conda j e ^iccarà  fempre  più  il  frutto  di  cosi  raggia,  c prò- 
uida  beneficenza. 


COROLLARIO. 

Della  Romana  Pietà  * 

P Otè  ben  mutare  nelle  fuc  frequenti  rouinc  cagionate  ò 
daU’ingiuric  de’  tempi  * ò procurate  dall’inuidia  de’  Po- 
tenti, il  Tuo  bel  fembiante  Roma,  prima  Capo  del  Lazio,  o 
La  Pietà  dell’ Italia , poi  di  tutto  il  Mondo,  à i cui  confini  eli*-» 
proprio,  nelle  Tue  fortune  faAofa,  s'eAefe } ma  non  cambiò  gii  mai 
prcRìo  il  Tuo  bel  Titolo,  eziandio  tra  iArepici,c  furori  deH’Armi* 
^Roma  ammirato  Aio  da  Ile  Nazioni  Straniere,  d’cAcre  Tempre  Aata 
e ^Cri-*  Religiofamcnte  Pietofa  . Poterono  bensì  battere  le  futJ 
ftiana.  grandezze,  e fepcllire  ne’ Tuoi  maligni  incendi/  le  Tue  magni- 
ficenze, Nerone, c ne’ Jor  barbari  faccheggiamenti  gli  Vnni, 
JiGothi,  li  Vandali;  c Totila;  ma  non  poterono  giunger 
mai  à cancellare  il  gloriofo  carattere  della  Tua  eruditJL# 
Pietà , c Religione  rimaAa  fegnalatamcntc  impreAa  nel 
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T<:cceno,ne  i'Marmi,  negli  Auelli;  ne i Frammenti  Aen't 
delle  Aie  rouine*  nell'Acquc  falubri  del  Teucre^  c de’  Fonti» 
nelle  Ceneri;  ne  i DepoGci»  nelle  Cauerne  vcneiabilii  ma  più 
nel  cuor  de*Romani  > fucchiata  per  Ano  da*  Aio!  nicdeAmi 
Fondatori  dalle  poppe  feluaggicid'vna Lupa , (creduta  per  s.  Ang. 
tale,  nonfimboleggiata,da  S.Agoftinonel  Aio  Trattato  del-  lìb-  de-» 
la  Città  di  Dio  j)  riuerita  perciò  in  ogni  tempo  per  Madre,  c Cju^Dei 
Patria  dell’Vniucrfo  à tutti  benefica , e cottele . 

Nè  potè  con  più  faconda  eloquenza  inalzarla  »l’cnco-  £!<,„, -j, 
mi)  Plinio  Ano  ne' Aioi  tempi,  fuori  delle  moderne  Ecclcfia-  di  Pii- 
Aichefortunede’SccoJiCrlAiani.cheonorandola  con  quel  nio  di 
fublime  Elogio  , Omnium  terrarut»  Alumna , eademò'  Parens  » Roma. 
numiue  Deum  eletia , Calum  ipfum  clarius  faceret , fparfa  con- 

gregaret  Imperia  , B^itus  emdliret  ; & totpopnlorum  difcoràes , fe-  jJq"  nj'* 
rafque  linguas  femonis  contraheret  ctlloquia  yé"  hnmanitate , bre-  £.3.  c.S- 
Mìterque  vtia  cu  nPlaruvi  Centium  Patria  fieret , 

E fù  cosi  grande  il  grido,  la  fama,  e l’applaufo  vniuer- 
fale  di'  tntto  l'Vniuerfo  alla  bontà,  prudenza,  configlio.  Cagione 
pierà,  c patienza  dei  Romani,  che agcuolmcntc, per  cosi  percht-, 
gran  concetto  di  Virtù,  fi  fottomettcuanojal  loro  Dominio , 
c goucrno , e defiderarono  la  loro  amiflà,  c confederazione^  dcfidcra^ 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo;  come  babbiamp nei  libro  de*  lero  l’a- 
Maccabei , nel  quale  fi  allega  lacagione  perche  il  gran  Capi-  micizia, 
tano Giuda,  nelle ftrettc Confulte , fc doueuano  grifraeliti 
farJLega  con  i Romani , li  perAiafc  alla  loro  amicizia  per  Romani 
quei  nobili  motiui  iui  accennati  ; JEtaudiuit  ludas  tionien  Ro~ 
manorum , quia  funt  potentes  viribns  i & acquiefeunt  ad  omnia , qu£  Machab. 
poflulahtur  ab  eis , Et  audieruut  prxlia  eorum  ,oÈr  virtutes bonas  * lib.i.c.8. 
Elqtiia  poffederunt  onmem  Ihcum  in  Con/ìlio , & Taticntia . 

Ne  fi  lafciarono  punto  vincere  ne  i loro  offequiofi  En- 
comi) di  Roma,  ne’  tempi  più  fortunati  della  Chiefa,  lepen- 
ne  faconde  dei  più  celebri  Oratori  di  effa,  i Leoni,  i Giro- 
lami,  li  Grifoftomi , gli  Ambrogi,  i Bafili),  li  Gregori),  Elogi 
chiamandola  chi  Città  di  Fortezza , e di  Rifugio  della  Fede  ; pp 
chi  vnnuouoParadilo  in  Terra;  chi  Balia,  e Nodricc  corte-  j Roma 
fedi  tutte  l’Arti;  chi  Scuola  feconda  degl' Ingegni;  chi  fico-  Pia 
ro  Afilo  de’ Poueri , c ttauagliati;  chi  douiziofa  Miniera-,  Rcligio- 
della  Santità;  chi  Erario ddiaDiuozione;  chi  faggio  difin- 
canno  delie  Vanità  del  Mondo  : chi  Maefira  amorcuole , o 
Acura  delle  CriAiane  credenze  ; chi  Accademia  ingegnofa., 
delle  più  pellegrine  Scienze:  chi  Ricouero  pietofo  di  tutte  le 
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Nazioni  » delle  quali  in  tutte  le  lingue  fi  parla  : chi  Religiofa 
Abitazione  de’ Santi;  chi  Fiume  giocondo  della  Città  di 
Dio } chi  Etnpocio  di  Santità  ; chi  Teforo  ricchillìnio  delle^ 
Apoftoliche  benificenze;  chi  ampio  Patrimonio  dell’ Vni- 
ucrfo  ; chi  eruditifsinao  Memoriale  delie  auriche  » e moder> 
ne  magnificenze  ; chi  fplendido  Seno  della  Mifcricordia  i 
chi  vn  larghirsimo  > & inefauflo  Teatro  delle  Criflianc 
felicità  : Onde  habbiamo  hauuto  ragione  di  farla^ 
comparire  nel  Frontifpizio  di  quella  nollra^ 

Opera  > Maellra  dell’Illoria»  affacendgta 
nello  fcriucre  la  RomanaPietà  » (Ino 
ne'fuoi  rullici  Natalitonde  nella 
graziofa  abbondanza  delie 
fue  benelìccnze»bcn  li 
può  dire  con  pie- 
na verità* 
cho 

Fluminis  impetus  Utifictt  Cmtatm  Dei  • 
rralm.86. 
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ACADEMOGRAFIÀ 
TRATTATO  XII. 

D E L L E 

ACCADEMIE  ROMANE 

Del  Secolo  pafTato  , 
e prefenCQ. 

Ad  hoc  liberaks  Artes  dtfcendjc  funt , per  injirnx 

^honem  ilUrum  diuinx  eloejuia  fuhtiliùs  intelli^ 
gantur  : Stùx  dum  f^cuUrìhm  literis 
infiruimur  ^ in  fpiritmlibus 
adiuuamur . 

S.  Greg.  in  lib.  i.  Reg.  cap.  1 5. 

CAPO  I. 

IDelf  Origine  , Iftituto , e Frutto  delle 
Puhliche  Accademie . 

EL  Diftrcttod’Atcnc  da  vn  luogo  Scluag-  15,0- 
uaggio,  & ombrofo  rraffe  (come  ne  ferine  Laert.  in 
Diogene  Laerzio)  il  fuonomeciuile,  de  vita  pia- 
li luftrequeftod’Accadcniia,  tolrodaviL»  . 
Perfonaggio  Padrone  per  auuenrura  di  dcileAc* 
quel  Territorio,  chiamato  Accademio,  caderaiej 
refo  poi  celebre  nella  Republica  de’Lette- 
rati i montato  a quella  Aima , in  cui  A tro- 
tta dall’cffcre  (lata  Patria  del  diuin  Platone,  i cui  fcguaci,c  Di- 
iccpoli  chiamaronfi  poi  Accademici , e Platonici  : rimaAo 
ttientcmeno  famofoa  queid’AriAotelcpcrilLicco  > che  per 

A il 
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il  pafTcgglo , che  faccuano  filofofando  in  cflfo.  furono  detti  Pc- 
rjparctici . 

Di  queflo  nobii  vocabolo  fi  valfc  altresi  Cicerone  tutto 
Platonico  f con  cui , diflc  l’Alcflandro  ab  Alexandro^  conue« 
Alex. ab  niuano  anco  il  Liceo , & il  Ginnafio  in  Atene  con  poco  diua- 
Alc.v.die  rio  d’Efcrcizio,  per  iliufirarc  la  dcliziofa  fiia  Villa  ornata  di 
nial,  bjl  ' ” fpaziofo  Portico , & ameniffitna  Sclua  vicina  a Pozzuolo , 
cap.^.  egli  compofe  le  Tue  tanto  ftiraatc  Queftioni , che  noi  coll* 

autorità  del  Padre Chircherftimiamo  più  verifimile,  chefoflc 
non  quella  di  Terra  di  Lauoro;  ma  quel  l'altra, che  egli  haueua 
non  meno  fontuofa  ,& amena  alle  falde  dell'antico  Tufculo, 

( hor  Fi  afcatùchc  fù  già  lìoridiflìmo,c  celebre  diporto  della  Fa- 
Qiic/lio.  miglia  Montalti.oggididiD.LiuioOdefcalchiDuca diBraccia» 
ni  fiifcii  no)  chiamato  co’l  nome  di  Q^eftioni  Tufcolane.  Sc'forfo 
trfn  pVa  volcflìmo»  che  quelle  fi  fcriucflcro  nell’altra  fua  Villa 

fcatt  da  geniale  nel  Territorio  di  Cantalupo , ò Selci  in  Sabina  » ebo 
Ciccr.  ancor  ritiene  l’antico  nome  di  Tufcolanojou 'egli  à fomig^ian- 
za  del  Tuo  Tufcolo  in  ameni,  c letterari)  diporti , inuitato^dair 
c'ctonc-j  fua  folitudinc  lungi  da  i ftrepiti  del  Foro  Romano , 

in  Sabi-  tenne  rplendidamentc  aperta  la  fua  Accademia  Tufcolana* di 
na.  cui  fà  egli  graziola  menzione  neirEpillolc  al  fuo  Attico. 

Nè  fembra  ageuolc  a deciderli,  fc  l’Accadcmic  publico 
tìfuegliamento  de’Spiriti più  viuaci , c gcnerofi-,  c douiziofi 
Erari)  delle  Virtù  liabbiano  dato  preggio , & onore  a i Perfo- 
naggi  grandi , che  le  hanno  ò protette , ò frequentate  i ò pure 
fc  quelli  l’habbiano  ad  elle  recato . Ben  noto  egli  è il  gratin 
nome,  che  diedero  ad  clTc , c da  effe  riccuettcro  i più  famofi 
letterati  dc’nollri  vltimi  fecoli  : quali  furono  in  Ferrara»  cele- 
bre Accademia  già  dc’più  grand’ingegni dell’Itàlia , i Fichi» 
j Caleagnini,  iTalTbni,  iBcmiuogli,  i LoHi,  liGualdi,  li 
Ricci , li  Pigna  ; i Gonzaghi , gli  Elìenfi , tutti  ricchiflìme  mi- 
niere di  eloquenza , c di  Ipirito . Come  pure  fur  quelle  fegna- 
latamente  ingcgnolc  j cd  il  fono  in  molte  Città  d'Italia , delle 
quali piacemi  m riferirne  Tcrudito  Catalogo,  per  degno  ap- 
plaafo  all’indullric » & al  merito  di  tante  nobili  Nazioni» 
E fono  quella  di 

Aflìxì  ■■»■■■  ■>  De  gli  Eccitati.  Ancona*^  Dei  Caliginofi 
Arezzo——.  i De  pifeordi , c Bologna— Degl’Inabili-Dc 
Sforzati . gli  Ardenti— De  gli  Aln. 

Amalfi— —-De  gli  Arditi dati — De  i Sollcuati— De 
Aquila— —De i Velati  gli  Vnanimi  — De  i Not- 

De  i Mclillui  « turni— De  i pelati . 

■ Brc: 
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Ideile  Accademie  Romani . 

Brcfcia— -De  gli  Occulti 

Beneuento DcTlauuiuati . 

Degli  Aatipodi, 

Bari,  c Brindifi— De  gli  Erranti 
Bcrtinoro De  i Benigni . 


De  grinfuocafi  — De  gii 
Ermatenaici  De  i Tras- 
formati . 

Macerata De  i Catenari. 

Mcflina— De  i Fuccinaijti . 


Riconto— —De  gllnfiammati.  Napoli De  gli  Oziofi . 

Cefeaa— DcgliOffìifcati  ''  ' ~ 

Caftclnuouo  —De  i Rcnouati . 

Catania  — De  i Ciati  — Degl* 

Incogniti . 

Città  di  CaftdJo—  De  glUIu- 
jninati  — De  i Cocchianti . 

De  i Stropicciati— Degli  Ac- 
cinti—De  gl'Inrormi . 

Capoa— De  i lUpiti 

Camerino— De  i Coftanti: 

Crema— Dc’Sofpintl . 

Cremona De  gli  Animofi . 

Rorenza— De  gli  Alterati  — 

De’Crufcami— De  eli  Apati- 
ci—Del  Cimento. 

Ferrara  — Dei  Fi  leni -De  gli 
Intrepidi. 

Franati Dc'Mafccnti  - De* 

Strepitofi . 

Faenza— Dei  Filiponi. 

Forli— Dc’Filargiti . 

Foflbmbruno  — De  i So]  leciti  i 

Fano  — De  i Scomporti 

Fabriano Dc'Difuniti . 

Gubbio De  gli  Anfioiì . 

Imola  — Degrinduftriofi . 

Liuorno  — . De  i Leggieri  — 

De  gli  Volti— De  i Rcfoluti. 

Lecce— De  i T rasformati . 

Lodi Dei  Trattenuti— De* 

Corraggiofi . 

Lucca  — De  gli  Ofeuri — 

De  gli  Accefi— Dei  Raffred- 
dati-De’ Freddi  ••  De’Prin- 
cipianti . 

Milano- — De  gli  Animort. 


Oruicto De  i Scemi- De 

i Sconiìgliati . 

Ofimo— De  i Sorgenti . 

PeTaro-— De  i Dirtmiti— De 
i Difinuolti-  De  gli  Amii- 
liti  — De  grindiffcrenti 
De  gli  Eterocliti , 

Perugia Dcgl’Infcnfari 

Del  DiflTegnodc  gli  Scoffi  - 
DeirVnilòni . 

Padoua— De  i Ricourati  - 
Degli  Auucduti  - Degl' 
infiammati. 

Pd'aro  —De  grindifferenti  -i 
Degli  Auuiliti . 

Pirtoia— De  gli  Aflìcurati.’ 
Degli  Abbozzati  — De  i 
Rifucgliati  — De  gli  Ocu- 
lati . 

Pefeia  — — De  gli  Oculati  ~ 
De  i Cheti  - De  i Taci- 
turni . 

Palermo— De  i Riaccefi  i 

Parma— —De  i Sciciti  - De 
gl’innominati . 

Piacenza  — De  i Spintoli . 

Fifa  ---De  i Strana  ganti  «• 
Dei  Difu niti. 

Pania— Degli  Affidati. 

Rimini— Degli  Adagiati; 

Reggio De  gli  Animofi-» 

De  i Solleciti . 

Rauenna— Dcgrinformi 
De  i Concordi. 

Rieti——  Del  Tizzone. 

Siena De  gl’Intronati  -i 

a z De 
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Dogli  Ardcnti-“Dc i Rozzi-  Trapani— —Della  Li mt^ 
Dolio  Aiiicuratc»  Delle  Don-  Venezia  — — Dei  Pacifici  — 
ne,  che  fole  entrano,  ego-  Degl’Incogniti  «De’Do- 

uernano  rAccadcniia . donei. 

Spolcti— — De  gli  Ottufi  . Vicenza  — De  gli  Olimpici  J 

Spello  — De’Balbuzicnti-Dc  Viterbo— Degli Ardenti- 
i Quieti . Degli  Vnanimi»  Vclletri——DciRiaccefi-- 
Siracul'a— De  gli  Ebbri.  Degli  Erranti  - De’Spiri- 

Terni— De  gl’Inconftantu  tofi  ~ DegIiEftinci-Dc* 

Todi  — Degl’lftabili.  ' Solleuati. 

Dalle  quali,  & altre  nobilifiìmc  Accademie  fegnalata- 
menre  ingcgnofc,corac  da  altrettanti  Parnafiì  n’vTeirono  ec- 
cellenti Ingegni,  che  mirabilmente  adornarono  la  Republi- 
ca  Letteraria;  e trà  gli  altri  dcMoro  tempo  il  Bembo, l’Ariofto, 
il  M olza  , il  Varchi , il  Trafilino , il  Tolomei , il  Beuazzano , il 
Tafib,  il  Cappelli,  iiFuluio,iIMarino,rAchillini,ìl  Ciam- 
po  i,  & altri  molti. 

Non  fi  può  dunque  porre  in  contefa,  che  non  fiano  l'Acca- 
dcmic  ó letterarie , ò di  foggetti , & argomenti  naturali  » vn_»  . 
nobil  Teatro»  ouc  in  virtuofe  Adunanzes’vnifcono  gl'ingegni 
più  foikuati  per  formar  vn  Corpo  perfetto  di  tutte  le  Scienze: 
Vn  amcniflGmo  ricetto  di  tutte  le  Arti  liberali  : Vn  prode  ar- 
ringo di  fpiriti  gencrofi  : Vn  dcliziofo  Paragone  del  merito  ; 

V n prouido  eccitamento  airintclligcnza  de'più  profondi  Ar- 
cani della  Natura  per  indi  folleuarci  a penetrar  gli  abifii  dello 
zicchezze  della  Sapienza,  c Scienza  di  Dio,  non  meno  Grande, 

& adorabile , dilTc  Sant’Àgofiino , nella  Fabrica  del  Mondo , 
che  ammirabile  nelle  più  piccole  Formiche.  Sono  le  Accade- 
mie eleganti  Sucgliatoi  dal  letargo  dell’Ozio  dcTpiriti  addor- 
mentati: Cauano  dalle  più  ricche  miniere  degl’ingegni  le  più 
nobili  Idee  delle  dottrine;  Eccitano  magnanime  emulazioni 
per  il  Palliodcllc  Virtù  :Vnifcono  taluolta  con  graziofa  dc- 
ftrezza  gli  Animi  per  virtnofe  gare  difuniti:  Mantengono  alla 
lubrica  Giouentù  con  foauc  freno  dello  Audio  ameno  l’impe- 
to delle  pafilìoni  frcgolatc:  danno  vn  fonoro  rimbombo,  o 
iomminiftranoilfiatoallaTrombadellaFama;  c lufinganor 
con  nobili  trattenimenti , e con  eruditi  applaufi  per  l’acquiAo 
della  vera  felicità,  che  confi  Ae  , fecondo  i più  faui;  Filofofl 
ncU’inrendere altamente,  enei  profondamentefaperc- 

Da  gli  acuti , rifueglia ti , cfpritofi  Accademici  non  v’hà 
fclcnza  cosi  alta,  che  non  s’intenda  ; fottigliczza  cosi  Aran«_« 
che  non  fi  axriaijcognizionc  cosi  fublimc,  che  tronfi  giun- 
ga; 
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■ ga  « Enigma  cosi  ofcnfo,  che  non  fi  fciolga  : Oracolo  cosi  rc- 
condito , che  non  fi  penetri  ; fpecolazione  cosi  fottilc , elio 
K fi  capifea:  Argomento  cosi  difficile,  che  non  fi  fnodi: 
‘ ^JEmblcaia  così  mifieriofo»  che  non  fi  fpieghi  r Geroglifico 
ì^i^si  recondito , che  non  fi  palcfi: Simbolo  così  ofeuro,  che 
^on  firchiariiSillogifmo  così  intricato , che  non  fi  fnodi: 
^^hticaglie  cosi  erudite , che  non  fi  fpieghino  : Problemi  cosi 
*|^ontrari) , che  non  s'accordino  : Proteflionc , ò artifizio  cosi 
lingegnofo , che  non  fi  comprenda . 

J;  ' A nettano  mirabilmente  le  Accademie , e raccolgono  Io 

fy'  menti  difi  ratte,  mantengono  con  ingegnofe  indufirie  delle 
::  feienze  la  falutc  del  corpo  ; rifanano  le  infermità  deiranimo  ; 
confolano  ì fpiriti  afflitti  : Sono  vn  deliziofo  Conuito  d’elo* 
quenza  da  non  paragonarli  a i lauriflìmi  d‘Apollo , d'Apizio , 
f:  e di  Lucullo  : Ribattono  i trauagliofi  ribrezzi  dcll'auucrfo 
fortuna  : tengono  in  fefto  le  pafiìoni  rubelli  r concordano  con 
TArmonia  delle  gioconde  viuacità  le  turbulcnzc  de  gli  aflctti; 
c prouocanoi  magnanimi  rifenti menti  del  viuercEcononfi* 
co.  Politico,  Ciuile,fpirìtuale>c  Letterario» 

CAPO  II. 


Mirabili 

effetti 

delle  pu, 

blicht-* 

Accade. 

mie» 


Oioua» 

incti  nei 
viucrCi. 
uilc  del- 
ie Acca- 
demie . 


Dell' Origine , ^ Ifiituto  delle  Accademie 
' di  Roma* 


BEn  di  ragione  conueniua  à quefia  Reggia  dcll’Vniucrfo 
lloma , che  già  renne  fino  da  Tuoi  fortunati  Natali  il  Pri> 
niato  deirimpcrio,  deirArmi,  della  Religione,  e delle  Leggi, 

. che  haueffe  altrcsi  quello  de  Ile  Lettere, continuato  con  felice»» 
profpcrità  fino  à nofiri  tempi  ; onde  ne  fu  giufliamenrc  nomi- 
i *iAtaconfamofiEloginonmcnoncllctcncbrcdella  Gentilità, 
i che  trà  i fpiendori  dcU’Euangelio  ) Ci^a  delle  Leggi  5 Scuola,  delle  5JI 

I Lettere  ^ Patria  de' Letterati , Città  delle  Lingue*  come  la  chiamò  doniu»  , 
T Sidonio  , c Caflìodoro,  Fecmda  Madre  delCeloquen'S^a,  antpijffimo  ApolJin. 
Tempio  di  tutte  le  Virtù , e Ginnafio  di  tutte  le  Arti  Liberali  • Enn  od. 

Nè  potcuacertamentein  altra  guifa  alzar  tanto  grido  fino  Ijf*"!-,- 
dalle  più  remote  parti  del  Mondo  alle  fuc  glorie  ic  non  per  Marcel/.’ 
nezzo  delle  feienze  con  tanto  applaufo,e  vantaggio  del  nome  Cafljod. 
Romano  in  tutt’i  fccoli  profcITate.  Nc  fi  contentano  gli  eccel- 
lenti 
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de’noìtri 
tempi  nó 
iaferiori 
à g!i  anci 
chi>  e sé* 
pre  fecó. 
di  di  giu* 
dizioio* 
nouicà . 


SenecjL-» 

ep-5J. 


Dante-* 

can-j.del 

Purgar. 


Reg.  Uj. 
cap.j. 


vj  ruttato  T^uodecimo  . 

noftri  fempi  di camiiiarc  folaoicntc  sù  le  an- 
tiche pedafede  gli  andati  j non  potendo  la  loro  animofa  li- 
bertà tolcrar  termini  > c mete  al  volo  Tempre  mai  gencrofo  > à 
cui  li  portano!  loro  fpiritij  fenza  punto  inuidiarfiò  ncll’inal- 
zamento  del  merito  » ò ne  gli  applaufì  del  valore  > ò nella  no- 
uità  de  i ritrouamenti , ò nella  rarità  de^nobiliifimi  parti , a gli 
antichi  « £ troppo  dura  fiata  farebbe  vna  Legge  si  anguflai  cfl 
non  poterli  ftenderefuor  delIVfato,  che  ci  haucrebbeangn- 
ftiati  in  faper  nulla  ! potendoli  hor  giuftamente  dire  de  gl’In> 

gegni , che  illuflrano  la  noflra  eti , quel  di  Minuzie  : 
uidemus , ft  veritis  > & laus  noflri  temporis  acute  maturine  ? Nufqaam 
enim  /««eniefwr , difle  fino  de’lùoi  Seneca  , ft  contenti  fuerimus  in» 
uentis.  Proptereà  qui  alitm  fequitur  nibilfequitur,  nihil  inuenit, 
imònecquarit . Altrimenti  de  gl’idolatri  delle  azzioni  fol  del 
paflTato,  nulla  curanti  del  prcfente.ò  deU’auuenirc,  potrebbe 
con  qualche  rolTorc  acconciamente  adattarli , quel  che  del  Icj 
Pecorelle  feguaci  perche  timide, dilTe leggiadramente  Dante  - 
Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiufo 
Ad  vna , a due , a tré , e Valere  fiatino 
'Timidette  atterrando  V occhio,  e'I  Mufo 
E cifi , che  fi  la  prima  Valere  fanno  , 

Addojfandofi  in  lei  s'ella  s*arrefia 
Semplici  , e quete  t e lo  perche  non  fanno  l 

CAPO  III. 

Del  celebre  Archiginnafio^  ò Ateneo  f onero 
Vniuerfitù  della  SapenZiU  . 

G Rande  fenza  dubbio  è il  benefizio,  el'vtilità,  che  Ceco 
apportano  alla  Republica  le  difcipline  dcirarti  liberali; 
e ia  cognizione  delle  feienze;  dono,  cpriuilegio  si  nobile, c 
»ì  accetto  a Dio  medefimo , che  haucndoglelo  tichiello  Saio- 
mone  in  vece  di  ricchezze , di  lunga  età , di  vittoria  de  gl’ini 
mici,  gli  lo  concclTe  con  tal’cccel lenza,  di  non  hauer  mai 
hauuto  veruno,  nè  pariauantidi fe;  nè  fimile  dopo  di  fc. 
'^uià  pofiulafii  cibi  Sapientiam  ad  difeemendum  iudicium , ecce  feci 
tibi  fecundùm  fermones  tuoi , & dedi  tibi  cor  faptens  in  tantum  vt 
nullus  ante  tefmilis  tui  fuerit,  ncc  pofi  tefuturus  fit  &c.  1 numerofi. 

* . effetti 
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effetti,  c frutti  copiofi  della  Dottrina  lidefcriifc  pure  con  fa- 
uìa  eloquenza  Plutarco  dicendo  j Per  mezzo  di  qucftà  • c co’i 
di  lei  aiuto  11  viene  in  cognizione  qual  fia  l’oncfto  , quale  il  vi- 
ziofoi  quale  il  giufto,  e quale  Tingiuflojqualcofa  debbafi  cer- 
care, c qual  fuggire:  come  portar  fi  dobbiamo  verfoDioi 
come  verfo  i Parenti , e i Maggiori , come  verfo  le  leggi , c i 
Magiftrati  i come  con  i Forafticri;  con  gli  Amici} con  le  Mo- 
gli, c coni  Semi;  come  dobbiamo  vbbidirc Iddio,  i Parenti, 
i Maggiori , i Magiftrati  : come  cfercitar  dobbiamo  l’oncftà 
con  le  Mogli  ; la  pietà  con  i figliuoli  ; la  clemenza  con  i Semi, 
c con  i Sudditi , la  dilezzione  con  i Nemici , e ciò  che  più  im- 
porta* come  non  fi  dobbiamo  gonfiare  nelle  cofe  profpere, 
nè  meno abbatterfi  nelle auuerfe}  e conclude  per  fine}  Tmc  Plut.dia- 
enim  Ciuitates,  tir  Regna  optimè gubernantur  , crtm  Sapientes , & in-  jog.j.de 
ttlUgentes  gubernacula  poffident . Repub. 

Degne  ccrtamenre  d'oftcruazionc  fonoi  Refcritti  fatti  da_, 
Vaicntiniano,  Valente,  e Graziano  Imperatori  intorno  il  go- 
ucrno  del  lo  Studio  Romano,  e tra  gU  altri  fono  queftj,  cioè. 

Che  chiunque  di  qualfiuoglia  Nazione,  che  vorrà  cflcrc 
in  efib  ammefiò  porti  le  Fedi,  ò Lettere  reftimoniali  della., 
loro  Patria , Natali,  ò meriti  da  i Prefetti  delle  loro  Prouincie, 
c le  prefentino  al  Maeftro  del  Cenfo . 

Che  nel  primo  fuo  ingreflb  ciafeuno  fi  dichiari  à qual  Pro* 
feflione  voglia  applicare , ed  in  qual  feienza  efcrcitarfi . 

Che  denunzi}  airoffizio  de’Cenfi  , in  qual  Cala  vegli  abi- 
tare , non  clTendo  lecito  mutar  Cafa  a lor  piacere . 

Che  i medefimi  Oftìziali  del  Cenfo  ofleruino  qual  Torto 
di  vita,  onefta,  ò nò  fi  menino*  e con  qual  buona  fama  di 
yirtuofa  conuerfazione  viuano . 

Che  non  frequentino  i Spettacoli , le  Comedie , i Bagordi, 
ócomcdireflìmooggidilc  Vignate. 

Che  fc  alcuno  non  viua  in  quel  modo , che  la  Dignità  del- 
l’Arti  liberali  richiede,  doppo  d’dTcre  publicamcnte  battuto , 
e sferzato  * tofto  fi  metta  in  vn  Battello , ò Nauc , c fi  rimandi 
illorPacfc. 

Che  quelli,  che  attendono  a qualfiuoglia  profeflìone  di 
’cttcre  nello  Studio  non  poftano  dimorar  in  Roma  » le  hauc- 
*anno  compiti  i vcnt*anni . Che  fc  paffata  qucft’ctà  fponta- 
leamenrc  non  ritorneranno  alle  loro  Patrie,  fia  offizio  del 
refetto  della  Città  il  rimandarli  eziandio  centra  la  loro  afper- 
Mione,  c voglia  alle  loro  patrie  : di  cui  pure  farà  cura  ogni 

4clc  farne  lo  fcandaglio. 

Che 
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T A&i  — 

Che  fi  mandi  vna  notizia  all’Ioipcratorc  ogn’anno  dello 
qualità , e Virtù  di  ciafeuno , accioche  poffa  impiegarli  fecon- 
do i loro  talenti,  & abilità . Tanta  cura  moftrarono  quelli  Sa- 
uii  Imperatori  della  Giouentù , perche  fotte  virtuofamento 
educata  . Le  quali  vtiliflìmeauuertenzc,  c fantittìmc  leggi, 
Vtinam,  ditte  Terudito  Coelio,/» defuetudinem non  abii/fent imititi 
nanque  nomiue  tenus  hodic  Difcipuli  parentum  vota  non  dteipetent  ^ 
patrimomum  non  dilapidarentt  ac  loco  honoris,  ac  laudis ignominiam, 
dedccus  in  patriam  non  reportarent . 

Doueua  con  molta  ragione  quella  famofa  Accademia  Se- 
minario di  tutte  le  Accademie , oucro  Ateneo  Romano  ( co- 
me lo  chiama  in  vnfuodottittìmo  volume  non  ancor  publi- 

cato,  Carlo  Cartari  Decano  degl’Auuocati  Concilloriali , c 
Prefetto  giubilato  deirArchiuio  Apoftolico  di  Calici  Sant’ 
An'^clo,  al  cui  nobiliflìmo  Ordine  fcruc  di  fregio , e d’orna- 
mento illullre  ) fare  cofpicuo  Frontifpicio  à quefto  volumcj 
dcll’Opcre  infigni  della  Romana  Pictàiattcfoche  come  già  dal 
Nilo  efeonotutt’i  Fiumi  dell’Egitto,  cosi  da  quello  Fon^ 

Reale  di  tutte  le  Scienze  liberali  efeonotutt’i  publici  Miniftcì 

de’bifogni  naturali,  ciuili , e politici  delviuerc,  c conuerfa- 


Baron* 
annalt  ad 
ann.70. 


zionc  vmana  ; con  i quali  araminiftrafi  la  Giuftizia  a gl  inno- 
centi ; fi  confcrua  la  ficurczzaal  commercio  publico;  mantcn- 
ronfi  le  ragioni  del  Principato  temporale,  & Ecclcfiallico  r fi 
difendono  k leggi , c l’equità  ; fi  nodrifcono  gl  ingegni , e Ita 
Icttercrc  fi  proulde  a’dilaftri,  e miferie  dell’vmanita  langncn- 
tede'córpi.  Ma  il  non  clTcrfi  voluti  noi  obligare  a legge  di 
precedenza,  ma folo ad arbitrio,e fecondo,  che  ci  fono\c- 
nute  alle  mani  le  materie,  hà  cagionato,  che  la  douc  quefto 
publico  Studio  doueua  cttcre  il  Capo  di  tutte  le  cofepiu  kgna- 
latediRoma;  cosi  bora  fcruc  quafidi  vltimo  compendio, 

quafi  che  eminentemente  tutte  in  sòie  comprenda. 

^ Quintiliano , fecondo  che  olTcrua  fi  Cardinale  Baronio,JÙ 
il  orimo  Lettore , e Macftro  publico  di  Roma  i peroche  prima 
che  Galba  fotte  Imperatore  feco  il  condutte  da  Spagna , c co  l 
tempo  tanto  fi  auanzò  nella  f 

chezze  acquiftatc  nel  difendere  le  caufe , vedendofi  per  la  fu^ 

grand’eloquenza  da  tutti  (limato,  & onorato,  gl 

d’iofegnarla  ad  altri,  e vi  s’imp^go 

annii  cttcndo  il  primo,  che  in  ‘ 

Arte , con  diuidere  i Studenti  in  varieclaflì 


*\rcc  9 con  qiiìiucic  * • 

rando  gl'Huomini  dalle  Donne , trà  le  quali  la  piu 
fù  vna  Nipote  dell’Imperatore  Diocleziano  j c 


Dlgltized  by  GoogU 


Delle  Accademie  Romane  . jx 

luoghi  degl’  Atti  delle  SS.  Vergini  fi  legge  » che  nufeiio- 
no  eloiquemi  • Degno  poi  di  lode  è Quintiliano  » pcrochc 
nel  tempo  » che  s’incrudeliua  fieramente  la  pcrfccuzione.» 
contro  i Criftiani  > egli  non  fó  loro  contrario  , nc  impie- 
gò contro  di  efiì  giammai  la  Aia  eloquenza . 

Sino  da  Innocenzo  IV.  de*  Fiefchi  de’ Conti  di  Laua-  AH.1244 
gna  , che  diede  il  Capello  roflb  a i Cardinali  ( contro  ciò, 
r^vche  nc  ferine  il  Fuluio,  ) fu  rinouato  in  Roma  lo  Studio  An  ijoj 
dell’vna,  c l’altra  Legge, confiituendo  i Salari;  a i Lettori,  ^ - 

c molti  Priuilegi  a quella  Romana  Vniuerfità  «chiamala-,  - ' » ' 
dallo  Stafìleo  , la  più  nobile  , e la  più  antica  di  tutte  l’al- 
% tre  j traendo  l’ origine  fino  prima  la  venuta  di  Giesù  Cri- 
^’:flo  i e Conìfazio  Vili.  crelTc  in  quello  fito  del  centro  di 
?‘Roma  le  Scuole  per  lo  Studio  publico  , e dichiarò  denti 
J da  tutte  le  Gabelle  i Dottori,  c Scolari  di  elfo  t perochcj 
anticamente,  come  fi  raccoglie  da  i Rcfcriiti  di  Valcntinia- 
no,  e Valente  Imperadon,lo  Studio  publico  era  nel  Cam- 
pidoglio . Efentò  quello  Pontefice  i Scolari  da  ogni  Gab- 
bcllaj  dal  Foro  del  Cìoucrnatorc,fuor  che  in  delitti  grauij 
dalla  Refidenza  de’  Benefizi!  , eccettuato  il  poter  goder 
delle  diftribuzioni  cotidianei  tafsò  loro  la  piggione  dello 
Gale  i c deputò  per  la  conferuazione  di  quelli  Priuilegi, 

^mc  Difcnlòri  , c Protettori  l’ Abate  di  S.  Lorenzo  fìior 
delle  mura  ; il  Priore  della  Bafilica  a Sanala  Sandorum  al  Ex  lirt. 
Larerano  ; c 1’ Arciprete  di  S.  Eullachio  . Clemente  V.  Apil.  ao.’ 
V aggiunfc  i Macllri  di  Lingua  Ebbrea,  c Caldea  ;con  ob- 
Jigo  di  trasferire  i Tclli  nella  Lingua  Latina  : & Eugenio 
IV.  gli  applicò  il  dazio  del  vino  fbrallicro  , si  per  lo  la**  . 
larjo  de*  Lettori  d’-  ogni  profeflionc  , come  per  accrclci* 

' della  Fabrica.  Leone  X.  poi’ libcralillìmo  Mecena* 

te  delle  lettere,  c de* Letterati,  con  magnificenza  Pontifizia  p.  i>, .ir- 
la nlloro  , come  fece  Clemente  VII.  Ino  Nipote,  e quel-  /in  ijij 
Kj  confermò  con  larga  beneficenza  tutt’i  Priuilegi;  concef- 
li  da^  luoi  Predeceflbri  a quella  celebre  Vniuerfità  ; victan- 
00  a Lettori  di  Legge  il  difendere  caule  , perche  con  piu 
attenzione  vi  s’impiegallcro.  La  diede  in  oltre  in  protcz- 
zionc  di  j.  Cardinali , cioè  al  Decano  del  Sacro  Collegio , al 
pruno  Prete  , c primo  Diacono  , c co*l  dono  di  aa.  mila 
rudi  la  fgrauò  da  molti  debiti  , con  che  in  cfla  relè  gio- 
xioio  per  fempre  il  fuo  nome  * 

Da  Siilo  V.  fu  polla  quella  publica  Vniuerfità  fotro  il 
soucrno  del  Collegio  degl’Auuocati  Concilloriali  , cleg- 
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gondofì  ogn^anno  da  efl]  medcHmi  vno  del  proprio  Ordi- 
ne X co’L  titolo  di  Rettore  Deputato  • If  Edifìzio  è affai 
maeffofo  > in  Uro  de*  piu  frequentati  di  Roma  • di  fòrms.» 
quafi  quadrata  > d' Architettura  ottimamente  intefa,  coio 
Cortile  fpaziofo  > Portici  , c Loggie  a due  ordini  » con.» 
Ghiera  fontuofa  > d*  Architettura  del  celebre  Caualier  Borro- 
mini,  che  con  bizzarro  difegno  volle  rapprefentarc  vn'Ape 
per  alludere  allarme  d'Vrbano  Vili,  che  la  principiò  > pro- 
icgiùra  poi  da  Innocenzo  X.  e perfettionata  da  Aleffandro 
VII.  da  cui  pure  fu  arrichita  queffa  medefìma  Vniuerfìtà 
d'vna  fr-niofa  Libreria  > che  giornalmente  a publico  benefìzio 
ffà  aperta  per  tutti  quei,  che  vogliono  portaruill  àff udia- 
te , con  r affjffeoza  di  due  Cuffodi  : c perciò  nella  ffeffÌL^ 
Libreria  fc  ne  legge  vna  nobile  Ifcrizzione  » con  la  (fatua 
del  nied.  Pontefice  Fondatore,  operadcllo  Scalpello  viuace 
del  rinomato  Domenico  Guidi  ; & vno  degl*  Auuocati  ' 
Concifforiali  ha  di  queffa  copiofa  Libreria  ia  fopc'inten- 
denza. 

E per  accrèfccrc  gloria  a fc  il  medeffmo  Aleffandro, 
c decoro  a queffo  Studio,  v*aggiunfe  il  Giardino  dc’Sem- 
plici  , in  luogo  d'aria  falubrc  * c di  bella  veduta  , cioè  nel 
Monte  detto  Aureo  , in  flto  contiguo  ai  Fonte  rignardc- 
nolc’,  c maeffofo  di  Paolo  V.  dell'Acqua  Alfeatina,  do- 
uc  a*  tempi  opportuni  (i  fanno  le  oftenfioni  , e Lezzioni 
de'  medefimi  Semplici  ; il  che  riefee  di  gran  fodisfazzionc 
a'Studiofi  , & intendenti , e di  grande  vtilità  al  publico: 
di  cui  à Aio  luogo  diremo  nel  Trattato  . 

Hanno  prof'eflato  in  tuef  i tempi  , e pirofcffano  , ì 
queffa  Vniuerfità  di  Roma  huomini  di  primo  grido,  eh 
giungono  al  numero  di  fopra  440.  fecondo  le  notizie  hai 
tene  fin’ bora;  e di  prefente  fi  leggono  in  cfla  le  raatcrl< 

C che  fi  deferiuono  fecondo  l'ordine  del  Catalogo  fegue  • 
te  , che  qui  poniamo  per  efèmplare  d'ogui  altra  Vuiuerfi 
o iffituita,  o da  iffitnirfi. 

Egli  c faggiamentc  ordinato  queffo  celeberrimo  Studi 
nella  fcgucntc  diftribuzionc  di  tempo  , e di  materie  » 1 
condo  diuerfi  Trattati  cioè 

Nella  Prima  bora  della  Mattina,  nelle  Pandette «NclL 
Iffitnta  Ciuilc.  Nella  Medicina  extra Ordinem , c Teorica  • 
Nella  Metafifica  . £ nella  Logica . - n* 

Nella  feconda  Hora  della  Mattina  , di  Teologia  - Di 
lus  Canonico.  D’Iftituta  Canonica.  Di  Medicina  Teorica» 
Di  Lingua  Greca  . 
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Nella  Terza  Hora  della  Mattina  , del  lus  Ciuile . Del 
lus Giulie  (Iraordinario.  Di  Filorofìa.  Di  Matematica  » & 
Autonomia 4 DiRcttorica»ebclle  Lettere. 


Htl  doppo  Pranzo. 

Nella  Prima  Hora , i.  Si  legge  di  Sacra  Scrittura  -*  2.  Di 
Materie  Criminali . 3.  Di  Chirurgia  t & Anotomia  • 4.  Di 
Filofofìa  Morale.  5.  Di  Lingua  Arabica  * 

Nella  Seconda  Hora  > i.  Di  Sacra  Teologia . 2.  Di  Con* 
trouerfie  Dogmatiche . j.  Di  lus  Canonico  - 4.  Sopra  il  De- 
creto. 5.  Di  Medicina. 

Nella  Terza  Hora.  i.  Di  lus  Canonico.  2.  DilusCiiiilc 
Straordinario,  j.  Di  Medicina  Prartica  . 4.  Di  Filofofia . 5.  Di 
Lingua  Ebraica . 6.  Di  Lingua  Siriaca  » con  l’ iftruzzionc  del- 
la medefima  Lingua. 


Ke*  giorni  diVacan^a  , t di  Fejla  alUM Attìnti 

Ncll^  Prima  Hora . Si  fa  la  Lczzionc  dc’i  Semplici»  ccn.. 
rifpezrione  oculare  ; e fpiegazionc  di  cflì  nelfHorto  Mcddicc 
de  medelimi  Semplici  t aS.  Pietro  Montorio . 

Htl  doppo  ProM^o . 

Nella  Seconda  Hora . Si  legge  dcIPIftorìa  EcclefiaftictJ 

B perche  ciafeuno  de*  Lettori  ftia  con  zelante  follccitudi. 
ne  f e di  fodisfarealleloro  parti  ne*tempi , & bore  determina- 
vno  ftipendiato  Puntatore  , il  quale  à fomiglian- 
ZA  della  Refidenza  Ecclcdaflica per difpolìzione de* Canoni; 
*?f|5^.^'%entcmcntc  le  mancanze  di  tutti  per  regolarlccon  la 
Studi  dello  Stipendio  , per  inuiolabile  Statuto  dello 

Chi  più  copiofamente  vorrà  vedere  le  prcrogariuc  di 
querto  gran  Studio,  legga  il  grofTo  volume  del  fudetto  erudi- 
ti i>mo  Auuocaro Cartari . Dal  numcrodc*  i ProfelTori  di cf- 
10  tono  vfeiti  molti  Cardinali , Patriarchi , Arciuefeoui , Vc- 
*couu Prelati , & altri  huomini  infigni  , che  hanno  illuftrata 
non  foto  quefta  nobile  Vniuerfità  ; ma  tuttala  Chicladi  Dio 
come  vien  notato  nel  fudetto  Ateneo  ,dcfcitco  dal  medefimo 
Autore. 
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Fcilc  fo-  Due  Feftc  fi  folcnnizzano  da  quefta  Vniuerfità  : la  prima 
n'clj**''  nel  giorno  di  S.  luo  AimocatoConciftorialc,cde*Poueri  a i 
Chidfa  Maggio,  Titolare  di  eflaj  nel  qual  giorno  fi  celebra  vn«_* 

della  Sa.  MeiTa  folcnnc  cantata  in  mufica  nella  Indetta  Chiefa  , coiu» 
p lenza,  l’intcruento  del  Sacro  Collegio  de'Cardinali , di  tutta  la  Sacra 
PvOta  , e degl’ Auuocati  Conciftoriali , con  vn’ Orazione  lari-’ 
na,  nel  fine  della  fudetta  MciTa,  in  lode  del  Santo . L’altra-» 
Jicl  giornodi  S.  Luca  Euangclifiaadi  i8.  Ottobre,  nel  qual 
con  l’afliftenza  degl’AuuocatiConciftoriali  > editutt’i  Dota 
toridiefla  ,econcorfodella  Scolarefca,  fi  canta  fimilnicnrtl 
vnaMefla  folcnnc  in  Mufica  • con  l’Orazione  latina  di  vno! 
de’ Profcflfori  di  quella,  per  il  riapiimcnto  dello  Studio  t eli! 
leggeil  R.0I0  de'i  fudctri  Profcflbri.  Il  Venerdì  parimenrej' 
di  Carncualc  nella  mcdclìma  Chiefa  fi  fanno  l' Efequie  Ann«H 
uerfaricdel  fudetto  Pontefice  Leone  X.  Benefattore  liberalo 
di  quello  Studio , con  Mufica  » e con  l’Orazione  latina  in  lode 
dieffo , che  fi  fuol  fare  fimilmcntcda  vnodc’Profelfori  dellu 
medefima  Vniuerfità.  Et  il  giorno  fcgucntc  fi  celebrano  Tal-; 
tre  Efequie  Anniiierfarie  per  1*  anime  di  tutti  gl’ Auuocati 
Conciftoriali  defonti.t  con  l’alTIftenza  nell vna,  e l’altra  fon-’ 
zionedai  medefimi  Auuocati  Concifiorialì»  e de  iJProfciroril 
della  ftelTa  Vniuerfità  , Vn  altra  fonzionc  funebre  in  fuffrà* 
gio  delle  Anime  di  tutt’  i Lettori  della  Sapienza  per  pia  Iflituf 
zionc  del  Sig.Giufcppc  Carpani  Lettore  di  Legge  Ciuile.c  Gai 
nonica»  di  non  minore  cfemplare  Pietà,  che  di  fcgnalata  Dot- 
tiina j di  cui  babbiamo  goduta  la  Conuerfazione  Lctter;  '-ia^ 

e A P O IV 

Notti  Vaticane  Iftituite  d 
Borromeo  • 

z,z/>  Afofiolicio  di  S, 


Nel  Pala 


d S.Ca 

Pietro  : ^ 

1 


MAgnanimaellafii  fenza  dubbio,  & am  mirabile  per  l 
i fecoli  la  prudenza , e la  Santità  del  gloriofo  S.Cai 
con  le  quali  Vùtù  egli  a mcrauiglia  fu  fplcndidamcntc  bene^ 
fico  non  folaracntc  a R,oma  » che  lo  venerò  vxuendo  per  viu 

grandj 
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grand*  ornamento  del  fuo  Ecclefiaftico  Principato  •,  Se  hora_»  Sant  ito 
per  fuo  Tutelare  in  Ciclo , ma  di  tutta  la  Rcpublica  Criftiana  , ^ 

di  cui  fu  vn  Luminare  di  prima  grandezza . E ciò,  che  fà 
fpiccaie  fopra  ogni  credere  la  nobiltà  de  Tuoi  talenti,  elafi*  gio* 
nezza  del  fuo  fpirito  è,  che  ancor  in  età  di  poco  piu  fopra  i uare  al 
venti,  nipote  di  Papa  Regnante,  nel  golfo  delle  vmane  feli-  publico, 
citi , e g randezze  , tutto  s'applicò  eziandio  trà  ilgranfafcio  ^ 
degli  aftari  Ecclenafiici , à fludiar  modi  di  fantiiìcarc  la  Chic- 
fa  , di  iltruir  per  i Goucrni  li  Prelati  Ecclefiaftici,  di  far  appren- 
dere le  migliori  madime  della  Morale,  Ciuile , Politica,  e Cri- 
fiiana  alla  Corte  Romana . 

Iititui  egli  dunque  vn’  Accademia  nel  Palazzo  Apofloli-  • 
co  del  Vaticano  verfo  le  Cafe  diS.  Marta  j à cui , prefone  più 
faggiamentc  il  modello  dalle  Notti  Attiche  di  AuloGellio  Varie, 
gii  frequentate  dal  fiore  de*  Letterati  della  Grecia  in  Atcntj 
diede  il  nome  di  Notti  Vaticane . Vdiamonc  dall’  Iftorico 
della  fua  Vitali  racconto  fedele  delle  primizie  delle  gencrofe 
iniprcfe  di  quello  Santo  giouane  Cardinale . 

Entrarono  nell’animo  fuo  , dice  lo  Scrittore,  pcnlicri 
grandi , & ardenti  delideri;  di  fondare  Collegi) , Seminarli , o 
Studii  dc'Lettcrati  per  feruiziodi  Santa  Chicla , e della  Repu- 
blica  Crifiiana  : per  cominciare  a darle  principio  in  qualche.? 
modo , iftitui  vn  Accademia  di  Huomini  principali,  e dì  mol-  rfcHe_^ 
ta  Scienza  , Ecclefiaftici  , e Secolari  ancora  j nella  quale  gli  Notti 
Accademici  s’cfcrcitauano  intorno  allo  Studio  delle  buono  Varie, 
lettere  appartenenti  alla  Riforma  de*coftumi , e della  vita^ 
virtuofa  , ragionando  horPvno,  hor  l’altro  à vicenda , o 
conferendo infici»ic de’ loroStudij;  cofe  inuentaie  dal  fanto 
Cardiiiale  per  Icuarc  l*  Ozio  della  Corte  , & introdurui  i* 
emendazione  alla  Virtù,  e di  Lettere . Et  anco  perche  egli  de- 
fidcraua  di  reftituire  l’antico  vfo  , che haucuano  i Prelati  , e i 
Vefcoui  di  predicare  l’ Euangclio  per  fe  ftefiì  a i loro  Popoli . vita  di 
^ che  non  fù  fenza  fegnalato  frutro , imperoche  fi  come  que-  S.  Carlo 
ni  Efercizij  furono  a lui  particolarmente  di  grandillimo  gio- 
uatncnto  per  afluefarfi  a Predicare  j effondo  egli  alquanto  im- 
pedito nella  Irngiia  ’ cosi  poi  molti  l’hanno  imitato  , c Vefeo- 
m»  e Cardinali  ancora  in  fare  ne  Pergami  queft'Vffizio  Apo- 
Itolxco. 

FùaluifimiImentedimirabiIaiuro,com*egIifpefroaf- 
fermaua,  trattar  le  Sentenze  di  quei  buoni  Filofdfi  particolar- 
mente Stoici,  fi  per  pigliare  configlio  nellefueazzioni  ; siati-  • 
fora  per  reprimere  i muuimenii , c le  paflìoni  dei  Senfo , c tri  ^ 
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Lettura  gli  altri  libri  gli  giouò  molto  il  Manuale  d’ Epitetto  Stoico  ) il 
de  Fiiof.  quale  haiicua  egli  fouente  nelle  nuni^  clodaualo  aflai*  mentie 
Stoid  Io  pariaua  di  quella  Accademia . 

ata  a.»  Chiamò  quelli  efercizi)  Accademici  col  titolo  di  Notti 
Vaticane . Notti  » perche  vi  fi  attendeua  di  Notte  : non  gii 
concedendo  di  farlo  di  giorno  le  commodità  Tue  graui«  e con* 
tinue  occupazioni  : yaticanct  perche  fi  faceuano  nel  Palazzo 
Pontiiìzio  detto  il  Vaticano . Era  quell’ Accademia  molto  ce* 
Icbre  • & illullrc  per  clTere  formata  di  Perfonc  grandi  « corno 
ho  detto*  ed' huomini  lettcratillìmi»  molti  dc’qualtriufciro- 
no  poi  e Vefcoui  c Cardinali, fic  anco  vno  di  efii  Sommo  Pon<« 
telici , che  fu  Gregorio  XIIL 

Furono  a S*  Carlo  quelli  Efcrcizi)  non  folamentc  di  mol- 
to vtile } ma  inficine  ancora  di  non  poco  ornamento  > concio* 
fiache  gli  recarono  macllà  > & autorità  grande  apprefib  ogn* 
vnoypcr  mollrarfi  egli  cosi  ben  inclinato»  & animato  alla  Vir- 
tù* c verfogli  huomini  virtuofi.  £ veramente  parerà  cofa_j 
xnirabile  à chi  bene  ci  penfa  * il  vedere  quello  Giouane  in  età 
più  fiorita  , collocato  in  illato  di  tanta  grandezza  * e cosi  fàuo- 
Indun  r.  rito  da  tutto  il  Mondo  * & hauefle  nondimeno  il  Tuo  cuore  * & 
diS.Car  affetto  tutto  intento  a virtuofi»  efanti  trattenimenti, Jcuando 
promu  proprio  Corpo  il  necefiarìo  ripofo  della  Notte  per  porerui 
attendere*  fenza  portar  pregiudizio  al  Goucrno  publico.  On- 
Studij  de  fi  vede*  come  non  perdeua  vna  minima  parte  di  tempo 
Eccldta.  ( cofa  tanto  preziofa  ) e che  non  attendeua  allo  lludio  dcll^ 
dici»  Lettere  per  velare  ,o coprire  vn  ozio  vile,  oucro  dapocag- 
gine  con  quello  magnifico  nomediStudiofo*  cofa  molto  bia- 
fimeuolc  in  chi  ha  gouerno  d’ altri  j ma  fi  bene  per  riceucrcj 
/ aiuto  ncTiioi  negozi) , & imprefe  * e per  P ardente  brama  » eh* 
cglihaueuadidcllarnegli  huomini  dalla  fonnolcnza  « in  cui 
all’hora  fi  viucua , & infiammarli  nelle  fante  Virtù  per  bene*  ' 
fizio  vniuerfalc  della  Republica  Crilliana . Sin  qui  Io  Scritto* 
re  Illorico  della  Vita  * egloriofc  azzioni  per  promuouerc 
Santità  * e le  Lettere , di  S.  Carlo . 

^ Durò  quello  Seminario  di  Virtuofi  Ecclcfia Ilici  » & Ope-’ 
rarijillullrìper  Virtù,cperDonrinaiuRoma,  finche  viflt.» 
quello  Santo  Cardinale  Mecenate  de  gli  huomini  Grandi»  ^ 

quantunque  morto  il  Zio  Pontefice , non  fi  congregafic  più 

grande.,  <iuell*  Accademia  nel  Palazzo  Vaticano  , nulladiracno  pct 
dcllt^  opera  di  alcuni  Cardinali,  c Prelati  di  maggior  credito  fi  coii- 
NntnVa  rinuosù  i mcdefimilllitQti  anco  quando  era  abfcnteda  Roma, 
alla  Refidenza  dell’ Arciuefeouaco  di  Milano  } animando» 
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proroouendo  » c fauorendo  con  tutto  il  calore  del  Aio  Spirita 
qucfto  virtuofo  Accademico  CongreflTo  » parto  nobiliffimo 
del  Tuo  gran  zelo  del  ben  publico  * e della  Aia  faggia  Magnani* 
mira  > e deAdcrio  di  riempir  Roma  di  Huomini  IlluAri  ela^ 
Santa Chiefa di vtili » dotti,  dcefemplari  Prelati,  percontra- 
porA  alle  maluaggic  malcdicenze,  che  contro  la  Cocce  di  Ro* 
ma  vomicauano  gli  Eretici  della  Germania  • 


CAPO  V. 


Del  Diuino  Amore  I flit  ulta  già  da  S,  Gae» 
tano  de  F relati  Ecclejiajiici , 

A S.  Dorotea  in  T* rafieuere  . 

PEr  turare  le  bocche  alle  Satire  »e  Malcdicenze  contro  il 
luAb , 1*  ignoranza , c le  indiA:ipIinatczzc  di  quel  tempo , 
di  Lutero,  cCaluino,c  degli  Eretici  della  Germania  contro! 
Prelati  della  Corte  di  Roma,  ritrouò  vn  opportuno  riparo 
molto  confacente,  già  introdotto  il  Zelo  diS.Gactano  all'ho* 
ra  fcmplice  Chicricojcioè  d’aprire  vn’Accademia,  & Oratorio 
tutto  di  Spirito  in  alcune  CaA:  vicine  alla  Chiefa  Parrochialcj 
di  S.  Dorotea  in  Traftcucre,  in  cui  frequentemente  congregati 
molti  Prelati  tirati  dalla  forza  del  Diuino  Amore»  c rifcaldati 
poi  daircfempio  della  Aia  vita  irrcprcnAbile,  in  cui  s’apprende, 
uano  le  vere  maAìme  di  cdiAcàre  con  le  loro  Virtù,  & illuAra* 
re  la  Chiefa  di  Dio , all’ bora  grauemcntc  conturbata  dallo 
nuoue  ErcAc,  che  pullulauano perniziofe  in  fronte»  esù  i 
conAni  della  medcAma  Italia  ; Aimando  quel  virtuofo  Con- 
grcAb  de  Prelati , che  nulla  poteffe  metter  argine  più  gagliar- 
do à quei  due  torbidi  Torrenti  d’iniquità  » c di  peAifere  dottri- 
nc.quanto  con  la  Riforma  della  Corte  di  Roma , c con  le  vere 
feienze  dello  Spirito , c della  Santità . 

TratteneuanA  queAi  più  giorni  della  Settimana  occupati, 
per  loro  lAituto  in  diuerA  virtuoAEfercizij  di  cofe  morali,  o 
Ipirituali  tutte  ordinate  alla  riforma  de  loro  CoAumi,  per  ef- 
fer  di  modello  » e di  efcmplare  a tutta  la  Chiefa . Era  il  Santo, 
conAdcraco  da  Giulio  Ut  di  Nobiiiflìma  ^miglia  di  Vicenza, 
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& ornamento  di  tutte  le  Virtù  Ecclcfiaftiche,  c perciò  pofto 
tra  i Protonotarij  ApoPolici  Pacticipanti,cheall’  bora  aiCftc* 
uano  di  continuo  i c da  vicino  al  Romano  Pontefice  :cda_s 
quefta  celebre  Aflcmblca , & Accademia  di  Prelati  cfcmplarì 
ne  tralTe  egli  i primi  fondamenti  della  Aia  magnanima  Samitàt 
c eonbdenza  robufta  nella  Prouidenza  diuina  per  alzare  il  no- 
biliAìmo  Edifìzio  della  iua  Religione  Aidctta  appoggiata  Ai  i 
cardini  della  Fede  , c del  le  infallibili  promeffe  di  Dio  * con  i 
principi)  tplti  dal  Santo  Amordi  Dioiche  rende  animofa  la^ 
Carità  ad  ogn’imprcfa. 

Ne  egli  folamentc  in  queAo  bel  traffico  di  Virtù  rifcalda- 
roda  iferuori  dello  Spirito  Santo  diuenne  douiziofo  » cricco 
di  fanti  dclidcri)  di  giouarc  al  publico  ; c con  le  Aammc  appre- 
fc  in  quefte  beata  Fornace  d*  Amor  di  Dio  , rifcaldare  le  Ani- 
me & accendere  i Cuori  de  gli  Ecclclla Ilici  ; ma  col  Aio  efem- 
pio  ancora»  diucrA  altri  della  mcdciìma  Accademia  di  fpirito» 
huomini  tutti  di  Nome  fegna  laro»  ediCuore  intrepido  per 
cfercitarc  in  priuato»  & in  publico  ogn*  atto  di  CriAiana.pcr- 
fezzìone  ; come  faceuano  con  gran  proAtto  » Ano  riporrarne^ 
dal  concetto  vniuerfalc  il  Titolo  di  Soidatefea  d'  Amor  Diuiru . 
Meglio  poteuanA  chiamare  » Accademici  di  Paradiio  » Acca* . 
demia , in  cui  non  fi  fa  altra  profcffionc,  che  di  amare  , è lo- 
dar Dio. 

Vfeironoda  qucAa  efemplariffima  Radunanza  molti  ce- 
Jebri  foggetti  i e trà  gli  altri  Pietro  Caraffa , che  poi  per  le  Aie 
virtù  , c maflìmamcntc  per efier potente  nel  parlare,  end 
conuincerc  con  gagliarda*  & eloquente  energia  i più  famofi 
Perlònaggt  poco  amorcuoli  alla  Santa  Sede  Apoftolica  , & al- 
la Santa  Religione  Cattolica  ) anzi  neIJ'abbatrerc  con  facondi 
torrenti  di  ragioni  velenofi  lofifmide  gli  Eretici  , fu  creato 
Cardinale  , indi  fùaAunto  al  Ponti  Acato  col  nomedi  Paolo 
Quarto  j il  qual  era  fiato  già  primo  Prcpofito  delPiftituita  Re- 
ligione de  PP.  Chierici  Regolari , detti  dal  Vefeouato  di  Chic- 
ri  , di  CUI  fù  Vcfcouoil  medefimo  Pietro  Caraffa  Teatini . La 
cui  Fondazione  A*gui  ‘faùorita  » & approuata  da  Paolo  Ter- 
zo fattane  la  folcane  Proivfiionc  in  S.  Pietro  li  i4.Scttcmbrc 

Cefsò  qucflà  Accademia , Oratorio , ò Scuola  di  Spinto  c 
dd  Oiuino  Amore  » perche  mancando  ad  cfl'a  i primi  Sogget- 
ti , che  nlca  Idauano  la  diuotifilma  Ifiituzione  entrati  in  quefta 
Nobile  Religione  ; ouerediuiua  riforfef*  rimanendo  in  cfliij 
piena  di  huomini  illufiri  in  Dottrina  c Pietà  tutto  il  midollo 
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di  cffa  profcflandofi  con  le  migliori  Idee  di  fpiritoinfcgnafcj 
dal  loro  gran  MaeAroS.  Gaetano  > fol  tanto  l’Amor  Diuino  > 
aleni  fine  fùloro  fiaccato  ogn*altro  Amor  tcmporalci  vi- 
uendo  con  il  folo  > e copiofo  Patrimonio  della  Prouidenza_* 
Diuina  . 

Con  fomigliante  vocabolo  di  Accademie  del  diuino 
Amore,  odi  Criftiana  Penitenza,  o dì  Profeffionedi  fpirito,  o 
di  Ecclefìaflica  Difciplina , o di  Mortificazione  della  carne , e- 
dello  fpirito  , odi  Beata  folitudine  j odi  Sapienza  de’ Santi  : 
onero  Teatro  dimerauiglie  del  Ciclo,  c della  Terra  tutte  lo 
venerabili  Radunanze,  che  rendono  altreranto  Tanta , & efcm> 
piare  Roma,  quanto  fù  già  nelle  fue  antiche  fuperftizioni  pro- 
fana : cioè  o nelle  copiofefeliiue  Comunanze  di  Pietà  nello 
Congregazioni  fpirituali  «quali  fono  quella  de’Nobili  , della 
Buona  Morte,  della  Penitenza , dc’Mercanti , al  Giesù  . De’ 
tre  Difcorfì  cotidiani , dell'Orazione  della  fera , de  gli  Orato- 
rii,  alla  Chic/a  Nuonaide Trattenimenti  fpìrjtualidìpublica^, 
c prillata  niortificazionc,c  de  i Ridretti  di  fpirito  alla  Commu- 
nione  Generale . Del  Conforziodc  cento  Sacerdoti  i c venti 
Chierici  a S.  Michele  in  Borgo  ; ouero  de  loro  Ecclefiaflici 
Congreffi  a S.  Lucia  delle  Botteghe  Ofeure , ouero  alla  Miffio- 
nc  ; delle  Matrone  a S.  Carlo  deCattinari  * & alla  Maddalena, 
o fomiglianti altre  vìrtuofe  AfTemblee , delle  quali  habbiamo 
dato  conto  in  quello  noflro  Volume  ì che  raggioneuolmentc 
come  publiche  Officine  di  Carità  ponno  chiamarfl  tutte  Ac- 
cademie del  Diuino  Amore . 

E fiata  felicemente  rinuouatala  memoria,  e lo  fpirito  con 
vna  nuoua  Erczzione  di  Compagnia , fotto  qncflo  bel  Tito- 
lo del  Diuino  Amore  nel  luogo  venerabiliflìmo  fottcrranco  a 
Santa  Maria  in  Via  Lata  fotto  il  Pontificato  d’Alcffandro  Sct- 
tiuio  > come  fi  è detto  a fuo  luogo . 
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CAPO  VI: 

D<f  gli  V’fnorifli . 

Nei  Palalo  Aìancini  al  Ccrfo . 

Ad  vn’  ameno  l e vlrtuofo  CongreflTo  de*  Letterati  , cho 
^ faccuano  per  le  più  comparire  il  lor  valore  su  le  tccnej, 

mufàzro  Comedici  peri  vaghi  parti  , che  vfeiuano  da  i loro 

ne, e pr»  fecondi  Ingegni , fu  dato  dalla  Corte  nafuta  il  galante  nomtj 
cre^i  de  Begli  Vmori  : ed  eglino  fc’l  prefero  a titolo,  com’egli  era, 
di  lode  , e di  onore.  Ma  parendo  poi  troppo  familiare  al  vol- 
gh  Vm»  ° decorofo  al  merito , lo  cangiarono  in  quello  piu 
riiUPan.  Idftcnuto  de  gli  Fmori/lii  e perche  piugraucil  medclimo  radu- 
no ideo.  mmcnto,  non  piu  fi  occuparono  in  trattenimenti  Teatrali  > 
main  ingegnofi  Componimenti,  con  talTapplaufo,  che  traflc 
ad  onorarla  , & vdirla  i primi , e più  virtuofi  Perfonaggi  di 
Roma,  e d’Italia:  alcuni  de  quali  afccfero  a fublimi  onori , 
eziandio  del  Pontificato,  come  Alcflandro  Settimo,  e Cle- 
mente Nono  . La  Sala  ou’cQ*a  fi  celebra  puote  con  ragion  dir- 
C il  Teatrodi  Palladc  j tutta  arrichita  d’Imprcfe  , e d’Imagini 
d’huomini  fcgnalati  in  Lettere,  che  l’illuftrarono . Convna 
vagamente  dipinta  Ringhiera  a commodo  dcPrcncipi,  c_> 
Principeflc-  • '*U 

tcrmato  dunqucj'iù  nobilmente  il  Nome  di  quella  cele- 
bre Accademia  nato  da  gli  applaufi  del  publico , prefero  per 
Corpo  corpo  d’imprcfa  vna  Nuuola  ; ò per  dir  meglio  il  Sole  tra 
delPim-  alle  quali  comparte  la  virtù  d’attraerc  gli  Vmori  falli 

prefa/uo  Marc , e poi  difcioglierli  in  dolce  pioggia  j per  feconda  re  > 
Motto,  e eper  inafiiarei  terreni,  e le  PiantCr  A quello  bel  Corpo  die- 
figmìic.  dero per  Motto  quel  di  Lucrezio,  E volle- 

ro con  quefi’miprcfa  gli  Vnioriiìi  dar  adinrendcrc , che  fi  co- 
me le  Acque follcuatc  dal  feno  de’Mariinfcnfibilmenté,  e col 
gagliardo  vigore  della  Virtù  Solare  per  mezzo  delle  Nubi»  fi 
cangiano  di  amare  in  dolci  i cosi  elfi  dalla  forte  comune  degli 
hiiominrpcr  mezzo  dell’applicazione  dello  Audio  , edclla  fa- 
tica a quel  Litrerario  CongrclTo  cangiano  PinfoUìcicnza  , cj 
rozzezza  primiera  del i’irg.-gno  in  vna  lem prc amena  dolcez- 
za di  feienza.  Etiti  quello  ìcnfo  appunto  io  defe  riffe  ne’ Tuoi 

Sim- 
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Simboli  Eroici  il  Pietra  Santa.  In  Vrbc  Romx  Humorijìt  Acade- 
mici  pingunt  fnblatam  è mari  Nubem , eamque  rorantem,  ac  plnentem, 
aqua  , qua  ante  fuerat  amarior  , ciramferibunt  hoc  miflicunt^  > 
Rcdit  agminc  dulci  ; Sic  ipfi  è communi  forte  hominum  , tanquatn  é 
mari  Acaiemix  beneficio  ciati,  mutane  inficiti  e priorem  amaritiem  ifu» 
Sapienti^  dulcedinem  quandam»  ac  liquido  animis  dulceficunt . 

Quella  nobile  Imprcfahcbbel’applaulò  da  tute’ i Lette- 
rati , come  ornata  di  tutte  quelle  perfczzionì  , che  fi  richieg- 
gono ad  vna perfetta  Imprefain  fomigliante  foggetto  di  Ac- 
cademia . Quantunquemon  vi  mancaifero  Ceniori  pocoamo- 
reuoli  a gl’ingrandimenti  di  quella  illullrillima  Radunanza, 
aflTercndo , edere  il  Corpo  col  Motto  troppo  lludiato  , ofeuro 
in  parte,  & in  parte  troppo  comune  ,c generale:  e che  nell’ 
Imprefa  non  vi  comparifccilSolc,  che  in  eda  fa  le  prime  par- 
ti .contro  i buoni  Precetti  dell' Arefi,  del  Ferro,  dclSaaue- 
dra,delPuccinclli,  del  Pictrafanra.  Non  vi  è fiato  nulladi- 
menoverun  foggetto  di  folleiiato  ingegno  in  Italia  , che  af- 
pirato  non  habbia  di  ynirc , con  arrolarll , a quella  cclebratif- 
fima  Accademia , la  propria  fama  a quella  diefias  che  fi  è refa 
nefuoi  vniuerfali  appiaufi  .pertutt’i  lecoli  immortale. 

Le  propri  e Leggi  j il  Catalogo  infinito  di  quei  grand’huo- 
mini.chel’illullrarono,  il  tempo  in  cui  fi  celebra qucfi’Ac- 
cademianonfi  rcgiftrano(dice  l’erudirifiìmoGiufcppe  Mala- 
tefta  Garulfi  ) nc  le  maniere , con  cui  fi  goucrna , ne  i virtuolì 
cfcrcizij,chc  vi  fi  fanno  i fi  perche  Roma  cosi  nel  tempo  dell’ 
Armi,  come  delle  Toghe  j mai  fi  rcllrinfc  nel  grande  dello 
fuc  operazioni  a vcrun  tempo,  o limitazione  di  leggi . E per- 
che per  l’abbondanza  de  gl’ingegni  non  v ’ ha  tempo  preferit- 
toalle  beH’imprefe.  Ne  di  altra  ,chcdi  quella  Metropoli  Ro- 
ma può  dirli  quel  di  Arifiide  j Commmit  totius  Orbis  Officina  ; et- 
cn  im  qtddquid  hic  non  reperitur , nec  extitififie , nec  extare  poffie  credi- 
tur  . Il  che  viene  mirabilmente  in  acconcio  per  la  Indetta  fa- 
mofa  fopra  tutte  > Accademia . 
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CAPO  VII. 

Dell! Morto  de' Semplici  . 

A San  Pietro  Adontorio  . 

Pìm  habent  admìratìonis  , qU(£moUs  minimum» 

S.Aug.de  Ciuit.Dei  lib.22.  cap.24. 

SE  la  Natura  potcflc  nel  fuo  proprio  linguaggio  parlate^ 
dcU’ammirabilc  Scienza  di  Dio  nelle  fue  infinite  opere  in- 
gegnofe  , come  con  mutola  fauclla  lo  fa  nel  fuo  grand’  nppa- 
Dio  tisi-  rato  della  Terra , impiegarebbe  certamente  tutte  le  foglie  del- 
le lue  0-  le  Piante,  de’ i Fiori,  cdcirErbc  de  Prati,  quali  con  tante  lin- 
iere . guc  benedirebbe  le  opere  fcgnalatc  di  Dio , a cui  lodare  furo- 
no tutte  inuitare  tra  il  miracolofo  rinfrefeo  delle  fiamme^ 
degrinnoccnti  Fanciulli  Babilonefi. 

Et  e certamente  d’ammirarfi  ,ehedopo  IVniuerfale  nau- 
fragiodel  Mondo  nel  Diluuio  alla  potentillima  voce  di  Dio, 
che  col  reftituire  il  fuo  fpiriro  alla  Terra,  le  comandò , che  ri- 
^ . pigliaflcil  fuobel  manto  verdeggiante  deli’ Erbe  medefimej, 

Biirabìii  pronta  folTe,  nello  fpuntare  dal  fuo  mcrauigliofo  feno 

<lciiana-  vna  copia  infinita  d’ Erbette  bambine  i mantenute  con  le  gra- 
i ira . uidc  poppe  delle  nuuole , e col  latte  vbertofo  delle  ruggiade, 
con  le  carezze  del  Sole  lor  Padre  , & inuigorite  con  l’ondeg- 
giare de'vcnti  nelle  Culle  de  lor  vigorofi  ccfpugli . Lafcian- 
do  a i loro  Monti  faflbfi  le  Oliuelle , i Pungilopi , l’Angelica»  i 
Ginepri , PEllcboro . A i Colli  aprichi  la  Regolizia , la  Pana- 
ria . Ai  Piani  la  Gramigna  di  ben  irentaduc  fpecie,  a gli  vmi. 
di  » le  Onore  ; a gli  arcnofi , il  Fieno  Greco  i a i caldi  il  Lada» 
mo:  a jpoluerofi,  dcafeiutti,  laBambacc,  ilCoriandro,  i [ 
Cimino , il  Partemio . Lafeiando  altrefi  alle  Campagne  ferti- 
li il  Formento  : la  Vena , la  Spelta,  il  Lino , il  Miglio , il  Fanif> 
co  » il  Farro  ,&  altre  fpecie  di  Grani,  che  alzarono  tutti  ofiTc- 
quiofo,  & vbbidiente  il  Capo  alla  gran  voce  di  Dio/'/ar . Co([ 
pure  alle  Paludi , de  a i Pantani  il  Rifo  , le  Cannuccie  » i Ra- 
Jiuncoli,  le  Lingue  di  Serpe  , le  Celidonie,  IeLifchc,lcRu- 
(heccq^i  Giunchi.  Alle  riuc  de’ Fonti  il  Polipodio,  ilCapcl- 

uenc- 
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ucnere,  le  Lanccolc.  Tra  Je  ruinc  il  Marrubio . Tra  le  iìffurc 
dc’Saffi  lo Smirnio,  l'Appio  /èluatico . Tra  le  Pareti,  la  Parie- 
tara,  fu  i Tetti  il  Giglio  fcluatico , il  Serapreuiiio  • Tra  le  fter- 
pi , la  Scolopendra  3 c tra  i fcogli  del  Mare  le  fteflc  Oftricho  » 
c le  Conchiglie  fi  preggianoful’dorfo  d’erbeggiare. 

Ma  in  quello  nobiliflìnio  Congreflb  compofto  d'inge- 
gni più  curiofamente  follcuati , c deftinata  al  follieuo  delle  nc- 
ceflìtà  della  languente  Vmanità,  lì  pretende  folamente  difeor- 
rcrediciò  , che  rende  più  nierauiglia  infieme  erofibreàgli 
occhi, alle  fronti , a gl’intelletti  curiofi  degli  huomini  altret- 
tamo  ritrofi  alle  roauifiiinc  Leggi  di  Dio  , quanto  foprafatti 
da  gl’infiniti  Tuoi  benefizi;,  e quanto  vbbidicntc  la  gran  Ma* 
dre  Natura  ) con  i’innumcrabilc  famiglia  de’  fuoi^iarti  alla.» 
incdefirna  fapientilfima  voce  di  Dio . E come  che  quella  Ac- 
cademia gencro/àmentcfollccitadcl  benpublico,fattafi  fcalca 
Pilofofantcjc  Trinciante  indullriofa,&  erudita  Secrctariadella 
Natura,  è Hata  rpcdalmcnte  deftinata  dalla  Pontifizia Muni- 
ficenza a faggiamente  fpecolare  con  l’occhio  curiofo , e pene- 
trare con  la  mente  le  mirabili  virtù  de’Scmplici  nell’  apparato 
dcil'Prbe  ; perciò  fi  trattiene  ingegnofamentc  a difeorrero  » 
come  fi  formi  dalla  Terra  il  lònnacchiofo  nodrimento della-» 
Lattuca  ; cornei  fughi  vitali  della  Cicoria  j ifpiriti  allegri  del- 
la  PinipincHa  ; le  gentili  punture  del  Rofmarinoi  le  falubri  lu- 
bricità della  Mercarella,  l’ardore  gradito  del  Dragoncelloj  l’o- 
dorofo  calore  della  Mentuccia  j la  foaucrufticità  del  Pulegio  ; 
il  grato  pizzicante  del  Nafturzio  t le  virtuolc  punture  delTOr* 
lica  i le  cordiali  virtù  della  Boragine  : la  familiare  falubrità 
della  Maina  ; la  cortefe  operazione  della  Bietai  la  falutcuol 
acrimonia  dell’Aglio  ; la  fimpatica  corrifpondenza  con  l’ oc- 
chio del  Finocchio  : la  difcrcta  rilaftàzione  del  Caolo  : la  re- 
frigerante fatuità  della  Zucca  ; il  riftoro  dclParfure  dell’  Acc- 
tofa  :il galante  refrigerio  delle  Fraghe;  legioucuoli  prouo- 
cazioni  del  Petrofello , c mille  altre  virtù  dell’ingenua , e fin- 
cera  beneficenza  dcll’Erbc , delle  quali  ne  furono  cosi  lludiofi 
Segretari)  Plinio , Diofeoride , c ’l  Mattioli . 

Paftano ingegnofamentc  i Profeflbri  di  queftaprofiteuol 
'Aftcmblca  a penetrare  l’innumerabili  diuerfità , c cagioni  de* 
Colori,dcSemi,di  Figure,  delle  Foglie,  delle  Radici,  e van  di- 
feutendo  con  manuale Filofofia  > la  varietà  delle  Foglie  lun- 
ghe, rotonde,  ouate,  trinciate,  fottili ,carnofe , vellutate-?, 
lifeie,  Afpre , Lucenti , Pizzute , Aguzze , A ngolari , Secche , 
torbide.  Polpute.  Coiuefiaao  teftute  dincrui,  diftintede 

vene, 
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vene  ; iiupolpatedi  carne  : coperte  tutte  di  fottiliflìme  mem- 
brane . Come  i loro  femi , rotondi , ouaci  > fciacciati  > curai  « 
lunghetti,  triangolari,  iodi.  Piramidali,  pelofi;  coperti  di 
pclhcinc,  di  cuoio,  digui'cio,  di  legno;  genti  li,  ruftici,/jpi> 
noli  : inuolti  altri  nelle  lanugini , nelle  Pannochie , armati  di 
rede , coronati  ; in  vafetti  rinchiulì  j muniti  nelle  Guaincttcj» , 
nelle  Vcfchictte  , cncllc  Couole.  Come  fia  giunto  il  tuono 
della  voce,  efapienzadi  Dio  fino  fotterra  nelle  loro  radici, 
diuerfe , altre  Icmplici , altre dtftefe,  ritorte , polpute , arido, 
camole,  cappellate,  annodate,  coperte  di  fpoglic;  fermate  di 
fibre}  legate  di  tralcij  afferrate  co’lallì , vaganti  perii  terreno , 
aggruppate , fparfe , profonde . 

Ma  cìq,  che  fa  maggiormente  fiordirc  la  mcrauigliao 
confondere  l’ignoranza  dell’huomo  fi  è , che  le  fiupende  virtù 
dell’Erbc  fiano  meglio  conofeiute , dopò  la  diluì  deplorabile 
prcuaricazionc  dal  precetto  di  Dio  , che  contaminò  tutt’il  ge- 
nere vmano,  dagli  Auimali  ; li  quali  ammaeftrati  finccra- 
mcnte dalla  Natura,  ne  infetti  dalla  malignità  della  colpa_» , 
fanno  opportunamente  fcieglicre  con  mirabile  iflinto  ne  i 
prati  qucll’Erbc,  che  fono  peri  loro  mali  falubri , lafciando  le 
nociuc,e  vclcnofc  diuenuti  Macftri;donde  ne  traflero  i Medici, 
cd  i Chirurghi  il  motodo , c l,i  norma  di  molte  loro  cure , c ri- 
cette : di  che  ne  rimettiamo  il  Lettore  a molti  eruditi , c faggi 
oflcruatori  di  cosi  curiofe  Q?erienzc . 

Che  fé  1*  Erbe  odorifere  fi  fpargono  auanti  gli  Atrljdc* 
Tempi)  per  occafione  di  qualche  folennità.ò  di  publicho fun- 
zioni ,(  ciò  che  anco  con  le  foglie  de’Mirti,  o Lauri  coftuma- 
uanogli  antichi  Romani  ,comc'rifcrifce  l’Alcffandro  ne’  fuoi 
Geniali)  quafi  conduccndofi  ad  entrarci  : c chi  è de  gli  Vdito- 
ri , o de  Profeffori  di  ^efta  faggia,  & erudita  Radunanza , mi- 
rando quello  vaghillìmo  Teatro  delle  opere  llupcnde  della». 
Natura,  nella  varietà,  & amenità  dclTErbc,  deftinate  al  fcruig- 
gio  dell’huomo  j che  non  fi  conduca  con  Crilliani  impulfi  di. 
gratitudine  adorare  la  fontana  Maeftà,  grandezza,  e bcncficcn-, 
za  paterna  diDio  autore  di  opere  cosi  merauigliofe, create  non, 
tanto  per  vfo  ,che  per  godimento , rifuegliati  da  cosi  elempla- 
rcvbbidicnza  della  Natura,  e degli  Animali  ftcflì  ,ilqualt-> 
con  tanta  liberalità  vgualmentc . Producit  fanum  iumentis , &i 
herbam  feruituti  bominnm . 

Orfeo  fu  fenz’akun  dubbio  il  primo  chcfcriffedcirErbe,' 
fcguitodavnacomitiuadidottifiimi  Scrittori  , quali  furono 
Pomponio  Lcnco,  Liberio  di  Pompeo;  Mitridate,  Plinio, 

Sera; 
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Sera  pione , Teofra  fto,  Galeno,  & Auicenna.  E parendo,  che  Scrf::orì 
fi  nobili  fatiche  de’ Greci , Latini,  & Arabi  folferoin  oziof'a_i  "3- 
obliuione  paffatc  , furono  eccellentemente  rifuegliatc  dal 
Ruellio,  da  Amato  Lufitanoyda  Ermolao  Barbaro  ,dal  Bra-  deiPtibe 
fauola, d’Adamo Laodiceno,  dal  Matthioli  Difcepolo  di  Lu- 
ca Ghino  Senefe  Prencipe  fenza  paragone  nelle  feienze  de’ 

Semplici  ; dopo  cui  egregiamente  li  fcgnalarono . 

Alcflandro  VII.  fplendido  Promotore  delle  buone  Arti , 
e Difcipline  aggiunfc  al  grand*  Ateneo  della  Sapienza  da  lè_>  lAinizio. 
nobilmente  riforma^,  & abbellito  quefta  vaga  celebre  Ac-  iK-'dvlI’ 
cademia  dc’Scmplici , aflegnando  lo  fiipendio , non  folamen- 
te  à i peritiilimi  Profcflbri , ma  a i Cuftodi,  c mantcnitori  dell’  ^ s.  Pie- 
Horto  dei  medemi  à quello  fine prouifto  nel  più  bello  , & troMór. 
ameno  fito  eminente  di  Roma , da  cui  vedendoli  tutta  in  va- 
ghifiìmo  profpetto  giuftamente  può  dirli  , ciò  che  forfè  di 
quello  Colle  Montorio  cantò  Orazio 

Mine  •totam  licci  sflimure  Romam  ^ 

Quasi!  in  tutt’i  giorn;  di  Fella  ne’ i Meli  di  Maggio  , c_> 

Giugno  s’aprc  sù  le  zi.  horc  quella  nobile  Accademia,  ad  vna 
virtuofa  comitiua  di  Coneoi Tenti  ad  ammirare  le  Opere  ma- 
ranigliofc  di  Dio , & adorare  la  fua  benignilTìma  Prouidenza_, 
in  quelle  della  Natura  perpetua cfecutricc del  gran  Fiat,  della.  * 
vocediDio- 


CAPO  VIIL 

beli:  anotomi  a 

Alla  Safienz>a  , Alla  ConfolaZjicne  , a San-» 
Spirito  y (f  a San-  Giacomo  de  gt 
Incurabili  ► 

MtrMtsfa^aefi  fcientìatua  ex  me  ► ijS. 

ORridosìs  ma  altrctantocurlofo,vtile,  cmerauigliofo  è 
lo  fpettacolo  , che  apre  a benefizio  della  pollerà  Vmani- 
là  diuenuta  Scuola , Macftra  , c Scienza  col  trinciamento  dei 

Cor-* 
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Vtilità  I Corpo  Villano  in  qucfta  faluberrima  Accademia  dell’  Anato- 
che  reca  mia  : la  quale , dille  Galeno  nel  Uh.  9.  de  vtil.  particol.  è ncccfla- 
il  ^Chir.  l a i Medici  • Filici  > c Chirurghi  per  quattro  principali  ca- 
1 A gioni . La  primafpcrchc  nella  varicti  de  membri  vmani , ci  fa 
^ vedere , c conofccrc  la  Sapienza  infieme  > Se  Onnipotenza  del 
grande  Iddio  . Secondo  , nianifefta  le  particole  de*  membri 
futtopolH  a mille  mortali  infermità . Terzo  , fa  preuedere  la_t 
dirpofizioncchcdcueeirercdcnoftri  Corpi.  Quarto , c’inlc- 
gna  a curare  con  fapienzai  mali,  con  la  prattica  de’ luoghi , 
doue  le  malarie  s’annidano,  cercano  l’aponemc della l#ro 
Neccnì-  malignità.  E fomigliantcneccintà  allegando  Ippocrito  dille , 
tà  dell’  clTcr  imponibile  J'haucr  alcuno  buona  cognizione  della  Mcdi- 
Anoto.  ^ chi  non  hauea  villo  quel  che  lia  l’huomo  ; e come  for- 
mato. Anzi  lo  ftclTo  Galeno  hauendo  forfè  ripugnanza  alla^ 
diuilione  , e trinciamento  del  Corpo  vmano  ; tutto  li  appagò 
nuUadimeno  nell’ Anatomia  della  Simia  affai  confimilc  nell’ 
mia  funi  citeriore  ,& in  parecchie,  perciò  ridicole azzioni  alla  fimme- 
Ic  a quei  tiia , c figura  dcirhuomo , d’onde  ne  traffe  poi  diffe  il  Vcfalio , 
molti  falli , & erronei  Precetti  fpctranti  al  Corpo  vmano  , ri- 
hnoino.  ^Qjggndo in ellì,  & allegandola  fua Simia i indi  nc  nacque» 
quel  detto  familiare  in  quei  tempi 
' Sm/a  qukm  fim/lis  turpiffìma  beflia  nobis . 

Vccch.  E fi  come  nell’ellcrno  ha  la  Simia  gran  fomiglianza  con  l’huo 
Obfer.  mo  ; COSÌ  l’ha  il  Porco  ncirintcriore  delle  fiie  vifccre . 

Medie.  Ne  v’ha  Vniuerfità  ò Studio  publico  in  Europa  , in  cui 
Ga/cn.  veggafi  aperta  con  quello  virtuofq  oggetto  del  benefico 

.ib.dcvfii  publico;  c perciò  permeffa dalle  Leggi  Ciuili,  c Canoniche, 
pare.  l’Accademia  dell’Anotomia , applaudita  dallo  fteffo  Prencipe 
de’  Medici  Galeno  per  vna  feienza , che  occupata  nella  con- 
templazione dell’ammirabile  Opifizio  del  Corpo  vmano  mi- 
rabilmente inalza  la  mente  vmana  a confeffar  la  grandezza-y 
e profonda  Scienza  di  vn  Dio  grande , Artefice  , Autore,  & 
Architetto  di  cosi  llupcnda  Fabrica  1 l'opra  cui  è degna  da  ri- 
ferirli la  pia  Apollrofe  di  S.  Bafilio  ; .patita  Sapientia  corpus 
® • meum  ipfe  compegeris , ex  ifl/us  officij  Confiderai  ione  epifi c em  eximi  itm 

ExTm  cognoui , eJr  prorfus  admirahilem  • , 

Ne  può  tralafciarfi  di  riferire  vn  eroico  fatto , degno  di 
Fatto  quell'ampia,  vniuerfale , & amabiliffìma  Carità , con  cui  ar- 
meni. di  deua  , del  gran  Maellro  di  fpirito  ornamento  del  nollro  feco- 
S.Franc-  lo , c fplcndorc  della  Chiefa  , S.  Francefeo  di  Sales  ( nella  cui 
p j Fella  ci  cade  lo  feriuerne  ) il  quale  ritrouandofi  Studente  i^ 
in  1 »«•  padQua , e pcricolofamentc  infetmo  f in  tempo  appunto , che 
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quella  Cirri  ftaqain  rorblia  follcuazione  , perche  gli  A nato 
mici  .Chirurghi  ,c  Medici  volciuiio  vuCadauerepcrtarno 
Ja  loro  Anotoinia;  ccontrallanJoglilo  i Reggenti  della  Ciad, 
in  procinto  di  venire  alle  violenze»  ccon  pencolo  di  qualche 
languinofo cimento ) ordinò iLSanro  Giouane  ben  inflruito 
delie  manìme  della  Crilliana  filofotia,  nimandofi  vicino  dut 
morte . che  torto  fpirato , ch’egli  fo.Te . (i  da'.Te  il  Tuo  Corpo  a 
i ProtelTori  dell*  Anotomia  , acciò  di  elio  fi  valcflcro  èperii 
loro  defìderaco  minìrtero , e per  Cedar  con  dio  il  tumulto  del- 
la Città  ? foggiungcndo  l’vmililHmo  Cauagliere  i Acciochenon 
bauendo  io  potuto giouare  iu  vita  al  Proffìmo  igli  Pojfa  almeno giouare 
doppomorte  : llilerbandolo  poi  Iddio  accicche  col  Tuo  grande 
Spirito , e con  le  fuc  fegnalatiillme  Virtù,  azzioni , documen- 
ti giouartea  i vini , & a morti  ; e quel  benefizio  , ch’egli  con_» 
l’Anotomia  del  fuo  Corpo  recar  volcua  ad  vna  Città  dilferen- 
dolo  pordTecol  fuo  fpiriroa  tutta  laChicraVniucrfalcjc  volen- 
,docon  l*A’iato-nii  di  le  medeiìmo  dlingucre  lefcdizioni  dei 
publicOi  gli  riufeiiTe  , come  folicoiueme  fegui  con  pcrfcttilTi. 
ma  Anatomia  del  fuo  merauigliofo  fpirito.di  dar  pace,  c tran- 
quillità ad  infinite  Conreienze , trauagliate  dalle  penofe  Sin- 
dcrelì  delle  colpe . 

Illurtrarono  mirabilmente  quertafeienza  dell’Anatomia, 
che  altro  non  lignifica  dal  fuo  vocabolo  Greco , fc  non  Petta 
dinifione,  molti  eccellenti  Chirurghi , e Medici  » e tra  gli  altri 
dichi.miTìmo nome  Pietro  Crinito , Gio: Tomafo  Frigio, 
Pietro  Tolofano,  oltre  molti  altri,  che  hanno  mirabilmente 
fcritto  m particolare  defl’Occhio , altri  del  Cuore , del  Fegato, 
del  Sangue,  dei  Cerueilo  ; c di  altre  parti  feparatamente  r tutti 

fiero  rotto  la  condotta  dei  gran  Prencipi  della  Medicina  Ga- 
cno , «5c  Ippocrate  » che  delle  maflìme  tratte  da  querta  profit- 
teuole  Icienza  ne  riempirono  tutt*  i loro  ampij  Volumi . 

Spettacolo  in  vero  curiofo , e niagirtero  fenfibile  dcll’vma- 
nc  miferie  c quello  , che  fi  cortumafare  in  vna  gran  Sala  del 
Ven  Ofpcdale  della  Confolazione  nel  giorno  fuo  Titolarci 
della  Natiuità  di  Maria  Vergine,  oue  fi  mette  in  publico  prof- 
petto  , & in St heletri  fpolpati  rollatura , il  Sirtema , e l’am mi- 
rabile Arehitettura  del  Corpo  Vmano;  con  la  relazione  dc’no- 
mi  c copiofo  vocabolario  delle  parti  di  erto , con  tutti  li  ftro- 
menti  dell*  Anotomia.  Apparato  in  vero , che  fi  come  c’in- 
alza ad  ammirare  nella  ftupenda  fattura  dcirHuomo  li  pro- 
fondi arcani  della  Scienza  di  Dio  , coli  ci  fa  Vmiiiacc  nei  fur 
pcebo  niente  del  nortro  efiete . 

Z>  . In 
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In  queflo  Spedale  dunque  Teatro  cotidiano  della  Roma- 
na  Pieri,  s’afre  ogn’anno  nel  tempo  opportuno  dcll’Inucrno, 
vn' Accademia  di  Naturale  Filofofia  del  Corpo  Vmano;  inti- 
mata con  publico  auuifo  à tutti  li  ProfclTori  di  Medicina, 
Chirurgia  ; ouc  per  bcnctìzio  publico  da  vn’ecccllcme  Maftro 
fiofTcìiiano  nel  trinciamento  de*  membri  tutte  le  cofe  più  no- 
tabili delle  paflìoni , infirmiti,  malori , accidenti , a quali  fog- 
gi.Kono  le  parti  vitali  dell*  Huomo , c duraquefia  vtiliffima^ 
Scuola  per  molti  giorni , fin  tanto , che  refide  alla  putredino 
il  Cadaucrc  Anatomizzato  : imparando  i Profefibri  non  meno 
i fondamenti  dclTArte  loro  : che  lepalbabili  raiferie  deilt^ 
Vita  Vmana,pcr  poterle  mettere  in  conto  di  Criftiana  vmiU 
tl , e baik-zza  lettogli  occhi  mifericordiofi  di  Dio,  con  le  pa- 
role del  pazicniifiìmo  Giobbe,  Contràfolìum,  quod vento 
tur  ojìtndii  fotentiat»  tuam  ^ &fìipulamjtccam  perfequeris  • 

Vna  limile  Scuola  d' Anatomia  aprcfiogn*aono  nell* Io* 
uernofopra  vn  Corpo  vmano  nel  grande  Archiofpcdalc  di 
San  Spirito  in  Safita , inlegnandofi  da  ipiù  eccellenti  Chirur- 
ghi , & imparandoli  da  i più  Studio!!  Scuciati  il  modo  di  con- 
Icruarela  vita  ai  Viuidaircdinta  dei  Morti. 

Vn’altra  con  fomigliant  corride , ma  profitteuol  Ipcttlr 
colo , lì  efpone al  publico  magificto  nelPOrpeda/e  di  SGia- 
como  de  gl'incurabili  ; con  la  medefioia  Lettura  fbpta  ' 
na  carnifìcina , con  pati  coocorfo  » e profitto* 

£t  accioche nulla  mancafledi publico  beNefìcio,al  grani^*'- 
Atcnco  , .onero  Archiginnafio  della  Sapienza!  fino  dal 
primo  Ifiituto  inlictnccoo  la  profcfllone  di  tutte  le  DifcipliiK^ 
s’apri  parimente  quefta  nobile  Accademia  della  Notomia^r} 
col  Tuo  artifizioroTcatroperil  Commodo vi^iucrfalec^n]^ 
guardanti  per  ordine  delia  Mn.Mem.d’lntoce^o  ynAtCimò 
non  meno  paternamente  intentò  alla  faliuc  dev'anime  ,cho 
a quel  la  de’Corpi , la  quale  lemprc  più  croRc  di  fiudio  > di  v ^ 
lità , d’app  laufo , c di  concorib  dc’Virtuofi  * , u 
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C A P O IX. 

Della  Far  tema . 

Al  Collegio  Romano, 

Porta  in  fronte  il  maeftofo  edilìzio  del  Colleggio  Romano 

in  gran  caratteri  degni  di  quel  che  rapprefciirano  , Rc/;- 
; non  gii  pvTche  la  Religione  fcru a alitj 
buone  Arti  > ma  perche  quelle  a guifa  d’  ancelle  feruano  a_» 
nianrcnercf  & ampliare  quella  fecondo  la  magnanima  Ar- 
chitettura  di SJgnazio  nclTaprirc  al  publico  beneficio  le  Scuo  dcli’Ac- 
lejaccioche  quelle  fcruinTero  di  perpetue  Accademie  di  pietà»  end  Par. 
di  Religione  , di  Crilliana  Difciplina  , oggetto  primario  di  • 
quella  gran  mente , che  al  maggior  onore  c gloria  di  Dio  tirò 
a dirittura  tutte  le  linee  de’fuoi  ampi),  egenerolì  diflTegni:  ai 
quali  aggiungereflìmo  quei  del  Profeta  circa  il  fine  del  Zelan- 
tilltmo  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  di  ergere  quello 
fonruofiflìmo  Ateneo  » fia  per  infegnarui , Bonltatem,  & JDtfci- 
plinam , & Scientiam . 

Nacque  perciò  fotto  la  medefima  Coflellazioncdi  que» 
fio  grand’ Emporio  di  Mitre  l’Arti , cdifciplinc  liberali  quella 
Rcligiolì filma  Accademia>pcrochenon taiitofiofurono apcr-  Soc-in.J 
teal  modello  di  quel  gran  Architetto  quiui  le  Soiolc,  che  con  fun  Col. 
prouida  induftria  di  Pietà  n'vfcironodiucrll  drappelli  di  Giou-  Komanù 
uentù  fcicita  d’vn  medefimo  volere  di  dedicarli  fpccialmente 
al  culto,  e dinoto  omaggio  di  feruitù  alla  Augufiifiìma  Ver- 
gine Madre  di  Dio , inuocata  appunto  dalla  Chiefa  Sede  di  Sa- 
pien\A.  Fù  a quelli  alTcgnato  vn  luogo  da  congregarli  ne’gior- 
ni  Fefiiui  » oue  con  le  di  Lei  lodi,  con  llnccrc  oblazioni  di 
con fecrata  purità  ,&  innocenza  con  cfercizijdi  virtù  Crillia- 
nc,  ccon  ingegnofe  indullriedi  fpirito,carealla  Vergine  mo- 
firafiero  la  loro  parziale  Profeflionc  j intitolandola  Accade- 
mia Partenia,  cioè  » Verginale. 

Formarono  vagamente  il  Corpo  della  medefima  coiu*  Corpo, c 
vna  Calamita  , rinchiufa  in  vna  Corona  ; che  ora  con  mira- 
bil  confenfo  della  Natura  parecchi  AucHil’vno  icguacc  dell’  prcra!^ 
altro , col  Motto , Arcanis  Nodis  Fù  fpiegata  leggiadramcnto  deiJ’Ac- 
^uefi’Imprefa dal  fecondo,  e pio  ingegno  dei  P.  bouio  con^  cadem. 

D a vn 
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vn  nobil  Intaglio  cfprcffiuo  della  mcdcfimacioc,  la  Corona 
con  la  Calamita  fignificano  il  Patrocinio  di  Maria  Vergino 
c la  forza  foauc  delle  fuc  ammirabili  Virtù  , che  attraggono  i 
cuori  della  Giouentù  perdonarle  le  diuote  primizie  del  fiore 
della  loro  h ti;  che  è vn  illibata  purità  de  coftumi , yn  inalte- 
rabile bontà  della  vita  , vna  coftanteprofeflìone d’innocen- 
za i vna  prattica  continua  di  profonda  Vmiltà  . proprio  di 
prclcntarc  alla  Madre  di  Dio  fatta  cosi  grande . e legnalata  dr 
tante  grazie  da  efTo  > perche  Refpexit  tiunulitatem  funtn  . impie- 
gando tutta  la  lua  potenza  per  ingrandirla.  11  Motto  Arcanis 
nodis , viene  fpiegato  per  quella  merauigliofaSimpathia.cooj 
cui  con  fegreta , e nalcolla , ma  dolce  violenza  fi  trae  « e s’ in- 

iiirar  vn  l’altro  de’ Giouani,  per  correre  in 

rtim  fiiornm  » onde  Tempre  crcfce  la  catena  de  gli  amorofi  , & 

arcani  inuiii  di  così  gran  Signora»  quali  con  tantr  Anellrdi 
captiuatadiuozionc. 

Fiori  folitaria quella  Accademica  Radunanza  ; fintanto 
Coii-’r.  che  diuenutainuidiato  Elemplare  di  fanti  collumi»  ftin^Iò 
fpiruua-  tutte  le  altre  Scuole  del  Collcggio  all’inllituzione  delle  Pi^ 
liditur-  Congregazioni  , che  fcruono  ne’ giorni  di  Fella  divirtuofo 
trattenimento  & oflequio  alla  gran  Regina  del  Ciclo,  in  mo- 
do che  tutte  inficmed'  vn  medefimo  Ipirito  . cfcruorc  di  lo- 
darla,e (fruirla  polii  ragioncuolmentc  chiarnarc  vna  fola  an\- 
pijllìina , e fclicillima  Accademia  diCriftùna  Pietà  • - 

e A P O X: 


re  le^ 
Scuole 
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Quid  lib 
3. de  Art. 
aman. 


Df’  ìrantafiici  . ' 

Santi  Aoofioìi  . . : • ■ - 

Nnocente  non  meno , che  fpiritofa  ella  e fenza  dubbw  li»; 
X gna  d’appJaufo , l’EmuUzione  tutte  le  volte  chccIU.a^ 
a fegnalarfi  in  quelle  Virtù  .che  fanno  nobile  comparfa  in  atr  ^ 
tri  emoli  i ciò  che  leggiadramente  fpiegò , con  ' f- 

vìrruofapaftionc  di  Spiriti  fuegliati  il  Poeta j coni  c|cmpidr:. 

d’vnofprigionatodcllriercaicorfo  - • 

T unc  beni  fortis  eejuus  referato  Carcere  cnrrit  , ^ ^ 

CHtnquosprxtereat  .quofquefeqHOturhabet.  . 

Rifucglió  perciò  col  lonoro . & erudito  rimbombo  delia  ma. 
faina  P Accademia  de  gli  Vinorìai , fpiriùcofi 
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molti  Letterati  in  Roma  » che  riufeendo  quelli  angufta  » & 
incommoda  per  tanti  concorrenti  al  virtuofo  cimento  ; cho 
venne  in  penfiero  ad  alcuni  nobili  ingegni  di  aprire  vna  nuoua 
Accademia  ; c di  dar  vita  ad  vna  nuoua  letteraria  Radunanza. 

Alberto  Fabri , & alcuni  altri  di  follcuato  ingegno  » e di 
ben  purgato  giudizio  nell’anno  I6a5.  nel  ampio  Conuento  di 
SS.  Apoftoli  dc’Alinori  Conuentualùvnitifi  infieme  in  diueriì 
letterari)  Congrcflì  5 & alzandofi  loro  grande  applaufo  , di- 
chiararono quella  loro  Radunanza  col  Nome  fpeciofo  d’ Ac- 
cademia, intitolandoli  de  Fantaflici»  Nome  tutto  analogico 
dcH’Iinprcfa  generica , che  fu  vna  T eia»  onero  con  la 

fola  imprimitura,  fopra  d’vn Telaio  , come  coftumafidai 
Pittori  , con  intorno  il  Motto  » .^nsdllbet  audendi , tolte  da_, 
Orazio . . . . , . Pi3oriht% , atque Focus , .^idlibet  audendl  femper 
fuitsqna  potcflas.  Fu  queft’  Imprefa  ftimata  colma  di  tutt’i  nu- 
meri j & annouerata  tri  Icpiù  nobili»  che  per  auucntura  fof- 
fcro  vl'cite  in  luce  fino  a quei  tempi  j e fa  perciò  riccuuia  con 
grand’applaufo. 

Sono  la  Poefia , eia  Pittura  appunto  » dice  il  fapranonii- 
nato  Garuffi , entrambi  vn  Mufaico  Fantaftico  di  varie  Ideo, 
con  cui  per  via  d’ideali  Fanrafmi,  coni  quali  cfercitano  ita- 
Icnti  del  Capriccio  gl’ingegni  e gualmente  audaci , come  am- 
mirabili ; arriuati  a tal  pcrfezzionc  col  luo  pennello  la  fecon- 
da » che  Ariftidc  feppc  cfprimerc  fe  i moti  , e le  paffioni  deli' 
animo , come  riferifee  Plinio . E perciò  i«  quella  Accademia 
penfarono  i nobili  Profcflbrid’cfprinierenclla  loro  tela  rafa_», 
che  doucua  cfl'cre  Imprefa  de  gli  Accademici  Fantailici  * 1*  ha- 
ucr  ardire  di  tentare  ogn’ ardua  facenda,  in  ogni  argomento 
di  componimenti  , per  fubliiiii , cparadoflìci,  chefolfero  . 
Tali yirtuofi  ardimenti  permeili  per  proprio  fpirito  dell’Acca- 
demia cfprime  altrclì  il  giudiziofo  Motto  della  medefima . 

Crebbe  per  molti  anni  con  grande  fiima  quello  celebro 
CongrclToj  adulto  prima  d’vfcir  dalle  fafee  ,c  fi  conferud  con 
molto concorlb, oc  applaufo  fin  tanto,  che  vilTcro , i Prpino- 
toridi  Clio  ;c  non  ofiante  , che  di  quelli  Accademici  fi  follo 
fatto  vnnumerolo  Catalogo  de  i più  Letterati  di  quel  tempo 
in  Roma , auucnne  di  ellì  ciò  che  auuicne  delle  Stelle  nell’  of- 
curarfi  quando  tramonta  il  Sole.  Ella  è però  degna  di  men- 
touarfi  quiui  quella  ingegnofa  Accademia  col  fuo  nobil  Sif- 
tema  i perche  polfa  per  auucntura  elTcr  rifuegiiara  da  qualche 
o Spiritofo Ingegno , o magnanimo  Mecenate  dc’Lettcrati  in 
tempi  fuor  <Jc  i ftrepiti  dell’ Asmi  ncli’Italw  più  propizii  a ilo 
Mufc;  CA- 
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C A P O X L 

Deir  Intrecciati , 
lo  Caja  del  fu  Dottor  Carfani 
• al  Gtesu  . 

MErira  con  gran  ragione  d'efferc  annouerara  trd  le  Opere 
della  Romana  Pierà  quella  non  meno  ;Vtilc  per  il  pro- 
fitto Cri(liano>  che  diletrcuolc  , per  amenità  delle  Lettcie_> , 
fpiccando  in  e(Ta  vn  nobile  accoppiamento  dello  Studio  fpi- 
nofo  Legale  col  fiorito  dell’ eloquenza  , c della  Pieri  quefia_» 
nobile  Accademia.  Giufeppe  Carpani  Romano  Latore  delle 
Leggi  Ccfarce  nel  la  Sapienza  fu  il  Pfomotorc  di  elTa  nella  Tua 
Abitazione  , e per  alludere  al  virtuofofuo  genio  le  diede  per 
Corpo  d'Imprefa  vna  Siepe  fiorita, col  il  Motto, c5^  or- 
mt  ; dandole  perciò  il  ì^omc  de  gl'  ImrecciAti , 

Volle  l’erudito  Aurore  faggiamente  pretendere  d’cfpri- 
mcre  ,che  lo  Studio  delle  materie  legali  perllia  natura  afpro , 
faticofo  pud  agcuolnientc  conformarlo  con  quelloalTai  più 
giocondo  • cdilcttcuole  delle  Belle  Lettere.  Quattro  voi  re^ 
l’anno  volle  che  fi  celebraflein  altrettanti  giorni  , o Mifierii 
£cclefiafiici  di  e(Tì , nell’anno , cioè , dell'Epifania , dello  Spiri* 
to  Santo , dell’AOfunta  di  Maria  Vergine  > ( della  cui  tìoritifiì- 
ma  Congregazione  eretta  nel  Gicsu,  egli  fu  per  moltiilìmi 
anni  fratellojdifcorrendo  fopta  l’ Euangciio  nella  pia  Confe- 
renza tutte  le  Fede,  de  cui  difeorfi  pieni  di  foauc  amenità  di 
fpirito  , edieruditadiuozione,danoi,  che fcriuiamo, con.» 
fingolar  contento  vdite  fono  Rampati  diucrfi  Tomctti}  ci’vl- 
timo  della  PafTìone  della  qnali  egli  fu  diuotifiìmo . 

Di  queftaefcmplafe,  c maeflofa  Accademia  fu  il  primo 
Prencipc  il  Sig.  Auuocato  ConciRorialc  Carlo  Cartari;  or- 
namento fegnalato  della  Romana  crtidiztcne,c  della  Republi- 
ca  Letteraria , di  cui  badimi  il  magnifico  Elogio , che  fa  di  ef- 
fa  , dicendo , ejfere  quell'  Accademia  de gC Intreciiati  il  Tempio  del- 
la  V irrà  ,7iella  cui  fronte  potrebhefi  incidere  in  Ipìcnduii  , c malia- 
fcoli  caratteri . 

Difcite  Virtutem  luuenes  ; nam  fola  Beatós 
Nos  facit  ; dira  non  timet  ama  necis  .• 
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CAPO  XII. 

De  gl'  Infecondi . 

A San  Carlo  de'  Catenari  « 

FEcondiflIma  ella  è ftata  mai  fcmpre  Roma  de’ piu  follcua- 
ti  Ingegni, fattifianimofamenrcfpiritofijc fertili  nello 
cofe  piu  ardue  Acrili  , c malagcuoli.  Congregauanfi  diuerfi 
Giouani  Studenti  in  Vn  Pio  Oratorio  de’  PP.  della  Congrega» 
zionc  della  Madre  di  Dio  in  Campitclli,  e quiui iftituita  ha* 
ucnano  vna  Congregazione  fotto  Titolo  della  Madonna  del- 
ia Ncue,  e volendo  alia  medcllma  Regina  del  Cielo  oltre  i lo- 
ro Cuori  anco  rutto  il  frutto  de’Joro  Ingegni,  erfero  vn’  Acca- 
demia , c per  farla  confacente  alla  Congregazione  medefima 
le  diedero  per  Corpo  d’Imprcfa  la  Ncue  in  atto  di  cadere  fopra 
la  Terra , animata  col  Motto , Germinabit , prendendo  il  nome 
d’j nfeconii ; volendo  lignificare , che  quella  fecondità , che  ha- 
ucre  non  poteuano  da  loro  ingegni,  la  fpcrauano  dal  patroci- 
nio della  gran  Vergine  Madre  di  Dio  > fccondiffima  per  virtù, 
eper  grazia . 

Ha  la  Ncu^,  (Ingoiare  proprietà  di  fecondare  il  terreno, 
fopra  cui  viene  vomitata  dalla  natura  ; come  riferì  Plinio; 
Yotn  arborum  ,frugumejHe  communia  funt , Niuii  diuitias  federe  nen 
folum  quia  animam  terrx  euanefeentem  exhalatione  includunt  , dr 
ccmprimunt , retroque  agimt  in  vires  frugum,  attjue  radices ,, vernina  , 
quod  dr  Itquorem  feti  firn  prabent:  pnrnm  praterea,  le»i(fmurnqne^  , 
quando N ix aquarum  caleflium  fputna  cfl , E perciò  le  Ncui  non.» 
cadono  m alto  mare  perche  iui  non  pullulano  gcrmogliinc.» 
frutta  medi  a prodc’viucnti . Da  queA’Oratorio  diCampitel- 
li  pafTando  poi  per  qualch*  accidente  d’emulazione  la  fodetta 
Congregatione  a S.Carlo  de’Cattinari,pafsò  altreli  colàqueft’ 
Accademica  Radunanza  ; oue  fino  a i noAri  giorni  mirabilif- 
Cmi  fiori  di  Letterari)  trartenimenti,cdifpiritofcCompo- 
lìzioni  degne  de  i fublimi  Ingegni , che  v’interuengono.  Di 
c^,  e de  Tuoi  fccondìAìmipartidati  alla  luce»  eruditamento 
difcorrc  il  Caualicr  PiofpcroMandofio  nella  fua  Biblioteca-, 
Romana  - 
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CAPO  XIII. 


^De'  Simpojiaci . 

- DelC  Abbate  Palaz^z,i , 

DllcftaioIC;&  amena  fopra  modo  riufei  con  virruofa  inui- 
dia  ,&  applaufo  dc'Lctrcrati,ringegnofà  , c FiJofofiti_. 
Accademia  , di  cui  fi  come  firana,di  nome,  fpiritofa  di  fatti,  c 
fingolarc  d’inucnzionc  ne  prendiamo  a fapcrne  l’ origine  , & il 
plaulìbile  profesuimento  & Ifiiniro. 

L’Abbate  Pietro  Palazzi  Nobile  Brcfeiano,chc  con  mol-, 
fa  lode  ha  per  molti  anni  fercitata  con  publico  gradimento,  in 
Roma,  e (lima di fauio,  di('crero «pratiico,  c prudente , la_> 
carica  di  Mafiro  di  Camera  per  gli  Eminentiflimi  di  i h;uia_» 
memoria  liafadonna,  Omodei’,  cdiGurg  , di  ameniflìmi  ra- 
lenti, ccoflumi,  nell’ anno  1661.  rrafl'e  da  vna  virtuofa  Con- 
ucrfazionc  cotidianadc’Letterati,  che  fi  faceua  nella  liia  Cafa 
vicina  a S.  Andrea  della  Valle , come  vcrfatifiìmo  ncH’I/lorie, 
e nella  Corte , ( di  cui  ha  per  le  Stampe  allenito  vn  uobil  Vo- 
lume ) a guila  d' ingegnola  Ape  da  molti  fiori  pal'colo  foauo 
per  quei  Iblleuati  ingegni,  non  meno  per  allcttarli  col  gufio , 
che  illuminarli  con  le  verità  Filofcfiche.  Efi  come  l’A  pi  nel-, 
lo  (lefib  tempo  , che  fabricano  il  mele  fi  pafeono  altrefi  del 
lor  mcrauigiiofo  l.iuoro  jcosi  in  quello  Accademico  Aluearc: 
volleche  vi  fpiccalfc  non  meno  vn  virtuofo  magiftero  dell’in- 
telletto, che  vna  graziofa , c moderata  rcfczzionc  del  Corpo  5 
accioche  rifuegliati  li  fpiriii  dalla  faiiia  libertà  del  gufiopiu 
pronti  fodero  a i loro  naturali entufiafini  dell’ingegno. 

Fu  la  fcielta  dc’foggetti  di  quella  Platonica  Accademia-» 
di  None  , con  allufionc  alle  NoueMule,  ouero  alnumero;^ 
Nouenario , che  fecondo  i Pittagorici,  c Cabalidi,c  numero  di 
Amore,  c di  perfezzionc.  Ma  vollero  onorare  gli  Accademi- 
ci il  loro  cottele  Promotore  col  nome  di  Apollo,  che  con  gli 
altri  rapprelentadc  il  Coro  delle  Mule . 

Fondata  dunque  con  fi  leggiadri  principi)  quella  Acca- 
demia, fi  pensò  al  Corpo  dell’ Imprefa  , alMotro.cheinge- 
gnoiamcntcl’animafici&  alle  Leggi , che  Icdadero  vn  fauic^ 
c plaufibilc  Regolamento . Furono  fcielti  tre  Bicchieri  colmi 
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di  Vino#  vnodiRoflb  > c di  Bianco!’ altro  jclcgantcmcnto  Corpojc 
fpicgato  nelle  parole  d'Ocazio>  ^emaonfecere  difertum.  Tcat-  Motto 
to  dal  vniuerfo  > ilcui  principio  è > Ffcunii  Calices  &c»  Le  Leg»  Ac- 
gi  poi  del  fuo  inaltcìfabil  gouerno  fon  tutte  piene  di  Sale  di  pru»  **  ' ““ 
denza  > & amenità  letteraria . £ fono 

Prima  che  s’intirolafle  TAccademia  de’SimpotUci  j cioè  Fi- 
lofofi  fimul  Cenantes . II.  Che  fi  faceflc  da  vn  Hora  di  notte  fino  Leggi  m 
trcipoifiponelTeroa  Menfa.  III.  Che  fopra  vn  Oifeorfo  da  corno  il 
farli  fopra  la  materia  propofia , ogn’vno  recitane  qualche  cofa  gouerna 
in  Prola , ò in  Verfi  * Latino»  ò Volgare  . IV.  Che  in  vn’  Ac- 
cademia  fi  proponete  il  foggetto  dell’altra.  V.  Che  non  fi  fa-  cademi^^ 
ceflero  difeorfi  licenziofiiò  non  confacienti  al  buon  cofiumc»  * 
onero  alla  fcriata  da  profelTarfi  da  Filofofi . VI.  Che  le  Ceno 
foflcro  fruga  li  » ne  ecccdeircro  il  numero  di  tre  viuande , oltre, 
rinfalata , e i Frutti . VII.  Che  tutte  le  rifoluzioni  da  prenderli 
tanto  circa  la  medefima  Accademia:  come  intorno  la  Cena  fi 
facelTe  col  confenfo  della  maggior  parte.  Vili.  Che  oltre  il 
Prencipe,  vi  folTc  vn  Cenforc,  che  haueffe  piena  facoltà  di 
correggere  ogni  cola  difcoouenienrc  all’ Acca  demie  5 alIeCe- 
ne  Se  alle  Conuerlazioni.  Cosi  pure  di  opporli  à qualfiuoglia 
propoiizionc  nifcordante  ali’vtile  ,ó  dal  plaufibile,  ó dall'onc- 
fto  di  tutta  r Accademia.  E dalla  Cena  fi  douelfero  tòglierò 
tutte  quelle  Viuande,  le  quali  oeccedelTcro  il  preferitto  ; ò po- 
teflero  aggraiiarc  la  fanità  de  Conuirati , e fi  oflcrui  il  Turno 
degli  Accademici  nella  prouifione  aiternatiua  della  qualità  del- 
le medeme  : lungi  ogni  prctenfione  di  precedenze  » o cagione 
di  querimonie.  IX.  Che  fia  filToil  numero  degli  Accademici» 

& a quel  che  mancaflTe  » fi  elcggelTc  per  voti  fegreti  imbulTola* 
to  il  Succeflbre , abfente  - X.  Che  non  s'introduca  alcuno,  che 
non  habbia  Studiato  Filofofìa  t ne  fenza  il  confenfo  del  Pren- 
ci(^  , ò della  maggior  parte  . XI.  Che  1’  Accademico  Fifico 
debba  vifitare  ogni  giorno  gli  Accademici  Infermi  ; e riferifea 
allaConuerfazioneil  loroStato . XII.  Che  il  Segretario  ten- 
ga regifirari  li  foggetti  de’ Difeorfi  , i nomi  de  Difeorrenti  , 
il  Tempo,  (5c hora  , c tutte  le  Compofizioni  de  gli  Acca- 
demici  . XIII.  Che  nelle  altercazioni  Scolafiiche  fi  vfiogni 
rifpettOje  modeftia.  Non  fi  alzi  la  voce;  lungi  da  ogni  face- 
zia, ò Motto,  che  punga , ouero  oiT.*nda  alcuno  fotto  la  pena 
preferitta.  XIV.  Che  ogn'vno  de  gli  Accademici  debba  far  Nobile 
qualche  Componimento  ; equando  in  elio  riefea  fuordell’vfa-  «mp'fso 
to,  eccellente  » fi  regali  a fpefe  dell’Accademia  di  qualche  cofa 
lettcrarw  » come  Libri , o Carte  Geografiche  » o Topografi- Acca  Je- 
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che.  XV. Che  l'Accademico  Idoneo  debba  riferire  ncllaj 
Conuerlazione  le  cofe  occorrenti  nel  Mondo , & in  Roma.,  . 
XVI.  Che  l’Adromico , c Matematico  riferifeano  tutte  le  Lu- 
nazioni, gli  Equinozi)  • liSolditij,  l’ Eccliffi  i gli  Afpctti  de* 
Pianeti , & ogn’altra  impreflìonc  Meteorologica  , con  le  op-  ;; 
portuncrifleflìonifopradieffe.  XVlI.  Che  ogni  Accademico.  ' 
debba  ne  fuoi  Difcorfi , codumi , c Conuerfazione  di  modtar- 
li  vero  Filofofo  Cridiano»  3c  odequiofo  Figliuolo  della  Santa 
Chiefa  Catolica  Romana . Altre  diuerfe Ofleruazioni  fi  prò- 
polcio  per  rendere  più  dabiljto  il  Congreflfo  j più  regolata  ' 

Conuerfazione,  più  heto,  modcdo,&  ordinato  il  Conuitto  > c . 
più  vtile , c virtuofo  l'impiego  del  Tempo  ; da  non  inuidiarli 
ò alle  famofe  Àncmblce  Tufculane  di  Tullio , o alle  celebrate  « : 
Notti  di  Attico,  oall’ccccflìue  Cene  d’Apiziojo  alle  fontuofe 
delizie  di  Lucullo;  quelle  fadofe,  e profane,  quedefaggie»  c ' 
Cri  diane , quelle  d’ambizione  e di  ludo , quelle  di  amenità  • e ' I 
di  profitto , ^ * 1 

Crebbe  con  gran  femore  di  virtuofa  cmulazioncqnedtj 
Filofofica  Radunanza, adbggettatafià  diuerfi  fpontanei , Se 
innocenti  pene  per  letterari;  reati  j dalle  cui  cortefi  efazzioni 
di  pronte  condanne  si  dabilj  l'Erario  Accademico,  in  volon- 
tari; delitti , con  i quali  a fpefe  della  Virtù  meda  a continui , c 
lodeuoli  cimenti  tìmantcncua,  fcnzaformarfcncaltro  Pro- 
cedo, che  del  giudizio  del  Cenl'orc  , erano»  ovna  minima.j  ; 
trafgrcdìonc  delle  fudette  Leggi  ; o vn  mancamento  direfi- 
denzanc’giorni  Accademici  iovnaomiflione  di  non  difeor- 
rcre,  o far  qualche compofizionej  o il  recitar  cofe  mcncht.» 
onede  ;o  vna  minima  odèfa  con  Metafore , Motti  » o facezie  > 
nella  Conuerfazione,  o nella  Cena»  o nella  difefa  pertinace-» 
Penepc-  qualche propofuionc,oucro opinione  erronea,  o l’intro- 
deeii  Ac  ùuzzione  di  giuochi  d'inuito  j Se  in  ogn*altro  modo  viziofo: , 
«ademici  o il  feminacdilcordic,  e riffe  tra  gli  Accademici  ; oin  far  di-  , 
feorfi  di  materie  ofeene , c difonefte  : o l'introdurre  Foradicri 
nell'Accademia  : o vn  eccedo  di  cibi  nella  Cena  contro  la  da- 
bilita  frugalità  : ofenzala  Benedizzione  della  Mcn fa , da  farli 
dal  Prcncipe  dell’Accademia,  c nel  fine  della  Mcnfa , da  farli 
dai  Prcncipe  deli'  Accademia  , c nel  fine  della  Mcnfa  fenza  il . 
rendimento  di  grazie;  onero  qualfiuoglia  renitenza  nel  paga»^ 
re  le  fodettc  pene , c con  quedo  letterario  fidema  di  volonta- 
ria difciplina  fi  dabili  quella  nobil  Accademia . 

Il  primo  PrerKipe  di  effa  folennemente  eletto  nel  Gcnna-| 
rodcl  i66a.  fù  lo  dcllb  iugegnofo  Archicccio , c magnanimo 
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Fondatore,  il  fudetto  Abbate  Pietro  Palazzi  i con  tacolta  per 
ragione  del  Principato  di  far  grane } di  rilaifar  pene  -,  di  decide- 
re le  comroucrfie  letterarie  , di  poter  introdurre  due  foggetti  , 

Vditori  deli’  AcCddemia  > il  primo  Ccnlorc  fu  Antonio  Pia- 
centi Medico  famofo  in  K.onia , che  con  i Tuoi  rari  talenti  fer- 
ue  d’ornamento  alla  fua  illullrc  Profeirionc , e di  fplendorc  al 
fecolo  noftro  cadente.  Et  il  primo  Segretario  l’ Abbate  Ono- 
rato Tonduti  Nizzardo  ; dinoia  viuezza  di  fpiriti , & crudizio-  Profpcri 
re.  Nella  prima  Radunanza  fpiegarono  tutti  gU  Accademici 
la  pompa  ingegnofa  delle  loro  Scienze  ciafeuno  nel  la  fua  Pro- 
feirione,conuiccndeuoleapplaulo,  e godimento.  Durò  con  dtllAc- 
fclici  progrefli  quefta  dcliziofa  Accademia  dc’Simpofiaci;  ere-  cadw-mu 
feiuta  di  Leggi,  e di  numero  di  concorrenti  Letterati  , chela 
refero  publiea  permeiti  anni,finchcglianicnitalcnti,  eme- 
rito del  Promotore  lo  portarono  a cariche  grani , ecofpicuo 
nella  Corte , e nmafe  fenz’Anima  coli  nobii  Corpo . 

CAPO  XIV. 

t 

De  Voglio  fi  y e de  Strauaganti , 

Al  Collezio  dementino  » 

Le  Benedizzioni  Apoftoliche  di  quel  fauio , pio , e dottilfì- 
mo  Pontefice  Clemente  Ottano  nell’lftitutione  del  Col- 
legio detto  dal  fuo  nome  dementino , con  vn  fine  tanto  prò* 
fitrcuole  ncllVdiicazione  della  Giouentù  Nobile  nelle  buone  riVà  del- 
Arri , e nella  Pietà  Crifiiana , ben  vedefi  quanto  habbiano  in-  le  icct.  e 
fluito , e tuttauia  influifeano  ne  i buoni  progtclfl  • e felici  au 
uanzamenri  nelle  Lettere,  accompagnate  con  vna  virtuofa_» 
gclofia  de’buoni , danti  coftumi  } per  la  coltura  de'quali  ftà  Colicg. 
eretta  vna  nobile  Congregazione,  e per  la  profpcrità,&  ecci- 
tamento di  queflene*  Studi)'  ameni  dell’Eloquenza , la  qna'o 
impiegando  vgualmcnre  neiramplificarc  le  bellezze  della  vir- 
tù , e nel  dcteftarcle  brutteaze  del  Vizio  , ottimamente  lì  ca- 
mina  con  i fplcndori , e pregi  dciriniioccnza . 

Due  fono  per  continuo  rifiu  gliamcnto  de  begl’ Ingegni  ' 
le  Accademie  erette  in  quello  bel  Teatro , e Refidenza  dello 
Mufe.  La  prima  fotto  il  milleriofo  titolo  de  i Fogliofi  j nella», 
cui  Imprcfv  flaclBgiato  vn  Colle  con  mola  Fiori  di  fponta- 
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neo  parrò  della  Natura  col  Motto  ingegnofo,  Spanti  fno2ì$ 
Qi^cdanobil  Radunanza»  e di  quei  Giouani  Nobili  Conuit* 
tori , che  fono  dotati  di  aperti  talenti  per  la  Profa,e  per  il  Vcr- 
fo  Latino  c Volgare  » lì  fà  ogni  Giouedi  mattina»  che  noiij 
ila  di  vacanza  per  qualche  giorno  Fediuo di  Precetto.  Vi  H 
colluma  recitare  a vicenda  vn  Difeorfo  o di  Morale  , o di  Po- 
litica > o di  materia  fcicntifìca  > con  altre  compofìzioni  £ti« 
che  » ò Lìriche  > e flmili  » ammettendoli  anco  Vditori  Fora» 
Pieri , lì  fa  poi  folennemcnie  nei  giorni  di  Notale  » di  Paltìo- 
ne»dì  Pentecofle,  della  Purificazione  , Se  Allunzione di  Ma- 
ria Vergine  con  numerofointeruento  di  Cardinali  » Prelati» 
Ambafciatoridc'Prcncipi . (^11’ vltima  però  fi  fì  nella  Do- 
menica fuffeguente  con  vna  fola  Orazione , ò Poema  Latini» 

(le  vn  Ringratiamento  in  Greco.  Nacque  quefi*  Accademia 
col  nafeer  dello  Peflb  Colleggio»  ma  Tempre  rauuiuata  eoa.* 
lofpirito»  e ringiouenita  con  le  Pudiofe  induPrie  diquePa_» 
nobile  Giouentù . 

Chiamali  la  feconda  de' Str Maganti . Tien  per  Imprefa  vn* 
Arco  formato  da  due  Palme»  alludendo  alPArme  della  Mae- 
Pà  di  Criilina  Regina  di  Suezia  > che  con  ì Tuoi  vaPi  talenti  » 
gran  Mecenate  de  Letterati , promofle  viuendo  qucP’Accade- 
mia»c  l'onorò  del  Tuo  RcalP.ntrocinio.  Il  Motto  è»  Placìdis 
toeant  immitia  tolto  da  Or.Tzio . Fila  èdi  belle  Lettere  » ma  vi 
aggiunge  (ciò  che  le  dà  il  lignificato , c P Anima  }l*cfcrcizio 
delle  Arti  Cauallerefche,  cioè,  di  Scherma»  di  Ballo,  di  Caual- 
leriza  » di  Picca  » di  Bandiera , di  Salto  del  Cauallctto  » di  Pit- 
tura, Mufica,  Suoni &c.  di  Fortificazioni,  di  Matematica-, , 
di  Lingue  Praniere.  Si  fi  folenncmente  due  volteranno, 
cioè  ItTPrimauera,  c l’Autunno  j con  vncopiofointeruento 
di  Spettatori  d*  ogni  condizione  di  Perfonaggi . Vi  fi  recita-» 
vn  Difeorfo »c molte Compofizioni  Poetiche  , poialtcrnati- 
uamente  fi  fanno  gli  Efercizij  fudetti  Caualerefchi . Fu  que- 
Pa  Accademia  per  la  varierà  dc’fpiritofi  Trattenimenti  onora- 
ta più  volte;con  maePofo  App.irato  dalla  medefima  Reginafil. 
cui  godimento  traPe  molti  ad  applaudirne  I.t  uobilc  IPituzio- 
ne.cparticiparc  del  piacere  di  così  curiofa  olVeruazione.  Ven- 
tiquattro lòlamente  fono  gli  Accademici»  cioè  la.  di  Lettere» 
c 1 z.di  Efcrcizi;  Cauallcrefchi:  Si  eleggono  vna  volta  l'anno  à 
voti  fegrcti  da  gli  altri  Accademici»  e tutti  deuono  cPcre  pton- 
ti  per  ogni  Accademia.  £ ben  ragioneuolmemc  meritano  i 
pubiici  appl.iufi  coll  nobili , virtuofi  > faggi , c prudenti  Praua-  ^ 
ganze  fuor  dcll’vfaio  mirabili , 
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CAPO  XV, 

De  gt  Incubi  ^ 

Al  Collegio  Na^reno» 

F Audi  (Timo»  c vencMbile  nella  Chiefacgliè  il  vocabolo 
di  Nazareno  ; perche  cfTcndo  quel  medeiìmo  della  Patri» 
di  Giesù  Crifto  noftro  Saluatore  > da  cui  ne  fù  nominato  Na* 
zarco  i perche  ci  rifueglia  le  fortunate , & oOTequiofe  memorie 
delle  noftrc  Criftianc  felicità  . Ne  fenza  iniftcrioiia  rifleffiono 
fù  iHituita  in  quello  Collegio  , di  cui  habbiamo  altrouc  fcrit- 
to , la  prefentc  Accademia  col  hio  Corpo  d’Imprefa  » col  Mot- 
to adattato  acconciamente  al  fuo  lignificato  : perochechia- 
mandoli  Giesù  Crillo  ne  gli  oracoli  delle  Scritture  » Fiere  del 
, vfcitodal  felcciflìmoterrcnodiNazaret  * dalle  purif- 
lime  vifccre  di  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo;  razione  * 
portaffe  anco  lìmboleggiato  il  fuo  mifiero  ne  gli  Elcrcizi)  vir-  dell*  Im- 
tuolì  di  quella  illullrc  Giouentù  , che  per  fuo  Irti  tuto  profeflà  prcl»  di 
indrizzato  lo  Audio  delle  Lettere  a quello  della  Purità  ; &in- 
Docenza  de’  collumi , che  formano  il  bel  Giardino  di  quella-» 
nobile  Radunanza . 

^ Fù  intitolata  quell’ Accademia , degClnculti  ; con  il  Mot- 
^9  * P^ofperabuntur . Il  Corpo  deU’Imprela;  è vn  Campo  di  Fio- 
ri incolti  fcnz’ordinc  » fopra  i quali  cade  la  pioggia  » fauorita_» 
davn  raggio  del  Sole  tallufiua  alnomedi  Nazareno,  che  vuol  Exrelat. 
dir  Florido  i lignificando  con  erta  , che  entrando  quei  Giouani  eiufdem 
nel  Colicggio  ancor  rozzi  , & inculti  nelle  difcipline  liberali; 
per  mezzo  deH’indullric  dello  Studio  ; deiralEllcnza  follccita_i  corpo  e 
dc’Maftri , c Direttori  j dcU’cfercizio  letterario  ; dell*  vtile  im-  Morto  V 
piego  del  lempq,  tratti  dalla  confufionc  dell’ignoranza , c pur-  dell’Ac- 
gatJ  dalle  feluatichc  gramigne  dell’ozio, con  vna  virtuofa  Fdu- 
cazionc  : ma  molto  più  da  i ruggiadolì  fauori  del  patrocinio  di  c®, 
quella, che  è la  Sede  della  Sapicnza,diuentano  ameni, dcliziolì»  ^ * 

coltiuati  , e prufperati.  Si  fa  quell’ Accademia  più  volteran- 
no pnuata  r ma  publica  con  molto  concorfo  •&  inulto  di  Pcr- 

fqnaggi,  nei  di  della  Natiuicà  di  Nollra  Signora,»  cui  ella  è de- 
dicata . 
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CAPO  XVI. 

De  gt  Indifpofli . 
Alla  Sapienza , 


INgegnofa  ella  è (lata  mai  Tempre  la  Natura  di  fommini* 
ftrarc  non  folamente  airHuomo  dotato  di  ragione  ; ma  à 
gli  Animali  medefimi  il  modo  di  procacciarli  il  viucre  ma  al. 
trefi  con  induftriofo  giudizio  di  conferuarli  con  remedij  pro- 
porzionati la  vita  : Anzi  dall’innocente , nc  mai  fallace  magi- 
ftcro  de  gli  Animali , hanno  imparato  gli  huomini,c  turtuiia 
attenti  imparano  la  Teorica,  ePrattica  de’ più  falubri  Medi- 
camenti nc’finccri  documenti  de’Scmplici  ; c fenza  vcnin  arrì- 
fìziofo  lauoro  della  Farmocopea , hanno  trouate  le  più  magi- 
ftrali  Ricette  ; c i più  fedeli,  & arcani  fegreti  della  correfe  Na- 
tura medefima  per  la  falutc  , c perla  confcruatione  dell’  Indi- 
uiduo. 

Giudiziofa  certamente  ella  fù  TAccademia  ifìituita  per  ri- 

fuegliamcnto  de’fpiritofi  Ingegni  dal  Duca CafFarelli , il 

quale  aggiungendo  luftro  di  fpicndori  dell’antica  nobiltà  del- 
la Aia  famiglia  con  ampliare  la  Rcpublica  letteraria  ; in  vn* 
Aula  dello  Smdiopublico  della  Sapienza  , ouedadiuerfi  In- 
gegni con  fpiritolc  proue  de  lor  talenti,  fi  rccitauano  molti 
nobili  Componimenti  in  Verfi , &in  Profa  degni  della  modc- 
ftia  Cri  diana . 

Il  Corpo  della  viuace  Imprefa  di  qucd’Accademia  intito- 
lata de^/*/BÌ//y)>q/?/,fùvn  Laurocarico  di  Bacchi  » a’ quali  s’ac- 
cofta  vn  Colombo  per  beccarne  qualch’vno  ) col  Motto  Sana- 
bitur.  alludendo  forfè  col  Titolo,alla  graue  indifpofizione,chc 
cagionane  gli  Animi  gentili  la  vclcnofa , & infingarda  Igno- 
ranza; ma  accodandofi  alla.  Virtù, che  fempre  produce  palcoli 
non  meno  di  godimento  faporito,  che  di  antidoto  preziofo  a i 
Vizi) , le  dà  vna  perfetta  falutc  ; e io  rende  Tempre  vittoriofo 
delie  proprie  pafiìoni , c del Taltrui  maluagità  » e calunnie  « 


CA 


Digilized  by  Gcogl 


Delle  Accademie  Romane  • xxxix 


CAPO  XVII. 

Del f Accademia  Fificomatematica  ^ onero 
de'  Sferimentahili . 

A S,  Agnefi . 

TRa  le  infinite  cofc,  che  di  continuo  c’inuitano  a lodare  l 
c benedire  il  Signore  » mirabile  vgualmente  in  tutte  Io 
fucopcrc , che  foggiacciono  quagiù  a noilri  fcnfi»ò  di  la  sù  al 
nofiro  intcllettOifcnza  dubbio  fono  1 più  reconditi  fegreti  della 
Natura  rnoti  a nofir’occhi»  lontani  dalla  noilra  capacità  ; del* 
la  quale  tal  volta  eziandio  nelle  cofe  minime  » non  ne  poten- 
do noi  fpiare  gli  arcani  » o rintracciarne  le  cagioni  j fiam  sfor- 
zati a fottomettere  con  Crifliana  vmiltà  » e confufioneil  no- 
ftro  intelletto  a gli  alti  fegreti  della  Prouidenza  Diuina 
adorarne  le  occulte  operazioni , e profonde  Arebitetturo  « 
oucro  fc  col  lume  delle  ragioni  naturali  arriuiamo  a penetrar- 
ne taluolra  le  mifieriofe  cagioni , ci  corre  lo  (Irettiflìmo  debi- 
to di  benedirne  cuiel  diuino  > e celefte  Architetto  arbitro  > o 
Padrone  della  Naturai  aprendofi  con  ciò  il  largo  campo  di 
fpccolare  col  mezzo  di  quefie  cofe  fcnfibili , come  già  difie^ 
r Apoftolo , le  cofe  cclclti  ignote  per  fc  ftclTc  a i sforzi  dell’  in- 
gegno vmanoi  aiutato  dalla  cognizione  di  qucfiefublunari  : 
con  vn  profittcuol  vantaggio  d’ innamorarli  con  quefic>  deila 
noftra  vera  patria  * conofeiuro  il  noftro  corro  fapere  in  quelle 
piccole  vanità  de!  Mondo,  'il  Paradifo  » Ibi  degno  dcH’indu- 
ftriedi  turti gli  ingegni  vmani  per  contemplarlo,  c di  tutti  li 
sforzi  della  noilra  piccola  attiuità  , con  la  mano  della  Diuina 
grana,  per  confcguirlo . 

A fine  dunque  di  rendere  alle  perfone  erudite,  e di  folle- 
nata  cognizione  d’  imclletto,ben  impiegato  il  tempo  preziofo 
I di  Roma,  anche  nelle  materie  della  Mecanica,  cnelPefpe- 
^ rienza  di  varie  cofe  naturali , per  rintracciarne  le  cagioni  am- 
, mirabili  , accioche  da  quelli  merauigliofi  auucnimenti , op- 

I^rtunamcnte  li  folleuiamo  à fpccolare  le  cofe  inuifibili  di 
£)lo,  apri  anni  fono  nel  fuo  Palazzo  Monlìgnor  Ciampino  , 
ridato  tutto  intento, con  ingegnofa,  c magnanima  follccitu- 

dinc 


ì 


Digitized  by  Google 


Ix  T rattato  Duodecimo  ; 

dine  fempre  apromuouerc  ioipccfe  di  publico  benefìzio  per 
decoro , e fpleQdore  di  Roma  t vn  Accademia , intitolata  per 
le  materie  > Se  efperienze  naturali , che  vi  fi  trattano  » Tifico* 
matematica  ; onorata  già»  e protetta  per  i Tuoi  felici  progrelfi» 
con  Re^a  attenzione  della  Maeftà  della  Regina  di  Suezia  di 
fcgnaiatifiìma  memoria  » emula  nel  fauorire  i Letterati  » lo 
Lettere  » e la  Republica  de’virtuofi  » de  i Romani  Augufti , o 
Mecenati-  In  quella  cuciofa  , diletteuole»  & erudita  Radu- 
nanza » onorata  frequentemente  da  Cardinali , Prelati  » Perfo* 
naggi , e virtuofi  non  mcn  Romani  » che  Forallieri , fi  fa  in.» 
tutte  le  prime  Domeniche  d*  ogni  Mcfe  » fulesa.hore»  vn.» 
Difcorfo  da  vno  » 6 più  de'  foggecn  della  medefima  Accade- 
mia  fopra  qualche  argomento  propofto  dal  Segretario  , fpet- 
tante  à qualche  cola  naturale  » o peniìero  curiofo  fperimenta- 
bile  ; recandoli  in  mezzo  ilfoggetto  diclB  ,con  gli  opportuni 
firomcnti  inecaniei  per  rintracciarne  glicffcni . (Quindi  fi  paf- 
faairoireruazionedi  dìuerrecuriol'elpcrierizc  Filìchc  i poi  ai 
Filosofarne,  difcorrcrnc , c l'cntirne  i pareri,  e l’opinioni  vario 
da  i molti  ingegni  congregati  » dcducendofcnc  in  condufioni 
le  più  vere  » c probabili , rcgillrate  poi  con  le  erudite  nflclhoni 
raccolte  » dal  Segretario  nel  Volume  dell* Accademie . Opera 
di  cosi  gencrofa  indullria , che  ha  rifuegliati  non  meno  gl*  in- 
gegni follcuati  di  Roma  ,dc'quali  abbonda  quella  gran  patria 
comune  ditutt’il  Mondo;  ma  ancora  di  vane  parti  deli’Luio- 
pa , con  le  quali  mantienfi  amica  corrilpondenza , c vicende- 
uolcparricipazionc  di  cosi  nobile  • erudito  , e magnanimo 
trattenimento , & tmprefa , la  quale  ha  riiucgliato  1*  applaufo 
delle  Nazioni  Forallierecl  nome  alla  Republica  Letteraria-» , 
alla  felicità  degl'ingegni,  dcindullric  Romane;  non  meno 
che  all’erudito  , e gencrolo  Autore,  decoro»  & ornamento 
dell’erudizione  Éccicfiallica , c per  il  candor  uc’coltumi  » e per 
le  doti,  e prerogatiue  de*  talenti»  di  cofi  nobil  impecia  di  pu- 
blico profitto , e (plendoic  di  Roma . 

Non  ha  quefta  celebre  Accademia  profpcramentc  conti- 
nuata  già  (opra  tre  iultci  i Sempre  tcconda  di  erudita  nouità , 
e curiosità  virtuoSc  , in  cui  Spicca  con  molto  decoro  la  Sotti- 
gliezza degli  Ingegni  nello  Scandaglio  de  1 più  protendi  arca- 
ni delia  Natura  , la  modeSlia  de’  diicorfi  » la  gruuita  » & il  de- 
coro del  l’erudito  CongreSfo;  il  Giulie  rispetto  » c l’ingenua^ 
corri Spondenza  dc’Lettcrati  concorrenti  » le  nobili  gare,  e Vir- 
tuose emulazioni  de  ProfeSlori  di  tutte  1*  Arti  libetau , i’  viba- 
na»  c domestica  coufidenza  de’ Forailieii  in  quello  Palazzo  » 
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qusfiCafapatemade’Virtuofi:  d’aniena  »dtlettcuole,  one- 
iìa  t dotta  » e familiare  Conuerfazione  di  quella  NobililGma^ 
Radunanza  ; fenza  puntigli  di  precedenza  > fenza  ambizione» 
di  prcrogatiue  i fenza  pretensone  di  maggioranza  > fenza  pof- 
fedo  d'anzianità , e fenza  veruna  differenza  di  grado  ; fecondo 
il  vero  fillema  della  Sneerirà  virtuofa  • nulla  curante»  cho 
di  faperc . Non  ha  quella  » dilli»  Accademia  verun  Corpo  » ne 
Motto  d’Imprefa»  ma  fe  noi  che  fcriuiamo  c^telltmo  cor* 
tefemente  ottenere  dal  buon  genio  dello  fplenaido  Fondatore 
]icenza>  ardirclfimo  alzar  per  Imprcfa  di  quella  bella  Accade* 
mia,  vn  Innello,  col  Motto  Vtraque  tmum  : coS  nel  Corpo  s’al- 
Inderebbc  al  vago  accoppiamento  della  FilofoSa  fpcculatiua» 
Morale,  e Naturale  con  la  curiofa  Sperienzadegli  eirettiam- 
mirabili  della  Natura  » togliendo S con  tal  inneftola  feiuati* 
chezza  dell’ignoranza  con  il  domedico  intrecciamento  del 
fapcre»ecol  magidero  dello  Studio  » e della  fatica  il  rozzo  de 
inculto  deirOzio  » e della  Pigrizia  • 

Onero  ardirei  di  darle  per  Corpo  vn  Canocchiale  col 
hAoxto  t Etremotifjimapropè  t alludendo  all’ ingcgnofacurioS* 
tà  dc’Signori  Accademici  Fificomatematici  di  penetrare  con^ 
la  fpccolazione  de*  lor  (ublimi  ingegni  le  cofe  più  remoto 
dalla  comune  intelligenza»  e più  recondite  alla  capacità  , per 
renderle  ò vicine  all’occhio , ò penetrate  dalla  fpccolatiua  fot- 
tigliezza,  chi  per  vn  vcrfo»e  chiper  vn  altro  » dai  molti  Inten- 
denti Accademici  acutamente  arriuate  • 

Non  ha  preferizzione  di  Regole , ò Statuti  queda  Nobi* 
le  Ipontanea  Radunanza  ; feruendo  adeOTadi  Leggcinuioila- 
bilc  l’arbitrio  erudito  del  eruditiflimo  Promotore,  il  dedderio 
ameno  di  fapcrcj  la  libertà  a ciafeuno  di  proferir  candidameo* 
te  jfuoi  ScnS»el’vtbanicà  vicendeuolc»  eftudiofa  do  Con- 
gregati . 
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CAPO  XVIII; 


A&.  Ap. 
cap.i. 


Baron* 

ad  ann< 

Baron. 
ad  aon» 
381. 


Baron.f 
ad  ano. 
45  *• 


Cabarac 
in  Not. 
Coac> 


De  i Concila  sfitto  nome  di  ConferenK^a 
Ecclejiafltca . 

Al  Colleggio  de  Propaganda» 

SOnofenza  verun  dubbio «i  Sagri  Concilij  ]a  forgente  > il 
ncruo,&il  foftcgnoddi’ancica,  e moderna  f della  Cri- 
diana,  & Ecclclìallica  Oifcipiinai  il  primo  de' quali  fu  auanti 
la  venuta  dello  Spirito  Santo,  fucelebracoin  Nazareth  da  gli 
Apoftoli  con  l'interucntodiiao.  perlonc,  qutndo  fi  fece  1' 
eiczzionedi  S*  Mattia  in  vece  di  Giuda  preuarica  rote:  c(Ten< 
doh  da  S.  Pietro  Capo,  e Prcfidenredel  Concilio  propoli  due» 
cioè  Giufeppc  cognominato  Barfaba  , e Mattia  , fopra  cui 
cadde  la  forte  de*  maggiori  fuiFragi  : e fu  annouerato  tra  gli 
Apofloli . 

Venti  furono  i Concili)  Ecumenici , o Generali  *,  i i primi 
quattro  dc’quali  volle  S.  Gregorio  il  Magno  , chefi  preftaffe 
tanca  venerazione,  ecredico  «quanto  a i Quattro  SS.  Éuange- 
lijjcioèa!  Niceno  I.  celebrato  in  Niccadi  Birinia  foitn  SaiiL» 
Siluedro l’anno 3x5. con  l'inieruento di  318.  Vcfcoui,e  dello 
delTo  Imperatore Codantino-  Al  Condantinopoiirano  I.  cc* 
lebrato  Tanno  ;8 1 . in  Condantinopoli  fotto  S.  Damafo  Papa 
con  l’intemento  di  1 50.  Vefcoui . AlPEfellno  celebrato  Cotto 
S.Celedino  Papa  l'anno  430.  conrintcruentodi  zto.  Vefeo- 
uiadlditi  ancora  con  l'autorità  di  Teododoll.  Augudo  . Al 
Calcedoncnfe,  celebrato  Cotto  S.  Leone  I.  Papa  1’  anno  451* 
con  Pinteruento  di  doo.  VeCcoui  » c di  Marciano  Imperatore^  t 
quale  hauendo  recitata  vna  dottidìma  Orazione  à fauore  del 
^ncilio,  c della  ChicCaifù  acclamato  per  vn  nuouoCodan- 
tino . 

Gli  altri  Concini  Generali,  dc'quali  fi  fa  l'eruditidìmo  Ccan* 
daglio  in  queda  Accademia  * o Conferenza  Ecclefiadica , per  ; 
ridurre  alla  memoria  de'  tempi  moderni  la  Maedà  della  Chie- 
Ca munita,  cCodenutaconla  CagroCanta  DiCciplina  de’ Cano- 
ni , & oracoli  di  tanti  Santidìmi  VeCcoui  radunati  da  tutto 
l’Oriente , & Occidente  t c Cono , il  Codantinopolitano  II.  La 
feda  Sinodo.  11  Niceno  11  11  Codantinopolitano  IV.  11  Lare- 
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rancnfel.  II.  HI.  IV.  c V.  Romani.  Di  Lione  I.  II. di  Pifa_». 

Di  Coftanza  . Di  Trento.  Oltre  molti  altri  Prouinciali  di 
varie  parti  » pure  in  acconcio  de’tempi  > c delle  materie, efami- 
nati , ememalle  faggie confulte  dell*  Ecclefiaftica,  edotcì.^ 
Radunanza . Di  cui  altroue  nel  noilro  Trattato  al  capo  8. 
habbiamo  più  diffufamente  fcritto  • 

CAPO  XIX. 

De'  medemì  Concilij  : ^ altre  materie 
Ecclefiaftiche , 

A SS*  Cofmo , e Damiano  in  Campo 
Vaccino , 

IN  quella  parte  celebre  della  Città,ch'era  era  il  Foro  Roma- 
no,  de  in  cui  ancor  H mirano  con  occhio  non  mencuriofo 
cheilupido,  i velligi  delie  amiche,  e memorabili  grandezze 
Romane,  ou’è  la  dinota »&  elegante antichiflìma  Diaconia^ 
de’SS.  Cofmo , e Damiano  , ouc  già  era  il  Tempio  di  Romo* 
lo , e Remo , ( altri  diOèro di  Calore , e Polluce  ) dedicato  lo- 
ro in  forma  ouata  da  ì Romani,come  per  oflfequiofa  gratitudi-  Fulu-lìb. 
ne  d'clTere  (Iati  Fondatori  della  Città*  fù  idituita  per  opera  del  $ cap<dc 
P.  Fr.  Angelo  Carini  Siciliano  d*  AflTaro  del  Tcrz’Ordine  di  San  P"*; 
Francefeo  Regcntc  Conucntuale  (l’anno  i082.)foggctto  qua- 
liiìcato nella  (uà  Religione,cd’ingcgnofa erudizione Fccielia* 
ftìca  i queda  amena  > e profitteuple  Accademia  d’Idituto  tut- 
to concernente  lo  Scandaglio  dudiofo  dell'Idoriaficclcdadi* 
ca , c de’  luccediui  Concilij  £cumenici*ò  altri  celebri  nellt^ 

Chiefa  ,ne’  quali  fì  contiene  il  midollo  ^ tutta  la  Difciplint-, 
Cridiana  , e de’  Canoni  * in  quel  (ito  appunto  della  Città  d4v  Foro  Ro 
proporli  alla  condderazionc  de’ primari)  Perfonaggi della.»  mano, e 
Chiefa  • e mantenitori  dc’Dogmi  Cattolici  ,ouc  già  da  gli  aa-: 
tichi  Romani  con  profane,  e fuperdiaiofe  difcipline  fi  mantcr 
neua  il  rifpetto  , e la  venerazione  ài  loro  Idoli,  écodoraua.»  ni  abolì, 
frequente  di  facrilcghi  fumi  de  grAnimalifagrificati,e  di  vitti-  te  dalle 
me  abbrudoliteianzifumauano  gli  Altari  degl’idolatri  Ineen-  men-Ec 
fi. O forfè  conifpccial  difpofizione  di  Dio,  che  douei  Santi  *^*®*“*. 
PrencipidegU  Apodoiià  due  Colonne  .auanii  quedo  Tcm- 
. . • ' F'z  pio 
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pio  flagellati  furono,  perche  deftinati,  alla  morte  pcrdcfl’cro 
prima , in  vigore  delle  Leggi  Romane  il  Priuilegio  della  Cit- 
tadinanza, quiui  fotto  il  loro  patrocinio  fi  vdiiTeco  ramme- 
morate le  feliciti  »e  nobiltà  della  Chiefa  Romana  da  effi  pian- 
tata nelle  fagrofantc  Leggi  Conciliari  • 

Con  vgual  fine,  dunque,  fc  bene  con  altri  ingegnofi 
mezzi , di  fcandagliarecon  erudite  riflefiìoni  le  flclfe  materie^ 
dc’Sagri  Concili),  fù  ifiituita  con  virtuofa  , cpia  emulazione 
quella  Accademia  nel  medeOio  Conuento  de’  SS.  Cofma , o 
Damiano  ncirantico Foro  Romano, ò Vicol  d'oro,  ò Via..» 
Sacra  i bora  con  vocabolo  poco  proportionato  alle  celebri  & 
erudite  memorie  della  Romana  grandezza, detto  Campo  Vac- 
cino, perche  quiui  fi  fa  il  piiblico  Mercato  de’Belliami . In  clTo 
fi  trattano  le  materie  Iftorichc , Canoniche,  c Dogmatiche  de’ 
Sagri  Concili/, con  tre  difeorfi  d’vn  quartese  mezzo  d’hora  per 
ciafeuno  da  tre  Accademici  , corri fponden ti  alle  dette  mate* 
rie;  prendendoli  i Canoni  di  qualche  precedente,  ò fulTcguen- 
teConcilio  , quando  non  ve  ne  fiano  da  ventilarli  nel  cor- 
rente. Così  neir£refia  da  confutarli,  quando  manchi  ndl 
foggetto  prefente.  Sedici  fono  i fcielti  ,&  eletti  Accademici, 
tutti  Rcligiofi  cofpicui  di  varie  Religioni , li  quali  ò lòno  at- 
tualmente , ò fono  flati  Lettori  di  Teologia  Scolaflica  nc'  lor 
Monafleri  ; onero  nell’  Vniuerfità  ; tre  dc’quali  a vicenda  di- 
feorrono  fecondo  la  materia  loro  propofta  , fopra  i Concili) , 
che  fi  hanno  per  le  mani , feiogliendofi  i dubbi/  rileuati , e lo 
difficoltà  inforte  nc  medefimi  difeorfi,  da  gli  altri  Accad^ 
mici , & Afliflentj  all'erudita  Radunanza , S’ cfamina  nel  pri- 
mo difeorfo  la  ferie  Cronologica , è ofleruano  i piu  memora- 
bili auucnimcnti  dell’  Ifloria . Nel  fecondo  la  neceflì  tà,  ed’oc- 
cafionc  de*Canoni  flabiliti  in  quello,  oucr  in  altri  Concili). 
Nel  terzo  gli  errori  dc’dogmi dibattuti,  c confutati;  oucro 
quando  quelli  non  vi  fiano , il  motiuo  d’ informar  la  Chiefa.» 
de  i bifogni  di  clTa,  ò di  rillorar  la  difciplina  (caduta . Si  faccua 
fecondo  le  Tue  Regole,  c Statuti  il  giorno  zi.  di  cialcun  mcfCL* 
non  impedito  da  Feda , confi  concorfo  di  molti  Letterati  d* 
ogni  condizione , che  Tempre  piu  la  refero  celebre  , c profitti:- 
' noie . 

Mancò  di  profeguirfi  fi  bel  difegno  di  Ecclcfiallica  profefl» 
fione  di  tanto  credito  alla  Rcpublica  letteraria  ) per  clTtr 
mancato  il  Promotore  : ma  fi  fono  ripigliati  con  le  medefime 
virtuofcldeci  primieri  efcrcizi) , abbondando  Tempre  Roma 
di  foggetti  di  zelo  de  i vantaggi  della  Religione  « e del  ben  pu- 
blico.  • ' CA- 
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C A P O XX 

Del  Fiatano , 

In  Cafa  dell' Abbate  Rinaldi  Cattani 
da  Di  aceto . 

ALtretanto  fccondodi  mifterij  » di  Simboli . di  Gicroglifi- 
ci , c di  fignificatiè  il  Platano  di  null'altro  faftofo  ,chcj 
della  (ua  Ombra  > quanto  egli  c ftcrile,  & infecondo.  Pcro- 
chc  fù  adoperalo  col  Saauedra  per  Tipo  dell’  Ippocrifia , nulla 
in  frutfo  » c loftanza  > tutto  in  apparenza  > col  Motto, Fmbrit^  Piccia* 
tantum.OueTO  conAlcuino  per  alludere  alle  vmane  felicità.che  * 

altro  non  fono  , che  ombre  tranfitorie.  O col  Ferro , per  fi- ^ 
gnifìcato  di  patrocinio  » ò difefa , col  Motto  Fmbrat  f&recreau 
Ciò  che  fa  appumo  negli  animi  gentili  la  V irtù  > onde  fù  dal 
Brunelli  cantato 

Protegit . & recreat  Virtus  età  Platanus  ingens , 

firtnans  virei  dat  robur , atque  animutn . ’S.  Bern. 

FuprefoaltrciiconS.  Bernardo fotto  il  medefimoMotfo»^  ìn  Pfalt. 
da  S.  Bonauenrura  per  idea  di  Maria  Vergine , fotto  l’Ombra  ^ 
della  cui  protezzione  ripofiamo  ficuri  ; come  volle  S*  Loren- 
zoGiufiiniano:  fecondo  gli  oracoli  della  Canticat  s^^bvmbra  Qifeip. 
illius  , quem  defideraueram  Sedi . Mora!. 

L'Abbate  Rinaldo  detto  Diaceli  Nobile  Fiorentino  in.» 
cui  vanno  del  pari  il  buon  gufto  delle  virtó,  col  zelo  fegnalato 
di  promuoucre  gli  Efercizij  della  Republica  letteraria  > c delle  - 
buone  difcipline, apriranno iBpo.  vn publico  Accademico 
Congrtffo,  forronomCt  Corpo»  Srlmprefa  del  Platano  cr 
Motto  alludendo  ingegnofamente  , ò al  nome  de 

gli  Accademici  Platonici, cofi  detti, al  parer d'alcu ni,  perche 
foleuano  congregarli  fotto  vn  Platano  ;ouero al  mirabile  ef- 
fetto degli  Efercizij  virtuofi  , che  con  le  fatiche  animofe  ren- 
dono fecondi  anco  i piu  fterili  ingegni , e fanno  poi  ombra  in- 
fieme,  e fplendore  di  patrocinio,  e di  lufiro  alle  famiglie»  Se 
alle  Patrie.  Ouero.pcrche  la  vera  fcienza,c  virtù  fi  come  il  Pla- 
tano da  i cocenti  raggi  con  la  fua  Ómbra  ; coli  dalle  maldi- 
' cenze  f dalle  calunnie  > dalie  fatire  della  feiopetata  inuidia  pro^ 
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tcggc  il  Dotto  »c*iVirtuoro  difende.  £ fi  come  nelle  Radu- 
nanze di  Accadcmo  > e nella  Scuola  di  Platone  fi  dilputauano 
tutte  le  materie  ; così  in  quefta  fi  da  nobile  trattenimento  di 
poter  difeorrere  di  dotte  t geniali»  curiofe»  e pelegrine  ma- 
terie . 

Egli  è il  detto  regolamento  di  quella  amena  Accade- 
mia (che  fi  raduna  ogni  quarta  Domenica  d'ogni  mefo» 
nella  Cafa  fudetta  del  Fondatore , sù  le  a i . bore  > per  lo  fpazio 
di  due  bore  incirca } di  quella  guifa  ; Propone  in  elTa  vn  Pro- 
blema ; V.  g.  fe  Ha  meglio  il  fa  pere  » o non  fa  pere  : e fu  quello 
foggetto  ogni  Accademico  difcorreinlode»  òinbiafmodei 
Papere»  e dell*  Ignoranza . Chi  lo.propofe  vi  fàvoDifeorfo 
d*  vn  quarto  d'hora  » ìndi  vdito  il  giudizio  de  gli  altri  fcioglio 
il  Problema»  e propone  l'altro  per  l'Accademia  futura . Odon- 
fi  pofeia  diuerfi  eruditi  Componimenti  fopra  ogni  materia^ 
per  non  ifeordarfi  dei  collume  Platonico  $ da  vari]  fpìritolì  In- 
gegni t con  nuli*  altra  Legge  » o Statuto»  che  quella  della  £u- 
tropelica  Ciuiltà»edellaModellia,deirOnelli , e della  pruden- 
za Crilliana  degna  di  quello  virtuofo  Promotore  delle  Scienze. 


CAPO  XXL 


Del[  Oracolo  . 

Dal  Dottore  Fraricefco  Alari aj> 
Onorati . 


SPititofo  non  meno  > che curiofa mente  dilettcuole  fù  il  ri- 
trouamento  di  mettere  in  virtuofe  ahgullie  gl'ingegni  piu 
folleuati  > per  canate  dalle  feconde  miniere  dc*Tor  talenti  na- 
fcolli  » a forza  d’emulazione  » d'ingenua  erubefeenza»  e di 
fpontanea  neccllìtà  quei  parti  preziofi  >che  Ò'non  rifuegiiati 
fono  fuori  dcll'elTcre  ; ò trafeurati  » tra  le  ofeurità  del  Nulla^S 
ò non  prouocati  dalle  gare  impazienti»  fi  confcruano  fempro 
Aborti.  Francefeo  Maria  Onorati  » in  cui  vanno  egregiamen- 
te del  pari  1‘ intelligenza  de  gli  Oracoli  delle  Leggi,  edello 
buone  difcipline  delle  Arti  liberali,  Matematica» Geometria  » 
Aritmetica  » Allronomia,  Medicina , con  rameniti. delle  bel- 
le Lettere,  dell'Erudizione,  dcll’lHoria,  della  Poefia , delle  lin- 
gue 
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guè  Latina  , Greca  t Ebbraica , Spagnuola , c Francefe.  & 
cui  mirabilntcmc  fpicca  > d' integerrimi  coftunai,  cauò  dalla 
fublimicà  dcTuoi  talenti  quello  capricciofo  SiHema*molto  ac- 
concio per  mettere  fotto  il  Torchio  del  poHìbile  i cctuelli  an- 
co più  aridi  > e di  Acrili  farli  diuenir  fecondi . 

VfciuanoperloroamenodiportodallaCittà  ne  i giorni 
delle  Ferie  òFeAiue»ò  Letterarie  »ò  Curiali  egli  alquanti  rncomia 
Giouani  Studiolì  nei  com  nodi  palTeggi , ò nelle  verdure  ds^  ciò  que- 
Prati  >c  de  Giardini  (de’quali  abbonda  per  antica,  c moderna 
felicità.  Roma;  ma  piu  frequente  era  quello  delle  Campagno. 
e Vigne  vicino  àMontereAaccio,  accanto  alla  Porta  diSan^  za  nel 
Paolo,  chefù  l’antica  OAienfc.  prima  che  quel  Monte  (ere-  Maggio 
feiuto  ò dai  Rottami  dei  Vad.nc*  quali  lì  porraiianoi  tributi  del  iò7r 
da  tutte  le  parti  Mondo  foggettc  all’ Imperio  Romano,  à Ro- 
ma, come  vuole  il  Fuluio;  onero  dalle  Statue  de  gl’I  Ioli,  or- 
namenti  de* Tempi) , Vrne*  Voti.c  Vali  di  creta  fpczzati,  che 
per  decreto  del  Senato  non  lì  pocenano  gettar  nel  Teucre,  co-  luogo 
me  pensò  il  PanciroIo^diuenilTe  coli  frequentato,  perle  co*  delrAc- 
piote  Grotte  de  Vini  rinfrefeati  dall*  aria  anguAiatai  tra  quei 
Arcttimeati.ecauernuccie formate  da  gliammilTati  materia- 
li di  terra  corta , i quali  perche  in  latinochiamanll  Tejìa , die- 
dero al  Monte,  di  cui  parliamo,  il  nome  di  TeAaccio . 

Q^ijui  dunque  genialmente  radunaci;  vno  diellidipiù 
maiufcola  corporatura  . fedendo  fu  vn  fatfo  àguifa delibo 
Tripode  : tutto  coperto,  e nafeoAo  fotto  il  Tuo  auuolto  Man- 
tello, fingeualì  d’clTcre  l'Oracolo  : accanto  cui  dairvno, 
l’altro  lato  Aauano  due  di  efsi  quali  Interpreti . Indi  compar- 
fo  vno  di  efsi  dal  Monte  a guifa  di  Stranieri,  confultaua  TOia 
colo  di  qualche  futuro , e curiofo  auuenimento  ; a cui  con  vo- 
ce feria , rifpondcua  con  qualche  curiofo,  e ridicolo  ftrambot-  ^ 
to;  come  per  cagiond’elcmpiotConfuIrauali  , che  elìco  ha-  dìquen. 
uerebbe  vn  trattato  di  Matrimonio . E l’Oracolo  rifpondeua^  nobiltà- 
Piramide . ouero  Bottone . Ricorrcua  l’vno,  ò più  che  afpcttata  Accad. 
haueuano  la  rifpuAa  al  primo  Interprete  per  la  fpiegazione  di 
elfa  ofeura , & enigmatica  ; e fe  il  primo  non  fodtsfaccua  alla 
richicAa  ;conueniua  al  fecondo  ripigliare  nuouo  difeorfo,  per 
dare  adeguata  mtcrprctazionc  alla  ftrauagante  rifpoAa  dell* 

Oracolo . 

Qui  è doue  i due  Interpreti  douendo  difcorrerc  exim* 
prouifo  ibpra  la  rifpoAa  tanto  difcordance  dalla  petizione , ej 
ad  vn  coù  ofeuro , & enigmatico  Laconifmo  , conueniua., , 
chctifucgUalTcro  i fpiriti  piu  vmaci  per  dcfcriuccc,  c ragionare 

fopra 
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fopra  il  nome  i gli  Angoli  > la  figura  » 1*  vfo  della  Piramido  $ 
onero  fopra  la  natura  * la  combufiiooe  »Ia  porofità , la  legge- 
rezza > la  figura  rotonda  * 1*  induflria  della  mano  nel  vefiire  il 
Bottone  i e poi  con  ingegnofa  aj^licazionc  adattare  tutte  que- 
lle circoftanze  al  negozio propouoairOracolo*  Indi  ripiglia- 
to dall’Oratore  del  medemo  Oracolo  il  difeorfo  fatto  dal  pri- 
mo Interprete  al  fecondo  da  elio  pure  alpettauafi  vna  nuoua.» 
fpiegazione  ; ciò  che  accrcfccua  maggior  difficoltà*  e penuria 
di  materia  » ma  faccua  mirabilmente  fpiccare  la  fottigliezza.» 
deiringegno  rcfoimprouifamentc  facondo  rrà  le  angullie  del- 
la volontaria  neceffità } e trai  ribrezzi  del  virtuofo  rolibro  ; 
ofleruandofi  taluolta  nel  femore  del  letterario  cimemo  gron- 
danti di  glotiolì  fudori  dalle/ronti  ingenue  per  coli  faticofo 
lauoro . 

Tanto  * che  vi  erano  desinati  prefenti  due  Catoniani  Cen- 
fori»  che  con  rigida  diluplma  norauanofinoi  mciiomiffimi 
falli  d'improprietà  di  lingua  * di  replicati  accenti  -,  di  paufe  in- 
tempclliuc  t di  barbara  elocuzione  » di  noiofe  repetizioni  ; di 
plebei  dialetti  i d’importune  pronunzie  ; ediviziofi  barbarif- 
mi  i con  la  pena  preferitta  ad  ogni  errore  > à cui  erano  conden- 
nati  li  virtuofi  delinquenti . La  qual  pena  poi  tratta  dall*  Ac- 
cademico Gazofilazio>graziolàmcntc  (cruma  per  vna  mode- 
ra > gioconda*  geniale  > c làporitidìtua  ricreazionc»coadita  con 
i preziofi  fudoridi  cofi  illullii  ConiinenCili  .Sciolfc  quella  gc- 
nerofa»^. amena  Radunanza  la  partenza  da  Roma  » e muta- 
zione dc’iùdunati  ; di  fiato  > e la  morte*  che  diminuì  il  nu» 
xacrOkC  diilucboinuidiofacolìlpicitoiaiauenzloae  • 

CAPO  XXII. 

De  gli  Arcadi, 

Ai  Giardino  Farnep, 

O M diine  ; Deusmhis  hacotia  fedi, 
Virg.Eclog.  !• 

Mirabile  certamente  egli  è il  genio  amorofo  della  Natura 
eziandio  tra  i nati  > crefeiuti»  òc  allenati  tra  i luffi»  e tra^ 

le 
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le  delìzie,  e piaceri , alleprimitiuc  fimpliciti  » efrugalità  do 
noftrì  primi  Parenti , c della  loro  fortunata  Àfcendenza  da  i 
lecci  d’oro  ; iftinto  ereditario  nello  flelTo  fangue  fempre  ricor-  lacob. 
deuolc  delle  vencidalle quali  ne  traife l’origine*  Quindi  ilge*  Sanmz. 
nial  godimento , talnolta  de  cibi  ingenui  del  Latte  degliAr-  *“  P^*’; 
menti , nelle  Tazze  di  legno,  allcttati  a cortcfcmcnte  darlo  col 
Tuono  delle  paftoreccic^mpogne,  sù  le  tenere  erbette  de’Pra-  occaf! 
ti  ; alle  frefcure  de’Fonti  • alPotnbra  dc’Faggi , ai  canto  fono-  d’ inrro», 
ro  de  liberi  Vccelli , con  le  Caftagne»  c le  Ghiande  delle  Setue*  dur  r«_, 
più  che  l’erquifite  imbandigioni  di  tutta  la  Madiata  Filofofia^  erodi» 
oc'Cuochi  nelle  loro  Pentole , ne’Palazzi»  nelle  Mcnfe  • e tra  Accal 
le  più  ricche  dirpenfc  de'Grandi . Con  quelle  delizie  inulta- 
ua  Melibeo  il  Tuo  Titiro , con  allettarlo  per  titolo  di  cortefo 
apparato,  chc.sù  laTauoladi  giunchi haucrebbe vifte com- 
parire ( CaJìaneA  molles, &•  frefji  copiti  USis . Che  le  douerfe  Dio*  Virg.  E* 
cleziano  Augnilo  rendo:  conto  del  luo  abbandonato  Imperio,  ciog.  t. 
direbbe , per  godere  più  faporite  le  Rape  del  Tuo  borro  di  Ca- 
pri , che  i Fagiani , le  Tortore , e i Tordi  de  ferirti  dalla  ghiot- 
. ta  penna  di  Marziale* 

Ne  d'altronde  fenza  dubbio  è nato  quello  graziofo  appc-  q , 
tiro , fé  non  ( a diff^to  della  nollra  fumante  fantalta  di  alto 
Retaggio,  e riuoli fpeciofi  di  fangue)  dal  riconofeere  per  in-  tà  ezùn- 
fallibilc  Cronologia  » eflere flati  li noftri  Antenati , voglia- dio  dira 
molo  ò nò , ò faticanti  Bifolchi  ; ò Silueftri  Pallori  ; Genco- 
logia,  di  cui  tanto  fi  pregiarono  Icpiù  antiche  famiglie  di  Ro*  . * 
ma , de  Bubulci , de  Tauri , de  Vitelli , de  Porcari,  de  Caprini,  5 a^gj’ 
de  Vituli , de’  Fabrizif , che  non  hebbero  à fdegno  di  dare^ 

Togati  oracoli  in  Senato  1 e poi  ritornarccol  fago  di  Contadi^ 
ni  a loro  antri , etall’vnoal  gouernodellelorGreggie.  No 
altra  maggior  origine  di  nobUtà  , che  da  Pallori  di  Mandro 
vantarono  non  folamente  nei  Vecchio  Tellameoto  ilgraiL, 
Patriarca  Abramo , e Tuoi  figliuoli  Ifaac , Giacob,  e £fau;  ma 
lo  fielTo  gran  LegUlatore  Mosi  , che  guardò  le  Greggie  del 
Suocero  mo,  Meu  Rè  di  Moab,  Dauid,  e Saulc . Pallori  furo- 
no Romolo,  e Remo , Fondatori , e primi  Progenitori  di  Ro- 
ma * Tale  fu  Spartaco , che  mife  tanto  fpauento  a Ha  grandez- 
za Romana , Paride , & Anchife  al  dir  diXuciano  i che  fu  Pa- 
dre di  £nèa{.  dfeui  tanto  fi  pregia  il  Lazio , Endimione,  Poli*  f xejan. 
femo,  & Argo  di  cent’  occhi  pur  furono  Pallori , E gli  llcifi 
Di) , de  quali  fu  tanto  pazzamente  Idolatra  lino  ad  oltraggia- 
re con  tante  perfccuzioni  c llragi  la  Religione  Crilliana,  noa^ 
furono  ^ di  profcinonc,'e  di  genio  Palloii , come  Apollo  ^ 

;"r  " G che' 
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* 1 'Trattiio  tìuùdecimà  ; 

che  guidò  gli  Armenti  d’Adinmeto  Rò  di  Teff  agiù  ì Meictt^ 
zio  inueotore  della  Zampogna  » galante  imprefa  della  noli ra 
Accademia  • Ri  dc'Paflori , Dafni  fuo  figliuolo  » Pan  «Pro- 
teo > Ciro , Gige>  Ifmaele  Ri  dc’Perfi  > & cfficndo  in  quei  tem- 
pi l’Arte  Pafforale  quafi  preludio  al  Prìncipato.  perche  fi  co- 
me quei  che  s’alleuauano  alla  guerra  fi  efercitauano  prima  al- 
la Caccia  > coll  li  Ri*  che  doucuano  regger  gli  huomini  fi  oc- 
cupauano  nei  goucrno  manfueto  de  gli  Armenti  • Ne  per  al- 
tro fi  chiamò  l’Italia  con  quello  nome,  le  non  per  cau fa  de’ 
Vitelli , chiamati  nell’antico  linguaggio  Greco  ,/taù' . Ne  al- 
cuno potè  meglio  nobilitare  1*  Arte  di  Pallore , che  il  Nollro 
Signore  Giesù  Grillo , il  quale  nel  fuo  Euangelo  chiamafi  con 
quello  nome  di  Pallore , Ipiegando  egli  medefimo  con  le  par- 
ti tutte  di  tal  mellierc  la  ben  dillinta  Allegoria. 

Con  quello  nobile , ameno , erudito  » & elegante  proti-' 
IO  delPantiche  nollre  feliciti,  fi  è rìfucgliata  quella  cekbratif- 
fima  Accademia  detta  appunto  de  gli  Arcadi,  per  rinuouare^ 
nel  piu  bel  fito  di  Roma  ancor  fpirante  le  tue  vafie  grandezze» 
c rapprefentante  ancora  nelle  magnificenze  Famcfiaoc  , 
Aiacffi  de  eli  Augnili  non  meno  , che  le  ddiziofe  Palhtrc  i o 
le  amabili  umplicità  della  fanaolà  Arcadia  t nobilitata  dal  fio- 
re dc’Perfoaaggi  di  Roma , de  piè  foilcuati  » c nobili  Ingegni 
dell’Italia,  che  tutti  eoa  vniuer&l  godimento  vktuofamento, 
c con  vgnal  curiofiti  fi  traflullano  di  rapprefentar  in  quello 
fecol  di  Ferro  le  beate , e vcnerabil  fimplicùi  del  Sccol 
d’Oro. 

^ Offeruarono  con  vittnofilGmo  zelo  dìucrfi  Lenerati, 
efferfi  molto  feemato  in  Roma  ii  pcegio , e la  gloria  delio 
Primaui  heHc  lettere,  cbiuléy  òpoco  frequentante  Icpnblichc  Acca- 
Idea  dei-  dcmic  , pet  priuato  folticuo  delle  loro  grani  occupazioni  , 
l’ Accad.  delibera roao di  efercitarfi  nafeoftamente  nelle Sctue  in  amene 
Conferenze , difeorfi  io  tempi  da  elfi  genialmente  fcelti , 
in  luogo  ameno,  & ombrofo,  nei  Gianicolo  nella  Selua  di 
San  Pietro  Montorio  * cuc  effendofi  più  zolrc  ridotti , P ame- 
nità della  Campagna,  e la  cara  libertà  delle  folitudinc  tolto 
npprelcntò  loro  la  felicità  de* gli  antichi  Palloti  » e malE- 
mameme  quei  d*  Arcadia  $ onde  per  maggiormente  lufingax 
il  lor  genio , figurandoli  d’eflcr  palTati  ki  Arcadia  » e di  viucre 
in  effa,  rtfolucttcrodi  prender  ciafchcdunovn  nome  Parta- 
le » con  la  denominazioné da  qualche  luogo  rmomato  di  detta 
Prouincia , nelle  cui  Campagne  gli  foffe  toccata  in  forte» 
l'abitazione,  _ 
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Kadunatifi  U 5,  Otcobre  1^0»  pofcro  ia  vn  Vrna  t pio- 
ptijQonii*  de  in  va*  alerai  nomi  • e le  ideali  denominazioat 
Faftorali , d*onde  furono  cftratti  fccoado  il  feguence  ordino  • 
Q metodo  » cioè  • 

il  Cauaglierc  Paolo  Coardt  Torinefe,  fono  nome  d*EIpi- 
no  Mcnalio»  cosi  detto  dalle  Campagne  predo  la  Città  di  Me- 
nalo. 

. Cauagiicr  Melchiorre  Maggio  Fioccneino  t col  nome  di 
Wi^tacu  Clitorio  dal  FinmcClitore. 

Giacomo  Vicincllo  domano  col  nome  di  Mirtillo  Aro- 
anio  da  Momi  Aroanij . 

Paolo  Antonio  del  Negro  Genonefe  col  nome  di  Siringo 
Receo  dalle  Ga.npagnc  predo  la  Terra  Sirete . 

Giuleppe  Paulucci  da  Spello  col  nome  di  AlelE  Qlledai 
Monte  Ci  [lene. 

Vincenzo  Leonio  Spolerino  col  nome  d’ VranioTegeo 
dalla  Campagna  {xclfo  la  Città  di  Tegea.  Et  altri  con  fomi- 
migliante  metodo. 

Concorfea  quella  Paftorai  Vnioncsi  gran  numero  di 
Letterati»  che  riulcendoangufta  la  fudcttaSclua  del  Conuen- 
todi  San  Pietro  Montorioi  fùdibifogno  trasferire  la  Con- 
uerfazioncà San  Pietro  in  Vincoli  1 indiai  Bofcodc’Signori 
Riarij  alta  Lungara  oae  li  fece  memoria  per  più  anni  del  cele- 
bre Nome  di  Criftina  Aledandra  Regina  di  SueziaCcbeqniui 
ncll'annedo  Palazzo  abitd  » e vi  mori  li  14.  Aprile  i6S9.efù 
con  Regio  fùnebre  apparato , e coocorfo  di  tutta  Roma^ 
accompagnata  > e fepolta  neU*  Augullillimo  Tempio  di  San 
Pictro  m Vaticano)gran  Protettrice  dc*Lettexati;  cfinalaaen- 
tenegli  Morti  FaraeGani  nel  C<Hlc  Palatino,  oncgli  Arcadi 
con  molto  loro  godimento  G fon  fermati  1 si  per  edere  Gata.» 
alla  SerenilCma  Cafa  Farncfc  femprea  cuore  la  Republica 
Letteraria»  Ceppo  fecondo  d*£roi»  che  furono i Mecenati 
delle  Lettere,  e de'VirtuoGa^  come  anco  per  ferudita  memo- 
ria (TCuandro , il  quale  venuto  d*  Arcadia  quiui  appunto  fer- 
mò il  piede  » e la  dimora  ; c da  Pallantc  (va  Bifauola , e da  Pal- 
iante  Tetta  d*  Arcadia  gli  diede  il  nome  di  Pallaoteo . 

Ne  altro  per  auuentura  a quella  Radunanza  » che  viu 
Congredo»  cò>ncorfoamenilurao di  Cardinali»  di  Prenci- 
pi,  c Prelati  più  dotti,  de'più  Scelti»  e SpiritoG  Ingegni  tanto 
BccIefiaGici  » eReligtoG»  quanto  Scolari  » non  folameatt» 
abitatori  in  Roma' quanto  Foraftieri , peri  ^aliG  fà  ogn* 

auAO ¥01  delle  fette  Accademie»  leggendofi  UCompooimeo» 
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ti»  che  dd  loro  i tal cffttto fi  trafmettono al  Cufiode E |>er 
mantenimeuto  di  quella  dclizioià  Conucrfazionc  fillabiliro- 
no  fin  da  principio  alcune  Regole , & Àuucrtimenri  > li  quali 
per  il  corfo  di  fei  anni  fono  fiati  più  volte  ampliati  » & accre- 
iciuti^dc  anco  modera  ti  «fecondo  il  bifogno  > uno  a tanto , che 
per  ordine  della  piena  Radunanza  > compilatifi  tutti  « fi  riduf* 
fero  > c fi  refiituilicro  a dicci  Leggi  > le  quali  intagliate  in  vna_» 
Tauola  di  marmo  furono  con  graziofa  gelofia  rogate  pnblj-« 
camcntc  t e con  gioconda  auuertcnza  nel  Solco  Parrafio< 
dcfiinatoallc  Radunanze;  equiuicon antica frafe Romana.» 
& impcriofa  maefià  Plautina  affifie «de  a perpetua  ifiruzzione 
c Saciofanta  Difciplina  di  cosi  gran  Magìfirato  « appelc . 

LEGES  ARCADVM. 

I.  Terùs  CommuìiefummaPetefias  ejie  » AdidemeuiU^ 
het  prouocare  lus  efto . 

II.  Cuftos  rebus  gerundi s j procurandis  fingulit 
Olimpiadi  à Communi  Creator  » minufque  idoneus  remo' 
ueator . 

. III.  Cujlodi  Viearius , ò"  Collega  duodecim  adfunto  : 
Eorum  Jsngulis  annis  Cujlos  ; confulto  Vntuerfo  Coetu  , «fl- 
it w /ex  in  Orhem  eligito  : Adminijlros  Jìbi  duos  ajfumito , 
Prater  bète  alia  pubTica  munera  ne  /unto , Patronus  nullus 
ejìo. 

IV.  Suffragìafecreta /unto  i eaque  in  Cujlede  creando  y 
aut  remouendo  trifariam  diuiduntor  . ^uique  partem  di- 
midiam  exuperat  > numerus  iufius  <ifio  : Si  paria fuant  > ite- 
rar i tori  deinceps  re s forti  committitor  . 

V.  ^uidper  Collfgiumde  rebus  Communibus  affum^e- 
^umque  fiati  quo  perpetuo  ratum  €et  > per  Cujlodem  ad 

Commune  referter  • 

VI.  Cactus  vniuerfus  relaftonibus  audiundis  , ai/quCJ 
^ognofeundis , Hyeme  faltem  bis  in  Ae  dibus  : Cor  minibus 

5 aut  Orationihus pronuntiandis  prafentium  quidem 
Pajlorum  per  annum  i fexies  abfentium  i Semel  Vernis  ) ^ 
Aejiiui  ferqs  in  Nemus  Parrafium  per  Cti/todemCub  dio  con- 
Mocator  . 

Mola 
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' VII.  Mal»  Carminai  &famofa  » ohfcénÀ  ifuperJH^ 
ttofai  impiaue  Scripta  ne  promunttantor . 

Vili.  In  Ccetu  > & rebut  Arcadicis  Pafloritius  mai 
perpetuò  : In  Carminibus  autem  > Orationibus  quantum 
res  > adhìbetor . 

IX.  Arcadico^  nomine  Typìs  iniujfu  publico  ne  quid^ 
editor , 


X.  ^otpradierum  ArcadicerumtituliitotidemPaJlo^ 
res  j Pajiorumque  nomina /unto  ; Inque  Mortuh  aut  expun^ 
ffi  locum  alias  fufficitor  . 


S A N CTI  O. 


Si  quis  aduerfus  H.  L.  f aci t > faxit  » fecerit  » fiuè  fa^ 
cìet  i faxit  ifeceritque  quominus  quisfecundumH-  L>fa- 
cerei  yfecijfetque , falìurufue  , fi  & conffiim  Exarcas  efio 
eiufque  nomen  cor  am  Collegio  Cufioduminducitor  % 

Si  quid  in  bis  Legibus  obfcurum  , perplexumue  fiet 
fiue  comprahenfum  non  fiet  > Communi  Arcadum  Confultis 
peritioribns  inter  Pajlores  j more  Maiorum  interpretandi  > 
fupplendiqne  lus  ejìo  : quodque  Decretum  iudicatumue  fiet  » 
penès  Cufiodem  ajferuator . In  Legum  T abulis  ne  redigitor  i 
Nulli  nouas  Leges ferre/as  tfio . 

Oltre  le  fudette  Leggi  per  oflTeruanza , & interpretazione 
delle  medeme,  vi  è vn  Volumetto  d’Iftrnaioni  intorno  il  mo- 
do'di  praticarli , per  buon  regolamento  della  Conuerfazione» 
ne' Cali  particolari.  Stabilirono  di  più  «chele  Radunanze  il 
douelTero  fare  :n  vnBofco«  acni  diedero  il  nome  di  Parralio« 
rinouellando  la  memoria  del  famofo  Boico  Parrafio  nell* 
Arcadia  « confegrato  ad  Apolline . Che  nelle  Scritture  (ì  do* 
ucflcolTeruare  il  computo  Olimpiadiaco  nel  modo  » checom* 
putaua noi  Grecia  clTcndoiì  compofta  vn'Efemeride perpe- 
tua per  contraporce  i giorni  Lunari  con  i Solari . £ che  l’ Infe- 
gna  del  Comune iia  la  Siriaga  » ò Sampogna  di  Pan  Dìo  d*Ar- 
cadia  coronata  di  Pino  > e circondata  di  Laoro  lènza  alcuna 
motto  ; non  volendoli  vfare  il  Nome  ne  d’ Accademia  » ne  d’ 
Imprefa)  Qi»ntunque  noiperhauer  campo  di  onorare que- 
fio  nollro  T cattato  con  sì  vago  Argomento  ì\  habbiamo  mef- 
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fa  od  aumcto  ddi’Accadetnìc  ; protcftendoci  per  altro  di  vS 
nccarecÓD  i più  vigili  oflequii  Leggi  così  ioooccnci  con  i loro 
Solooi»  e Licitrghi  CipieQtiiEtoi  Legiflacoci  di-quefiofiunofo 
Comune  de  gli  Arcadi 

rt  dominio  di  queda  Conaerfazione  rìlìede  nella  piente 
Radunanza*  la  quale  col  nome  di  Chiamata  Generale  fuol 
eomtoearft  almeno  due  volte  1*  anno  dal  Cudode  della  fua^ 
Cappanna»  che  chiamali  il  Serbatorio  d'Arcadia  • IlGouer- 
Do  cHefla  è appoggiato  alio  fteflb  Cuftodc»  il  quale  molte  cofe 
ipcdilce  da  fc  foto . c molte  coi  Voto  de  dodeci  Tuoi  Collagi 
Annuali,  il  qual  Collcggio  raprefeotala  ddfa  piena  Radunan- 
za , con  tutte  le  facoltà  fuor  che  quella  d'annouerare.  ò ac- 
clamare Soggetti*  Oltre  il  detto  Collcggio  adìdono  al  Cu- 
ftodc vnVicarioiò  Procudodc,  con  due  Sottocudodi,  cho 
hanno  cura  delle  Scritture  d*  Arcadia  » tutti  nobilitati  col  no- 
me de  più  illulki  Padori  didfa  i come  fono  Al&lìbco  ^ ario  i 
VraoioTcgco,  AlclHo  Cilenio, Lacone  Cromi,  TuitoTro- 
feo  , Erbenio  faragcnite  , LucaaÌQ  Cinuoreo  * Agenore^ 
Falantco,  Tiriì  Lcucado»  Euganio  Libadc,  Vicandio  Tueboa- 
te,Tirieno  Leckeatico.  Vaticho  Cangiano  , Amcaoce  Pa- 
lio* e BandaUo  Teazeo  • 

CAPO  XXIIL 

De' ' Pelltgrtm , 

Di  *varia  Re/idenz»d  • 

I 

PEnGero  peregrino  certa  mente  fù  quello  » che  iodullS:  alcu- 
ni foUcuati  Ingegni  di  gudo  moderno  di  ergere  vn  Acca- 
demia , che  per  ragione  del  luogo  incerto , del  tempo  varia- 
bile {della  mutazione  de  gli  argomenti  da  trattarli  , c dall^ 
diuerfità  de  foggerri  d*  ogni  profedìone , e feelé  dalP  infolito 
Corpo, e Sidema  diftercote  da  iraitre,  col  nome  ben’ adattato*  de  Pel- 
Morto  legrini , à cui  diedero!  primi  ingegnolì  Iditutori  per  Corpo 
deli'lm-  d’Imprcfa  appunto  vn  Bordone  da  Pellegrini , col  Motto» 
prefa . ^^ocunque  tendit  j per  alluder  forfè col  ùu>  midero , che  la  Sa- 
pienza , eia  Virtù  troua  alloggio  in  ogni  luogo  » e viene  in^ 
ogni  tempo , c da  ogn’vno  accolta  » a cui  fcrue  in  quede  Pcllcw 
grioaggio  della  Vita , di  patria  tutt’il  Mondo*  f<^  tanto  bea- 
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t:rqnanto  fgrauata  da  i pefi  deile  vaiane  grandezze  i c feliciti 
fì.  troua  fenipre  » curtoTa  del  Cielo  in  Peilcgrinaggio . 

. Ftt.cjucfta  fondata  prima  l’anno  lóp^.  in  vn’ Aula  del 
• MonaHcro  dc'PP.  Cillcrcienit  a S.  Bernardo  a Termini.  Il 
primo  Oratore  in  clTa  fù  Giorgio  Gizarone  » ch'ebbe  incom- 
benza di  aggregare  altri  fei  foggetti  di  pari  grido  > e talenti . £ 
perche  il  medemo  Corpo , e Motto  delHraprefa  meglio  efpri-  Lejgiyi. 
mefle  il  Aio  (ìgniiìcato  ; ordinarono  i primi  Accademici  per  u.amCtc 
legge,  che  rAccademia  da  ferii  nc’rolifei  mefi  dell’EAatc , & 
Autunno  folTc  aperta  a tutt'i  ProfeiTori  dell’Arti  Liberali , e_> 
faceiTcro  virtuoia pompa de’ior  Di(regni,e  Modelli  li  Pittori,  Pellegr^ 
e Scultori  ,&  Architetti  nel  tempo  dc'Recitamenti  ai  più  ilu- 
diofì  de'quali , e ebe meglio  fpicchino  nella  loro ProfeiBono» 
fì  è deftinato  vn  Premio  ; £c  acciochc  riefea  più  vnhieri'ale  il 
benefìcio , hanno  i medciicni  Promotori  dell*  Accademia  in- 
combenza di  procurare  per  tutte  le  Prouincie  d’ Italia , di  ag- 
gregare i migliori  foggetti  Fora  Aie  ri,  eccellenti  nelPArti  loro, 
c far  trafmetrerc  IcloroCompoiizioni  per  recitarfì  nell’ Acca- 
demia , vaga  di  fucebiare  Pellegrina  da  tutt’i  Boriti  ingegni 
d’Italia , il  ibaue , & il  luminoso  delle  Virtù  • 

Vagò  qucAo  nobil  Congrefìbda  PclIcgriDÌ  dall*  Aula  di 
St  Bernardo  al  Giardino  del  Duca  Muti , indi  a quello  de  Lu- 
douifìia  Porta  Salata  :poi  à quello  dc’Giufìiniant  alla  Portn^ 
ilei  Popolo  ;oue  penfeoo  di  fermate  i loro  Pclicgriai^  de  eru- 
diti Bordoni. 

CAPO  XXIV. 

j 

Deir  IJloria  Ecclejlajlica . | 

A S,  Eufehio  . Neir  Efquilino  ».  ^ 

PRimogenitadcirAccademia  ,ò  Conferenza  dc’Concilii  • 
edeiriAoria  Ecclefìaftica  del  Collegio  de  Propaganda , 
pcroche  con  virtuqfa  emulazione  fìrifuegliò  qucftoerucKtif- 
iimo  Congreflfo  de  i migliori  foggetti  del  Clero  Romano, con 
ir^egoofi  ritrouaraenti  di  render  ameno , e deliziofo , comò 
ptenodicuriofijhor  fìincAi  t hor  felici  auucnimcnti  il  yaAo 
Campo  delllftoria  Ecclefiaftica,che  fino  da  i primi  fccoli  Cri-  ' 
(tianihebbe  molò  graui»c  fedeli  Scritcori»  cnela  defcriflero;  | 
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c traili  altri  fpiccó  a merauiglia  con  fatiche  immeBfe  > con  le 
fol  lecite  * c zelanti  fpinte  di  S.  Filippo  Neri , il  Cardinal  Ceface 
Baronie  » che  di  eflfa  ne  compilò  con  eterna  lode  del  Aio  No- 
me j e con  gran  profitto  della  Chiefa  > vndici  Volumi  • regni- 
ti poi  fono  a i nofiri  tempi  da  altri  Iftorici  • 

Mirabile  Tempre  ella  è fiata  la  diuina  Prouidenza  in  tutte 
le  Tue  opere»  adorabili  dal  giudizio  vmano  > ma  in  Roma  fo- 
pra  ogn'altra  parte  del  Mondo  ne  habbiamo  grandi  • e conti- 
nui tefiimonij  » per  rifucgliarci  ad  onorarle  » e benedirle^ 
perochene  i luoghi  di  quefia  Santa  Città  più  fàmofi»  e me- 
morabili dell’antiche  » e facrileghe  fuperfiizioni  del  Romano 
Gentilefmo , ella  ha  fatto  continuamente  fpiccare  azzioni  » ed 
eccitarli  imprefe  altrettanto  più  Sante»  e Rcligiofe» quanto 
furono  quel  le  piu  fciocchc , e profane  » in  modo  tale,  che  quel 
terreno  > ò (ito . che  ai  tre  volte  bolliua  di  ruperftiziofe  ùiuen- 
zionidicultoa  i Numi  bugiardi,  efumauano  gl* altri  Al- 
tari » l’aria  d'incenfi  abbomineuoli  » lo  vediamo  oggidì  fanti- 
ficato  ò da  Tempi}  più  famofi  dedicati  al  vero  Dio  » ed  a i Tuoi 
Santi  : ò nobilitato  da  qualche  illuftri  azzioni  per  la  confeP 
iìone  della  Fede  de' SS»  Martiri?  ò telò  cofpicuo  da  qualche^ 
fegnalata  Ifticuzione  della Ctiftiana  Pietà.  Coli  vediamoli 
Campidoglio  già  il  più  celebre  ridotto  di  tutte  le  ribaldarlo 
dei  Dei  dei  Gentili  , fattoio  vn  canto  di  efib  l’ Atilo  dello 
Ciufiizia;  e dall*  altro  nel  Tempio  dedicato  alla  Beatiflìmo 
Vergine  Trono  della  Mifericordiat  compenfandofipiù  felice- 
mente le  impurità  » le  fchiocchezze  » e le  barbare  » c vane  in- 
uenzioni  dell’impazzita  Idolatria  » con  le  Penitenze  j mortifi- 
cazioni .orazioni  jfalmeggiar  continuo  » e lodar  Dio  ccoaj 
la  Tanta  PouertàBuangclicainfegnata  da  vn  Serafino  in  Ter- 
rai ingegnofifiìmo  debellatore,  cd  Apofiolico  flagello  dello 
grandezza  » e Tuperbia  Romana , che  fu  il  glorioTo  S.  Franc^ 
feo  d*  Aflìfi  »che  mefib  al  confronto  di  quegli  antichi  Satrapi» 
che  pieni  di  fafio  idolatro  Tàcrifìcauano  le  vittime  sù  quefio 
Monte,  ed  eranoappunto  gli  oracoli  delle  menzogne  , efal- 
lità}  farebbe  per  auuentura  all’hora  parto  vn  mofiro  dell’Afri- 
ca , che  bora  rifueglia  da  ogni  parte  oficquio , e venerazione.» 
a i Tuoi  cenci , alle  Tue  funi  » e al  le  rozze , c rattoppate  Tue  To-, 
nache»  profumate  di  Spirito,  & efalanti  odore  di  Tantità . Co- 
si il  Panteon  de’  Gentili,  è fatto  abitazione celcfle  de  i SantT, 
11  Vaticano  già  Teatro  di  Arene  • di  giuochi  » c di  lufib  profa- 
no » de  Cefari , e Tcola  di  diaboliche  menzogne  { bora  rieoue- 
co  vnittccAile  di  tutti  li  Fedeli  & xefugio  di  tutti  li  bifognofi  i 
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Teatro  delle  verità  Eiiangcliche;  Emporio  di  pietà,  oue  fi  tra£. 
fìcano  le  Mifcricordie  del  Signore  i e d*ond'cfcono  gli  Oraco- 
li della  Fede  » c Religione  Cattolica  da  i Romani  Pontefici , 
C?pi  vifibili della  Chiefa  Vniuerfale,  c Luogotenenti  di  Dio . 
Così  le  Terme,  valli  miracoli  della  grandezza  Romana , bo- 
ra Chiefe  magnifiche  della  diuozionChrifliana,  coll  li  Cer- 
chi , li  Teatri , li  Portici,  le  Naumachie,  le  Cafcdc'Cefari  diuc- 
nute  Spedali,  de  Poueri,fianzede  Rcligiofij  Monaficri  di  Ver- 
gini ; Col  Icgi  di  famiglie  Ecclelìaftiche . 

Tra  gli  altri  luoghi,  ò Colli  della  Città,  in  cui  trionfalTe 
PcmpKfà  de  gl’idolatri  con  varie  fuperftizioni  , è fiato  1’  Ef. 
quiiino  ; fantificato  bora  con  le  piu  venerabili  mernoriedel- 
la  Chiefa , alirettanto  Rcligiofo  per  i fagri  Tenipij  , e malfi- 
mamente  per  il  celeberrimo  dedicato  alla  Gran  Regina  del 
Ciclo  Maria  Vcrgine.dctto  Antonomafticamente, Maggioro, 
ne  fi  errarebbe  punto  fé  per  la  fua  fomma  diuozione,  c fantità 
fi chiamafie Malli mo;  quanto  fU anticamente  profano.  Se- 
condo ropinionedel  Marliano,  c del  Biondo  erano  quà  sù 
gli  Horti  famofi  di  Mecenate  5 oue  fi  congregauano  1 più  cele- 
bri letterari  dì  quel  tempo  a coniùltarc  le  materie  piu  nobili 
letterarie  ; e (eruiuano  in  Roma  per  vn  vniuerfale  Accademia 
di  tutt'il  Mondo,  onde  nctrafieil  Poeta  quel  nobii,  e faggio 
fcherzo . 

Sint  Mecenates»  nee  deerunt  F tacce  Marones . 

All’mtiche,  feben  letterarie  profanità,  ò prerogatiuè di 
quefio  Monte  fono  fucceduti  con  piu  felicità  trà  gli  a Irri  efer- 
cizij  e di  lettere , e di  pietà,  (ècondo  le  migliori  direzzìoni  dell* 
Euangelio,  il  nobile,  & erudito  dello  fcandagl io, ouero  Con- 
ferenza Ecclcfiafiica  de  Sagri  Concili),  piantata  , pochi  anni 
fono , da  i Monaci  Celefiini  di  S.  Eufebio  nel  medefimo  Mon- 
tcEfquilino,  alla  quale  ha  data  opportuna  occafione  la  Let- 
tura, che  in  quel  cofpicuo  Monaficroerafi  già  per  efcrcizio  di 
quella  Rcligiofa  Giouentù  inttodotta  cotidianamentc  fui* 
corfo  dcll’Iiloria  Ecclefiafiica  , con  cui  và  conneflTa  pcrdilet- 
teuolc  necefiìtà  la  notizia  dei  Sagri  Concilili  onde  per  cften- 
dcre  a benefizio  publico  quefio  ameno  fiudio , fi  è iui  eretta^ 
vn  giorno  più  libero  d’ogni  Mefe , vna  publica  Accademia.,,' 
d Conferenza  su  le  21.  bore  , per  lo  fpazio  di  poco  piu  d*  vnj 
hora  -,  maneggiata  da  t medefimi  Monaci , Lettori , e Studenti, 
nella  quale  fi  fcandagliano  in  tre  queftiom  , ò punti , le  mate- 
rie dcirifioria , de’  Canoni , ó Decreti,  c de  dogmi,  con  diuerfi 
dubbi;  , ò rifiefiìoni  morali  canate  da  i medefimi  Concili; , 
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quali  tutti  fucceilìuameatefì  vanno  attentamente  fcorrendot 
c ruminando  > con  molto  diletto  , c profitto  delle  molte  per* 
fone  dotte,  & erudite  tanto  del  Clero  Secolare,  quanto  del  He* 
golare,  che  v’intcrucngono  ; attefa  la  neceflìti  di  quelle  co- 
gnizioni , mafiìmamcnte  in  quello  nollro  fecolo  aflai  ardito, 
c fuperftiziol'o  ncli’efaminarc , e ccnfurarc  le  cofe  più  (labili, c 
venerabili  della  Santa  Chiefa  • 

Moùrano  fenza  dubbio  i Sacri  Ecumenici  Concili; , e Si-  > 
nodi  Prouiiiciali,  e Diocclani  la  Maeùà,  c la  venerazione  della  j 
Chiela , il  decoro  della  Religione  Criiliana , il  vigore , e robu- 
ilczza  della  difciplina  £cc  Iella  dica;  lo  fplcndore , e rifpcttodc 
iSagriRiti  1*  vbbidienza  alle  leggi  l'vniformiti  ,&  antichità 
g dei  dogmi  Cattolici  ; la podeili  del  Romano  Pontefice, 
profitto  Santa  Sede  Apollolica , fenza  la  cui  alsidenza  , ed  auto- 
grande.^  riti  riefeono  mofiruolì , abbortiui,  & informi  ; e la  purità  del- 
5c  Sacri  le  vere  mafsime  del  Santo  Euangelo  da  efsicontro  le  fiere  bar- 
Coneilij  tcric  , cllrattagcmi  dell’ Inferno  per  abbatterle,  con  vigore» 
e fortezza  Apollolica  mantenute  : il  che  per  chiaramente  di- 
mollrare , ollcrua  il  Cardinal  Baronio , che  nel  mezzo , ò luo-  , 
go  più  degno  di  quelle  venerabili  Radunanze,  ficollocau^ 
come  nel  fuo  proprioTiono  il  Libro,  de  i Sagri  Euangeli;  rie-  ^ 
camente  adornato  j perche  ogn'  vno  di  quei  L'cclelìallici  Con- 
fultori  , è di  quei  fantiffimi  Padri  imcndclTe,  chenonparla- 
ualliui , ne  fauellar  fi  doucua,  che  con  gli  Oracoli  diefib,  da 
cui  dipcndeua  tutto  il  mantenimento  delle  loro  dottrine»  c.» 
Verità  i con  le  quali  fi  eflirpano  le  antiche  Sette  c^fempre  pul- 
lulanti Erede  » fi  frena  l'ardire , c 1*  autorità  ecceliìua  de’  Prcn- 
cipi  •,  fi  mette  terrore  all’  infolenza  dc’irilli  ; fi  mantien  l’argine 
à gli  abufi , ccorrutele  de’ popoli , e fi  ripara  il  perniziolò  ve- 
leno dc’vizij  r E ciò  che  reca  merauiglia  è , che  fe  bene  le  pri- 
me vniuerfali,  & Ecumeniche  AlTemblee  fi  celebrarono  in-» 
Oriente:  nulladimcno  non  fi  vfaua  in  effe  altro  linguaggio  , 
che  quello  del  Romano  Pontefice.comel’vnico  Oracolo  del- 
la mente  di  Dio , ed  il  legitimo  Interprete  dello  Spirito  Santo. 
In  tanta  venerazione  poi  furono  fempreappreflb  i Fedeli  li  Sa- 
grofanti  Concili; , che,  oltre  ciò, che  difleS.  Gregorio  ,chc  i 
primi  quattro  li  onoraua  a guifa  de  i Santi  quattro  Euangclij  » 
non  folamcnteallc  Definizioni  »eCanoni  di  elfi#  ma  alle  pa» 
roldlclTc  nientemeno,  che  alle  mcdcùmc  tradizioni  A poli  o- 
lichcporrauanofommavbbidienza  , crifpetto.  Ond’c  bcn_» 
ragioneuolc»  cheinRoma  , d’onde  haucuanohauuta  loro 
prima  featurigine , cd  autorità , quiui  con  maneggiarli , pra  t- 
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ticarll  » e venerarli  fì  difendefrero  contro  i Latrati  de  1 nemici 
della  Santa  Chiefa  Cattolica  R^omana)  c fì  tencflcro  quali  fpa* 
de  Tempre  aguzzate  » e Tpcdite  contro  1*  ardire  de  iNouatori 
moderni . 

Tre  fono  i foggetti , che  con  Ecclellaftica  eloquenza  > o 
maturità  d* erudizione  , nel  proprio  linguaggio  de  mcdclimi 
Concili)  I con  cui  furono  regiUrari  alla  memoria  de’  Fedeli , c 
narrano  lldoria  » e rileuano  le diliìcoltà  > e fciolgouo  i dubbi) 
da  tre  altri  oppolU  ; lì  come  con  mirabil  artitizio  fanno  fpic- 
care  le  cofe  piu  memorabili  « e più  degne  d'olTeruazionc , rif- 
pondendo  altrefi  conia  fcortadcl  proprio  valore,  e d’vn  Affi- 
ftcnte  all’obiczzioni , chctaluolta  vengono  da  diuerfi  lettera- 
ti circoftanti  fattc.che  onorano  quella  Sagra  Accademia  molte 
perfonc  cofpicue  in  lettere  ; c dincrlì  Prelati  ; e Cardinali  i co- 
me tutra  concernente  all’onore,  c decoro,  c fermezza dcllo-f 
Santa  Chiefa  5 &in cui  11  rauuiua  il  midollo  della  Tua  autorità* 

CAPO  XXV. 

T)egt Inafpettati  ouero  de  Segretarij  . 

A S.  Carlo  al  Corjo  . 

QVandonon  comparìflTe  altro  nella  Chiefa  , fenon  che  i 
quattro  Euangeliftiie  tra  gli  altri  il  più  diletto  del  Salua- 
torc  per hauer  con  le raifteriofe  Zifrc dell'  ApocalilTc recatili 
ragguagli  del  Cielo*  e per  comandamento  di  Dioriuciatili 
più  profondi  arcani  alle  fette  Chiefe  dell*  Alia , tanto  fol  ba- 
uarebbe  per  illuftrarc  la  nobile , antica , & tngegnofa  Profef- 
lionc dc’Scgrctari) , chiamati  ancora  nc  i primi  fccoli*c  per 
titolo  d’onore , Con/ìj^Ueri , Maefìri delle  Lettere , c con  i voca- 
boli Latini  riferiti  dal  Grutero,  e tratti  da  i marmi  antichi  ^ Ah  , . 

-Epijlolis  Latinis  i come  di  Giulio  Staxio,  Ab  £piflolis  Grxas,  co-  Gu°h  *de 
-medi  Libano  d’AnguUo*  ouero  Amanuen/i,  come  di  Aurelio,  Oir.dom 
c di  Protogene,di  Lucio  Vero  AuguUi  4 del  cui  numero  alleti  Aug.Iib. 
fcc  Iparziano,  che  folTeSuctonio.,  & altri  eccellenti  Scrittori . 

Ne  ponno  recarli  in  dubbio  le  prcrogatiuc , & eccellenze 
' «i  coli  colpicua  Profeflìone,  che  porta  feto  le  più  Uretre,  e più 
importanti  confidenze  de  pubiici , c priuati  negozi)  5 effendo  i 
^grctaii;  Interpreti  autentici  delle  volontà  de’Grandi*  Trom- 
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bcfcgrctc  depenficri  dc’Prcncipij  Cuftodi  vigilanti  dell'aa-  ' 
Encomij  torità  dc’Sourani  : gelofì  MacOri  del  più  che  Socratico  ntcn-  I 
della-,  zio  : Grimaldelli  ingegnofide’piùnafcofti  Gabinetti  r limpidi  I 
dc^s'^V.  de’ Potenti  > Dcpolìtarij  della  Fede,  e del 

^ Commercio  vmano  iRegiftridclIeoperazioniCiuili)  Minie' 
ledouiziofe  delle  più  ricercate  nouità  ; Oracoli  de*  più  fegrcti 
arcani»  Luminari  opportuni  nel  buio  per  nauigar  delie  Corti  t 
Pupille  de  gli  affari  politici:  fodegni  del  decoro,  c Maeftàdcl 
Principato;  laonde  non  è punto  da  merauigliarfi , fé  da  quei  1 
' famonercmplaridc*dCgrccarij,ornamcnto>cfplendoredicofi  1 
bell’ Arte  in  Roma  Sim macole  Caflìodoroidetto  per  Aprono-  1 
mafia,  il  gran  Segretario  faceflero  a merauiglia  fpiccare  le  glo-  ' 
rie , e grandezze  del  goucrno , lo  Scettro,  e la  Corona  Realo  1 
di  Teodorico  Rè  de’Goti , per  quanto  contaminato  egli  folTo 
dipctfìdia  Arriana;  facendo  il  fecondo  tra  le  Regie  magnifi- 
cenze* c tenera  beneuolenza  del  Barbaro  Re  , intrepida  la  le- 
altà della  Fede  e i’V miltà  Crifliana,  la  fantìtà  dc*co(lumi , c trà 
' lofludiodipromuouerc  rofferuanza  delle  Leggi  Romano  » 
l'oflcquiofa  Vbbidienza  all’Fuangeli»,  e à Dio, 

Per  confcruare , ó rimettere  nell’  antico  fplcndore , e nel 
primiero  luflro  quella  celebre  loro  Profcnìonc  hanno  cqn«» 
fauio,  c maturo  configlio  architettata  i virtuofi  Profeflbri  di 
Secretaria  de’ Pcrlònaggi  , f fenza  puntoefcludcrequalfiuo- 
glia  altro  foggetto  nguardeuole)  vna  nobile,  e fpiritofa  Ac- 
cademia , fotio  il  Titolo  degrivaffettati  ; la  cui  ingegnofa  Im- 
prefa  ha  per  fuo  Corpo  vn  Piego  figillato , col  Motto  , Alta-» 
Corpo,*  fffffjfc  repofium  allufiuo  al  virtuofo  Biércizio  , e tutto  fecondo  ; 
deiritn-  miftetiofi  fignificati , con  vn  ampio  foggetto  di  tener  ril'uc-  ' 
prefii-.  gliati  a belle  inuenzioni  li  fpiriti  più  follcuati  , de  quali 
deir  Ac-  abbondano  i Promotori  , e i concorrenti  à cofi  nobile  Radu- 
T nanza,cheappuntpfiè  prefo  perfinedi  formare  vn  Seminario 
ToCgDi . perfètti  Segretari},  in  cui  hauefiero  potuto  con  le  loro  fag- 
gie  indurtrie  >e  con  i loro  ftudij  rendere  più  illuftrc  quello  loro 
Fondita  S^^ue  Mioillcro.  Significai!  piego, ingegnofo Corpo dell’Im- 
li  ii.No  prefa  > che  ilfoggertodcl  Secrctario  è qualfiuoglia  afFarej  > 
ucinbr-  quantunque  incognito , c recondito  j ne  deue  recarli  à mera- 
1696.  uiglia qualunque  per  illrano che  fia  accidente;  fempre pron- 
to à mrouarc  i ripieghi , & i formarne  le  rifpollc  opportune  » 
& adattate  ad  ogni  Nazione , ad  ogni  genio  ,ad  ogni  vmqrc  , 
adogniauucnimcnto . Il  Sigillo  allude,  che  fi  come  l’anima 
del  negozio , c la  fegretezza , cofi  quella  del  Segretario,  fpic- 
gata  acutamente  nelle  parole  del  Poeta  nel  Motto  ili «uict  dut 
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mtmt  repofium  jdouendo  il  Segretario  hauer  più  cuore,che  lin- 
•gua  i piu  rifpodigli  nella  mente,  chccfpccflioni  nella  fauci  la* 
ò nelle  parole  midcri . 

Con  raggia  pietà  poi  , & erudita  venerazione  fupoflt^ 
quella  oouella  Accademia  per  lo  più  de’Segretari)  Cardinali* 

Prelati  * e gran  Minillri  dc’Prencipi , fotto  la  Protezzionc  di 
S.  Carlo  Borromeo  ( nel  Collegglo  al  Corfo  fù  per  auueniura  Rjt»!oni 
iflituira  li  11.  Nouembre  1696.  ) il  quale  fùviuendo  diclH  d’hauer 
fplcndore, ornamento, cfemplarc, Oracolo, c Configlierc  fi- 
no  nell’auge  delle  Aie  grandezze  Vaticane.  Anzi  ben  auucn-  [’ettoreJ 
turata  fi  preggia  del  dilui  patrocinio  quella  felice  letteraria  Af-  dell*  Ac- 
fembica  de  Virtuofi,  dTendo  egli  fiato  fcgnclaiifiìmo  Premo-  cad.  S. 
torc  delle  Lettere,  c de’ Letterati  ì eziandio  in  quefionobil  Carlo» 
prcrcizio  di  Segretarij,  onorandolo  apprefio  di  efiò  Pietro  Ga- 
lefini, e Gio:  Botcro,Girolamo  llieciuli,  che  dedicò  al  Santo 
due  Volumi  delle  lettere  à i Prencipi  : c Paolo  Manuzio  , 
di  cui  fivalfe  il  Santo  per  compilare  , è formare  i Decreti 
del  Sagro  Concilio  di  Trento , entrambi  nobiliflìmi  nella  Rc- 
publica  letteraria  ; fpiccando  altrcli  il  Aio  bel  genio , e la  Aia^ 
magnanima  mcntcneircrgcrcin  Roma  l’Accademia  de*  Pre-  s. Carlo 
lati , c perfonc  Pcclcfiafiiche,  intitolata  con  morale , & crudi-  gran  fau. 
ta  rifleflione  , Le  Notti  Vaticane  t di  cui  babbiamoregifirati-,  toredt-# 
la  Fondazione  in  quefto  Trattato:  nell’ introdurre  tutte  le->  Letterati 
feienzene  Tuoi  Collegi  c Seminari;;  nella  riforma  del  io  Studio 
di  Bologna , e di  Pauia  : nelle  foi lecite fpinic  al  Zio  Pontefice 
per  la  creazione  di  dottifiìrni  Cardinali  ; e per  U numcro(a.j 
fua  famiglia  di  pcrfonc  in  ogni  genere  di  fcicnzeeccellcntc- 
nìcntc  vctlatc. 

Non  ha  queft’ Accademia  veruna  Legge  di  tempo  , di 
giorno,  od’hora,  perche  in  ogni  tempo  fiano  gli  Accademi-  Regole 
ci  pronti  vgualmentc  , chcinafpcttati  non  lolamcntc  i Con-  parTicol. 
grefli  , che  gl’ ingcgnofilor  parti  : portando  rilkflo  Corpo 
della  bene  ftudiata  Imprefa  fcrtiliflima  aiefl'e  di  materie,  quan- 
tc  fe  ne  potino  fingereda  lunranipacfi  , edi  ftrauaganti  aflunti 
dal  Piego  figillato.  Non  hanno  veruno  altro  Statuto,  óre-  giiAc- 
golamcnto,  che  gli  oblighi  ad  ofleriianze  particolari  , Icrucn-  cadem. 
do  a cialcheduno  uc  gli  Accademici  di  Legge  irrefragabile  la 
niodeftianeldifcorrere.l’Aftincnzadaqualfiuoglia  puntura,  , . 
oucro  maldicenza  : U Prudenza  nello  Icicgliere  gli  argomenti 
proporzionati  al  foficnimcnto dell’ Accademia  j cdicofiumi 
graui,  iaui; , òt  mnoccnti  degni  del  patrocinio  di  eoli  gran-# 

S^nto  X ulclare , di  cofi  dccorolo  Minificro,  e di  coti  Icncrata  * 
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c celebre  Radunanza  » da  cui  potranno  formarfì  eccellenti  Se«' 
gretari)  a i Prencipii  Minidri  ben  if^ruiti  alla  Politica  Criftia- 
na  » e rendere  maeftofa  > e giudiziofamente faconda  rclogucn- 
za  del  nienzio  t e la  mutolczza  del  fegieto . 

S’aprì  la  prima  volta  l’Accademia  con  precedenti  fauio 
Confulte  cofì  ben  ideata , come  fì  è detto  , gli  vndeci  di  No* 
uembre  l'anno  1696,  nell’ampia  Sagriftia di S.  Carlo  al  Corfos 
con  gran  concorro  di  Letterati  i fotto  i benigni  aurpisij  dell* 
EminentiUImo  Sig.  Cardinale  Ferdinando  d’Adda  $ Mecenate 
de’VirtuoH } il  quale  con  vn  nobililHmo  gemo  di  promuoue- 
re  il  benefizio  publico  ; animò  quefii  Spintoti  Ingegni  i (labi* 
lire  coli  bell’ Opra;  di  tanto  credito , e decoro  non'menoàt 
Profcflbri  di  Segretaria , che  a i Perfonaggi  Ecclefiafiici  » e Se- 
colari per  coni  pimento*  e follicuo  de’loro  affari  Crifiiani»  £c« 
clcfìafiici  1 Politici  y Morali , Economici  « e Familiari  y e meri- 
tano la  lode  d'ingegnofi , & eruditi  Promotori  della  medefima 
Accademia  Gio:  Domenico  Bonmattei  , e Carlo  Rìuani  ec- 
cellenti ProfefTori  in  cofi  nobil  ArtCy  e generofi  Propagatori 
delle  di  lei  glorie  » & importanze . 


•j; 
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De  i Deboli  • 

A i PP.  Mimftri  de  gC  Infermi 
alle  Fontane  di  Treui . 


♦la 


NOn  v*ha  dubbio  alcuno  y che  di  quanto  fi  crea*  ó fimo- 
ue  dc’viuenti  ne  grimmenfi  fpazij  dell’Ària  i ò produce 
la  Terra  nelle  Tue  vifcerede’fuoi  animati  y o racchiudono  di 
preziofo  nelle  vene  de’Monti  le  Miniere  ; ò di  quanto  produce 
il  Mare  nella  vafiità  del  Tuo  feno  ; tutto  fi  reca  aH’ammirabile 
virtù  del  Solcichecon  tacita  energia  occultamente  infiuifee^y 
feconda  * e felicita  tutte  le  cole  delia  gran  Madre  Natura  : onde 
ingegnofamente  al  Sole  Padre  di  tutte  le  cofe  vi  fù  chi  diede.^ 
il  Motto,  Occulto omniaf emina  fOuero  Occulto fanore  ) ailuden* 
dendo  altrefi  a i fauij , e v irtuofi  * li  quali  tempre  operano  cote 
fegnalate  à benefìzio  publico  y fenza  punto  curarti  delle  vane 
ofientazioniy  òde  gli  applaufi  popolati  ; efeoza  temer  punto 
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le  varie  cenfure  de’giudizii  vmani:  fupcriorclcmprcla  Virtù 
.alle  Mudiate  manifatture  dcU'Inuidì.1:  confuctomodo  di  opc- 
.rare  di  Oiomedemo  ,òì  cv\\  àiì^i:hincC\o , Ncque enim  Deus  tan- 
qtiam  in  [cena  feipfum  ojientat  fed  tacita  qnadam  viagradatim  con- 
jendentnr  iujlé  ÌMmanas  ree  modcratur  . £ Claudiano  lodando  di 
molte  prcrogatjuc  Koma  le  fe  quei  bel  Elogio  > cioè  che  in_> 
effi  pMifeetur  decori  virtus.  Ciò  che  veggiamo  fcliccmcnto 
adempito  in  quello  noilro  fccolo^refa  tutta  la  Santa  Città  delle 
Lettere, della  Pietà  , delle  DifcipIinedeirArti,  delle  Magni- 
ficenze Augnile  «della  Religione  Trionfante. 

L’Abb.  Claudio  Monanni  Nobil.Fiorent.  ingegnofo  Pro- 
motore delle  belle  Letrcrci  e fauia mente  benemerito  della  Re- 
publica  Letteraria  formò  con  nobile  Idea  vn’Accademia  nel- 
l’anaofcorfo  nel  Collcggio  de’ Padri  Minillri  de  gl’ In- 
fermi alle  Fontane  di  Trcui , a cui  diede  per  Corpo  , ò Im- 
prefa  vn  Giardino  con  diuirll  fiori  già  crefeiuti , e vaghi; 
ma  indeboliti  , e languenti  , con  l’Aurora  nafeente,  & il 
Sole  > che  incominci  a fpuntare  dairOrizonte:  che  conia  ve- 
gncnce  fua  prefenzaauualora,  rillora,  rauuiua>  anima  ,c  rinui- 
gorifee l’Erbe,  i germogli,  8c  i medemi  Fiori,  col  Motto, 
Firmat  j alludendo  giudiziolàmenre  al  vigore  che  dà  la  Virtù, 
c lo  Studio  a gl’ingegni  più  folleuati  ; li  quali  quantunque 
guifa  di  Fiori  lìano  nati  con  ricchi  talenti  per  clTcr  vtili  al  pu« 
blico;  nulladimeno  hanno  di  mcfticri  d*cflercrauuiuari,  ò 
con  la  prefenza  de’Grandi  perche  gl’influifcano  benificenzo  ; 
òde’ Virtuofi  perche  gli  animino  a fiudiofi  argomenti;  òde 
prudenti  perche  li  confegUno  a gl’ingegnofi  traffichi  dello 
Scienze;  ò di  finceri  amici,  che  col  loro  efempio  gli  flabililca- 
no  nell’Amore  delie  fatiche , c nella  gloriofa  emulazione  del- 
la Virtù  . 

£d  appunto  ella  è intitolata  quella  nobil  Accademia  de* 
Deboli , perche  intendano  1 Profdiori  diefla,  doucreffer  rinui- 
goriti  li  loro  ingegni  col  calore  della  fatica , e con  le  ruggiado 
de’  prcziofi  fudoti , fenza  cuilecofe  grandi  non  s’acquiltano, 
ouero  acquiftatc  non  fono  care.  Ne  peraltro  la  fapicntiffi  ma 
Natura  pofe  nel  profondo  del  Marc,  c nelle  vifccredclia  Ter- 
ra le  Pietre  prezio  fe  ; elevili  nelle  publiche  flrade  auantigli 
occhi,  fe  non  perche  nelle  fatiche  cercaflìmo  quelle,  difprez- 
zando  quefte , che  ci  fi  ofierifeono  fcnz’circr  cercate  ; andando- 
neccfl'atia mente  innanzi  alla  Virtù . Come  fen  và  l’ Aurora»» 
auantial  Sole. 

Celebrai]  quell*  Accademia  tutte  le  feeonde  Domeniche 
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del  Mele,  sù  le 21. hora col  virtuofo impiego d’vn bora»  iti 
mezza  » diueriì  recitamenti  da  vari]  Ingegni  in  veri] , & in  pro- 
fj;  con  nuii’altro  Statuto  « ò Legge,  chea* vna  Criftian&j 
ondli  nelle  Cotnpofizioni , c di  modeflia  di  rifpetro  verfo  chi 
fi  lìa  i lungi  le  Satire,  le  Derilioni,  li  Motteggi  » le  maldicenze» 
profanitrici  del  buon  coftuine . 

CAPO  XXVII. 

Della  Delfica, 

IL  Girafole  vago  Fiore  dc’Giardini , olTequiofo , c perpetuo 
idolatra  della  Faccia  del  Sole,  ha  feruitoin  più  occorren- 
ze per  Simbolo , e per  Corpo  d’imprefa  mideriola  alla  Sacra.» 
'fioria  dell’ Adorazione  de' Magi,  col  motto,  Fle&entes ado» 
éMt.  Altroucperelprimere  vn  Amore  vnico , eperfcuerantc 
* ol  motto.  Soli  . & femper  . Onero  vn  Amore  coftantt.» 
.illufìuo  a quello  della  Madalena  col  morto  volgare  del  Bar- 
t A lui  purmi  rinolgo . Ouero  efpreffiuodi  perfona  con- 
tcmplatiua  col  motto  mcegnolo.  Benché  fiffo  mi  fuol  fugueil 
ifmo  Sole . O di  San  Pietro  pcnirentc , e rauucduro  ; col  mot-' 
to,  Ftrefpexit  erexit . Seruiancor  per  cfprimcre  l’Adulazione 
mfedelc  Corregiana,  e politica  m.intcnitrice  del  Vizio,  col 
motto , ò CircummoHcor  tecum , ouero  , Dirigo/  ad  mottm  , oue- 
ìO  .Sì^etmque  Ferii.  Evicn  ben  in  acconcio  per  efprimero 
quel  brutto  moilro  dell*  lppocri(la»bene  adattaroall'indudric 
di  comparire  nell’ellcriorc,  egiudiziofo  del  Luccarini,  Motu, 
non  Lumine,  perche  non  con  gli  Atti  edemi»  ma  con  il  lume.» 
jnternodcllc  Virtù  lì  piace  à Dio . 

Alzò  quella  Accademia  partorita  dalla  virtuofa  Inuidia 
di  quella  degl’ Vmorifti, che  refucgliò  copiofi  Temi  di  belle  In- 
uenzionià  i Studiolì  ^ appunto  vn  Girafole  per  Tuo  Corpo  d* 
Imprefa , col  motto  femper  idem  ì fpiegato  da  altri  con  le  paro- 
le , Tantus  corrifpondenti  à quel  nobil  verfo  del  Pucci- 
nelli  in  bocca  del  medemo  Girafole,  Non  fanquefli  occhi  miei 
volgerfi  altroue.  Volendo  quella  Delfica  Accademia,  che  fi 
come  il  Girafole  s’aggira  fempre  con  amorofa  propenfione.» 
fimpatica  al  Sole , cosi  ancora  i foggeti  di  quella  virtuofa  Ra-- 
dunanza  fi  proponcuano  per  loro  vnico  Icopo,  e berfaglio 
dc’loro  fpirici  viuaci  la  fola  Virtù . 
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; CAPO  XXVIII. 

Dei  Doimi . 

Alla  Sapenl^a . 

SE  mai  veruna  Radunanza  Accademica  potcua  recar  fplen- 
dorcà  Roma  Sci ntifìca, e Letteraria»  certamente»  cho 
quefta  dc’Dogmi  era , & è per  illuftrarla  come  Criftiana»  & 
Eccledadica  > £c  era  ben  di  douere  ; checifendo  ella  Madro 
della  Fede»  Capo  della  Religione,  & Emporio  delle  Oifccpli- 
nc  Euangeliche  » ilalTe  altrefi  fempre  efpofta  i fpiegare » & in- 
fegnarc  à tutt’i  Fedeli  li  Tuoi  Oracoli  ; e fcruiflTe  in  ogni  tempo 
con  la  (corta  di  Sauij , e profondi  interpreti  di  Maeitra  dcllu 
Vcnca  Catoliche. 

A quello  fine  appunto  ftì  ifiiruira  queda  decorofa»  pro^ 
fìtteuole,  eReligioia  Accademia  Panno  1694*  nel  Colleggio 
prima  di  San  Paolo  all  a Regola  del  Terz’  Ordine  di  San  Fran- 
cefeo  apprciToil  Monte  della  Pietà»  luogo  chiamato  antica- 
mente , ScHoU  di  San  Paolo  ; con  l 'opinione  erudirà  » Ecclefia* 
dica»  chequiuiil  Dottor  delle  Genti  incomincuC-à  predica* 
rcà  i Romani , c conuertir  i Gentili  ; e fù  Tenti  mento  d’alcu- 
ni  > che  quello  Rione  d chiamaflfe  appunto  della  Regola  , per 
hauerui  il  Santo  Apodolo  dato  a tutti  li  Fedeli  la  Regola  del 
credere  Crifiiano.  Non  fenza  midero  » cheoues’infegnaro- 
no  già  da  quella  gran  Tromba  deirEuangeio  i Dogmi  delic^ 
Fede,  fiapnfle  vn'Accademia»incui  faggiamente  s*inrcrpre- 
taffero»  Che  fu  perauuenmrala  prima  Accademia  » che  aprir- 
le m Roma  Gentile , perche  diuentalTe  Criftiana  » & in  cui  riu- 
feirono  cosivalorofi  , c magnanimi  tanti  Santi  Perfonaggi, 
che  con  il  loro  gloriofo  Martirio  fantificarono  quefta  Città 
illuftrarono  la  Chiefa , e ftabilirono  col  loro  copiofo  Sanguo 
fparlo  à Torrenti  le  maftime  infallibili  dell’Euangelo , Acca- 
demici Trionfanti  del  Paradifoi  onde  ben  vi  fi  adattili  detto 
del  Profeta , ^^am  ^loriopt  di6la  funt  de  te  Ciuìtas  Dei . 

Diuerfi  Ecclefiaftici,  e Regolari  furono  1 palmi  Promo- 
Wri  di  quefto  virtuofo  CongrclToi  *1  qual’ e compofto  di 
Quarant’otto  Soggetti  Accademici , de’quali  vemiquattro  fo- 
no del  Clero  Secolare,  e ventiquattro  del  Regolare,  affinché 
acfgiro  d'vn  anno  pofla  ogn’vno  difcorrcrui , c niuno  in  det- 
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to  tempo  pofTa  cflTcr  aggrauato  di  più  Difeorfi  . Ticnfi  Acca-  ' 
demia  due  voltcil  Mefe,  cioè  nc'Giorni  di  Mcrcordi  ,cduraj 
il  Difeorfo  vna  mezz’bora , & vn’altra  mezz’ bora  fi  palTa  in 
conferenza  fopxadincrC  obietti  .Et  accjccbtnonricfcatedio- 
fo  il  CongrclTo , ba  il  Segretario  l’incombenza  di  far  termina, 
re , torto  ebe  è pafiata  l’bora . 

Ne’mcdemiduc  Difeorfi,  ebefi  fanno,  l’vno  èdi  ma- 
teria Dogmatica;  particolarmente  contro l’Ercfia  dc’noftri 
tempi,  enefono  più  frefcamentc  dibattute;  l’altro  alterna* 
tiuamcnre;vna  volta  di  Sacra  Scrittura,  e l’altra  di  Teologia.» 
Morale , in  cui  fi  fà  fiudio , che  cada  in  acconcio  d’impuguar- 
fi  qualche  propofizione  delle  condannate  dalla  S.Sede  Apo- 
ftolica  . Ogn'anno  fi  deputano  dodici  dc’Signori  Accademi- 
ci, cioè  fei  Ecclcfiartici  Secolari,  e fei  Rcligiofi;  li  quali  hanno  , 
cura  in  queU’anno  di  ben  dirigere  il  goucrno  dell’  Accademia;  < 
d’ammettere  in  Cafo  di  Vacanza  nuoui  Accademici  ; nc’qua- 
li  concorrano  le  qualità , e condizioni  proprie  dell’lrtituto , e 
di  ordinare  tutto  ciò , che  rtimano  neccfl'ario  per  il  buon  pro- 
grcrto  della  rtefia  Accademia»  congtegandofi  a qucfto  fìne^ 
vna  volta  il  Mefe. 

Sciclgono  quefti  dodeci  altri  tre , con  titolo  diReui/bri;  a 
quali  fpctta  riucderc  tutti  i Difeorfi  prima  cbcpublicamentc  fi 
recitino  ; acciò  riefeano  fedi, lontani  dalle  Dottrine, Scopinio- 
ni  rilalTatc , e rcJlegrine ; e ricufando  l’Autore  di  moderarle,  ò 
correggerle  all’intento  del  Reuiforcjcol  parere  de  gli  altri  due, 
fi  rimette  al  giudizio  de’gli  altri  Dodeci . Non  fi  prattica  alcu- 
na Precedenza,  fuor  di  quella  che  fi  dà  a i Prelati.  Negli  al- 
tri , che  difeorrono  fi  oflerua  l’ ordine  (olamente  delle  mate- 
rie, precedendo  la  Sacra  Scrittura  alla  Dogmatica , cquerta^ 
alla' Morale.  Et  acciochc  fi  renda  più  vniuerfaleil  benefizio 
dell’Accademia,  fi  cortuma  fcicglicrc  i Soggetti  d’ogniNazio- 

nc.  A u- 

Crebbe  dopo  vn  anno  con  si  felici  progrefii  querta  nobi- 
le Accademia  ; che  per  maggior  commodo , e decoro  della..» 
Città  fù  faggiamente  trasferita  alla  Sapienza  , nel  centro  di 
Roma;  ben  conuenendo,  che  tratcnimento  cosi  proficuo 
a tutta  la  Cattolica  Religione , fi  faccrte  nel  più  fpicndido , cj 
Magnifico  Teatro  delle  Scienze  di  Roma  ,Maeflra  di  tutte.» 
IcDifciplincCrirtiane. 

Si  è la  prcfentc  Accademia  eletto  per  fuo  Protettore, 
Tutelare  l’ Apoflolo  San  Paolo,  nonfolamente  perche  nata 
lotto  i fuoi  Aufpizij , nella  Chiefa  del  fuo  Nome , quanto  per- 
dio 
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che  vn  efercizio  così  virruorodifcandagliarecon  ingcgnoio 
induftrie  i Dogmi  Cattolici  , doucuafì  appunto  dedicare  al 
Dottor  delle  Genti.  Ha  altrelìper  Iflitutovn  Cardinale  per 
Protettore £t  ò (limata  quella  illudre  Radunanza  di  tanto 
profitto»  & importanza  al  publico  della  Chiefa  vniuerfalu» 
che  molti  Cardinali,  Prelati,  & altre  Perfone  letterate  con 
frequente  concorfo  Ponoratio . Non  ha  imprefa  fpeciale,  che 
fimbolcggi  il  fine  di  quello  ingegnofo  Idituto , perche  i Dot- 
ti Difeorfi , ehe  vi  fi  tanno  abbadanza  il  dichiarano . 

Senoinulladimeno,  che  fenuiamo  poteflìmo  aggiunge- 
re ( vt  minusfapientes  ) per  olTequio  a cosi  celebre  Idituto , ci 
congegnarelfimo  per  Corpo  d'Imprefa  vno  feiame  d’ Api , lt> 
quali  ingegnofamentc  fabricano  col  loro  dudioil  Mele  negli 
Alueari;  e coni  loro  rifentiti  pungoli  lo  difendono  dallo 
inale  bediej^  con  il  Motto  dal  Ta(To  j armata  Clementia  ; allu- 
dendo alla  cortefedifera,  che  con  la  forza  delle  loro  ragioni, 
con  ia  foauitd  della  loro  eloquenza , e con  la  dedrezza  de’  loro 
argomenti  fodcngonoleincontradabili  verità  dc’Dogmi  Cat- 
tolici, e col  zelo  armato , e rifentito  ribattano,  impugnano, 
c raluteiiolmcntc  pungono,  cferifconorardiracntode'profani 
Maedri  dell’Erefia , quedi  virtuofi  Soggetti , della  giudiziofa.» 
■'penna , ò lingua  de  quali  può  dirli . 

' Se  porta  Ceco  H Miei,  là  punge  ancora, 

.^C  P.  XXIX 
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Q Vanto  è vero , che  il  Signore  Iddio  copiofamcntc  com- 
penfa  non  folamente  con  la  mercede  eterna , ma  cooj 
gli  onori  anco  de’  Fedeli  nella  fuaChiefa  tutte  le  tribolazioni , 
afflizioni,  5c  ignominie  de  Santi  Martiri  fodenute  perla  dife- 
fa  della  Santa  Fede.  Perochenon  volendo,  che  ne  pur  vio 
Capello  di  clTi  perifea , fcnzachc  fia  onorato  in  terra  , mentre  SS  Mar- 
ie loro  anime  fono  annoueratc  tra  quelle  de  Campioni  del  "'<■*.  o*o- 
Paradifoj  ch'il  crederebbe,  chealcuni  Santi  Fanciulli  di  vi- 
rile  codanza,  e di  eroica  fortezza  appena  confiderati  dai  Ti-  coli.  * 
ranni  ; oggidì  dopo  mila,  c quatroccnto  fecolif  douclTero 

/ » hauc; 
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haucre  gli  onori  dc’Sacri  Altari  in  profpctto  di  tutta  Roma.»; 
cdouclTc  eflerc  con  anniuerfarij  encomi;  in  oucAa  publica 
Accademia  efaltat^e  rinuouata  la  memoria  della  lor  magna- 
nima Confedìone  con  vna  publica  Acca  demia» 

A i Santi  Fanciulli  Martiri  Aquitani  Alfio,  Filadelfo,c. 
Cirino,  dc’quali  fi  menzione  il  Martirologgio  Romano  fot- 
to  li  jo.  di  Maggio  , nella  cui  Feda  fi  fa  queda  Accademia.»  • 
detta  d e V 4r^’ , da  i Scolari  dcirVmanità  folennementccon  re- 
citamento  in  onore  de  i medefimi  . Ma  con  maggior  follen- 
nità  celebrali  vniuerfaimcntc  da  tutte  le  Scolo  la  Feda  dell* 
Adunta  nella  Domenica  fra  l’Ottaua , col  publico  Rccitaincn- 
to  de  i Scolari  della  Rcttorica  , interucncndoui  frequente- 
mente diuerfi  Cardinali , Prelati , c Ferlonaggi . 

Ha  per  imprefa  qued*Accadcmia  vn  Inde  col  motto , Ke^ 
qtteVno,  O perche  s’alluda  a i medemi  Santi  Martiri  Protet- 
tori deirAccadcmia , che  in  molte  guile , c con  diuerfi  prol^ 
petti  di  patrocinio  afiìdono  per  i buoni  piogrelfi  de’Studij  • 
delle  buone  Arti  , anzi  della  Cridima  pitta  a gli  Allieuidi 
quede  Scuole.  Ouero  per  lignificare,  diesi  come  l’Iride  non 
comparifee  beila  conia  vaghezza  a’vn  lol  colore}  così  gli 
Accademici  di  quede  letterarie  Radunanze  dcuono  fpiccart> 
adorni  di  vari)  fregi  di  virtù  propri;  dclKi  Giouentù  Srudiofa  / 
cioè  di  Sollecitudine  > d* V bidienza,  di  Modedia , di  Onedà , ej 
d’innocenza . # 

CAPO  XXX. 

» De  gli  Afficurati 

A San  Lorenzjo  in  Borgo . 

Ha  fernito  opportunamente  il  Lauro,  ò Alloro  per  lei 
lue  naturali  qualità  di  fempre  verdeggiante,  d’efentc 
dai  furoridei  fulmine;  di  lieto  apparato  per  gli  Atri;  de* 
Tempi;  in  legno  di  publica  allegrezza  di  rifentito  drepitoaU* 
ingiurie  delle  fiamme, di  lìcuto  ricoucro  de'fpaucntati  Vccclli 
per  le  fudette  violenze  del  Fulmine , che  nonardifce  d'acco- 
Itarfial  loro  priuileggiato  Alilo.  £ perciò  fù  giudiziofamen- 
te  adoperato  da  diuerfi  bcgl’Ingcgni  per  fiQibolo,  & impredL* 
d’lntrcpidcz2:acol  Motto  Ntcc  fulmcntnetuitì  EdiCoftanza  , 

che  ' 
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che  à vcrun  contrade  non  cede  ; O di  iMaria  Vergine  col 
Motto»  Feruidosexcludit  i3ut,  per  dinotare  ch’ella  fìgurata.» 
ndl’Alloro  ci  ripara  da  i fulmini  dell’  Ira  Diuina  ; fopra  che  vn 
Dinoto  d’efìa  leggiadramente caniò  , v 

Fulmina  fi  metuai  Nati , venerare  Parentem 
OppofituMatris , Fulmina  , nulla  cadent. 

Onero  della  Virtù,  che  a Tuoi  odequioiì  ferue  di  riparo»  c3 
difefa  » e di  fcgnalato  ornamento  5 col  Motto  » Prxjidium , & 

Decus , fopra  che  vi  fù  chi  fcrilTe  * 

Fulmina  reftringuit  Laurus , crinefjue  coronatt 
PrafidinmVirtus  nempe , decufque  parat . 

Prefo  da  queda  virtuofa  Giouentù  per  corpo  d*  Iniprcfa 
della  loro  Accademia,  c v’aggiunfero  il  NionOtB^penterefu-  Corpo,e 
git,  all’Alloro»  ó Lauro  in  più  numero  di  Piante»  trai  quali 
volano  molti  Vctclli,  con  vn  Fulmine  imminente,  che  (cen-  pjcfa.tJ 
de  > e quafi  ntroio  d’accollarfi  a i Lauri , s’arreda  dal  caderui , K,o  figai. 
Alludendo  a quell’  Accademico  Congrc(To,chc  viuendo  con  ficai». 
gliElcreizi)  virtuofi  delle  Lertcre,della  Pietà»  edella  Bontà  de 
Codumi  » vnico  pregio  de  Letterati  Cridiani , fotto  il  patro- 
cinio di  San  Lorenzo»  a cui  è dedicatoil  Tempio  magnifica'  >' 
mente  ndaurato  dalle  erudite  antichità  » l’Oratorio , la  Cafa , 
c r Accademia  » non  potranno  temere  veruna  difauucntura^  • ‘ 

raffi  queda  più  volte  l’anno  5 ma  fpezialmentc  » con  folennità 
publica  , con  igegnofo  Eccitamento  » la  Domenica  dentro  I* 

Ottaua  di  San  Lorenzo»  al  cui  nome  s’allude  ncll'lmpcefa:  fo* 
pra  cui  fù  acconciamente  cantaro  da  vn  Poeta  . 

Dum  cubai  ardenti  Laurent  refupinus  in  igne» 

J^uam  miros  exuflo  fundit  ab  ore  fonos  . 

Certe  f aity  immite  mea  torrida  membra  Tirranne  y 
Et  rabidam  affata  comprimet  vmbra  fame . ^ 

Tu  tamen  haud  luuenem  miraris  in  i^ne  loquentem 
guaiti  miros  vfto  fundit  ab  ore  fonasi 
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CAPO  XXXI: 

De'  Lincei . 

In  Cafagià  di  Don  Virginio  Cefarini  • 

VlrginioCcrarinifigliuolodi  Giuliano  Duca  di  CiuitiL« 
Nona , miracolo  de  gl’ingegni  de*  fuoi  tempi , pa  rago- 
nato  perciò  eoa  vn  facondo  Paralello  dal  Guidiccioni  , c dal 
Cardinal  Bellarmino  per  l’ampiezza  de’  fuoi  talenti } c per  la_» 
capaciti  del  Aio  vailo  intelletto,  douìziofo  polTeflbre  d’ogni 
fcienza,a  Pico  della  Mirandola  Fenice  de  gl’ingegni  nonlo- 
lamcntc  del  Aio  i ma  di  tutti  li  fecoli  feguenri  , fu  prima  Pro* 
eflbre  di  belle  lettere  con  eccellenza  difapcrc;  econvniuer- 
falc  applaufo  de’ Letterati  , nella  celebre  Accademia  degli 
Ine®-  Vmorifti , poi  Mecenate , Prencipe , c Fondatore  di  quefta  de 
mio  dell*  Lincci,la  cui  nobiltà  ageuolmente  il  comprende  per  ciTcro 
Autore  fltara  idea  gcnerofa , vfeita  dalla  gran  mente  d i qucÀo  magna- 
Accad  nimo  Eroe  de  Letterati . Fii  Virginio  * come  con  eruditiill- 
nia  penna  io  defcriuc  al  viuo  il  Caualier  Profpcro  Mandofio 
mirabilmente  conAimato  io  tutte  le  icienze  in  quell’  età  ap- 
punto giouuanile , in  cui  gli  altri  incominciano  apprenderle  ; 
vcrfatocon  iAupore  delle  Scuole  nella  lingua  Greca  , c Lati- 
na i Filofofofopra  ogni  credere  eccellente  , Teologo  Aiper- 
latluo,  A Areno  mo.  Geografo,  Matematico,  Geometra.,  i 
Aritmetico, Medico,  Rertorico,  Poeta lAorico,  cLeggìAa^ 
fl^crfcttiAìmo  . Morì  MaAro  di  Camera  di  Vrbano  Ottano,  à 
cui  fu  per  la  Aia  fegnalata  Nobiltà , modeAia  de  coAumi , 
dottrina  • caro  , dcAinato  già  all’onore  della  Porpora  inuidia- 
ta  dalla  Morte  , nel  Quirinale  i ma  tolto  dalle  Aie  falci , e^ 
dall ’inuidia  del  Tempo  con  gloriofe  , & eterne  memorie  nel 
Campidoglio  Romano,  perche  fi  rendefl'e  con  effe  non  mero 
famofo  per  le  prodezze  dell’Armi,  che  delle  Lettere . 

Nacque  queAa  nobile  Accademia  dunque , parto  con  fil- 
mato da  coli  grand’huomo  circa  il  i dao-concepita  da  cofi  ric- 
ca , e feconda  Miniera , per  quanto  fi  raccoglie  dall’  AcchiJ li- 
ni nelle  Aie  lettere;  onorato  egli  pure  del  Nome,  ò dando  egli 
onore,  col  Aio  celebre,  di  qucA’ Accademia  de'Lincei  for- 
mata da  vnCongreAb  di  pochi , ma  efquifitaincntc  cappati 
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più  Vircuofi  dell*  Italia  , che  in  mano  del  Segre- 
<^L*  Accademia,  che  fu  Gioì  Fabei  mandauano  da  ogni 
ii  trouauano  le  loro  letterarie Compofizioni  fo« 
matèrie  > ò di  Iftorie , ò di  Morale  Filofoiìa  • 

Fù  il  mcdellmo  Moniìgnor  Virginio  fplcndore  dell*  Ac- 
yjpaua  in  Geme*  e Prenci  pe  & hauendole  dato  fé  non  rc(Tere> 
iiede  almeno  le  prime  fafeie  delie  Leggi  j le  quali  in  follan- 
bon  conllfteuano  in  altro  • che  in  RadunarG  diuerfi  Acca- 
lici  abitanti  in  Roma  nelle  Ganze  del  fuo  Palazzo  nella.» 
ntrada  detta  dal  nome  della  Aia  nobiiìGìma  famiglia  > ie'Ce- 
^^mni , di  quando  in  quando  i recitare  diuerfe  dotte  Orazioni» 
|},^mponi menti,  òPoefie  , onero  vdire  dal  Segretario  rcci- 
quei  de  gli  Accademici  arruolati  abfentii  con  le  lorócru- 
rjheflìoni . Le  diede  il  nome  de'Utt€es  $ cioè  molto  acuti  » 

, '^penetranti  il  midollo  delle  cofe , lafciata  la  mera  fuperficio, 
ji'^opria  dcppcofcientiati  , enon  curanti  diarriuaralfondo* 
;^-!biè  loro  per  erudita  infegna  , c carattere  de’Lincei  vno  Sme- 
l^  raldo  ; dando àciarcheduno  degli  Accademiciconmagna- 
^oima  erudizione,  vn’Anello  con  vno  Smeraldo  , allu^ndo 
col  Simbolo  del  medefìmo  Anello  , e virtù  diqucGa  pietra.» 
: preziosa  alle  condizioni  , chedeuonomiGicamcntcnauerci 
.^ongregatl  Accademici  Lincei  ; di  quefto  bel  Siftema . 

" Vdiamoneil  medefimo  Achillinij  à cui  il  Segretario  Fa- 
bri  mandandogli  1*  Anello  in  Ferrara  coli  gli  fcrifle . Ecco  L' 
j/laeth  Linceo , col  quale  il  Si^or  Prencipe  nofiro  Firginio  Cefarini , 
e gli  altri  Acct^emici  Lincèi  banm  volato  legare , tir  aggregare  al  loro 
Coiìgrcjfo  Linceo  per  riceuere  maggior fpl^ore  dal  mollo  illuminato 
intelletto  di  VA.  in  tutte  le  feieu^e  . “Accetti perciò  qu^o  corteje  vin- 
colo t col  quale  perciò  lei  non  refii  imprigionata  da  noi  , ma  poffacott^ 
effo  cattiuare , & imprigionare  gli  animi  noftri , li  quali  già  molto  teni^ 
' p6fà  babbiam  dedicato  alle  fite  rare  qualitàyc  virtù . L'obligo  di  V .5, 
novè  altro  tfaluo  che  lei  iu  quejìc  due  Voltile  habbiu  da  rimandarci  il 
fuo  N ome  nella  forma , e guifa , che  vede  , acciò  poffìamo  arruolarla-» 
mi  Catalogo  de' Signori  Lincei  che  io  tengo  appreffo  di  me , Roma-» 
li  12,  Decembre  1 6 a i. 

Rifponde Claudio  Achillini  ; feriuendo al  medcAmo Si- 
- gnor  Virginio  . Con  lettera  del  Signor  Cioi  Fabri  riceuo  in  Bologna 
l’Anello  Linceo  inuiatomi  per  parte  di  F,  S,  Illuflri(pma,  e de  gli  Ac- 
cademici Lincei , e ne  rendo  à lei  ,&  ad  cjji  quelle  più  vmili  > e dcuote 
gra7,ie , cheto  pojfo  i e fi  come  conofeo  , che  fi  fatto  vincolo  è bafieuole 
ad  incoronarmi  il  nome  in  tutt’i  fecali , in  tuti’i  luoghi  ; così  aj^curo 
à P .S.IUufirifiima , che  farà  [imbolo  à me  dell' Eternità  quelf  tAfigo , 
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con  che  vineròfirettiffimo , e per  offcqHto  , e per  Obedien^a  i lei  à 

gli  altri  di  ftfublimefauore . Piaccia  in  tanto  à Dio  benedetto  di  tor» 
nare  àP.S.I  Uujìnjfima  il  Perde  della  falnte  quanto  Verde  è lo  Smeral^, 
do  ,che  ioriceuoper  finquì  Achillini  • , ' ' 

Non  hebbe  qucfta  illuftrc  Accademia  » in  cui  volle  eflcrc 
aferitto  il  Card.  Francefeo  Barberino  rollo , che  fò  alTunto  al 
Cardinalato  da  Vrbano  Ottauo  ; vcrun  Corpo  d*  Imprefa  , nc 
Motto , che  r animalTe  ; pcroche  lo  ftdTo  Anello  > c Smeraldo 
con  i loro  (Imboli è proprietà , fpiegauano  abballanza  rinteti* 
to  giudiziofo  del  fine  di  coli  erudita  Accademia,  dclTAutorc- 
Cadde  qucfta  nulladimenopoco  men  che  Effìmera,  con  i Tuoi 
alti.e  mifterioft  preludij.rubbàdo  la  Morte  àRoma  nel  Tuo  bel 
iìore  lì  grand’ Eroe  { alla  Rcpublica  Letteraria  (1  riguardeuol 
’foftcgno  ;&  à qucfta  appena  nafeeme  Accademia  le  fuc  Cullct 

CAPO  XXXII. 

De*  Pittori , Scultori , ^ Architetti  ^ | 

dell'  Accademia  di  S.  Luca  , 

• t 

A S.  J\dartina  nel  Foro  Romano . 

I 

NOn  meno  nobile,  che gcncrofa mente  rifentita  ella  è Ha- 
ta Tempre  con  l’armi  del  Pennello , dello  Scalpello  , «j 

Compaflb  in  mano,  la  contefa  delle  tre  illuftriProfeflìoni,  la  , 

Pittura , la  Scoltura , c l’Architettura  5 intorno  la  maggioran- 
za , ò prcrogatiua  dell'antichità  : e[quantunquc  lìano  compar- 
fe  arnaate  di  zelo  ciaTcheduna  con  i Tuoi  vantaggi  in  giudizio  j 
auanti  il  Tribunale  dclla’Fama,c  del  Guftoi  giace  nulladimeno  j 
ancora  foti’il  Giudice  l’cruditiftima  lite , ma  impazienti  tutte.» 
e tre  di  sfogare  Tempito  de  loro  Tpiriti  virtuofi,  furono  ad 
iftanzadcU’Anno  Secolare  con  folcnniftìma  pompa  » dacho  , 
qucfta  illuftre  Accademia  di  tré  concordi  Compctittici  , fu 
lotto  il  Pontificato  di  Sifto  Qujnto  trasferita  dairÈfquilinq , e , 
magnificamente  piantata  nel  Foro  Romano , prouocate  à ri- 
dire nella  grand’ Aula  del  Campidoglio , auanti  il  Caualicro 
Carlo  Fontana , Prcncipe  dell'Accademia , & ornamento  per 
iviuaci  Tpiriti  del  Tuo  nobiliftìmo  ingegno , di  qucfto  Secolo, 
oue  coi  teftiraonio  di  tutta  Roma , quali  .trionfante  delle  bar- 
barie 
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Secoli  paffati  ; c gloriofa  delle  feliciti  de  gl*  Ingegni 
prefenti  * che  mirabilmente  illuftrano  le  Romane  Accademie; 
del  Diflfegno , rifucgliate  gii  da  i rimproueri  del  famofo  Mu- 
ziani  t che  rilcuò  con  gran  giudizio  le  inofferuanze  > c tmfgrcf- 
flipni  delle  vere  Leggi  Teoriche  , per  rimetterne  le  migliori 
<lircipline . 

Pretefe  in  coli  famofo  arringo  Capitolino  d’hancr  il  Pri- 
^ito  Copti  r altre  due  Compctitrici  la  Pittura , allegando  per 
Trofeo  de  fuoi  vantaggi  d’cITcrc  applaudita  anco  nel  l’ombro* 

' 4*^(rerc  ftata  la  Primogenita  dell’Opercdi  Dio»  quando  col 
gran  Pennello  del  Fiat  » tirò  da  vn  Polo  all’altro  linee  immen- 
Kdi  Azurri  > esu  laTauola  rafadcl  Caos(diflrcl’Ocatorencll| 
àmpi)(finio  Congreflo  del  Campidoglio  ne  i felici  aufpizij  dell’ 
Anno  Secolare  i695«)cfHgiò  le  belle  Imagini delle cofe  vifi- 
bili  di  vnirc  con  idrettiilìma  fratellanza  dnc  perpetue  Nemi- 
che, la  Luce,  e l’Ombra,  che  nelle  ftclTe  mani  di  Dio  ne  pure 
per  vn  momento  folo  dettero  vnite.  DipiuferuediCuriofo 
pafcolo  della  mence  , rapprefentando  invnapiccol  telacon_> 
colorita  Rettorica  gf immenii  fpazij  del  Ciclo , & in  clTa  apre 
all’occhio  curiofo  vna  Galcria  di  Paradodì  vifìbili  , di  palpa» 
bili  Iperboli , di  figurate  Bizzarrie  ; Fiojì  rauuiuati  all’ombre , 
Piere  indomite  addomefiicatc  nelle  danze  : ridrerto  in  pochi 
palmi  il  mare  i feorrenti  nelle  Tazze  i Fiumi  ; guizzanti  in  vna 
Coppa iPefeis  vaghi  ne  lor Giardini  li  fiori:  rubbando  taluoU 
ta  allaScoIrara  ilMcIRcre  con  cangiare  gli  huomint  in  Statue 
perlodupofc'.  ' ' 

Mette  poi  in' pompofa  modra  prodigi  delia  fua  Arte  ce- 
lebri nelle  Gallerie  ,’  ò ne  Palazzi de'Prenci/^ , e dc’Prìuati  di 
Ronaa , e fono  tri  gli  altri la  famofa  Galleria  di  Annibai  Ga> 
facci  d Famefe  * à i Portici , alle  Sale  ; d gli  Altari , à i lati  del- 
le Agude  Bafiliche  Vaticana»  Larerancnfe»  Liberiana.  Al 
Paradifo,&  alla  Pcfcaggionc di  S.  Andrea  /del  Lanfranchi»e 
del  Domcnichino  al  Tempio  del  detto  Aoodolo  alla  Vallej . 
A.ll*amencbcllezzc,&ài  fpauentofiabidì,  alGicsu.  Alla_« 
gran  Sala  Barberina  ,&  alla  Vallicella  l’eccellenza  del  Pen« 
hello  del  Cortona  » al  le  due  Chiefe  dedicare  al  gran  Porpora- 
to Borromeo  la  magnificenza  della  mano  di  molti  fcgnalati 
Macttri.  Alla  diuotaChicla  delia  gran  Madre  di  Dio  del  Po- 
polò  in  più  luoghi  la  fertilità  di  molti  Ipiritoil  ingegni.  Et  in 
più  Palagi  di  Roma  miracoli  dell’ArtCj  perche  in  tutte  le  Pro- 
fclfionicllacomparifca  la  Reggia,  l'Ateneo,  eia  Dominante 
delle  Virtù  y 
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Non  potè  dar  cheta  i cofì  celebri  maggioranze  la  ScoK% 
tura  ; la  quale  fè  veder  fono  gli  occhi , ch'ella  vfeita  la  prima  ^ 
dalle  mani  ingegnofe  di  Dio  ) quando  nei  Campo  Oamafeeno 
fè  il  Modello  del  genere  vmano formandolo  di  Creta  in  Ada*  ' 
mondandogli  poi»  e io  Spirito  col  folHofuo  vitale  TEternò^ji 
Scultore.  Da  quella  Scuola  dunque  del  Territorio  di  Dama«,y| 
feo  vanta  la  fua  prima  Officina , e i Tuoi  Natali  quella  nobiiif*Ì*^ 
lima  Arre  idituita  da  Dio  col  Faciamtfs  bottùnem  id  imaginan  » ó*. 
fimilitHdinem  noflram  : & aflforigliando  gl’jngegni  in  qucU'Acca- 
demia  deirOnnipotcnza  di  Dio  • oue  ad  Vn  fol  cenno  compar- 
ue  il  cnirabil  lauoro  di  vederli  tondeggiata  la  fronte  » forzute  ' 
(lendcrli  le  braccia  > incuruarlì  il  dorfo  > dilatare  il  petto  ) rilc-;^ 
uare  il  Corpo  >e  nel  Fudo  curuo  rifultare , e denderlì  lidinchi 
c terminar  nelle  Piante  > trouarono  il  modo  di  dare  alle  più 
rozze  Selci  delle  Rupi  gentilezza  di  fcrabianti  * e poco  meno 
che  gli  affetti-  ''  » 

S’appella  poi  virtuofamentc  rifentira  la  Scoltura  i Roma^ 

C la  feongiura  à voler  fo'kncre  le  lue  preminenze  con  i mira- 
coli del  fuo  Scalpello , che  in  fé  racchiude  ne'  Palazzi  più  fon* 
ruoli  delle  Tue  Romane  magnificcnzcieocile  magnifiche  fon- j 
tuodtà delle  fueBafiliche.  Vdiamone  i giuitidcacf/vanri  , A, 
di  quel  faflb  miracolofo  a i riguardami  nclP  -Aagullilfim 
Tempio  Vaticano  della  Pietà  di  Michel  Aiigclot  fecondo  in«2 
lieme  di  continua  compaffione , dolore  > c mcrauiglia  • Ouero 
queirAttiladclCaualier  Algardi , in  CUI  viuccontradanoft 
praPAftarde  i Leoni  le  minaccie  degli  Apodoli  > colfuroiOliL 
orgoglio , e Pvbbidienza  del  Barbaro,  frenato dalTApoftohco 
impero,  c dalla  terribile  eloquenza  del  gran  Leone.  Colagli 
Eccellenti  Depoliri  di  Paolo  Terzo,  di  Leone  Vndccimo,  di  r:^ 
VrbanoOtrauoi  che  rendono  viue  nei  loro  Saffi  le  memorie  - vi 
de’  Perfonaggi  iui  (cpolti  »e  predicati  li  Scalpelli  di  chi  nc  for-^^ 
mó  le  mirabili  Idee  . Nel  Tempio  della  Vergine  Agnefe  par-p^ 
lano  i marmi  delle  lodi  clTa,  edi  altri  Ereoi  del  Paradifo  . Oufr  ' .|| 
roil  Lacoontc  di  Belucdcrc,  l'Èrcole  di  Farnefc»  il  Mose  di 
Pietro  in  Vincoli , & altri  Simolacri  di  Aupcndo  lauoro  tca-Bj , 
gono  L mprc  inarcate  le  ciglia  de' fpcttatori»c  predicano 
rocrauigliedcirArtc.  > * 

E qui  s’ alzò  impaziente  ad  vdirc  le 'altrui  prcrogaiiucpec 
innalzare  le  lue  l'Architctrura  » pretendendo  effer  ella  fola  ve- 
ra inuenzione  , & Arte  di  Dio,  che  Architetto  fapicntiffiino 
qùcda  gran  machina  alzò , quale  appunto  lo  viddcil  gran  Se- 
gretario deirApocalifTc  col  CompalTo  in  mano  ^ NabebàtmH' 
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fmam  arundineam  auream , rnmetiretur  Ciuitatem  • Ne  degna  d'al«  Pregi  > 
tra  mente  poteua  edere  l’Arehnettura  di  fabrica  fì  ammira*  antichiù 
bile:  Sù  i Capitelli  delle  Zone,  e de’ Poli  inarcati  li  Portici 
delle  Sfere  ; fpalancati  li  rifleffi  dc’lumi  eterni  ne  gli  Orbi  luci-  Architec 
didimi  de* Luminari  , cdelleScelle;  aperti  alla  profpettiua  i m». 
Cerchi  » in  cui  fì  rauuolgono  le  mcrauiglie  di  tanti  globi  lui* 
dorfo (labile  del  Nicntei  (labili fondamenti  del  Tutto , Ador- 
nato con  (ì  vaghe  rupellettili  di  Piante,  di  Erbe , di  Fiori,  d* 

Acque  • di  Aure , di  Bofcaglic , di  Monti , di  Pianure,  d’Huo- 
- mini , e di  Bruti , che  rendendo  celebre  l’ Arre , indude  il  no- 

Aro  Saluaiore  à chiamarli  figliuolo  del  grand’  Architetto  , il  " , 
quale.  Munii  macbinam  fecit  non  Malico , fed  Prfceptol  quiElc^ 
mentorum  membra  non  ferro  , fed  iuffione  comperi t . 

Allega  per  tedimonio  irrefragabile  R.oma  grande  , Se 
ammirabile  anco  ne  i R-ottami  , cnegliaunanzidellcfuero- 
uine , femprc  più  ingrandita  , e creftente , eziandio  dopo  lej 
dcfolazioni  de’Barbari  , parlando  in  faccia  di  tutt’il  Mondo  à 
fauorc  delle  fuc  mirabili  Architetture,  mafsimamente  ne’tem- 
.pi  virimi  dcll’Apodolico  Principato , nella  magnificenza  delle 
Ba (iliche  ; nella  grandezza  de  Tempii , nella  (bntuofità  de’  Pa- 
lazzi , badando  al  non  plut  vltra  delle  glorie  deU’animofa  , 
magnanima  Architettura  quelladupendo  Cielo  di  Pietra  in- 
nalzato al  l’ammirazione  de'Secolisù  la  Tomba  del  Prencipo 
de  gli  Apodoli , portento  de  gli  Edidzij , miracolo  dell’ Arto,  tra»* 
CoiofTo  di  tutt’  il  Mondo  , ardimento  de’  più  fublimi , e vadi 
Ingegni  , confufìonc  della  fuperbia  de’ Cìentili,  c gloria  im- 
mortale de*  nodri  fccoli . Sin  qui  1*  erudite  contefe  delle  tro  ^ 
Arti  » e nobilidìme  l’rofedìoni* 

Hebbeiluoifplendidi  natali  queda  nùbilifsima  Accade- 
mia, con  nome  communeituttee  tre  quede  nobili  Profefsio- 
ni  ,del  Z>///egn«  dalla  zelante  follecitudine  di  riformare  alle  lo-  ' 
IO  antiche  ,c  regolari  Teoriche,  profanare , & alterate  dallo 
ba(Te  auidità  del  guadagno  ; di  Girolamo  Mutiano  à Gregorio  ^ 

XIII* poi  al  SuccelTorc  Sido  Qmnto,il  quale  in  vece  della  Chic- 
fadiS»  Luca,  come  già  diccfsimo,  nell*  Efquilino  «diede  o 
queda  nobile  Vniuerfltà  > quella  di  S.  Martina  nel  foro  Ro- 
mano, ridotta  alle  magnificenze  prefenti  con  l’ anneflTo  Palaz- 
zo,  cheben  può  chiamarfi  per  la  nobil  Refidenza  di  quelli,  Nouem. 
che  ì*vCàno,IlDomiciliodelleÌ'irtà.Dicde  dopo  il  Muziani  gran*  i5Pt.*8c 
de  fpintaàcofiilludrcidituto  Federico  Zuccari  , m(ìgnc  Pit-  *594- 
tore , Scultore , & Architetto  il  quale  nel  primo  aprunento  di  fhiu./j' j- 
quedo  Accademico  Congcedb»  di  primo  Direttore  fù  creato  dcm  Ac- 
' ■ ' A * ' 
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primo  Prcncipe  , a cui  felicemente  fucccdettcro  nel  Principa- 
to dieci  altri  ; rvltimode'quali  che  con  Romana  magnifìccn- 
za>&  applaufo  di  giubilo  vniuerfale  pnblicò  ilCenteilmo  dell* 
Accademia  con  folenniffimo  Trionfo  delle  fudette  Arti  in_»  , 
Campidoglio  , fui!  Cauaglier  Carlo  Fontana ornamento  di  ' 
quedo  Secolo  nelle  Tue  Opere  memorabiii . 

Vien  ripartito  quefto  iJluftre  Teatro  de  gPIngegni  Ac-  ‘ 
cademici  » c de’Virtuofi  in  tre  ampie  Stanze . La  prima  defti- 
nataal  rcceuimcnto  dcOonitche  fìfannoda  i nouelliAcca*  ; 
demici  nel  loro  Ingreflb  • ouc  aiirafì  il  gran  numero  di  Pittu- 
re, cH  far  ao  erudita  moftra  , e fplendido  teftimonio  del  va- 
lore di  ciafeuno.  Nella  feconda  n ammirano  i Baili  Kilicui  la- 
feiati  in  memoria , e come  Trofei  del  merito  de’  Giouani  prc-  : 
riiiati  ncH’aringo  de’Virtuofi  Concorfi  . Nella  Terza  compà- 
rifee  gran  quantità  di  Rilicui,  e Baili  Rilieui  formati  sù  le  Opc-. 
re  cofpicue  de*  Defonti  Maefiri,  trà  quali  la  maggior  partCr»  ' 
rauufuano  la  celebre  memoria  di  Lrcple  Ferrata  ccceilcnté^ 
Scultore  Com;;/iro  * il  quale  per  fua  cortefe  vltima  difpofizio-  > 
ne  per  Codicillo  togato  dal  Senapa  Not.  Capitolino  li  9.LU-  ^ 
glio  16S6.  lafciò  libcroarbitro,&  Erede  afibluto  (perdifin^  . 
ganno  di  chi  mal  informato  altrimentc  forifie } i*  Autore  d^l 
fuo  nobil  Studio,vnoper  auuentura  de  piu  rinomati  di  Roma  ' 
nella  fua  Profefiìone,.  E riflettendo  li  iqedcfimo  Erede  al- . 
la  dignità , decoro,  c magnificenza  di  quefla  Romana  Acca- 
demia, moflb  dal  concetto , e flima  dipnti  fegnalati  Ingegni 
diefla;  pernierò  »&  oflcquiofogenioal  loro  merito, c valore, 
fece  libero  dono  della  maggior  partc7de  Modclli’piìi  grandi,  c ■ 
piu  rari  alla  medema  dc'fciclti,  c confegnatfeon  pubItCa  fcrit- 
tura  al  Prcncipe , c Primari)  Ofiìziali  & dfoilri  foftegn^'  c Co-  ^ 
rlonnc  di  efla  Carlo  Fontana,  Carlo  Maratta,  Ciro  Ferri,  c Do- 
menico Guidi,  Lumi,  c fplcndoriin  tuttee  tré  le  il InfiriTro-  » 
fefiìoni  de’nofiri  tempi.  ; 

Altri  prcziofi  rilicui,  c Modelli  di  Opere  infigni  del 
defimo  Ferrata  , c del  Cauaglier  Algardi,  donò  alla  Eiblio-  ^ 
teca  cclcbcrriina  Ambrofiana  di  Milano  fua  Patria  , per  com- 
modo publico  di  quelle  virtuofe  Accademie  à benefizio  yni- 
ucrfalcdal  gran  Federico  Card.  Borromeo  iftituitc , che  fu  ap- 
punto il  primo  Protcrtorc  di  quefla  Romana  Accademia . i 
Il  rimanente  del  medefimo  Studio  fù  opport\Jnamcmc->  I 
diftribuito  à diuerfi  Virtuofi  Ingegni , ò AllicoidelDefonto,'  \ 
onero  ad  altri Srudiofi  Giouani  Profcflbridiqucftenobili  Ar-  1 
■’ti  d’ogni  parte  d’Italia,  non  meno  per  eterna  memoria  del  mc^ 
'‘^'3  ~ demo 
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demo  Ferrata»  che  per  gloria  di  Roma  Madre  Tempre  feconda 
de’pi'i  fubliini  Ingegni  à profitto  di  tutt’il  Mondo  : 

fpogliandofi  elTo  di  coli  rara  eredità  per  arrichirne  la  Republi- 
ca  dc’Virtuofi , e per  rifucgliamento  pèrpctuo  dclla  Virtù . 

Più  oltre  s’apre  vna  gran  Sala  deftinata.per  gli  Accademi*  Safa  Ac 


ci , fi  dell’Ignudo,  come  de’ Panneggiamenti,  & Abiti  i dell’ 

Anotomia , di  Profpettiua  di  Lumi , e d’Ombrc , & Architet-  Luci  T 


tura , c d’ogn’  altra  ifpezzione  fpcttante  alla  Teorica  di  quelle 
cclcbratiifime  Profelfioni . Et  acciochc  ogh’vn  fappia  elTcr 
queftala  grancfAula  Accademica, in  cui  Icimagini  al  viuo,c 
Ritratti  appefi  de  gli  huomini  piu  illullri , follccitano  à mera- 
uiglia  i Spiriti  piu  ingegnofi , fu  polla  la  feguente  Ifcrizzionv 
. fopra  la  Porta . , 


' Ke  qnare  hìc  JRùthanam  S,  Luca  Academiam 
Zxtrd  efi 

/{oh  potuìt  Grt^orius  XIII.  Sktnm.  Pont. 
Nec  quT^m  Siitus^  ille  Magnus 
' Jn/ìitntorts  » Prdpasfltorcs 

Ihhgtìjììi  lafìy^ijcohflitutìs  retinere 
Genio' Jftto' ArtiktH  Donnina 
Longè  lateque  ybique 
Àdes  laudis 

[ ■'  .MagnificentiJlfimas  /ibi  inìiubitapim  . 

' , ' JFecit . 


. . Al  Cardinal  Federico  Borromeo  Arciuefepuo  ai  Milano 
prwo,  .protettore  deh’ AcCaddmia  ‘del  diflegno Romano,  Ti 
riluegli9,la,kgucntememoria;  • 


■ 


V ^ : 


^orromeum  fplendor  frìtnunt  ^ictn  • 
Academid  5.  Lucte  • 
Fdliaffimum  aperuit 
Studio  bona 
Artes  inftitutd 

Salutane  ProteSlorem 


■ i.7’- 

t>,0»  ' 


Applau- 
fi  iecrera 
rij  per  il 
Ccntefi- 
rio  dell’ 
Accad* 


E perche  Uà  fondata  appunto  l’Accademia  neli’antico , e 
mcmorabil  lìto  de  i tre  Fori , cioè  del  Romano , di  Ccfarc  » e 
a Augnilo  j perciò  nobilmente  fi  allufc  col  feguente  Epi- 
graiunia , ^ttan- 


«la 


/ 


ixxviij  T r Aitato  t)uodeotmo  • 

^j^uantum  RoTHafuit  toti  Jpeffabilis  Orbi 
Hoc  fuit  in  triplici  glorU  magna  For0Ì 


j 


-.1 


i, 


Iltic  fpeSlare  datur  tota  laudabilif  Orbe 
Ars  triplex  alio  non  celebrauda  Locai 

]^ifquis  adet  t plaufn geniali  Acadmia  faflos 
Centenos  recolat  i Dtp  bona  verba . Fatte 


E perche  la  Santità  di  Noftro  Signore  Innocenzo  XII.  . 
con  Fabriche  cccclfc  magnanimamente  alzate  ha  illuftratej 
quelle  tre  Arti  « & ha  ampliati  > e llabiliti  li  Statuti»  l’ Accade* 
mia  tributò  il  Tuo  grato  olTcquio  nella  ieguente  mcmoiia  • 

Jnnocentio  AT//.  Pont.  Opt.  Max» 

1-1  “ Beneffceatiffmo 

Piffores  t Scultores , Architeli 
^ Anito  »Cr  con[iabilit»  Statuto 

Venerabundi 
Per  alterum  A.uum. 

Feelicitatem» 


to 


' 


- , v - 


*.r;  :r 


Celebra  fi  quell*  Accademia,  che  ha  per  fuo  Corpo , Mot- 
wt  & Imprcla  il  lo  Io  valore  * a i parti  nobili  de  Virtuou  Ac« 
cademiciffci  volteranno  àdifpolizionedcl  Prcntipedicna-*, 
ma  folennilTìma  fi  fi  con  il  concorfodi  tutti  liVirtuofi^di  Ro* 
ma»  c dcTotaftieri , che  è a dire  il  fiore  de  gllngegrii  d Italia  • 
c dell’Europa , nel  giorno  di  S Luca,  in  cui,  col  cimento  dell 
emulazione» fi  danno  graziofì  premi)  i i piu  valorofi i con-» 
grande  eccitamento  della  Virtù. 


k 
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CAPO  XXXIII. 

, V 

De  i Medici, 

Alttjjlimus  de  T erra  creauit  Medìcinam  \ ^ w 
prudens  non  abhorrebhillanu, 
Ecclefìaftici  Gap.  3 3* 


TRài  primi  tcprofìtteaoli  rid^ori  della  miferabìle  condi« 
zioncvmana,  il  più  domcftico  » ciuilc,  & induftriofo 
ella  è fcnza  dubio  la  McdtcinaTcforicra  douiziofa>Dcpontaria 
fedele  tC  fol lecita  > ccuriofa Segretaria  della  Natura,  di  coll 
aìto,ecofi  nobil principio, che nafeendo con  i femplici  , tj  y- 

erdeendo  con  Io  (Indio  de’ Medica  menti  componi , alzò  i tal  nju.difc.  ^ 
eccellenza  il  grido  , che  Sorano  Efefio  ne  recò  ad  Apollino  17. 
l’inuenzioDe,rarnplificazionead  Efculapio , eia perfezzione 
ad  lepocratc  , Medieinam  quidem  Apollo  inuenit  , ampUpeauit 
'SLftuUpiuf  , perfecit  Hyppocrates,  La  defini  con  Laconica  de« 
fcriziione  Herofilo  col  bel  encomio  non  d’Arre,  ma  di  Scien- 
za , Medicina  efi  feientia  falubrium , dr  infadubrium  , & nentrorum^ 

Ma  per  (òttcarla con  irrefragabilproua  dalle  fiolidcCcnluro,  ^ 

& opportunamente  liberarla  dalle  ingiufte  condanne  ó di  Por- 
zio  Cacone»  che intcrdifTc ai  Medici  l’ingreflb  in  Roma,  co- 
me riferi  Plinio  ; ò da  gli  Arcadi,  che  non  vollero  altra  Me- 
diana , che  il  Latte  di  Vacca  della  fol  Primaucra  : d de  i La- 
cedemoni}, de  gli  Egizzij , de  Babilonij , che  al  dir  di  Erodo-  ingiufie 
to,  c di  Strabone  bandirono  i Medici  dalle  tor  Contr.ade  ; fa-  querele 
ccndo  portare  in  fui  Mercato  gl’infermi  ; acciochc  quclli,che 
pcrfiniil  male  fo (fero  per  auuentura  guariti  , configliaflcro 
altruidk’rimodij.cheprouatohaucfrcroin  femedefimi  ; òdi  • 

Seneca  ; che  li  lipruuò  comedannofi , dal  commercio,  ò di 
Adriano  Impcradore,  ch’era  folito dire,  che  la  turba  de' Me- 
dici vccidc  il  Prencipej  onero  di  fomigliami  Cenici i bifognofi 
appunto  dc’Mcdici  per  ritornar  loro  nel  C eruello  alterato  l’vfo 
della  ragione  ; bada  d*  clTcrc  fiata  da  Dio  canonizz-i'L,,  , 
c come  degna  d'efTcr  onorata  per  la  di  lei  ncc-'flìtà  ,e  pr^ntto, 

Honota  Mcdicum  fropter  netejjùcuem,  c come  fattura  delle  mani 

di 
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Pregi  di  Dio  > c come  oggcuo  dcl)a  ftima  de  gli  huomini  raoij  qne- 
jeJlaMe  fta  cclcbratiflimaProfeflìonc  della  Medicina*  altrettanto  fu- 
aicuia_*  pcriorc  di  grado  ad  ogn*alt ra  Scienza  » ò Arte  ) quanto  è fopr* 
altracofaftimabilcipreziofa.cdaprcfcrirfila  Vita  delThoo- 
mo , àcui  tutte  le  difciplinc  dell’ Arti  fono  Ancelle.  AltìjJimHs 
de  Terra  ereamt  Medicinam»  & Virprudens  non  abhorrcbit  illam , 
Pcrochc  à che  vagliono  le  congregalo  ricchezze  5 à che  j pro- 
curati cord  modi  V&  agi  >à  che  ipia<ìcri,e  le  delizie,  a che  gli 
acquirtati  dorjvinii,  & Imporli  , fe  quelli  ò ftan  fcpoJti  con  i 
languenti  Padroni  nella  tomba  anticipata  del  Letto,  ò fi  au- 
uclenano  tra  le  amarezze  de  dolori , ò fi  affogano  trà  le  lagri- 
me , e i pianti  > ò fi  cfalano  con  i gemiti , c con  1 fofpiri? 

Può  ella  contraftarfi  quella  verità  dachififia  mordace; 
òmalcdiccnte  Competitorej  che  non  vie  vcrun  contento, 
nefaporita  allegrezza  del  vmor  vmano;  ne  veruna  forte  di 
quiete,©  di  ripofo,  lenza  la  fanità  ,preleruara,  iLibilira  , con- 
figliata , e^reparata  dalla  mano  amorcuolc  dd  Medico , fémprc 
occupato  per  il  publico,  e priuato  profitto  irà  gli  arcani  del  la 
Madre  natura  fempre  intenta , c follcciraa  conforuar  i fuoi 
Parti, e mafiìmamcnterHuomo  Trofeo  in clfa  della  Sapien- 
za di  Dio,  chiamato  dall’ifteffo  Galeno,  Ippocrat e,  & Ariftotì- 
tilc,  quali  vn  altro  Dio  li:Ì?ònò  qUeftapfr  aiij^tura  quell* 
aurea,  eDiuina  Difc^liijfti^eprffik.c  raòtìwacon  la  fpe- 
ranza  gli  In  fermivi^  <llfi|tccia  la  mellizìa  dalle  menti  i che^ 
mitiga  oiHzio^i'dbiòri , che' toglie  configlicra  prudente  le 
mal  concede  difpcrazioni , che  difcaccia  il  rammarico  dal 
Cuore , «éhrconfola , conforta , rallegra , c taglia  le  firade.» , 
follerà  alle  importune  fpinre  , & infidic  della  Morte,  e tron- 
ca^diofa  allcfuc  precìtofe manifatture i palli?  Non  fi  prc- 
frrifeono  forfè  da  i Prencipi , e da  i Grandi  con  intereflata  Ji- 
beralità  , i fcrigni  d*oro , e i tefori  più  prcziofi  di  molti  focoli , 
alla  Vita,  acni  non  polTonovguagliarfi  tutte  le  fortune, 
felicità  del  Mondo  , perche  vfeita  dalle  mani flefle di  Dio, 
come  dilTc  Giobbe  5 Manus  tu*  fecerunt  me,  & pla/maueru^ 
me. 


Benefic. 
fegnalati 
della  Me 
dicina . 


Medie. 
preferita 
ad  opn’ 
aItra_Ì 
fc lenza  • 


IO. 

lob.cap 


S’aggiunge , clTcre  la  Medicina  fondata  fopra  quali  tutte.» 
Medie,  le  Scienze:  pcroche  ella  con  la  Logica  di  feorre  le  qualità,  e 
vnita  có  condizione  dei  male.  Conia  Fifica  fcandaglia  la  materia,  1" 
origine , c i progrefli , e le  virtù  delle  cofe . Con  la  Rettorie*..» 
i nze.  pfrfuadcndo  con  leggiadra  eloquenza  * l’Infermo  a quelle  bc- 
uande,  che  per  la  loro  amarezza , ò difgullofononoiofe  alla.» 
natura , Con  rAritmetica contando!  giorni  critici , le  bore  » 

. c li 
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e li  momenti  delle  Febri  con  gli  anni  Clioniarerici , Scalari , e 
Gradati . Con  la  Geometria , mifurando  i Polli , e loro  moti* 

Con  l'Aftrologia  5 oflemando  ncllcCrili  ;]ò  nel  dar  le  Mede-' 
cine»  eiSaladì»  leco(liruzionidclSoic>  della  Luna,  edcllu 
Stelle . Con  la  MuGca , aderendo  Teofrafto , con  clTa  rifanar- 
fi  la  Sciatica i c Marco  Varrone  la  Podagra.  Con  la  Fifono- 
mia  per  conofccrc  il  temperamento  de  grinfcrnti , e nel  Volto 
la  mutazione  de i Sintimi . ConrEeonomia  regolandole  R.i- 
cetre  dalle  facolti . Con  riftclTa  a llegando  gli  efempi  de’  Ma-  ^ 

li,  c delle  Cure.  Conia  Teologia  nnalmcncedTcndo  il  Me-  ' 
dico  drctcaaicnteobligato  per  Gridi ana  Vbbidienza  a i Sagro- 
fanti  Oracoli  del  Concilio  di  Trento , di  ricordar  allTnfermo 
di  prepararli  a ben  morire  col  defiderio , e fiducia  per  l’infinito 
mento  del  Saluacore , de  gli  eterni  Ripofi  . 

Se  mai  in  alcuna  parte  del  Mondo  fpiccare  a mcrauiglit-» 
doucrebbe,  e fiaritc  in  grado  fupremo  di  perfezzione  la  Me- 
dicina, c r eccellenza  de  i Medici , certamente  cheinRoms^, 

Afilo, c Ricouero  de' Virmofi,  Madre  del  le  Scienze  i c Patria 
di  tutto  il  Mondo.  Oueftà  aperto  il  gran  Teatro  dello  Studio 
della  Sapienza  ; Ou’c  continuo  T efcrcizio  di  così  importante 
Profe:Iìonc  ne’ publici  Spedali , c in  tante  illuftri  Accademie  Roma  dì 
dc'Se.uplici »deii' Anotomia , viclla Chirurgia , dell’ Aromata-  efltre  U 
ria,  della  Farmocopea,  con  le  gare  virtuofe»dc’copiofi  ,0  Medecì- 
piit  fioriti  Ingegni  con  le  profittcuoli  Emulazioni  di  tanto 
mercedi,  c premij  di  tanti  Prcncipi , efacolcofi,di  tante  fpc-  f*?.**'*^' 
rienze  d'infermità,  e de  Mali,  di  ranca  perfezzione,  c virtù  dell’  * ^ * 
Erbe  , c de’  Pafcoli  nelle  vicine  Montagne  , tutte  fecondo 
per  fingolare  benedizione  del  Ciclo , d’cfquifita  virtù  de’Sem- 
plici.  Ou’oil  merauigiiofo  commercio,  e corrifpondenzo 
amica  dcirOriente,  & Occidente  per  le  loro  Droghe  peregri- 
ne. Oiies’apronoal  publicocominodo  lepiùfamolc  Libre- 
rie, oltre  le  celebri  di  molti  Perfonaggi;  come  diremo  nel 
Trattato  feguente,  cfpofte  altrefi  per  loro  gcnerofa , c geniale 
beneficenza  all’vfo  dì  tutt’i  Virtuofi  deirVumcrfo  ; priuilegio 
per  auucntura non  communicato  à vcrun’alrra  Citta:  ma_,  Caffiod. 
pregio  Angolare  di  Roma , di  cui  con  ragione  diife  il  gran  Se-  Var.  Jib. 
grctario  Cafiìodoro;  IVo»  fme gratin  effe  creditHr,  cui  habitatio  tan-  ^'*P**t> 
ta  prjtftatur  . 

S’aggiunge  la  necefiìtà  d'eccellenti  Medici  fpecialmcnto 
in  Roma  patria  delle  Lettere,  delle  Virtù , delle  Nazioni , oue 
perla  differenza  dei  Clima  ^ per  l’incofianza  delle  Stagioni, 
per  la  varietà  de’  Temperamenti , per  i’infalubrica  frequente^ 

L dell’ 
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deir  Aria-,  per  il  predominio  ingioriofò  de’ venti;  ella 'è  ab- 
bondante d’infìrmirà,  e di  Morti  j ondefetiiTe  dieflaprouata 
poco  amoreuole  S>  Pier  Damiano . - 


Hùim  vorax  homimm  i-  domai  omnia  colla  Viroroum  ; 

JRomana  f ebrei  funi  ftabili  J arte  concorde! , 

J^em  fernet  inuadunt , 'vix  a viuente  recedant  * 

Ne  deue  lalciarfi  i’vrgcntiflìma  Cura  delle  copiofe  paflìoni 
dell'animo , che  quiui  più  che  a vcrun  altra  parte  del  Mondo 
mali  fre-  per  infelice  cofleliazioncdella Corte,. c per domeflicopriui- 
j- Icgio  dell’ Abizionc  abbondantemente  vi  regnano  : ouc  fa- 
fionf  del  *nibarmcnre  i dcfidcri;  cruciano  ; 1'  adulazioni  incantano  $ 
l’animo  Ic  promefc  luforigano,  l'infedeltà  amareggiano;  leapparenze 
bifogno-  inganano;  l’cmulazioni  impegnano  ; i difpendi;  fneruano , le 
- *^P^ff3zioni  tormentano,  k caautefpanantaro,  le  fonone-» 
dici  ini,  lupcifizic, abbagliano , c tcfptranzc  milui-mente  fallifcono, 
Roma.  ™3li  tutti  per  i quali  di.de  oppo<ciine  Ricette  Iranccfco  Pe- 
trarca nel  fuo  nobiliiiìino  Trattar*',  De  bona  vtrufjue  fortans 
tutti  Sintomi  degni  di  gran  cognizione  dcll’aitcrazionidt’pol- 
fi  del  animo,  per  i bruni , c frequenti  fcherzi , che  fanno  alle.» 
Vite  di  molti  j dc’Medici  Romani , Sagaci , deliri , eloquenti  > 
follcciti  » pratici  » lieti , e criltianamencc  amorcuoli . 

Ne  certamente  énuoua  inuenzionc,  politica  in  Roma_s , 
chele  Arti  lìanoben  coltiuate,  come  che  lono  il  neruo  delle 
Rcpublichc, c delle  Città  * pcròchc  fino  daNuma  furono  irti- 
tuiti  Collegi , et  Vniuerfità  con  le  loro  Leggi  » c Statuti  » c do- 
podi  cflbquando,chei  Romani  crebbero  d'Imperio,di  fauicz- 
za,e  di  ricchezze, 700.  anni  aliami  la  venuta  di  Crifto  aprirono 
ampi;(Iìmc  Accademie  di  tutte  le  buone  Arti , le  quali  fioriro- 
no fino  nel  tempodi  San  Girolamo,  com'egli  aitclla.  Ond’c 
che  fiano  tjueftc  quiuiin  tanta  pcrfezzionc , & eccellenza-, , 
che  feruano  di  norma , & cfcmplarc  a tutte  le  Nazioni  del 
Mondo,  canonizzandofi' come  vfeito  dal  modello  della  per- 
fezione tutto  ciò , che  prouicnc,e  s’infcgna  dalla  gran  Madrcj 

Roma;  Nodrice , Balia , c Macfira  dituttc  le  Difeiphne . 

Quell’ eccellenzza  appunto  di  profcflìonc , per  bcircfizio  ! 
publico  in  Ibggetco  di  tanta  importanza  , quanta  c la  vita  | 
degli  huomint  laggia mente  pretefe,  chi  fuggeri  in  occafiorxc  d 
vn’ Morbo  quali  Epidemico,  c nella  Morte  d’vn  Gran  Perfo- 
naggio  l’anno  1681.  al  Signor  Giacomo  Brafanola  Medico  di 
prolapia , di  Studio , d’cfpcricnza , e di  fama  cclcbratiflìmo  , 1 
vtilità  , che  recato  haucrebbe  alla  publica  faluczza  ; 
nccclTità  diltabilire  vn  luogo  libero^,  cfuor  d’ogni  priuata 
u fog- 
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foggezzione  per  vn  Accademico  CongreiTo,  c famigliare 
Radunanza  di  Mediciùn  cui  tri  di  odi  fi  difcoreiTe  in  gcnere'dr 
in  diuiduo  de  i mali  > che  pcrauuentura  hauc0ero  in  Cura  , ad 
effetto  f che  fenza  politico  roflbre , ò rifpctto  potdTc  ogn'vno 
chieder  pareri»  c dimandar  configli»  &aiuti  per  benefìzio  de* 
loro  Infermi)  parendo cofa molto  perniziofa al publico»  Se. 
al  priuatOi  che  qualche  Medico  per  fodencrc  caparbio  la  liia , 
eziandio  talvolta  opinione  erronea , oucro  per  non  parere  d* 
eder  mendicante  dcll’alrrui  raziocinio , e feguitarc  l’altrui  dif* 
corfo»  lafciaflTero  digiouarc»  ò pur  perire  parecchi  Infermi) 
fenza  punto  auuertire  l’oracolo  dello  Spirito  Santo  > che  la  ve- 
ra Sapienza  fondata  nella  Cridiana  Vmilri  gode  di  prender 
coafùs,[io,  EgoSapieuiiain  Confiliishalfito,  & eruditis  interfum 
cogitationibus . 

Fù  perciò  fjuiimentc  confultatod’crigere  vn’ Accade- 
mia,onero  Radunanza  Medica,  in  cui  ciafeuno  di  queda  ce- 
lebre ProfeiTìone  potcìTc  fenza  verno  prruato  riguardo  , pro- 
porre tutri  quei  ma  li,  che  ciafeunobaueffe  in  Cura;  con  vo-> 
benefizio  eludente  di  giouarea  molti,  & iftruire  non  pochi 
con  vn  fol  CongrefTo I altrettanto  vtilc*  necceflario.  Se  im- 
portante, quanto  formonta  ogni  affare  temporale  , & ogn* 
ulrro  vantaggio  il  prezzo  della  Vita  dell’Huomo.  Oltrechtj» 
ciò  fomentaua la  fcambieuolc,  òc  amica  corrifpondenza,col 
frequente  adunarti  de’  medemi  Medici  » il  commodo  publico 
di  poter  ritrouarfi  j la  riflefOone  di  non  caggionar  fcruitù  allo 
flato  loro  domedico  , e per  moiri  altri  riguardi , li  quali  torto 
approuati , c dal  giudiziofo  confìglio  del  medemo  Signor  Bri- 
fauola  commendati , egli  medemo  pofe  mano  all’lrtituto. 

Sotto  dunque  li  lo-Marzzo  i68i  nel  Pontcficato  d’Inno- 
cenzo  XI.  apri  con  generofità  d'animo  benefico  la  fua  Cafa^ 
al  CongrefTo  Accademico  de*  Medici,  libera,  c fuor  d’ogni 
ioggezzione  col  il  commodo  nella  fua  fcielta , ecoplofa  Li- 
breria» c togliendo  a tutti  per  renderla  più  finccra , eprofitte- 
uole  ; ogni  prerenfìonc  di  maggioranza , di  precedenza , ò di 
pcrdimcntodi  tempo  inutile  uellecìancie  Cercmoniali*  ò af- 
fettati accoglimenti . Cosi  tanto  a tuuti  piacque  la  nobile , & 
erudita  Idea  dcil’lrtituto;  conia  faggia  auuertcnza  di 'corn- 
ili ercio  cosi  ingenuo , erutto  letterario:  che  vfcitanc  dai  pri- 
mi Congrefli  la  Fama  per  Roma,  ben  torto  fi  vidde  1*  Acca- 
demia frequentata  nonfolamcnte  da  i foli  più  fpiritofì  Stu- 
denti di  pratica  » e Teorica  di  Medicina,  ma  ancora  i più  accre- 
ditati, e pronetti,  rifultandonc  i primi ^vn  gran  feruorc  d’ 
X Z.  2 auuan- 
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auuanzard , & ,vna  virruofa  crouiazione»  e ne  i fecondi  vn  go* 
dimcnco  cortcie>  & amoreuolencl  proporre,  difcorrcrci  infc* 
gnarc,&  irti  «aire  i Giouani.E  crebbe  in  modo  l’aura  di  coli  no- 
bile, & vtilifiìma  Difciplina , & AiTemblea , che  fu  bene  ipeiTo 
onorata  da  molti  Perfonaggi  d’ogni  condizione,  c molti  Car- 
diuali  prefemi  applaudirono  a cosi  inferuorato , vtilc,  &in» 
gegnofo  Efcrcizio degno dell’illuftrc  Promotore. 

L’ordine, che  fi  tenne  da  principio  fu  vna  familiare  Con» 
ferenza , ma  poi  mutato  il  fifiema  fi  venne  al  prefente  rego- 
lamento . Si  aflfcgnaua  vn  argomento  fopra  qualche  Trattato 
della  Medicina } fopra  cui  fi  taceua , da  vn  foggetto  a ciò  De- 
putato vn  Difeorfo . Poi  fi  proponcua  vn  Problema  ; fopra«, 
cui  difcorrcuano  due  altri  foggetti  ; vno  per  raffirmatiua , l’al- 
tro per  la  ncgatiua,e  terminare  le  due  Lezzioni  era  in  libertà  di 
ciafehedan  congregato  di  proferire  nel  Congrefib  il  fuo  pare- 
re ; fare  obiczzioni , fpiegazioni , c dichiarazioni , c tutto  ciò , 
che  patena  loro , à quali  quei , che  haut  uano difeorfo  nfpon- 
deuano  ; ò pure  quaifiuoglu  deli’Audicnza  ripigliaua  il  Di- 
feorfo. Vdiuanfi  poi  con  piacere  recare  cali  rari  , e firaua- 
ganti  di  Medicina  i medicamenti  fpccifici , allegazioni  di  buo- 
ni Autori  ; c concertazioni  accidentali  di  opinioni  diuerfe . 

Non  hebbe  quella  Accademia  vcrun  Corpo , ne  Morcoi 
feruendoad  cflàd’Imprcfail  niedelimo  Corpo  Vmano  , og- 
getto di  quella  grande  Scienza  della  Medicina»  acuì  in  lettere 
maiufcoleporcuafiporreil dettodcl  Reai  Profeta;  0*nnU 
Sapientiafeiifli*  Faccuafi  ogni  Lunedi  incominciando  sù  Icj 
24J  bore  uopo  terminate  le  Cure . Ne  vi  fù  veruna  Legge , ò 
Statuto, fuor  che  non  fi  ecccdclTe  in  veruna  legge  di  onellà,ò  di 
•modefiia  : nc  fi  ofFendclfe  veruno  con  Satire,  Malcdiccnzt^  , 
ò derilioni  ; ma  fopra  ogn’ultra  auuertcnza , che  occupandofi 
gringcgni  nelle  materiali  fpeculazionidcl  Corpo,  non  s*  au- 
uanzalTcro , à toccare  con  ardita  libertà  le  prcrogatiuc,  la  no-  -I 
biltà  ,crcccellcnza  dell’Anima  j contenti  con  vmiltd  , & vb-  :j 
bidienza  Criftiana  à gl’cnerabili  oracoli  della  Chiefa,  di 
plns.fapere,  quarti  oportet  fapere.  Mancò  quella  nella  Sede  Va» 
cantc  d*  Innocenzo  Vndccimo  di  fan.  inem.  ncvièrimafto,  ] 
che  il  lòlo  ardente  dcfidcrio  per  benefizio  Vniucrfalc  , di  vc^  ! 
dcrlacon  fourana autorità,  rimelTa. 


; 
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CAPO  XXXIV. 

Della  Pittura  , Scoltura  ^ 

Architettura . 

PTelf  Accademia  di  Francia  vicino  a 
S,  Andrea  della  Valle» 

E Sfere  Roma  Maeftra  di  tutte  le  Scienze , Arti , c difciplinc 
à tutte  le  Nazioni  del  Mondo  lo  IconfclTano  fino  gliau- 
U.IUZ1 , feben  mutoli  delle  fuo  fielì'e  ruinc;  c fono  eloquenti  all’ 
occhio  curiofo  de  Foradicri  gli  ftcìTì  Rottami  delle  fuc  anti- 
che magnificenze  ; & eruditi  eziandio  i frammenti  dc*marmi> 
delle  pietre  » de’  fallì  tronarccci  ; i fcaglioni  de  muri  diroccati  ; 
criefeono  di  letterario,  c fcientifico  godimento  anco  gli  or- 
rori delle  fteffe  caucriic . delle  fiiTurc  *c  de  i buchi  delle  cafean- 
ti  anticaglie , nodrimcnto  di  fterpi , e di  piante  fcluaggic  ; an- 
zi nidi  di  Gufi,  di  Nottole,  c Vipiftrcl  li,  purché  tantino  odo-  Romaj 
rinodi  RomanaantichitA  ,oconfcruino  qualche  caratteri  per 
isfigurati  che  fianodall’infolenza  dellTenipo , di  linguaggio, 
dellagrandezzaRomana.Chelc  nò  fofle  tutto  quello  fortuna-  giic.  ' 
to  terreno  inaffìato  col  fanguc  gcnerofo  de  i magnanimi  Cam- 
pioni della  Crilliana  Rcligionejper  i qnali  ella  è diuenuta  Ro- 
ma vna  douiziofa  miniera  delle  loro  beate  Ceneri , de  quali  fi 
preggiano  per  tutto  il  Criftianefimo  le  Tombe , gli  Anelli , cj 
i Sagri  Altari,  farebbe  da  fofpettarfi,  che  per  fino  della  polue- 
rc Romana diuenilTero i Forallieri  fuperllizioli Idolatri.  On- 
de non  fu  racrauigiia  fc  oflTeruando  il  Gran  Segretario  CalTìo- 
doro  leantichc  Fabriclie  di  Roma  , che  ancor  in  piedi  fanno 
innarear  le  Ciglia  à fpcttatori , diucnucc  Maellre  del  Difegno , 
del  Pennello  i e dello  Scalpello  dicefle  con  giu  do  Epifonema, 
di  eflb . iYo«  fine^ratia  effe  creditur  , cui  habitatio  tanta  pr:t(latur . 

O come  già  fcriife  Cicerone  al  fuo  Attico  ; In  ma^no  prxtioefi  var.Ie<Ct. 
effe  Romx . 4;cap.6. 

Traile  dunque  i fuoi  nobilifilmi  natali  quella  famofi  Ac- 
cademia dalla  Regia  Magnanimità , & ammirabile  Prouidcn- 
za,e  màtenute  nel  Ino  clTere'tra  i rimbombi  delle  Trombe  mc- 
dciìiue  Marziali , di  Luigi  XIV*  Rè  CùRiaoilTuno  di  Francia 

nel 
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nel  Poncifìcato  di  AlelTandro  VII.  à fìnedi  aprire  à Tuoi  Suddi* 
ri , e dar  loro  i mezzi  di  perfezzionarfì  nello  Studio  delle  Arti 
Condì- ^ nobili  , maflimamente  delia  Pittura  , Scoltura,  & Architet- 
*rA*^^*  alTegnati  le fe  guenti  Leggi.  Deuono tutti 

Icm/d!  S**  Accademici  eflcr  Francen.fenza  pHrefiflìone  di  numero. Ven- 
Fraocta.  gono  mandati  a Roma  à proporzione  dell' Opere  , che  il  Re 
ordina  di  farli  } arriuati  taluolta  Uno  a venti.  Prima  d’dTer 
capaci  del  luogo  in  queft' Accademia  c meritarli  l'onore  di 
ella , conuicne,che  nell'Accademia  di  Parigi  habbiano  con  la 
virtiiofa  emulazione  deliproprio  valore  confeguito  vn  premio. 
Per  venirci  quella  di  Roma  paga  loro  il  Rè  il  viaggio  , e per 
il  ritorno  ancora , quando  non  diano  occallone  di  elTcrne  pri* 
uati.  Nel  tempo  , che  quiui  dimorano , fono  al  loggia  ti , Se 
alimentati  à Ipefedcl  Rè  , e li  danno  loro  di  più  due  dobio 
il  Mefe  perciafeheduno  per  prouederlidi  ruttigli  ameli  neccia 
Eferci-  fan)  per  le  loro  Profellìoni . Si  manrcngoho  (lipendiari  Mac- 
dc’  Gio-  Uri  de  piu  eccellenti  per  iftruirli , & ammaeftrarli  in  tutte  l'A  r- 
uanidcl  ti,  e Scienze  refpetriua mente  proporzionate  à perfezionarli , 
Accad.  comefono,  rAnotomia,la  Matematica,  l'Aritmetica,  !«_• 
Profpettiuiv,  l'Optica  * enei  Dilìegno^  in  cui  fi  occupano  in> 
lieme  col  Pennello  , e Scalpello  nel  coppiare,  le  più  nobili 
Pitture , Seolture , e Fabriche  di  Roma , antiche , e moderne , 
c già  hanno  coppiato  tute'  i gran  Q^dri  di  Rafaello  nelle  Sale 
del  Vaticano, della  medelìma  gtardezza  de  gli  Onginali , 
per  leruir  di  modello  in  far  Arazzi  ; e nel  tempo  , che  gli  Ac- 
cademici fanno  quelle  coppie, ponno  dilTegnare  per  le  medefi- 
mi  ciò  che  può  fcruire  per  i loro  Audi) . 

1 Scultori  coppiano  in  marmo  le  più  belle  figure  antiche, 
hauendonc  prima  fatti  li  Modelli  in  piccolo , che  rellano  loro, 
c quando  fon  capaci  di  produrre,  óc  inuentare  date,  vien  loro 
impollo  fecondo  i lor  propri)  DilTegni , Statue  & anco  i Grup- 
pi . Luui  bora  nella  medelìma  Accademia  ( polla  nel  Palazzo 
di  rimpetto  alla  facciata  di  S.  Andrea  della  Valle,  che  fu  della 
Srudto  antica  dc'Piccolomini,  d’onde  n’vfcirono  i due  Soni- 

d-  ,ij  mi  Pontefici  Pio  II.  c IH.)  vn  gran  Gruppo  di  quattro  figure 
Accid.  in  marmo,  tolto  dalla  famofalAoria  Romana  cioè  quella  d* 
ndii_.  Orla,  e Peto.  Si  finifee  al  prefcntc  il  Model  lo  cauato  dall* 
Scolcura  Ifiuria  Greca  , nel  quale  lì  vede  Enea , che  porta  il  Padre  An» 
chife  ,c  mena  il  fuo  fanciullo  lulio . Tutte  le  Statue  , che  fi 
fanno  fono  maggiori  dei  naturale,  accìoche  polTano  collo- 
carli uc’Giardini  dei  Rè  > c di  quelle  ve  ne  fono  nouc  di  palnai 
1 2.  d’altezza  $ oltre  i G ruppi , parte  coppie  dcirantico,  c parte 
d’Inuenzione  moderna  • Gli 
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Gli  Architetti  dincgnano  di  continuo  > c Icuano  le  Piante 
di  tutte  le  Fabtichedi  buon  guftoper  il  moderno  >c  quel  cho 
reda  d’antico*  che  già  lì  è tatto  intagliare  al  Bollino  à Tpefe^  £ferc< 
del  Rè.  E perche  da  eflfo  dipendono  tutt’i  migliori  ftabili*  de  glìAt 
mentiidadropurcèairegnato  vn  Direttore,  c Guida  dcll’Ac-  „g|{. Ac- 
cademia, con  prouilìone  annua  di  due  mila  feudi  , e quello  cademia 
rende  conto  ogni  mefe  dello  Stato  dell*  Accademia  al  Soprin- 
tendente delle  Fabriche  Regie  in  Parigi,  per  dare  minuta  in> 
formazione  al  Rè  della  buona  condotta , e progredì  de  gli  Ac- 
cademici ; deirOpere  • che  hanno  per  le  mani , e di  quelle,  che 
fì  fanno  fuori  dell’Accademia  . 

Peroche  oltre  le  ludette Opere , ha  ordinato  Sua  Macdi , 
che  fe  ne  facciano  dinetfe  da  i più  eccellenti  Artefici  di  Roma. 

Il  Cauaglier  Bernini  fece  vna  grande  Statua  Equedre  del  Rè , 
c Domenico  Guidi  vn  Gruppo  in  onore  di  Sua  Maeftà  : e di-  Opere-# 
uerfi  altri  Artefici  hanno  fatto  moire  Opere  di  Marmo  , di 
Porfido,  di  Alabadro , di  Granito,  cioè  Vali  ,Tauole , Con-  p7i'*^ec.‘* 
che,e  Scabelloni . Sci  Tauole  grandi  di  Porfido  fono  a llcdirc  celienti 
perlnuiarfià  Parigi  di  noue  palmi  di  lunghezza  , c cinque  di  Anefici. 
larghezza . Quattro  Tinozze  pur  di  Porfido  di  cinque  palmi 
di  Diametro.  Due  gran  Vafi  di  Pietra  Gialla  antica  , due  di 
Porta  Santa , e di  Bigio  nero , c di  Carrara  i con  eccellente  la- 
uoro,  oltre  altri  Vafi  di  Serpentino,  e di  Alabafiro- 

Ella  è altrefiì  ammirabile  la  Prouidenza  di  S.  MaefU  nel 
fomminiflrare  à gli  Accademici  tutti  gli  aiuti  pofiìbili  per  i Stame  di 
loro  progreflì  ; hauendo  fatte  gettare  in  iftucco  tutte  le  Statue  ™*irio' di 
antiche  piu  belle,  non  folamente  di  Roma,  ma  di  tutta  l’Ira-  Roma_,. 
lia . Vedefi  tra  gli  altri  la  cclcbratiflìma  Colonna  Traiana  ; la  e d’  La- 
Statua  Equcftrc  di  Marc’  Aurelio, il  Lacoontc, l’Apollo,  l’ An-  ha-*  • 
tinoo,  il  Commodo,  la  Cleopatra  , ilTitfo  di  Bclucdcrc  : l’Èr- 
cole di  Farnefc  r i Gladiatori  in  cimento  ; la  Venere  de  Medi- 
ci , i Lottatori,  il  gran  Fauno  di  Borghefe , & altre  cofe  ftgna- 
late , clic  adornano  non  meno  quello  bel  Teatro  de’ V irtuofi  , 
che  rendano  gloriofo  il  Nome  di  coli  magnanimo  Benefatto- 
re: fpiccando  à mcrauiglia  in  ciò  il  gran  commodo , e follie- 
no  recato  à i Profcflbri  di  fomiglianti  opere  fuoi  Sudditi  à Pa- 
rigi , & à quelli  Scudiofi  Accademici  di  Roma  di  non  douere.» 
con  iftcnti,cpcncolidc’Viaggi,  edifpendiovli  tempo .nendi- 
caregli  Originali  cauati  in  tutta  la  loro  eccellenza  con  perfet- 
tiflnni  Getti , che  viuamentc  elprimono  Io  Studio  più  cfquifi- 
to  dell’Arte. 

£ per  rendere  ad  ogni  Virtuofo  più  immortalmente  be- 

nefi- 
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ncfìca  la  Aia  Regia  Munificenza,  ha  Sua  Maeftà  graziofamen* 
te  condefcciò , che  quefta  nobile  , &illu  Are  Accademia  prò* 
Accad.  uiAa  di  cofì  vantaggio  A aiuti , & opportune  commodità  Aia^ 
aperta'adogni  forte  di  VirtuoA  Forafticri  vgualmentej 
Ita  V"  à i Suditi  per  disegnare , e godere  della  gcnerofa  emula* 

Jo  Audio  zionede  gli  Ingegni  più  fpiritoAncloroSauij , e modeAi  ci- 
e per  il  menti  del  valore  , c del  merito;  tanto  fopra  l'antico , quanto 
dilTcgno.  fopra  il  Modello,  mantenuto  nell’ Accademia  à fpcfcdelRc 
con  la  prouifìonedi  noue  Scudi  alMcfc:  cbcfìcfercita  l’In* 
ucrnoinvna  Sala  ben  prouiAadi  lumi,  ed*  ogni  altro  com- 
modo ncccflario  per  tutti  gli  Accademici  , e ForeAicri  con- 
correnti 5 capacidi cofi  virtuofo Trattenimento.  A qucAo  fi- 
nctienfiprouifionato  vn  Portinaro  deir  Accademia  con  la_» 
Liurea  del  Re  t non  folamente  perche  riconofea  alla  Portai 
foggetti,  e Perlbnc  , chccfcono,  & entrano;  ma  come  dili- 
gente Cu  Aodc  puntualmente  ofTcrui,  &impedifca,  che  nin- 
no de  gl’Accademici  Stipendiati  polla  vfeir  di  notte  fenza  ne- 
ccAìtà , e con  la  douuta  licenza  dopo  le  bore  permefle  dal  prc- 
fcritto  Regoiamenco } fotto  pena  dclI*irrcmiAìbile  cfclufione, 
à i trargreflbrt  della  terza  volta  » dal  benefizio  della  medefinu 
Accademia  t acciocheinogni  tempo  rifplcnda  incAa  fecon- 
do i gloriofi  disegni  del  Regio  Fondatore,  per  publica  edifica- 
zione & applaufo  non  meno  il  valore,  6c  il  profitto,  che 
CriAiana , e ciuilc  difciplina  di  cosi  illu Ari , valorofi , e fortu- 
nati Accademici. 

S’apre  quefìa  ogni  giorno  feriale  mattina  , e giorno  nel 
fudetto  fontuofo  Palazzo  della  nobiliAima  famiglia  de'Picco- 
lomini  , che  fù  vn  Seminario  de’  Grandi  Perfonaggi  nella-, 
Chiefa  , e nell’ Armi;  la  cui  ampiezza , e commodo  fcrue  mi- 
rabilmente per  vlo  à qucAi  nobili  Trattenimenti , a quali  fino 
dalle  prime  fafeie  dell'Accademia  diede  magiArali  documcn- 
CauTo.  ti,  e frequenti  dirczzioni  , &iinpulfi  per  incontrare  le  Regio 
rézo  Ber  fodisfazzioni  il  Caualicr  Bcrnino  , fplendorc  di  tutte  e tre  lo 
rettori  fudette  virtuofe  Profeflioni.  Non  ha  quella  ne  Corpo , no 
delPAc  -Morto  d’Imprcfa,  effendo  tutta  1*  Accodemia  con  Icfuccf- 
cademia.  quifitiAìme  Statue  , Pitture,  cDiAcgni;  anzi  il  Valore  de  gl’ 
Ingegnofi  Accademici  i fe  medefima  Motto , Corpo , & Ini- 
prclio . 
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PROEMIO. 

ON  gran  ragione  diaeAIfonfoRèd'Ara* 
gena à chilo riccrcò«quali  fbiTcro I mi*  Stltt.ia.wi 
, glioriConfiglicri  del  Prencipci  facendo  ^!**^*'; 
cenno  con  la  mano  a ìlÀbtii  I Moni 
dijr,  , parche  ^«,/H  mi  pula,  , , »J 
fuelatjo  la  venta  jenT^a  vtrun  umore  ò lìb.  i.  de 
rifletto  t e lon  fedeki  mi  ^dicono  ciò,  geft.eiur> 
che  dnftdero  . E perciò  furono  detti  Li-  ^ 

. bri,  quali  Liberi  perche  con  gran  libertà 
dicono  à tutti  ciò,  che  contengono  { e ne  faceua  grande  ftima 
in  modo,  che  confultando  di  riftaurare  il  Camello  di  Napoli  p 
elTcndogli  recato  il  Vetruuio  fpogliato , e mai  tenuto  i Notui 
conuiene  , diffe  che  Ufeiamo  igmio  quello  , che  ci  «mnutem 

, e lo  fece  tolto  decentemente  coprire  » chiamando  i Li- 
bri piu  cari  i Ce  p come  già  detto  haueua  Platone , che  i Fi* 
gliuoli , perche  quelli  fono  parti  della  Mente  • quelli  del  Cor-  « , 

po  ; c lo  fteflb  Platone  tanto  li  amò  , die  mori  con  dfi  fotto  TdeCitt' 
il  Capo.  Carlo  Magno  fù  coll  fiudiofode'LibrijChe  quando  Òeìc.s,’ 
màgiaua  fi  faceua  leggere  i Libri  deCimtateDei  di  S.Agollino 
Somigliante  concetto  haueua  de*Libri  Martino  Siliceo  gran.»  Beìcrliiif 
Letterato «Maeflro di  Filippo  Secondo;  peroebe  Scriue  An- 
drea  Scotto , entrando  quefio  grand*Huomo  nelle  Librericj 
per  comprar  Libri , egli  medefimo  con  le  Aie  mani  godeua.» 
di  trarli  dalle  loro  fcanzie»  e volendo!  Secretarij,&aAanti 
porgergli  mano , prenderli,  nolconfcnti,  dicendo;  / Libri 
mi  hanno  onerato  « e perche  non  donerò  io  altrefi  onorarli  ? Saoder.' 
Afferendo  con  Plinio  p che  niun  Libro  era  tanto  vile,  chenojus  deSchif. 
potejfe  in  qualche  fua  parte  giouare . Nctrauaglio  maggiore^  Angl.Iib 
potè  nelle  Aie  calamità  della  prigione  riccucre  rinuittiflìmo  ** 

£roe  della  Chiefa  , onore  immortale  dell*  Inghilterra  , To- 
aiafo  Moro  , quanto  , che  per  comandamento  dell’ empio  b,  . 
Arrigo),  cheintefe  ricrcarfiil  Sant’ Huomo  in  effi , gli  furo-  def^'nr* 
no  Icuatitutt’ifuoi  Libri.  rog.  di i 

Ne  può  negarli  da  chi  fi  fia,ò  Letterato,  ò Idiota,  put-  buoni  u 
che  habbia  qualche  lume  d’ intendimento  i che  i Llbrinon_» 

‘ M fiano 
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fiaoo ia  Miniera continaa  delle  noftre ciuili felicità: Gemme 
dc'noi^ri  Scrigni  » Tcfor!  delle  noitrcCafe  Onore  delia  no* 
Ara  Età  s Gioie  delle  noAte Suppellettili  ; Pegni  delle  noftro 
fortune  * TcAimonij  de'noftri  virtuod  talenti  ; Condgiicri 
delle  noAre  ignoranze.  Fanali  del  noAro  intelletto:  MaeAti 
della  Vita  vmana  ;PafcoIi  continui  della  Mente:  Ornamen- 
to fruttuofol  delle  Famiglie  » Merci  prcziofe  de’ Letterati) 
CongrcAì;  Amici  fedeli  Almi  ne  noAritrauagli:  Oracoli  dclla^ 
' ■ Verità  : Ricreazione  amena  dell*  Animo  : Trattenimento 
erudito  dè  gl’ingegni:  continue  beneficenze  de  i Morti:  Gui* 
de  «Scorre,  Indrizzo  , e Regolamento  de  i Viui.  £ perciò 
deuono  edere  feelti  dalle  profanitàiperche  non  cioAendanct 
Suec-  in  purgati  dalle  ofeenità  perche  non  ci  contaminino  : dalle  va* 
Cahg.  & nità  perche  non  li  difciolgano  ; c dalle  viziofe  libertà,  perche 
non  ci  guaAino  ; aborriti  li  catriui  Libri  fino  da  i Gentili  yche 
più  volte  li  condannaronoalle fiamme;  come fè  Caligola , e 
Decioper  empi;  che  fodero:  Ma  vniformi  » allcCenlurc  Ec- 
cleliaAiche,  ò alla  Morale  Filofofia,  pcrchec’iAruilcano;ò 
alla  CriAiina  Santità  dell’ Euangelo  pcrchea  gli  eterni  rìpolì 
ciconduchino;enonfi  podaconr  rouertere  nel  fine  de  noAci 
Studi)  : c con  la  feorta  dc’noAri  Libri  l’infelice  Perdidimus  Om^ 
ttia»  deU’altrcttanto  empio  quanto  Letterato  Arrigo;  da  porli 
fui  Frontifpizio  delleprofànc» immodelle,  empie,  pericolo- 
fc , c dannate  Biblioteche . Ne  meooci  rimproueri  S.  Ago- 
Augafl.  Aino  col  terribile  Bpifonema  vfeito  dalla  fua  lingua penitcor 
lib.  17.  tc , c dalia  fua  penna  faggiamcntc  compunta  . 

Confcf*. 

Et  mt  cum  no^ris  Librìs 
Mergimur  in  profundum , 

Et  'uolutamur 
Jn  Carne ^ Sanguine* 


TRAT- 
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TRATTATO  XIII, 

Delle  Publiclie , c Priuate  celebri 
Librerie  di  Roma- 

Nello  Stato  preferite . 

Otium  fine  lìtteris  Mors  efl  , 'viui  Hominis 

pultura . Omnia  mbis  mala  ottofa  folitudo 
perfiiadet  • Sencc.  ep.  8- 

CAPO! 

Dtf/f  Origine  delle  'Puhliche  > € Priu4te 
Biblioteche . 

Dal  Vecchio  7^ eftamento , 

Da  i Gentili  Romani , 

Da  i Secoli  C rifili  ani* 

TRafTcro  il  Aio  alto>  c nobii  principio  per  gran  venturi 
à publico  non  meno  ornamento  , che  benefìzio 
de’  Principati  , c delle  Republiche,  nonmoltianni 
dopo  il  nafcimento  del  Mondo  • le  Biblioteche . Ne 
folamcntc  fcruirono  > fino  da  quei  canuti  Secoli  per  commo- 
dode’più  ameni  ingegni>vfciti  dalle  antiche  ombre  della  fim- 
plicità  i ma  ancora  per  cuAodia  de’ più  prczìcfi  Volumi,  o 
per  gelofi  Scrigni , e riferuati  ricetti  delle  publiche  Leggi,  De- 
crcti  , & Oracoli  delle  più  fauie  Aflemblee,  e Radunanza:  ftamentó 
ciò , che  con  infallibil  fede  s’auuerò  nella  gran  Confulta , o 
Decreto  di  Ciro  di  rimettere  in  piedi  l’abbatuto  Tempio  di 
Salomone  : per  doucr  riporli  nella  Aia  Regia  Bibliotccha  di 

M a Babi*. 
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xcij  ^Trattato  Dec/moter^  . 

Babilonia  : il  che  fù  puntualmente  efeguito  dal  Rè  Darioi 
come  fi  legge  nel  Libro  di  Efdra , CirHs  Rex  propofuit  EdiUum  > 
vt  DomusDei  adificaretur . Tutte  Sa/fabarvenit  ,&  pofuit/unda- 
menta  Templi  Dei  in  lerufalem  i & fi'videtHr  Regi  bonumiranfeat 
in  Bibliotheca  Rtgitt  tjuaeft  inBabylone.  Tutte  Rex ptacepit  » & 
tetenfuerunt  in  Bibliotheca  Reps  , qu£  eft  in  Babylone . 

D’ vn*  altra  pur  Regia  Biblioteca  fi  fà  menzione  nel  li- 
bro de*  Macabei  » doue  pure  fi  aflferifcc , che  Efdra  > e Neemia 
raccolti  da  diuerlc  parti  li  Sagri  Libri  » & altri  fpettami  allo 
cofe diuine , fecero  vna  copiofa , c nobil  Biblioteca . Infere» 
bantur  autem  indeferiptionibus,  & Commentarijs  Neemitehaeea» 
dem  > vt  eonftritens  Bibliothieam  eongregauit  de  KegionibusLibros 
trophetaruui  , & Dauid  > & Epijlolat  Reguntf  & de  donarijseìrc. 
Kc  può  tralafciarfi  > che  il  Sagro  Tefio  chiamafi  antonoma> 
fiicamcntcBiblia;  d’onde  ne  deriua  il  nome  di  Biblioteca^ , 
perche  quefiodeuecflcrc  l’vnico>eprincipal  Libro.  & Ora- 
colo delle  Perfone  Ecclefiafiiche.  c dedicatcal  Culto  Diuino* 

AlTcriicc  il  Cardinal  Baronio  . che  Ariftea  Autore  del 
Libro  » che  tratta  de  i fettaiua  Interpreti . delia  Scrittura  Sa- 
gra lafciò  krìtto  ;*  che  Demetrio Filarep  Bibliotecario  Reale 
procacciaua  di  trouar  con  grande  fiudio  > Volumi  da  ogni 
parte  del  Mondo  per  comperarli . e traferiuerii  : & interroga- 
to dal  Rè  Tolomeo  Fiiadeitìo . quanti  migliaia  de  Libri  ba- 
ueflc  raccolti . glirifpofc:  Già  ne  fono  ammaffati  , e pofii  neU 
la  Biblioteca  fopra  ducente  mila  t Ò"  in  breue'li  farò  arrtua- 
re  i cinquecento  mila  : Dalla  medefima  Biblioteca  del  Rè 
Tolomeo  narra  Celilo , che  nell’incendio  funefiifiìmo  l’anno 
di  Roma  707.  afferò  fcttcccnto  mila  Volumi , eflendo  rima- 
lli intatti  innumcrabili  altri  fparfi  tri  i Giudei , e Gentili . Et 
Ammiano  Marcellino  aggiun^ . che  la  medefima  Libreria.» 
di  Tolomeo  fu  notabile  non  ìolamcnte  per  il  numero  inv- 
menfo  dc’Libri } ma  perche  quiui  fu  tipofio  con  gran  gelofia 
il  Tefiamento  Vecchio»  c tutta  la  Sacra  Scrittura  tradottf.» 
dai  settanta  Interpreti . 

Il  modo  poi , che  fi  teneua  nello  fcriuere  i Libri  prima.» 
del  fegnalato  benefìzio  della  Stampa  ; c ne  i più  rozzi  antichi 
Secoli  > eziandio  appreflb  gli  Feizzij  '»  fu  prima  nelle  cortec- 
cicd’Arbori.  (de’ quali  nc  Tediamo  qualchevenerabiliau- 
uanzi  nelle  più  famofe  Librerie  della  Vaticana  » c dcll’Am- 
brofiana  ) altri  intagliauano  col  lo  Scalpello  ne  i Macigni  : al- 
tri impjimcuano  nelle  lafirc  di  piombo  i di  che  fi  fa  menzio- 
ne in  Giobbe  s Fel plumbi  lamina  » vtl  celie fcul/atitur  infilici^ 

Alùi 
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"Delle  Librerie  Romane,  xciij 

Altri  ncgl’imcflini  di  Pefei  i altri  in  pelli  di  Caprcrti>chiamate 
Terga  mene  « perche  furono  prima  inuenrate  in  Pergamo 
Città  della  Siria.  Altri  poi  incarta  bianca  fatta  di  ftracci  di 
lino  macerati , com’è  ne’noHri  fecoli  in  vfo , di  cui  (I  valfo 
per  il  primo  ingegnofiflìmo  artifizio  della  Stampa  inuenta- 
to,  daCiouanni  Chembergo  Teutonico»  c pratticato  la..» 
prima  volta  in  Aiogonza  nei  Volume  di  Sant’Agoftino  rfe_» 
Ciuitafe  Dei , 

Che  fìorilTero  fin  dalle  fue  prime  fafcein  Koma  le  Arti  » 
e i Studi)  delle  lettere, Taflerifeono  oltre  Dionifio»  e Plutarco, 
Giulio  Lipfio,  ed  il  Ruffinelli  » foggiungendo , che  Romolo , 
c Remo  fuoi  illuflri  Fondatoti  furono  nella  Città  de  .Cabij 
Chor  Valmontone*  d come  vuol  il  Nardino,  Zagarolo) 
educati  nc’Studij»  e diuenifiero  eccellenti  nelle  lettere  vma- 
nc , & in  tutte  Tatti  liberali , come  furono i Rè  lor  Succeflbri: 
.ciò  che  ageuolmente  fi  raccoglie  dalle  nobili,  & eloquenti 
Etopeie  fatte  taluolta  nei  cimenti,  Scimprefe  più  ardue  a lor 
Soldati  piene  di  cosi  gagliarda  energia  » che  li  riempiuano  di 
Spiriti  generofi  i e li  rendeuano  inuitti , e forti , ed  è vn  nor 
bil  godimento  il  leggerle  in  più  luoghi  riferite  da  Liuto  • 
Qmndi  è , che  fi  riempi  in  poco  tempo  gran  parte  d*Italia_» 
dc’Greci , à cui  diedero  il  loro  nome  ( rimafio  ancora  ) della 
Alagna  Grecia,  ceiTato  poi  poco  a poco  fino  alla  feconda^, 
guerra  Cartaginefe , in  cui  feemarono  di  pregio»  Attefero  i 
JRomaninc’primi  tempi  all’Eloquenza  r poi  alTlfiorias  indi 
alla  Filorofiaic  principalmente  quelli,  che amminifirar  do* 
ueuanola  Republica:  & eziandio  quelli  dell’Ordine  Eque* 
Ere,  e Senatorio , quantunque  defiinati  alla  milizia,  a cui 
credeuano  aggiunger  ornamento  il  poffedcrc  le  belle  Arti  li- 
berali . £ perciò  furono  gli  huomini  dotti  fiipendiati  dai  pu> 
b|ico  con  groflfe  prouifioni  fino  a darfi  Caio  Cefare  à i Lettori 
di  efie  ( che  volle  fofiero  Tempre  CittadiniRomani)  due  mila.» 
feudi , c Vcfpafiano  fu  il  primo  che  a i Lettori  di  Rettoika^ 
dalfe  due  mila  , e cinquecento  feudi  di  falario  annuo»  £ Pli- 
nio ferine  con  qualche  Economico  rifentimento  , che  cia- 
icun  Medico  ne  haueua  dodici  mila  , é cinquecento  > Et  £u- 
Bienio  falla  tanto  grido  di  cofi  eccellente  magifiero  d’elo- 
quenza, che  ne  fù  premiato  di  quindicimila.  Ma  Traiano 
magnanimo  Prencipe  non  folamente  volle , che  i foli  illufiri 
R.omani  fofiero  allettati  nelle  belle  lettere:  ma  ancora  tutt’i 
l^obili  Foraftieri . 

Da  quefio  aobiUjCaio  eenio  dc’Romani  diprotnuouere 

in 


Zasaro- 
la  Terra 
antico 
Gabio 
Romani 
fempre 
vaghi  di 
bellc.^ 
lettere  • 


Romam 
in  ogni 
tempo 
vaghi 
dell’  Ar- 
ti libe- 
rali. 

Groflf 
Hipendii 
dati  da 
Romani 
a i ter-, 
tori  di 
belle-» 
Lettere 
&aiM« 
dici. 
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xciv  7" rattato  DeclmoterZjO . 

Dii  Gé-  in  Roma  le  buone  difcipline  deirArti liberali  nacque  il  ma* 
tiJi  Ko-  gnanimo  pcnfiero,  airhor  che  la  Copia  de’volumì  cofi  Greci, 
mani  fu-  comeLatini  era  ardua,  cdjfpendiofa  , e fol  ramo  imprefa  de 
re"cpu-  Augufti,ede’Perfonaggi  di  gran  facoltà,  l'ergere  copio  fi  f- 

blichL**  lime  Biblioteche  per  publico  commodo,  c Benefizio . Il  pri- 
Lihrerte  mo  però  , chefondatle  in  Roma  al  dir  di  Aleflandroab  Ale* 
Alex. ab  Mndto,  e Polidoro "Virgilio , publica Biblioteca,  formara.» 
Alex,  dalle fpoglie  de  nemici  , e mafiìmamentcGrecifoggiogari, 
dier-  pe-  fù  Aiìnio  Pollionc . £ celeberrima  fù  poi  quella  diGotdiano 
mal.  Jib.  Imperatore  copiofa  di  fefl'anta  due  mila  Libri , dopo  l’ inccn- 
Po-  di  quella  di  Paolo  £miliocon  la  vittoria  di  Perfeo  ; e.> 
ivci.Virg  dell'altra  de)  ricchiiCmo  Lucio  Lucullo  , che  congregata.» 
dcinuct.  haueua  con  le  fpoglie  di  Ponto  * quale  filmiamo  , fbficoue 
oggi  è la  Chiefa«  e Wonafiero  di  S.  Eufebio  nell'ÉfquUino , 
> t c.7.  joueilmcdefimoGordiano  hebbe  il  luolontuoiìfiìmo  Palaz- 
zo, e della  fuafamiglia . Sotto  la  medefima  calamità  dell'in* 
cendio,  e rifiaurazionc  di  Gordiano  cadde  pure  lafamofiUì- 
ma  Libreria  di  Giulio  Cefare , manipolata  ,&  ordinata  da.. 
Marco  Varrone^  fi  come  quelle  di  Domiziano«  c Comniodo 
Imperatori*  Nemenodoaiziora  di  Volumi  rarilTìmi  fù  la.» 
Biblioteca  Vulpia  congregata  appreflo  lafiià  Bafilica  fituata.» 
nel  ForoTraiano,  aedoebe  a quello  fiupendoEdifizìo  nulla 
mancafle  di  rontuofité  » cdi<>)craùigI/a . £ quella  fu  fecondo 
l’eruditiilìmoKardiniié  nel  fifotra  la  Madonna  di  Loreto  de* 
Pomari , c la  Madonna  d/  S*  Bernardo  alla  Colonna  Traiana . 
Tanto  è vero  che  gli  aotychi  Romanipcr  iftimolo  di  gloria.» 
Ipiendidamentei^ccuaoo  per  publicocommododel  Popolo» 
fi  come  i Teatri , le  Terme,  ìc  Naumachie , i Portici?  c ciò  nc 
fecoli  Crifiianip^ati  • dianno  fà  tto  con  titolo  di  magnanima 
carità iSommiPontefici»  ii Cardinali,  li  Prencipi , ePerfo- 
naggi  di  eccellènte  Pierà,  nell*  erezzione  delle  Bafiiiche , ne^ 
gli  Spedali , ne*Monaftei-i»  ne*publichi  rJcouerì  delPangufiia- 
ta  Poucrtà, delie  publichc  Accademie  di  Spirito,  di  lettere^» 
\ di  Oifeipiina,  e di  Mifericordia  .come  vediamooggidì  nella.» 
fegnalate  Magnificenze  diNoftro  Signore  Innocenzo  Duo- 
decimo, net  gran  Palazzo  della  Curia  Innocenziana  ,&  altre 
' ■ ■ fontuolè Fabrichc . Eralzano  ancora  vn  perpetuo  grido  alle 
j loro  fontuofità  le  Bafiiiche  Vaticane,  Laterannifé,  Ofiicnfc, 
[ j Liberiana  , c loSj  odale  di S. Spinto,  il  gran  Monte  della..» 
Pietà,  cfuor  di  Roma  il  celebre  Monafiero  di  Monte  Cafino, 
delle  Ccrrofe  di Gianoble  , c diPauia  » de  altri  Gigantcrchi 
Edifizij  dc'nofiri  tempi. 

Non 


Delle  Librerie  Romane , XCV 

Non  può  richùmarfi  in  dubbio»  che  (ino  da  gli  Apofto^Ii 
coilumaiTc  Ja  Chicfa  di  congregare  in  diuerfi  luoghi  publichc 
Librerie  Sagre  > nelle  quali  con  gran  cura  » c gelolìe  fi  confer-  Aog. 

uauanoi  Volumi  dei  vno,  c ralttoTefiamento»c  perciò  S.  lìb.  dt-» 
Agofiino  cfclaina  contro  Tempictà  de  gli  Arriani , perchcab- 
brugiaco  hauclTcro  i Libri  della  Chiefa  • Cofipure  S.  Girola«  gcci. 
moferiuendoa  Pammachio  contro Giouiniano  loeforraa.»  Alexaa. 
valcrfi  delti  Librerie  della Cbiefa*.£  prima  di  efiì  fcriue  l‘A>  S.  Hìe» 
pofiolo  a Timoteo  » che  porti  li  Tuoi  Libri  à Roma  i malHma- 
mente  quei  in  Pergameno  • Scriueodo  poi  a i Corinthi  teftifi- 
ca  , che  nella  lor  Chiefa  fi  foleuano  leggere  i Libri  deTròfeti . uìn. 

Gli  Ebrei  ancora  cufiodiuano  con  gran  foUecitudine  i loro  Eufeb. 
Libri  Sagri,  che  leggeuano  per  ogniSabbato  nelle  Sinagoghe  5* 
de  erano  i Libri  di  Mosè  : mettendo  poi  ^fatti  Cri  fiiani.ogni 
diligenza  nel  coppia  re  > e conferuarci  Libri  dc’Profett  ; de  gli  «je  i Se-’ 
Aponoli»edc  gli  £uangcUfii»ne  i luoghichiamatialL’hore.»  coliCri> 
Scrini! , Archiui» , Biblioteche  ,o  Librerie.  Cofi  furono  no* 
minati  dal  Bibliotecario  nelle  Vite  di  Cclcfiino  , diGclafio». 
di  Leone , di  Bonifazio  Secondi  j di  Martino,  di Giouanni  Se* 
fio,  c di  Stefano  Secondo!  luoghi,  oue  fi  cufiediuanoi  Vo- 
lumi dellaChicfa  Romana  » e le  memorie  delle  cofe  più  im- 
portanti di  eflia  ; ma  per  lo  più  col  nome  di  Scrigni,  onde  leg- 
giamo frequentemente  in  c(To  il  nome  di  Scriniarij:,  che  furo- 
no 12. Cudodi delle publiche Scritture;  aqualihoraèfucce- 
duto  il  nobilifiìuioColieggio  de  Protonotari  Apofiolici.  £ 
perche  per  congregarli,  econfcruarlifaceua  bifognodi  molto 
dinaro  «foleuano  perciò  iCrifiianipiù  facoltofi contribuircL» 
groflì  fouucnimcnti  per  manrencrei  Cufiodt , li  Scrittori» li 
Traduttori , c i diligenti  Inquifitori  diedi»  £ perciò  grandi  Eufeb. 
obligo  , diccEufebio,  deuefi  dalla  Chicfa  a Confiantino  Ma-  hifUib  ^ 
gno  per  hauerecon  gran  di/pcndio  fatti  raccogliere  , e mette- 
re in  ficuroi  LibriSagri  , da  iGcntili  nel  tempo  delle  perfe-Coftant. 
cuzioni  difpcrfi  ; c radunati  nelle  publichc  Biblioteche  dcllaj*^?'^*'’ 
Chiefa »accrcrciutcpoi»ccufioditida diuerfi Santiflìmi  Fon- 
ic6ci,&  altri  Perfonaggi  £cclcfiafiici,comevcdramoin  que. 
ili  nofiri  tempi  fcgnalaramente  fenza  punto  d*  iituidia  de*  paf- 
faci«.  fiorire  i & aprirfi  a publico  benefizio  di  tutt’il  Mondo , i 
. tifiorate  felicemente  leantiche  perdite,  c dcrolazioDÌ,rAugu» 
iìifiìma,e  vaftifiìma Biblioteca  Vaticana.  * 

Celebri  fttrono»comcrifcrifcc  coltefiimonfodi 
il  Card.  Bafonio  ne* primitiu Secoli  dellaChicfa  le  Librerio*  109. 
di  Panfilo  Santi  dìmo  Prete,  e Martire,  il  quale  con  grandi£> 
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(Ime  induftrie  iAitui  voa  copiofìffima  Libreria  f in  cui  vi  po- 
fc  i Libri  d’Origene , c gran  quantità  d'altri  ferirti  à mano  . £ 
Baron.  quella  fafflofa d*  AlciTandro  Vefeouo  di  Gierufalemme  illu- 
annal.  ad  AriAìnio  Martire»  congregata  infietne  con  magnanime  indu- 
an.  7ad>  ^ q difpendio  pari  al  erudito  Aio  genio  di  giouare  al  pu- 
nn.io.  blico  della  Chiefa.  Efenza  dubbio  fu  altrettanto  deplorabile 

l’inceodio  feguito  per  comandamento  dell* empio  Leone^ 
i!ibliot>  liauricoinConAaminopoli»  quantofamofatdiquclla  Libre* 
di  Coftà  ria»in  cui  A conferuauano  feicento  mila  Libri»per  la  cuAodia» 
tinof.  ar  Sc  aAìAenza  de*  quali  erano  affegnati  dodcci  Bibliotecari;  * 
fa  daLeo  huomini  di  coll  eccellente  fapere  > & in  tanta  opinione  di  vie- 
ne iraur.  ^ gP  Imperatori  Aedi  non  ardiuano  di  tentare , o farcj 
cola  alcuna  nuoua  ) & infolita  fenza  il  loro  conAglio  • Et  era 
queda  magnifìceatidima  Biblioteca  data  eretta  dal  Magno 
Codantino.In  eda  tra  Taltrccofe  marauigliofe»era  vnVolume 
Zonar.in  deU’intcdino  d’vn  Drago , lungo  venti  piedi , in  cui  era  * 
hift-Ori.  no  fcritte  riliade , & OdilTea  d'Omero . Chiamauanfi  ancora 
le  Librerie  Archiuij,  come  Ai  il  famofo  Lateranenfc,  di  cui 
racconta  il  Card.  Baronioall*  anno  io76.che  hauendoCh  n- 
daluidoRè  di  Spagna  mandato  in  Roma  Trucone  Vefeoiuo 
di  Saragozza  per  coppiarc  i Dialoghi  di*S<  Gregorio  » mai  fu 
podibile  in  tanta  moltitudine  di  Libri , di  ritrouarli  ; onde  al 
mededmo  Vefeouo  facendo  orazione  in  S.  Pietro  ; Airono 
miracolofamcnte  riuelati  » oue  d fodero  : Ed  in  Vero  fù  la  Bi< 
blioteca  Lateranenfe  la  maggiore  di  quante  per  auuentut«_» 
d hauede  Roma  da  che  S.  Zaccaria  Papa  la  dabili  Ano  à Cle- 
mente Quinto , che  la  trasferì  con  la  Sede  Apodolica  in  Aui- 
gnione , d’onde  poi  Martino  Quinto  la  reditul  non  al  Latera- 
no»ma  al  Palazzo  Vaticano,  per  maggior  Cudodia, e Sicurezza. 

Ne  in  minor  dima  furon  in  Roma , c nella  Chiefa  Roma** 
na  i Bibliotecari;  .*  Odìzio  oggidì  conferito  , e da  qualche  fe- 
coli  a foli  Cardinali  j anticamente  efercitato  dal  Canccllier  o» 
il  quale  ne’  tempi  deplorati  da  S.  Gregorio,  che  l’elezziono 
dc’Somnii  Pontedcidipcndcua  dal  confenfo  de  gl’  Imperatori 
d’Oricnte,cra  intitolato  , dice  il  Magri , Archìcancellarius  Imfe- 
rjj  prò  Italia , & ÀpoftoUca  Sedif  Bibliothecaritts . Vittore  Secon- 
annalfad  Bibliotecario  della  Sede  Apodolica  Vmberto  Vefeo- 

ann.72tf.  ^ Selua  Candida  , c i di  lui  Succedbri  in  perpetuo  l’^anno 
oa.13.'  i05]l*Ridonda  poli  gran  pregio  di  queda  onorciiolidima  cari- 
ca, o Dignità , che  i fudetti  Bibliotecari;  della  Biblioteca  Co- 
' d^mtinopolitana  con  animo  ,c  vigore  di  Spirito  così  codantc- 
I '.mente  reddcttcro  all’empio Lconclmpcratoiepcriccuroro 
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delle  Sacre  Imagini  » chcrirar  li  volcua  nella  Tua  lacrileg»^ 

Serra  ; che  fprezzando  con  eroica  fortezza  degna  de  i gran-»  Bibliote 
Lerrerati  > ch’eglino  erano  rimperiali  promefTe,  e minaccio,  c»tijì4if 
furono  condennati  al  fuoco  , c tra  le  lorogloriofe  fìanimo  r'V"^ 
danno  fplcndorc  à co.fi  nobile , ed  eccellente  Profeflìone . nopoU  ” 

DIGRESSIONE 

Dell'  VJò  antico  della  Chieft  di  fraibire , ^ 
abbruciare  i Libr  i di  pertierje  , ere^ 
fiche  , ^ erronee , dottrine . 


FV  coli  femprcfollccitamcntcgelofa  la  Chiefa  Romana  di 
non  lafciar  ammorbare  ò infettare  i Cuoi  Figliuoli  dello 
vclenofc  dottrine  de’ Libri  cattiui,  che  pofe  in  ogni  tempo 
grande  cauzione  nell' ammetterli  al  publico  commercio  : fic 
odorando  quelli  ò fiato  perniziofod'Brefiai  ò infczzionedi 
coftumi , ò lubricità  di  penna  pungente,  maledica , e feorret- 
ta , ò fi  condennauano  alle  fiamme , ò li  fottometteuano  alle 
rigorofe  Cenfure  dc’Vefcouij  òfi  defiinauanoal  giudizio  de 
Saui;  per  cfTerc  da  ogni  errore  purgati . Il  condennarfi  poi  ad 
cflcrcabbruggiati li  Volumi,  che rrattauanodi magiche  fu- 
perftrzioni  fù  in  vfo  fino  appreffo  i Gentili  ; e però  in  Areno 
fi  bruggiaronoquei  di  Protagora,pcrche  parcuano  pericololi 
di  firail  infezzione.  E fono  degne  dariferirfi  IcparolediS. 
Agoftino  intomoiLibrid'vnMagodafcconucrtitoallaFe-  lAuguft; 
de.  Perierat  ilici  rum  inuentus  adduci  US  cjìì  portai  fecum  Codices  f'npfal.6j 
incendendos  ; ut  illis  in  ignemmijfis . ipfe  inrefrigerium  tranjtat , “fine* 

Et  in  Roma  furono  pur  abbrugiati  per  ordine  del  Senato  nel  Baron; 
Foro  Romano  i Libri  di  Cicerone  de  Natura  Deorum  , e de  Di'  aj* 
uinatione,  perche  parlauano  contro  il  culto  de’lor  Dei,  bur- 
landofiincfli  ilfagaciffimo  Oratore  delle  fciocche  fupcrfli- 
zioni.chepm  Politici, che  Rcligiofipraticauano i Romani 
fcherzando  taluolta  con  afiuta,  iwa  eloquente derifione della 
loioGeniilità.  E Domiziano,per  lo  ftelì'o  motiuo  di  Religio 
ne,  condannò  alle  fiamme  molti  Libri  dc’Criftiani.  Cofi  fu» 
rono  abbruggiati  alcuni  Libri  di  Numa»  per  Decreto  pur 
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del  Senato  nel  Gian  jcolo  perche  parucro  anco  nelle  loro  pro« 
fané  Cerimonie  fo  fp  etti;  conuadiccndo  in  cflià  fc  niedeiiaic* 

Degno  altreH  cd’aucrtirli  ilfunefto  auuenimcnto  de*i 
Figliuoli  di  Sceua  per  eflerfi  vfurpatOi  ò malamente efercitato 
rOlhziodi  Hforcifti,  entrando  in  vno  di  erti  vn  pcflìn.o  De- 
monio» che  bruttamente  lo  tormentò;  come  fi  narra  negli 
Atti  degli  Apofioii}  dal  cui  cafofpaucntatimoitidi  quei» 
che  haucuanonauutocuriofitd  di  legger  Libri  ripieni  di  ma- 
giche Aiperrtizioni , li  portarono  ad  erter  abbrugiati  alla  pre> 
lenza  di  tutti  » ‘il  valore  de'quali  afccndcua  i Cinquanta  mila 
Denari  Multi autem  ex  cis  , qutfuerant  curirfa  fe6ÌAti  contulerunt 
Libros  , & combufferunt  , corAftì  cmiibus  , ^ tomputatis  pretijs 
illorum  ivuenerunt  Pecuniam  Denariorum  ^ttinquaginta  milium^ . 
Nel  qual  fatto  di  gcnerofa  pietà»  e Rcl^ioncè  molto  d’am- 
mirarfi  il  icruore  dello  Spirito  di  quei  buoni  Crirtianidclla_t 
primitiua  Chiefa  , che  accortili  dei  pelli  mi  effetti»  che  loro 
recauano  con  la  loro  diabolica  curiofità  i Libri  cattiui , fpon* 
tancainentc,fenza  punto  liflettcreal  lor  valore , eccelliuo;  fc 
ne  prillarono,  dandoli  alle  fiamme:  filmando  con  faggia  ac- 
cortezza Crifiiana  meglio  far  getto  di  quanto  caro  di  tempo- 
rale haucuano  » che  punto  pregiudicare  d gl’  interefii  dell’ani- 
ma defiinata  da  Dio  al  polTeiro  de  gli  eterni  contenti  » prillan- 
doli dei  Volumi  pieni  di  profane  curiofità'»  per  ertere  feritei 
nel  Libro  della  Vira  pieno  di  eterne  V'erirà . 

Appartenere  poi  alla  Chiefa  il  giudizio  qual  de  Libri  fia 
Agiografo  > ouero  Apocrifo  per  antichillimo  cofiume  » (ri- 
nuouato  » c fiabilito  » dopo  il  Concilio  Latcranenfc  fotto 
Leon  X.  dal  Tridentino)  raffermò  Tertulliano  nel  libro  del- 
la Pudicizia»  chiamando  quello  ludicium  f'cm'ic  furono  i buo- 
ni Libri  Eccielìafiici  con  tanta  gelofia  cufioditi  da  i Fcdeli,nel 
tempo  delle  perlecuzicni  della  Chiefa  » che  furono  quali  che 
infiniti  quelli  » che  dar  non  li  vollero  a i jMinillri  Gentili 
ne  lofienncro  perciò  perla  lorogioriofa  cofianza  il  Martirio 
de  quali  fe  nefi  onorcuol  memoria  nel  M.irtirologio  Roma- 
no lotto  li  2.  Gennaro,  con  quello  bellTlogio  ; In 
la  ccmmcmoian^Ure  di  moltiffiini  Santi  Martiri  , li  quali  J'preg^ 
T^ando  l'Editto  di  Duclti^iano  Imperatore  , che  ft  dajfero  » 
Sagri  ydnmi  , ‘vollero  più  lofio  dare  i loro  Corpi  in  man» 
de’  Manigoldi  » ihc  le  ccje  fante  a i Cani»  E volle  Diomirà- 
colofamentc  dimofiiare»  qiulc  fiima  deueti  fare  dc’Libti  Sa- 
gri » artercndo  i!  Card,  llaronio  » che  il  fuoco  s’eftinfe  » men- 
tre da  i perfccutori  tù  ad  erti  accofiato . Nc  fi  può  k non  in- 
alzare 
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alzare  con  gran  lode  la  Carità  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  : il  Biron. 
mule  fi  priuò  dcYuoi  Libri  più  cari  vendendoli  per  dar  lìmo-  annji.  ad 
fina  a i Poucri , col  fcntimcnto  fanramentc  magnanimo  diS. 
Gio:Grifoftomo  di  douerfi  vendere  anche  i Calici  della  Chic- 
fa  per  fouuenirli  nelle  loro  necefiìtà  • 

S.  Leone  Magno , feoperti , ch’ebbe  in  Roma  molti  Ma- 
nichei non  folamcnte  li  fece  abiurategli  errori  , ma  ab-  v'fodc* 
bruggiarc  nel  Portico  di  S.Gio:  Latcrano  tutti  li  loro  Libri,  ponred- 
de’ quali  ne  fu  trouata  gran  quantità  ; il  che  giouò  non  fola-  a Rom. 
mente  a Roma  , ma  a tutta  la  Chiefa  5 perochc  i Vefeoui  imi-  ‘l’ appio 
tando  rcTempio  del  Santo  Pontefice  fecero  il  medefimo-S.  tn  C 
Gclafio  approuòi  Libri  di  Onorato  dottiflìnto  Vcfcouo  di  ” 
Vercelli  t per  ilcofiumc»che  v'era  nella  Chiefa,  che  i Libri  fi  Baron. 
mandaficro  al  Romano  Pontefice, prima  che  fi  dafieroalla.,  annal.  ài 
luce;  e perciò  S.  Nicolò  Papa  fidolfe  con  Carlo  Rè  di  Fran-  87S. 
eia  perche  hauenTc  trafgredito  quefio  antico  cofiume  dclla_» 

Chiefa  i afierendo,  chel’approuarei  Libri  appartiene  alla_j 
Sede  Apoftolica,  allegando  i'cffcmpio  memorabile  di  Adria-  annal/ad 
no,  il  quale  fc  publicamence,  e con  follennifiima  dimoAra-  an.stfl’. 
rione,  abbruggiare  in  Roma  il  Libro  velcnofodiToziocm-  »•}($. 
pio  Patriarca  di  CoAantinopoli . 

Degno  da  riferirfi  egli  è il  Zelo , che  moArarono  fempre 
i Romani  della  Fede  Catolica  controogni  fortedi  Setta d’  ®*ron. 
£rctici,non  volendo  pur  tolerare»  ma  condennare  allefìam-  , 
me i loro  Libri.  Perochc  hauendo  Pietro  Patriarca  di  Co-  &c86^. 
Rantinopoli  mandato  ad  Eugenio  I.vn  EpiAola  Sinodica;  ma  Anaft./n 
piena  di  fallaci  ofcurità,non  efprimendo  bene  cio,che  doueua*  E“gcn-z. 
Sdegnato  il  Clero  Romano  non  folamcnte  non  volle  riceuer* 
la;  ma  con  gran  rifentimcnto  la  gettò  fuori  della  Chiefa-fS  * 
emoflfo  dal  Zelo  della  Purità  della  Fede  protcAò  all’iAefib  . 

E ugenio,  che  non  l’auerebbc  lafciato  celebrare  nella  Bafilica 
di  S.  Maria  del  Prefepio , ò douc  egli  fi  ritrouaua  > fc  mai  per  del  zelo 
alcun  tempo  l’haueAc  non  foiamente  ricuuta,  & apprcuata.,,  deicier 
ma  abbruciata  ,c  confutata, dice  il  Platina,  lettera  cofi  prò- 
fana,,  & inganneuolc , di  tanta  grande  apprenfionc  era  la  pena 
minacciata  à quei  Santi,  Pij , e dinoti  Pontefici,  dinonpo-  ca.  ‘ 
ter  celebrare  in  quella  Sacrofiinta  Bafilica,  chefu  fempre  in_> 
fomma  veneratione . Anzi  Adriano , Nicolò , e Pelagio  Pri- 
mi , hauendo  nc’loro  Concili)  condennati  all’cfitio  tutti  quei 
Manichei,  che  fi  trouaronoin  Roma, fecero  publicamente.^ 
abbrugiarc  nel  Portico  della  medefima  Chiefa  i Libri  loco . 

Degno  poi  da  ciferitfi , ficome  più  auanti  diremo,  c ciò 
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che  collimarono  gli  antichi  » cioè  di  mettere  in  oro7  argentò 
metallo,  ò marmo  l’ effigie,  cfcmbianti  naturalidi  quelli, 
che  haucuano  ferino  qualche  cofa  di  fingolarc , c trouafi  nel* 
Je  Biblioteche  ; Kon  in  folumex  duro , urgentoue , diflc  Plinio , aut 
etiam  tx  drc  in  Sibliothecis  dicantur  illi^uorum  immortales  animit  ex 
iiidem  lodi  loquntur,pariuntqued€ftderianon traditi Tultus  . 

CAPÒ  II. 

IDelC  Augujla  Biblioteca 
Afofiolica  Vaticana  y 

Da  Nicolò  r.  da  Sifto  IV.  e V.  da  Paolo  V, 
da  Gregorio  . da  V rbano  V 111, 

e d’ AleJJandroV I NL 

Fondata  , fabricata  ^ accrefeiuta^ 

^ ampliata . 


Teatro  letterario,  nepiù  magnifico,  ne  più  nobile,  ó fon- 
tuofo,  in  cui  fpicca  à mcrauiglia  la  niacfià , c grandezza 
della  Chiefa  Romana  non  hebbe , ne  ha  certamente  Roma-,, 
della  Famofa  airVniucrfo  Biblioteca  Apoftolica,  e Vaticana, 
di  cui  può  giufiamentc  dirli , efier  la  Guardarobba  della  più 
. preziofa  rupcllctilcdclla  Criffianitd:  la  Segretaria  de  Glo- 
ddlf  Bì-  Auucnimcnti  della  Sede  Apoftolica;  l’Arfenale  della  Ve- 

bliotcca  rità  incontraftabitédella  Religione  Criftianarla  Dirpenfiera», 
Vaticana  delle  più  venerabili  Memorie»  & Antichità  della  Chiefa,  la 
Depofitaria  delle  piùllluftri  ricordanze de’i  Secoltii  paffati, 
l’Afilo  de  Letterati  Ecclcfiaftici  i l'Erario  della  Pontifìcia.» 
Prouidenza:  Fondo  irrefragabile  del  Romano  Pontifìcato; 
lo  Splendore  dell’ Apoftilichc  Magnificenze  } il  Giardino 
Vniuerfjlc  di  tutte  le  Nazioni , la  Mcrauiglia  della  Republica 
Criftiana.c  come  la  chiamò  fino  ne  fuoi  tempi S.llario  Papa, 
che  due  Biblioteche  illitui  nel  Palazzo  di  Laterano , yfmen/tf- 
rif  dtlUChJffaRoT!iAna  cfpofia  femprc al publico commodo,& 
vtdità  non  meno  dc’Fedcli, da  cui  come  dal  Cauallo  Troiano 
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fono  vfcm  in  ogni  tempo  per  grand  ornamento  deirErudizio- 
nc  Ecclcilaftica  huomini  fcgnalati  in  ogni  Arte,c  ProffenioDC 
liberale  eccellenti  promorori  delle  letterarie  Difcipline . 

Ella  c piena  di  Libri  d’ogni  Scienza , e Profefuone»  Cam- 
pati in  ogni  parte  del  Mondo , eferitti  à mano  antichiflìmi  in 
Pergatneno  > in  feorze  d’Aiberi»  in  ogni  linguaggio  > Greco  » 
Latino  i Ebraico»  Siriaco  * Caldeo»  Arabico  » de  in  altre  lin- 
gue ; non  fenza  gran  marauigJia , che  i Sommi  Pontefìci  in.* 
tante  vicende  di  cofe  » di  affari  publici  , di  <trauaglofìflime 
perfecuzioni  delia  Chiefa , in  tante  Guerre  Ciuili,  c ftraniere.» 
dMralia,  & incofì  deplorabili  defolazioni  della  Santa  Città 
habbiano  potuto  conÀ;ruarei  raccolti»  e raccogliere  cofigran 
numero  di  Volumi,  con  vna  magnanima  geloda , cdifpcn-> 
diodi  reftituiri  perduti,  e di  accrefeerei  Congregati  • 

1 due  gran  Lcrterati , e generofidìmi  Pontefici  nc’più 
tranquilli  fecoli  della  Chiefa  tra  i’altri  Siilo  IV.  c V*  ambiduc 
della  nobiliilìma  famiglia  Francefeana»  diedero  l'efiereà  que- 
llo publico  Emporio  delle  feienze  Criiliane»ede  Letterati! 
l’vno  con  efattifiima  diligenza , mettendo  in  ordine  li  refidui 
deirantica  Biblioteca  Ponteficia  , e la  raccolta  dc’Manofcritti 
fatti  di  nuouo  da  NicolòV.  Se  altri  Pontefici , & inoltre  cohj 
Apoilolica  fplcndidczza  traficando  gli  acquiftidi  rari  ». e pre- 
ziofi  Libri  da  tutte  le  Biblioteche  del  Mondo»  e redimendola 
al  Aio  antico  » ór  Ecclefiaftico  fplendorc . L’altro  fabricando- 
glicon  fontuoiìilìmacapacità»  Ximctria»  óc  /Vrehitettura.»  » 
accompagnata  dacfquifite  Pitture,  óc  vaghifiìmi  ornamenti 
che  la  rcndcfl'cro  non  folamentc  commoda  per  i concorrenti 
Eoradieri , ma  altrefi  amena  » óc  hauefiero  con  che  pafccrc 
eda  non  meno  rinteilctto  » e la  curiofità  nc  Codici  Pellegrini} 
ma  l’occhio  nei  miracoli  del  rÀrtii  la  cui origine»  óc  ammi- 
rabili progredì  dell’vno  nel  formarla»  dell’altro  nel  l’amplifi- 
carla , óc  abbellirla  hanno  fcritro  diuerfi , e fra  quelli  Onofrio 
Pannino  gloria  » e fplendorc  deirinfigne  Ordine  Agoftiniano: 
ma  in  erudita  » e propria  I fioria  nobilmente  ciclcrific  Monfi- 
gnor  Angelo  Rocca  Sagrida  Apoftolico  , Prefetto  dcllcj 
Stampe  Vaticane»  Autore  egli  altrefi  della  (iia  Angelica  Bi- 
blioteca } concepita  prima  trà  i Virtuofi  trattenimenti  di  que- 
fla;partorita  poi  con  i denti  di  gloriofi  fudori  » e col  caioro 
della  fua  magnanima ‘Carità  à giouamento  del  Publico . 

Riferifce  egli  in  quel  fuo  erudito , óc  ingegnofo  Volume 
con  nobili , óc  eleganti  Ifcrizzioni  »le  Azzioni  tutte  fegnalate 
di  Sifto  V»cfptcffc  Q€i  Uti^óc  ih  diu^fi  piofpctti  della  Bibliote* 

' " ca 


Sift«iv 
e V.Sf  lé 
didi  Pro 

motori 
della  Bi. 
blioceca 
Vaticana 


Plttur*...» 
iniigne  » 
ebe  ador 
nano  la 
Bibliot. 
Yatic. 


Digitized  by  Google 


BIbliot- 
•i^alatina 
aggiunta 
alla  Vati 
cana» 


ci)  Trattato  T>ténkHrit9.  ■ 

cadi  tutte  le  Lingue  Concili)  Ecttmenici  celebrati  nell*» 
Oriente, 3c  Occidente;  e tuttociò.chcfcrucdifplendorc , & 
ornamemoà  quello  grand’Empotio delie  vcncrabiliantichi- 
li  di  Roma  » edi  tutto  rVniuerfo.  A cui  fi  vede  aggiunta  di 
moderno vna  prezififlìma  Colonna  d’Alabaftro  Orientalo 
canata  nel  Ponteficato  d’lnnoccnzo  X.  dalle  erudite,  ed  ancor 
Ibntuofe  ruine  di  Roma , oggetto  d’inuidia  anco  nelle  fue  fe- 
poltc  Vifccre*  Di  Siilo  IV.  che  fù  coli  celebre  Promotoro 
di  quella  Cclebrritna  Biblioteca  Icggcfi  il  decantato  encomio 
abbracciantele  legnalatc axzioni  di  queJrinfigne  Pontefice. 

^ empia , Dormm  expofitis , Vicos , Fora , Mxnia  , Pontet 
y irgmeam  T riuij  quod  repar aris  Aquam . 

' Prifea  licet  Nautit , Statuas  dare  tommoda  Portus 
Et  Vaticanum  cingere  Sixte  iugum\ 

’ Plus  tamen  Vrht  deber.  nam  qua  fqualoreiacebat , 
CernitHT  tu  celebri  Biblioteca  loco. 

• 'Aggiunfc  grande  fplcndorca  quella  fegnalatUTìma  Bi* 
blioteca  la  gran  quantità  dc’Libri  tolti  da  Maìfimiliano  Duca 
di  Bauicra  al  Palatino  del  Reno  daclTo  in  gloriofilfimo  coni* 
battimento  vinto;  donando  egli  poi  per  Trofeo  della  fua  ma- 
gnanima pietà , c diuozione  verfo  la  Santa  Sede  Apollolica  a 
Gregorio  XV.  quella  copiofillìma  Libreria  di  numero  , eva- 
lore immenfo;  degna  appunto  Appendice  diquefto  grai^ 
•^Teatro:  in  cui  vedelì  la  memoria  eterna  di  cosi  miracololo 
auuenimento , e fpoglio,  c di  coll  illullre  Bcncfattore;nellc  fe- 
guenti  parole  meffe  nel  Frontifpizio  di  ciafeheduno  di  detti  1^ 
bri , del  tener  fegucntc . 


Sum  de  Biblioteca 
^uam  JJetdelberga  Capta 
Spolium  Fecit 

Et  Pontifici  Maximo  Gregorio  XV. 
Trophaum  mifìt 

Maxmilianus  wriufque  Bauaris  Dux 
• Sac.  Rom.  Imperli  Hapifer 
EtPrinccps  EleUor 
Anno  MDCXXJII. 


1 Volumi  ,e  cofe  più  gelofcdcllamcdcfima  Bibliotcc^ 
condotta  a Roma  da  Leone  Allazio  primo  Cufiede  di  quella 
Biblioteca  Vaticana,fono  traraltrc.il  Volume  di  vna  Bibi«-» 
aatichifilma  Siriaca  degli  Euangeli  in  caratteri  d'oro  con  co* 
_ ■ ' pene 
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perte  d'Auorio  intagliate  efpreinue  dcH'I  fioria  della  Vitadj 
Noftro Signore  » rOrjgmale  della  Cronica  di  Mariano  Scoto . 
Diuerfì Santi  Padri)  Concili),  cMefTaliantichiflìmis  tra  qua- 
li che  fi  (lima  contenere  il  Rito  Gcla(ìano,6c  vn  Inuolcoin-) 
Pergamcno , nel  quale  è miniata  la  Ifloria  di  Giofuè  alla  Gre- 
ca. Si  come  vn  Virgilio  di  Lettere  quadrate  Romane  anti- 
chiifime . 

Ella  è quella  Vaticana  collocata  nel  Palazzo  Apollolico 
in  Bcluedere  nel  braccio,  che  trauerfa  il  grand’ Atrio,  doucj 
fi  foleuano  farei  fpettacoli . & è fcnza  dubbio  la  piu  famofa  » 
che  lia  per  auucnturancl  Mondo  , copiofadi  Codici  Mano- 
fcrittipreziofiflìmi,  dcantichidìmi  in  tutte  le  materie:  diva- 
rio Bibbie  Ebraiche , Siriache , Arabiche , Armene  ; vna  Gre- 
ca, delia  Verlìone dei  Settanta  in  Caratteri  maiufco li  in  fo- 
glio quadrato  circa  il  terzoSccolo,  Scaltre  latine  ferme  nel 
tempo  di  Carlo  Magno , anco:  prima)  gli  Atui  degli  Apoflo- 
li  di  Greco  carattere  i dioro  elcgantiffìmo  mandatiin  dono 
dalla  Regina  di  Cipro  ad  Innocenzo  Vili,  già  adornati  dico, 
porte  d’oro,  e di  Gemme,  quali  furono  fpogliati  da  i Soldati 
di  Borbone  nell’anno  funedo  1527.  in  cui  li  detti  Soldati , co- 
me afferifee  lo  Spondano,  fpogliarono  molti  prcziofi  Volumi 
de'i  loro  ornamenti  d’argento, d’oro , edi  preziofe  Gemme.»  • 
Vn  bclidimo  Martirologio  di  foi  Meli  con  l’idorie  miniatcj» 
di  yaghidìma  pittura  per  quel  che  portaua  il  tempo  nel  quale 
fu  Icritto  , che  fu  fotto  il  Regno  di  Bafìlio  Macelione  di  ordi- 
ne del  quale  fù  compodo,  e dipinto  vn  Lczzionario  di  Epido- 
le.  Se  Euangeliin  G reco  in  carattere  maiufcolo  coperto  di  Fi- 
gure di  argento  circa  l’anno  poo.Tutti  SS.  Padri,  de  altri  Libri 
Sagri  anrichifsimi.  Gli  Atri  de* Santi  Martiriin  Pergameno 
tolti  dairArchiuio , come  afTerifcc  il  Baronio , di S. Maria  del* 
la  Roronda;di  Tutti  git  Originali  deiridoria  Eccledadica  del 
mededmo  Cardinale  Baronio  ; & alcune  podille  di  S.  Toma- 
fo  d’Aquino,  e molte  lettere  di  S;  Carlo . Due  belifsimi  Mcf- 
faii  mimati  da  D.  Giulio  Clouio.  VnaBiblia  Poligotta  dclla.^ 
Stampa  d’Anuerfa  imprelTa  fopra  foitilifsimc  Pelli  di  Vitello, 
donate  da  Filippo  li.  tra  ì Libri  dampati  ve  ne  fono  molti, 
poditlati  con  noreeruditifsimc  di  vari)  huomini  illudri,come 
di  Poliziano,  di  Marcello  II.  di  Filelfo,  del  Bandini  fopra  i 
SS.  PP.diLatino  Latini  » c di  Fuiuio  Orfini  : de  altri  huomi- 
nidottifsimi.  Due  Tomi  d’vn  Omiliario  aniichifsimo  in  let- 
tera quadrata  . Tutti  li  Manoferirti  prcziofi,  eìLibriraridi 
fuiuio  Orfino  > Moicifsimi  Originali  d’ Huomini  infigni  » 
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civ  ^rattMo  DecimiiterZjO]. 

cioè  del  Pettarcha*  del  Sipontino»  del  Sir/eco  , del  Bembo  ^ 
e d'altri  di  quel  Secolo»  La  Sede  della  Statua  di  S.  Ippolito 
Vefeouo  di  Porto  » nella  quale  fta  fcritto  il  Ciclo  Pafqualc  » o 
Calendario  da  elTo  fatto  lotto  li  Quartodccimani  con  l’indi- 
ce  di  tutte  l’Opere  del  medefìmo  S.  Martire . £ dirimpetto  ad 
effa  vn’antica  Satua  d’ Aridide , famofo  > per  le  Tue  Orazioni  » c 
rpecialmente  per  1*  Encomio  del  la  Città  di  Roma . . 

Delle  proÈtne  antichità  vi  fono  due  Virgilij  in  memb^ 
ne  fopra  à mille  » e due  cento  anni  in  forma  quadrata  con  im- 
magini miniate.  che  rapprefentano  le  azioni  dc’Troiani»  o 
Latini,  e li  loro  antichiHìmi  coQumi  l*vno  dc'quali  fu  di  Ber- 
nardo Bembo  » c poi^  Fuluio  Orlìni . Due  Terenzij  in  foglio 
quadrato  : in  vnouie  il  Tuo  Ritratto*  & ad  ogni  principio  di 
Commedia, l’Abaco  con  le  Mafchcrc , & i Scronienci  dc'Co- 
mici»&  Attori:  Si  come  ad  ogni  Atto»  e Scena  le  Figuro 
delle  Raprefentazioni  degflllrioni;  l'altro  è in  quarto  qua- 
drato chiamato  dal  Poliziano  Antiquif^mat  Antiquitatis  Reliquia 
clic  era  di  Bernardo  Bembo,  e poi  di  Fuluio  Orlìniftampato 
con  molte  indullrie  del  Faerno.cdcl  Murerò , e iìnalmcnto 
molti  Libri  elegantemente  Campati  fopra  le  Pergamene. 

Della  celebre  Biblioteca  » che  fù  de  i Duchi  d’Vrbino 
aggiunta  da  AleObadro  y II.  come  vna  preziofa  Append ico 
alia  Vaticanalpno  mcfàorablUlicopiofi  Manoferitri  Greci, 
e Xatlnii"  Vna Bibiacol  MalTora  di  fiTufurata  grandezza  fcrit- 
ta con irqailira  diligenza.  1 morali  di  S.  Gregorio  in  Perga- 
mcno , & il  Polibio  trafmelTo  in  Parigi  quando  lì  ftampò,  co- 
menarrail  Cafaubono  . £cou  molti  beliflìmi  Libridi  eie- 
gantiiTìme  miniature,  e tra  quelli  vn  Breui^ro  che  fu  di  Mat- 
tia Coruino  Rè  di  Vogheria . Le  Vite  dei  Duchi  d’Vrbino; 
& vnrarilfimo  Librodciriftoriadcgli  Aniqiali  - , . ■ 

Alla  medenma  BibliotccaVaticana  e congiunto  l’ArchP 
uio  » oucr  Tabularlo . in  cui  in  ampie  danze  lì  coferuano  con 
molta  diligenza  » c gclolìa , da  va  Cudodc . ó Archiuida  à ciò 
deputato  le  Scritture  » Diplomi , c Rcgidri  de’  Pontefici  con., 
buon  ordine  , e quelli  della  Camera  Apodolica  di  molti  Se* 
colicon  hauerui  il  D.  Pio  V.  fatti  trafportarc  da  Auigiuone 
molti  Volumi  di  Bolle,  c Brcui  dc/iommi  Pontefici  ; ordina- 
to» & accrcfciiKO  dal  Contilori  in  tempo , che  ne  fu  Cuftodc. 
E quiui  pure  fi  coftodifeono  molti  Volumi  de’Decrcti  dello 
Viilrc  Apoftolichc;  & altre  materie  fpettanti  alla  Chiefa  Ro« 
inanadi  moka  importanza,  che  non  fi  ponno  nccftrarrc,  nei 
prenderne  Tranfuntife  non  con  cfptefia  facoltà  de'Somta 
Pontclici . Aggiun- 
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Aggiunge  molto  fpicndorc  à qucfto  Auguro  Emporio  di 
tutrc  le  Scicnse  non  folamcntc  il  numero  de  Miniftri,  Cufto; 
di  > Scrittori  & altri  Operacij  mantenuti  con  larghi  itipendi;  > 
per  confcruarui  al  publico  commodo  de*  Forafticri , c con- 
correnti da  tutte  le  Parti  del  Mondo,  Pordinedei  Volumi 
per  riporli  nc  loro  luoghi»  e Scancie  elegantemente  ornato  ; 

}>er  allcfUrne  1 Hegiilri , c regolamento  de’copioH  Indici}  per 
a politezza  del  fontuofo  Edihzio , eperii  cortefe  riceuimen- 
to>  & amorcuolc  Adìllcnza  alle  Perfotte  Letterate  di  ftraniere 
Nazioni , e linguaggi:  l'eflereil  loro  Capo , e primo  mobilo 
di  que  Ila  gan  Machina  vn  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ; col  ti- 
toloin  ogni  tempo  venerabile  di  Bibliotecario  Apoftolico. 

Tra  gli  altri  Bibliotecari) , che  onorarono,  tolti  dal  Sena- 
to Apollolico , le  Librerie  Lateranenfi , poi  quella  Vaticana., 
col  grido  del  lor  nome,  c con  Papplaufoà  ilor  talenti,  fura- 
no tra  gli  antichi  Gregorio  li.  Prendente  prima  della  Libre- 
ria del  Laterano , come  narraci’ Anaftalìo.  il  quale  pur  fù  Car- 
dinale , e per  Antonomafia  da  quella  carica , detto  il  Biblio- 
tccarjo , c tra  i moderni  Girolamo  Cardinale  Alcandro  Arci- 
uefeouo  di  Brindeli  di  eccellente  ingegno , e letteratura.,. 
Marcello  Ceruino  da  Montepulciano,  nuomo  di  molte  lette- 
re, e pietà  , falito  al  Ponteiìcato  col  nome  di  Marcello  II, 
Roberto  de’  Nobili  Cardinale  » chiamato  per  la  fublimità  do 
fuoi  talenti  in  età  di  i4<  anni  il  miracolo  dc'fuoi  tempi , e per 
la  fua  fomma  pietà^  éc  innocenza  dc’coftumi , l’Angelo  del 
Sacro  Colleggio . Guglielmo  Sirlcto , .Cardinale  granlettcra- 
to , c polTcfforc  di  fette  lingue , c nelle  quali  tutte  par  lana  con- 
ugual  erudizione , e franchezza  j di  cui  fù  famofa  la  Libreria, 
venduta  poi  perla  maggior  parte  à Marco  Antonio  Colonna, 
per;  4.  mila  feudi.  Cefare  Cardinal  Baronio,  le  cui  glorio- 
fc,  & cQemplariflimc  azzioni  con  Timmenfe  fatiche  dellaj 
fua  Idoria  Ecclefiaftica  lo  rendono  famofo  à tutt’i  fccoli . Il 
Cardinal  Lauria  benemerito  della  Sede  Apoftolica  , per  lo 
molte  c arichc  Ecclcfiaftichc  , c peri  diuerfi  Volumi  dati  alle 
Stampe  notidìmo  nella  Chielà  . Et  bora  con  pari  gloria  della 
jRepublica  Letteraria  Ecclefiaftica  » felicemente  le  prefiedo 
Girolamo  Cardinal  Cafanatta  amatore.  Promotore  de  Virr 
luofi,  c Mercenate  de’Lettcrati , à quali  Icruc  d'oracolo-,  d’in- 
drizzo,  c di  foftegno,fotto  cui  crefeeeon  vanteggiofi  progreffi.’ 
Diedero  altri  alla  mdefima  Biblioteca  non  poco  luftro 
diuerfi  altri  Letterati,  che  militarono  ài  [nobili,  e liberali 
flipcndij  di  qucfto  grand’Erario  di  Sapienza  : c tra  gl’altri  no 
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Aftra.ee  tempi  più  antichi  Bartolomeo  Platina  Scrittore  Apbftolico; 

famieliarc  di  Sifto  IV.  da  cui  nella  prima  creazione  fù  creato 
n dalla^  primo  Prefidcntc di  quefra  Sibliotcca  > huomo  di  gran  c^aci* 
Vatic.  » & ingegno . E nel  noftro  fccolo  Leone  Aliano  pcritilnmo 
della  Lingua  Greca  > c deirerudizionc  Sacra  deirOriente  .O 
di  Nicolò  Alemanni  eruditiflìmo  in  ognifeenza.  cdlLuca^ 
Ollienio , di  vado  ingegno  » e talenti. 

L’vltimo  fplendorc.  che  habbia  riceuuto  quella  ammi>< 
labile  Biblioteca  » egli  è ftatodalrApoftolica  munificenza.» 
della  San.  mem.  di  A leflandro  Vili,  il  quale  dopo  d’hauerla 
ampliata  nobilmente  di  Fabrica , e di  fontuofi  Armari]  i fatto 
l'acquifio  della  preziofifiima  Libreria  della  Regina  Crifiina..» 
Alefìandra  di  Suezia . delizia  già  di  tutti  li  Letterati  di  Roma; 

Vofumi  donò  alla  medema  Biblioteca  duemila  Volumi  dc’più  rari,  o 
2ooo.de*  pc]  icgrini  Manofcritti,  teforo  incon3parabilc,c  forfè  fingolarc 
fcrittldef  Europa:  In  memoria  del -cui  fegnalato  benefizio  » epee 
laHe«ina  tcfiimonio  di  gratitudine  al  Lctteratifiìmo  Benefattore  fu 
di  Suezia  pollo  fui  Frontifpitio  dcll'amplazione.  per  cui  fù  chiamata 
donati  da  jaj  nome  del  medemo  Aleffandro  FondatoreCallufiuo  altrefi  i 
drovnf.  ^ Regina  Alcffandfina  ) la  fcguentc  Ifcrizionc . 

alla  Vati 

cana.  /tìexanderVllI.Ottobonntyenetus  Pont- Max, 

Mille  Kongentos  Confeiptos  Codices  ex  ijs  t ' 

^uos  Chriflina  Alexandra  Suecorum  Regina 
Vndique  conquifìerai  feleSos 
Paucis  quoque  ex  fuadomeflica  BibliothecaodieSit 
Vaticana  attribuir . 

Regio  Alexandrina  nuncupatione propria  Aula  diflinxit 
Anno  MDCLXXXX, 

Lafeiando  la  gloria  alla  famofa  Libreria  Ottobona  alla.» 
Cancellaria  delTacquifio  dcll’infigne  Biblioteca dc*libri  Cam- 
pati della  medema  Regina . & altri  pretiofi  Manofcritti . Di 
quella  Regia  Biblioteca  ricca  di  cosi  rari  tefori  fù  primo  Bi> 
bliotecario  in  Roma  Benedetto  Millino  verfatiflìmo  nelle.» 
più  profonde  erudizioni  Sacre»  e profane»  Autore eruditillìmo 
delle  cofe  di  Roma  Antica . c Moderna.  Sono  quelli  prraioli 
Volumi  manofcritti  culloditi  in  vn  lungo  Vafo  di  fabrica.»  » 
dentro  Armari)  chiulì  » dillribuiti  dall’vno»  e l’altro  lato  fiotto 
^iligentiflìma  cura.  Veggonfi  d’ogn* intorno  del  vallilfimc» 
Teatro  delineati  con  eccellenti  Pitture . i Concili;  Generali 
Prientali  » & Occidentali»  fiotto  le  quali  in  ìcparati  Armari) 

eoa- 
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conferuand  li  Volumi , e Manofcritti  • che  iui  (1  trouano . Si 
Gomene  i piladri  di  mezzo  fi  veggono  dipinti  gl’Inuentor  i di 
tutte  le  Lettere , c Lingue  con  i Toro  particolari  Caratteri  ftra- 
nicri  di  tutte  le  Nazioni , con  i loro  proprij  abiti  antichifiìmi 
con  le  ripartite  Ifcrizzioni  à ciafeuno  di  dii  : ciò  che  rendo 
non  folamentc  vaga  la  medema  Biblioteca  » ma  infino  le  mc- 
deme  pareti)  erudite.Finalmentc  ciò»  che  la  rende  fopramodo 
fegnalatai  c Angolare  , è che  la  doue  ogn'altra  Libreria.» 
abbondando  de’Scrittori  di  quel  Paefe  » ouc  fono  dace  racolte 
fearfeggiano  per  lo  più  di  quelli  d’ altre  Nazionijla  Vaticana.» 
abbondantidìma  per  altro  delie  cofe  d'Italia»  e della  Grecia 
col  foprauenuto  , de  aggiunto  teforo  delle  due  Librerie  » cioè 
della  Palatina  nella  Germania  $ e l’altro  delle  cofe  più  prezio- 
fedeltà  Francia  in  quella  della  Regina  di  Suezia  ; viene  ad 
dTcre  copiofamente  prouida  ditutt’i  Scrittori  d’ogni  prò- 
fdfionc,  che  in  tim’i  Secoli  fiorirono  nelle  fudcctc , & altro 
Nazioni, tamo»Sacri  quanto  Profani . 

CAPO  III. 

PonteiiZiia  Romana . 

Della  Sapienz,a . 

NOn  fù  penderò  folamentc  magnanimo  di  Augudo  io 
di  qualch’aitro  Cefareil  congregare  in  Roma  per  bene- 
fizio publico  copiofi  Volumi  di  tutte  le  Profefiloni , Scenze  > 

& Arti»  cofi  mecaniche  » come  liberali  : peroche  molti  Som- 
mi  Pontefici  con  jpari  liberalità»  e Prouidenza  hanno  coaj» 
celebri  Bibliotecne ornata»  e beneficata  Roma  difomiglian- 
te  commoda  magnificenza  t come  ne  gl’vltimi  nodri  tempi 
ha  fatto  Aleflandro  Vii*  di  genio  » inclinazione  » e talenti 
liC  ttcratiffìmo . 

Data  dunque  mano  all’aplicazlone  della  Fabrica  dello  • 
Studio  della  Sapienza  j che  ancor  rimaneuada  un  latoimper- 
fetta  » ordinò  » & aucrti , che  fi  fabricafie  vn  Vafp  capacu 
commodo  » c luminofo  per  ergerui  vna  pubiica  » e douiziofa 
Biblioreca»  pervio»  de vtilicà  Vniuerfale della  Republica..* 
3-cttcraria»  c Cridiana  » ilchc  felicemente  riufd  » appoggian- 
done il  gouerno  al  nobile  Colleggio  dc’gli  Auuocati  Conci- 
floriali  } de’quali  vnoèil  Bibliotecario  perpctuo^allegnando 
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congrui  ftipcndij  à diuorfi  Mtniniftri  pofti  alla  cura  » ccu- 
ftodia  di  così  ampio  Teatro  dc’Moi  ti  Letterati , c di  così  bell’ 
ornamento  di  quello  celeberrimo  Ateneo  Romano:  intito- 
landola dal  Aio  nome,  AldTandrina . 

£ per  dare  à quella  bcirimprcfa  fpedito  compimento,  e 
toAofi  riempine  di  Libri  d’ogni  forte»  tra  le  altre  follecito 
fpedizioni  concelTc  rrèfegnalati  Chirografi.  11  primo  acciò 
ii  trasferilTe  à qucAa  la  preziofa  , ecopiofilTìma  Libreria  di 
Francefeo  Maria  vltimo  Duca  d'Vrbino,  chelafciata  haucua 
. in  Vrbania  à i PP.  Chierici  Minori , che  in  Roma  fono  di  S« 
Lorenzo  in  Lucina  ; & in  rìcompenfa  alTegnò  loro  in  quello 
publico  Studio  vna  Lettura  perpetua  di  Filofofia  Morale^. 
Il  Secondo  per  trasferirui  la  copiofillima  Libreria  mallìma- 
mente  di  Manofcritti  altri  eccellenti  Volumi  del  P.  Abba- 
te D.  CoAantino  Gaetano  Monaco  Benedettino  di  eccellen- 
te erudizione  Ecclefiafiica,  il  quale  haueua  fondato  vn  Col- 
leggio  in  Trafieuere,  à cui  per  benefizio  altrelì  publico  vnita, 
feruiua  di  grand’ornamento,  e commodo  a quella  partCJ 
della  Città  affai  difeoAa  dal  Benefìzio  dell’altre  . Col  terzo 
Chirografo  poi  concelfe,&  ordinò,  che  tutti  i Libri  dupli  cati 
della  Vaticana  fi  trafportalTero  in  quefia  fua  AlelTandrina:ciò 
chcperauucnturaAi  efequito  ncll’vltimo  Anno  del  fno  Pon- 
tificato , cioè  nel  1666.  hauendo  poco  prima  fpedito  la  Bolla-» 
delia  Fondazione  quali  che  volelTe  terminar  i fuoi  giorni 
nella  maggior  di  quelle  faconde  letterarie,  alle  quali  peri 
fuoi  rari  talenti , e per  il  fuo  buon  genio , e per  l’impiego  eru- 
dito molti  fuoi  anni, fi  era  con  publico  applaufo  efercitato. 

Fece  molte  CoAituzioni , e Regole  per  il  buon  goucrno 
della  medefima  Biblioteca , accrefeiuta  poi  di  Libri  fncccllì- 
uamente  dall’erudire  induArie , e liberali  contribuzioni  de  gli 
Auuocati  ConciAoriali  ,da  quali  fi  fceglie  il  Bibliotecario;  c 
due  CuAodi  fi  eleggono  da  elfi,  nominando  egli  AelTo  per 
primo  Bibliotecario  Monfignore  Marco  Antonio  Buratti 
nella  medefima  Bolla  : e per  Cu  Aodi  gii  eruditi  D.  Carlo  Ma- 
gri Maltcfc:  c D. FauAo Hairone  Maronita;  douendoque- 
fti  cflcrc  Sacerdoti  per  haucr  cura  dell'elegante  Chiefa  di  det- 
to Studio  I la  cui  Fabrica  fi  come  delia  Biblioteca  medefima 
fù  ingegnofo  disegno  del  Caualiet  Borrominio  Lombardo: 
con  obligoài,'mcdefimi  CuAodi,  che  in  tntt’l  giorni , che.» 
s’apre  lo  Studio  a commodo , e benefìzio  de’Studenti  vi  fi  ce- 
lebri la  S.  McAa  ciò  che  con  pari  pietà,  c diligenza  fi  ofierua» 
Deue  qucAa  quando  fi  legge , e fi  fa  Stu^o^  Aare  aperta.* 
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mattina  ,c  fera,  per  tutto  il  tempo  , che  durano  le  Lezzioni,  vro  ,& 
toltone  il  Giouedì,  Domeniche , e Fcfte  di  precetto  » onero  aprimcn- 
inoccafione  dipublica  allegrezza  «òmeftizia.ò nella  Crea- 
zionc  dcTapi,  c dc’iCardinali . Qitando  non  fi  legge  fta apcr-  Ai/ffan- 
tafolacnenrc  per  tré»  oquattr*orc:  fommifirandofi  a i con-  drina.  ' 
correnti  alla  Libreria  i Libri  con  i commodi  de  Tauolini  con 
grande  pontualità,  ccortefia.  Stàqucftobcl  Vafo  eccellen- 
temente prouifio di  leganti  Armari/»  eScanzic  con  le  loro 
ben  ordinate  ramate  > che  le  cufiodifeano , con  copiofi  * e ben 
regolati  Regifiri  » & Indici  per  comniodo  dc’concorrenti . 

A quefio  nobilifiìmo  ornamento  della  Republica  Lette- 
raria, aggiunfc  Aleflandro  i’ Horto  de’ Semplici  à S.  Pietro  Hortd 
IVIontorio,  ne  quali  come  in  preziofiTefori»  e Volumi  della 
profonda  Sapienza,  eScienzadi  Dio leggonfi à caratteri  alti 
e Mificriofi  gli  arcani  della  Tua  adorabilifsima  Prouidenza.»  aggiunto 
potendoli  quefii chiamare  giuftamente  la  fornitifeima  Libre-  ailaLibre 
ria  della  gran  Madre  Natura  efpofta  al  corto  fapere  dall’Intel- 
letto  vaiano . Di  (jucft*  Horto  » c fuoi  eruditi , e felici  tratte- 
nimcntinei  Mefi  4’£ftate,  fotto nomedi  Accademia  hab"  ’ 
biamopoco  addietro  fcritto , nel  Trattato  delle  Accademici 
potendoli  altrelL  quella  chiamare  vna  piccola  Farmocopea-, 
piena  de  gli  Arcani  dell’infinita  Sapienza  di  Dio . 

£ fiata  quella  famofa  Libreria  dall’indufiria , e follecita- 
dine  del  tnedefimo  Colleggio  de^Ii  AuuocatiConcifioriali» 
e da  diuerfi  LetteratùòAutori  polTeffori  dc*Libri  crefciuta»go- 
dendo  di  lafciar  memorabile  il  loro  nome  in  quefi’ampioTea* 
trodeVirtuofir  in  cui  fi  leggono  Volumi  Teologici , Afeetici  ; 
]Filofofìci,Morali»  Canonifii » Fenomeni , Geografi»  Cof- 
ntografi»Chorografi «Topografi,  Annalifti,Ctonifti,  Ifto- 
xici.  Scritturali  » Prouinciali  » de  Vrbani  » Cronologici  » Dia- 
lettici, Rettorie! , Oratori»  Poeti  » Critici,  & Antiquari/ $ 
accioche  polTono  tutti  fodisfarfi  pienamente  di  tutte  le  defi- 
deratc  notizie.  Crede  fi  a trinare  il  numero  dc'Libri  di  quella 
nobJilfima  Libreria  fopra a Ventimila , ciefccndo  fempto 
via  più  di  antichi  > e moderni  Volumi  » 
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CAPO  IV. 


'DelC  Angelica 
A S.  Agofiino . 


Genio 
memora- 
bile de^ 
Romani 
de  benefi 
care  il 
Publico. 


Mufeo 

aggiunto 

breria-* 

Angelica 


Encomi) 
al  Fonda 
core  del- 
la Libre- 
ria Ange 

lica. 


IL  più  nobile  j e magnanimo  Genio , ammirato  anco  dalle  . 

più  ftraniere  Nazioni  > che  loro  fpontanee  fi  afibggcttaro-'  ’ 
no,  de  gli  Antichi  domani , fù  certamente  non  il  folo  For^: 
tiafacere , & pati  ) ma  il  gcncrofo  penfiero  di  gioaare  a l publi-  J'w  4.’ 
CO}  ciò  che  felicemente  pafsò  a ì fecoli  Ecclefiafiici  con  più  Vj.. 
fortunata  emulazione  : quegli  eflfer  incitamento  di  gloria^,, 
del  loro  Nome  nelle  profane  magnificenze  dc’loro  Amfitea*  ’ • 
tri,  Terme,  A quedotti, Cerchi,  Portici,  cfmifuratiColof-iì-  5 
fi  ,ObcIifchi,c Colonne,  quelli  per  rifuegliamento  di  Pietà'./  - 
Criftiana,  edi  Legge  Euangclìca,  nelle  Bafiliche,  nc’Tem- ' 
pij;  ne’Spcdali;  ne*publiciricoucri d’infermi,  di  Pellegrini  % 
di  Letterati , per  onorare  con  virtuofi  olTcquij  ia  gran  Macftà' 
del  Signore  Iddio. 

Angelo  Rocca  Sagrifia  Pontifizio  dell' Ordine  di  Sant’ 
Agollino  Vefeooo  di  Tagalle  diede rclTcrc , & il  Nomeà 
quella  nobile,  publica , e famoÌTa  Libreria , da  clTo  con  inge»^^ 
gnola  Economia,  de  indullrie  generofe , con  grandi  fatiche» 
e fudori  raccolta,  & arricchita  non  folamentc  di  copiofilHini 
Libri  in  ogni  forte  di  Profclllone , e Scenze  procurati  daogni^^' 
parte  del  Mondo  ; ma  ornato  d vn  Mufeo , in  cui  per  onora*iV 
re  il  nome  de'Virtuofi  benemeriti  della  Republica  Letterarlàj,  ’ < 
vipofei  Ritratti  de  gli  haomini  più  illullri.  Col  fuonomó 
diede  il  nobil  Titolo  à quello  fuo  eroico , c benefico  Parto  t • ' 
colfuo  Cognome  illullrò  la  ciuil  Terra  di  Rocca  Contrada^'/ 
nella  Diocefi  di  Camerino  nella  Marca , fua  Patria  ; con  li 
fua  Vacazione  alla  Vita  Rcligiofa,  in  cui  fece  profitto , np-'  . ^ 
bilitòla  medefima  Città:  coni  fuoi  talenti,  e dottrinari^, 
ucgliò  applaufo  al  fuo  merito  ncH’Vniuerfità  di  Perugia,  di.>  ’ 
Padoua,  edi  Roma,  colfuo  Sagro  Magillcro  fi  fece  molti* 
Letterati  Alunni;  con  la  fua  facondia,  & eloquenza  Apo^V^ . 
llolica  tralTe  molti  all’ammirazione  del  fuo  Zelo,  e molti;' 
alla  mutazione  della  Vitat  con  il  fuocotinuo  impiego  nelle- 
lettere,  vigilie,  e fudori  fè  illufirare  le  Stampe:  conlafuAj;-. 
accuratezza,  e grande  Sperienza  de* Sacri  Volumi  fù  daJ 
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Sifto  V.  fatto  Prefetto»  Correttore»'  c Promotore  delle im- 
prcflioni  Vaticane  della  Biblia  , dc’Concili;.  cdc  SantiPP. 
da  elTo  con  cfattc  » de  cruditiflìme  Oflcruazioni  nobilitati  • o 
con  la  Aia  virtuofa  frugalità  . benefico  con  animo  douiziofo 
fcióchc  appena  hucrebbero  potuto  farci  più  ricchi  Princi- 
pi) tutte  le  Nazioni  dei  Mondo,  allcquali,  cconicuilin- 
guaggi  ftà  di  continuo  aperta  quella  nobilifiìma  Libreria-, 
piena  di  tanti  Letterati  Morti,  che iftruifcono  i Vini  Virtuofi* 
£ perciò  fopra  la  Porta  di  efla  vi  pofe  qucfto  Laconico  Gre- 
co Inulto. 

f0I2  BOTA  OMENOI2,cioc 
njokntihui  • 

L*EIogio , onero  Ifcrizionc  polla  à perpetua  memoriaJ 
in  marino  accanto  la  Porta  della  medefima  Libreria  efpri- 
me  con  mura  faucllalc  Condizioni,  il  fine,  c riftitutodcl 
lodatilBnio  Fondatore. 

Angelus  Rocca  Camerr 
Ordinis  Fratr.  S.  Auguftini  Alumnus 
Et  Apo/lolici  Sacrarjj  Prafedus 
Eibliotecam 

Oatni  Artitm  t dr  Scientiarum  genere  referttjjimam 
yirorumitem  illufirium  Iconibus  adviMumexprefps 
* Omatam 

Zongo  temporum  /pàtio 
Magno^ue  labore , ac  fumptu  conparatam 
Cdnobio  S,  Augufiini  Vrbis , Studioforumque  omnium 
Non  folum  Religio/oru  m 
Sed  etìam  C lericorum , ac  Laicorum  comtnoditati 
Datt  Dicati  Donai  . 

yt  animi  grati  Pietatem  erga  Familiam  Augujìmianam 
Parentem , Altricem  fuam 

Sterga  litterates , litterarumque  Amatores prepenfìonem 
Viuis  , Pofterifque  patefaciat 
An  nno  Salntit  HDCIV^ 

Fu  quella  Bib  lioreca  di  tutte  le  letterarie  DifciplinV, 
àrrichita  con  lo  Studio  di  Monlìgnor  Luca  Olile  nio  Cullo* 
de  della  Vaticana  con  Libri  eletti  d’imprcinoni>c  di  Autori 


Morì  ìa 
Roma  li 
7.  Aprile 
i6aafe> 
polto  ia 
S.Agofti 
no  a*età 
7S«aiui 
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dì  Sagra»  e profana  erudizione  Lorenzo  Pignorio  nelle  Aio 
Epiftiftolc  la  40.  la  chiama  t Refertam  Libris  ad  miracutnoptimis 
Ifer.  Ita!  Tra  le  molte  cofc  Angolari  » e notabili  oAeruate  ancora  dal 
0*  Padre  Mobillon  » fono  t vn  Manfctitto  continente  le  Opero 

memori  ^i  San  Leone,  5cvn  Antichiflimo  Antifonario  Gregoriano 
bili  diqe  di  miglior  carattere . Etra  le  cofc  moderne  vi  fono  in  diuerfi 
ftatìbre  Tomi  tutti  gli  Attiautentlci  della  Congregazione AhxHììs 
ria  Ange  fatti  i n quelle  grauiilìme , e lunghe  controuetllc  fotto  Clc* 
““  * mante  Ottano , e Paolo  evinto  • , 

ilmotiuo»  cheinduAc  queAodottimmo  Prelato  àque^ 
fta  nobilillìma  Fondazione  fu  di  dar  campo,  & aiuto  i tutti 
gli  Amanti  delle  lettere , che  vengono  à Roma  d’ogni  Torto , 
e condizione  di  Perfone  , come  à Patria  comune  , i quali 
priui  del  commodo  de  i Libri  non  polTono  coltiuare  i loro 
talenti i riufeendo  la  Vaticana  per  la  Tua  diAanza  difficile)  o 
le  priuate  Librerie  ( non  elTendo  airhora  ancor  aperta  quella.* 
della  Sapienza  1 diaccelTo  malageuole  per  mancanza  d’intro- 
duzione* Scaltri  rifpetti  cinili  ) volle  egli  fodisfare  con  que- 
fta  magnanima , e caritateuol  Prouidenza  al  publico  bifo- 
gno.  £ gouernata  queAa  da  vn  Padre  Bibliotecario  (cho 
nota  à il  P.  Maeftro  Giu  Teppe  Sabbatino, che  pienamenteriem- 
pie  perla  Tua  cortefiffiAma  letteratura  il  nobil  Nicchiq^con  vn 
CuÀode  del  medcAoio  Ordin&coft  ttovlAoiilit  jafeiata  dal 
liberaliffimo  Fondatore  di  9)ce , per  difgombraro 

le  tenere  dell*Ignorani»^?§^'^'  ^ 

Nè  Aa  pcfCià^'incrauiglia  * TerieTceà  molti  ForaCUerr 
tanto  amabileà.<rJ^<>nda  la  Aanza*  & abitazione  di.Roma., 
dopo  che  anco  per  breue  tempo  guftato  i’erudito 

comnvgi^  5 le  ammirabili  Magnificenze,  le  grandezze^ 
varie>;  ^urioTe  5 e la  magnanima  Pietà  , e Prouidenza  alla.» 
Pouéftà  degl'ingegni  più  lollcuati , onde  direbbe  con  piùra. 
gione  bora,  'che  del  Tuo  tempo  quelle  Tue  morabili  parole 

di  Roma , Caffiodoro , poAc  '^punto  in  proTpetto  nel  vago 
MuTcoaccanto  a quefta  nobìlimma  Biblioteca  • i 

, Phculi  genus  eji 

, ’AbJèntem  JibiRoimm  diutuis  facere 

§ltù  in  ea>  pojjhnt 
Confiitutis  Laribus  kshitare» 

Ca^lipd;  Var.  Icóì.  cap.  22. 

ca; 
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CAPO  V. 


Della  Barberi na 
Alle  Q^itro  Fontane . 

Vantunqnc  fia  Roma  ftcflfa  per  ogni  parte  vna  curiofif- 
■ Galleria,  &vngran  Volume cfpoflo  alia  vifta^ 

^^^vniucrfale  di  rutt'il  Mondo  di  memorie fegnalarc,  di 
valli  Teftimonij  dcirvmanc  grandezze,  e cadute  d’eloquen- 
ti auuanzi  di  ruine  i dieiudici  precipizi;  parlanti  ancor  col 
linguaggio  della  Romana  fauclla , di  Antri,  di  Caucrne  , e di 
Nidi  delle  fuggite  felicità  dell’Imperio  Romano , e di  ricouc- 
ri  infelici  della  perduta  magnificenza  di  quella  gran  Metropo- 
li dclI’V^niucrfo;  hot  confortunatilfimoconjpenfo,  e cam- 
bio Reggia  gloriofa  della  Religione  Cattolica,  con  Riti  diucr- 
fidigoucruc,  di  Pietà,  di  Giuftizia, di  grandezza  Apoftoli- 
ca,  edi  Huangclica  Santità;  Hanno  nulladimeno  cipolle  al 
publico  genio,  c commodo  de’Virtuofiper iftituto  magna- 
nimo dc’Prencipi  Letterati  Ecclcfiaftici , c Secolari  i pcrac- 
goinento , e T rofeo  irrefragabile  della  Romana  cortefia  , c-> 
gcncrofità , varie  nobi liflìme  Biblioteche,  fpauenti  dell’Igno- 
ranza , rifucgliamenti  potentifsiini  delle  Virtù , e degli  Inge- 
gni . E (picca  tra  l’altrc  dopo  la  Vaticana  , l’ampijllima.* 
Barberina  , di  cui  dicc.il  Bellorio  , non  v’hà  limile  in.» 
Europa . 

La  prima  dunque  per  dignità , per  grandezza , per  l’infi. 
nito  popolo  di  Libri  congregati  in  vn  lungo  Pontificato  di 
y rbano  Vili,  dalle  generofe , e letterarie  induftric  del  Cardi- 
din.iL*  Francelco  Barberino  liberalifsimo  Mecenate  de’Lctte- 
rati,  ella  è fenza  dubbio  quefra  : Ouc  in  vasrifsimo  Teatro , c 
Stanza  sta  raccolto  in  fontuofi  Armari;  di  rarilsimi , c Pel- 
Jegiini  Manofcritii,  e stampati  Volumi,  quanto  hanno fa- 
pmo  fermerò,  tradurre , compilare , fpccolare, studiare, c dar 
alle  stampe  1 più  famofi,  eclafsici  Autori,  Greci,  c Latini» 
( oltre  j Sagri  Codici  del  Nuouo , e Vecchio  Testamento  in_» 
tutti  gli  Idimni , c stampe  più  corrcttc^Tutt’i  Sagri  Interpreti, 
ladri  Greci  pure, c Latini,  Teologi,  Scolallici , Mi- 
stici , Cntfouerfiili  , Morali , filofofi  naturali.  Politici, 
Jnconomici  , Mitologici  , Medici , Teorici  , Prattici  , 
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Chi rurgi , Empirici,  Mattcmatcci,  Geomcrri,  Agronomi, 
Mufici,  Aritmetici , Architetti , Optici, Cattoplici , Feno- 
meni • Geometri , Cofmografi , Corografi , Topografi , An- 
nalifti , Cronifti,  Iftorici  , Scrittori,  Prouinciali  , Vrbani, 
Cronologici.  Indi  li  Dialettici , Rcttorici,  Oratori,  Critici 
Antiquarij , e Poeti  con  Indici  copiofifiimi:  Oucin  vn  doni- 
ziofifiìmo  Mufeo  da  inuitarepcr  la  celebrità»  c fingolariti 
ogni  vailo»  ameno  ,c curiofo Ingegno  pnò  fodisfarfi  piena- 
mente d’ogni  più  defiderata  notizia  ; al  cui  fine  fi  mantiene 
vn  Bibliotecario  , interprete  della  cortefia , vmanità  , edefi- 
deriodi  giouarcal  publicoconlc  magnificenze priuatc,  de  i 
Preneipi  di  quella  ampijiTima  Cafa . 

Vedefi  per  compimento  di  quella  famofi filma  Libreria.» 
il  Gazofilazio  curiofodi  varia  ferie  di  Medaglie  antiche^  » 
Gemme,  Intagli»  Carnei , Statue,  Metalli,  con  altre  cofe 
mirabili , tra  le  quali  è il  Bacchetto  di  marmo , il  Vaio  di  Ca- 
rneo di  fmalto  figurato  con  i natali  di  AlelTandro  Magno.  Il 
Mufeo  delle  cofe  naturali , c peregrine.  £t  acciochc  fofie.» 
publico  l’applaufo  à cosi  fegnalatc  magnificenze, vedefi  il  tut- 
to diligentemente  rcgillrato  nel  grolTo  volume  intitolato 
con  onorifico  frontifpizio  R.dcs  Barbctin<ie,MA  cui  ampia, 
faconda  dcfcrizzionc  fi  rimettiamo  . 

C A P O V I. 

Delle  Penitenll^drie  A^oftoliche 
Di  S,  Pietro  , cH  S.  Gì  oziarmi  Lai  erano  , e 
di  S.  Alari  a A4  aggi  or  e» 

Q Vanto  fia Tempre  fiatala  follccitudine  Apoftolica  de’ 
Sommi  Pontefici,  e la  loro  paterna  Prouidenza  nel  gio- 
uaie  alle  Anime  ,e  di  trarre  da  gli  artigli  » & inlìdic  del  Leone, 
e dai  Lupi  Infernali  alla  Greggia  ili  Grillo  le  Pecore  tutto 
del  Tuo  Ouile , e maflìmamentc  quelle,  che  vengono à quella 
Santa  Città , o per  arrichirli  nelle  douizic  » lefori  fpirituali 
deirindulgcnze,  o dinoti;  oricrearfi  nelle  amene  grandezze  di 
Roma , o Gentile  nc  Tuoi  auanzi , rouinofi  ; o Crifiiana , cu- 
riofi  per  vomitare  gli  antichi  veleni  delle  colpe  , penitenti  ; o 
per  confolarfi  nel  Vedere  la  faccia , &vdircla  Voce  del  Su- 
premo 
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premo  Paftorc , Fedeli  | o per  profcflarci  loro  offcquij  alla^ 
gran  Madre  la  Santa  Cbiefa  > Figliuoli»  abba  danza  Pattedano 
tanti  gcnerod  Tedioionij  di  Ofpedali  » di  Ricoueri  publici»  e 
di  Santidlme  Fondazioni  per  benefìzio  vniuerfale  di  tutto  il 
^ondo,  àcuiferue  Roma  di  Madre  » ficome  il  Vicario  di 
Grido,  di  Padre  Volucrfale. 

Ma  accioche  in  quedo  vadidimoEmporio  della  Criilia- 
na  Religione  fì  parlade , e fì  lodade  Dio  io  tutt’i  linguaggi  i 
prouiddero , che  nelle  tré  più  celebri , e più  frequenti  Bauli* 
qbe  vi  fodero  Maedrl,  e Direttori  di  Spirito,  e delle  Cofeien* 
ze  di  tutte  le  Nazioni  • Onde  fu  di  bifogno»  che  in  tutti , o 
tre  iColleggidcllc  radette  tré  Peoitenzierie  vi  fodero  com- 
mode, e ben  fornite  Librerie  di  Volumi  di  tutte  le  lingue,& 
Idiomi,  ed  ogni  materia  legale.  Di  queda  forte  ella  é appunto 
quella  de  PP.  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Giesù  nel  loro 
Collcggio  in  Borgo  , idrutta  di  copiofì,  e ben  tenuti  Volumi 
niadìinamcnte  di  eofe  fpettanti  ai  loro  Sagro,  grane  Minide- 
lo,  la  quale  per  loro  indudria  tuttauia  crcicendo,  rendefì 
molto  nobile , e cofpicua  ; in  numero  fopra  quattro  mila . 

Se  non  cosi  copiofa , almeno  commodamenteprouida 
dcVoluml  di  tutte  le  lingue , e materie  per  il  loro  grauidìmo 
efercizio  ella  c quella  copiofidima  Libreria  del  Collcggio 
de'Penitenzicri  de*  PP.  Francefeani  Minori  Oderuanci  à Saiu 
Giouanni  Lateranoi  non  vi  mancando  cofa,  d Trattato  Mo* 
tale , & Afcetico,che  poda  giouare  per  guidare  le  Ànime. 

Ne  cede  punto  alle  fudette  Librerie  quella  del  Collcggio 
de’Penitenzieri  della  Bafìlica  di  Santa  Maria  Maggiore;  ri- 
nuouato  di  magnifìca  Fabrica  ; i cui  diede  grand'accrefei- 
mento  la  nobile , copiofa , e ben  fornita  Libreria  lafciata  dal 
F.Macdro  Gregorio  Scacinci  Domenicano , dalla  cui  Reli- 
gione fi  gouerna  quedo  Colleggio , Religiofo  di  gran  dottri- 
na, erudizione , e Virtù;  piena  di  Volumi  d*ogni  materia, 
e Studio  Sacro,  e Morale,  feruendole  per  compimento  moki 
Autori  in  ogni  forte  di  Lettere  vmane,e  fàcre^i  profane  eru- 
dizioni, fino  al  numero  di  tré  miU  Volumi. 
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CAPO  VII. 

Della  Pamfiliana 
A PiaZjZ»a  Nauona  ; 

libraria  Q Opra  i gran  voltoni,  che  già  fcraironodi  profani  Ridotti 
. Parafili^  nel  Foro  A ngonale  alla  Plebe  lafciua di  Roma  non  fola- 
cara  f ' con  fcliciffimo  cambio  fi  è alzato  dalia  Magnificenza 

pra  i Ri-  d Innocenzo  X.  il  fontuofiflìnio  Tempio  alla  grand’Amazo- 
dottidd  neCrifiiana,  e Trofèo  della  Romana  Pudicizia  » eFortezza 
la  Plebe  l’inuittifiunaS.Agncrci  ma  fi  è aperto  vn  deliziofo  Teatro 
Sapienza  , alla  Pietà  » à i Letterati  > con  la  fondazione^ 
ig,  \ ^ dVna  copiofifiìma  Biblioteca . nelcemroappunto , e nel  fito 
più  ameno  delta  Città  ; acciò  feruilTe  di  continuo  iouito  à i 
Studiofi»  de’quali  abbonda  Roma;  à raccogliere  da  quello 
amplilsimo  Giardino  fiori»  e frutti  di  benedizioni  per  gloria 
della  (plendidezza  » e Zelo  generofo  della  nobiliffima  Cafa 
Pamfilia  di  giouare  al  Publico . 

Fontana,  Stà  quella  elegantiffima  Biblioteca , di  Vafo  ampio,  or* 
c Guglia  nato,erpaziofoinbclprorpettodeUafuperbiffima  Fontana 
di  Piazza  Nauona , miracolo  deli* Arte , e della  Natura  t ouc 
PiwzaJ  medefimo  tempo  i Virtuofi  godono  dc’Ictterari)  Trattc- 
Nauona»  niffleutiperpafcolo  nobile  dell'Intelletto,  e lì  pafee  l’occhia 
ferue  di  di  qud  amirabil  fgorgo  di  Fiumi , e vagezza  della  Scoltura 
Libro  t**  rapprefcntantc  le  quattro  parti  del  Mondo . Anzi  del  la  mille> 
i rfguar-  Guglia  oppofia  pnò  ageuolmentc  valerli  comed*vn 
dan».  Libro  di  marmo,  incoi  vi  fi  trattenga  l'ingegno  per  con- 
templare» & iiKcrpretarc  i reconditi  millcri  de’Gieroglifici 
Egiz  ^ij . 

Libri, Contiene  quella  nobililfima  Libreria  in  proporzionati , 
^d°ci"-  ® commodi  di  Armarij  artifiziofameatc  ordinati  vii 
mctevii/.  numero  di  Libri  fceki , c di peregnne  legature,  arrichita  de* 
Libri  di  Clemente  Vili*  con  moitiffimiGodtcidrMauiolceit^ 
Lib.  del  ti  di  legge.  S’aggiunge  cutt’i  Libri  del  Cardinale  Girolamo 
Card.Pà  Pamfili;,  che  fu  gran  Lcggifta,dcIIc  cui  materie  legali  abbon- 
JnliocX  ^‘^S'i3*3tamenre forfè  fopra  qualfiuoglia  altra»  quella  cc- 
""oc.  . Libraria  ; à cui  diede  l’vltimo  compimento  di  fplendi- 
dezza  letteraria , la  ricca , c copiofadcl  Tuo  Fondatore  Inno- 
cenzo X.  il  quale  nel  tempo  del  fuo  glorioiìsfinao  Pontificato 
la  vni  con  quella  del  Card.  Pietto  Aldobrandinl . 

Non 
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Non  y‘hà  materia  di  Scicoze>  di  cui  ooivita  bcnfornita^ 
di  migliori  Scrittori  » Iituricii  Thcologi  t Filosofi , Mattema- 
*‘ci , Aftronomi,Gcometd , Gcografì.  di  Legge,  di  Medici- 
na , di  cofe  naturali , c di  turte  he  Arri,  e^Proreltìoni  liberali,e 
Mecchaniche,di  Canotti , e di  SS. Padri , alcuni  de  qaali  ftu- 
diattdaS.FiIippoNeri.DiCodiciManofcrittidi  Legge;  vi 
tono  in  gran  quantità  i onde  polla  fodjs^rfi  ogni  ameno , Se 
erudirò  intelletto  i perche  s'auueri  quel  di  Giufto  Liplìo,eflfec 
le  Biblioteche , St$$di«fa  inj'eaierum  luxuria  » qui  pure  fi  con* 
feruano  gli  Arth  e Procedi  di  S,  Ignazio  Lò^a  fatti  per  I0i 
di  Idi  Canonizazione,  come  anco  quelli' di  S.  Carlo  BorcA- 
nieo,  edi  molti  altri  Stmtf . Qui  pure  fi  veggono  diuerfiCo» 
dicidi'molri  lècoli  co'nferuati  a difpetto  del  Tempo,  Vi  è 
desinato  vn  continuo  Cafiode , foggetto  per  lo  più  d’vni- 
uerfaleitìtelligenzà  , c cognizione  nelle  Lettere. 

Deli  EmiyKntip,  Benedetto  Card,  Panello 

" nel  fieo  Paiamo  al  Corfi>,  ‘)i  • ■ - » ■ 

Florifconoaltresi  di  rpiendore,  edi  gran  commodo  le  due  Lìb.del 
cofpicuc  Librarie  del  Sig.CarcL  Benedetto  Pamfì  Ilo  Ai^  Card-Be 
cipfctc  di S.Macia  Maggiore  proporzionato  parcolo,e  delizie, 
etratccoiinentadi quello follevattfiìmo Ingegno,  verfatifil- 
moin  tutte  le  Sciertzc,dclle quali  ne  £i  atccntilfima  profefiìo- 
•e.  Qù  fi  trouano  raect^ci  Libeidi  ttHtele  materie , c di  efiì 
i più  rinomati  Scrittori.  £r  acciochc  meglio  (odisfacdTe  al 
Aio  nobilifiìmo  genio  dell'Erudizione,  fece  con ^fio^iolacac-  Lib  am'- 
xorgimentoacquiftodellavaga,  e nobile  librcrh^ifi  Ottauió  uì  di  Oc- 
Tal^nicri  ingegno  ccicbcatiAmo  nella  Corte, a perciò  cat^  tauioFai. 
adwVicifeodro  Vll.il  quale  con  ifq«ùficeinduftrie  l'haiigtuu, 
raccolta  dalie  piu  rinomate  Librarie  di(01anda,deila  Fiandra,  2ione 
deltaGcrhiania,:  e d'Inghilterra;  chlcttandofi  iòpramodo  de  quelite  • 
Libri-di  Sacri , e profana  crudizioiic , nel  che  hauoia  co^iifia- 
toql  feoMtudio.  Rimane  perciò  quefit  per  fegnalaco,  c raro 
ovn jfnenro  delle  prefenti  cofpicne^ p fecondilGme  LibrarÌA  , 
ehe  fi  vanno  giornaimenteaccrcFKado,  e che  feruono  ap- 
puneo  à quello  doteUfimo  PorpoUtopcGAOltiuarc  la  nobiltà 
dclfaoihgeno,  i . . . 


cxyiij  Trattéto  'Decimoterxj>. 

CAPO  Vili. 

^ ' Della  Ckigiana 

• ■* 

' A P$aiZjZ»a  Ctlonna . 

.1  , • - . 

NOn  contento  pec  ifiinto  d'animo  generofo,  c letterario 
d’faaucr  Alcflandro  VlUfoodatoapubJico  bencfiziOfe 
ccmmodo  la  magnifica  Biblioteca  dentro  Io  Stadio  della  Sa> 
pienza , chiamata,  come  fi  è detto,  dal  fuo  nome,  Alefiandri- 
na;  vn’altm  poco  meno  fplendida,cfontuoras  fifecc  con-, 
grandi  indufiric.c  fpefa  nel  Falazsodel  Prcncipe  D.Agofiino 
CoHruz-  ^higià  Piazza  Colonna,  dalia  cui  ampia,  cbencintcfa  Fa- 
zione e-  btica , ben  fi  può  raccogliere , eflcndo  da  ogni  parte  ripiega , 
icggantc  c pofendofi  per  eleganti  » & ingegnofe  scale  legrete e rin- 
d J Vafo  ghiere  falire  à valcrlcne  ; quanta  fig  la  cqpia  d^'Manoferitti . 

Volumi  in  ogni  forte  di  Profcilionc,  Scienze,  oc  Arti,  con 
di  di  ijue  efquifiteper  lo  più  legature,  in  modo,  cheè  nenumerb  d|t* 
ila  Bibl.  Lìori  , e Uellii  tariti  de  gli  Autori;  e nella  fingoiarirà  de  MA- 
, . nofcrittùmafnmamemctpettanriallemarcricBcclcfiafiiche, 
e del  gouerno  della  Chklà  paflate  per  le  mani  di  quel  faggio, 
& eloquente  Pontefice , e d'altri  Antcccilori,  c per  la  polizia, 
con  cui  vien  tenuta  ; e per  lafingoktr  conefia , con  cui  vim 
efpofta , con  vn  Bibliocecario  a ciò  defiinato  con  afiegnatn., 

Srouifione,  può  giufiaménte  patagonarfi  alle  più  ce^ri  idi 
.orna  I £ ciò  che  dà  il  compimentò  i ct»i  Aobil  Libreria , e 
''  rifbegliaIacutiofitàdelieperfoneerudMe,elettorarie,è,ol- 
, I ttv  gli  altri  pregi  di  Siatue  , e Pkmrei,  è vn  nobile  Studio  ^ 
**  Medaglie,  Medaglioni  antichi  di  molta  rarità . , 

' '“Tra  le  altre  ^fe  regnala  te  io  eiTar  fono  diuorfi  preziofii 
Mànoferitti  altri  tutti  di  mano  del  medefimo  Alcfsidro  VU, 
iòdiuerfe  niaterid  j altri  da  eflb  con  erudite  ofièruazioni  po*- 
-ftillari:  Vari^IOromenti  autentici  fopra  diuerfi  afiiiri,  che  bea 
dimofirano  U grande  attenzione,  & amore  alle  lettere  cU 
quel  Pontefice.  £oui  vn  Dtariopureautentico,e  curiofo,del. 
le  cofe  tatte  da  SiAo  V.  auuanti  il  fuo  Pontificato.  Molti  Vo- 
lumi di  lettere  di  AleAandro  ne  fuoi  gouerni , e Nunziature 
c molti  fpcttati  al  lAoria  Gianfeniaoa«Rariffimo  pure,&  infi- 

gne 
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gpcvn  Codice  Greco  di  fopraottoccnt'anni,  che  contiene  i 
quattro  Profeti  Maggiori  ; &vnbrciic  Commentario  fopra 
jlfognodi  Nabucc  donofor,  comporto  da S.  Ippolito  Vefeo-  Cofe  più 
no  di  Porto , di  cui  fa  menzione  Eufebio,  c dopo  di  erto  San  fcgnalate 
Girolamo:  cpare,  come ortecua  il  P.  Mabillon.che  fia  ftato  di  qu:lU 
canato  dall’Hcfapli  d’Origcne  : di  cui  vn  fimilc  ftà  nella  Va-  ‘ 
ticana.  Vn  Codice  Latino»  vno  trai  molti,  che  contiene.» 
gli  Atti  del  Concilio  Calccdoncnfe , emendati  da  gli  origina- 
li Latini,  c Greci  da  Rurtico.  £ di  più  vi  è il  Concilio  Ro- 
mano fotto  Martino;  &il  Concilio  Serto  Vniiierfale.  Ltu» 

Bibbia  famofa  Polyglotta  rtampata  in  Parigi , e nobilmente.» 
legata . 

Aggiunge  grande  fplendocei  e fpicndidezza  à qucfttL» 

Libreria , Palazzo , e Famiglia,  Paccrefcimcnto  della  celebre  ^ 
Biblioteca  del  Cardinale  Flauio  Chigi  di  chiara  memmoria.* , Mafeo 
fornita  d’Autori  d’ogni  Audio  di  Lettere,  efedra  delle  mi-  delCard. 
glioriimprdlìoni»  col Mufeo delle curiofità naturali , pere-  Cingi* 
grinc,  & antiche  ; degne  dell’erudita  curiofità  de  Virtuoft 
vaghi  delle  più  rare  notizie  della  venerabile  antichità  . 

CAPO  IX. 

Dell'  Ottobona 
Alla  Cancellarla . 

FV  già  celebre  eziandio  auantiii  Pontificato  col  nome  di 
AleflTandro  Vili*  la  Libreria  del  Cardinale  Pietro  Otto- 
bono , che  fù  già  vn  oracolo  efi  Giurisprudenzza , c in  publi-  j 

ca  opinione , e grido  di  Perfonaggio  fauio , accorto , di  prò- 
fonda  letteratura,  c cognizione  de  gli  affari  di  tutto  il  Mon-  tìucdcl 
do , a cui  per  la  Tua  vada  capacità , e giudizio  erano  facili  tutti  Card. 
li  negozi  publici , e priuari  più  ardui  » e noti  tutti  li  piùfamo- 
li  Scrittori,  indcfcflb  nello  Audio  , e fempre  in  continuo 
cfcrcizio  del  Aio  perApicaciflìmo  intelletto , limpido , chiaro,  Aieflan- 
& aperto,  dotato  di  perfcttiflìma  memoria,  in  cui  regirtrato  dro,  viij^ 
teneua  quanto  di  fcientifico  apprefo  hauea  nc’Aioi  copiofif- 
fìmi  Volumi  da  erto  medeAmo  in  più  luoghi  poAillati,vdito, 
c confultato  da  i più  Sauij  come  vnArca  di  Sccnza,5cvn  Fon- 
te di  Dottrina.  Aggiunfero  à queAa  gran  copia  di  Libri  fcelti 
grand’ornamenot  i Repertorij  Orginali  del  famofoAuuocatq 

■ ' “ ' irco:  , 
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Èrcole  Ronconi,  lafciatipcr  Teftamentoal  medefimo  Cardi- 
nale Daua  à quella  altrefi  fplcndorc  vno  Studio  di  Medag!iC;C 
d’altre  amene  Curio fìcà . 

Giunto  al  fupremo  grado  del  Pontificato  il  celcbratif- 
fimo  Pofieflbrc  accrebbe  gran  felicità  à quella  Libreria , crc- 
feiuta  à difniifura  di  Libri  Hatnpati , eManoferitti,  e perle., 
fama  di  chi  gii  in  minor  fortuna  li  poflccititc;  e con  in- 
gegno , induftrie , e gencrofi  dilpcndi»  li  tralTcro dui  più  rino- 
mate Ingegni  de’Sccoli  palTati,  e prefente.  Quanto  ài  Codi-  ; 
ci  Wanoferitti  in  numero  di  tré  mila»  balla  il  referire , clTer  | 
vfeiti  dalla  gran  Libreria  Altcmpliana  famofa  per  tutte  io  ' 
Accademie  d'Europa, vfeiti  parimente  in  gran  parte  dallo  Stu-  . 
dio  del  gran  Cardinal  Siiltio  fplcndidiflìnio  ornamento  della 
Chiefai  di  cui  per  grande  Elogio  fù  detto  » Che  non  potcua  | 
agcuolmenre  giudicali]  fe  folle  più  dotto  » o piu  fante , tanto  | 
fpiccaua  in  cpo  la  profcncliià  della  Dottrina , e mirabilmente  | 
la  fantità  oc’toflumi,  Alcuni  di  tanta  stima  de’ Codici  Al-  | 
tcnipfiani  5 che  con  tiri  fi  confiontarcno  i VoIumidc’Con-  * 
cilij  Generali  stampati  da  Siilo  V.  pieni  di  gloriofc  memorie  • 
della  Venerabile  antichità j come  fi  lifcrifccncl  printipio  | 
dcirOpcra.  Convnaverlìone del  Pentateuco,  cdipartedcl  | 
Libro  de’ Numeri,  ferina  da  Domenico  Prete;  la  qual  fi  | 
giudica  per  la  qualità  del  Carattere  clì'crc  Opera  del  Nono  Se-  j 
coloCriftiano.  ( 

Del  medefimo  Secolo  credei!  il  Libro  Sagramentalo  ; 
quiui  di  S.  Gregorio  il  Magno , di  cui  è memorabile  Vna  fpc- 
cicdiCatalago,o  Diptieaperlacommcmorationcdc  Viui» 
e dc’Mottiriconofcendofi  nienteraenodal  nomedi  questi* 
che  dalia  qualità  del  Carattere, l’età  delle  Scritture  di  quel  Se  - 
colo  appunto.  Vn  Volume  Greco  ferino  d’entrambi  lo 
facciate  con  caratteri  neri  »&  in  alcun  luoghi  dorati  » e colo- 
riti , che  cfprimono  la  Liturgia  di  San  Balìlio , quale  oggidì 
costumano  i Catrolicidi  quel  Rito  nell’Oriente,  e molto 
vecchi  d’età , e di  pregio;  fi  come  ancora  vn  Codice  in  Pcr- 
gameno,  e in  caratteri  Greci  quadrati»  o maiufcolii  tho 
contiene  iCapitoJj  de’ SS.  Euangcii;  foliti  leggerli  nelle  folen- 
nità  di  rara  stima.  Qifiui  pure  confcruafi  vn  Proccflbdc’ 
Martiri  del  Melabar,  fcritto  con  stile  di  ferro  fopra  il  papiro 
egizzio,  vn  antithilTimo  inuolto  A vogliam  dir  Volume  della 
MclTadi  San  Bafilio  in  Greco. 

Nefolamente  è douiziofa  questa  faraofa  Libreria  de’Co- 
dici  Manoferitti  Altcmpfiani;  ma  di  molti  più  altri  aggiun> 
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ridalla  San.  memoria  d‘ Alcflandro  Vili*  il  quale  hauendo 
comprata  la  iàmofa  Libreria  di  Criftina  Regina  di  Suezia  con 
I i prcziofi  Manofetitti  ,chc  furono  già  di  Pctauio,  di  Bourde- 
I lot  t quantunque  donalTc  i più  pregiati  in  numero  di  duemila 
: alla  Biblioteca  Vaticana,  preferendola , con  magnanima  mu- 

nificenza alla  fua  particolare , edomeftica  ,Cond'èchc  fi  vede 
nella  medefima  la  nobil  aggiunta , che  porta  il  nome  di  Bi- 
blioteca Àlefìandtina  ) nulladimeno  del  refiduo  di  qucU’lnfi- 
I gne  raccoltane  refe  riguardcuole  la  fua  domefiica,  che  poi 
ferui , e fetue  di  grandezza , e magnificenza  à quella  nobilif- 
I lima  BibliotccaOttobona,trài  quali  fono  fegnalari  diuerfi 
I Volumi  Originali  ferirti  > e delineati  d’ifcrizioni , e figure  da 

Pirro  Ligorio  . StefanodeVrbibus  tutto  ornato  di  Medaglie  Crirtina 
da  Luca  Olftenio . Con  diuerfi  Difcgni  di  Rafaele,  di  Giulio>  <1‘ 
di  Polidoro , c d’altri  accellcnti  Maeftri . In  cui  fcrue  di  fin-  p 
golar  ellimazione  » e memoria,  che  non  folamence  molti  di  cógrand* 
quelli  Volumi  llampaei  fono  poftillatidimano  del  modefi-  Ingegno* 
mo  AlelTandro  J ma  molti  della  Biblioteca  della  Regina,  di 
mano  di  ciTa  mcdelnna  lafciandofi  in  più  luoghi  fregiati  li  * 

margini  di  molti  fuohCodici  de  i TellimoniJ  del  fuo  viuacc , Autori  • 
e per  fagaeillìmo  ingeno  : prontezza  di  fpirito , e di  maturo 
giudizio,  con  cui  cfpri  me  intorno  gli  Autori  li  fuoi  fenfi  de- 
gni di  particolar  attenzione,  fpaefi  per  le  fue  Opere  i.  guifa  di 
gemme  incallrate  ncU’oro  » 

* * Spiccano  altrefi  à mcrauiglià  i lègnalati  Volumi  de’ più 
celebri  Dottori:  cGiurirconfuiti,  come  Bartolo,  & altri  de 
■:  più  infigni  della  ruactà;dcl  quale  fi  veggono  alcuni  Configli 
' firmati  col  Tuo  lìgi  Ilo,  emano  propria.  Leggonfi  moltcj>  Volumi 
Lettere  originali  del  Bembo , c del  Tallo  con  altre  Rime , o 
Compefizioni  curiofe  di  diuerfi  huomini  illullri  non  publi-  ^ 
cate . Cosi  le  allegazioni , fcritturc  di  Monfignor  Pcnia  Dot-  Pcnia_» 
tote  celcbratilllmo  in  molti  Tomi  di  materie  diuerfi  . Altri  quiuicó 
fcritti  fé  non  originali;almcno  di  ugual  fede,  di  altri  huomini  ‘«uati* 
i!  illufii . Come  fono  le  antichità  di  Pitto  Ligotio  in  i8.  Tomi, 

’ ben  ordinate  per  A Ifabcto . 

Alttc  due  infigni  raccolte  di  rare  notizie  fi  cufiodifeono} 
cioè  i’vnadi  molte,  e varie  illullri  famiglie  d'Italia,  c di 
Roma . L’altro  di  varie  , e curiofe  materie  di  facia , e profa-* 

‘na  erudizione  compiliate  con  molto  Itudio  del  Cauaglicc 
Tiaccouacci . Ma  ciò  che  rende  ancora  fingolarmentc  fa-  • 
nofa  quella  gran  Radunanza  di  ottimi  Libri , fono  le  Tauole 
Idi'tgrafìchc , e Topografe  di  vari/  Paefi , e fpiaggie  dcU’Afri- 
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ca  , c deir  America  ingegnofamenre  delineate , e miniate  dal- 
la mano,  & ingegno  eccellente  diGiouanni  Vigboon,  fi  per 
la  rarità  dell'opera , e fi  per  la  merauiglia  del  lauoro . Corrif- 
pende  perciò  pienamente  il  numero  copiofiflimo  de  Volu- 
mi,la  rara  qualità  de'prcziofi  Manofcrittiil’vnionc,  e l'ordino 
Due  fa-  accurato  delle  raatcrieil’cfquifita  cufiodia  , e dlpofizione  del- 
mofe raa  ^gu^e  nella  Canccllaria  Apoftollca,la  cortefillima  vmanità 
Cn»ohrr  con  cui  fi  cfportc  all’vfoje  co  mmodo  de’Lcttcrntijla  magnifi- 
in quella  ca  memoria dc  Regi), e Pontifizii  Perlbnaggi,  chel’adornano, 
Libreria*  e l’arrichifcono,  alla  ampiezza  dell’animo  gcncrofo  dcll’Emi- 
nentiflimo  Cardinale  Pietro  Ottoboni  VicecancellicrcdiS. 
Chiefa  .magnanimo  Pofleflore  per  Pvfo  publico»  & alla  Cu- 
raefattifiima  del  l’Abbate  Francefeo  Bianchino  degno  Cu- 
ftode  compilatore  , e Bibliotecario  per  le  doti , che  pofiìedo 
di  rari  .&  cfquifiti  talenti  promulgati  alla  Rcpublica  Lettera, 
con  le  Rampe , di  quella  infigie . e celeberrima  Libreria  • 

CAPO  X. 

Dff//’  Alticra^a 
Al  Gì  e Sii. 

PVó  ben  dire  à fuo  talento  il  Poeta  ,'che  dalle  Aquile  noo 
nafeono  le  Colombe,  volendo  alludere . che  per  lo  più 
ir.  in  ri-  Sangue  chiaro  delle  famiglie  nobili  non  nafeono  ingegni 

tMft.i.iovili,  neottufi  ma  ben  s’ auucra,  che  da  Perfonaggr  illu- 

V.  Ma-  Uri  d'antico . & ingenuo  nafeimento  ne’Secoli  Criftiani  fono 

rius . deriuate  Aquile  infieme  di  Virtù  gencrofa  in  nobile  , c ciui- 
lilmprefe  ncll*Armi,c  nelle  lettere,  c Colombe  di  .Sanrità  , A: 
innocenza  ; come  appunto  della  nobililfima  Famiglia  Alta- 
ri , la  quale  da  i fpiriti  del  fuo  Sangue  Romano  d’antichini- 
mo  retaggio  ha  date  al  mondo  in  ogni  tempo  Anime  grandi, 
che  hanno  il  lu (Irate  con  le  loro  gloriofc  azzioni  la  patria  , cj 
con  le  fiiblimi  lor  dignità  la  Chiefa  ì c con  la  loro  innocenza 

fantificati  li  Chioftri . . , 

Cofiumarono  femprc  i Nobili  Romani  di  ftabilir  le 
tia.Rom.  fplcndore  delle  loro  Ca/ccon  fontuofi  Palazzi . nc  quali  p i 
Iib.  7.  & Trofei  delle  azzioni . e prodezze  nell’armi , ó in  fcruizio  cct 
alibi  • Rcpublica . ò per  cccclenza  di  lettere  appcndeuano  alle  niiK 
ò l’Àrmi,  efpogliede  Nemici»  ò ne  i più  tiguardcuc'i  pl' 
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pctii.  Angoli , ó Nicchi  !c  Statue,  ò marmi  d’jnric he  me- 
moricele Maggiori . Ma fù  Tempre  rcgnalaro  tdbro , epregio 
delle  tamigliclc  Librciici  come  fonti  delle  vere  glorie,  o 
magnificenze  delle  Cafe , come  fecero  le  Cafe  d’Augufto , T 
Otrauia  ,la  Tibcriana,  la  Vulpia,  laTraiana  , la  Capitolina. 

Giouuan  Eatiifta  Altieri  dei  Libri  di  Mario  Aio  Zio, 
Teologo;  Cancuico  delia  prebenda  Teologale  di  Sau  Pietro 
Autore  del  dotto  Volume  de  Cenfuris,  ediUotilio,  chefù 
gran  Leggifta,  e per  grantempo  lodatiflìmo  Auuocato  de’ 

Poueri  i e di  altri  Antenati  , quando  pafiato  per  lurt’igra- 
•j^’ì  cella  Corte  Romana,  giunfcdiVcfcoiio  diTodialla  Por- 
pora Vaticana , manipolò , e ftabili  vna  copiofa , e nobile  Li- 
breria di  materie  legali»  edc’migliori  Autori  in  ogni  Audio 
di  Lettere.  Accrefeiuta  poi  con  vn  capacilllmo  Vafo  , & fniett.^e* 
eleganti  Scanzic,  per  le  quali  con  ingegnofo  commodo  fi  và  pietà  del 
per  diuerfe  fcalc,  e d’ogn'intorno  fi  gira  per  ben  ordinato 
Ringhiere . Alla  medefima  Libreria  accrefeiuta  in  ben  intefa  Altieri . 
e capace  Vafoaggiunfefplcndoredi  gran  copia  di  Libri,  o 
Manoferitti , di  varie,  &cfquifite  materie  nel  tempo  del  Pon- 
tificato della  San.  memoria  di  Clemente X.  vfeito  per  la  Aia 
grande  integrità , Se  itAioccnza  di  coAumi  da  queAa  efempla- 
rifiìmaCafa»  e falitocon  fua  vmiliAìma ripugnanza»  al  Tro- 
no Vaticano, dal  Cardinale  Pietro  Paiucci  Altieri  Camerlen- 
go di  S.  Chiefai  e la  riduAc  alla  prcfcntc  magnificenza  »ordi- 
rc,  e fentuefità  con  l’Opera  del  dortifiìmo  Carlo  Cartari 
Auuocato  CoAoriale  ArchiuiAa  diCaAcl  S.  Angelo,  huomo 
illu  Are  per  Angolare  candor  de’coAumi , per  profonda  erudi- 
zione» e per  fommo  genio  alle  lettere»  & ài  Letterati:  il 
quale  fù  il  primo  Bibliotecario  di  qucAa  infigne , e nobiliflì-  ^ 
ma  Libreria,  aperta  «quantunque  di  dominio  priuato,  coti^ 

/bmma  vmanìtà , e beneficenza  ereditaria  di  queAa  chiariflì- 
ma  Cafa  » ad  vfo  » e commodo  de  Letterati  » in  tutte  le  bore  » . 
e tempi.  Degna  da  riferifi  ella  è la  Vita  di  SiAo  V.  fatta.»» 
fctitta , e poAillara  df  fua  mano , che  quiui  fi  conferua  » in  cui 
ofleruano  le  profonde,  & adorabili  difpofizioni  deila  diuina 
Frouidenza  nell’  efaltazionc  di  quel  gran  Pomcfìce  ; e come 
il  verifica , che  ludit  tu  «rbe  Terrsrum . 
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Della  V^iìlli  celiai  a 
Alla  Chi  e fa  Nuoti  a , 

COn  gran  ragione  chiamò  Marco  Varronclc  Librerio 
Mari , nei  quali  entrano  tutti  li  ùidori  de’Virtuofi  » ne 
mai , nc  fi  diminuifeoflo,  ne  ridondano;  ne  come  le  minieft 
de  Montiidalle  quali:quànto  più  fene  catta, tanto  più  impoue» 
rifeono  : 6 come  i Magazzini , che  contrarnelc  mcrcatanzic 
fi  diminuifeeno  : ò come  gli  Alberi,  che  lungamente  ferti- 
li fi  fterilifconoinucchiati  : ò come  gli  Eratij,  da  quali  in_» 
prenderne  s’annichilifcanojrerochc  a guifa  dcMarc,chc  riem- 
pie le  vene  dc’Monti , c quefie  con  perpetuo  fiillicidio  forma- 
no le  Fonti  I c i Fiumi;cofi  quelle  con  le  fatiche  di  tanti  Sauij 
fecondano gringcgni,  le  lingue,  eie  penne  de  Lctierat*, per- 
petue difpcnfiere  della  fapienzi  : fenza  punto  diminuirfi  ; c 
Poppe  inefauftcdc’Morti  ,clic  mantcrtgonoi  fpiriti,  crifuc- 
gliano  il  valor  nc*Viui  • 

Ordinatifiìma  copiofa , &;  oltremodo  commoda  al  pu- 
blicodc’ Letterati , e Virtuofi,  malTìmamcmc  Ecclefiaftici 
pcrgcncrofa  cortcfiadcTP.  dell’Oratorio , ella  è Tenza  dub- 
bio la  Biblioteca  Valliccllana  , coll  detta  dal  nome  di  cui  fi 
chiamaua  quello  fito  di  Cafe,  eChiefa,  per  cagione  deifuo 
decimo  prima,  che  San  Filipo  Neri  piantafle  quella  Tua  no- 
bile Congregazione  di  tanto  profitto  à Roma , & alla  Chic- 
fa  . Hcbbc  quefta  la  fua  origine  con  elfa  ; pcrochc  conofcco- 
do  San  Filippo  di  quanta  importanza  folTe,  cheifuoi  appli- 
calTero  allo  ftudio  dell’  Etclefiallica  , erudizione  , per 
cooperare  profittcuolmente  alla  falutc  deirAnime,  chcfiii’ 
vnico  feopo  del  faggio lllitutorc,  die  mano  quantunque  la  fua 
Vmiltà  Crilliana  non  pcrmettdTe , che  folTcro  quelli  Studi) 
llrepitofi,  li  tenne  però  fempre  in  vigore  dcfiinandoi  fuoi  di 
Congregazione  à varie  vtilillìme  applicazioni.OndeStanislao 
dottiìfimo  Scrittore  in  Vna  fua  lettera  à Tornalo  Gaietti,  che 
c la  48.1lampata,  ammirando  i’vniucrlal  Dottrina,  e profitto 
di  quei  Padri  ferine  J Sed  quid  ego  iflagarriot  vbi  Philippus , vbi 
Thaurtifins  ivbi  SiluìHS  , vbi  Baromns  t vbi  Thom/u  , vbircli^ui 
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illi  feriti  audiunt , àquihus  difcere  nilmcliusy  quid  ducere  pojfint , 
quorum  quifque  vbi  in  Sacris  Literis  abditum  , quid  quxrituTy  The- 
jdurus  cjl . 

Quindi  per  lor  comtlfcdo  diedefi  principioad  vna  Libreria; 
alla  cui  cuftodia  da  principio  troiiaiì , cfl'crc  flato  depurato 
Giouenale  Ancina  Difccpplo  di  S.Filippo(chc  fu  fatto  per  \ b- 
bidienza  da  Clemente  Vili.  Vefcoiio  diSaluzzo,  c morìin_> 
grande  opinione  di  fantiri  ) Crebbe  quella  con  il  copiofo  ac- 
cicfcimcnto  di  Achille  Stazio  Portogiicfe,  che  morendo  l’ 
arrichidi  molti , c prcziolì  Volumi  : per  cui  grata  memorioj 
il  Cardinale  Baronie  nelle  fuc  notazioni  al  Martirologio 
lloniano  folto  i 1 1-  Nouembre , parlando  delle  lettere  fune- 
ile  di  San  Martino  Papa,  c Martire  dice  Habeims  omnesin^ 
•LCtufliJJmo  Codice  riciflrx  liiblicthcca  , e dituri  cum  noflis  Annali- 
bus  Ecclcfiafìicis  i in  quibus  ftngulas  defcribimus , funt  nobis  quouis 
Thefauro  chariores  vndè  henù  precamuy  dignut  Memoria  Achillis  Sta- 
tis,  qtsi  legata  nobis  Jua  Biblioteca  tàm  infìgna  rcliquit  Tjetuflatis 
monumenta.  Feceloilcffo  Pietro  Alorino  Torincfc}  c Vin- 
cenzo Bandalocchi  Fiorentino  Accrcfciuta  poi  notabilmen- 
te conia  Libreria  del  Cardinale  Siluio  Antoniano  cclcbratif- 
iimo  Letterato } con  i Libri  raccolti  dal  Cardinale  Barònio, 
coli  iManoferitti , come  ftampati  da  Antonio  Galliano  Arti- 
chilla.  Da  Fabiano  Giuftiniano,  che  fù Bibliotecario,  poi 
Vcfcouo  d*  Aiace  in  Corfica . Da  Giacomo  Volponi  da_» 
Adria,  chclafciòvn  Legato  per  mantenere,  6c  accrefccnej 
la  Libreria.  Da  Pietro  Molina.  DaScipionde  RofTì . Da_» 
Antonio  Gallonio,  edaOdorico  Rinaldi.  Oltre  molti  altri, 
che  hanno  refa  cclcbrcqncfta  Libreria;  non  t.inro  per  il  nu- 
mero dc’Libri  , quanto  per  la  moltiplicitàdc’M  inorcrirti,  tj 
per  la  capacità,  e vaghezza  di  coli  nubi!  Teatro,  che  !■-* 
contiene. 

Venerabile,  e (ingoiare  al  tre  fi  è la  memoria  che  fi  rifer- 
uaiui  della  piccola  Libreria,  che  in  luogo  fcparaio , che  già 
fù  in  vfo  manuale  di  San  Filippo,  in  elegante,  & ornata-j 
Scanzia  vicn  cuflodira , degna  d’vna  dinota  curiofità . Et  ac- 
cicche  alla  medefima  Biblioteca  non  le  mancaffevn  pregio 
lìngolare  nel  matarialc  (lefTo  dell’Opra , l’arccfice  eeccllentcj 
delle  ben  ordinare,  gentili,  e lauorarc  feanzie  fù  Taddeo  Lan- 
di  Fiorentino  rr.afeilo  Laico  della  medefiima  Congregazio- 
ne, di  cosi  apprcLiata  Virtù  , che  meritò , chela  fua  Vira  fof- 
fe  in  fieme  con  quelle  degli  altri-Compagni  di  S.  Filippo  vl- 
timamcntc  data  in  luce.  Da  quello  dunque  fi  vago,  com- 
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modo  » e copioso  Giardino  ne  colgono  di  continuo  peri’ 
cfcrcizio  del  loro  Iftitituto  e cibo» c fiori  , e frimi  per  la  col- 
tura dclI’Animc  quei  buoni,  c feruenti  Opera rij  à giiifa  d’Api 
Tempre  induftriofc  col  benefizio  di  qSefto  lor  grand’Aluearc 
nc’lor frutuofi  Sermoni  cotidiani , de  altri  minificri  Ecclefiici 
confueri,  Wcle  di  fpiritual  dolcezze  J c Cera  per  illuminarcj 
le  menci  dc’Peccatori , & erranti  nella  via  della  Salute  j vni- 
co  oggetto  del  Santo  li^itutere . 

Segnalati  tra  la  gran  turba  dc’Libri , e Manoferitti  Origi- 
nali, c Copie,  in  quella  nobilifljina  Biblioteca  riferiti  coixj 
ifpecial  oflcruazionedal  P.  Mobillon,  fono  i leguenti . Vn 
Codice  Manoferitto  anrichiffìmo , che  contiene  gli  Atti  de- 
gli Apertoli  j TEpiftolc  Canoniche  ccn  l'Apocaliffi  in  carat- 
teri quadrati  : nel  cui  Prologo  fopra  gli  Acci  fono  notabili  le 
feguenti  parole  • Nudam  quidem  future  videns  Hifioriam , Lac 
tAìitis  Ecclcfi^  Jtifantiam  texere , fedftvuerimHs' S criptorem  eum 
Litcam  effe  Medicum  ; cuius  laus  efl  in  Euaìtgelio , animaduetremus 
pari  ter  omnia  illius  verba  anint£  Unguentis  effe  Medicinam , c que- 
llo Codice  è di  fopra  mille  anni.  Vn  Codiccdclla  Bibbta-, 
donato  dallo  Stazio, c dedicato  dall’ Alenino  à Carlo  Magno., 
Vn  Codice  di  Beda  del  Circolo  Lunare,  c delle  fei  Età  del 
Mondo  : con  vn  breuc  Martirologgio  tratto  dalle  Fiamme^ 
dcirinccndio  della  Biblioteca  di  Lione . VOrdo  Romantis , nel 
nono  fecole.  Vn  Sacramentario  Romano antichillìmo  fopra 
1080.  anni  ; con  vn  Hicrologio  di  quel  rempo . Vna  Catena 
Greca  fopra  r Etiangelio  di  Giouanni  di  buona  fcrittura  j e_> 
la  Vita  di  S.  Erafmo  Martire  fcritta  da  Giouanni  Soddiacono 
c Monaco  di  Monte  Calino,  che  fù  poi  Gelafioll.il  Volu- 
me 18. che  contiene  l’antica  Collazione  del  Crefeonio. 

Ne  delie  putito  tralafciarfi,liauer  recato  grand’onore  à 
quella  celebre  Libreria , c nobile  Congregazione, & al  Clero 
grand’ornemento,  & aiuto  le  Opere  fcgnalate  vfeite  da  diucr- 
fi  foggetti , alleuati  in  quella  ben  regolata  Accademia  di  Spi- 
rito Ecclcfiaftico,  quali  furono  dopo  il  gran  CardinalcBaro- 
nio, Paolo  Aringhi , Antonio  Gallonio,  GiouanniSeucra- 
no,  Antonio  BofioyCefarc  Spada,  Giouanni  Manfi,  Fran- 
cefeo  Marchefi,  c Paolo  Frigerio,  cciò,  che  fa  crcfccrcil 
godimento  di  cosi  profìteuoli  fatiche , c che  fecondo  i zelan- 
ti dettami, & infegnamenti  di  S.Filippo  fono  per  lo  più  tutto 
d’erudizione,  Alrtoria  Ecclefiartica  ; che  fuol  recare  à chi  li 
legge  vna  Santa , eCrilliana-curiofità  d’intendere  i fatti  glo- 
xiofi  de'Martiri,  c delie  Anime  grandi  della  Cliicfa , che  mi- 
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rabiliiicntcrifucglianofpiritigcncrofialla  Virtù,  & animo 
grande,  c forte  per  imitare  qnci  magnanimi  Eroi , il  merito 
de' quali  cracosi  grande,  cUedieffi  Dignus  nonerat  Mundut , 
E perciò  folcua  il  Santo  Sacerdote  Filippo  tutto  intento  à dar 
indrizzo  alle  Anime,  conlìgliarc,  che  non  fi  leggclTcro  altri 
Libri,che  quelli, il  Frotifpiziode’qualiincomiaciaua  dalla  let- 
tera S.  cioè  dc'SS.  Padri,  de  SS.  Martiri,  c Confefforire  quelli 
fono  quei  Volumi  prcziofi  ne  quali  vi  leggiamo  congraiu 
contento  di  fpi rito  le  verità  Eterne;  c le  mallimcgrandi  del- 
r£uangcIio,di  che  ben  s'accorfe  quel  Ingegno  vado , all’hora 
errante  di  S.  Agoftino  dando  in  quel  l'uo  giudiziofo  Epifo- 
neina  , Surgtnit  indoCli , & repimc  Regnum  Dei , & nos  cum  noflris 
Lthris  mergimHr  in  profitndo , & volutAmnr  in  Cxrne  , & Sanguine  . 

CAPO  XII. 


1 


Della  Borghefiana . 


THoppo  di  fplendore  naancato  farebbe  alla  gran  Famiglia 
Borgheie  ,;fc  alle  Regie  magnificenze  delle  Ville, e de* 
Palazzi  fontuofilTìmi , d’ agguagliarli  alle  dclizioGlfime  di 
Lucullo  , di  Tullio , e di  Mecenate , mancata  vi  folle  l’anima 
delle  grandezze  piùciuili,  enobili,  cioèvna  Biblioteca  ri- 
nuouando  in  elTa  le  memorie  eruditcdi  quelle  di  Cornelio 
Dittatore  nel  Celio;  di  Paolo  Emilio  nelle  rad.'ci  del  Quiri- 
nale, di  Giulio  Cefare  nella  Suburra  ; dcll’AùniancI  Atrio 
della  Libertà  ncll’Aucntino:  c delle  due  cclcbcnimc  dipu- 
blico  commodo  vna  Greca,  l’altra  Latina.ncl  Palatino  erette 
da  Augudo  Prcncipe  am'antilTimo  degl’ingegni , e delle  buo- 
ne Arti . Di  Diocleziano  nelle  Terme,  e di  Domiziano  nel 
Campidoglio. 

Nella  parte  dutmue  fcttcntrionalc  del  magnifico  Palazzo 
di  quella  Iplcndidilfima  Cafa  , in  vn  gran  Vafo  bislungo 
fondò  con  gli  antichi  Volumi dcgl’lllullri  Antenati,  coni 
fuffidij  di  Paolo  V.  fuo  Zio  il  Cardinale  Scipion  Borghefo , 
riempendola  di  Volumi  Greci , e Latini  di  tutte  le  materie.^ 
d'ilribuitc  in  diucrfcfcanzic  di  nobil  Jauoro  j cioè  Teologi- 
che, Filol'ofichc , di  belle  Lettere,  di  SS.  Padri , &Efpofitori 
iella  Sacra  Scrittura,  d’AflronomiadiLeggi,  cd.  tutte lc_» 
Afi,  e Profelfioni,  aggiungcndoui  per  loro  cuftodia  l’an- 
nuo 


Librerìe 

pnrichif- 
lìme  Ro- 
mane. 


Lib.eMx 
noferirtt 
di  Paol* 

V. 


Digitized  by  Google 


cxxviij  T* rat  tato  'DecLmuterz^o, 

nuo  ftjpcndio  k chi  nè  tiene  cura. “Ma  tra  le  altre  Opere  ; e Li- 
bri, che  rendono  in figne quella  Splendida  Libreria,  fonoi 
medefimi,  che  furono  dello  fteflb  Paolo  V.  con  molti  Ma- 
. noferitti  da  elfo  lui  pollillati  : i Tuoi  eleganti  Breuiarij  Cam- 
pati con  magnifìchi  Caratteri  ; e quattro  Biblie  volgari 
di  tutte  le  Verfioni . Oltre  copiofiflìmi  Manoferitti  delle  piu 
grani  materie  maneggiate  nel  tempo  del  fuo  lungo  Pon- 
tificato . 

. , Contengono  tre  intiere  Scanzic  parimente  i Libri  Ma- 
ri'd’wà!^  noferitti  in  Carta  Pergamena  di  di  materie  di  lus  Canonico , 
Vcfcouo  cCiuilcs  ma  più  diprofeflìone  Eccleliafticain  carattere  an- 
ftranicro  tico  d’vn  dottiflìmo  V'’cfcouo  mono  in  ‘Roma  5 la  quale  pic- 
ag^iunti  cola  si,  ma  rara , c prcziofa  Libreria. 

a qticda 

CAPO  XIII* 


Del  CoUggio  Ramano . 


Colleg.  C ^ ^^3i  à vetun  luogo  publico  di  Roma.conueniua  vn*am- 
Romano  *3  pio,  e fDaziofo  Teatro  de  volumi  dc'morti  Scrittori,  che 
degno  di  leruifTeroadammaeflrarci  Viui,  certamente  era  à quello  cc- 
Ateneo  de  Letterati , c famofa  fcaturigine  dclleScicnzc 
ca  Bibi.  apgjfQ  ajig  Lettere , alla  Pietà , & al  ben  publico . quan- 
tunque la  prcfcnza,c,Iaconucrfazioncd‘Huominipicnf  dino- 
tizie,e  cognizione  di  tutte  le  materie  Scientifiche',  delle  quali 
' Icncfi  quiui  ampiiflìmaprofellìone ballar  potefie  per vna_» 
viua , e commoda  Biblioteca  ; nulladimeno  per  rìpararfidal- 
J'ingiuriolc  infidie  del  Tcuipo,c  de  il’inuidiole  fuorprefe  della 
Morte,  era  di  necciTità  fermare  gl’iufultid’entrambi  con  vno 
ftabile  Patrintoniodc’ Virtuolì , non  efpoflo  alle  calamitofc 
vicende  dell’ vno,  & alle  inganncuoli  alTalii,  e rapine  dell’ 
altro.  ‘ 

E perche  molte  indallricdc’graa  Letterari  nel  congrc- 
Infilicità  gar  Libri  per  fodisfarc  al  lornobililììmo  gemo  cadcuano  per  i 
dcIIeLib.  lo  più  nel  mancar  di  elfi  con  grande  infelicità  dc’loro  preziofl  | 
diftratte  ftcnti,  e fu  dori,  nelle  mani  ( come  alia  giornata  vediam  luc- 
mr«rede  ccdetc  delle  Librerie  più  faniofc  dc  più  accreditati  Ingegni  ) 
PoiTeffo'  perfonc  vcndereccie , ò sù  i publici  Banchi  delle  Piazze  » ò 
ri . difmembratc  dal  lor  già  ordinato  fcillcma  palTar  per  P ingor d i 
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Virtuofi  dcpofitare  nelle  vhimc  loro  Tauolci  più  cari  Gio-  Biioa_, 
iciii  delle  loro  facoltà  > che  fono  i Libri  » nelle  mani  vino»  configli 
perpetue,  e non  oziolc  di  luoghi  publici  de  Letterati  i come 
appunto  nel  lor  proprio  feno , e centro  . £ perciò  diuerfi 
Letterati  lafciaronoà  queftogran  Colleggio  le  loro  nobili  aU’vfo 
Librerie  , che  da  tenui  principi)  crebbe  coi  loro  accrcfcimen*  public* 
mento  allo  ftato  fplendido  prefenre  . 

Tri  quelli  Letterati,  che  vollero  render  perpetuo  i”\To 
publico  dc'loro  Libri  vno  fù  nel  fine  del  Secolo  paifato  Marc’ 
Antonio  Murcto  eccellente  Oratore,  il  quale  lafciò  à que- 
lla tutt’i  (noi  Libri  preziofi , & ameni  di  belle  lettere,  chej 
furon  in  buon  numero",  e rari , con  le  dotte  , & erudite  pollil- 
le  di  Aia  mano  : molti  Tuoi  Manoferìtti  non  ancor  llampati . 

Il  Cardinale  Bellarminno,  che  vi  lafciò  tutte  le  fue  Opcrcj,  - . 

c Volumi  llampati  da  efib  con  profonde ofieruazioni  pollilla-  Anclv?** 
ti.Gio.Batifia  Coccini  Decano  della  Rota  Romana  non  fola-  rej/ó.  ' 
mente  de  fuoi  Libri , c Polìzioni  legali  in  gran  copia  ; ma  di 
materie  amene  vna  copiofa  raccolta.  Li  Cardinali  Monreale.» 

Tol ledo, c Sforza  Pallauicini  vi  lafciarono  chi  tuttc,e  chi  parte  Card, 
òellc  loro  nobili, 3c  eleganti  Librcric.il  Padre  Atanafio  Chir-  Sellarmi 
cher  celebre  per  le  Aie  immenfe  fatiche  la  refe  via  più  illullrc 
con  le  fue  numcrofe  Opere,  & originali  di  materie  non  ancor 
llampatc  s col  fuocuriofiflìmo  Mufeo  ricco  d’ogni  forte  d’ef- 
perienze Magnetiche,  Matematiche,  Mecaniche  , e Natu- 
rali. A cut  fi  è per  gran  compimento  aggiunta  la  vaga.. 

Galleria  di  Alfonfo  Donnino  Segretario  del  Popolo  Roma- 
no; con  vno  (Indio  fegnalato  di  Antichità , c di  Medaglio 
lafciatodalCardinalBuoncompagno.  Non  tralafciando  lo 
fpicndorc  dato  alla  medefima  Libreria  con  la  gran  copia.« 
dc’Libriaccrcfciuti  da  i mcdcllmi  Padri,  li  quali  ò ne  furo- 
no gli  Autori,  odai  medefimi  la  raccolfero,  c di  Mano- 
ferirti  Greci  portati  d’Afia  dal  Torriani,  il  quale  entrando 
nella  Compagnia  , ad efla  ne  fece  dono , cquiui  furono  rii 
podi , cconferuati . 

Conferuafi  qucdafupcllcttiledouiziofa  di  Libri  in  vno 
fpaziofo  Vafo , cosi  ben  ordinata,  ecomraoda , che  ciafeu- 
nomcdiocramenrcidruitocollumedi  copiofiffirai  Indici, 
può  per  vna  commodidìma  Ringhiera)  dalle  ben  ordinate. 

5c  eleganti  feanzie,  opportunamente  valcrfi . Ne  vi  è Scien- 
za veruna , Arte  liberale,  oMccanica  , di  cui  non  fia  forni- 
tifsima  quedafamofa  Libreria  ; intorno  cui  verfo  il  corni- 
cione della  gran  volta  veggonfi  li  ritratti  degli  Huomini  più 
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iliuftii , che  furono  fcgnjlaramcnte  benemeriti  della  Repu- 
blica  Letrcraria«Aggiungen  a quefta  vn  altra  minor  ftanza  di 
Libri  detta  la  Libreria  de’Martiri»  perche  attorno  ad  cfTa  fo- 
pra  i copiofì  Libri  fono  i Ritratti  di  molti  ilindri  Campioni 
della  Compagnia»  che  illudrarono  con  il  loro  Sangue  in  va- 
rie guife  di  crudcliilìmi  tormenti  trà  i Batbarj  con  granu' 
efempio  di  Criftiana  fortezza  la  Santa  Fede.  CoHume  vlato 
dai  Romani , dice  Giudo  Liplìo  » di  tenere  vicine  alle  Bi* 
bliorcche  le  Imagini  degli  huomini  illudri»  e valoroH  per 
continuo  rilucgliamento  dc’rpitiii  della  Giouentù  . Onde 
lì  fi  il  Calcolo  , che  j Libri  contenuti  neil'vna  » c 1*  altra  Li- 
breria; con  quei  » che  in  gran  copia  (Tanno  nelle  danze  de  i 
Padri  a(Tegnati  ài  loro  propri;  Magideriafccnda  no  alla  fom- 
ma  di  fopra  quaranta  mila;  al  qual  numero  arriuaranno  po- 
che altre  Librerie  rattefo  che  ne  formano  vna  ben  copiofa^ 
j (òli  Libri  in  ogni  genere  di  Scienze  da  mcdellmi  Padri  della 
Compagnia  - 

In  (igne  altresì»  c degna  di  curiofa  » c dinota  olTcruazione 
conreruaii  in'queda  famofa  Libreria  la  Pianta  di  rilicuo  fatta 
di  carta  pidata  ; con  ifquilìto  diflfegno  » & arte  ridona  alla  vi- 
ua  cfprcdìo  ne  del  Aio  (ito  antico»  della  Santa  Città  di  Gie- 
rufa  lemme  ; con  i luoghi  memorabili  acccnari  nella  Sacra.» 
Scrittura  »c  per  qualche  auueniniento  della  Vita  »Paflionej» 
c Morte  del  Nodro  Saluatorcj  deltitta  in  tré  Volumi,  cca- 
nata  Topogralìcamentein  Rampe  di  Rame  con  fomma  accu- 
ratezza » e diligenza  dal  P.  Gio.  Batida  Villclpando»  fopra.» 
cui  come  fopra  vn  grande  fedelidìmo  Originale  vi  (i  trattene- 
ro  conrcmplatini  il  Cardinale  Bellarminio , & altri  eccellenti 
Llpofìtoride  i luoghi  propri) della  medclima  Sacre  Scrittura 
per  cfprimcrne  più  fondatamente  i (iti  » e le  circodanze  de* 
luoghi  di  quei  Sagrofanto  Territorio  (ìtuato , come  fi  dima  » 
nel  Centro  della  Terra  > oue  fù  operata  la  nodra  Salute 

CAPO  XIV. 

Dfl  Collegato  Clementiìio . 


A Lia  magnificenza,  c fplendore  di  quedo  nobiliflimo 
Colicggio  da  noi ialtroucdercritto,  s’aggiunge  il  va- 
Bhidìmo  ornamento  proprio  delle  Cafe  de  Letterati»  e dudio- 
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fi , cioè  la  Libreria , che  à gli  Ingegni  virtuofi , e ben  inclina- 
ti allcScenze, degno  acquilo, e trattenimento de'Sf  ititi  Nobi- 
li,&  ingenui  fcruc  mirabil'di  dcliziofoGiardino.  Ella  è quella 
raccoltain  vn  luminofo,  come  vuole  appunto  che  fianole^  . 
Biblioteche,  il ScTiio,  c Vetruuio.  Vafo  elegantemente  fa-  Vaghifll- 
bricato , & ornato  con  nobile  » c fontuofe  Scanzie , & Arma-  fimo  fico 
ri)  muniti  di  llamatc,  surXeucrc,  & in  ampio,  cdilcttcuol 
profpctto  del  Vaticano,  c di  tutte  la  fpaziofa  Campagna  di 
Udal  Teucre.  Comprende  quella  crefcentc  Libreria  molti 
Volumi,  divarie,  e diuerfe  materie  in  ogni  genere  di  Scien- 
ze ben  legati,  ccuftoditi,  & in  particolare  fi  rende  infigno 
per  la  copia  de  Libri  fpettanti  alle  belle  Lctter«;'=  con  gran 
diuerfità  de  i migliori  Poeti , & Oratori  in  tutte  le  lingue.»  ; 
pafcoli  proporzionati  à quella  virtuofa,  e beneducata  Gio- 
uentù.  Ne  vi  mancano  Libri  d’Illorie  dc’migliori  Scrittori 
del  Secolo  prefente , c de  i paffati , con  Indici  ben  ordinati , c 
commodo  de  i Studiofi . 

S'apre  quella  , tenuta  fiotto  buona  cullodia  da  i PP.  della 
Congregazione  Somafica , chegouernano  quello  Col  leggio  • 
per  vfo  dc'medcfimi  Padri,  c dc'Giouahi  Studenti  perche  loro 
non  manchi,  oltre  gli  altri  cfiecizij  Caualercfichi  anco  quello  vfo,t> 
nobil  trattenimento  della  Libreria  ; c con  quello  conimodo  frutto  di 
coll  ameno,  c deliziofo  pollano  vtilmente  impiegare  il  tem- 
ponc'Studijdcllc  lettere  più  amene,  c altre  ncccflarie  per  il 
profeguimento  delle  loro  Scienze:  accioche  con  ellì  rechino 
fplcndore  alle  loro  Patrie,  alle  loro  famiglie,  &àfie  medefi- 
mi.  Giunti  aU’eti  di  poter  giouare al  publico,  col  nobil  tra- 
fìco,  ed  acquino  llelle  Scienze , e della  Oificiplina  Grillila.» 
quiui fatto  nell* eficrcizio  delle  Lettere;  e dcTrattcnimcnti 
Caualercfchiifiecondo  le  magnanime  Idee  del  Lctteratifljmò 
Pontefice  Clemente  Vili,  che  à quello  fine  dì  formare  la_» 
Giouentù  Nobile  , nell’età  per icolofia , e ftabilirla  con  vna_» 
virtuofa  educazione  di  pietà , di  letterate,  di  prudenza,  e di 
Criftiana  virtù  fondò  quello  magnifico  Attcncoi  claconfic- 
gnò  per  farlo  in  ogni  tempo  rifplendcre  alla  cura , ccullodia 
dc’PP.  della  Congregazione  Somafica  fedeli  Interpreti , & ac- 
curati Efecutori  della  fina  gran  mente  di  giouare  ai  publico  • 
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CAPO  XV- 

Della  Colonnefcy  onero  Sirleta . 


QVantc  volte dubbiofa  la  mente degl’huomini  phì  Sauij 
non  sà  fuiluppare  i nodi  delle  diliìcoltà  più  intricato  ; 
no  ut-  ranco  col  defidcrio  corre  à bramare  di  riucder  in  Vita  quei 
foli , che  potrebbero  edere  Edippi  d i loro  intricati  Enigmi , c 
dari 'dL>  di^bbiofi  pcnficri  s c perciò  odonfi  frequentemente  nelle  Lct- 
I-cttcraci  terarie  contingenze  » c nell’ occafioni  fuor  dcll’vfato  i fofpi- 
moni,  rare,  c bramare , che  ritornino  in  vita  chi  Platone,  & Arifto- 
■ tilc;  chiIppocrate,e  Galeno;  chi  Archimede, c Tolomeo; 
chi  Omero,  c Virgilio:  chiDimoftene,  c Cicerone,  chi 
Liuio , c Tacilo  : chi  Vulpiano , e Paolo } c chi  Grifodomo, 
Gregorio,  & Agoftino.  Onde  per  temperare  l’erudita  im- 
pazienza deXctterati , c Studiofì  con  le  fatiche  della  gloria., , 
vnico  fpronc  degli  animi  gentili , c generod  hanno  prouido 
■ Ferfonaggi  Grandi  de  loro  Volumi,  Imagini  viue  de’ loro 
animi , & intelletti  al  publico  commodo,  edelìderio  neil’eru- 
T t.  f ^lizionc  dicopiofiflìmcLibréxie,  f 

rnofì  de]  ‘®*^'‘Qpclchc  non  fecero  gli  Eroi  di  Cafa  Colonna  tra  le  pri- 
Card.Sir  *Tiaric  della  nobilri  d’Europa  nelle  loro  famofe  prodezze  con 
Jcro,gio-  l’Armi , per  iluftrarc  il  celebre  nome  della  famiglia  , lo  fecero 
lelJo  di  altricongencrofi  fpiriti  del  meddìmo  fangue , ò con  i pro- 
^lùCo  prjjpjrti,  c penne  come  il  gran  Cardinale  Egidio:  onero 
col fàuorire à guifa di  Mecenate»!  Letterati  il  Cardinale  Af- 
canìocgli  pure  dotato  di  rari  talenti;  d cui  per  commodo 
de  medefimiVittuoii  più  illuftri  lafciò  vna  fornitiflima  Libre- 
ria,la  più  infigne  per  auucntiira,florida  per  perlona  priuaia^  , 
difTc[il  Vitforclli,&  il  Ciacconio,0»;.v/«?«  Crijliam  orbis  ha-pie- 
tijip.mam  Jf/i/rorcraw  con  largo dilpcndio  di  14- mila  feudi  del 
Lcttcratiffimo  Cardinale  SirlctOj  il  cui  nome  rolaincntc  bafla 
per  renderla  oltremodo  fcgnalata,  per  ragione  dinumerodi 
valore.  Confcruata  appunto , ecuilodira  in  nobili,  & ele- 
ganti Armari)  jc  prclcruati  li  Volumi  dall’ ingiurie  delia., 
poluere  da  ripari  di  Criflallo , 5c  altre  cauzioni , degne  appun- 
to di  ctcr-na  memoria. 

Semi  già  quefta  cclcbratiflìma  Libreria  da  fccon  prezio- 
£ ftcnti  formata  , d quel  gran  Cardinale,  ornamento  infigne 
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non  meno  con  la.  ruafcgnalata  pietà  alVaticano,chc  alla  Rc- 
publicaletceraria  Ecclcfiafticatfcruc  di  amene  delizie,  miran- 
douifì  in  effi,  con  virtuora  tenerezza  i Tuoi,  c gli  altrui  parti  nel  Qiisliri 
modo,  che  con  occhio  amorofo  mirano!  Padri  le  proprie  vi-  dc’Libii 
fcerc  dal  cui  adiduo  riuolgimento  n’ era  vfeita  al  Tuo  nomo 
quella  gran  fama  che  diucnutoera,c  negli  aftàri  più  grani  dalla  / 
Chiefa  vn  grandoracolo  » c nellcdilhcoltà  più  ardue  tra  i 
Letterati  vnprudcntillìmo  Confultorc.  Confifte  quella  in_» 
molti  Volumi  di  varie  lingue, delle  quali  egli  era  pcritilfinio;  c 
da  fe  perciò  podillati  in  più  luoghi  di  propria  mano  nelle  ma- 
terie Ecclefiallichc,  oltre diuerfi  fuoi  eruditidìmi  parti/piranti  Ciaccon 
gran  maeilà , decoro , facra  eloquenza , e pietà  in  modo  cho  in  eius 
fù  chiamata  dal  Mureto  > Tn  j da  Stanislao  nefeio  Vita. 

Biblioteca  di  Crifio  i dal  Motto  Portoghefe , NeminemtreccKtis 
annis  in  Ecctefìa  Dei  Sirleto  fuijfe  doiiiorem . Et  il  Cardinal  Olio 
diflTe,dopo  d'haucrfommamcntc  commendato  il  Padre  Tor- 
rctio  gran  Teologo  di  quei  tempi , diffe  Non  poterglifi  uguaglia- 
re veruno  fuor , che  il  Sirleto  . 

Me  cièche  fù  ammirabile  nel  Cordinal  Sirleto  ; c che  Io 
portò  con  i pnblici  applaulì  di  Roma  , à gli  onori  dclla^ 

Porpora , vicino  ancora  al  fopremo  del  Pontificato  , a’cui  lo 
portaua  al  publico  grido,  & il  gran  concetto  in  cuiThaucua 
San  Carlo  Boromeo  fù  la  fua  fplcndida  tenerezza  verfo  i Po-  sisero 
neri , di  cui  lì  narrano  fcgnalati  efempij , che  taluolta  veden-  verfo  i 
doli  aliai  ignudi  » li  fpoglfaua  della  propria  Camifeia.*,  Poucrì. 
òc  altre  delle  Scarpe  •eCalzctte  per  darle  loro;  c ccrtament  e 
grande  douettc  clTcrc  la  fua  Carità  verfo  dc’Poucrclli , che  più 
volte  con  magnanima  fplendidezza,  diffe  al  Aio  Ma  Aro  di 
Cala  rampognante  la  fcarzezzadcl  denaro,  che  quando  non-» 
ne  haucfi'c  hauuto  hauerebbe  venduta, ò impegnata  quefta  fua 
ricchilBma  Libreria, per  grande,  che folfc l’amore,  el  godi- 
mento, che  in  eflfa,  come  parto  de’ fuoi  f udori  j e campo 
ampijffimo  delle  lue  geniali  fatiche:  inmodochcnon  age- 
uolmentell  difecrnr,  qual  folTein  elfo  maggiore,  ò la  miferi- 
cordia  à i Poucri , ò l’amore  alle  lettere.  Onde  vi  fù  chi  in* 
gegnofamcnie  cantò. 

Laudarli  Sirlete  in  egenos  prodigus  arìs 
,^a  virtute  rubra  ejl  parta  Thara  Ubi 
Attica  dum  calici  quo  non  prefiantior  alter. 

Inccrtum  fueris  do5iior , an  melior. 

Prcziofiirimi  furono  li  fuoi  Manoferitti  .toccanti  gli  af- 
fari della  Chiefa;  che  tutti  lafciò  alla  Biblioteca  Vaticana., 

di 
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di  cui  egli  fù  Bibliotecario.  De  fuoi  Volumi,  oltrei  rimafti 
nella  fudetta  Libreria  Colonncfe  ; altra  parte  entrò  per  flebi- 
le accrefcimcntoallafamofa  Libreria  Altempfiana,  bora  con 
infelice  caducità  de  Tuoi  primieri  fplendori  • diUratta  in  diucr* 
fc  altre  Librerie»  nelle  quali  faranno  Tempre  tefori  li  Volumi, 
e caratteri  dei  gran  Cardinal  Sirlcto  gloria  del  Secolo  palTato, 
’&  Eroe  della  Rcpublica  Letteraria . 

CAPO  XVI. 

JDel  Colleggio  de  Pr  o^aganda  • 


CHe  i Libri  fiano  viuc , e vere  Immagini  deglilngegni , e 
monumenti  glorioll  dell’Eternità, ne  furono  di  parerò 
tutti  d’accordo  gli  Huoniini  più  fenfa  ti  s e perciò  difle  Alfon- 
fo  Re  d’Aragona  Prencipc  Icttcratiflìmo,  che  faccua  più 
conto  de  fuoi  Libri  ,che  de  fuoi  Figliuoli , Pluseflimo  Vbrost 
quamLibcros . Ed  il  B.  Pio  V.'ad  vn  Gioielliero , che  cfaltaua 
igran  valore  alcune  Pietre  prcziofe  molte  rare  i ftendendo 
la  mano  à ifuoi  Libri  diife,  fono  i veri  Gioielli  » il  cui 

freT^'^^o , e frutto  non  mancumai.  Coli  » e con  più  raggione  detto 
haucrebbe  il  dotriflìmo,  c Santo  Pontefice  di  tutti  quei  Libri 
che  diretta,  o in  direttamente  confcrifeono  aireterna  faluto 
dcll’Anime,  perii  cui  acquilo  diede  il  noflroamantiflìmo 
Redentore  tutto  il  valore  del  Aio  prcziofiflìmo  Sangue,  cho 
non  A può  paragonare  à tutri  gli  Erari;  » e Tefori  del  Mondo. 

A quello  Ane  appunto  non  folamentc  Ai  con  ApoQoIi* 
ca  Prouidenza  » c Zelo  de  Ila  Conuerfìone  di  tutto  il  Mondo, 
fondato  quello  gran  Propugnacolo  della  Santa  Fede , per 
mantenere  ofTequiofa  la  Figliuolanza  fedele  di  tutt'il  Mondo 
alla  Chiefa  Cattolica  Madre  vniuerfale;  dfcndoinfallibile.» 
la  Regola  di  San  Cipriano , e di  Sant’Agoflino , che , Non  hif 
bebit  Deum ‘Putrem  t qui  Ecclefiam  noluerit  habere  Matremi  mtj 
ancora  vi  diede  le  armi  opportune  per  difenderfi  contro  gli 
errori  degli  Eretici,  eie  fàlfe  credenze  de  Giudei,  Gentili, 
Pagani , Maomerani , & AteiAi  s quali  fono  i buoni  Libri  de 
Santi  Padri , de  fedeli  Interpreti  della  Sacra  Scrittura , Morali, 
Dogmatici , Afcctici,  c Spirituali,  dc*quali  è fornita,  eproui- 
Aaynabuona,  ecopiofa  Libreria,  quiui  già  fondata  con  te* 

nui  principi;  nella  prima  fondazione  del  Collcggio,  ma  poi 

accrc* 


Digitinoci  by  GciOj^l 


Delle  Librerie  Romane  , CXXXV 

accrcfciutadi  molti  Volumi  in  ogn'alrra  Profcnionc,c  Scien- 
za da  diuerd  Benefattori  i c trà  gli  altri  fpicca  la  gencrofa^ 
pietà  del  Cardinale  Albrizio  di  chiarillìma  memoria  , che  fii 
primo  Segretario  di  queda  Congregazione  de  Propaganda.^ 
il  quale  lafciò  la  dia  Libreria  copiofa  di  fopra  due  mila  Libri 
dc’più  delti , rari  , c pellegrini  nobiimenrc  legati . fpczial- 
mente  delle  materie  Canoniche» Rituali »& Eccledadiche , 
elTendod  comprerà  la  Libreria  del  dottiflìmo  Cardinale  Far- 
nefe  ; e di  qualch*  altro  letterato  Antenato,  nelle  qnali  fu  ec- 
cellentemente verfatoquel dotrifTimo  , e pijflìmo  Cardinale. 
A quedo  pure  fucceirc in  cofi  gcnerofo  argomento  di  bcnifi- 
cenza  letteraria  il  Cardinale  Gallio  con  buon  numero  di  Li- 
bri madìmamente  de’  Santi  Padri,  & Interpreti  della  Sacra.» 
Scrittura  in  modo  » che  credendo  con  quelli»  che  (ì  vanno 
prouedendo  fuccedìuamente  per  ordine  della  medefiraaCon* 
grcgazione,è  giunto  à tal  fegno  il  numero  > che  non  capendo 
nella  danzaconfueta,è  datodi  medieri aprire  con  nuoua  Fa- 
brica  vna  fpaziofa»  & ampia  Libreria  » che  nelle  materie  Dog- 
matiche » Écclcdadichc  » e Morali  fari  llngolare  » c celebre  in 
llonia,  e nella  Chiefa. 

Rendono  altrcfi fegnalata  queda  indgne  Libreria  i Vo- 
lumi di  tutte  te  lingue  Orientali  > al  cui  fine  con  magnanimo 
penderò»  e Zeloprouidifsimo  della  Sac.  Congregazione» 
fudetra  vi  d efcrcita  d’Artedci  » & Operati)  condotti  da  tutte.» 
le  Nazioni  » la  dampa  con  caratteri  di  ventidue  Idiomi  ; col 
mantenimento  d’interpreti  « Traduttori  » Lettori  > e Macdri 
delle  medelìme  Lingue»  perche  in  ogni  Nazione  » & Idiomi 
con  la  continua  Prouidenza  del  Romano  Pontedee  d lodi,o 
benedica  il  Signore;  edendod  Stampati  li  Carcchifmi  di  tutte 
le  lingue , fpard  per  tutte  le  parti  bifognofe  d'eder  idruite  ne* 
Dogmi  Cattolici  » da  i molti  Mirsionarj)  » che  continuamen- 
mente  d mandano,  e d mantengono  con  immenfodifpcndio 
della  mededma  Congregazione.  Arriua  il  numero  di  en- 
trambi quede  Librerie  ».  priuata  » publica  fopra  dicci  mila.» 
Libri . 

Ma  cioche  darà  il  compimento  à queda  fioritiffima  Li- 
breria» fono  diucrd  Tomi  di  copioddìmi  Indici  digeriti  in.* 
in  ben  intefo  Ordine  » di  Nomi  » Cognomi  » Materie  » e.» 
qualità de’medcdmi  Libri,  dequaliin gran  parte  dngolar- 
mente  vi  lònod’ogni  genere  per  gran  commodo  di  tutti  li 
Studiod  dedinati  alle  Prelaturc,ài  Magi  (Ira  ti  della  Cbiefa»  de 
al  goucrno  dcli’Animc  • 
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Per diucriiti di  lingue;  varierà dc’collumi . ftranevran- 
zc di  Religioni,  cd’Abiti;  c Peregrino  modo  di  Caratteri, 
d’Emblemi,  di  Zifre,  di  Gieroglifìci  ,difcgni , di  colori , di  li- 
nce mifteriol'e  fcrittc  iti  pelli  di  diuerfi  Animali;  in  Cotiche 
e membrane  di  Pcfcij  di  Draghi,  di  Cotio  *i’  Llcfanti, 
d’idiomi  affatto  ftrani , e feluatici  alle  nolìrc  Europee  polizie 
ecmilta,  di  lingue,  c di  coftumanze;  quiui  in  rilcruati  Ar- 
mari) per  fodistàre  alla  virtuofa  , & erudita  curiofiti  dc’Stu- 
diofi  Forcfticri  d’ogni  Nazione;  non  v’ha  per  aunaitura_» 
altra  Libreria  , ò Archiuio , che  quella  auuanzi , per  la  ncc- 
ceffaria  corrifpondenza , che  tiene  quella  famofa  Congrega- 
zione, e Colleggio,  con  tutte  le  più  remote,  c barbare  Na- 
zioni del  Mondo  : per  effere  quiui  addomcnicatc con  le  dot- 
rrine  , e Difciplinc  CriHianc  alla  falutare  vbbidienza  dell' 
Euangelio . 

Tra  le  cofe  più  fegnalate  di  quella  Horidiffima  Libreria 
fono  diucrlì  Manoferitti  rari , e pcregrinij  maflìmamento 
di  Rituali , c Pontificali  tutti  delle  Nazioni  flranierc  Orienta-  • 
li , procurati  con  grand’induftrie , c traslati  con  ifludiofa  ac- 
curatezza dal  nuouo , e primo  Bibliotecario  di  effa  Francefeo 
DomcnicoBenzini  di  ben  ingegno  verfato  nel  noflro  Idioma 
Latino , con  diuerfe , erudite  ofleruazioni  non  folamcntc  per 
dimollrare  l’antichità dc’Riti,  eCcrimonic:  ma  l’vniformi- 
tà  , & vniuerfaliti  della  Chiefa  di  trattare,  e praticare  cooj 
ordine , e con  modi  miflcriofl  le  cofe  fagrc  : Accioche  dai 
confenfo  vniucrfale di  tante antichilTìme  le  ne  tragga,  afa- 
uore  delle  noflrc  Ecclcflaflichc  Rituali  offeruanze  Pirrefraga- 
bil argomento,  che  il  vedere  rcfercizio di  effe  tanto  inuetc- 
rato  appreffo  le  Nazioni,  nelle  quali  prima  dello  icifma  della..» 
Religione,  c dalla  Chiefa  Apoflolica  Romana,  fìoriua  la 
Fede  Cattolica  ; chiaramente  il  feorge  , cncrecalunniofala.j 
Cenfura  de  gli  Eretici  Nouatori  ; & vna  mera  menzogna 
effere  fupcrftiziofi  li  Riti , c Cerimonie  che  come  pupillo 
della  Crifliana  pietà}  e come  infegnamenti  di  Dio  ffcffo, 
nelPamminiffrazionedc’Sacramenti,  c fonzioni  Sacre  eoa., 
rcligioffffìma  gclofla  conferua , c prattica  la  Santa  Chiefa  '• 
Ritrouanfl  in  effa  pure  alcuni  Alcorani,  con  le  loro 
cfpofizioni , vfati  da  i Mori  quando  occ^auano  la  Spagna-,  • 
pcruenuci  alIemanidelCardinale  de Maffimi, quando  fù  Nun- 
ziocolà;  ccomprati dalla  di  lui  eredità.  Diucrll Manoferitti 
di  materie  Ecclefìafliche  delle  Chiefe  Orientali , e tutte  quelle 
notizie , che ponnq  fctuiic  pcc apprendere  tutte  le  loro  lingue 

diffì- 
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diflìcilc)  tanto  di  Grammatiche , quanto  di  Dizionari) . Grof- 
(1  Tomi  di  Mcdali  > e Breuiari; Illirici  per  quei  Nazionali  Dal- 
marini  • che  oBìziano  in  quella  lingua  : con  alcune  Biblio 
in  quel  linguaggio  . Conferuanfi  parimente  molti  Tomi 
nampati  in  fotti liilìma  carta  nella  Cina  » & in  caratteri  Cine> 
fi  > 5c  vn  Portoghefe , affai  curiofi  per  la  nouità  i e rarità  de* 
Caratteri  della  forma,  e della  Carta  • Di  quella  Lingua  v’o 
vn  Dizzionario , & Vn  Calepino . L’Iftoria  pi  quel  vaftiitìmo 
Regno , loro  Rè , e modo  di  gouerno  in  vn  groflb  Volume  ; 
coni  quali  pretendono moftra re  la  loro  antichità  di  trenta^ 
mila  anni.  Vn  Dizzionario  Mofeouito,  ciati  no  Manoferitto» 
fingolarcin  Roma»  c forfè  in  Italia  ; donata  a quella  Libre- 
ria con  gencrofà  liberalità  da  Noftro  Signore  INNOCENZO 
D VODECIMO . Si  come  pure  fi  cuftodifee  vn  Cathechifmo 
Sciamefe  fcrittto  in  vn  Cartone  piegato  ; largo  due  palmi,  cj 
lungo  più  di  cinque  canne;  che  capprefenta  il  coftumc»  O 
modo  dc’Libri  di  quel  Paefe . 


GAP  O X VII. 


» Di  S , Andrea  dellaV'alle,  . ^ 

De  Padri  T' coti  ni 

Gludiziolìinmo  cerramentefiJi  il  detto  di  Seneca  degno 
di  porli  à roUbre  di  tutti  quelli»  che  viuoiio  da  Epicu.'ci 
nulla  curanti,  che  di  pafeer  il  corpo  per  farlo  viuerc , e confo- 
razione  di  tutti  quelli,  che  efcrcitanoifpiriti  deliamente  per 
lafciar  memoria  gloriofa  d’elTcr  vilTuti,  fui  Frontifpizio  di 
tutte  le  Librerie  cioè , Che  è vn  veromorire  , chi  non  J»  ftraltro , 
cheviuere:  perochenon  conofcendpll  altro  viucre  più  da  huo- 
mo , che  allungar  la  vira  con  lo  fiudio  j cheriefee  femprcpiù 
dolce,  quanto  più  crefeon  gli  anni,  perche ail’hora s’intende 
mcgliodi viuerc*, quando  manchiamo  alla  vita;  epcrcid  il 
incdclimo  Sauio  GctKilc  la  doue  gli  altri  cercano  il  ripofo 
alla  Vecchiaia , egli  con  piò  attenzione  applicò  per  rinueniro 
g I occulti fogrcti della!  Filofotìa  Morale;  dicendo;  Fefline- 
mus  » cJt’  opusnej'cioan  fuperabiles  magntm  certi  fine  Mtntìsexcn/atio- 
ve  ttAnamus . 

A '^ijcre  anco'fccondo  le  maflimta 

della  Filofofia  Crifliana  apprefero  fauiamente  tutt’i più  Saui; 
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Fondnrof ideile  Religioni,  ò loro fqguaci fedeli* ptouedendo 
con  non  minor  follccitudincdi  Librerie  piene  di  Volumi  per 
iltruir  l’intcllerto  fino  i gli  virimi  periodi  della  vita,,  che  alla 
DifpenfadiCibiperfoftcntareilCorpo  per  non  morire.  Con 
fi  raggia  Pronidenta  dunque  coftumò  di  arrichite  IcCafe  > ej 
Famigliequantunque fondata  sù  lefolenuflìmc  dclPEuan- 
geglio  lioirantc  tutto  ftaccamento  , c Pouerti  quella  nobili  f> 
fima  Religione  ; cioè  di  copiofe  Librerie  , rie  co  patrimonio 
dello  fpirito,  degl’ingegno,  della  Pietà,  della  Sapienza . Di 
cofidouiziofi  fupcUcttilc  dunque  demortiìllufiri»  che  infc- 
guano  à i Vini  il  modo  di  viuerc  fià  douiziofamente  fornita 
quella  infigne  Libreria , Di fpcn fiera  feconda  à quelli  Littera* 
tillìini  Padri , di  continui  Oracoli  dell’Eaangclio  * e di  profit- 
teuoli  ainniaellramenti  de  più  dotti  » c venerabili  Maellri  del- 
la Chiefa i i Fedeli , accomjMgnaado  il fàuellar  della  lingua 
sù  i Pulpiticon.  Peficmplarimmo  parlare do’loro  cofium  . 

In  vna  fpaziofa danza'»  didribuita  con  buon  ordine , u 
d’ogn*  imorno  ripartita  in  tre  fpartimenti  confcruafi  gran^ 
quantità  di  Libri , non  folamente  Teofogici  • Alcetici , Dog- 
matici, Moraii,*SpirituaIi,  Interpreti  di  Scrittura»  ò Polomiti- 
ci , continuanientcalle. mani  peti cotjdiani Minideri di  qu^ 
di  vtililfimi  Operaci)  della  Chiefa»  ma  di  Geògrafi,  Idorici, 
Cronologici,  Matematici  » Filofofici  » Canonici , Leggidi  » 
Meteorologici, Geometri,  e di  qnalfiuoglia  ProfeffioneMeca- 
nica  » c liberale  per  fodisfàzzionc  piena  de'dudiofi , c follicuo 
epafcolo  degl’ingegni  più  eminenti  » perche  da  tutte  le  Scicn» 
zc  imparino  efsi  * & infegnino  à lodare , c benedir  il  Signore  ì 
che  con  la  fua  ammirabil  Sapienza  fecondò  con  lumi  cofi 
fpcciofi  tanta  diactfitàdicacccllcnti  Ingegni.Capifce  qucdtj 
Libreria  /opra  cinque  mila  Libri»  oltre  iManolccittidimol- 
ti  il ludri  Scrittori  £ de  quali  non  mancano  quiui  le  Imagini» 
c Ritratti  ai  vino  di  molti . 
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'DcUaT^rinità de  Monti 
De  Padri  Minimi  di  S»  Prancefio  ^ 
; , , di  Paola  , 


Nei  più  vago»emtnente>e  delizìofo  Hto  nel  bei  profpctro 
di  Roma  tdi  cui  è credibile,  che  parlafle  Orazio,  quan- 
do cantò,  HintX9tamlicet\tt^im»re  Rsìmaìni  nel  Monte  Fin- 
ciò  famofo  già {>cr .memorabili  auucnimenti  facri,  e profani 
della  venerabile  antichità  : come  che  già  quìui  folle  il  fuper- 
bo  Palazzo diFincio Senatore , d’onde  ne  trafle  quefto  Mon- 
te il  nome:  rimafiofìnoàitcmpidiBclifario,  da  cui  fù  abi- 
tato, quando  venne  à Roma  per difcacciarne  i Coti;  equa 
sùil  SacrilegoCapitanopienoancodelfurorcdi  Teodora^ 
Augnila  contro  il  SantiRtmo  Fontehee  Silucrìo  : che  fgri- 
dato  haueua , quella  perhauer  intrufo  vn  Patriarca  Eretico 
in  CoRantinopoli  ; quefio  per  la  Riage  crudele  fatta  dello 
Sacre  Vergini , c Popolo  Napolitano  ; chiamandolo  quiui,  c 
conuenendolo  come  reo  dcirimpoHa  calunnia  d'bauer  chia- 
mati li  Goti  à Roma  ; lo  fò  alla  Aia  prefenza  Spogliare  degli 
Abiti  Pontificali  ,con  iquali  comparlb  gli  lì  era  col  Clero,  e 
vcllito da  Monaco  empiamente  lo  confinò  nelOfola  Palma- 
ria,  oue  di  puro  llenro  fi  mori } comparifee  mirabilmemo 
fopralavaga  Chiefa  della  Trinità  de’Monti  la  Fabrica  mo- 
derna , e fontuofa  della  Libreria  ; la  più  nobile , ariofa  , com- 
moda • ornata.,  luminofa , & allegra  ,.che  per  auucntura  !!«_» 
fenza  inuidiofa  Iperbole,  di  tutte  le  Librerie  di  Roma . 

Godcua  già  quello  e femplarifiìmo  Monallcro,  corno 
riferifee  l’erudito  Bcllorio  $ vna  buona  Libreria  facra,  e mo- 
rale de  Libridi  tuite  le  feienze,  e mettere  vmanedi  belillìme 
imprefiìoni  antiche , e moderne  i ma  crefeendone  il  numero  • 
in  ilanza  angufla,  & incommoda  ; prefero  ì Padri  vna  gene- 
rofa  rifoluzione  della  nuoua  Fabrica  , architettata  appunto 
col  benefìzio  del  fìto  come  volle  Vitruuio,  chefofierolo 
Librerie*  Qua  su  trasferita  l’antica;  fù  mirabilmente  acero-, 
feiuta  in  pocFi  anni  di  copiofillìmi  L ibri , che  la  rendono  d’, 
ogni  pane  celebre  • Ma  ciò,  qhcglì  accrefcc  fingolarorna- 
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mento  fono  le  Scanzie  clcgantiffime  » di  noce  iogegnofa* 
mente  intagliate  > che  gii  furono  dcl4  faihofa’  Biblioteca^ 
AlicmpHana»  cclèbràta da tutt'i  Scrittóri  d’Europa;  venute 
neldif^rle  quiui coli  bene  inacconciOf  & adattate,  che.» 
fecondo  le  loro  mifureparucro  appunto  &ttc  da  loro  eccel- 
lenti Artefici  per  queAo  gran  Vaio  di  Libri . 

Ella  è arrichita  quella  fontuofa  Libitria  ordinatamente 
difpoda  fCon  molta  cura  «affai  commoda  per  ben  regiflrnci 
Repertori)  ,c  diuerfìtà  di  materie , abbondando"  di  copiofì 
Volumi  di  Aampe migliori,  e Forafliere;  trai  quali  alcuni 
vi  fono,  comclafacra  Bibliat  e Santi  Padri  della  Regia  di 
Parigi  : e moki  in  diuerfe  lingue  flraniere,  donati  dalla  gene- 
cofa  magnifìcenza  del  Cardinale  di  Gianfon  : oltre  diuerli 
altri  della  liberalità  d’altri  Benefattori . tra  i quali  fù  Monfi* 
gnor  di  Bouricmont  gii  Auditore  della  Sacra  Rota  Roma- 
na crefee  di  continuo  per  1*  attenzione  de  medefìmi  Padri  di 
prouedefne  ogn’anno  per  il  valore  flabiiito  di  ducente  feudi. 
Afccnde  (ino  al  tempo . che  fermiamo  il  numero  de  buoni,  c 
reciti  Libri  in  ogni  genere  di  Scienza,  alla  quantità  di  otto 
mila  ben  cufloditi  » c maneggiati  da  quelli  dotti  . & cfcmpla- 
ri  Rcligiofi,  che  con  grande cortefìa  communicano  il  com- 
mcdo.c  benefìzio  alle  Pcrfonc  letterate. e Virtuofe.  S’aprì 
quella  nuoua  Eabrica  per  vfo  di  Libreria  l’anno  1 6po.  > . 

C A P Q XIX. 

I 1 ,t  . • 

T)ell'EminentiJfimoGafariatta , 

* * * ' ’ ' * j \ * i t • ■ 

Eoli  é troppo  vero  rdiffe  Seneca  al  fuo  Lucilio,  che  il  de- 
fìderiodi  viucrc  è flato  l'ingegno  lo  Inucntore  di  mille.» 
maniere  di  non  morire.  £ perche  nelle  Ricette  dc'.Medici  uoo 
trouàfì  id  fognata  i’ Erba  di  Medea,  contro  la  Vecchiaia . nc  1* 
ambrofìa  di  Gione  contro  la  morte  j G riuolfe  l’Ingegno 
vmano  per  brama  di  lungamente  viucre  con  l’aiuto  dell'Arte 
à colorir  l’imagini  nelle  Tele:  ad  intagliar  nc’marmi  le  lor 
prodezze;  à fondare  taci  metalli  le  lor  fatezze  ; àfabricaro 
al  mantenimento  del  foro  Nome  Archi.  Maufolci,  Teatri. 
Obelirchi.  Emblemi,  efuperbi  Epitafìj  dei  Sepolcri.  MtL» 
fùuaa  inucnzionc  per  ingegnofa  t ch’ella  Ga  fiata , è arriuata^ 
giammai  ad  eternar  meglio  il  fuo  nome . quanto  il  lafciar  Fi; 
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gli  lègitimi;  che  rapprcfcmiao Immagine  dei- Padri.  Cefi, 
appunto  fon  quelli  f che  lafcianodopo  di  fc  parti  propriii 
oucrocon  prouidt  generofìtà  aprono  cortefi  Alberghi,  ouo 
quelli  fi  ricoucrino;  effendopcrlo  più  non  meno  profittcr. 
uole  per  confcruarei  Parti  raedefimi » • e difenderli  dalle  jin» 
giurie  cflernc  la  follccitudinc  delle  Nodnei  nelle  Culle»  che 
dcTarcnti  nel  dar  loro  l’eflcrc , e la  Vita . 

Grande,  & krefragabilc  teftimonio  della  magnanimità 
e gcnerofo  amorc‘dcllc^tterc , e dei  Letterati  dell’  Emincn- 
tiliìmo  Signor  Cardinale  Girolamo  Cafanatta  » applaudito 
dalla  Rcpublica  Letteraria,  di  cui  è fommamentc  benemeri- 
to» per  il  Mecenate  de  Virtuofi  » ella  è la  fua  nobile»  ampia» 
e copiofiflìiua  Libreria^  chepuòragioncuolmentcannouc- 
rarfi  tri  i più  fcgnalati , e memoràbili  ornamenti  di  Rom^* 
delizia  .non  meno  di  quefto  litteratiflìmo  Prcncipc,  chef  ha 
dallclue  fafcefondata , e con  magnanimi  difpendij  ftabiuta  » 
che'curiofo  godimento  ài  foreftieri»  appreflb  i quali  ella  e 
coli  famofa  ,come  già  fu  U Principato  d’ Atene  ; feruendo  ad 
efiìdi  facile  introduzione  la  Comma  vmanifà  del  bcnignilu- 


mo  Perfonaggió  PòflTcflbrc . . ^ • 

Veggonfi  irivn  fpaziofo  Teatro  bislongOi  oc  ampio  alte»  ; 

& eleganti  Scantic  d’ogn’intorno  con  vndeci  alzate , e npat- 
tmicnti  di  Libri  còfi  bcn  difpbfii  » & òrdmati , renc^no 
commodiffimo  il  loro  ritrouamento,  & aiutato  da  facihfli mi 
Indici*  Ne  v*hà‘ materia  alcuna  immaginabile , di  Teologia  » 
di  Canoni , di  Lcgge»di  Morale , di  Filofofia , di  belle  lettere 
in  Profa , 8?'ln  Vertì  i di  Artiractica. di  Mattemauca.^di Geo- 
raettU . dTftoric dèlie  Nazioni  atincnimcotidcl  Mondo; 
ficome  dcirc  cofe  naturali  ; d'ogn'altra  Scienza , Arte , e Pro- 
fclfionc  ,'e  Gngolarmenrc  delle  cofe , e materie  Ecclcfiafticnc 
fnellc  quali  nc*publici  Congreffi  egli  è quefto  dottiflimo , O 
piiftìmo  Letterato  in  conto  d'oracolo  ) delle  quali  non  n ri- 
trouino  quini  li  più  eccellenti  Scrittori  in  ogni  linguàfttanie- 
ra,  e delle  migliori  ftarapc  di  Europa.  Ne  folamen«  vi, fi 
cdnfcruano  i più  vfuàli  » e comuni  ? ma  con  ifmimtimmn-* 
induftria  vi  s'ammirano  i più  rari , e Peregrini . Et  è fomma- 
jncntc  d'ammirarfi,  che  in  cofi  gran  copia  de  Libri , ctio 
afcendonoal  numero  fopra  ventimila  con  qualche 
buoni  Manofetitti , & in  cofi  grande  diucrfità  il  meddimo 
Eininenttflimo  Fondatore  di  cofi  magnifica  Libreria  » no 
habbia  tanta , e cofi  vniuerfalc  ,*c notizia,  cno 

non  vi  è Libro  per  piccolo , ch'ei  (w , che  rton  ne  J 
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ih(Uuidua»c  Tpedaleconteizas  cmde  {Kjfia  giiiAamcn^  dir  fi, 
cfSrrc  la  diiui  gran  Mente  % & intelletto  v hi  a copia  della, 

lùa  ampijflìma  Biblioteca  ; che  è à'dire  vn  Compendio  di  tue- 
te  le  Scienze,  delle  ^uali  direbbe  Plinio  il  Confole  , In  SibUo- 
thtcifdic£ntilli,'quéar.iiminmorules  Anima  in  iifdm  locis  loquuntnr, 
farinntqne  defiderià  non  traditi  fMltHs  « 

CAPO  XX. 

• • .• 

A S,  Bernardo  a 7" ermini . 

De* Jldonacf  Cifier^enfi^ 

VAnta  con  ragione  non  meno  per  i Iplendidi  refidaidel- 
lefàmofe  Terme  Diocleziane,  cneper  l'efempio  de* 
fanti  colhi mi  di  cosi  Religiofa  famiglia  quello  ameno  fito 
dal Tcffcre fiata  la  fcuoladecandidifiìmi  coftunii , 
e del  profondiilìmofapere  del  gran  Cardinale  Bona  Piemon» 
Pioo.o  de  Letterati,  Amore  di  quello  Secolo  , orna- 

delCard.  Sacro  Colleggioi  fpicndorc  della  Chiefa  , & 

Bona  Fó  ^ iplare,  e Prototipo  de  &eligiofi , degli  EccJelìafiici,  ei» 

datore-*  de'Prcncipi  Criftiani,  con  queirammirabil  temperamento 
di  amabile  foauità  conlamacftà  de  portamenti;  diaÌFabi- 
* * liti  Relmìofa  con  la  Graniti  di  Perfonaggìo  ; di  Benigniti 
nel  conUgliare  i e di  olTeruanxa  di  clfatiffima  Difciplina  ; tol- 
tone il  modello  al  viuo  dal  Tuo  grande  originale  di  Santità  il 
gloriofo  Sali  Bernardo,  di  cui  oggidì  quiui  fiorifee  l’in  Do- 
cenza, elafaotità',  ouene  Secoli  Gentili  li  lauauano  le  lor- 
dure, e trionfauanolc  fordidezze:  folcndo  i Romani  llef- 
fi  ergere  le  loro  Librerie  nelle  Terme , e nelle  Stufe , perche 
^uei,  che  quiui  li  tratteneuano,  li  occupafleroio  leggerci^, 
o in  vdir  leggete . Et  vtìnam , fog^unge  Lifpio , nefiri dinìtet 
fu  lafciuiant . Semper  cum alieno  aliquo , fi nonfuo  vfu,&  bona . 
Sol  tanto  dunque  balla  per  rendere  illullrc  quella  nobile 
..  Libreria  oltre  i Libriproprij  di  quella  Cafa  Religiofa  il  dire , 
<mà  dc7^  che  lia  fiata  il  gioiello  di  quel  dottilfinio  Cardin.  oracolo  de 
Card,  oofiri  tempi,  c fedclillìmo  interprete  delle  cofe , e mifteri  più 
Bona,  reconditi  della  Chiefa.  £ quando  quefii  Aioi  Libri  donati, 
per  Legaroà  quello  Monallcrocrano  le  Tue  delizie,  e conti- 
nuo godimento  dopo  i cotìdiani  ofiequij  dei  fuo  Rcligìofif- 

limo- 
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nmoI(Htato  preftatoi.Dio»coituieaclice»  che  (uno  cucci  di 
Cai  raricà,  efcelcezza»  cheremir  pocetTcrod;  guiloi  palato 
coli  delicato»  Sono  pcc  auuentuca  quefti  in  numero  noo^ 
eccelsiuO'lT>  ma  nulla  dimenoco()rcelci»che  la  carici  de’ioro 
gran  preggio  polhUaci  »■  e marginati  da  elTo  con  idudiaco 
auuertenzze  » £ particolarmente  horifee  di  Libri  fpcteanti  i 
tutte  le  materie  flcclclìalKcltc^dclle  quaJihaacua  vn  apcrtif* 
nio  intendimento  > dcvna  promi  (sima  eipierienaa  » in  modo 
■ tale  ►che  in  tutte  le  più  ardue  contingenze  egli  era  nc*più  im- 
portanti congrcfsi  il  principale  malleitadorec  come  ch’egli 
era  dotato  non  folamenec  di  fegnalati  talenti , ma  di  finifsi- 
ma  prudenza  ^ con  opinione comratune»  ch’egli  confultafl’o 
prima  con  Dio  nell’Órazione^vera  Accademia  della  Sapienza 
Criftiana  .tutti gli afTari  publicir  epiù  grani  della  Chiela  d’ 
Onde  netracua  tutti  li  Tuoi  oracolne  ben  conùderacc  rirpolics 
Aando>che  Omnt  datùm  optimum,  & omne  doaMmdafurfum  efi- 

Nrefolamcntc  haucua  in  conto-di  Tue  delizie  il  R.eligio- 
flilìmo  Cardinale  Crofpirando  nel  tempo  della  fua  ampiiùì* 
ma  dignità  ^ che  gli  affari  ^ ed  occupazioni  puhiiche  gli  to- 
gliclTcro  quello  Tuo  fapientiflìmo  godioEicnca  r come  noi  l* 
vdinTmo  più  d’vna  volta  ) ma  egli  ftelTo  con  i fuor  preziofìf- 
(imi  fuiori  Tadornò , e Tarrichì  dei  Tuot  no4>ilifBmi  parti  di 
nuccrie  Afcotiche».  Morah,  £ccle(ra(tichci  Spitkuali;  ne’ 
quali  ben  chiaramente  fi  vede  lavina  linagine  della  fua  bell* 
Animar  del  Tuo  ameaidrmo,  efoileuato  Ingegno;  della.» 
finezza  del  Tuo  giudizio,  della  fublimità  del  fuofpirirOf  della 
fouirà  della  fua  facondiillma  lingua,  c penna  ; deilafua  pro- 
fonda vmilti , e del  Aio  fegnaiatifsimo  Aipere . CoofitruaofI 
molti  fuoi  Scritti  Originali  ,c  d’altri  huominiilluftri  Mano-- 
fcritti  di  gran  volore  » 

CAPO  XXI. 

Di  S,  Carlo  de  Catti  nari 
De' Padri  Barnabiti  • 

NOn  v’ha  dubbioalcuno  » eflfere  nc’Libri  efprefle  al  natili 
rate  le  viue,  e fpiranti  Iinmaginidcll’Ingegno  di  quell* 
Anime  grandi che  lui  à prò  del  Mondo  ancor  viuono , aa- 
coc  padano  ^ aacqt  infegnano  ; c peteio  giuftaracntc  fono  le 
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Librerie,  cheli  raccolgono  mutole  Scuole  di  Sapicnzft.» 
Accademie  d'vn  VirtUMQ  iSlenzio , fornite  Difpcnfc  di  letto- 
re; e douiziofo’ Patrimonio  della  Virtù.  Qiùndilcpiù  let- 
terate Famiglie  hanno  Tempre  hauuto  in  conto  delia  più  cara 
ruppellcttilc  loro,  c del  più  ricco,  nobile,  capitale  della  Cafa 
la  Libreria  • 

S*apre  quella  nel  più  bel  fìto  • e più  folleuato  di  vna  ma- 
gnifica , c fontuofa  Cafa  piena  di  dotti , efemplari , e virtuofi 
Abitatoti»  in fito opportunamente ouato, e capaciTsimo del 
numero, -c più  de’Libri,  che  contìenci  fccondola  natura., 
Archittetonica  di  tal  figura  ; riuolta  appunto  à godere  fpa* 
ziofamente  quell’aria,  e qucll'arpctto  de’Venti,  che  volle.^ 
Verruuio nella coflituzionedcllc  Librerie.  Aaccoglie  in  ele- 
ganti Armarij  alzati  in  dieci  ripartimcnti , Volumi  fpettanti 
à qualfiuoglia  materia  * nelle  migliori  flarapc , e ben  cqnfer- 
nati , che  arriuaranno , con  molti  altri  Libri  diflrihuiti  per  le 
flanzede  Padri  di  queflo  Colleggio, al  numero  di  quattro  mi- 
la pezzi,  crefeendo  continuamente  perle  loro  induflric  di 
numero, e di  magnificenza*  £ ben conueniua  vna  grande:# 
Officina  di  Sciaiuc  i quella  illuiìre  famiglia , in  cui  fiorifeono 
le  buone  lettccc:,  la  Fieri , il  buon  efempio  Reiigiofb^  & il 
continuo  efcrcizioin  benefizio  publico  * trattano  in  quella., 
preziofa eruditi  * e con  molta  gclolia  di  fpititq  mantenuta.^ , 
liuo  da  loro  primieri  IRitutori,  i quali  fù  principalmente i 
cuore  la  propria  pcrfezzionc  j il  fcruizio  nell’  amminiflra- 
zionc  de’Sacramenti , c della  Parola  di  Dio,  e della  falute  dell* 
Anime;  peri  cui  Sagri  Minifleri  fono  non  meno  vtili,  cho 
neccefarij  li  Scrittori  delle  fteffe  materie. 

Da  quella  nobile  Religione  fono.vfciti  diuerfi  huomiui 
illuftri  in  Picti  , & in  Dottrina , che  hanno  ornate . & arrichi* 
te  Librerie  de  i loro  dottifsimi  Scritti  ; mafsimamentc  in  ma- 
terie Ecclefialliche,  delle  quali  ne  fanno  ftudiofa  profersione, 
tri  i quali  fi|è  refo  ftgnalato in  quello  SccoloH  Padre  Barto- 
lomeo Gauanti  Milancfc , che  hà  raccolti  con  efquiflta  dili- 
senza , da  rutti  gli  antichi  Cerimoniali , e con  confulte  degli 
nunminmù  verfatiin  fomigliami materie  i Riti,  c Mifterij 
degli  Omzij  Diuini  con  il  cui  celebre  Volume  pieno  di  Saetta 
erudizioni  ha  ilIuflratala  Rcpublica  Eccldìaflica  ,diuenuto 
vna  piccola  Biblioteca  di  tutte Je  più  antiche,  c moderno 
;offcruazioni  delle  Sacre  Cerimonie,  ai  Vn  gran  fanalcdc  foto 
venerabili  Minifleri  alle  pctfone  desinate  al  fcruizio  de’ Siacri 
'Altari;  ormai  più  celebre  tra  cITc,, che  non  fù  già  appeclToi 
Crcciriiiadid’Omcro.  ' . CA- 
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C A P O 'X  X 1 1.  ^ 

Di  S>  FratKeJco  di  FaoU. 

A i Monti. 

Eli*  è]  certamente  ma  gran  calamita  de*  cuori  » degli 
ferri  » delia  venerazione,  c delle  facoltà  la  folitudinc , al 
ritiramento  « la  compoiizione  dcirefterno  > & il  buon 
pio  de*  Religiolì  con  tanta  maggior  follecimdinc  ptomra 
dalla  carità  de’  Fedeli»  quanto  minore  di  elfi  c Pauidità*oc  il 
defidcriofouerchio.  Ne  giammai  fuol  Iddio  mancare  àcha 
fedelmente  loferae»non  folamente  del  neceffario,  m»  de* 
commodo»  eproiicteuolmente  vfuale  per  la  Vocazione  di 
ciafeuno  Iftituto . 

Gioiiannt  Pizza  ilo  Canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damala 
con  gencrofo  affatto  verfo  la  ìua  ingegnofa  Nazione  Cala- 
brefe  delle  Aie  facoltà  con  economiche  induftric  acquiate* 
fondò  in  vn  alto,  c deliziofo  fito  vicino  à S.  Pietro  in  Vinco- 
li» vn  Collegio  a i Padri  Minimi  di  S.  Francefeo  di  Paola  ■»  ed 
elfi  lo  prouiddero  de’  Libri  meramenre  neceffarii  per  i loro 
lludjj . Ma  dilattandola  generoficà  dei  Aio  animo»  & araan- 
tidìmo  altresi  della  Aia  Nazione  medema  Caiabrefe  IX  Cark> 
Seluago  della  Città  di  Terra  nuoua  publico  Lettore  di  Legge 
nell*  Vniuerlìtà  della  Sapienza  di  Roma  rarricchi  di  tutta  la 
Aia  Libreria  Legale  » e Aioi  copio  A manoferitti . Ma  aggina- 
^endoui  poi  Pietro  Moretti  Romano  » Medico  famofo,  tutti 
1 l'uoi  libri  di  Medicina  * con  molti  altri  Tuoi  geniali  » e di  tutte 
le  materiche  fcience  ; è arriuata  queAa  libreria  fopra  il  nume- 
ro di  5000.  fu  queAapreziofaAipellettile  ripoAa  in  vncapa- 
ciAìmo  vafo»formato  opportunamente  à qucAo  vfoicon  ele- 
ganti , e ben  ordinate  feanzie  » pofteui  d’intorno  le  grate  me- 
morie di  cosi  amoreuoli  BeneAittori.  Vengono  desinati  alla 
cu  Aodia  della  medema  Libreria  due  Padri  del  medemo  Col- 
lemo»  per  io  più  Pre  Adenti  à i Siudij,  li  quali  hanno  cura  non 
Aiiamcote  della  politezza, e conferuazione  della  medema  Li- 
brerà ; ma  (ti  riceuere  » & accogliere  con  molta  vmanità  i 
ForaAieri  VirmoA,  che  per  auuentura  vengono  in  eOfa  à Au- 
diare  t rcndendóA  commoda  » & airvfo  non  folaiuente  dc| 
Alcdcmi  Padri'»  ma  di  qualunque  Letterato»  che  dcAdcri  di 
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A'.bon  v.ilcrfencicflcndoqucfta  fingolarmcnrc  forniia  di  Volumi 
ii.i  di  Sanri  Padri  greci»  c Latini  ; di  Medicina,  accuratamcmcj 
prouidi  dal  fudetto  Scluagò  in  qitcfta  profcllionc  eccellente  . 
d'i^  Tibrì  Oltre  molti  Scrittori  antiche  con  numeroll  Codici  di  ma- 
dc’  Sanri  nuferìtti  di  Fflofofia»c  TcoIogia»5c  altre  fcicnzc  compilati  da 
Padri,  e loto  Padri  in  diucrfi  tempi  i ^ttà  quali  di  belle  lettere,  e di 
di  Medi-  volumi d*lftorie  degli Huoraini.ilhiftri  della  Religione»  del 
■ P»  Lombardo  , inlìgnc  per  bontà  di  vira  , e dottrina;  fempre 
fiorirono  diuerlì  non  meno  in  famità  >chc  in  lettere  , elio 
tale  appunto  deue  eiTerc  i!  frutto»  e benefìzio  delle  LibretiO 
nelle  Cafe  Religiofe,  e de*  Letterati  diprofcflìonc  fedelmente 
Grifìiana . giuda  il  famofo  oracolodel  Re  d’iftaele,  Initinm 
S.  Aug.  ejl  timor  Danùni’,  pcTCÌiC  non  fi  auucri  quel  fallato 

lib,j.Có  Epifonema  di  S.  Agofìino  , Surgunt  iniocli  r»pinnt  Regnum. 
feff.  e. 6.  2)f j j nosviròcHm  noftris  lihris  mergitnut  in  frofundo  voluta.^ 
mur  inxArnc  t & fanguine  ^ ' 

■;  e A 'P  O . XXIII. 

T^elia  Scaìenfe  » • • 

' r ' tìe  Padri  Carmelitani  ScalZii , 

Saiukà  A Ccoppiamcmo  ne  più  nobile , ne  più  faggio , ne  più  vti 
e Lette-  ili'  le  per  gli  eterni  prcmii  delle  Boftic  fatiche  ccrtaniento 
re  bene  darfton  fi  può , chc  qutllo della  Sautità»e  delle  Lcttcrej  quct 
^cxép.a  - fta  per  ri formar  icoftumi  > quella  per  illuminar  Pintcllc  tio  ; 
quella  per  confcruar  l'uinoccnza  ;quclla  per  conolcere , o 
‘.  _;rimuoucrnc gl’intoppi:  qwlla  per  cooofcerc,  e quella  per 
.r>  amar  Dio;  l’vnaper  riiucgliar  la  memoria  delle  grandezze  di 
Dio  j l'altra  per  muouere  lavolontà  à preferirle  ad  ogni  in- 
tcrcflc  emano , Per  tal  cagione  appunto  hanno  fempre  cc- 
ftuineto  tutte  le  Famiglie  RciigiolV»dihaucTc  qualche  buon 
ruimerodt  libri  * e di  arrichita  con  fappcllcttilc  si  prcziolkj 
communc le  loro  Librerie  ,llimarc  più  amene»  e dcliaiofe.» 
iiiqn.ilunqucfiorito,c  fontuofo  Giardino. 

- Talcappunto  èia  felicità  di  quello  uumcrofò  Monallcro  » 
io  cui  egualmente  fiorifeono  quelH  dotti,  & cfemplariflìrai 
Reiigiofi  ia  pcrfezzionc  dclloSpirito  <lclla  lor  gran  Madre  » 
e M adira  ve  ria  ti  dì  ma  nelle  profotide  difcipline  della  con- 
cntplozìoflc,  e.uc>lo fpiritotS>Tcrcfa*magnaQÌma rifucgluw 
•i>r  ' tri  ce 
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trice  à difpetto  di  tutto  fcatcnato  l'Inferno  della  vera  peifez» 
zionc  fiuangeiica  ; Se  inltcmccon  i fuol  cclcHi  documenti . c 
libri  pieni  disfauillantc  Àinor  di  OioiconTaiuto  di  .molti 
altri»  e lo  Audio  della  vera  Sapienza.  E perciò -rrài  primi  vniuer- 
pcnlìcri  delia  Fondazione  di  qucÀa  Cafa  voo  fù  di  renderla.»  Tale  di 
commoda  d\na  fornita  Libreria  » come  appunto  è loro  riiK  i«^ 
fcico d’hauere  per  mezzodì  molti  larghi  Benefattori . Ella  c 
(Ingolarmentedouiziufa  di  libri  di  Teologia  morale»  eSco- 
laAica  i diFilofofia  » dlftorie  » di  Scfitnirali»  e di  ognUorte  di 
profedìone  liberale  » e mccanica  • in  modo  » che  non  vi  oMn* . 
ca  verun  Volume  » che  render  la  polTa  d'ogni  parte  compita*  ^ 
£t|accioche  (ì  riempia  Tempre  via  più  de'  libri  moderni  l'hi- 
dotata  d’annua  rendita  di  feudi  cento  per  acquiftarli»il  Padro. 

O.  Nicolò  Barberini  > fleiigiofo  di  quello  efempiari^mo Ifti- 
ruto.  11  numero  de' libri  di  quefla  copiofa  Librerìa  arriua  i ‘ l 
fopra  Tei  mila»  oltre  molti  fparlì  perle  dame  de*  Hcligioli 
confacenti  à i diuerfi  loro  Minidcri  ; con  buon’ordine  dia- 
dici per  render  commodo  Pvfo  de  i medemi  libri  ; con  fauie 
viiire  di  proprio»  & altrui  profitto  giornalmente  maoeg*. 
giari.  ' . 

Veggonfi  ancora  d*o|n'intorno  molti  Ritratti  de*  fogget* 
ri  Virtuofi  della  medclima Religione, e d’altri  loro  Bene- 
fattori ; accioche»  direbbe  Giudo  Lipfio»  rimanga  la  memo- 
ria in  quei  nobili  Ofpizt}  » ne’  quali  aliarono  Animi  di  prò*; 
fjpia  cosi 'nobile»  ccelede;  del  cui  vfo  fu  Autore  Ahnio 
Pollione,  come  narra  Polidoro  Virgilio;  acciò  i ior  fem- 
biaoti  dcHneati  con  gloriofe  linee  di  Virtù  in  effi  nei  Teatri 
letterari!  in  pub  Ileo  prorpetconTnegiino  fpirìti  di^nerofa.» 
emulazione  »ò  per  acquìdarfi  con  preziofi  fodori  gli  eterni 
godimenti  con  effi , ò il  credito  temporale  ; ò Pefenziono 
^ll'ingiuricdella  Morte,  òdell’obiiuioneinfidiofa  del  Tcm* 
po , à cui  fi  immortale  refideaza  la  Virtù  * 
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CAPO  XXIV. 

"DclU  Ciamptin^* 

A S,  A^nefi , 

NOnfapreflimo  grammai  dar  titolo  più  confacente  alfa 
celebre  Abitazione  di  Monflg.  Giouanni  Cia  mpìni  nel 
cuore  appunto  diRoma,  fegnalatamente  benemerito  di  tutw 
ta  la  Republica  letteraria  per  la  Tua  profonda  erudizione  • per 
il’  fuo  generofo  genio  di  toglìeie  aii*òzio  la  ruggine  del  viziOr 
Pft  il  luo  aelo  magnanimo  di  promuouere  fenza  rifparmio  . 
di  vigilie  > d'induilrìe , di  ftenti  » di  fudori , dirpendij  » e d i bc- 
fig.  Già*  follccitudinc  4 benefizia  pubi icoi  & ornamento  di 

{nào  a-  ®^p‘nf>lcScicnze,&  Arti  mecanicherc  libera  li  .che  di  Do- 
pcrta  ad  miciliadelieMufe»^vn  erudito  Ricouero  de*  Letterati  ( vn 
ognìLet  nobiiRicertadc*Virruoiii  vn  publico  Ateneo  d’ogni  Profef» 
tetato.  fionctvn  ameno  Giardino  di  curiofiti  Sagre» e modella* 
mente  profane.  & vn  piccolo-  ALteopago,  ouero  Peripato , 
in  cui  con  ciuile , làuia»  ingenua  > e ^niale  liberti  fi  tratta-^ 
no  da  i più  fcielti  Virtuofi  di  tutte  le  Nazioni  le  materie  tutte 
Filofofiche,  Teologiche,  Ifioriche , Matematiche , Aftro- 
nomichc , e Naturali , come  già  diccifimo  nel  difeorfo  della 
fua  Accademia  Fificomatematica  « £ fé  vorremo  parlar  più 
proprio  con  Plauto,  di  rema  con  gran  ragione  » che 
£>omits  Cymmfium  e/l , 

£ fc  per  auuentura  chiamafiìtno;,  data  vna  occhiata  curio- 
fc  à tutù  gli  angoli  eruditi-di  quello  letterario  Palazzo , tutto 
Vna  intiera  Libreria  eloquente,  non  vfcirellìmo  dalla  pro- 
Marmi  prictidel  vocabolo»pcrochc  in- clTo- con  mutola  » ma  cru- 
antichi  dita  duella  parlano  d*Ogn*intorno  finoi  marmi , e i fallì  » c i 
tronchi , c i macigni  »e  le  Statue  sfigurate  dal  tempore  l«j 
fparlìfi-  ^{‘•"^‘O'^i'tiWtilatedaBarlJarife  le  tede,  piedi,  braccia,  bu- 
novna-j  fo » ^ncor prcziofi nelle loro fciagurc i c i picdcflalii  guadi» 
enriofa  e i fufti  delle  colonnc  infrantele i vafi , c tauole  di  marmo 
libreria,  di  Caue  peregrine  ici  Carnei  d’antico»  & ingegnofo  lauoro  i 
e tutti  quegli  fparfi  auuauzi.&ambizioli  refidui  della  pre- 
cipitata grandezza  Romana  i fono  tutti  volumi,  c vocali  In- 
terpreti della  venerabile  antichità  , quiui  ò fuperba  delle  fuc 
gloriofc  memorie  ticoucrata  in  Cafa . apprcffoil  Tuo  moder- 
no 
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no  Mecenate  toueroarroflita  languente  nelle  fue  calami- 
tà f tutta  ftorpiata^c  deforme  amorcuolmcnte  accolta,  quad 
nel  Tuo  albergo rò  Spedale  daircruditiflimo  Tuo,  e faggia* 
mente  follecito  te  largo  Benefattore^  Chefe  i tutta  quella 
Gente  di  maamotquiui  per  trofeo  della  pietà  del  gencrofo 
Padrone  raccoltale  ben  trattata  dar  volelfinao- licenza  di  mi* 
lantareconracbumeefclamazionir  e ddorofe  Ptopeie  lo 
loro  e grandezze , e fciagiire , parlarcbbero  fenza  dubbio  air 
£uropa  > airicalia , à Roma  rtinfecciando  loro  ò le  barba* 
rie  degli  Antenati , ò più  fauiamenie  ricordando  loro  le  m* 
fiabili  vicende,  e le  palpabili  vanità  del  Mondo  con  la  femofa 
A poftrofe  del  R.é  d’Ifraele  ; TUij  hominum  •vfquequt  gnui  corde  t 
Vt  quid  diligith  vanitatem,  qtutritis  nundacium  l 

Allacuriofa  Libreria  de’  Marmi  anco  ne*  loro  fragmenti , 
e rottami  eruditi  s'aggiunge  vna  copiofe,  e forniciìnaia  Bi' 
blioteca  t alla  quale  da  vn  celebre  ornamento  lo  delTo  lette» 
ratillìmo  Prelato, il  quale  con  i fuoi  dottiliìmi Parti  podi 
alla  luce  colmi  di  fagra  • e profana  Erudizione,  e che  via  più 
il  partorifeono  dal  fuo  fecondiamo  Ingegno  Cpofti  da  noi 
appreflb  ) con  gli  applaufi  di  tutti  i Letterati  dell’Italia  nooj 
meno , che  delia  Germania  » della  Francia , deli*Oilanda , o 
dell'Inghilterra,  doue  eziandio  per  l’erudizioni Eccleliafti» 
che  è celebrato  di  lodi,  & encomi)  in  molti  Volumi  il  fuo 
Nome  triferìtrdaila  penna  elegante , & erudita  del  Caualicr 
Profpero  Mandofi  nelle  fue  dotriinme  Centurie* 

Ellaèqpoda  Tempre  crefeento  Libreria  ripiena  dn'honLj 
fette  mila  Volumi  ,.tutti  per  lò  più  fcelti,in  ogni  forte  di 
Scienza , e Profeilìonc  ,non  hauendo  riguardo  il  mededmo 
Prelato  à verun  difpendio  ,per  renderla  rkc»  de*  migliori 
antichi , e moderni  Autori  i con  tal  fingolarità , che*  molti 
Libri  rari,  che  per  auucntura  mancano  in  altre  Librerie, 
quiui  lì  trouano,>  Annoueranfì  fopra  tfoo.;Godici  antichi 
manoferitti,  alcuni  de’  quali  fono  fopra  vndici  Secoli,  come 
fi  confronta  con  la  Scrittura  di  quei  riferiti  dal  P*  Mobillon 
della  Congregazione  Riformata  di  S.  Mauro,nel  fuo  Tratta- 
to de  re  Diplomatica  del  fedo  Secolo  * Tra  di  eHi  vno  lì  con- 
fcrua , che  contiene  la  Concordanza  degli  Euangeli  fatta  da., 
S.  Girolamo , publicata  tré  anni  fono*in  Parigi  con  le  ftampc 
da  Gio:  Màninay  • Se  Antonio  Pouge  Monaci  molto  eruditi 
della  medclìma  Congregazione  nel  primo  Tomo  dell'  Opc* 
re  di  detto , con  due  altri  Ihmati  fcritti  nell’ ottano,  ò no- 
no Secolo , e quelli  contengoao  vno  l’EpiftolcdiS.  Paolo , e 
ralcrodiucrfcOmilic.  Altri 


Libri, 
compo<; 
nimenci 
del  Fon- 
datore., 
rendoRO‘ 
illuflrw 
la  Libre- 
ria* 

Eq.  Pro* 
fo*  Man* 
dof  io., 
Bibljoc. 
Koman* 
Cent-  lo 
n.*)i. 


Copb  di 
rari  Li* 
bri , C-* 
m.ss* 
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Codici  Altri  Codici  pure  vi  fono  in  carattere  Greco  de  i mede- 
mi  Secoli , vno  de' quali  contiene  rOmilic  di  S.Gio:  Grifo* 
xhi  n"hà  che  fì  recitano  ih  tutte  leFeftc 

libreria  dell’ Anno  ? II  terzo  contiene  diuerii  Leflìci  da*  Padri  ami- 
chi: evarii  altri  Greci  fopra  il  numero  di  trenta  : c molti 
ferirti  poco  dopo  il  Millefìmo:  i quali  trouandod  in  vna  Li- 
breria prillata  (quantuhqaela  (Ingoiar  bontà  del  coneddìmo 
Prelato  ne  fàccia  l’vfo  publico  à tutt’i  Letterari ^ la  rende* 
rebbero  fenza  dubbio  rignardeuolidìma. 

Prerogatiua  altresì  (ingoiare  di  queft’atncna  Libreria^ 
egli  è il  copiofo  numero  de’  Volumi  manoferitri  di  curiofo 
Tdazioni , & auucnim'enti  rtrani,  c Cronologici  di  molti  An- 
ni, a*  quali  cornei  macerie  geniali,  e di  fecondo,  e graziofo 
trattenimento  delle  onede , e virtuofe  conuerfazioni , e Con- 
greffo  haucuaapplicatoranimo  nel  congregarle  già  qualche 
anni  ; ma  riulci  fclicemenrc  à quefto  dottidìmo  Prelato  di 
M ss.  mi  (odisfàrfi  appieno,  moltiplicandoli  in  gran  numero  con  l’ag- 
fcclla-  giunta  delle  copioddìme  raccolte  dal  Card.  Gioì  Slulio,  no- 
Mondo  per  i (boi  rari,  efquiliti  talenti , c per  la_« 
librerii  vniucrfalc  cognizione  delle  Scienze  r accompagnata  con 
delCar-  vfla  fplendida  propendone  alla  RepuWica  Letteraria  , ftac- 
din-Slò-  caro  dalia  fua  famoiìdìma  Libreria-  Oltre  ditierd  altri  fo- 
(ìo>c  dal  miglianti  Volumi  m.ss«a  cMifcellaneidel  Nobil  Capitolo , c 
Capito-  Scminariodi  Bencucntoi  aantanzati  per  buona  forte  alle  dc- 
miniriV  P^o^^***  dcfolazioni  delTcrremoto;  & ottenuti  per  benigna 
di  Bene-  inrcrccdionc  del  Sig.  Cardinale  Ordno  gran  Fautore  de’ Lct- 
ucoto . tcrati  • e magnanimo  Ridauratore  delle  ruinc  di  quella  No- 
bilidìma  ^&aItrcvoltefamofaCitrà*dicui  per  fcgnalaia». 
fonuna,'n*è  Arciuefrouo. 

^ Ma  ciò,  che  rende  celebre  al  Mondo  non  meno  la  me- 

dedma  Libreria  > che  il  nome  di  qucHo  degnidìnio  Prelato 
Vfo  có-  c ,che  ftàcfpodacon  vn  continuo  flulTo  » e rifluirò  de’  Lette- 
mo  di  co’ quali  egli  di  continuo  tratta  > e conuerfa,  ad  ogn’ 
qoeftL-*  vno  • che  voglia  iui  fludiarc»  fomminiflrando  loro  con  iftra- 
Librerca  ordinaria  Vmanirà  ciò  che  occorre  : & à gli  Amici , e con- 
fidenti dà  il  commodo  de*  Libri  da  fludiarc  nelle  loro  C.afa , 
ciò  che  riefee  loro  di  molto  commodo  ( com’ò  riufeito  nei 
compilare , c fcriuere queflo,ogli  altri  noftri  Volumi ) , go- 
dendo il  buon  genio  di  elTo  di  togliere  con  zelo  ficdefiaflico 
ài  migliori  Ingioi  l'ozio,  &alpubtico  il  familiare pre- 
teflo  di  non  fludiare . 

Giouaaicresì,  eviene  mirabilmente  in  acconcio  per  il 

PU- 
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puhlicoc^Mmnodo»  ccUleitOt.qucfta^  bea  fornica  UbrerbV 
di/p:niìcra  degli  pni.nìati  Oraeoitdé' tViomi.aù.Viui  cwiipù 
di  ijpercfpcroc he  facendoli  vna  ciuilc»  c icn<-‘raria  Conuec- 
razionedipcr(onedntre>a  vagicc  dcUa  Sapienza  ogni  fora; 
fuorché  i due  giorni  di'Mercordi  ,cSabbato  occupati  dalle 
fpediziuni  )C  lettere  iquajid.o.ral'hora  nakenc’  Difeorfi  gc* 
niali.  ccuriofì  qualche  dubbio, ò queftioDeÀtofto  fì  ricor- 
re à i vicini  Fonti  degli  Autori  loro  » e quiur  ir  fcàndagliano 
fino  al  loro  fcioglimcnto  . EciòiCheiommanaeme  rileuiL> 
per  il  pubiko  benefìcio  fì  è di.volcrccon  animo  pio  >.c  gcnc- 
rofo  dilatarci  fpazij  della  dia ampjfììnia  Carità, cfìcndcrc gl' 
iiM  mitaii  confìni  di  quefìaHia  beneficenza  d i Poderi , & all* 
vio  publico  t con  aggiungcruiilfuo  Mufeo  Lapicidario,  do- 
uizioiodì  molte  Statue , e Marmi,  tutti  fpirami  aminitauo- 
nc  , inrelligcnzaicuriofìrà,  documenti  morali  della  venera- 
bile, & erudita  Antichità  : imitando  in  ciò  non  iòlainentc  i 
fpiriri  magnanimi  degli  Augudi  Gentili;  ma  de’  Sourani  Vi» 
cari/idi  Chrido , e di  molti  illudti  Perlònaggi  nella  Chiefa . 

Mirabile,  c degno  poi  d’eterna  lode  egire  lo  fplendido 
accoppiamento  del  Tuo  gcncrofo  zclo'di  prouedcrc  al  l’infcr* 
miti  degl’ingegni  nc  i vizij  dell’ozio,  c deli*  ignoranza  à 
quello  della  Prouidenza  Chridiana  vcafo  le  infermiti  corpo- 
rali de’ Pooeri  coningegnofi  rimedii  loro  largamentc  fom- 
miuidrati  gratis , dicendo  fpiccaz'e  la  Ara  gran  Cariti  in  £ac» 
eia  di  Aoma  uel  tempo,  che  in  Borgo  cerrcaa;  quell’ £pid^ 
mica  influenza  ,chc  molti  afdiffc.Aodinfc  f fcrmau  dalift^ 
magnanima  Adidenzadi  N-S.,col  publica Ricetto colàidr- 
tuito  per  gl’Infetmi,  ccol  foccorfo  deiial'Dluercd'Àlcarot- 
to,con  altrettanto  bcncfìzio'dc’  languenti,  quanto  con  largo 
dilpcndiodclpietofo  Prelato;  per  mcritarb  giudanicnlc  il 
Nome  non  folamcnre  di  PrOmotor  delle  Lettere  » eh  Stimo- 
latore de  gl'ingegni  alla  Virtùtdf  Afìlo  de’ Letterati;  di  Ora- 
colo delle  Sacre  Erudizioni;  diCulfode  delie BencfìcciuO 
Apodoliehe  ,:madi  Proueditore'dc’Poucri,.dc’<Alilcrabili,  c 
<ie'Lai>guenti;  ondepofla  ragiòneuOlmcnte<ditdiqucdacci>i 
fertile  Libreria  non  folamentecon  Vairone ,..di7iiM»,jiia.''ian- 
cora  de  Corpore  Medica.Officind:J^''  *•  •'  *'  1 - 

, Le  Opere  pede  daUncdclTnio  Prelato  alla  luce,  fono'  le 
fcgHcnti ,.cioè  J 

De  perpetuo  Azynaorunv  vfu  in  EccLetìa  Latina  *'  Romae 
ld88t  in 4*'  " V 

Examen  Libri  Pontifìcalis,  fìuc  Vitacum  Romanorum  Por.' 

-tificum&c.  Roma:  i688.in4*  Vc- 
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di  j T* rdttdto  Declmoierx:^9 . 

Open^  Vcteca  Mommeata  pars  prima  òcc,  ftomac  1690.  ìd  fot.' 
daceaiis  Differutio  Hìftodca.  Ao  fLomaauaPoadfex  Bacalo  Pifto. 
Monfìgf  ralivtatur«  Romx  1690.104* 

DeincombuftibiliLioOf  iìiié  de  Lapide  Amianto . R.omz 
lu.  1691- in  4» 

De  Vocìi  correéliOBe  in  Sermone  Odauo  S.  Leonis  Ma- 
gni &c.  Rome  1691. 104. 

De  Sacris  iEdificijs  i Magno  Cooftantino  coafira^is.  Ro< 
mx  1 69},  in  fol* 

DHcorfo  tenuto  nelPAccademia  Fificomatematica  dee-  lo^ 
Roma  i6ta.  in  4. 

Nuoueinuenzioni  de’Dubbij  Ottici  dimoftrate  nell'Acca* 
demia  Fificomatcmatica . In  Roma  1686.  in  4. 

11  Teatro  de*  Grandi^  Diicorfo  Accademico.  InRoma.» 
1697. 

InueéigatioHiftorica-  OeCruceStationali.  Ronix2$94. 
Noriria  A bbreuiatods  de  Curia . ftomx  1 696. 

Expofitio  duorumSarcofhagoram  SacrumBaptifmatisRI- 
tum  iodicantium . Romxx6p7.in4. 

De  S.Rom.£cclefis  Canediario* illmfque  munere>5c  au*> 
Aoritatc.  Romxi69i.  in4* 
Stàin&ticabilmentcconccpendoper  partorirle  alla  lu- 
ce, diuerle  altre  Opere  di  ErudìàioneÈcclciGafttcaj  le  quali 
iarannopure  di  paicolo , de  ornamento  alla  Rcpublica  Let- 
teraria ; raccogliendo  à guifa  d*Ape  ingegnofa  da  tutti  li  più 
fioriti  Ingegni  e Viui*  e Morti  ; Cittadini , e Foradicri  il  più 
faporitoSugo  delle  Scienze  per  addolcir  il  palato  de'Vir* 
tuofi  j e dar  lume  à gli  ofeuri  Intelletti  degrignoranti  t diuc. 
nutoegU  vna  viua  Biblioteca  > de  cui  preziofi  Volumi  è Ma. 
dreinueme,  Raccoglirricc,  Balia,  eCudode.  Sempre  ac- 
tento»  e illecito  con  generofe  indufirie  del  ben  Publico. 
Geme  borafotto  leSumpeil  Volume 
Veterum  Monumentorum  dee  Tomus  2.  in  foL 
Bacraram  Imaginum.  Anno  16S9.  Cuius  occafiooe  Formofi 
SS.  Fontificis  Vita  ex  ,varjjs  AuiSoribus  nona  methodo 
concinnata. 

Horx  Geniales , Cuè  coniedurx  Kerapenfes. 
'Dcinfiituzione  de*  Cauagiieri  dello  Speron  d’Oro . 

Sacra  Romx  Legarlo  loi  Laudi  prò  C^nonizatione  S.Lau- 
' tenti)  luAiniani . 

De  Oignitate,  de  prxfiaotia  Bafilicz  San^i  Laurenti)  inu» 
Damafo. 
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DcTerrcmotibus . Philofophìca , & Hiftorìca  narratio . 

De  Sacris  , Prophanifquc  Dipticis . 

De  Sacris , Prophanifquc  Calicibus . 

De  Sacraiumlmaginumvfu»  ac  vcncrationc. 

CAPO  XXV. 

D/  *y.  Siluefiro . 

A Monte  Cauallo, 

Non  è qucfto  ameno  Colle  Quirinale  celebre  folamente 
per  le  antiche  memorie  d'effcrc  ftato,  madìmamento 
nel  prefente Sito  del  Tempio  di  Semipatre,  Fidio»  e Santo» 
Idolo  de'  Sabini  » della  cui  adorazione  haucrebbe  detto , co- 
me già  àgli  AteniefiS.  Paolo;  Voi  ò R.omani  nel  Tempio 
de’  Sabini  adorate  vn  Dio  incognito  : ma  fappiatc , che  que- 
llo è il  vero  Dio  > cioè  Padre , Figliuolo  > e Spirito  Santo  » 
adombrato  in  quelli  vollri  erronei  vocaboli:  e che  quiui  San 
Siluellro  predicando dirgombraffe  l’Idolatria;  e perciò  al 
medefimoSanto  Pontefice  vi  rimanefle  quello  antico  tedi- 
monio  di  gratitudine  de’ Romani»  ai  di  lui  nome  ; Ma  anco- 
ra delie  moderne  magnificenzequiui  alzate  d’vn  nobilidìmo 
Tempio,  e d’vn  ampia  , e commoda  abitazione  diMiniftri, 
&Operarijilluftri  della  Chiefa  ; in  cui  tri  le  altre  cofe,  che 
fegnalamenre  l’adornano  è vnacopiofiiiìma  Libreria  degna 
e di  così  gran  Cafa , e di  cosi  tllufiri  Abitatori . 

Paolo  IV.  diede  l’elTerc  à quella  nobililTìma  Religione  » 
e Cafa , con  tanto  amore , che  quiui  alcune  volte  j allettato 
dall’amenità  del  fito  » vi  abitò , e vicclebrò  due  ConciUori  ; 
& liauendo  lalciati  tutti  li  fuoi  Libri  da  efib  maneggiati , e_> 
marginati  al  Cardinal  Caraffa  fuo  Proniporcjquello  Vi  lafciò 
con  clTi  anche  li  fuoi,  che  furon  molti  ; onde  fé  ne  vn«_» 

numerofa  Biblioteca  fornita  di  buoni,  c fcelti  A utòlii  $'mafiì- 
roamente  in  diuerfe  materie  legali,lafciati, eziandio  in  Origi- 
nali non  illampati  dal  celebre  Giurifconlulto  Ca-itninalc  Pro- 
fpcro  Farinacci, quiui  pur  fcpolto.  Accrebbe  poi  notabil- 
mente la  medelìraa  Libreria  Michele  Ghislcrio  Ebbreo  pri- 
ma poi  fattoli  Crifliano , indi  Religiofo  di  quella  Religione , 
cMonalletoperopera  del  Beato  Pontefice  Pid^'V*  di  cui  ri- 
tenne H nome,  e cognome  > c come  che  egli  era  vcrfatifiìmo 
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nella  lìngua  Ebbrea  «Caldea  « Greca  > e Latina;  comeappa- 
rifee  nelle  Aie  Opere  date  alla  luce  fopra  la  Cantica  « e altri 
Libri  della  Sacra  Scrittura,  non  folo  acquiftò  à qnefta  Biblio- 
teca molte  Sagre  Biblie  di  molto  prezzo  per  le  diuerfelm- 
prcAìoni , Se  cfpofìzioni  con  altra  varietà  di  Libri  eruditi . 

Fù  poi  Aicccflìuamentc  accrefeiuta  con  libri  moderni 
de  i migliori  Scrittori  » con  vn  Indice  erattidìmo»  e commo- 
didìmo  «cosi  ben  ordinato,  che  hà  fcruito  di  cfcmplarc  à 
molte  celebri  Librerie  di  Prelati  > di  Cardinali  > & altri  Pcr- 
fonaggij  medbfino  alle  dampc  per  publico  vfo  dal  P.  Fabia- 
no Genouefe  della  Congregazione  dell'Oratorio.  Hanno 
accrefeiuto il  numero,  & il  pregio  alla  medema  Libreria  i 
Opere, e Volumi , e tutti  li  Manoferitti  di  Teologia  morale  , & altro 
tn.ss.  ori  del  P.  Antonino  Diana  cclcbratidimo  Scrittore  della  Reli- 
ièrpa-  • Ne  mancano  altri  prcziod  Manokritti  di  vari)  Scrit- 

dre  Dia-  genere  di  Scienze  i in  modo,  che  per  l*crquifita_» 

na.  cura , che  fé  ne  tiene , c per  la  facilità  di  trouatli,  e per  la  buo- 
na difpolìzione.  Se  ordine,  e per  la  moltipiicità  de  i Libri  può 
paragonarli  di  fplendore  àqualduoglia  altra  celebre  Libre- 
ria di  Roma  ; con  vn  Padre  di  edì  adegnato  alla  di  lei  cudo- 
dia  con  titolo  di  Bibliotecario.  Oderuail  Bellorio,  edere  in 
queda  celebre  Libreria  molti  libri  manoferitti  antichi  in  per- 
gameno  con  miniature  ,c caratteri  d’oro,  tra  quali  alcune.» 
opere  di  S.  Gregorio , & alcuni  Trattati  del  celebre  Matema- 
tico, e Profpettico  Pittore  P.  Matteo  Zoccol  ini  ; l’vno  della 
Profpettiua  lineale  ; l’altro  dei  colori,  Scaltri  did'egni  dei 
Commenti  d’Euclide,  e Sfera  del  Sacrobofeo  di  Aia  ma-no 
Jeritti  A rouerfeio , come  vfaua  Leonardo  da  Vinci  • Et  è da 
da  riferird  , che  il  Cardinale  Sirlcto  abitò  frequentemente  in 
queda  Cafa  , amando  foramamcntc  quefli  llcligioiì  ; c fa- 
cendoli MaedrodiGiouani  della  lingua  Greca,  &Ebbrca  % 

CAPO  XXVI. 

Di  Ca^fr artica . 

■*  Omenico  Cardinale  della  nobilidìma  famiglia  Roma- 
naCapranica,  fu  nc’fuoi  Audi)  di  belle  lettere,  c di 
legge  Canonica,  c Ciuile  fcnolaro  degl’  infigni,  c celebri 
Virtuofi  di  quel  tempo  nell*  Vniuerfità  di  Padoua.di  Giulia- 
no Cefarini } in  quella  di  Bologna  di  Giouanni  Imola  ; S:  ia 
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Roma  di  Leonardo  Aretino.  Cencio  Romano,  Antonio 
Lofeo  Vicentino, Poggio  Fiorentino,  Giacomo  Languilo 
VcroncCc,  e Biondo  da  Forlì , huoiuini  illultri , & il  fiore  de’  Giace. 
Letterali  in  Italia  , fotto  i quali  gran  Maeftri  fece  cosi  mera-  e®  ad 
uigliofi  profitti,  come  che  era  dorato  di  Ibllcuato  ingegno, 
ed’vn  indole  inclinata  à tr.ttcle  feienze,  evirtù,  che  no:u» 
folamentc  riufei  poi  profen'ore  d’ogni  Scienza;  ma  gr.in  Fau- 
tore, e Mecenate  de’ Letterati , e VlrtuoQ  : aiutandoli,  c_j 
promouendoli,  mafiimamcntc  valcndofi  del  fuo  Ofiizio  di 
Datario  di  Martii^p  V.  à lorfaiiore.imporrando  mitabilmen- 
tc  per  rillicgliare  , ^‘'romuouere , e confcruare  le  Lettere , che 
i Prencipi , maflìrnamente  il  Romano  Pontefice , fia  largo 
benefattore  de’ Letterati , Ffercitò  poi  li  liioi  fcgnalati  ta- 
tenti  ne’  più  importanti  afl'ari  della  Santa  Sede  Apoftolìca,  in 
modo  , che  n’c  rimafio  per  le  operazioni  lue  fegnaiate  fino 
à i noflri  giorni  celebratifiìmo  il  fuo  nome  , e l’onore  alla-* 
fua  antichi Qlma,c  cofpicua  Famiglia  nella  Città. Ma  ciò,che 
refe  à tutti  nota  la  fua  gran  gcncroiìtà  di  promuouerc  il  ben  Io.  Ma- 
publico  lo  Audio  , che  pofe  nel  ifiituirc  e raccogliere  à bene-  billon. 
fizio  publico,  vna  ricca,  copiola , e rara  Biblioteca,  di  cui  co- 
me  di  vna  delle  più  famefe  antiche  di  Roma  , ne  fà  lucnzio- 
ne  nel  fuo  Viaggio  d’ita  lia  il  P.  Mabillcnc. 

Di  quefia  nobile  Biblioteca  ifiituita  àpublica  vtilità  dal 
genio  magn.mimo,  di  qticfto  fplcndido  Cardinale,  così  ap- 
punto ne  fcriuePerudito  Stefano  Bailuzio  nelle  lue  Mifcclla- 
nce  ; Aedificauerat  ftbi  Dominicus  xdes  in  regione  Colnmna , in  Circa  ari 
ijnibus  dccreuit  Bibliothccam  ad  communtm  DoLlorum  himinint^  11111425. 
vtilitatcmcongcfiis  ibidem  libris  , cjuos  magna  inifienfa  in  omni  do- 
Srinarum  genere  ad  dno  miilia  voltminiim  coegerat . Sono  co- 
piofii  Volumi,  ma  antichi  de’ migliori , del  Iiis  Canonico, 
cCiuilc  da  elio  fludiofanicntc  niancggiatitc  tra  gli  altri  èfin- 
golare  l'Iftoria  di  GiufcdpcEbbrco  della  guerra  Giudaica  ; 
vn  antico  Martyrologiutn , fiue Datarium  S.Jì.E.  dopo  quello  di 
Beda,  e Pjalfro  di  Vfuardo  nel  medefimo  Volume  ; alfe-  lan. 
rendo . che  quefio  fuo  era  più  in  vfo  apprefib  molte  Chie- 
fcj  peroche  nella  Romana  fi  cofiumaua  recitare  quello  dei 
nicdcfinio  Vfuardo  cent’anni  aitanti.  Vi  è il  Concilio  Co-  Cofefin- 
ftantizienfc  feiiza  la  Volgata  claufola  della  Quarta  Seffione.  golaùdi 
La  Profe filone,  che  fece  Bonifazio  Ottauo  dopo  la  fua  afiiin- 
zioncal  Pontificato  l’anno  1204.  con  la  glofa  (òpra  la  mede-  BibJio; 
fima  Profefiìone,  la  quale  ne’ Diurni  di  quel  tempo  e diffè-  teca, 
reme.  L’cpiftola  à Childclbcrto Re  di  Francia  » dice  ilGlof- 
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fatorediefla  > eflfere  di  Pelagio , (latnpata  prima  dalSirmoit- 
do  nei  Concili;  di  Francia.  Oggi  toltene  le fudette  fingo* 
iarità  » non  è fccqnentata  quella  Bibliotheca*  foprafatta  dal- 
lo fplcndorc,  e fama  di  jantc  altre  moderne  publiche^  e pri> 
uatc  . Rimane  clTa  la  memoria  della  gcncrofa  prouidenz«_> 
degna  del  Tuo  fpirito  Romano»  di  quello  amplifiìmo  Cardi- 
nale, c la  gloria  di  ciTerc  (laro  illufirc  efemplare  di  fomiglìan- 
ti , fplendidc  beneficenze  à Roma , con  Tapplaufo  perpetuo 
di  tuci'il  Mondo. 


CAPO  XXVII. 


D/  Santa  FudenXiana  ^ 

Nel  V' imi  naie  . 

De  Jldonaci  di  S,  Bernardo. 

Q Vanto  egli  è vero , che  Tortes  nafeuntur  fortibus , & Fìrif^ 
c che  i figliuoli  legiti'mirafTcmbrano  i lineamenti  per 
lo  più  , le  fattezze,  c l’imaginc  de’  lot  Parenti  i e tal 
volta  fi  ripigliano  dalla  Natura  quali  per  lunga  propagine,  de 
ereditaria  rimembranza  i fpiriti  gcncrofi  degli  antichi  Bifa- 
tioli,  de  Antenati.  Cosi  appunto  auuicnc  nelle  Religioni  > 
eziandio  di  molti  Secoli  ; che  fi  mantiene  fempre  in  em  dira- 
mato lo  fpirito  proprio  de’ loro  Santi  Fondatori  ,e  quantun- 
que non  difcordino  nelle  più  importanti  mafiìmc  della  pcr- 
fczzioncEuangcIica , difeordano  nulladimeno  ncl^modo  di 
pratticarla,  come  nella  differenza  dell’ Abito,  degli  Efercizi; 
dcll'Klituto. 

Fù  fenza  dubbio  S.Bcrnardo  vn  Opcrario  fcgnalatamcn- 
tc  benemerito  di S.  Chiefa , c di  Roma,  e fommamcntc  l’cdi- 
ficò  non  folo  col  fiume  della  fua  dolce  eloquenza,  c profon- 
da dottrina , mà  coircfcmpio  delle  lue  Virtù  , c della  fua  no- 
bile Religione,  in  cui  fifecc  fcnipre  profefiìoncnon  meno  di 
Santità  de’ Cofiumi , ma  di  facra  letteratura  ; di  cui  dopo  il 
loro  gran  Macllro,  fiorirono  ccccllciui  foggctti.per  il  coni- 
modo  de’ quali  furono  fempre  defiinate  coni  mode  Librerie? 
ma  fingolarmcntc  in  quello  Monaficro  fondato  fopra  erudi- 
ti fondamenti  della  venerabile  antichità  Ecclcfiaftica  . 

Ella  c quella  Libreria  ripiena  d’ogni  forte  di  Libri  im- 
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prcffi; ampliata, c notabilmente  accrcfciuta  dal  P.  D.  Giii- 
iio  Bartolocci  Monaco  del  medemo  Iftituto, celebre  Profel- 
forc  della  lingua  Ebbraica  , c pcritiflimo  Scrittore  di  cfla  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  > il  quale  hà  con  grand’ indudric  rac- 
colti li  migliori  Seri  «ori  ftampati , e manoferitti  in  detta  lin- 
gua facn , e profani , appartenenti  alle  Grammatica , & alla 
Medicina , de'  quali  egli  fcrilTc  vn  Catalogo  fotto  il  titolo  di 
Bibliothcca  luliana  H ebraica  I & in  quello  genere  di  lingua, 
non  v’hà  Libreria,  che  per  auuentura  ragguagli  j per  lo  ftu- 
dio,  che  nello  fpazio  di  anni  vi  fece  il  medefimo  Padre, 
hauendone  compilati  lòpra  500.  Codici.  Oltre  molti  altri 
Volumi  in  ogn’altra  forte  di  Scienze.  Etrà  gli  altri  (piccano 
per  la  rcal  magnificenza  del  Cardinal  Mazzarino,!  Volumi 
legati  in  oro  di  tutt’i  Concili;  dall’anno  dinoftraSaluto 
finoali’anno  con  vnacclebratiflìma  Bibbia  del  mede- 
fimo  * e di  tutt'i  Santi  Padri,  della  (lampa  Regia  donati  dal  P. 
Nicolò  Barberini  con  l’annua  prouifione  per  il  mantenimen- 
to di  ella  di  feudi  $0. 


CAPO  XXVIII. 

Di  S . Ifidoro . A Capo  le  Cafè . 

De  Padri  Francefeani  Ibernefi. 

G Rande  certamente  fù  l’amora,  che  portò  alla  fua  traua- 
gliatifiìma  Patria , e coftantidima  ne  i maggiori  turbi- 
ni, e procelle  delle  pcrfecuzioni  l’Ibernia , Luca  Vadingo 
cfcmplariflìmo  Religiofo  di  S.  Francefeo , & eccellente  Ifto- 
iTico  della  fua  Religione;  peroche  per  dare  a’fuoiRcligiofi 
d’efiranci paefi, epoco  conofeiuti,  vn  commodo ,*c  vago 
trattcnirnento , con  grandi  fuc  indu(Ìrie , parte  conia  per- 
muta de’fnoi  Libri  (lampati;  parte  con  i foccorfi  di  vari;  Be- 
nefattori, che  opportunamente  fecondarono  il  buon  genio 
del  Letterato  Religiofo,  e parte  per  donatiuo  dimoiti  fuoi 
amici , compilò  vna  cosi  grande  quantità  di  Libri  nel  Col- 
legio , ò Conuento  della  fua  medefima  Nazione  à Capo  lo 
Cafe , che  ne  fondò  vn’ampia , c copiofillima  Biblioteca  , da 
vguagliarfiadogn’altra  piu  celebre  de’ Regolari  di  Roma, 
giunta  al  nunaero  di  fopra  cinque  mila , c mori  contento  il 
buon  Scruo  di  Dio , d'hauct  cauato  dalle  fuc  immenfe  fati- 

- - t.  ^ 
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che  , industrie,  e fudori  ;edalU  miniera  del  Tuo  vaftOfCco- 
piofo  ingegno  vn  così  douiziofo  parto  • e benefìzio  alla  fiuL» 
Patria  , e Religione . 

Ella  è di  Fabrica  rontuora>  di  fìto  ameno , corrifponden- 
te  di  profpetto  alla  vaghidìma  Villa  Ludouilìa , & in  aria  fa* 
Inbre, ampia  > e tutta  luminofa  queda  Libreria,  in  cui  fono 
aaccolti  Volumi  d'ogni  materia  di  Studio»  e principalmente 
di  Teologi  »&  Interpreti  della  Sacra  Scrittura»  de’ Santi  Pa- 
dri , de*  Dogmatici , Morali»  Midici»  Idorici»  Canonidi,Giu- 
rifconfulti  j Oratori,  Vmanidi  d’ogni  varietà  di  belle  lettere, 
e de’  più  eccellenti  Scrittori  della  Difciplina  Regolare:  tutti 
didribuiti  con  bell’ordine  in  ben  difpodi  Armari;  pervia-», 
d’alfabeto  ; e con  Indici  copioddlmi  per  haucrii  prontamen- 
te alla  mano.  £ fù  altresì  dudio  particolare  del  benefico  Fon- 
datore fornirla,  comefece,  de'  Libri  di  tutte  le  lingue , e Na- 
zioni «cioè  Ebbraica,  Caldea , Greca,  Illirica,  Tedefea,  Spa- 
gnuola,  Francefe;  Ibcrnefe,  Ingicfe,  Armena,  Araba,  cj 
d’ogn’altro  paefe,  e parte  del  Mondo  ;acciochc  fi  come-que- 
fli  Religiofi  fono  raminghi  dalle  loro  Patrie  ; così  in  queda 
• nobile  Accademia  di  lingue  dranicre  potedero  imparare  ad 
edere  Cittadini,  eNaziionali  ditutioil  Mondo. 

Accanto  alle  medefima  Libreria  erede  il  medemo  Fon- 
Celebre  datore  vn  nobile.c  formatidìmo  Archiuio  pieno  delle  più  ra- 
Archi-  re , & importanti  Scritture,  e notizie  di  tutto  l’Ordine,  com- 
pilato  con  gran  gclofia , e follccitudinc  ,&  inficme  ordinato 
Ordine  dottiffimo  P.  Franccfco  Aroldo  Cronologo  Antcccfibre 
^uiui  an-  del  P.  Vadingo  : del  cui  ben  difpodo  Archiuio  non  ve  n’hi 
ncHo . tutto  l'Ordine  vn  fomigliantc . £ di  quedo  ne  tiene  vna  gelo- 
fidìma  cura , chi  è Cudodc  della  medefima  Libreria,  che  per 
io  più  è lo  dedo  Cronida  Generale  dcli’Ordmc.  Adornanodi 
piùil  Secolo  il  fopracccnnatocodume  de’ Romani  nelle  lo- 
ro Librerie,  quedo  fpa zio fo  Teatro  di  Libri  le  Imagini  dì 
molti Perfonaggi  >ò  Figliuoli  della  Religione,  ò fcgnalati 
Benefattori,  ò illudri  Letterati,  ò benemeriti  per  Icloro  glo-  * 
riofe  fatiche  della  republica  Letteraria . Sono  vfeìti,  & eleo-:., 
no  di  continuo,  òiuirifedono  per  i’opportuno  commoda  . 
di  queda  Librerìa , e per  il  pregio  de’  loro  talenti , da  quello  ^ 
Collegio  di  S.  Ifidorb  molti , de  eccellenti  Soggetti  » tuaefi;i&" 
Operarij  della  Chiefa . 
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CAPO  XXIX. 

Dell  ’ Eminentifsimo  Imperiali  . 

NOn  può  Taziard  Seneca  di  cfaltare  quelli,  li  raggi  del  cui 
alto lapere rauuiuano  IcScienzci  illudrano  i Secoli, 
abbcllifcono  tutto  l’VniuerfOjnon  meno  degni  di  quei  primi 
onori , c lode,  ch’ebbe  dà  Dio  la  Luce  primogenita  delle  fue 
Fatture,  non  per  al  trofe  non  perche  ognicofa,  che  vede  fà 
bella  : amplihcando  il  loro  merito, con  profclTarc  di  adorar  il 
punto , in  cui  nacquero,  baciando  la  terra  in  cui  vifTero , o 
piangendo  l’hora  quando  morirono  » chiamando  i Dotti , c i 
Letterati,  Pmctptores  generis  hHmani , ne  di  ciò  contento  v’ag- 
giunfc , Dcoritm  ritu  colendos,  £ chi  lo  porrà  in  dubbio,  direb* 
bc  Vetruuio  ? Cum  cnim  tanta  munerad  Scriptornm  prudentiafue- 
r ini  hominibtis  preparata  i non  folum  arbitrar,  palmas  coronar 
bis  tribui  oportere  , fed  etiam  dccerni  Triumphos  inter  Deorum 
fedes  effe  dedicandos . Cosi  alto  appunto  fù  il  concetto,  cho 
de*  Virtuofl , c loro  Libri  ,c  nobiliflìmi  parti  vfeiti  al  bene- 
fizio publlco , hebbe  il  dottiilìmo  Cardinale  Slulìo , di 
cui  rimane  in  dubbio  tfefoirc  maggior  la  profondità  del  fa* 
pere,  ò la fublimità dell’ingegno;  la  generoiìtà dell’animo , 
ò la  moderazione  degli  affetti  ; la  Hncerità , e candidezza  de’ 
coffumi,  onero Tampiezza,  e ffngolarità de’ talenti  ; l’odio 
implacabile  all'Ozio , & all’ignoranza , ò l’amore  allo  ffu- 
dio , alle  Lettere,  & alla  Virtù . Erantofol  bada  per  amplifì- 
carc  la  fama  di  quello  ricchiffìmo  Erario  di  tutte  le  Scienze , 
& Arti  liberali,  c mecaniche,l*eflcrc  flato  con  magnanimi  di- 
fpendij  di  tutto  il  douiztolb , e] raro  dall’^eruditiflìmo  Porpo- 
rato Oracolo  del  noflro  Secolo  ,arrichito , c prouiflo . Degno 
certamente acquiflo per  la  maggiore,  e miglior  porzione; 
aggiunto  al  copiofo  della  fua  nobiliffìma  Famiglia,  per  fodif- 
fare , c feruiac  di  letterarie  delizie  al  genio  fludiolìffìmo , & 
ameno  dell’ Eminentifs.Sig. Cardinale PoflelTore;  l’ampio 
cognome  della  cui  Cafa  nobilita  altresì  il  Frontifpizio , c Ti- 
tolo, econferuailpregio,ela  nobiltà  di  quefla cclebratiffì- 
ma  Libreria  ; onde  polfa  dirli  ciò  * che  jn  altro  argomento 
fcherzando  cantò  il  Poeta  : 

Credibile  efi  ip/am  ffc  Volai ffe  capi . 

Fù  certamente  ammirabile  lo  Studio  impaziente^  e la_* 
virtuofa  auidità  di  quello  gran  Letterato  di  congregare  fenza 
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vcrua  riguardo  « ò rifparniio  di  fpefa  da  tutte  le  pani  » e Li- 
brerie d’£uropa  i Libri  più  fcelti  » e peregrini  per  arrichirei 
quella  Aia  dilettiilima  Biblioteca;  e noi  che  fcriuiamo  ne  go< 
deflìmo  per  molti  anni  le  vmanidìme  beneficenze  ; de  haucli» 
fimo  i frequenti  » e cortefiifimi  ira  pulii  per  publicare  » e fcri- 
ucrc  i Volumi  delie  cofe  Ecclefialliche’i  e Romane  : e fom- 
mamcntc  vennein  acconcio  di  ammirare  il  Fonte  perenne.» 
di  quel  vallo  > e fccondillimo  Ingegno  « de  inficme  rampijilt- 
ma  lupclleicilc  di  quella  Aia  gran  Librcria>fornira  per  auucn<« 
tura  di  quanto  haucuanoferitto  in  ogni  Secolo  gli  antichi , e 
moderni  Scrittori  di  ogni  profcilìone  ; cosi  pronti  alle  A.e.> 
mani , e cosi  otdiuati  nella  Aia  felicillìraa  memoria»  che  reca 
llupore  il  riferirlo  » eh*  egli  eziandio  di  notte  > de  al  buio  Tape* 
ua  infallibilmente  capparli . Cosi  ben  dilpoAi , che  lenza.» 
punto  sbagliare» c fenza  verun  miniAcro  d’indice,  trà  la  gran 
copia  ne  rintracciaua  il  Volume  dcfidcrato.  £ ciò»  che  di 
qucAo  vafiifiìmo  Ingegno  accrcfcc  maggior  merauiglia  è» 
che  non  v’era  verun  Libro  per  piccolo»  ch’egli  fi  foOe»  di  cui 
non  ne  fapelTeiJ contenuto  per  renderne  conto*  ftudiofillì- 
mo  de’ Scrittori  Morti»  c correli llìmo amatore  de’  Viui.  c li- 
bcralilsimo  promotore  de’  Vi  rtuofi . 

Refero  altrcsi,  fingolarmcntc  prcziofa  quefta  Libreria  , 
copiofa  di  fopra  Ventiquattro  mila  Libri , vna  quantità  di  Vo- 
lumi Manolcritti,  de  i più  reconditi  aflàri  de  Gabinetti  dc_» 
PrencipifdiqueAo,  c de  Secoli  andati»  fi  come  de’ più  Icgre* 
ti , c publici  curiofi  auuenimenti , da  varie  parti  del  Mondo» 
raccolti  con  efqui (ita  attenzione  (hora  inuoiti  nell' obliuio- 
ne  delle  vicende  vmanc)  > li  quali  dìAratti  da  varij  Letterati . 
che  ne  hanno  fatto  l’acquiAo  » nobilitano  al  prefente  dmerfe 
iilullri  Famiglie.  Afecnde  il  numero  di  qucAa  fcelta  » c ra- 
rilsima  Libreria  cAratta  con  giudiziofo  fcandaglio  rapporti 
di  queli’ampijfsima  » di  prcziofi  Volumi  fopra  dodeci  mila. 

CAPO  XXX. 

t 

Ideila  Seuerola . 

FRontilpizio  più  nobile , ne  più  adattato  al  pregio  d’vna 
fa  mola  Libreria , qual  é la  prefente , in  cui  nel  poco  gi- 
ro delle  loro  Vite  hanno  alzato  cosi  gran  nome  àfemedefi- 
mi  quei  Scrittori  d’ogni  genere  » che  vi  fi  contengono , di 
quel,  che  faggiamentc»  c del  loro  perpetuo  merito»  fottratti 
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airingiurie  del  Tempo  , cantò  il  Poeta  : 

ToUimus  ingentes  amm»t , & grandia,  para»  , 

T empore  molimur , Pcroche  qual  si  forte  foflegno  hà  it^ 
memoria  de’  Nomi  delle  grand’ Anime,  che  pareggi  i’ererna 
durata  de' Libri  ? Ancolellupi  per  dure , che  Gano , quafi 
decrepite  degli  anni , mendicano  nelle  proprie  Valli  la  Tom- 
ba . Mancano  gli  acciari  pià  forti  fotto  la  ruggine  del  Tem- 
po . Gli  Edifìzij  pili  fuperbi  della  Romana  grandezza , hora^ 
fon  diuenute  oliature  di  mura  ruinofe,  e di  fabriche  cadenti . 

Doue  furono  giATempi)  d’idoli.  Sale  di  Regi,  AlTemblee  di 
Senatori,  Accademie  de*  Letterati,  bora  fon  fatti  Conili 
di  Lupijc  Ni  di  rubici  de’ Gufi,  cVipillrelli*  MatJà  ieruiné 
di  tutte  le  cofe  più  llabili , edureuoli  della  Terra  foli  fi  man- 
tengono i Trofei  dei  grand’ Ingegni)  e foli  nella  mortedi 
tutte  le  cofe  viuono  i Libri  i & in  elfi  i loto  Padri , i lor  Scrit- 
tori : onde  cantò  Marziale:  ' 

Marmora  Meffiala  feindit  Caprificns , & andax 
Dimidios  Crifpi  multo  ridet  equos . 

At  Cartis  net  furia  nocent , nec  f acuta  profani  t 
Solaque  no»  norunt  hac  Munimenta  mori . 

Di  coli  gran  priuiicgiodi  non  foggiacereall’obliuionej» 
ingiurierà  della  Morte , godono  non  folamente  quelli , che  fi 
eternano  ne  i Libri , ò fanno  cofe  da  fcriucrlì  ; ma  quelli  an* 
cora , che  li  hanno  in  publiche  ,ò  ptiuate  Biblioteche accol.  ^ fcrlml! 
ti  : Cóme  hà  fatto  con  fommo  difpendio , follecitudine  « in-  re  dì  qoé 
dullria,&  amotofo  appetito  Nicola SeueroliAuuocato  Con-  ila  famo 
cirtorialc , c Primario  nella  Curia  Romana , e molto  bene-  Libre; 
merito  della  Giurifprudcnza,  per  i fuoi  rari  talenti  in  forni- 
gliante  Profcllìone  ) il  quale  per  formare  quella  Tua  nobiliflì- 
ma  Libreria , fegnalata  perciò  trà  ogni  altra  di  priuata  Fami- 
glia ) v’impiegò  tute’]  sforzi  per  molti  anni , del  fuo  Audio,  c 
ìapcre.  Fiorilccquefia  dunque  in  grande  abbondanza  di  Li- 
bri di  materie  Legali  ; con  vno  Audio  compitillìmo  di  tuttej 
le $cienzé^,6c erudizioni  dell’antichità)  ritrouandofi  in  cAo 
per  il  buon  fapore  alle  lettere  applicato  genialmente  di  Mon- 
iìg.  Marcello  figliuolo  del  Fódatore, nelle  medefime  Scienze,  ^ 

& erudizione  verfatiAìmo , quanto  può  defiderarfi  per  vn  de- 
liziofo  trattenimento  de’Virtuofi  in  ogni  genere  di  Arti, 
c profe Alone.  E ciò,  che  reca  fingolar  pregio,  non  folamen- 
te  la moitiplicitàdci  Volumi, che afeenderanno  al  numero 
di  fopra  dieci  mila  ; ma  la  rarità  peregrina  di  molti , e Aam- 
patiicmanofcritti,  in  particolare  nelle  fudette  materie  Le- 
gali , li  quali  per  auuentura  non  fi  trouano  in  altre  quantun- 
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quecopiofifTìmc Librerie.  Onde  fe  non  partecipano queili 
gran  Soggetti  del l’onor  immortale  de'  propri)  parti  * corno 
volle  il  Tragieoi  godono  nulUdimeno  di  quello  d’haucr 
dato  vn  si  nobile  • e conefe  Albergo  ad  vn  fìoritiflìmo  Giar  • 
dino  de’ Scrittori  morti)  econ  pari  Vmanità  iufingando  i 1 
dolcidlmo  delìderiodi  fapcre  de*  Letterati  viui  ; a’  quali  fi  fà 
comune  fi  bel  Teatro . 

CAPO  XXXI. 

Di  S,  Paolo  della  Redola . 

O 

De' PP,  dePT erZj*  Ordine  di  S. Francefeo . 

Dai  medefimo  fublime  ingegno , da  cui  furono  partoriti 
alla  luce  preaiofi  Volami , per  i quali  t c per  la  fegnala* 
ra  innocenza  di  vita»  e bontà  di coftumi  integerrimi  fi  fpar* 
fe  gran  fama  appoggiata  allefucvircuofcazzioni , fecondo  il 
detto  di  Giouenale  » Etfemum  extendtre  faShi  hoc  Virtutis opus: 
p.  Mie-  cioè  del  P.Maeftro  Antonio  Cottone  del  Terz*  Ordine  mor- 
AroCoc-  co  in  Roma  in  grande  opinione  nonfolamcnte  di  gran  Let- 
tone Fó-  terato  » ma  di  gran  Serno.di  Dio  «nacque  quella  illuftreLi- 
di  otl^a  breria  da  eflb  lui  con  pronenti  della  fua  Lettura  publica  nell' 
Lil^ieria.  Vniuerfità  di  Padoua  .de  altre  Aie  indufiriofe  fatiche  di  mol* 
ti  anni . compofia , formata  > Se  ifliruira  nello  fiato  » in  cui  fi 
troua  : ricca,  e nobile  eredità»  e rupcliettilc  lafcìaca  iifuoi 
Religiofidiqucfiodaefiblui  difcmpliccOfpizio  cretto  iiu 
Collegio  di  Studi}  per  la  fua  Nazione  Siciliana . 

Ella  è quefia  per  opera  de*  prcziofi  fudori  del  medefimo 
dotrifiìmo  Fondatore  copiofa  di  Libri  in  tutte  le  materio 
Moltipii  fcicmifiche } ma  particolarmente  delle  fpettanti  alla  Filofo* 
cita  de'  fia . & alla  Teologia  Scolafiica  , Dogmatica , e Morale  t ar- 
ogn?  r"  Volumi  di  tutt’i  Santi  Padri,  Se  Efpofitori  della 

fetnóne^-  Sacra  Scrittura , e d'IfioriciSagù,  c profani  » con  tutta  quel* 
loquena  ladiucrfità  di  libri fcelti.rari.c  delle  migliori  fiarape,  che 
Libreria  ponno  renderla  celebre  trà  le  altre  de' Regolari  di  Roma: 
perii  cui  fegnalato  benefizio  fono  vfeiti,  e fi  formano  Sog- 
getti in  ogni  Profcfsionc . Tanto  può  per  riluegiiarc  i n vna 
Comunità  fpiriti  di  virtuofa  emulazione  vn  fegnalato»  <:  per- 
fetto cfcmplarc  di  Virtù . Ne  contenti  quelli  Padri  del  ri- 
guardcuoiifsimo  acquifto  della  fudetra  ricca  Libreria  à con 
fuccelsiui  accrcrdmcnti  la  vanno  fempre  più  nobilitando , ò 
coni  propri)  partirò  con  gli  acquifiati  per  mezzo  de' loro 
amorcupli  Benefattori  » vedendofi  nella  dilciplina  Regolare. 
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per  cui  Klabilirc  nei  Tuo  Ordine  tanto  (ì  afFtticò  / e fodenne^ 
grauifsimi  rraiiagli  f quanto  nel  promoffo  feruoce  de’ Studi; 
ncTuoiRcligioiì,  pienamente  adempito  il  delìderio  ardente 
d(  quello  famolo  Letterato»  e ReligioCo  perfetto  » desinato 
dal  publico concetto  della  Corte  Romana , oltre  i maggiori 
hauuti  nella  Tua  Religione  à i*  fupremi  onori,  e Dignità  * ri« 
tardate  dalla  fualcgnalaCa.VmiltàfC  ModeQia. 

Frutto  di  quefta  numcrofa , e commoda  popolazione  de’  Accade- 
Libri  buoni, e Hata  l’inituzione  della prontreuolCon&ren-  mia  de* 
za  Dogmatica , che  prima  nata  in  quello  Collegio»  ouc  fù 
conccpnta , mciraallaluccjcpoi  alimentata  appreso  quelli  "fdtadi 
Padri , oggidì  con  tanto  profitto.  Se  applaufo  lì  fa  nellaSa-  quefto 
pienza,  incili  con  tanto  ardore  fiefercitano  tanti  Ingegni  Colle- 
Rcligiolì , di  cui  altrouc  nel  precedente  Trattato  ragionato  S'o* 
habbiamo  j tutta  raccolta , e melTe  di  quello  fertile  Giardino 
di  Libri  ; via  più  accrcfciuto,  ecoltiuato  dal  F.  MacHro  Co- 
nauentura  Rofsi  erede  dello  fpiri  co  fcruente,dd  genio  vir- 
tuofo , c delle  belle  Idee  letterarie , e zdo  del  ben  publico  del 
Cottone , di  cui  fù  ne’  lludij , ne*  trauagli , c nella  notifsima-f 
perfecuzionedaelTo  con  magnanima  forrczza  follenuta  per 
rimmunità  Ecclcllallica , Compagno  indiuiduo,  e fcdclilsi- 
mo  mantcnitorc. 

CAPO  XXXII. 

Della  M.inerua . 

La  più  antica , c famofa  dopo  la  Vaticana  irà  le  fu  detto 
Librerie  fù  per  auucntura  negli  v Itimi  Secoli  * dopo  le 
frequenti  dclolazioni  della  SantaCittà  , quella  deli’  Infignc , Conuen 
c vallo  Monallerodella  Mincrua  de'  Padri  Domcnicani,Stu-  to  della 
dio  publico  della  Religione , Capo  dell’Ordine , Rclìdcnza_>  Minerua 
del  Generale  di  clTo»  da  cui  .come  da  vn  Seminario,  c da  vn  P«- 
fcrti  lifsimo  Campo  fono  vfeiti  al  Vaticano  Sommi  Pontefi- 
ci{  ai  Senato  A poHolico  copioll  Cardinali,  alle  Catcdrali  perp/n* 
moltifsimi  Vefeoui,  alle  Catedre  gran  Lctterati.<Sc  alla  Chi4-  fica  Li- 
fa  vniuerfale  gran  Santi.  Ebcndoucualìadvnfoniuofo,cj  brsria. 
magnifico  Domicilio  di  tanti  huomini  illullci  petNafeitaj 
per  Dignità , per  Dottrina  » per  Santità  vna  altrettanto  nobi- 
le, e cofpicua  Bibiiotheca  per  loro  grane , viile , ameno , ge- 
niale, e neceffario  trattenimento,  c coltura  dd*  loro  legna  lati 
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Ingegni,  che  feruir  poteuano  divme,&  animate  Librerie  • 
E certamente  douette  effere  tré  » ó più  olfc’e  Secoli , celebra- 
til'sima,  mentre  di  effa  fe  ne'fà  fplcndida  menzione  nel  Proe- 
mio dei  Tedo  Canonico  nc  i Decretali , ìrrcfragabil  teftimo- 
nio  della  Tua  eccellenza , Dignità  ,5c  antichità . 

Giouanni  Torrecremata  Spagnuolo , di  quell’  Ordine , 
il  quale  peri  (iioi  meriti,  c per  l’eccellenza  della  fua  dottrina, 
principalmente  nelle  t'.Koltà  Teologiche , nelle  quali  fu  fli- 
raato  vn  oracolo  de’  Tuoi  tempi , fù  afTunto  al  Cardinalato , 
dal  Magherò  del  Sacro  Palazzo  ;fù  fommamcntc  bcncmc>- 
rito  di  quella  ampi|fsima  Chiefa  »c  Conuento  i ma  fegnala- 
menre  di  quella  Libreria  dà  elfo  dal  Tuo  primiero  eflerc  co- 

fiiolamente  accrefeiuta»  e nobilitata,  non  folamentc  di  tutti 
i Tuoi  Libri , ma  de  i Volumi  parti  del  Aio  fccondifsinio  in- 
gegno, con  i lorooriginali;  AimandoA  putc,che  il capacif- 
fiiuo  Yafo  di  elT.i , fabricato  appunto  fecondo  le  regole  dell’ 
Architettura  dclScr]jo,c  di  Vcrruuio  conrafpcttoà  Ponen- 
te , e Tramontana  folTc  da  clTo largo  , Se  infigne  Benefattore, 
ò londato  ,6  nobilmente tiAaurato,  lafciando  quiui,  ouo 
haucua  tutto  il  fuoamorc»anco  le  Aie  fpoglie  mortali  > or- 
namento della  Chiefa,  fplcndorc  della  Au  Religione»  e de- 
coro de’ Letterati. 

Continuò  lungamente  dopo  la  di  lui  morte  iffclicc  go- 
dimento diqucft’Emporio  copiofo  della  Sapicnz.i,  pieno  de* 
Volumi  d*ogni  materie  , mafsinniucnrc  Teologiche, & 
Ecclclìa Alche  de’ oiigliori , e più  Liciti  Autori  di  quel 
tempo  raccolti  con  gcnerofa  iollecitudine  da  quel  graiL> 
Letterato;  fucccAiuamcnrcconferuarà  con  molta  gclofìa., 
per  Iccofc  prezk>fe»chc  vi  A conicncuanoda  i Padri  del  mc~ 
dcAmo  Conuento,  An  tanto »chc foggiacque  altrcA quella^ 
granCafa  alle  vicende,  infortuni)  »c  calamità  publichc  di 
K.  orna  : dalle  quali  rifu!  taà  gran  vantaggio,  che  AanA  cour 
fcruati  Ano  al  giorno  prefcntc  rari , c prczioA  auuanzi  j quali 
tra  gli  ahri  fonone!  Volumi  de’  nr.anofcritti  alcuniOrigina- 
ii  dcir  Opere  di  S. Tomaio, e di  Alberto  Magno,  grandi,  c 
celebri  Luminari  di  qucAa  llluflrifsima  Religione;  c le  Opc- 
te  diS.  AgoAino,  Aampatein  caratteri  d’argento:  oltre  mol- 
ti Volumi  de’  Scrittori  antichi  » de*  quali  ella  è fornita  la  prc- 
lente  Libreria. 

Hanno nulladimeno riparato  alle  perdite  delle  comu- 
ni infelicità  di  qucAa  memorabile  Biblioteca  non  folamentc 
il  zelo  de’  mcdcAmi  Padri  voglioA  delle  loro  antiche  delizie 
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letterarie  ; ma  ancora  la  virtviofa  prouidenza , e liberale  mu-  Rìtìaura 
niiìccnzadc’ Bcnefirtori  ; e tri  gli  altri  di  Vincenzo  Giufti- 
ni.ini  Generale  dell’Ordine  > poi  Cardinale.  ErilCardinalcj 
AlcflTandrino  Nipote  del  D.  Pio  V.  della  nobllifsima  Cafa  Bo- 
neili)  compatendo  à i danni  patiti  da  quella  Cafa  > e Libre-  Libreria 
hailafciò  per  Teflamcnto>che  in  cuento  della  mancanza  » Bonella 
& cOinzione  della  Aia  Famiglia , folTe  la  fua  rara  Libreria  ag-  deftina- 
ciiita  à quella  della  Minerua.In  effa  fono  molti  Libri, che  già 
furono  di  quel  Beato  Pontefice,  gloria  eterna  di  quell’  Ordi-  leffandrì 
ne,  da  elfo  lui  polli  llati:  copiofa  de’ Libri  d’ogni  lludio  di  no&c. 
Scienze,  mafsimamcnte  di  materie  Sacre.  Vi  fono  tutt’ i 
Santi  Padri  nelle  (lampe  migliori  con  eleganti  legature.  Le  Cofera* 
Opere  tutte  di  S.  Tomafo  Aampatc  nella  Vaticana  in  Perga- 
meno.  Vn  Virgilio manoferitto finodelPanno  800.  Vna_»  aèui.  ** 
Bibia  fcritta  da  Pietro  da  Luna , che  fù  poi  Benedetto  Xlll. 
Antipapa  : con  altri  rari , c pteziofi  Manoferitti . 

L'vltimo  graziofo  accrefeimento  di  Libri  à quella  Li-  Libr.  di 
breria  fù  per  Legato  di  Monlìg.  Marini  fratello  del  Genera-  Monfi|. 
le  di  quello  nome,  ArcJucfcouod’Auignonc,lafciata  tutta., 
la  fua  affai  buona  Libreria  per  vlb  de’ Padri  di  quello  Con-  d*^*^Ad* 
ucnto  » & vninu,  & incorporata  col  rimanenre  de’  Volumi  di  gaon^., 
effa , confegnata  à quello  fine  con  publico  documento  al  Bi-  aggiunta 
bliotecario  di  quel  tempo.  Non  tralafciando  i Padri  mede-  à quella, 
fimi  con  illudiofeindullric  d’aggiungere  àgli  antichi  anche 
de’  moderai , e de’  migliori  Scrittori  li  più  preziosi  Volumi  s 
per  rellituirla  col  buon  genio  de’  Letterati  al  primiero  com- 
modo , c fplendore . 

CAPO  XXXIII. 

Del  Giesu  * 

NOn  v’hi  dubbio  alcuno,  cfferc  i Libri  vna  prcziofa , 
nobile  fupcllettilc  delle  Cafe  de’ Grandi,  e de' Prenci» 
pi  j anzi  Yn'preziofo  Teforo  delle  Città  j effendo  quelli  ripie- 
ni de  gli  oracoli  de* Saggi,  c della  Pietà  de’ gran  Santi.  Vi- 
uono  quelli , c conuer^no  con  noi , anzi  pronti  ci  fcAiono  ; 
c’iflrujfconoignoranti,ciamaioiiifconocrranti , ci  ratten- 
gono  fdtuccloli , ci  confolano  afflitti,  li  confcgliano  dubbio 
li  I ci  riprendono  colpeuoli  • ci  animano  deboli , ci  rincorano 
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difanimati  • c ci  pongono  l'otto  gli  occhi  come  prefenti  lo 
col'c  pallate.  Che  perciò  coduniarono  i Romani  al  dir  di 
LiplìOfdi  fabricarc  le publiche Biblioteche,  come  cagioni 
di  tanti  bcmiiaij  recati  dalla  benificenza  de*  Morti  à i biìogni 
de*  Vini , vicini  à i Tempii  > facendone  Cullodi  li  Sacerdoti  : 
come  fè  Adriano  vicino  al  Tempio  d’Èrcole  in  Tiuoii  (.oggi 
la  Catedrale  di  queirancica  Cittì  ) , & in  Roma  Verpalìano 
in  quello  della  Pacete  Nerone  vicine  à quello  di  Romolo, 
c Remo  nel  Palatino  • . 

Con  fomigliante  erudito  accorgimeuto , e felicità  ò riu- 
feito,  che  le  più  famofe,  e nobili  Librerie  nei  nollri  vltimi 
Secoli  Crifliani  lia no  nelle  Cafe  delle  più  illullri  Religioni 
fiano  non  folamcnre  in  lòr  arbitrio , c cuflodia } ma  vicine  à 
più  famoli  Tempi)  di  Roma;  come  fono  la  Vaticana  vicina 
al  la  gran  Bafilica  del  Prencipe  degli  Apoftoli  ; l’Angelica  à 
S.  AgoHino  ; PAlctTandrina  a S.  luo , e fuccedìuamcme  dell* 
altre  delle  Cale,  ò Perfonaggi  Primari)  di  Roma  . 

Tale  appunto  èqueda  infìgne  Libreria  della  Cafa  Fro- 
feda  del  Giesù,  incominciata  con  ipochìLibri,  che  già  ferui- 
rot>o  à quelle  viuc  Biblioteche  piene  di  Sapienza  Crilliana  , 
Scuolaridi  quel  gran  Libro  dell’Euangelio,  c di  quel  gran.» 
Maedro  il  Crocilìd'o  Redentore , S.  Ignazio Loiola , S.  Fi an- 
cefeo  Xaucrio  » c S.  Francefeo  Borgia,  tré  rifplendenti  Lumi- 
nari della  Cbiefa.  Da  così  piccoli  riui  crebbe  in  gran  Tor- 
rente di  copiolìdimi  Volumi  vfeiti  da  i mcdclìmi  fcgnalati 
Scrittori  della  Compagnio,in  modo,  che  la  metà  della  mede- 
Ema  Libreria  in  ogni  genere  di  Scienze , e Profeilìoni  libera- 
li, e Mccaniche  è vlcita  dai  mededmi  Padri  della  Compa- 
gnia i guifa delle  d;conde.inondazioui  del  Nilo  forgente.» 
dalle  Tue  moltiplicate  Catadupe . Fu  queda  nulladimcno  po- 
ftain  edere  di  Libreria  cofpicua  da  Aiedandro,  & Odoardo 
FarneQ  magnanimi  Fondatori  di  queda  gran  Cafa,  c Cbic> 
fa,  & arrichita  con  piu  Librerie  lafciate  invarij  tempi  da.» 
Mondgnor  Attilio  Amaltei  Arciucfcouod’Atcne:  da  Mon- 
fignor  Sebadiano  Poggi  Vcfcouo  di  RipaTranfona  : dtu 
Mondgnor  Rafacllo  Inuiziato  Vcfcouo  del  Zante  :da  Cefa- 
re  Valcmini  » e Giouanni  Lampugnani  Protonocari  Apodo* 
Ilei . Ma  Ibpra  tutto  iiiodrata  dalla  munificenza  di  Lodoui- 
co  Rè%li  Francia  con  i Tomi  della  Sacra  Biblia , e de*  Santi 
Padri  delia  dampa  Regia  di  Parigi  » legati  in  oro  : c della  gc* 
nerofa  lib^iità  del  Marchefe  Ciriaco  Mattci , di  Claudio 
pUcagninitdclMolfa»ediLiuiaPrioni  Sontaaoce,  nomi 
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celebri  tri  i Letterati:  da  quali  tutti,  con  i Libri  vfualidi- 
ftribuiti  nelle  Stanze  de’  Padri  il  numero  de’ tniglioii , e piò 
reciti  ( e rari  Scottoti  > afeende  fopra  venti  mila  : con  Indici 
copiolì  degli  Autori, c delle  materie* 

De  i Tudetti  i llu Uri  Benefattori  ,&  huomini  regnatati  » 
che  hanno  fcritto  egregiamente  fopra  tutte  le  materie  veg* 
gonfi  fopra  le  commode,  & eleganti  Scanzie  per  grata  me* 
moria  della  Compagnia  i Ritratti  al  naturale  ) che  ancor 
morti  parlano  à i Vini  con  ifpirito  di  beneficenza , e di  dot* 
trina. 


CAPO  XXXIV. 

Della  Marufiella . 

NOnfùrolamcntcprouido,c  magnanimo  penfiero  de* 
Cerati,  e degli  Augufti  ,ò  de*  loro  facoltofiflìmi  Pri- 
llati l’ergere  al  publico  commodo,  & vforontuore,  e magni- 
fiche Biblioteche  in  Roma , delle  quali  habbiamo  fatta  mcn- 
zione  , ma  de’ Perfonaggi , & Huomini  illuftri  ancora  per  iaptn.  de 
nobiltà , per  lettere  * per  facoltà , non  [folo  per  vfo  proprio , Bibtiot. 
ma  ancora  de’  Letterati , e Forafiieri  per  acquifiarll  con  elfo 
fama , credito,  & amicizia  per  ogni  parte . Coll  fecero  dico 
GiufioLiplìo,  Tirannie  Grammatico  ne  i tempi  di  Siila:  Prìuari 
che  congregò  nella  fua  priuata  Libreria  fopra  tré  mila  Libri 
fcielti . Cofi  Simmonico  Sereno , il  quale  con  immenfo  di-  j 
fpendio  ne  raccolfevna  di  feflantadue  mila  Volumi , c mo-  dìde  Bi- 
rendo  la  lafciò  à Gordiano  Imperatore,  il  quale, ne*  fuoi  bre*  bliote-^ 
uìafraggidcll*Imperio,lapofc  in  publico  commodo  di  Roma 
nel  fuo  gran  Palazzo  alzato,  oue  bora  è il  Monafiero  de  Mo- 
naci Ccleflini  di  S*  Eufebio  nell’Efquilino  • Oucro  come  fece 
Chironto  pur  Griunmatico , con  la  raccolta  di  trenta  mila . 

Hebbero  però  quelli  come  di  Studio  cccelliuo,  c fuperfluo  , ' 
la  raggia , e fenfata  Cenfura  di  Seneca  per  le  ragioni , che  ne 
adduce  j iVoz  enim  » dice  il  gran  Morale  , infiudikntj  fed  iu  fpe- 
efétcklum  comparabant , peut  fUrifque  ignaris  etiam  feruilitm  Lit' 
terarum  Libri  t non  fiudiorum  lnPrimenta,fed  CanationHm  ornamen- 
ta funt‘ 

Somiglianti  rpiriti Romani: ma  nonfbggettt  alla  tac- 
cia , anzi  degni  degli  applaufi  del  Ccnforc  Gentile , hanno  ri- 
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Aicgliato  kfplendide  induftrict  e magnanimo  Aio  genio  alle 
Lettere,  c Profe(Tori  StudioA  di  effe,  dall’Abbate  Francefeo 
Marufcclli  Nobile  Fiorentino , il  quale  nel  Aio  ameno  Palaz- 
zo nella  contrada  de’  Condotti  vicino  à Piazza  di  Spagna,  hà 
formata  in  vnacapaciffìma  Stanza,  con  incredibii  Aio  Audio» 
c largo  difpendio,  vna  rontuofa,  e copioAffìnia  Libreria  for« 
nita  di  Volumi  fpettanti  à qualAuoglia  Scienza,  6c  Arte  li- 
bcralc,eMccanica, de’ migliori, c de* più  A:elti Scrittori  in 
ogni  ProfcAìonc,  ben  fegati»  c cuftoditi,  diflribuiti  nella  gran 
Sala  con  ordinatiifìma diuiAonein  alte,  & ampicScanzie. 
In  effa  trà  le  altre  cofe  nelle  quali  hà  Argnalatamcntc  pollo  il 
di  lui  attcntiAimo  Audio  per  fornire  qucAo  Aio  Teatro  di 
morti  Letterati,  egli  vn  gran  numero,  e raro  in  ogn’altra  Li- 
breria d'Irtorie,  Coflunji,  Linguaggi,  c Statuti  Municipali 
delle  Prouincie, Città, e luoghi famoA , non  dcllTtalia  fo- 
lanicnte , ma  dell’Europa^  nelle diuerfe,  c proprie  lingue  di 
tutte  le  Nazioni . 

Etacciochcnon  mancaffe  à qucAa  Infigne  Libreria  ve- 
runo fplcndore  di  erudita  magnifteenza»  feguendo  l'cfempio» 
&ilconumedc’Romanidi  porre  acanto»  e in  profpetto  del- 
le loro  Biblioteche l’Imagini din  marmo  ,ò  in  Aucco,  ò in. 
legno , ò in  Pittura , de'più  illuAri  Scrittori,  ouero  Pcrlb- 
naggidc'Sccoli  andati  benemeriti  del  Publico,  tiene  i Ritrat- 
ti di  molti  Letterati  da  fc  con  efquiAta  diligenza  raccolti» 
perche  in  ogni  tempo  rìAicglino  con  i lor  fembianti , c con  le 
loro  gloriole  fatiche  Spiriti  di  virtuofa  emulazione  à i Pene- 
ri . Ne  vi  mancano  per  ogni  angolo  Statue,  intiere , e mon- 
che , Ifcrixzioni  » Se  altri  eruditi  rottami  di.  Marmi , in  modo» 
clic  con  tanti  tcAimonij  dell’  afditra,  c mutola  antichità  , li 
è fatto  vn  intiero  Mufeo , ouero  vna  Libreria  di  Salii  Lettera- 
ri), eccellenti  Pitture, 'con  lAromenti  Matematici , che  mira- 
bilmente l'adornano  • 

Nepuò  tralaAriarAAtnzaiugintia  della  Virtù,  che  allo 
Aabili  mento  qucAa  sìcopiofaLibrcriatafccadcndo  al  nume- 
ro fopra  fei  mila  Volumi,  hà  aggiunto  il  graziofo  ornamen- 
to d'vna  piccola,in  Profpcttiua,  con  A giudiziofo,&clcganre 
Pennello  di  Monsù  Giacomo  B^r  -,  6c  in  tal  modo  inganna 
l’occhio , c rapilcc  i onerauiglia  » che  la  fi  credere  vn  fol  vo- 
lume di  Aupori;  Coli  ben  rapprefentaal  viuo,cl’ Armario  » 
che  racchiude  i Libri  ; la  Coperta  » c diuiAone  di  effì  i le  di- 
Aintc  Lcgamre,c  Capitclli,la  Margine»  c lo  fuolazzarc  dc’fo- 
gli,i’eiprcf$ioncnaturalcdc*caraucri  di  varie  forme  ; il  Aro 
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pieno . e vacuo  de’  mcdcmi  libri  ; la  viuacità  de’  fomiglian- 
tilTìmi  colori,  c rcfprcflionc  di  tutto  il  compleiTo  della  mi- 
rabile funzione  deirArte.chc  con  tal  incanto  de’  fcnG  fà  per- 
dere il  concetto  aU’ecccllcnza  decantata  di  Parrafio,  e di  Xeu- 
Cì  perche  di  quello  s’ingannaflcro  nel  beccar  leVuc  gli  Vccel- 
li  i di  qucGo  la  mano  nel  leuare  il  Velo  fìnto . Onde  fi  mette 
in  dubbio  per  la  finezza  delParzìfìziofo  lauoro,  fé  fìa  più  am- 
mirabile la  Libreria  colma  dì  tanti  Libri  veri  per  illruire  gl* 
Ingegni, ò la  fìnta  per  eccitare  merauiglie,e  ftupori  è per 
ingannare  i fenG  Opera  rara,  c Gngolaae  con  altre  fomiglianti 
lulinghe  pcrfcttiilimc  dell’occhio . 

Ma  egli  è fegnalato  tri  gl’altri  Tuoi  Manofetitti  il  nobn 
liGìmo  fuo  Parto  imprefa  del  fuo  fecondo  Ingegno  di  molte 
induGrie , e fatiche  5 l'Indice  Alfabetico  in  dodeci  Volumi  in 
foglio  intitolato  da  dTo  Mare  Magno  di  tutte  le  Materie* 
Scienze , Arti , e Profeflìoni  con  allegare  in  effo  più  di  40«iCf 
ta  mila  Autori,  che  ex  profeflb  ,òj  incidentemente  dieflej 
parlino  » e fofpirano  tutti  liStudioG,  che  cosi  bel  l’ Opci^ 
venga  alla  luce,  e fi  tragga  dalle  fue  modefiiflìme  mani  ai 
benefìzio  comune  per  ornamento,  e commodo  della  Repu- 
blica  Letteraria , c per  i douuti  applauG , d cosi  zelanti , c.» 
preziofì  fudori . 

Di  cosi  nobii  apparato,  efuppellettilcddiziofade’Libri 
di  quefio , e ui  qualfiuoglia  altro  erudito  polTcfrorc , ben  può 
con  letterario  godimento  eantarfi  con  Tomafo  Moro  granj 
luminare  de’  Lctrcrati,&  ornamento  illuftre  del  Secolo  paf- 
fato,  quando  ncH’croica  fofferenza  de’fuoi  gloriofi  traua- 
gli  per  la  Cattolica  Religione,  fonti  l’amaro  diuorzio  da  fuoi 
dilcttiflimi  Volumi. 

Saluete  aureoli  mti  Libelli 
Saluete  , ex  quibus  mihi  voluptas 
^Hum  percipitis  per  orme  grata 
Mete  delitia , mei  lepores . 

voi  /ape  oculis  iuuat  vidcre  f 
Et  tritai  manibui  tenere  nojìrii. 

Tot  voi  eximij  t tot  eruditi  > 

Prifei  lumina  S acuii , & recent it 
Confecere  viri  i fuafque  vobit 
Auri  credere  lucubrationei , 

Et  fperare  decut  pererme  Scriptis 
Saluete  attreoli  mei  Libelli , 
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CAPO  XXXV. 

D/  S»  Pantaleo , Delle  Scuole  Pie  . 


Da  piccoli  rigagntnafconoì  Fonti,  e i Fiumi  reali,  o 
da  picco!  Teme, ò ghiande  arbori immcnfi, e fmifura- 
ti  : cosi  è auueniito  delle  Religioni  nate  da  piccole  fcintillo 
di  fpirito  di  ardente  Carità , felicemente  crefetute  in  beati  in- 
cendi;, che  hanno  fecondate  innu  merabili  Famiglie  con  lo 
Ceneri  della  Pouerti  volontaria  *ò  con  le  fpontance  abicz- 
zioni  della  Santa  Vmilrà,ò  con  gli  eroici  fagrifizi;  dcll'Vb- 
bidienza.  Cofi  pure,  e da  piccoli  principiffono  nate,  e crc' 
tutte  le  Fondazioni  del  le  Biblioteche , incominciato 
con  pochi  Libri,  poicrefeiute  àdifmifurain  vn  gran  popolo 
di  Volumi;  coli  hi  fatto  la  prefente  Libreria  nata  da  pochi 
iuflfìdij  della  neceflità  ; poi  tutrauia  crefeendo  con  le  benefi- 
cenze de’  Benefattori  Letterati  giunta  allofplendore  prefente 
col  numero  di  fopra  dicci  mila  Volumi,  oltre  moltiflìmi 
preziofi  Manoferitri , che  nobilmente  in  due  Stanze  l’adot- 
nano  : con  la  grata  memoria  de'  loro  liberali  Donatori  « 
Segnalata  di  moltiffimi  Volumi,  e Codici  manoferitti 
MÌ«"ìa  dubbio  quofta  c opiofiffima  Libreria  j pcrocho 

tematif*  oltre  il  fornimento  de’ Libri  di  tutte  le  Scienze,  & impreflio- 
tii  Alton  ni  migliori,  polTtede  a guifa  di  raro  teforo  tutte  Opere  Mate- 
li  Corel-  cnatichc  namp&te,&  originali  Manoferitti  d’AIfonfo  Eorclli 
perle  fuc  molte  fatiche  in  qticfta  Scienza , che  lafcsò 
di  lui;  per  Tdlamcnto  , c fi  conferita  in  conto  di  prcziofa  crediti. 
S:uJio.  4a  quella  Letterata  Famiglia  : di  cni  pure  vi  fono  diuerfi  If- 
tromcnii  Matematici;  che  coll’andare  de*  Tempi  crcfccran- 
no  fempre  di  pregio  , come  fuol  auucnirc  delle  cofe  degli 
Huomini  illuftri . Ritrouanfi  parimente  laBibliaPolignor- 
ta,  educai  tre  dcirEdizionc  di  Siilo  V., con  tutte  l’OpcfC  di 
S.  Tom  ilo  fatte  (lampare  dal  B.  Pio  V.,  con  quelle  rare  di 
Cicerone,  (lampare  da  Antonio  Griffi  Lione(c . 

Geoar*-  Ritrouafi  in  quefta  Libreria  altrcfi  di  (ingoiare  la  Geogra- 
fia CJa-  fia  Blauiana , nobilmente  legata  , e tenuta , con  tutti  i Santi 
malia*  Padri, delle  migliori , c più  corrette  i & in  alcuni  col  loto 
Tcfto  Greco:  de' la  cui  lingua  ve  ne  (òno  molti  fpcttantiallc 
belle  lettere.  Diuerfi  Tomctti  vniforiui  di  materie  Spirituali, 

c Mo- 
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c Morali  > che  furono  del  Cardinal  T onri,  e da  cflo  coni inu.i- 
mcnrcvfati.  Molti  altri  Volnmi  antichi,  e molti  rari  in  di- 
uerfe  materie  di  (Tampe  corrette  • e peregrine . Nè  vi  manca- 
no Libri  di  Legge  Canonica , e Ciuilc,  lafciati  per  Legato 
dall’Abbate  VaTietta,  che  fù  già  Auditore  del  Cardinale  Ma- 
rio Ginctti  Vicario  di  Vrbano  Vili.  d’Innocenzo  X.  di  Alef- 
fandro  VII*  c di  Clemente  Nono . Si  come  molti  Autori 
più efquilìti  di  lettere  Vmanc,  di  Pocfic,&Iftorie rare, che 
già  furono  nella  Libreria  dell’Abbate  Francefeo  de  Rodi, 
che  fù  Segretario  del  Card.  Altieri;  da  e/To  con  attentillìma 
indudria  raccolti , e lafciati  per  Tellamento  a quella  Cafa . 

Ma  ciò , che  rende  douiziofa  quella  Libreria , fono  fo- 
pra  cinquanta  Tomi  di  eccellenti  Manoferitti  antichi,  parte  Mano^ 
de’ quali  fono  diligentemente  ferirti  in  carta  Pergamena,  o 
' ben  tenuti.  Trà  quelli  v’hà  vn  Tomo  Originale  di  mano 
propria  di  GafparoMurtola, e fottolcritto  da  elfo.  Altre.»  • 
compofizionidi  Poeti  Senefì,  con  laTefcide del  Boccaccio* 
c la  Vita  di  Vittorino  Feltrenlc  fcritta  dal  Brendilaqua  Man- 
touano,  feìTomidicuriofi  Mifcellanci:  cou  diuerlì  Origi- 
nali . La  Ocfcrizzionc  del  Lazio  ; e tré  altri  Tomi  di  rari  Se- 
greti j la  parte  feconda , terza , e quarta  del  rariflìmo  Mano-  y,; 
ferino  intitolato  laircchimiét  Dogmatica.  RationalistTheoricte , riSegre- 
& FtaEìicji  Hieronymì  Bardi  Philofophi , & Medici  PhilcHchimici»  ti . 
giàddlinato  alle  Stampe,  come  apparifee  dalla  lottofcriz- 
zicne  di  Monlìg.  Afeanio  Riual  di  all’hora  Vicegercntc;  ma 
ancora  non  comparfo  alla  luce . La  Traduzzione  di  Lucre- 
zio nell’Idioma  Italiano  d*AlelTandro  Marchetti , allicuo  del 
fudetto  Alfonfo  Borclli,  Lettore  di  Matematica  in  Pifa  ,/fr- 
gonxuticum  libri  Offa , che  incomincia  : Si  quA  ejjo  ia£fatum 
"zephiris  j fenza  nome  dell'Autore . 

• Illnllrano  parimente  quella  Libreria,  eferuono  di  com-  . = 
^fcjiaodo  à i Studiolì  di  Geometria  Adiomia  due  Mappa- 
biondi  di  mediocre  grandezza,  ma  ben  regolati,  e giulliiTi-  nobiJi^ 
mi;  con  due  altrigrandiinmi,c  fontuofì  dclPAccademis^  Mappa- 
degli  Argonauti  di  Venezia  ; che  già  furono  dello  Studio  del  mondi, 
fudetto  cclcbratinimo  MatemaricoBorelli. 

^ Trouanlì  di  più  alcune  Operette  del  Galileo  non  illam-  . 
pare , e trà  quelle  le  Polli  Ile  al  l’Opre  di  Fortunio  Leti»  eh’ el- 
fendo  llato  Maellro  il  incdelimo  Galilei  del  P.  Angelo  di  S.  ■ Mifcd- 
Domenico.Rcligiofo di queA’ Ordine,  che  diuenne  fono  lance.  ■ 
coli  eccellente  MaeAto  gran  Matematico.  Le  Originali 
Lettere  in  buon  numero  fcritre  aPerfonaggi  di  MonCgnor 
* T X Ciam- 


Dlgiiized  by  -'•,OgIt 


clxxij  T* rattato  Decimoterz^o  . 

Cumpoli i c diucrfcdi  Famiano  Strada.'  Vn  Pocma'di  Vr« 
bjno  Vili,  fopra  l’acquifto  di  S.  Marinella da  cflb  lui  pur 
polHil.ito.  Di  Sforza  Pallauicino alla  Cirtàdi  Camerino  >di 
cui  lù  Goucrnatore,  quando  fi  fece  Giefuita.  Moltifiìmc  Icr- 
tac  del  Sibonio  originali.  Diuerfe flettere  pure  originali 
fcrittc  a!  Cardinal  Bentiuogli  fopra  la  iua  Ifioria  di  Fiandra  . 
Oltre  varie , c rare  curiofità  fopra  diuerfi  affari  publici>  o 
prillati . 

Mante  Con  le  copie  dell'Opcre  Matematiche  ftampatc  del  fu« 

nimcnco  detto  Benefattore  liorelli,  che  fi  vanno  vendendo,  fi  vàaug- 
deiJai.1  in  aitando  , come  vn  Capitale  continuamente  vtile  di  Libri 
con  'Moderni  quella  illufirc Libreria  , fecondo  le  difpofizioni  del 
Stampe  medciimo  celebre  Autore,  confacenti  al  bifognodi  quefia., 
di/il(nii  ciemplarc,  e profitteuolc  Religione,  tutta  intenta  fecondo 
fo  fiord  icMafiìinc  del  fuo  Vcnerabil  fondatore  , per  giouarc  il  pu- 
* blico . 

CAPO  XXXVI. 

T)e  ^onfignori  Projfero  FagnAni,  è , \ 
Pietro  prancefeo  de'  Rojft, 


NOn  hi  punto , che  inuidiarc  il  noftro  Secolo  alle  felici-  » 
tà  degli  andati , perche  fioriflcro  de’  fuoi  Battoli , c.»  J 
Baldi , & altri  famofi  Giurifii  di  paragonarfi  i i Triniegifii  » « 
àiSoloni,  vScài  Licurghi  Lcgiilatori , ò Interpreti  famofi 
• delle  Leggi.  Peroebe  mirabilmcnre  Tillufirarono  due  gran  • ' 
Luminari  di  quello  Romano  Firmamento  nelle  facoltà  Ca- 
Profpc-  nonichc,  c Ciuiii , quali  furono  i due  gran  Prelati  Monfig. 
roFagna  Profpcro  Fagnani  cclcbjatifsimo  con  immenfe  fatiche  di 
ni f(^na- dot lilsuni  Volumi,  illuminando  eziandio  nella  fua  Cecità 
CaMoT  occhi  con  quei  più  lUminofi  della  mente,  le  Difciplinc  ■. 
jjj,  ' de’ Sacri  Canoni  1 Efcmplarc  nel  luo,  e noftri  tempi  all«_, 
Prelatura , c Corte  Romana , di  prudenza  Crifiiana , £ccJc> 
fiaflica  , c ciuilc  ; di  pietà , di  decoro , di  dottrina , c di  fom-  '' 
Pietro  ma  niodcllia  ; venerato  dal  Clero,  fiimato  da  Prcncipi,  ama- 
France-  to  da  i Letterati . H i’alrro  Monfig.  Pietro  Francefeo  de  Rof- 
Ro!^  oracolo  dc'Giutifprudenti  nella  Corte  Romana,  fofle- 

lebrt-/  ftcgno,c decoro  della rcpublica Letteraria}  di  cfquifita  ca- 
Giimaa.  pacità.c  coniiglio in  ogni gtond'afi'areiC  di acciuata fedeltà 
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ncirinccrprctazionc  delle  Leggi  t oracoli  ambiduc  di  pruden- 
za 1 di  ccnilglio  , di  rcctiiudine  > e di  gcnerofa  integrità»  c iin- 
ccricà  esemplare,  de’ quali  può- adatcorfi  l’Llogio  fegnaiato 
dclSuinionefc . 

Non  illis  melior  quifquam  t & anutntior  aqui  — Fuit . 
Quantunque  foflfero  quelli  fegnalati  Soggettidue  viuu 
biblioteche  am  biduc  Autori  di  nobiliUìmi  partii  ebbero  nul- 
ladimeno  fornitilIìincLibrcrie  t corrifpondenti  appunto  al 
publico  concetto,  e grido  di  coli  gran  Letterati • Il  primo 
morendo  ne  onorò  Vrbania  ìtia  Patria . 11  fecondo  ne  iafeiò 
Lrediinlìeme  con  le fue  Virtù»  cCrillianc  difeipUne  ilfuoi 
LetrcratiUìmi  Figliuoli;  lardandone  pute  il  benefìzio  à Ro- 
ma » che  con  la  cortelìlhma  loro  comunicazione  ne  può  go- 
dere > e gode  del  le  lue  gloriofe  indù  Urie»  e fatiche  memora- 
bili . Con  fide  quella  in  vna  vniuerfalità  di  Libri  d'ogni  feien- 
zai>|c'pro felli one,t ma  fingolarmente nella fua  legge  Canoni- 
ca > c Giulie  » in  modo  di  non  vi  eflere  forfè  nel  nutnero  deli’ 
Librerie  » chi  de’ più  efquifìti»e  rinomati  Volumi  in  quello 
genere  n’abbondi  4 come  che  di  elTc  famofoProfelTore» 
ivi  adiro . Ne  v’hà  che  ddiderarc  in  elTa  di  libri  d’illorie  »’  di 
belle  Lettere  .d’Emdizioni»  e d’ogniScienza|libcrale»  e me- 
canica . £ forfè  faranno  rarilllmi  » c lìngolari  iJManofcritti  di 
quello  gran  Prelato  »|chc  in  vna  lunga  età  » c ne’  fuoi  grauilH- 
miMinifterj  in  tutti  gli  affari  della  Corte  Romana»  che  è à 
dire  di  tutta  l’Europa  «col  pubiico  applaufo  al  fuo  valore» 
delle  materie  più  recondite  ha  potuto  » e con  Tampiezza  del 
fu  o Ingegno  » faputò  congregare . 

Ne  donerà  parere  efaggerazione  Iperbolica  » ciò  che  di 
tutte  le  Librerie  di  Roma  dille  vn  gran  Letterato»  che  fe  la 
. gran  Piazza  Nauona  foffe  vna  intiera , c fola  Biblioteca  flon^ 
farebbe  capace  di  tutti  i Libri  » e Volumi  di  clfe  ; onde  con- 
uengafi  fempre  replicare  per  grande»  e folo  Panegirico  di  Ro- 
ma » crefeiuta  mallimamente  in  quelli  due  vltimi  Secoli  di^ 
lettere  >e  di  gran  Letterari  Profeffori  di  tutte  le  Scienze»  quel' 
di  Claudiano , da  noi  nel  Frontifpizio  accennato . 

Et  qua  fparguntur  in  owner» 

In  te  mixta  fluunti  e£r  qua  ditti  fa  beatis 
Efficiunt,  in  vnum  cullerà  ttneSy 


Deli;  E 
mincrifs 
Cibo . 
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CAPO  VLTIMO. 

» 

D/  altre  infine  Librerie  di  Roma, 


DEliziod  non  meno  fono  i Riuoli,  & ameni  taluolta  i 
Rufcelli  di  quel  che  Hanoi  Fiumi  ) ò perche  quedipiù 
icggiadranicnce  allettino  > òpiù  faporicamente  fì  gudino  ? ò 
più  tamiliarmentc  H godine,  ó con  gelofla  più  geniale  lì  con- 
feruino.  Cofi appunto auuicnc alle  più  famofe Librerie,  ò 
deftinare  per  loro  Iftirato  all’vfo  publicojòcfpoftc  dalla  Ro- 
mana beneficenza  de*  Letterati  Pcrlbnaggi,  & illufiri  Fami- 
glie col  folo  riferbo  del  dominio  diretto , offerto  l’vtilc  al 
commodo  de*Virtuofi  : Oucro  immobilmente  allegrato 
all’rlo  delle  Religiofe,  e Secolari  Comunità,  e Collegi  ,chc 
largamente inffuifeono  al  publico  benefizio:  rirpctio  allo 
priuatc  di  molte  nobili , & illuflri  Cafe  ; c Perfone  fcgnalara- 
mcnte  Letterate,  le  quali  quantuncjuemcncopiofe,  e rilirr- 
bate  per  le  loro  priuate  delizie . non  fono  nulladimeno 
care  , ò di  minor  (lima  • diletto,  e valore)  onde  polla  di  ctfe 
giuffamenrcauucrararfi  ciò,  che  dilfe Plinio  delColofio  di 
Rodi  ) Maiores  funi  digiti  eius , (juim  plerteejue  Statux , 

Spicca  tri  l’alrrc  fegnalata mente , la  fplcndida , maeffo- 
fa  > e fcelta  Libreria  dcirEminentifs.Sig.Card.  CiI>o,  Deca* 
RO 'del  Sacro  Collegio,  nella  cui  nobilifftmaCafa  fono  in_* 
ogni  tempo  fioriti  Soggetti  non  meno  vtili,&  illuftri  nell*_» 
RepublicaCriffiana,nell'armi,nei  gouerni,  nelle  Ititere, 
nella  pietà , che  nelle  dignità  Ecclcfiaftiche , eziandio  Supre- 
me) onde  le  fia  familiare  lo  fplendorcdcl  l'angue,  delle  i pre- 
gi ,c  virtù  militali «ciuili, letterarie, cCriffianc.  Ne potcua 
defiderarfi  per  compimento  delle  magnificenze  del  Palazzo 
della  fua  Refidenza , ornato  di  finillimi  Arazzi,  addobbi , e 
ricchiilìma  fuppellettilc  pari  alla  grandezza  del  Perfonaggio, 
c della  fua  gran  Cafa',  altro,  che  il  miglior  Mobile  di  que- 
ffa  copiofa , e nobile  Biblioteca , proprio,  & efcmplar  deli- 
zia , c godimento  vittuofo de*  Grandi.  Ella  è ripiena  di  mol- 
ti,c rari  Volumi  di  fceltiScrittori  in  ogni  profèlfione, 
Scienza  ; con  diuerfi  peregrini  Manofcritti , confcruati  in^ 
commode , & eleganti  Scanzie , con  fi  bel  metodo , polizia  * 
c fplcadore  difpofti , che  ben  fi  icorge  il  nobil  genio,  la  gran- 
dezza 
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dezza  d’animo  > l'amore  alle  Lettere,  & allo  (Indio  dcIl'Etr  i> 
nenridìmo Poffcflbrc i degni , eproprij fregi  d’ogni  Prcncipc 
jnaiTì  ma  mente  £ccle(ìaflico . 

Por  ni  ti  dima  di  Libri,  & eccellenti  Volumi  ella  è la  Li- 
breria dell’Eminentifs.  Gafparo  Carpegna  Vicario  di  N.  S. 
nel  Palazzo  della  Tua  Reddenza  vicino  alla  Sapienza  ì mira- 
bilmente godendo  l’ingegno  Tuo  aperto, e fcliciflìmo  de  i 
pafcoli  delizioii  delle  Scienze  in  ogni  genere  j legnali  oppor- 
tunamente fpiccano  ne  i più  grani,  & importanti  affari,  e Mi- 
nifteri  non  folameute  nel  gouerno  Eccledaftico  di  Roma  , 
ma  di  tutta  la  Republica  Cridiana  ; ridondando  in  prò  del 
publico  con  le  Tue  continue  ,&ince(Tanti  fatiche  i copìodf- 
ddimi  oracoli,  c frutti  di  queda  ruanonoziora,efplendida-, 
Eìblioreca.A  cui  s’aggiunge  vn  raridSmo , e douiziofo  Mufeo 
di  efquidti , c peregrini  Medaglioni,  e Carnei,  ed’ogn'altro 
più  erudite*  e curiofe  memorie  della  venerabili  dì  ma  Anti- 
chità , pe  rifuegliare  con  effe  à i fpiriti  delle  moderne  magnifì* 
cenze , e fplcndidezza , quelle  delle  mideriofe,  emblemati- 
che, dmtmliche,  rituali, e cccemoniali  delle  Romane  fag- 
gie , & antiche  codumanze , e grandezze  : fecondo  il  nobile , 
erudito,  e deliziofo  genio  di  Sna  Eminenza,  fpiegato  uuoua- 
mente  con  dottidìme  riflefsioni  in  vn  intiero  Volume , chea 
hi  modernamente  illudrate  le  Stampe , dall'Abbate  Filippo 
Buonarrota , il  quale  conlafua  profonda  erudizione  dellc^ 
Romane  antichità  hà  rinuoutte ie  memoric  celebri  del  Tuo 
fa inodfsimo  Antenato,  ne  i miracoli  dell’Architettura  di 
lui  tanto  fi  pregia  Roma  nelle  fuc  moderne  magnificenze,  c 
incontrando  mirabilmente  nelle  fue  ben  fcandagliate  inter- 
pretazioni le  nobili  Idee  dcll'Eminentifs.  Promotore. 

Spicca  altresì  doUiziofa  di  fcclri,  c buoni  Libri  d’antichi, 
e moderni  Autori  > mafsimamente  di  materie  Sacre  ,e  d’ido- 
rie , & Erudizioni  Ecclefiadiche,  nelle  quali  c verfatifsimo, 
la  Libreria  dell'  Eminentifs.  Sig.  Card.  Francefeo  Ncrli  nel 
Aio  ameno , e deliziofo  Palazzo  ( che  giudamente  potrebbe 
col  Venufino  chiamarli  il  foggiorno  delle  Mufe)  alle  Quat- 
tro Fontane , ou'egli , e nella  Tua  ameniisima  Villa , c Giar- 
dino Merulano  hà  le  fue  delizie  Icttcraiie  corrifpondenri  al 
nobilksimo  Aio  genio , & amore  ad  ogni  forte  di  Scienze  foi- 
Iccito  Promotore  delle  Virtù,  e Virtuofi.  Oltre  il  buon  nu- 
mero de’ Libri  de*  migliori  Scrittoci  Ecclcfiadici  elegante- 
mente ligati , donati  al  Collegio  de’  Maroniti  per  idabilirui 
vna  comiuoda  Libreria  i de’ quali  per  loro  grande  fdicità  c 
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vigilanrilsimo  Protettore*  c largo, c magnanimo  Benefat- 
tore. Ma  ciò,  che  rende  più  cofpicua  quella  celebre  Libre- 
ria ( oltre  i prezioù  Manofeaitti  * de' quali  ella  è fornita)  fono 
diuerlì  lludiatifsimi  Volumi  de’Compendij  della  valla  mate- 
ria' di  tutta  rilloria  Eccleliallica  del  Cardinal  Baronie . coil* 
vno  fcandaglio  eruditirsimo  di  tutti  gli  auuenimcnti  Crono- 
logici più  memorabili , canati  dalle  più  fedeli  notizie  della.* 
fempre  venerabile  antichità  della  Chiefa.  Felicitarebbero 
quelle  prcziolìfsimc  fatiche  le  brame  di  tutta  la  Hepublica.* 
Écclclìallica  letteraria  ; Se , li  come  illullrano  quella  priuata 
Libreria,  si  nobili  partii  coll  potelTcro  vfeire,  Cperfuafa  la  ma 
incomparabilefl&efemplarifsima  modellia  del  benefìzio  pu- 
blico)  vfcilfero  al  defìderato  godimento , rimanendo  in  tan- 
to il  dubbio,  qual  Ila  maggiore , ó Tefempio  di  coli  fegnaiata 
moderazione  d'Animo  *ò  il  pregio , e merito  di  coli  illullre 
lauoro , c gloriofe  fatiche  » che  ancor  nafcolle  infegnano  do- 
cumenti rari  di  Écclclìallica , e Crilliana  perfezzionc . 

GodcrfiminentirsimoPanciatici  Datario  di  N.  S«  Inno- 
cenzioXII.  per  domenica  delizia  del  fuo  fclicifsimo  Inge- 
gno, c per  profìttcuole  efercizio  de'fuoi  legna  lati  talenti 
vna  copiolilsima  Libreria , fornita  di  Volumi  rari  d'ogni 
Scienza , 6c  in  particolare  nelle  materie  Ciuili , e Canoniche* 
nelle  quali  con  ifplcndida  attenzione  ne  và  fludiolamente  in 
traccia;  PoITcìrore  non  meno  di  coli  fontuofa  fupcllcttilc, 
di  quello  ne  Ha  llato  ili  ogni  tempo  ne’publici  luoi  Minille- 
rijintegerrimointerprete,  c Profeflbre*  Contiene  quella.* 
ben  ordinata  Libreria , oltre  rari  Manoferitri , fopra  4000» 
Volumi  * che  feruono  appunto  d*  ingenui  Conllglieri  a’  Tuoi 
grauifsimi  Apollo  Ilei  minilleri*  e di  publici  tcllimonij  del 
fuo  fruttuofo trattenimento* cdellefplendide  lue  vfure  del 
preziofo  trallìco  del  Tempo . 

PofsiederEminentirs.Sig.Card.  Albani  vn  ampia,  ^ 
fornitifsima  Libreria  cortilpondente appunto  in  tutte  le  ma- 
terie , Arti  liberali , c Scienze  à Tuoi  vniuerfali  talenti  * e fer- 
tilifsimo  Ingegno  di  elTe  eccellente  PolTelTore  non  meno# 
che  ProfclTore  » acerefeendo  fempre  più  quello  fuo  ameno , c 
deliziofo  Giardino  di  fcelti  » c prezioll  Scrittori  antichi , o 
moderni } la  domellichezza*c  prattica  de*  quali  continua.* 
profìtteiiolmente  influifeono  àrcndere  nella  Chiefa  vniuer- 
falepcrpublicare  gli  Oracoli,  c le  graziofe  beneficenze  del 
Sourano  Apollolico*applaufo  del  fuograuifsimoMagillra- 
to  .*  Oltre  rornamento  * che  v’aggiunge  la  Libreria  dcircru- 
' ""  ' ditif- 
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dìtifltmo  Card.Rafponi  di  chiar.mem.  nella  Chiefa  trà  i Let- 
terati > della  cui  Republica  » c di  Roma  egli  fù  fegnalatatnen- 
te  benemerito. 

Famofa  parimente  ella  èappreiTo  diuerfi  Scrittori  » trà 
i quali  le  dà  gran  nome  il  Card.  Baronie  ne*  fuoi  Annali  > il 
Gallonio  > il  Bcllorio  > & altri , ella  è la  Libreria  detta  dalla.^  Sforzit* 
gran  Famiglia  , c Palazzode  iSignori  Sforza»  Sforziana,  ind-  * 
gne,  e ben  ordinata  in  ogni  difciplina;  con  rari  Codici»  e Ma- 
noferitti  GrecìfC  Latini  antichi,c  di  varie  lingue» degno^com- 
pimento  delle  altre  magnificenze  > e fplcndore  di  cofi  cèlebre 
Famiglia  $ che  ne* Secoli  paflati  diede  gran  fiato  alla  Tromba 
della  Fama  periefaltare  le  glorie  delle  azzioni  illuftri  degli 
Eroi  cclcbratillìmi  di  efla  ; i quali  fé  hebbero  più  valore  nel- 
la Spada  » che  nella  penna  » diedero  con  quella  vafiifiìmo 
campo  a quella  neli'operare  cofe  degne  da  fcriuerlì  all*  fitcr* 
nità. 

Merita  fopra  modo  d'elTer  commendata  come  vn  ric- 
chillìmo  Gioiello  di  Roma,  lo  Studio  famofo»e  Libreria  del 
CommendatoreCarlo  Antonio  del  Pozzo»  in  cui  vanno  del  da*tor(ieI 
pari  la  pietà  Crilljana  » l’integrità  de* cofiumi » e la  profondità  Pozzo . 
deU’erudizionit  nella  Tua  Cafa  prelTo  S.  Andrea  della  Valle,  la 
quale  ( come  fcriuc  Pietro  Bellorio)  era  il  vero  Albergo  delle^ 

Mtife  » peroche  conferuanfi  in  c(Ta  copiofi  Volumi  di  fcelto 
impcefiìoni»  Scrittori  » e materie  per  ogni  Studio  » formata.» 
già  dall’ efquifico  gu(lo,&induftrie  generofe  del  fù  Com- 
mendatore Cafiiano  del  Pozzo  » fplendore  trà  i Letterati  di 
quello  Secolo . Rari  altrefi  fono  i Manoferitti  » e i copiofi  » e 
gran  Volumi  di  preziofi  DilTegni  di  tutte  le  più  celebri  anti- 
chità Romane»  Greche,  dcEgizzie:  con  Medaglie  antiche^ 
e^moderne  di  gran  Perfonagpi  illullri  : Libri  di  varie  figure,  c 
Dinfegni  a mano  > de  imprelli . OrnatilGma  di  Pitture  » trà  le 
quali  è fingolare  , c perciò  di  grande  (lima  » e valore , 1 Setter 
Sacramenti  ingegnolamente,  e con  milleriofi  lignificati  » ef- 
pretli  dallo  fpiritofo  Pennello  di  Monsù  Nicolò  Pufino»  ri- 
nomati come  miracoli  dell’Arte . 

S’aggiunge  quella  di  Giacomo  Pignatelli , moderno  lu-  p,_. 
Oro  » c fplendore  del  Clero  Romano  » il  quale  hà  cefa  illullre  tcifa 
la  Tua  di  fopra  quattio  mila  Libri  di  materie  Teologiche,  Ca- 
noniche» Oratorie»  Poetiche»  Illoriche»  e Morali»  oltre  i 
fuoi  dieci  Volumi  delle  Confultazioni  Hcclelìalliche  » cho 
vanno  per  le  mani  oggidì  di  tutf  i Teologi  » c Canonici . 
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Ncponnotralafdarfì  di  nominare  altre  illudri,  fé  bciu 
priuaae  Librerie»  delle  quali  prendono  continuo  Tratteni- 
mento i Virtuofi  a quali  fono  * Di  Cafa  Spada  nel  luo  elegan- 
te Palazzo  di  Strada  à Capo  di  Ferro  » che  fu  già  del  Cardinal 
Bernardino ^ada  d*illu(Ìrc memoria»  fornita  di  moltinìmi 
Libri imprem,  e manoferitti;  malOmamentc  di  Politica»  rac- 
colti ne  i grani  maneggi  fatti  da  quel  fauiiflìmo  Porporato . 
Le  due  copiofillìrac  & materie  legali  > & Iftorichc  congrega- 
te con  pari  indudrie  da  i due  celebri  Cardinali, entrambi  . 
vfeiti  dal  rinomato  Areopago  della  R.ota  Homana  CeHì , o 
Certi,  de* quali  fono famofi  Volumi  delle  limatiilìmc Deci- 
fioni.  De*  Ccrtodni  a Santa  Maria  degli  Àngioli,  colma  di 
Scrittori  di  tutte  le  Difcipline  letterarie»  non  meno  Sacri,  che 
profani.  De  SeruitialCorfoidituitacongencrofa  liberalità 
dal  Cardinale  Antonio  Rocca  Protettore  di  quell*  Órdine; 
accrefeiutapoiinogni  feienza  di  Volumi  de’ migliori  Sciit- 
tori  da  diuerfi  Benefattori  dciriftefro  Ordine»  e trà  gli  altri  da 
Mondgnor  Borghi  Vefeouo  d’Alife . Nella  Cafa  del  Sig.Àn- 
tonio  Moraldi  al  Palazzo  di  Fiorenza  » con  vn  raro  » c nobi- 
iilfimo  Audio , non  folamentc  di  Libri  pellegrini , e curiodf- 
iìmì,  erari  Manoferitti  di  fegnalata  erudizione  delie  cofej 
Romane  de’ Secoli  moderni  ; ma  d’vn  Mufeo  di  Medagiio 
d’ogni  Secolo  t nelle  quali  egli  è vago , e verfatifluno  quefto 
gran  Virtuofo.  Il  Caualier  Mandodo  fpicca  mirabilmente 
trài  Virtuod  di  qucfto  Secolo  , non  folamentc  per  l’erudi- 
zione di  molti  feeltidìmi  Scrittori  in  ogni  profedìone; 
per  la  propria , in  cui  è profondamente  verfato,  di  cui  no 
fanno  publica  tedimonianza  li  dottidìmi  Volumi  dati  alla.» 
luce  degli  Huomini  illudri,  ne*  quali  odcruad  la  fecondi- 
tà, dell' Ingegno,  la  facondia  dello  fcriuerc)  l’eloqucnzo 
terfa,  & ornata)  la  proprietà  della  lingua  » e nobiltà  dello 
dilc.  Con  vn  elegante  Mufeo  di  Medaglie  rare  di  diuecd 
Secoli» 

Del  dottidìmo  Francefeo  Maria  Onorati,  fornita  di  Li- 
bri cfquidti  di  beile  lettere  «di  Poede  antiche»  e moderne; 
di  pia,  c Cridiana  erudizione,  di  cui  iidruttidìmo;  c come 
che  dottato  di  follcuato  ingegno , c di  rari  talenti,  vcrfacidt- 
monella  lingua  Latina  del  Iccol  d’oro  t con  vgual  polTcdb 
della  Greca, hà  con  profondo  dudio  compilati  fopra  qua- 
ranta Volumi  di  materie  Filofofiche  .Matematiche , Aftro- 
nomiche  » Legali  » Àfcetiche  » lllociche  » di  Sacra , e profanai 
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erudizione  j che  fofpiraiio  per  godimento  de'  Letterati, 
dalla  Tua  mbdcllia  di  partorirli  alla  luce,  per  riceuere dal* 
la  fama  i meritati  applaulì  a coli  nobili  lauori>  e gloriofo 
fatiche . 

Nel  Colleggio  Germanico  dell'ApoIlinare»  da  cui  co* 
me  da  vn  fecondo  campo  di  pietà , di  Écclelìaftica  dirciplina» 
e di  lettere , efeono  vtililGmi  Operati] , e Ferfonaggi  iiluftri  Coir^^. 
per  il  gouerno  delle  Chiefe  della  Germania , per  ottimo  ripa*  E'®  Gct. 
ro  ai  danni  deU’Ercfic;  fplendidamente  riftaurato,&  am-  ‘"*““^** 
pliato  con  magnificenza  di  Fabrica  ì con  refquifito  Pennel- 
lo del  F.  Pozzi  fi  è aperca  vna  commoda  i ornata , & elegan- 
te Libreria}  fornita  fino  ad  oggi  di  copiofi,e  buoni  Libri 
adattati  atl'efercizio  Letterario  di  quell’ingegnofa , e fiorita.» 
Giouetitù  , proportionata  appunto  al  fine  primario , per  cui 
fù  per  opera  del  gran  Zelo  di  S.  Ignazio , fotto  i Padri  della^ 
cui  celebre  Compagnia  fi  gouerna  : cioè  per  formare  con.» 
virtuofa  educazione,  Minifiri  ben’ifirutti  per  mantenere, 
promuouere , & ampliare  la  Cattolica  Religione  in  quella.» 
vada  parte  deU’Europa,con  i veri  principi]  appunto  dcll'Ec- 
clefiafiico  Magifiero , di  cui  fé  ne  faceua  fupplicante  a Dio  il 
Rè  d’Ifracle , cioè , Bontà  , Difciplina , e Sciewt^ti . 

Ne  meritano  il  filenzio  le  copiofe  Librerie  di  due  gran.»  S<  Maria 
Famiglie  Rcligiofe  in  Roma;  oltre  le  accennate»  cioè  della  Trarpon. 
Carmelitana  a Santa  Maria  Trafponrina,  & a S.Grifogono 
inTraficucre,  c di  S.  Francefeo  nel  famofoConuento  di  S. 

Maria  d'Araceli.  La  prima  fplcodida , e numerofa  di  Libri 
d'ogni  Profefiìone , congregati  dallo  Audio , c generofa  con- 
tribuzione delle  fatiche  di  molti  virtuofi  ingegni  di  quella.» 
nobile  Religione,de’  quali  conferuano  vicini  a i loro  acquifii 
le  illufiri  memotie , e gli  eruditi  Ritratti  per  opportuno  ri- 
fuegliamento  > & emulazione  ne’  Poficri , ben  gouernata . D*Ara- 
tenuta . L’altra  del  fudetto  ampi](lìmo  Conuento  d’Araceli;  celi . 
in  cui  per  diuerfi  Secoli  fiorirono  fempre , c fiorifeono  le  ve- 
nerabili ceneri  della  Santa  Vmiltà,e Pouertà  Euangelica» 
prcziofa  eredità  de’  beati  incendi]  d'amor  diuino  del  lor  Sera- 
fico Patriarca;  doue  copiofa mente  veggon fi  raccolti  Volu- 
mi d’ogni  Scienze , mafiìmamentc  di  quella  de’ Santi;  cioè 
defiinati alla  coltura  dell’animc  nelle  Catedre,  nei  Pulpiti» 
nelle  Accademie, e nelle  Scuole:  teftimonio  irrefragabile^ 
in  coli  douiziofo  teforo  de*Letterati,dell’  infallibili  promefie 
dell’Euangelio;  c dalla  generofa,  & incelante  Carità  de* 
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prouidi  Bcnefa  ttori  : riufcendo  fcmpre  più  fruttuofa  queSi^ 
nobile  Biblioteca»  fucceffiuamente  crefcbntci  quanto  più 
ella  viene  da  molriflitni  Virtuofi  4 publico  benefizio  da  i mc- 
defimi  Religiofi  pratcicata»  e di  continui  incrementi  am> 
pliata . 

Coli  pure  fiorifeono  di  gran  copia  di  Libri  proporzio- 
nati a i loro  Sacri  Magifieri  > e Religiofi  Minifteri , li  due  nu- 
raerolì  Conuenti  del  medefimo  Ordine  Francefeano  Refor- 
S.  Frao-  mati  > Tvno  a S.  Francefeoa  Ripa  grande  » luogo  memorabi- 
cefeo  a le  per  lece  Icbriprimizie  della  Santità  di  quel  gran  Santo,  In* 
R'P»*  fcrprete  fedeliflimo,  & efecutore  delle  altiflime  Mafiìmo 
deli’Euangelio,  fiudiate  nelle  più  profonde  abiezzioni  dello 
vmane viltà,  emiferie  del  noftro  vero , de incontrouertibil 
Niente,  Ella  è ben  foMita  quefia  Libreria  d'ogni  più  nccef* 
'fario  genere  di  Volumi , corrifpoodentc  al  bifogno  di  quella 
virtuofa , Se  efemplarilfima  Famiglia.  Ma  il  più  ricco , e do- 
niziofo  Volume , in  cui  quella  lì  approfitta . e li  efercita  egli 
è , direbbe , ò nelle  fue  profonde  contemplazioni  S*  Agolfi- 
noi  ò nella  Crifiiana  fua*  eloquenza  S.Girolamo,  l'aman* 
tilllmo  Redentore  Crocififib,  Libro  di  tutt’i  Libri,  e Volume 
S.Pietro  Scienze  Cclefti-  L’altro  di  S.  Pietro  Montorio, 

Monto-  luogo  memorabile  per  la  gloriofa  Palfione,  e Morte  del 
rio  • Prcncipe  degli  A portoli , che  quiui  Crocifirtb  col  Capo  all* 
ingiù , econ  i Piedi  in  alto  diede  quel  gran  documento , che 
per  caminare  al  Cielo  conuiene  prenderlo  di  mira  dalla  Cri* 
fiiana  Vmiltà  ; e chi  vuoPeffec  Capo , c Supcriore  altrui  con- 
uicne  hauer  di  fe  mcdelimo  concetto  d’eflere  inferiore  a tut- 
ti . Con  quelli  dettami  godono  le  beneficenze  di  molti  Bene- 
fattori in  quefto  loro  ampio  Teatro  di  Libri , d’ogni  forte  di 
Scienze , Se  in  particolare  di  tutte  le  Lingue  per  ammaeftrarit 
quelli  Rcligiofi  nello  Studio  per  le  Apofioliche  Mirtloni 
nelle  Prouinciefiraniere  Orientali  ,6c  Occidentali. 
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VTOa  douerà  cflcr  difcaro  a*  ProfcnTori  delle  più  profonde 
n ^5®"®  «^a^’infìnifo  numero  de'  Volumi  delle 

♦r.  A . deJrVniuerfOi  vn  lol  DocumcntOj  caua* 

Varicinij  de  i Profeti , c dal  Midollo  dclP£- 
r.vu  f c ® compendio  di  tutta  la  Criftiana  Filofofia  | 
j ? le  Scienze  comprefe  iu  tutte  le  Librerie,  Se  Acca- 
ocmie  del  Mondo,  dcuono  al  fin  di  effo  ridurli  ad  vn  fol 
granCodice , e Libro Maftro  della  Spa- 
uenrofa  Aritmetica , e rendimento  de*  Conti  nel  Giudizio 
vnmerfale , quando  il  Figliuol  di  Dio  Rè  di  tremenda  Mae- 
ait  Hiernfdem  in  Lucemis , acciòche  lo  Studio  degli 

altri  Libri  ctriefca  profittcuole  nel  pericolofo  cimento  deU 
r • Eternità  ; e s’accordi  con  quel  gran  Tefto 
Manoicntto , io  cui  ftan  regifirate  le  partite  incontrafiabili 
tutte  1 Vmane  azzioni , come  opportunamente  Macftra»» 
on  runejto , e rerribil  ricordo  la  Santa  Ghiefa  nofira  aman* 
tiiuma  Madre  ci  auuertifce . 

. ^ di quefta  infiillibile  Verità,  per  non  incorrerei 

in  quei  terribile  intimatoeaftigo  dal  Profeta  j \Deleaniurdcà 
uoroyiHentium  t &citmli^is  non  /m*64fir«r  ; faggiaraentc  ac* 
^ * l’Eftratto  di  tutte:  le  Scicn- 

Volumi  è,  che  NOMINA 

nostra  scripta  sij^t  in  libro  yiTAE. 


Pfal.  af* 
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Adriano  Imperatore  f e fua  relìdenza  nella  Città , e Portò  di 
Anzio.  p.a.  aSo. 

Ss.  Agottino , e Trifone  Confraternìtà . 46^. 

Agottino  Chigi , e fueimmenfc  facoltà  • 47. 

Agoni  2zanti,  e loro  Archiconfiraternità*  408. 
Aggregazione  dell'Archiconfratcrnità  del  Nome  di  Maria_» 
i i Carmelitani  Scalzi  « 440.  ivc  L'V'i-  ''*• 
Agnefa  Auguttafepoitain  S.  Pietro,  p.a.  293» 

Albano  Cardinale,  c fua  nobilittima  Libreria,  clxxj. 
Alderano  Cardinale  Cibo.  Sua  Libreria,  clxxiv. 
Alettandra  Crittina  Regina  ^di  Suezia . Sua  nafeita,  educa- 
zione «rariffimi  talenti,  c fegnàlàta  conuerlionealla  Re- 
ligione Cattolica  29r  c 296*  Morte , Funetale  fontuofiffi- 
mo,c Tepoltura in S. Pietro  267.  Gran  benefattrice  dell' 
Orpcdalc  di  S.  Brigida  de*  Suedclt  89. 

Alettandro  Cardinale  Bonelli , e Tuo  Legato . clxv. 
Alettandro  VII.  6c  Vili*  grandi  Benefattori  della  Biblioteca 
Vaticana,  cv;. 
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Alfonfo Bonelli , e fuoifcritti  matematici . clxx/. 

Allegrezze  indicibili  di  Roma  per  la  Liberazione  di  Vien- 
na. 4i7. 

Allegrezze  incredibili  nella  vifita  di  Ciuita  vecchia  di  N.S. 

Innocenzo  XII.  285. 

Altierana  Libreria . cxxi). 

Santi  Ambrogio,  c Carlo  Archiconfraternità  de’ Lombar- 
di 377. 

Anatomia  » Accademia . xx. 

S.  Andrea  della  Valle . Libreria,  cxxij. 

S.  Andrea  delle  Fratte.  Sua  Compagnia.  460. 

S.  Angelo  in  Borgo.  Confraternità.  457. 

Angelo  Cuftode . Sua  Archiconfraternità  .41?. 

Angelica  Biblioteca,  ex.  > 

Animali  naturalmente  cauti  più  che  l’huomo . xxii;. 

Anime  più  bifognofe, Confraternita . 500.  ' 

Antico  vfo  di  didribuirfi  il  pane  à Poueri  in  Palazzo/i  ^ 

S.  Antonio  Abbate  ,fuo Spedale.  21. 

Antonio  Cottone  di  fegnàlata  Dottrina  > e Pietà  Fondatore 
della  Libreria  Paolina,  eli;. 

Anzio  antico  a c moderno,  e fuo  Porto  .p.  2.  Sue  antiche» 
memorie,  iui. 

S-  Anna . Compagnia  di  Donne . 480. 

Annunziata*  Archiconfraternità.  42». 

Annunziata  . Primaria  Congregazione  . yj9» 

S.  Apollonia.  Compagnia.  49^. 

Apparizione  miracolofa  à S.  Galla . 

Apparato , & Elogi  nella  prima  Vifita , & aprimento  della.»  ^ 
Curia  Innocenziana.  p.a.  igi. 

Araceli.  Libreria,  clxxix. 

Aragonefi.  Loro  Confraternita  ^ 22. 

Arcadi . Accademia . Ixxiij. 

Archiconfraternità , e loro  origine.  ii5. 

ArchiginnaCo  della  Sapienza . vj. 

Atcbiofpedale di S. Spirito.  8. 

Architetti.  Loto  Accademia.  Ixxij. 

Armeni  • Loro  Ofpizic , Ofpcdale  ,c  Compagnia.  lOj.  An- 
tica loro  diuoziop.c  alla Ghicfa  Romana . iui. 

Alee  della  Lana.  Vniucriìtà.  p.s.  6i.c 
Aflìcurati.  Accademia.  Ixviiji 

AQunta  della  Madonna , c fua  Congregazione,  p.a.  aj* 


clxxxi  V Indice  delle  Materie  ;• 

Auditori  di  Rota  zè2m  Loro  origine , regole,  & iftituto.  ini, 
AuuocatiConciftoriali,  Loro  antica  origine,  Se  illituc  o 
188.  efegu. 

Auuocato  de*  Poueri . I34« 

Auuocati , e Procuratori  de’  Poueri . Compagnia  . 


BAIie  mantenute  per  Bambini  cfpofti  neU’Archiofpedalc 
di  5.  Spirito . ao.  Pannicelli,  fafeie,  & infafeiatori  fom- 
miniftrati  alle  medefime.  ini. 

Bambini  efpofti , Se  allenati  ncll’Arch iofpedalc  di  S.  Spirito . 

ao.  Gran  carità  vfata  nell’ educarli . ini. 

Banchieri , e loro  Confraternita . 491. 

Bandinelli.  Colleggio.  J15. 

Barbicii.  Loro  Confraternita . p.2.38. 

Barberina  Libreria . cxiij. 

Bafìliani.  Prcrogatiue  della  loro  infigne,  e primaria  Reli> 
gione , e loro  Ofpizio , e Collegio . i aiL 
Battemmo . Con  quali  cerimonie  anticamente  (i  ammini- 
ftraua . Differenza  del  Battclìmo  per  immerfìone  , cornea 
coffuma  la  Chiefa  Greca  > e l’Ambroiìana  j e l’infuGone , 
come  la  Chiefa  Romana  • 267. 

Battefirao , perche  folcnnemcnte  fi  amminifiri  nelle  dut^ 
Pafquc  di  Refurrezzione,  c di  Pentccofte.  iui.  Miracoli  fuc- 
ceduti  in  virtù  del  Santo  Battefirao . iui. 

Battifterio  Vaticano.  Sue  prcrogatiue,  erudizioni,  c mo- 
derne magnificenze . p.a.  ió£m 
Bergamafchi  • Loro  Spedale  107.  Lodi  della  Nazione , iui . 
Loro  Confraternita . xxviii. 

Beneficenze  di  vari)  Sommi  Pontefici  al  Porto  di  Ciuitauec- 
chia.  aSS- 

S.  Bernardo  alla  Colonna  Traianatantica  Confraternita.4^8, 
S.  Bernardo  à Termini . Libreria  xxxxi;.  Lodi  del  ^to7iui, 
S.  Benedetto , e Scolaffica . Confraternita . 419. 

Bernino  Caualiere , c fuc  opere  infigni . 

Biblioteche.  Loro  origine  .-De  Romani  antichi.  Fercho 
vicina  a’ Tempi),  clxv). 

Bibliotegrafìa , Proemio  al  Trattato  delle  Librerie . Ixxzix. 
Bibliotecari)  Martiri  in  Coffantinopoli.  xcv. 
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Boemi.  LoroSpedale  fondato  da  Carlo  III.  Imp.  $4. 

Bona  Cardinale • e Tuoi  Encomi; . cxlij. 

S.  Bonaucntura  Collegio  à Santi  Apoftoli . p.a.  a4o. 
Bonella  Libreria , e fuoi  pregi . clxv. 

Borghedana  Libreria . cxxvij. 

Borgognoni,  e loro  Spedale,  ii^  • 

Brcfciani.  Loro  Confraternita  . p.a.  iS; 

S.  Brigida , c fuc  azzioni  gloriofe , e fuo  Spedale . iui,  & ^ 
Brittoni.  Loro  Spedale  loo.  Loro  Confraternita . 3*. 
Buona  Morte.  Congregazione»  e fuo  fruttuofo  Efeteizio. 
p,2.  102. 

C 

CAlzolari.  Loro  Confraternita . p.t.  44. 

Camerinefi  . Loro  Confraternita . 21. 

Capocaccia.  Famiglia  benemerita  degli  Agonizzanti.  410. 
Capuccine>diS.Vrbano.  i8o. 

Cappella  Chigi , diflegno  di  Bramante.  478. 

Carcere  Tulliano , e Mamertino . 46y. 

S.  Cario  . Archiconfraternita  de  Lombardi . 377.  I.'.dituto- 
re  de’ Seminari}  p.2.  zéi.  Sua  lettera  a*  Miniftri  della  Tri- 
nità de  Pellegrini  4£.  Sermoneggiai  gl’ Infermi  nell'Or* 
pedale,  & Oratorio  de  lombardi  478^  Gran  Fautore  de' 
Letterati.  Ixi.  Meditazione*, e midolla  .del  fuo  fpirito. 
p.3. 21S.  Sua  Accademia  dellc|  Notti  Vaticane . iui. 

Santi  Carlo , eTcrefa  Oratorio . 

S.  Carlo  de  Cattinari . p.  1.  cxx.  Confratetbita  del  Santiflt- 
mo  473» 

Carlotta  Regina  di  Cipri , diGerufalcmme,ed’Armcnia  fé* 
poira  con  lòntuofilTima  pompa  nella  Bafilica  Vaticana . 
p.a.  294. 

Carmine  , e Aia  Archiconfraternita  « 358. 

Carmelitani  fcalziMiflìonarij.  292. 

Cafeiani.  Loro  Confraternita . 29. 

Caflìodoro,  c fuo  memocabil  detto  di  Roma.  511. 
Catalani.  Confraternita. p, 2. «2. 

S.  Catarina  de’ Funari . i8t. 

Catarina  Regina  della  Eofna  cortefemente  accolta  in  Roma 
dal  Papa,  98, 

A a Ca- 
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Cathcchifmo,c  limofina  peri  poueri.  iji. 

Catcchifmo  de*  Poueri>  c limouncà  S<  Nicolò,  & à S.  Pietro' 
& àS.  Vito . Ili,  c feguenti . 

Catecumeni, c Catecumcnc.  Loro  Colleggio, c Monade* 
ro.331.e349. 

Caudatari),  p.a.  8g. 

Celli , Famìglia  nobile.  Librerìa,  clxxvii;. 

Cencelle , ò Cenrocelte , lo  ftelTo , che  Ciuiraaecchia . 383. 

S.  Cecilia  in  Trafieutrd , Confraternita . 494, 

Cento  Sacerdoti , c Chierici . p.i.  107. 

Cento  milla  feudi  l'anno  fi  fpendono  per  ipoueri  dallo  Spe- 
dale di  S.  Spinto.  12. 

Santi  Celfo , e Giuliano  in  Banchi;  fua  Confraternita.  473. 

Cerefola } Tuo  Seminario . 334. 

Cerri , Libreria  . clxxxviij. 

Certofini , Libreria,  iui. 

Chierici  Kegolari  Poueri  della  Madre  di  Dio.  165. 

Chierici  Regolari  delie  Scuole  pie, e loro  Iflituto  .iui. 

Chigiana , Libreria . cxx. 

Crifiina  Aicfiandra  Regina  di  Suezia  Accademica  degl’ 
Arcadi.  Ij. 

Ciampoli  Prelato } fue  lettere  originali . clxx. 

Cibo  Cardinale  , fua  clegantilTìma  Libreria,  clxxiv. 

Cicchi,  zoppi  t loro  Compagnia , c Spedale . 478. 

Cinque  Piaghe  , c fua  Archiconfratemita . 389. 

Cinturati  ; loro  Confrati.  ?67« 

Ciuita  vecchiaicfuo  Porto  283.  Ampliato  conia Cittàda 
Innocenzo  XII.  Vi  fi  rinuonano  gl’antichi  Acquedotti  di 
Traiano  . Soi genti  d’acque  lalubri  introdotteui . Sua  prc- 
lentc  magnificenza . iui.  Accrefeiuta  di  fabriche  , c di  fi* 
curezza  a8j.  Vifit^ta  perfonalmente  da  clTo  con  giubilo 
vniuerfaledi  tuttoil  Lazio  > cMaritima.  iui. 

Clemente  Nono  vifita  l’Ofpedalc  di  S.  Giouanni . za* 

dementino  Collegio , c Libreria . cxxx. 

Clero  Romano  ,c  fue  nobili  prcrogatiuc. 

Cocchieri  ; loro  Confraternita . p.x.  ^ 

Colonnefe , o Sirlctta . Librerìa . cxxxij. 

Colonna  merauigitofa  à S.  Maria  in  Campitclli  • 30. 

Collcggìo Romano.  Libreria,  cxxvi). 

CoHcggio  Capranico.  316. 

Commendatoc  del  Pozzo;  fuo  nobil  Mufeo,  e Dificgni* 
clxxvij.  Con- 
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Condili»  Volumi  di  fta^pa  Regia  di  Patigi , nella  Libreria^ 
diS. Pudenziana»  edelGicsù.  dvi  j.,edxvj. 

Conterenza  de'  Concili; . Accademia  à Santi  Cofmo  * e Da- 
miano. Ixiij. 

Confcflbri  di  s.  Lorenzo  in  Damafo  ,c  loro  Colicggio  ,?oa. 
Conferenza  Ecclenaftica  de’ Concili).  A Propaganda  Fide. 

p.2.  SU.  . 

Coramunionc  de’  Carcerati  generale , . 

Communione  Generale  ; Oratorio  di  S.  Francefeo  Sauerlo . 

p.  2.  128.  fuoi  Efcrcizi j » e frutto . lui . 

Conferenza  de  Sacerdoti  fpirituale.  p.a.  142. 

Conferenza  de' Cafì  • p.2. 120. 

Confalonc»  e fua  Archiconfraternità . ^48. 

Confraternite  ; loro  origine . 410.  Erette  per  il  buon  gouec- 
no  de  Luoghi  pij . iui.j 

Confraternùi  » ò Congregazione  de'  Sacerdoti  fccolari.4s;.' 
Congregazione  dc’Saccrdoti  viuenti  in  Comune,  p.i.  ztfr. 
Congregazione  de’ Sacerdoti  à s* Pantaleo  i i Monti . jo;. 
Loro  Conuitto.  iui. 

Congregazione  de’  Padri  della  Dottrina  Criftiana . j 19. 
Congregazione  Cardinalizia  à Propaganda . p.a.  145. 
Congregazione  de’ Nobili,  fuaVifita  degli  Speda- 

li . iui. 

Conferuatorio  della  Diuina  Clemenza . ie$. 

Confolazione  > e Aio  Spedale . il. 

Conuertite  della  Maddalena  Mpnaftero.  193. 

Conuertirc  alla  Lungara . zea. 

Conuitto  di  s.  Pantaleo  à i Monti . p.2.  itfr. 

Conuito  memorabile  d’Agoftiuo  Chigi  à Leon  X.  47 7> 
Conucrtitì  alla  Fede  5 Colleggìo.  238. 

Conuito  Ecclcfiaftico . A s.Giot  de  Fiorentini . iid» 
Conuito  di  Zitelle  del  Bambino  Giesù  » ipe. 

Conuaiefeenti  ; loroSpcdale.  43» 

ConuerfionediPerfonaggi  Pellegrini  4^  D’vnfamofoPre- 
Uicante  per  la  carità  vlata  nell’Ofpedale  de  Pellegrini . 50. 
Copifti , e Scrittori  Confraternita . p.2. 84. 

Copertati , Confraternita  . p.*.  di- 

Co  rollario  delle  Confraiernità  del  Santift.  Sacramento,  y 16. 
Corollario  delle  Confraternite.»  & VniuerGti  dell' Arti. 


p.2. 93. 

S.  Cornelio  Papa  cGliato  à 
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. alla  Tua  roilccinidine  trà  i (lenti . iui. 

Corteggiani»  c loro  Spedale  iio,  loro  Congregazionol 

p.2.  III. 

Ooronc  d’oro  delle  Madonne , legato  del  Conte  AlclTandro 
Sforza  al  Capitolo  di  s.  Pietro.  145. 

Cordone  di  s.  Francefeo  j Archiconfratejnita  » 37 zi 
Credenzieri  > Confraternita . p.a.  67. 

Criuello. Colleggio.  »2d.  • 

Grocififlb  de  gl’ Agonizzanti  $ Confraternita  .511. 

Crocifìffo  di  s«  Marcello»  Archiconfraternita . 405.' 

Ss.  Crocififlfo  per  gl’ Agonizzanti  alla  Maddalena  • p.s>  105- 
Cuochi , Confraternita . 

Curiali , Confraternita  . p.2. 78. 

Curia  Innocenziana  à Mòte  Cicorie,  e fuc  magnificenze  i6o. 

Suo  apparato  nel  primo  Tuo  folenne  aprimento . 181. 
Curfori , Vniuerfiti  , e loro  picrogatiue.  p.a,  254. 


D 

S Damafo,  Aio  Battifterio , e Miracolo,  p^  270- 

S.  Damafo  Papa , rifurcira  vn  Bambino  morto  nel  Bat* 
tifterio  di  s.  Pietro . 3x7. 

S.  Dazio  Arciuefeouo  di  Milano  i Tuoi  getti . 288. 

Deboli . Accademia  . Ixi;. 

DelAca  Accademia . Jxiv. 

Demetrio  Signor  della  Morca , venuto  à Roma . j8. 
Dcfcrizzionc  dell  a fabrica de  gli  Acquedotti  di  Ciuitavee* 
chia . x8<s. 

Detto  memorabile  di  tutte  le  Librerie  di  Roma . clxxil* 
Depofito  della  Regina  di  Suezia  fatto  in  s.  Pietro  in  Vatica* 
no  da  Innocenzo  XII.  xgr. 

Diaconi.  Primi Limo(inieri>  6* 

Diegodi  Vittoria  Fondatore  della  Compagnia  del  Nome  di 
Dio . 496. 

Digrefsione  intorno  il  proibirli  dalla  Chiefaper  vfo  antico  i 
Libri  fofpetti . xcvj. 

Difciplina , Confrateanità . p-2.  170, 

Diuina  Pietà , e Aio  Iftituto . 14^» 

Diuina  Prouidenza  { Confecuatoiio  • 205,  , 
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Diaina  Clemenza  « Confcruatorio . ipy. 

Diuìno  Amore > Accademia»  xv. 

Diuino  Amore , Compagnia  fondata  nel  luogo , che  fù  Ia_j 
Prigione  di  s.  Paolo.  47S» 

Dogmi , Accademia . Ixv. 

Dogana  di  Terra , e fua  fabrica . p.a.  i<?y. 

Domenico  Card.  Capranica  di  rari»  & crquiGti  talenti»  ^ 
virtù , fondatore  del  Colieggio . e Libreria  detta  del  fuo 
Nome.  cxv. 

Doti , che  fi  dirtribuifeono  annualmente . p.a.  222. 

Dottrina  Crifiiana , Archiconf.  A s.  Martincllo.  p.z.  jit. 
Dottrina  Cri  ftiana , Coll  eggio  de’  Sacerdoti,  à s.  Aga  ta. j 12^ 
Dottrina  Cnfiiana , fua  limofina  à s.  Vitale . 129. 


E Ebraici  Codici . Manoferitti , e Volumi  mirabilmente^ 
fiorifcono,e  ficonferuano  nella  Biblioteca  Giuliana-» 
dis.  Pudenziana . clvij.  . . 

Educazione  de  i Fanciulli, e Fanciullecfpoftcdis.Spirito.it* 
Effetti  mirabili  della  natura,  xvj. 

Effetti  mirabili  della  confidenza  del  Patrocinio  della  Bcattl- 
fima  Vergine  > deferitti  da  s.  Bernardo . 44?» 

S.  Egidio , Confraternita.  fo5» 

Encomij di Giuita vecchia.  i8t. 

Enrico  Ottano  ft'è  d’Inghilterra  preuaricatore  dalla  Cattoli- 
ca Religione,  p.z.  296. 

Epirafio  di  Agnefc  Augufta . p.i,  , 

Ercole  Ferrata  » fuoi  Modelli  nell’Accademia  di  s.Luc®_»* 
Ixxxvii).  Dono  dell’Autore  Erede  dello.  Studio  di  efto, 
fatto  alla  medefiraa  Accademia  de  i detti  Modelli , iui. 

Efempi)  della  Madonna,  p.i.  116. 

Efercizij  Spirimali»  às.  Andrea  à Monte  Cauallo . p.z.  iLL 
alla  Mifsione  à Monte  Citorio . p.i.  zìi. 

Efpofizione  del  Santifsì ino  per  le  40.  bore . 

Efpofizionc  dclSantifsimocon  grandi  apparati  nel  tempo  m 
Carneualein diucrfe  Chiefe  di  Roma*  p.a.^i» 

Eterna  fama  de  i Libri . clv). 
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FAbiola  Matrona  Jlomana  « e Aia  gran  carità  verfo  glia* 
fermi  37.  Lodata  da  s.  Girolamo,  iui. 

Famiglia  del  Papa  > c AioSpcdalc.  di.  e 114. 

Fantaflici , Accademia  • xxvii;. 

Farncfiani  Horti . 1|. 

Fate  ben  fratelli  > e loro  Spedale . 5p. 

Fattinello  Farinelli  Prelato,  eruditifsimo Scrittore . 274. 
Federico  Cardinal  Borromeo  primo  Protettore  dell’Acca* 
demia  de’ Pittori,  Scultori,  dcArchittetti  .Ixxvij.  Aio  £• 
logio . iui. 

Ferdinando  Card,  de’ Medici  viAta , e ferue  a i Pellegrini.  )o. 
Ferdinando  Patrone  magnanimo  Efccutorc  dell’ ardua  Im* 
prefa  di  Ciuita  vecchia . p.s.  288. 

Ferrari , e loro  Confraternita . p.z.  80. 

Fiamenghi , e loro  Spedale . 81. 

S.  Filippo  Neri.  Vifitafrequcnicmente  l’Ofpcdale  dis.  Gia- 
como degrincurabili . Sente  iui  nel  viAtare  gl’infermi  la 
palpitazione  del  Cuore  .iui.  InAituifcela  ViAta  delle  fette 
Chiefe  con  la  publica  rcfezzione.p.2.  27^.  ViAta  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni  le  fette  Chiefe . p.z.  275. 

Fiorentini , cloro  Spedale.  125.  Lode  della  Nazione.  1 ad. 
Filippo  Bcnanni  i fuoi  eruditi  Volami  delPIftoria  Vaticana. 
p.2. 167. 

Fiucomatematica  Accademia*  xxxix. 

Foraftieri  infermi  viAtati  dalla  Compagnia  della  Perfeueran- 
za.  49J. 

Fornati  Tcdefchi , e loro  Ofpcdale  117*  Confraternita  44- 
Fornari  Romani,  loco  Ofpcdale. 

Foro  Romano , c fuc  antichità  . 62. 

Foro  Traiano  illuArato  col  vicino  lAituto  dell’Archiconfra* 
temiti  del  Nome  di  Maria  . 441. 

Fontana  Carlo  Cauaiiere  Architetto  Pontificio  cclcbrej. 
Ixzxvj. 

Fontana  della  Curialnnocenziana  .p.a.  25 1* 

Francefeo  Fontana  Architetto , primo  Inucntorc  della  nuo- 
ua  Acqua  del  Grilfo,  introdotta  nella  Fontana  della  Cu* 
ria  Innocenziana . iui. 

Fran- 
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